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IL  MESSAGGERE 


Nel  rendere  noto  cha  il  detto  Periodico  verrà  pubblicato  d'ora  innanzi  d 
più  in  Bologna,  ma  in  Roma,  ci  facciamo  a  raccomandarne  istaniemente 
diffusione.  Ó^jfi  che  il  culto  del  divin  Cuore  di  Gesù  va  propagandosi  secnp 
più,  vorremmo  che  il  succennato  Periodico,  tutto  diretto  a  promuoverlo  ma 
giormente,  sia  letto  in  ogni  famiglia  cattolica,  in  ogni  Comunità  Religiosa, 
ogni  Seminario  ecclesiastico.  S'aggiunga  che,  uscendo  alla  luce  nella  capiti 
del  mondo  cattolico,  presso  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  acquista  pure  una  notev 
importanza.  Vogliano  dunque  i  devoti  del  divin  Cuore  impegnarsi  operosamei 
per  propagarlo. 

Il  Messaggere  del  S.  Cvor  di  Gesù,  si  pubblica  due  volte  al  mese  in  qi 
derni  di  pag.  48  in  H'\  che  formano  in  un  d'  anno  due  volumi  di  pag.  5' 
le  associazioni  si  prendono  ad  anno,  e  cominciano  con  ciascun  volume,  e 
in  gennaio  ed  in  luglio;  V  importo  di  associazione  annua  é  di  L.  6  per  Tlta 
e  L.  7,  2U  per  Testerò.  Chi  si  associa  per  10  copie,  riceverà  V  undecima  gra 

Per  questo  bisogna  rivolgersi  esclusivamente,  e  senza  intermezzo  di  libr 
airUfflciodel  Messaggere  del  S.  Cuore  dì  Gesù  in  Roma,  Via  Tata  Giovanni  N 


IPiDICE  GEIRALE  ALFABETICO 

DELLE  MATERIE 

DEL  DIZIONARIO  DI  ERUDIZIONE  STORICO  ECCLESIASTI! 

OPERA 

del  Cav.  GAETANO  ANDREA  MORONI  Romano 

aiaUnto  di  Camera  dei  Sororai  Poutollci  Gregorio  XVI  e  Pio  IX 

La  tipografia  Emiliana  in  Venezia,  giusta  iil  Programma  J**  aprile  18 
già  riportato  in  molti  giornali  italiani  e  stranieri,  intrapreso  per  proprio  coi 
l'edizione  di  qucsV Indice  ed  è  lieta  di  annunciarne  il  compimento  colla  p 
blicp.zione  ormai  ell'ettuata  non  pure  del  quinto,  ma  ancora  del  sesto  ed  ulti 
volume. 

È  superfluo  dimostrare  di  bel  nuovo  la  necessità  di  questo  laboriosissi 
Indice  già  avvisata  dai  dotti  più  illustri,  la  somma  utilità  che  esso  reca 
Dizionario  per  rintracciarvi  le  innumerevoli  e  preziose  notizie  sparsevi  ] 
entro  e  il  perfezionamento  che  esso  riceve  da  migliaia  di  voci,  da  import 
tìssime  aggiunte  e  da  moltissimi  articoli  novamente  innestativi. 

Notiamo  altresì  lon  vero  piacere  che  la  tipografia  Emiliana  ha  nella  pi 
blicazione  di  questi  voluiui  rigorosamente  niauicnute  le  sue  promesse,  sia 
pubblicare  Popcra  in  tempo  minore  di  quello  a  che  s*era  impegnata,  sia 
donare  agli  Associati  un  buon  numero  di  fogli  oltre  al  convenuto. 

Il  prezzo  di  ciasi^un  volume  e  di  L.  8,  00  da  pagarsi  alla  tipografia  Ei 
liana  od  ai  ricapiti  stabiliti.  Per  posta  in  tutta  Italia  L.  8,  .iO;  per  Test 
L.  8,  75. 

Il  mezzo  peraltro  più  opportuno  ò  di  dirigere  lo  domande  alla  suddc 
tipogralid,  la  quale  sola  spedisco  ì  sei  volumi  franchi  per  posta  in  Italia  sei 
aumento,  ancora  per  tre  mesi,  al  prezzo  complessivo  di  JL.  -II».  OO» 
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Col  titolo  sopraccennato  la  Nuova  Antologia,  contiene  nel  qua- 
derno del  V  maggio  del  corrente  anno,  un  articolo  del  sig.  BongM, 
il  quale  togliendo  occasione  da  un'  opera  di  Emilio  Bumouf,  egual- 
niente  intitolata,  si  fa  a  ripetere  anch' egli  col  razionalista  ale- 
manno, che  il  Gattolicismo  è  vicino  a  perire,  siccome  avverso  alla 
eìTiltà,  e  caritatevolmente  gli  suggerisce  i  mezzi  per  fuggire  tanto 
disastro. 

0  sig.  Bonghi  è  uomo  certamente  d'ingegno  e  di  dottrina,  ma 
ka  la  smania  dì  parlar  d' ogni  cosa,  e,  soprattutto  di  Chiesa.  Or 
se.  come  accade  a  uomini  siffatti,  parlando  di  altre  cose,  egli  è 
^j$tretto  non  di  rado  a  farsi  compatire;  quando  entra  a  parlare 
ii  Chiesa,  è  assolutamente  una  pietà  ^  udirlo.  La  ragione  si  è 
perchè  non  si  può  discorrere  a  dovere  d'una  istituzione,  senza 
(Miosoerla  profondamente;  e  una  tal  cognizione  manca  del  tutto 
li  BoDghL  A  provarlo,  basta  il  solo  scrìtto,  di  cui  qui  prendiamo 
i  trattare  :  nel  quale  mostra  d' ignorare  fino  il  domma  fonda- 
mule  del  Gattolicismo,  cioè  a  dire  1'  inca,mazione  del  Verbo. 
Edi  scrive  :  «  L' umanamente  del  Verbo  è  misterioso,  secondo  essa 
A^SkCdoè  la  Chiesa  cattolicaj;  ma  pure  riconosciuto  che  il 
Verbo  abbia  preso  persona  (sicj  in  un  anno,  in  un  giorno,  in  una 
•ra  —  dove  consisterà  il  punto  arcano  della  sua  dottrina  —  non 
«  diforme  da  ciò  che  vi  sia  di  più  un  umanamente  continuo  di 
^\  il  quale  consiste  nel  penetrare  via  via  il  cuore  e  la  mente 
fcil'uomo,  la  società  e  la  storia*.  >  Or  non  vi  ha  bimbo  istruito 
*1  catechismo,  il  quale  ignori  che  il  Verbo  umanandosi  non  prese 
fErsooa,  ma  natura,  in  quanto  senza  smettere  la  natura  divina, 
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assunse  la  natura  umana  in  unità  ipostatica,  sicché  q[uella  mede- 
sima persona  divina  che  prima  sussisteva  come  Dio  (^Deus  erat 
Veì'bumJ,  cominciò  a  sussistere  eziandio  come  uomo  (^et  Verbum 
caro  factum  est);  e  in  ciò  consiste  il  mistero  ^  Per  esso  abbiamo 
Cristo,  vero  Dio  e  vero  uomo;  unica  persona,  quella  del  Verbo, 
sussistente  in  due  nature,  la  divina  e  Fumana.  Christus  Dei 
Filius,  Deus  et  homo  est.  Deus  est  ex  substantia  Patris,  ante 
saecula  genitus;  et  homo  est  ex  sxcbstantia  matris  in  saeculo 
ìiatus*.  A  questa  dottrina  è  affatto  difforme  T umanamente  con- 
tinuo, accennato  dal  Bonghi;  perchè  importa  che  Tumanamento 
àéL  Verbo  in  Cristo  sia  stato  ancor  esso  una  penetratone  speciale 
della  verità  nella  mente  di  un  uomo  e  per  lui  nella  società  e  nella 
storia.  Un  tale  umanamente,  inventato  dai  moderni  razionalisti^ 
distrugge  la  divinità  di  Cristo,  e  per  conseguenza  la  divinità  della 
Chiesa.  Negata  poi  la  divinità  della  Chiesa,  e  in  lei  la  vegliante 
assistenza  divina,  appariscono,  se  non  vere,  almeno  non  ripu- 
gnanti tutte  le  accuse  che  il  Bonghi,  ad  imitazione  del  Bumouf 
e  degli  altri  increduli,  le  intenta.  Essa,  come  opera  dell'  uomoi 
andrebbe  soggetta  alla  corruzione  e  alla  morte.  Il  Bonghi  avrebbe* 
ragione  di  obbiettarle  che  <  essa  non  è  tutto  il  sentimento  reli- 
gioso né  necessariamente  V  ultima  forma,  in  cui  questo  si  possa 
esprimere^.  >  Al  suo  ideale  ben  potrebbe  sostituirsene  un  altro, 
benché  non  sia  ancor  pronto:  <  Il  cattolicismo  declina;  ma  niente 
è  ancora  pronto  a  prenderne  il  posto*.»  Or  qui  appunto  sta  l^ 
sbaglio  fondamentale  di  cotesti  signori  e  la  loro  incapacità  u 
giudicare  e  parlar  della  Chiesa.  Essi  han  perduta  la  fede  ;  e  delUk 
Chiesa  non  può  giudicare  e  parlare,  se  non  chi  ha  viva  la  fede. 
Il  Bonghi  loda  T esegesi  biblica  de' tedeschi;  la  quale  è  giunti^ 
da  ultimo  a  negare  T  ispirazione  delle  divine  Scritture  e  non  dartt 
loro  altra  autorità,  se  non  quella  che  si  meritano  gli  scritti  d8 
Senofonte  e  di  Livio.  Egli  dice  :  <  Il  libero  esame,  circoscrittcp 


^  Il  Bonghi  lo  ripone  non  nella  sostanza  del  fatto,  ma  nella  determinazio 
del  tempo,  a  In  un  anno,  ir^  un  giamo,  in  un'ora;  dove  consisterà  ti  pun(C 
arcano  della  sua  dottrina,  s  Che  ti  sembra  di  costoro,  o  lettore? 

*  Simbolo  di  sant'Atanasio. 

»  Pag.  120.  -  *  Pag.  119. 
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nella  discossìone  delle  opinioni  o  fatti,  che  nel  libro  si  contene- 
rano,  si  è  conTertito  nella  libera  crìtica  del  libro  stesso.  L*  ese- 
^  biblica,  da  esposizione  dottrinale  d'un  libro,  intesa  a 'lini 
religiosi  e  morali,  è  diventata  scienza,  intesa  come  ogni  altra 
air  appuramento  della  yerità.  La  filologia,  la  storia  hanno  dato  a 
qoesU  naova  scienza  i  loro  metodi.  Di  sotto  alle  interpretazioni 
tradizioiìali,  appartenenti  alle  diverse  Chiese,  che  si  appellano 
alla  Bibbia,  sono  uscite  quelle  che  s' inducono  spregiudicatamente 
da  significati  proprìi  ed  orìginarii  delle  parole,  da  contatti  del 
j'opolo  nella  cui  lingua  fu  scritta,  cogli  altri  popoli  antichi,  dalle 
relarioni  col  pensiero  speculativo,  che  vi  si  manifesta,  con  quello 
dei  jwpolari  Ariani  o  Ramiti  e  delle  altre  genti  semitiche  ^  >  Chi 
ne^a  fin  la  divinità  delle  divine  Scritture,  ha  mal  garbo  a  parlare 
4i  doinnù  e  di  Chiesa,  la  quale  è  tutta  fondata  nella  rivelazione 
f  à  origina  da  istituzione  divina.  Il  protestantesimo,  come  era 
aatarale,  si  è  sciolto,  in  virtù  del  libero  esame,  in  puro  raziona- 
lismo. A  cotesto  razionalismo  appartiene  il  Bonghi;  e  però,  par- 
lando della  Chiesa,  non  ne  azzecca  pur  una,  ma  ogni  cosa  spiega 
a  roTescio. 

II. 

Che  la  Chiesa  sia  peritura,  almeno  nella  sua  unità  ed  univer- 
^litii,  fu  errore  antichissimo,  sostenuto  segnatamente  dai  Donatisti 
^-f  1  quarto  secolo  dell'  era  cristiana.  Contro  cotesti  eretici  disputò 
aapjazDente  S.  Agostino;  le  cui  magnifiche  argomentazioni  pos- 
>"n"  consultarsi  nel  tomo  nono  delle  sue  opere,  neir  edizione  fat- 
ane dal  Migne.  Noi  ci  contenteremo  qui  di  recare  un  tratto,  tolto 
'àiresposi^done  ch'egli  fa  del  Salmo  CI,  siccome  più  acconcio 
•I  nostro  proposito,  ed  è  il  seguente:  «  Quella  Chiesa,  che  già  fa 
à  tutte  le  genti,  ora  non  è  più,  è  perita.  Ciò  dicono  coloro,  che  in 
•"'  più  non  sono.  Illa  Ecclesia,  quae  fuit  omnium  gentitimj 
'^^  iion  est  ;  periit.  Hoc  dicunt  qui  in  illa  7ion  sunt  ("il  Bur- 

'/,  il  Bofìghij  e  consortìj.  0  voce  impudente!  La  Chiesa  non  è 
•ili*  perchè  in  essa  tu  più  non  sei  !  Guarda  che  per  questo  appunto 
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tu  non  sii  più  in  essa;  perocché  essa  sarà,  ancorché  tu  più  non  ti 
sii.  0  impudentem  vocem  l  Illa  non  estj  quia  tu  in  illa  non  es 
(ecco  la  confusion  di  costoro:  dicono  pervertita  la  Chiesa,  perchè 
non  sono  più  nella  Chiesa).  Questa  voce  abbominabile,  detesta- 
bile, piena  di  presunzione  e  di  falsità,  non  appoggiata  ad  alcun 
vero,  non  illuminata  da  raggio  di  sapienza,  non  condita  da  briciolo 
di  sale,  vana,  temeraria,  precipitosa,  esizùile,  fu  preveduta  dallo 
Spirito  di  Dio.  Hanc  vocem  abominabilem,  detestahilem,  prai- 
sumptionis  etfalsitatis  plenam,  nulla  veritate  suffultam,  nulla 
sapientia  illuminatam,  nullo  sale  conditam,  vanam^  temerà- 
riam^  praecipitenij  perniciosam,  praevidit  Spiritus  Dei.  >  Quindi 
applicando  alla  Chiesa  alcune  parole  del  Salmo,  ricordato  più 
sopra,  la  introduce  interrogante  lo  Sposo  divino,  intomo  alla  sua 
durata  quaggiù.  <  Che  cosa  è  questa  che  non  so  quali,  allontanatisi 
da  me,  mormorano  contro  di  me?  Ond'è  che  i  perduti  sostengono 
esser  io  perduta?  Quid  est  quod  nescio  qui  recedentes  a  me  mur- 
murant  cantra  me?  Quid  est  quod  perditi  me  periisse  conteu- 
dunt?  Poiché  essi  dicono  che  io  fui  e  non  sono,  dichiarami,  o 
Signore,  la  pochezza  de'  miei  giorni.  Certe  enim  hoc  dicunt,  quia 
fui  et  non  sum;  amiuntia  mihi  exiguitatem  dierum  meorum. 
Io  non  t' interrogo  intomo  ai  giomi  etemi,  in  cui  sarò;  questi 
*  son  senza  fine.  Ma  io  non  cerco  di  questi,  cerco  dei  giomi  tem- 
porali; dichiarami  quanti  saranno  questi  miei  giorni  temporali: 
per  quanto  tempo  starò  in  questo  secolo.  Dichiaramelo  a  cagion  di 
coloro,  i  quali  dicono  :  fu  e  non  é  ;  a  cagion  di  coloro,  i  qual' 
dicono:  adempite  son  le  Scritture,  tutte  le  genti  credettero,  ma  h 
Chiesa  apostatò  e  cessò  di  essere  di  tutte  le  genti.  Che  cosa  \ 
questa?  JVbn  a  te  quaero  illos  dies  aeternos:  UH  sine  fine  su  ni 
ubi  ero.  Non  ipsos  quaero;  temporales  quaero,  temporales  die 
mihi  annuntia.  Exiguitatem  diemm  meorum  annuntia  mihi 
Quamdiu  ero  in  isto  saeculo,  annuntia  mihi,  papier  illos  (ji\ 
dicunt:  Impktae  sunt  Scripturae,  crediderunt  omnes  ffente^ 
sed  apostatami  et  periit  Ecclesia  de  wnnibus  gentibus.  Quid 
hoc?  exiguitatem  dierum  meomm  annuntia  mihi.  E  lo  Sposo 
vino  glielo  annunziò,  e  non  tacque.  E  che  cosa  le  anmmziò  ?  Eoi 
io  son  con  voi  fino  alla  consummazione  del  secolo.  Et  amiuntiao 
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m  vacavit  ista  vox.  Quomodo  annuntiavit?  Ecce  ego  vobiscum 
mn  usque  ad  consummatùmern  saeculi  ^  >  La  quistione  è  ri- 
soluta dalla  divina  parola  di  Cristo.  EgU  promette  d'essere  colla 
Chiesa  fino  alla  consummasdone  del  tempo.  Or  se  Cristo,  che  è  yia, 
Tenta  e  vita,  è  con  la  Chiesa  fino  alla  consummazione  del  tempo  ; 
fino  alla  consummazione  del  tempo  starà  la  Chiesa.  Per  dubitare  di 
ciò,  bisognerebbe  dubitare  o  che  Cristo  sia  Dio,  o  che  il  Vangelo 
contenga  la  parola  di  Dio;  in  altri  termini  bisognerebbe  essere 
0  infedele  o  rinnegato. 

III. 

Se  la  Chiesa,  istituita  da  Cristo  ed  assistita  da  Cristo,  è  duratura 
infino  alla  consummazione  del  tempo,  ò  ridicola  l'osservazione  del 
bonghi  che  essa  non  è  tutto  il  sentimento  religioso,  né  l' ultima 
foma  in  cui  questo  possa  esprimersi.  Elevato  l' uomo  allo  stato 
^pramiaturale,  non  ci  è  né  può  esserci  altra  religione,  a  Dio  grata, 
^Qoi)  quella  che  egli  medesimo  rivelò  come  educatrice  dell'uomo 
b  tale  stato,  e  dirigitrìce  al  fine  sublimissimo  a  cui  Egli  si  degnò 
^ '{levarlo.  Fine  soprannaturale;  mezzi  altresì  soprannaturali.  Or 
'juesta  rivelazione  divina,  Mta  in  molte  forme  e  in  molti  modi 
^11  antichi  padri,  per  mezzo  de'profeti,  fu  da  ultimo  compita  e 
^'odotta  a  pieno  perfezionamento  per  bocca  dello  stesso  Figliuol 
^J  Dio,  costituito  erede  di  tutte  le  cose.  Multifariam  multisque 
W?^-  olim  Deus  loquetis  patribus  in  prophetis,  novissime  diebus 
•-^^y  loquutus  est  nobis  in  FiliOy  quem  constituit  haeredem  tini- 
^^nfìTum  *.  Cristo  è  V  alfa  e  l' omega,  il  principio  ed  il  termine 
•^^//'economia  divina.  Ego  sum  alpha  et  omega,  principium  et 
jif^i^  ^  Una  è  la  religion  rivelata,  il  Cristianesimo,  iniziata  fin 
^I  principio  del  mondo  e  compita  poscia  da  Cristo  nella  pienezza 
ì^' tempi,  n  primo  Evangelo  fu  promulgato  nell'Eden,  quando 
Jiio  annunziò  ad  Adamo  il  futuro  Redentore,  per  opera  del  quale 

« 

'  Sàscn  AoBBUf  ÀQAiFSTiiii  Bipponensù  Episcopi  Opera  omnia,  tomus 
rsi^if&,  pag.  1309  Edizione  di  Mlgne. 
'  Episi,  ad  Eebraeoa,  I,  1,  2. 

^  irOCALTPSiS,  J,  8. 
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sarebbesi  ristorato  l'ordine,  dalla  sua  disubbedienza  sconvolt 
Da  quel  punto  la  fede  in  Cristo  fu  la  base  della  vera  credenza 
e  noi  non  differiamo  dai  Patriarchi  e  dall'antica  Sinagoga,  se  ne 
in  quanto  riconosciamo  già  venuto  quel  Messia,  che  essi  aspetti 
vano:  Donec  veniat  qui  mittemlus  est;  et  ipso  erit  Exspectat 
gentium  ^  Così  la  religione  cristiana  può  dirsi  la  religione  di  tut 
i  tempi,  dair  origine  del  mondo  infino  a  noi  ;  benché  non  rice  vesi 
un  tal  nome,  se  non  dopo  che  da  Cristo  fu  ridotta  al  suo  iiltin 
compimento. 

Di  qui  apparisce  lo  svarione  del  Bonghi,  allorché  parlane 
dei  Razionalisti  dice  :  <  L' opinione  che  manifestano  è  V  effet 
d'un' analisi  storica  dei  dommi  cattolici,  della  cognizione  dei  mo 
nei  quali  si  sono  andati  formulando,  degli  elementi  che  si  soi 
appropriati  di  religioni  anteriori,  d' onde  concludono  alla  labili 
d'una  credenza  che  si  risolve  speculativamente  in  credenze  g 
spente*.  >  Colle  quali  parole  par  che  alluda  all'analogia,  che  hani 
alcuni  dommi  e  riti  del  Cattolicismo,  colle  credenze  e  colle  pn 
tiche  non  solo  del  Giudaismo  ma  eziandio  del  Gentilesimo,  i 
avesse  posto  mente  che  il  Cristianesimo  non  è  che  il  compiraen' 
e  la  corona  della  rivelazion  primitiva,  fatta  da  Dio  agli  ajiticl 
padri,  e  che  dall'  oscuramento  e  dalla  corruzione  della  medesin 
sorsero  le  religioni  pagane;  invece  di  ammirare  avrebbe  derif 
quella  scempiaggine  razionalistica.  I  popoli  gentili,  cadendo  ne 
r  idolatria,  ritennero  dove  più  dove  meno  una  qualche  ricordam 
delle  verità  rivelate  e  trasmesse  di  generazione  in  generazioni 
comechè  le  sfigurassero  e  mescolassero  con  mostruosi  errori.  I 
stato  di  giustizia  originale,  la  caduta  dell'  uomo,  il  futuro  ripari 
tore,  l'esistenza  degli  angeli  buoni  e  cattivi,  l'eternità  delle  pei 
infernali,  l'espiazion  della  colpa,  mediante  la  penitenza;  ques 
e  simili  dommi,  rilucono  più  o  meno,  attraverso  le  favole  deU 
superstizione  pagana.  Fino  l' altissimo  dei  misteri,  la  Trinità  si 
crosanta,  ritenne  tra  molte  genti  una  languida  imagine.  Tutl 
queste  verità  erano  parti  integrali  della  rivelazion  primitiva,  p( 
salvare  la  quale  dal  guasto,  che  già  cominciava,  Dio  elesse 

*  Geresis,  xlix,  io. 

«  Pag.  ili. 
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segregò  Abramo  e  la  sua  posterità  dai  popoli  gentili.  La  Chiesa 
dunque  offirendod  le  anzidette  verità,  senza  le  macchie  ond'  erano 
state  bruttate  dalla  corruzione  pagana,  non  ci  offre  elementi,  tolti 
da  religioni  già  spente,  ma  ci  presenta  ciò  che  sempre  è  stato  suo, 
e  h  coi  notim  fii  perfezionata  e  vie  meglio  assodata  ed  ampliata 
dalla  rivelazione  fatta  da  Cristo,  e  ridotta  ad  intero  e  compiuto 
sistema.  Lo  stesso  dicasi  di  alcuni  riti,  che  trapassati  dal  culto 
antico  dei  Patriarchi  nelle  &lse  religioni  gentilesche,  la  Chiesa 
di  Cristo  rivendicò,  come  sua  appartenenza,  purificandoli  da  ogni 
mescolanza  superstiziosa.  Il  rito  è  l'espressione  sensibile  del 
dornma,  e  vìncolo,  che  unisce  gli  uomini  nella  manifestazione  della 
f omune  credenza.  Le  genti,  prima  di  traboccare  nel  culto  degli  idoli, 
profetarono  il  vero  culto  di  Dio.  Iddio  nel  manifestare  ai  primi 
Padri  le  verità  da  credere,  manifestò  loro  o  certo  ispirò  altresì  le 
maniere,  onde  voleva  essere  socialmente  onorato.  Se  il  Bonghi  in 
tamlio  di  leggere  il  Bumouf  ed  altri  cbtali,  leggesse  gli  apolo- 
gisti cattolici,  eviterebbe  molti  spropositi  in  queste  materie. 

IV. 

La  Chiesa  ammaestrata  da  Cristo  ed  assistita  perennemente  da 
Cristo,  acciocché  non  perda  mai  il  deposito  della  dottrina  affida- 
tale; è  secondo  la  frase  deirApostolo,  fermezza  e  colonna  della 
mentii  :  Columtia  et  firmamentiim  ventatisi.  Partecipe  per  fede 
4e!la  stessa  scienza  di  Dio,  essa  non  teme  gli  assalti  della  &lsa 
sckma  dell'uomo.  D  Bonghi  farnetica  al  tutto,  allorché  dopo  aver 
esaltati  i  pronunziati  anticattolici  della  cosi  detta  scienza  moderna 
%  eoi  certezza  nondimeno  egli  stesso  dice  esagerata  '),  soggiun- 
r>^  :  <  La  Chiesa  si  spaura  e  si  rannicchia,  pure  facendo  alta  la 
')ce  e  di  tratto  in  tratto  gridando  anatema  ^.  »  Per  ispaurarsi,  la 
Inesa  dovrebbe  dubitar  di  sé  stessa,  della  sua  divinità,  della  sua 

*  Ì9  tllOTH.  Iil«  5. 

*  1  Le  coodasloni  piattosto  esagerate  che  dim'muUe,  soprattutto  rispetto  al 
riuk)  di  certezza  che  hanno  daT?ero  raggiunto,  sgocciolano,  se  mi  è  lecito 
-re  così,  nelle  moltitadini  e  ne  penetrano  l'anima.)  Pag.  122. 
Mri. 
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in&Uibilità  ;  in  altri  termini,  dovrebbe  perdere  la  fede  in  Cristo. 
Contraddizione  manifesta:  perchò  allora  le  porte  dell'inferno  sa- 
rebbero prevalse  contro  di  lei  ;  e  al  tempo  stesso  npn  sarebbero 
prevalse,  attesa  la  promessa  divina:  Portae  inferi  non  praeva- 
lebunt  adversus  eam  ^  Il  Bonghi  confonde  il  dolore  colla  paura. 
La  Chiesa  vedendo  il  danno,  che  la  falsa  scienza  reca  a  molte  anima 
deboli  od  illuse,  se  ne  addolora  e  ne  geme.  Ma  non  teme  per  se 
nò  può  temere,  perchò  sa  d'essere  in  so  medesima  invulnerabile. 

Fson  falla  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
Che  la  nostra  miseria  non  mi  tange, 
Né  fiamma  d'esto  incendio  non  m^assale  '. 

Se  non  teme,  non  si  rannicchia,  come  goffamente  dice  il  Bonghi. 
Ella  sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla  giammai  la  cima, 
per  soffiar  de  venti.  Ella  scende  animosa  in  campo,  e  sfolgora 
l'errore.  Lo  sfolgora  non  in  virtù  di  umani  ragionamenti,  ma  in 
virtù  della  verità,  divina,  di  cui  possiede  il  deposito.  <  Le  armi 
della  nostra  milizia  non  son  terrene,  ma  potenti  in  Dio,  a  distru- 
zione dei  ripari  innalzati,  e  'degli  iniqui  consigli  e  d'ogni  altezza, 
che  si  sollevi  contro  la  scienza  di  Dio.  Arma  militiae  nostrai 
noìi  carnalia  suntj  sed  potentia  Dei,  ad  destrtictionem  muni- 
tionum,  Consilia  destruentes  et  omnem  altitudinem,  extollenteà 
se  adverstis  scientiam  Dei.  Cosi  in  nome  della  Chiesa  parla  l' Ap(^ 
stole  •.  I 

Il  Bonghi  ha  una  grande  opinione  della  pretesa  scienza, 
dovrebbe  considerare,  che  essa  da  diciannove  secoli  sta  guerr 
glande  contro  la  Chiesa;  e  invece  di  espugnarla,  ò  stata  semp 
dopo  breve  combattimento,  costretta  ad  abbassare  le  armi  e  ri 
noscere  la  superiorità  di  lei.  La  scienza  di  ogni  secolo  ne's 
primi  bollori  ha  creduto  di  abbattere  tale  o  tal  altro  domma  e 
stiano  ;  ma  col  procedere  innanzi  ha  dovuto  confessare  d'aver  pr 
lucciole  p^r  lanterne,  e  che  i  suoi  superbi  pronunziati  non  e 
che  puri  errori,  o  asserzioni  gratuite.  Figuratevi,  se  può  accad 

<  Matth.  XIX,  15. 
'  Daatic,  Inferno^  II. 
*  2  AD  Cor.  X,  2. 
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^laenti  della  pretesa  scienza  moderna.  Il  Bonghi  rappresenta 
cosa  tatto  diversamente.  Egli  dice:  <  La  Chiesa  è  apparsa  in- 
nzi  alla  scienza  come  un'ostinata  nemica,  eh' è  pure  forzata, 
dgndo  suo,  a  cedere  il  passo,  la  peggiore  figura,  cioè,  che  si 
issa  fiwre  in  questa  terra  ^ >  Egli  ricorda  l'esempio  del  Galilei, 
menticando  che  il  Galilei  nel  teorema,  a  cui  forse  allude,  non 
ce  altro  in  sostanza,  che  ripresentare  ciò  che  due  uomini  di 
hiesa,  il  C!opemico  ed  il  Cusano,  avevano  insegnato  prima  di  lui. 
Itila  Fisica  e  nella  Meccanica  si  sono  al  certo  £a.tte  grandi  sco- 
ene.  Ma  quando  mai  la  Chiesa,  come  tale,  si  è  opposta  ad  esse 
non  le  ha  anzi  favoreggiate  ?  Se  non  può  dirsi  il  medesimo  di 
dfAn  pronunziati  metafisici  o  morali,  guardi  bene  il  Bonghi  se 
atta  la  ragione  non  istia  da  parte  della  Chiesa.  Quali  sono  per 
jiiesto  capo  le  sublimi  scoperte  della  vantata  scienza  ?  Che  l'uomo 
i  fidiaci  della  scimmia,  che  l' ordine  del  mondo  è  fatale,  che 
tatto  si  riduce  a  materia  e  moto,  che  ogni  felicità  è  racchiusa  nel 
jro  della  vita  presente,  che  l' uomo  è  legge  a  sé  stesso,  che  lo 
italo  è  onnipotente.  È  scienza  cotesta  ?  E  avesse  almeno  il  pregio 
4eDa  originalità!  Sono  errori  vecchissimi,  caduti  più  volte  in 
&aso  e  sfatati. 

n  Bonghi  toma  sovente  suU'  esegesi  della  Santa  Scrittura,  e 
iiw:  <  Sinora,  dirimpetto  alla  scienza,  il  Cattolicismo  ha  tenuto 
in  contegno  pieno  di  dispetto  e  di  sospetto.  La  sua  mente  è  parsa 
itóormttitarsi  sugli  scritti  sacri,  che  contengono,  a  parer  suo  (sicj 
il  deposito  della  vera  dottrina.  Non  è  voluto  uscire  da  cotesto  suo 
Mudo  di  parole  e  di  carte  ;  né  affacciarsi  a  quello  reale,  per  leg- 
prt  esso,  innanzi  ad  ogni  altro,  poiché  si  presumeva  più  vicino 
&  ^  i  segni  tracciativi  dentro  da  Dio.  Ogni  volta  che  la  scienza 
ffi  b  letti  in  sua  vece,  esso  non  si  è  posto  a  rileggerli,  per  con- 
nnoni  o  provare  se  fossero  stati  letti  a  dovere  ;  ma  quando  ha 
tnnto  contraddizione  tra  la.  lettura  che  ne  faceva  la  scienza,  e 
i  testo  nodo  e  morto  dei  libri  suoi,  non  si  é  contentato  di  negare 
dK  la  scienza  leggesse  vero,  ma  gli  ha  affermato  che  leggesse 
Uso  a  bella  posta,  e  della  perfidia,  sin  dove  e  sin  quanto  ha  po- 
tato, l'ha  punita  \  >  Questo  testo  pute  schifosamente  di  razionali- 
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SLQO.  In  esso  si  inette  in  dubbio  che  i  libri  sacri  contengano  la 
verità  divina  (hmido  di  parole  e  di  carte).  Si  nega  che  il  cat- 
tolicismo  sia  più  vicino  a  Dio,  che  la  scienza  umana.  Si  deride  la 
Chiesa,  perchè  attribuisce  a  sé  sola  la  legittima  interpretazione 
della  Santa  Scrittura.  Si  suppone  o  che  Iddio  possa  contraddire  a 
sé  stesso,  scrivendo  nel  libro  del  mondo  cose  opposte  alle  dettate 
da  lui  nei  libri  sacri,  o  che  la  Chiesa  erri  nell' interpretar  questi, 
leggwidovi  tutt'altro  da  quello  che  Iddio  vi  scrisse.  Si  rimproverx 
il  Cattolicijsmo  di  non  ìstudiar  la  natura.  Ammasso  di  falsità  e  di 
eresie.  Ogni  uomo,  che  crede  veramente  in  Cristo,  sa  che  la  Saata 
Scrittura  è  dettato  divino,  e  che  la  sua  interpretazione  non  è  la- 
sciata al  giudizio  privato,  ma  deve  farsi  sotto  Tassist^iza  dima, 
la  quale  è  promessa  alla  sola  Chiesa.  Omnis  prophetia  Scripturae 
propria  interpretatione  nofi  fiU  Non  enim  volmvtate  hutnana 
aliata  est  aliquatido  prophetia^  sed  Spiritu  Sanato  inspirati 
loquuti  sunt  sancii  Dei  homines  ^  H  mondo,  bene  studiato,  non 
può  dir  nulla  che  sia  contrario  alla  parola  rivelata;  perciocché 
Iddio  autore  dell'uno  e  dell'altra^  non  può  mentire  a  sé  stesso.  Il 
CattoUcismo  ha  portato  sempre  la  bandiera  in  ogni  ramo  di  scien^ca 
eziandio  profana.  Pure  oggidì  lo  scienziato,  a  cui  voi  stessi  avete 
profuso  le  maggiori  onoranze,  Angelo  Secchi,  era  non  sol  cattolico 
]na  frate. 

V. 

Ma  la  Chiesa,  ripiglia  il  Bonghi,  é  grandemente  scaduta,  quanto 
all'influenza  sulla  dvil  Società.  Egli  da  prima  irride  il  numero 
di  200  milioni,  ohe  si  suole  attribuire  ai  cattolici.  <  Nessuno 
(son  sue  parole)  tra  i  cattolici,  il  quale  accoppii  col  fervore  della 
fede  qualche  chiarezza  d' intelligenza,  è  disposto  a  credere  seria- 
mente ch'egli  é  davvero  in  compagnia  di  200  milioni  d'uomini, 
eh'  é  il  numero  solito  a  cui  si  contano  i  cattolici,  né  mi  giova  di 
discuterlo  qui.  Anche  ammesso  che  a  tanti  ne  spetti  officialmeutc 
il  titolo,  pure  a  quanti  bisogna  ridurli,  se  s'intende  che  cattolico 
si  chiami  solo  chi  ha  fede  convinta  ed  operosa'?  >  Certamente 
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tn' cattolici  ci  ha  non  pochi,  che  si  dicon  tali,  solameitite  perchè 
hiD  rìceTutp  il  battesimo  nella  Gliìesa  cattolica.  Ci  ha  anche  di 
'{oelli  (e  ne  è  prova  lo  stesso  Bonghi),  i  quali,  sen^A  dichiararsi 
ipertamente  rinnegati,  han  fatto  nondimeno  naufiragio  nella  fede 
^  non  dubitano  di  rivolgere  la  parola  e  l'azione  contro  la  Chiasa 
loro  madre.  Ma  ciò  che  prova?  Le  divine  profezie  ci  parlano  di 
im' apostasia  in  grande,  come  segno  dell'avvicinarsi  degli  ultimi 
♦^empi  :  Xìsi  veiìeìnt  discessio  priynum  et  revelatus fuerit  homo 
firati  ^  Lo  stesso  Bonghi  osserva  che  i  cristiani  un  tempo  «  sono 
?titì  anche  meno  *.  >  Quindi  egli  si  volge  a  notare  la  poca  in- 
floma  morale,  che  presentemente  ha  la  Chiesa.  <  Si  può  dire,  jenza 
besemmiare,  che  il  posto  che  gli  Apostoli,  pur  dodici  com'erano, 
tennero,  se  non  già  addirittura  nel  mondo  in  cui  vissero,  certo  in 
(pello  che  succedette  al  loro  secolo,  e  nel  quale  fu  per  opera 
principalmente  loro,  infusa  una  nuova  vita,  fu  più  grande  che 
'laeBa  che  tengono  nel  mondo  attuale  o  in  quello  che  è  da  venire 
i  20O  milioni  dei  cattolici  de'  quali  si  discorre,  in  quanto  tali  '.  > 
Ch*  il  Bonghi  voglia  profetare  anche  dell'avvenire,  questo  ci 
sembra  troppo.  Ma  certo  al  presente  l'influenza  della  Chiesa  nella 
Sodeftà,  come  tale,  è  d'assai  illanguidita.  Ma  ciò  per  colpa  di 
Ai?  Non  certamente  della  Chiesa,  come  vorrebbe  il  Bonghi,  le 
<^ii  insalse  accuse  confuteremo  in  altro  articolo;  bensì  per  colpa 
4elia  Società  stessa,  la  quale  caduta  universalmente  in  mano  di 
inunmassom  e  loro  aderenti,  si  è  voluta  radicalmente  separare  da 
em  Chiesa.  Rimossa  l'idea  cattolica  dalle  leggi,  dall' insegna- 
■eato,  dall'educazione,  dal  matrimonio,  dall'ordine  pubblico,  era 
inmtabile  che  sparissero  i  salutiferi  effetti  della  sua  azione  nella 
nta  lodale.  Ma  è  cosa  stoltissima  argomentar  quinci  alla  caducità 
della  Chiesa.  La  Chiesa  sta  al  mondo  civile,  come  l'anima  al 
foipo.  Ora  l'anima  separata  dal  corpo,  non  esercita  più-  in  esso 
ilnzDt  influenza,  non  lo  avviva,  non  gli  comunica  più  nò  senso  nò 
«mmento.  Ma  che  direste  di  chi  volesse  inferire  da  ciò  che 
Fuiìma  è  morta  o  almen  moribonda?  L'anima  separata  dal 
«rpo,  benché  resti  impedita  quanto  alle  potenze  che  richiedevano 
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il  concorso^  deirbrgaiiismo,  nondimeno  quanto  alle  sue  potemse 
inorganiche  e  proprie  di  lei  sola,  spiega  anzi  maggiore  energia  e 
più  vivace  azione. 

Quando  Lachèsi,  non  ha  più  del  lino, 

Solvesi  dalla  carae  ed  in  virtù  te 

Seco  ne  porta  rumano  el  divino. 
L'altre  potenze  tutte  quante  mute, 

Memoria,  intelligenzia  e  volontade 

In  atto  molto  più  che  prima  aculei 

Così  è  della  Chiesa.  Separata  dal  corpo  sociale,  restano  in  bi 
mute,  cioò  prive  d'azione,  le  facoltà  destinate  ad  operare  in  uniaie 
del  medesimo  ;  ma  quanto  alla  parte  puramente  spirituale,  <ssa 
si  perfeziona  meglio  ed  aguzza.  Lo  veggiamo  nel  fatto.  Qu/iato 
non  è  oggidì  più  acceso  ne' sinceri  cattolici  l'arder  della  fede, 
lo  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  la  carità  del  prossimo?  Il  Clero, 
spogliato  e  perseguitato  da'  Governi  civili,  si  va  sempre  più  pu- 
rificando d'ogni  scoria  terrena,  e  vestendo  delle  divise  di  Cristo 
nell'umiltà,  nell'amore  del  sacrifizio,  nella  fortezza  contro  le 
tiranniche  pretensioni  del  secolo.  Gli  Ordini  religiosi  disciolti  si 
ricostruiscono  con  maggior  fervore  nell'antica  osservanza. I  fedeli 
si  stringono  sempre  più  ai  loro  Vescovi  e  i  Vescovi  al  Papa.  Gli 
stessi  liberali  attestano  che  l'autorità  spirituale  del  Pontefice  nou 
fii  mai  cosi  rispettata  e  potente,  come  oggigiorno.  E  per  tacere 
di  tutto  il  resto,  chi  non  ammira  lo  spettacolo,  che  stan  porgendo 
di  sé  le  vergini,  a  Dio  sacre;  le  quali  ricacciate  in  un  angolo 
delle  loro  antiche  abitazioni  e  predate  delle  proprie  doti  da  un 
Governo  rapace  e  crudele,  piuttosto  che  romper  fede  allo  Sposo 
divino,  si  contentano  di  trascinare  la  vita  nello  squallore  e  nel- 
l'inopia,'senz'aver  bene  spesso  onde  procurarsi  un  farmaco  nelle 
malattie,  generate  dai  patimenti  e  dalle  privazioni?  Quale  olezza 
spirituale  di  eroica  virtù  non  si  solleva  al  cielo  da  quegli  angusti 
abituri,  e  da  quelle  anime  iimamorate  di  Dio  !  Una  Chiesa,  che 
vi  dà  tali  esempii,  non  è  morta  né  vicina  a  morire! 

Sapete  chi  piuttosto  riporterà  danno  dalla  separazione,  di  cu 
parliamo?  La  società.  Siccome,  rimossa  l' anima  dal  corpo,  il  ver< 
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danno  è  del  corpo,  che  lìnuuie  privo  di  vita  e  in  vìa  alla  totale 
eonruzioae;  co^  è  della  società,  la  quale,  destituta  dell'influenza 
della  Chiesa,  andrà  a  poco  a  poco  putrefacendosi,  n  sig.  Bonghi 
par  che  se  ne  avvegga  ;  giacché  confessa  :  <  Questa  società  nostra 
è  già  troppo  sconnessa,  frantumata,  rotta  ^  >  Ma  da  buon  razio- 
nalista invece  di  su^erirle  di  rimettersi  sotto  l'azion  della  Chiesa, 
sng^risce  alla  Chiesa  di  accordar  sé  medesima  alle  corrompitrici 
tendenze  di  quella. 

n  Bonghi,  con  poca  coerenza  al  tema  da  lui  assunto,  reca  un 
magnifico  tratto  del  Macaulay  ;  e,  benché  lungo,  noi  vogliamo  qui 
ripeterlo,  come  compimento  di  questo  articolo.  <  Non  v'  é  (scriveva 
quarant'anni  fa  T  illustre  isterico,  benché  protestante)  né  v'é  mai 
stata  quaggiù  un'opera  di  umana  politica,  cosi  degna  di  esame, 
come  la  Chiesa  Romana  Cattolica.  L'istoria  di  questa  Chiesa 
e^)nginnge  i  due  più  grandi  perìodi  dell'umano  incivilimento. 
Xessun' altra  istituzione  rimane  in  piedi,  la  quale  riporti  la  mente 
a' tempi,* ne' quali  il  fumo  del  sacrifizio  s'alzava  dal  Pantheon,  e 
leopardi  e  tigri  saltavano  nell'anfiteatro  Flavio.  Le  più  altere 
ca^  r^li  sono  nate  soltanto  ieri,  quando  si  comparino  colla  suc- 
cessione de'  Bomani  Pontefici.  Questa  successione  noi  la  risaliamo 
in  ima  serie  non  interrotta,  dal  Papa,  che  coronò  Napoleone  nel 
dedmonono  secolo,  al  Papa  che  coronò  Pipino  nell'ottavo;  e 
aiolto  al  di  là  dei  tempi  di  Pipino  l' augusta  dinastia  si  estende, 
sincU  si  perde  nel  crepuscolo  della  favola.  La  repubblica  di  Ye- 
3^  segue  per  wtichità.  Ma  la  repubblica  di  Venezia  era  mo- 
derna al  paragone  dei  Papi;  e  la  repubblica  di  Venezia  é  scom- 
parsa, e  il  Papato  rimane.  Il  Papato  rimane  non  in  decadimento, 
non  una  mera  anticaglia,  ma  pieno  di  vita  e  di  giovanile  vigore. 
La  Chiesa  cattolica  manda  tuttora  alle  più  lontane  estremità  del 
mondo  mìssionarii  cosà  sgelanti,  come  quelli  che  giunsero  in  Eent 
T')]}  Agostino,  e  i  quali  affrontano  tuttora  i  Be  ostili  collo  stesso* 
^^jìrito  con  cui  essa  affrontò  Attila.  Il  numero  de'  suoi  figliuoli  é 
maggiore,  che  in  qualunque  anteriore  età.  I  suoi  acquisti  nel 
'^mo  mondo  l'hanno  più  che  compensata  di  ciò  che  essa  ha  per- 
iato nel  vecchio.  La  sua  ascendenza  spirituale  si  estende  sulle 
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vaste  regioni  che  ^giacciono  tra  le  pianare  del  Missouri  ed  il  capo 
Hom,  regioni,  che  di  qui  a  un  secolo  possono  non  improbabil- 
mente contenere  una  popolazione  così  grand  e,  come  quella  che 
ora  abita  l'Europa.  I  membri  della  sua  comunione  non  sono 
certo  meno  di  centocinquanta  milioni,  ed  ò  difficile  provare  che 
tutte  le  altre  sètte  cristiane  unite  insieme  ammontino  a  cento- 
venti milioni.  ÌS^  vediamo  nessun  segno  che  il  termine  del  suo 
lungo  dominio  si  approssimi.  Essa  ha  visto  il  principio  di  tutti  i 
governi  e  di  tutte  le  istituzioni  ecclesiastiche,  che  oggi  esistono 
nel  mondo;  e  noi  non  ci  sentiamo  punto  sicuri  che  essa  non  sia 
destinata  a  vedere  la  fine  di  tutti.  Essa  era  grande  e  rispettata, 
innanzi  che  il  Sassone  avesse  posto  piede  in  Brettagna,  innanzi 
che  il  Franco  avesse  passato  il  Reno,  quando  l'eloquenza  greca 
fioriva  tuttora  in  Antiochia,  quando  gì'  Idoli  erano  adorati  tut- 
tora nel  tempio  delle  Muse.^Ed  essa  potrà  tuttavia  esistere  con 
vigore  indiminuito,  quando  un  viaggiatore  della  Nuova  Zelanda, 
in  mezzo  ad  una  vasta  solitudine,  si  porrà  a  sedere  sopra  un 
arco  spezzato  del  Ponte  di  Londra  a  disegnare  le  rovine  di 
San  Paolo  \  > 

Il  Bonghi,  dopo  avere  riferito  questo  stupendo  tratto  dello  sto- 
rico inglese,  soggiunge:  <  Se  ci  possiamo  associare  con  lui  in  ciò 
eh'  egli  dice  del  passato,  possiamo  formarci  dei  prospetti  avvenire 
della  Chiesa  Cattolica  la  stessa  idea,  ch'egli  se  ne  forma?  A  me 
non  pare  :  non  pare  soprattutto,  se  la  Chiesa  rinìane  nel  suo  indi 
rizzo  quella  che  è  stata  da  tre  secoli,  anzi  dal  medio  evo  ic 
qua  ^  >  Si  tranquilli  il  nostro  critico  :  il  Macaulay  formavasi 
quell'idea,  dopo  aver  contemplata  la  Chiesa  anche  negli  ultimi 
secoli,  ch'egli  dice.  Quell'idea,  formata  dopo  Tesperìenza  di  dii 
ciannove  secdi,.  ha  valore  ancora  per  gli  avvenire;  ed  ha  valon 
appunto  perehò  la  Chiesa  segnirà  costante  Io  stesso  indirizzo,  cb 
ha  tenuto  non  pei  tre  soli  ultimi  secoli  ma  per  tutti  i  secoli  del 
l'anteriore  sua  vita. 

Dei  consigli,  che  il  Bonghi,  non  richiesto,  dà  alla  Chiesa,  dì 
remo  in  un  prossimo  quaderno. 
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XXIV. 

Delle  due  ulfime  cause  trasformistiche  riposte  dal  Darwin 
ìvella  elezioìte  sessuale  e  n^lla  legge  di  correlazione 

Siam  venuti  di  mano  in  mano  esaminando  negli  ultimi  nostri 
irticoli  qual  sìa  la  realtà  dell'efficienza  causale  del  moderno  tras- 
^wtnisfno.  A  metter  fine  a  questo  esame  non  ci  rimane  altro  che 
k^angere  poche  osservazioni  intomo  al  valore  della  elezione 
sessuale  e  della  legge  di  correla zioìie  ;  ultimi  due  agenti  che, 
ec<»ido  la  dottrina  del  Darwin,  concorrono  a  produrre  la  tras- 
formazione delle  specie  viventi. 

r.  Elezione  sessuale.  La  elezioìie  sessuale  nel  sistema  Dar- 
rìnistico  è  intimamente  collegata  col  principio  della  selezione 
ìoturaUj  e  a  mirar  bene  scorgesi  a  prima  vista  il  parallelismo  che 
Il  luogo  nel  concetto  di  ambedue  questi  principii.  L'uno  e  l'altro 
ttn  per  principali  fattori  la  variabilità  e  V  eredità  sostenute 
lalJa  htta  per  resistenza.  Tutto  il  divario,  che  si  ravvisa  tra  la 
irima  e  la  seconda  selezione,  consiste  in  ciò  che  in  quella  il  bat- 
aslìar  continuo  degli  individui  è  diretto  a  conservar  la  vita  a 
ÌMsam  d'essi:  laddove  in  questa  tutto  tende  a  procurare  le 
[Dip>ni  naturali  degli  esseri  più  perfetti  nel  lor  genere,  e  a  gio- 
arne  il  riproducimento.  Si  ascolti  qui  come  il  Darwin  medesimo 
i  dichiara  la  sua  dottrina  della  elezione  sessuale:  <  Questa  di- 
^nde  non  già  dalla  lotta  per  l'esistenza,  ma  da  una  lotta  che 
B  combatte  fra  i  viventi  del  medesimo  sesso  e,  generalmente  par- 
bndo,  fra  i  maschi  pel  possesso  delle  femmine.  Il  risultato  di 
questa  lotta  non  è  riposto  nel  soccombere  che  fa  il  vinto  tra  i 
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combattenti,  ma  nella  poca  o  ninna  prole,  che  el  lascia  al  suo 
morire,  dopo  di  so.  L'elezione  sessuale  è  pertanto  meno  rigorosa I 
ieW  elezione  naturale  ^  >  E  dette  molte  altre  cose,  il  Darwin  così| 
eonchiude.  <  Io  sono  d'avviso  che  quando  i  maschi  e  le  femmine; 
d'una  specie  animale  hanno  le  stesse  abitudini  di  vita,  ma  diffe- 
riscono nella  struttura,  nel  colore  o  negli  ornamenti,  tali  diffe- 
renze si  derivarono  soprattutto  isìr  elezione  sessuale  :  io  credo; 
cioò  che  certi  individui  maschi  ebbero  qualche  piccolo  vantaggio! 
sopra  gli  altri  maschi  nelle  generazioni  successive,  mercè  le  loro 
armi  di  offesa  e  di  difesa,  o  mercè  le  loro  belle  qualità,  e  che  un; 
tal  vantaggio  fu  da  essi  tramandato  ai  loro  discendenti  maschi'.  > 

Noi  non  riprendiamo  qui  il  Darwin  per  averci  ragionato  delle; 
rivalità,  che  han  luogo  anche  tra  i  bruti  animali  in  cose  d' amore. 
Concediamo  pure  che  questi  eziandio,  massime  se  appartengano  i 
quelle  specie  fomite  d' un  più  perfetto  organismo,  sieno  presi  tal^ 
volta  dalle  attrattive  della  bellezza  dei  loro  simili,  e  che  l'istini 
tivo  senso,  del  volersi  quasi  piacere  scambievolmente,  prevenga 
assai  spesso  gli  accoppiamenti  degli  individui  dei  due  sessi.  Coni 
cediamo  che  ciò  che  avviene  tra  gli  augelletti  ed  altri  graziosi 
animalucci  al  tempo  della  dolce  stagione,  si  possano  chiamar^ 
in  qualche  modo  vezsd,  moine  e  amorevolezze:  rimane  tuttavia 
chiaro  che  il  Darwin,  secondo  che  egli  è  uso,  esagera  di  mill^ 
tanti  un  tal  fatto  ;  lo  estende  a  tutti  gli  animali  più  imperfetti,  ì 
finisce  coli'  ammettere  nei  mammiferi,  nei  volatili,  e  perfino  negli 
insetti  desideru  e  impressioni,  rafiinamenti  di  buon  gusto  e  deliì 
catezze,  tendenze  e  resistenze  specificamente  identiche  a  quella 
che  si  verificano  tuttodì  nella  società  umana.  Sul  che  appunti 
fonda  egli  quel  suo  principio  della  elezione  sessuale,  onde,  a  sui 
dire,  per  legge  sistematica  di  natura  avviene  che  tra  gli  animai 
la  femmina  è  quella  che  fa  la  scelta  del  suo  compagno,  e  quelli 
essa  si  sceglie  tra  tutti,  che  nella  bellezza  delle  forme  del  corpi 
sorpassa  gli  altri. 

Certo  io  studio  della  scienza  naturale  non  solo  non  conferma 
ma  positivamente  smentisce  una  siffatta  teorica,  recataci  innan:^ 

'  V  origine  delle  tpecie,  Gap.  IV.  ' 

*  '  Op.  e  k>e.  eil. 
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a  modo  di  sistema.  E  per  verità  T  esperienza  d  mostra,  che  bene 
spesso  il  mascliio  è  il  primo  a  cercare  la  femmina  senza  punto 
Ware  se  le  qualità  delle  sue  forme  sieno  tali  da  renderlo  ama- 
bile ad  altri;  anzi,  seguendo  esso  in  ciò  il  suo  bestiale  istinto,  ad 
osare  la  forza  e  la  riolenza.  Dall'  altro  lato  è  pur  frequente  che 
gli  animali  del  sesso  femminile  si  acconcino  agevolmente  di  quale 
che  sia  il  compagno  loro  toccato.  La  maggior  parte  poi  delle  unioni 
hanno  luogo  co^  per  avventura,  e  gli  animali  vi  son  condotti 
fortaitamente  quando  non  si  senton  mossi  nò  ad  appetirli  nò  a 
fn^U.  Or  qual  fondamento  può  avere  il  principio  della  scelta 
sessuale  quando  esso  pmde  le  mosse  da  un  fatto  che  universal-  ' 
mente  non  avviene  in  natura  e  che,  quando  avviene,  ò  ben  lungi 
per  la  sua  entità  dall' esser  quello  che  il  Darwin  ci  descrive? 

Del  resto,  questo  maestro  cosi  celebre  del  tras/ormisìno,  in 
'{nella  che  vorrebbe  pur  confortare  con  qualche  argomento  la  sua 
dottrina,  non  pone  mente  che  gli  esempii  da  lui  arrecati  non  che 
gioTargli  punto,  lo  contraddicono  anzi  manifestamente.  <  Si  sono 
o^ervate,  così  egli  scrive,  le  lotte  dei  salmoni  maschi  combat- 
tate  per  giorni  interi.  I  cervi  volanti  serbano  talora  il  vestigio 
delle  ferite  fatte  dalle  larghe  mandibole  d' altri  maschi.  Il  Fabro, 
incomparabile  osservatore,  vide  i  maschi  di  certi  imenotteri  con- 
tendersi la  femmina,  la  quale  assisteva  al  combattimento  come 
spettatrice  apparentemente  inerte  e  poi  di  là  si  dipartiva  col  vin- 
citore ^  >  Se  tali  osservazioni  sono  vere,  quale  ò  il  conseguente, 
che  da  esse  può  raccogliersi  '  argomentando  ?  Che  qualche  volta 
rha  rivali  in  amore  anche  tra  le  bestie.  Ma  certo  non  può  con- 
clmidersene  che  la  fenunina  ò  quella  che  si  sceglie  il  compagno 
della  vita.  Ferdocchò  se  i  salmoni  combattono  tra  di  loro,  se  il 
'Terto  volante  s'affronta  col  cervo  volante^  se  gV imenotteri  ma- 
schi pugnano  tra  loro,  ò  evidente  che  sono  i  maschi  che  conqui- 
stano e  conquistando  scelgono,  non  già  la  femmina  ;  la  quale  es- 
%9do  generalmente  più  debole  tanto  non  può  scegliere  tra  i 
'^jntendentiy  che  neppure  interviene  nella  lotta.  E  questo  discorso 
■orna  al^eià  opportuno  per  l'altra  osservazione,  colla  quale  il 

'  Op.  e  loc.  eU. 
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Darwin  fa  vista  di  voler  rincakare  il  suo  argomento,  qaando  ci 
narra  che  il  combattimento  per  il  conquisto  della  femmina  suole 
essere  più  ferocer  tra  gli  animali  poligami:  <  La  guerra  è  talvolta 
più  terribile  tra  i  maschi  degli  animali  poligami,  e  questi  anche 
più  generalmente  sono  meglio  fomiti  di  speciali  difese  \  »  Sia  pur 
così.  Ma  se  il  Darwin  vonà  darci  piena  notizia  di  questi  animali, 
dovrà  dirci  che  tra  tanti  maschi  che  combattono  pel  possesso  d'una 
torma,  uno  solo  rimane  il  vincitore  tra  tutti,  e  questo  addiviene 
unico  possessóre  di  tutto  il  branco  che  ha  saputo  conquistare  e 
che  esso  mena  al  pascolo  e  al  riposo  come  pastore  e  come  re  '. 
È  dunque  anche  una  volta  evidente  ohe  nella  riproduzione  dei 
bruti  non  ha  luogo  la  scelta  per  parte  della  femmina  :  e  quando 
TAutore  dell'  Origine  delle  specie,  per  provarci  che  questa  è  pur 
quella  che  si  sceglie  il  maschio,  ricorre  agli  esempii  or  or  ricor- 
dati, egli  sragiona  al  tutto  e  sembra  dimenticare  affatto  il  suo  as- 
sunto. Ma  co^  egli  è  uso  d' argomentare  il  grande  ristoratore  della 
moderna  scienza.  Non  ci  sovviene  forse  che,  dovendoci  egli  al- 
trove dimostrare,  come  a  cagione  della  lotta  per  resistenza  gli 
esseri  viventi  si  trasformino  in  altri  esseri  specificamente  diversi, 
si  stia  sol  pago  di  narrarci  che  agli  Stati  Uniti  cessò  di  sussi- 
stere non  so  quale  specie  di  rondinelle  :  che  nella  contea  di  He- 
reford  finì  di  vivere  una  certa  razaa  di  buoi,  e  che  avvi  talvolta 
dei  montoni,  a  cui  vien  fatto  di  far  perire  di  fame  i  compagni 
dello  stesso  armento  ? 

Evvi  ancora  un'altra  contraddizione,  nella  quale  cade  il  Darwin, 
e  che  vuole  qui  esser  da  noi  indicata.  Egli  ci  fa  intendere  che  per 
quella  specie  di  animali,  che  sono  di  più  mite  natura,  la  lotta 
riesce  altresì  più  pacifica.  Tra  essi  non  esiste  altro  che  una  rivalità, 
nella  quale  ciascuno  trae  partito  dalle  sue  proprie  bellezze.  Un 
usignuolo,  per  esempio,  lotta  per  esser  preferito  al  suo  rivale  colla 
dolcezza  del  suo  canto  :  un  pavone  colla  varietà  e  collo  splendore 
delle  sue  piume.  D  Darwin  ci  ricorda  più  in  particolare  le  rupicole 
della  Guiana,  gli  augelli  del  paradiso  e  lo  spiegar  che  essi  fanno 

*  Op.  e  \oe,  dt. 

*  Questa  obbiezione  intorno  agli  animali  poligami  fu  mossa  contro  il  Darw^ìn 
anche  dal  Mantegazza,  secondo  che  riferisce  il  Canestrini  in  una  sua  nota  al  libro 
dell' Ort^tne  dellt  specie. 
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]e  loro  magnifiche  penne,  e  gli  strani  atte^amenti  elie  essi  pren- 
dono dinanzi  alle  femmine  della  loro  specie,  per  essere  da  quelle 
eletti  sop»  tutti  gli  altri;  poscia  soggiunge  queste  parole: 

<  Sembrerà  forse  cosa  da  fanciulli  Tattribuire  qualche  influenza 
a  mesQ,  che  sono  apparentemente  tanto  deboli  ;  io  non  posso  qui 
intrattenermi  su  tutti  i  particolari  necessari!  per  la  prova  di  queste 
idee  :  ma  se  V  uomo  può  in  breve  tempo  pervenire  a  dare  ele* 
g:ante  ordine  e  venustà  alle  penne  dei  galli  Bantham^  seguendo 
r  idmk  estetico  che  egli  ha  in  mente,  non  veggo  alcuna  soda 
ragione  per  dubitare  che  le  femmine,  costantemente  trascegliendo 
per  migliaia  dì  generazioni  i  maschi  più  belli  e  i  più  soavi  cantori, 
non  possan  raggiungere  un  effètto  rilevante  per  rispetto  al  loro  tipo 
ideale  di  perfezione  \  >  Lasciando  stare  che  non  è  nulla  provato 
che  qu^li  attucd  bestiali  sieno  lusinghe  amorose;  lasciando  stare 
che  qui  il  Darwin  generalizza  arbitrariamente  quelle  gare  d'amore 
propriamente  dette,  le  quali  sono  assai  più  rare  in  natura  di 
lueDo  che  egli  dice,  avvertasi  come  egli  medesimo  dimentichi  le 
sQe  dottrine,  allorché  queste  meno  gli  si  mostrino  arrendevoli 
per  la  difesa  del  suo  sistema  trasformistico.  Di  grazia,  non  ci  ri- 
pete cento  e  più  volte  il  naturalista  inglese  che  qualora  una 
f'era  lotta  s' accenda  tra  gli  esseri  viventi,  il  più  forte,  il  meglio 
armato,  colui  finalmente  che  si  trova  d'essere  stato  più  provveduto 
dalla  natura  di  mezzi  gagliardi,  riporterà  la  vittoria  e  signoreg- 
^A  su  i  vinti  ?  Or  poniamo  che  ritrovinsi  senza  più  animaU  anche 
rint^inìì,  ì  quali  sien  nemici  in  amore  :  si  terranno  forse  essi  paghi 
di  combattere  e  d'assaltarsi  sol  col  canto  e  colla  pompa  delle  loro 
bdlezze  o  non  più  tosto  s'appiglieranno  a  mezzi  assai  più  violenti 
ed  efficaci?  H  Darwin  fa  appello  all' osservazione  e  all'esperienza  : 

<  Quante  persone,  egli  dice,  hanno  conservato  e  studiato  gli  uc- 
celli chiosi  in  piccoli  spazii  conoscono  le  loro  individuali  preferenze 
e  le  loro  individuali  antipatie.  »  Or  bene,  sappia  il  nostro  natura- 
lista che  qnanti  studiarono  cotesti  animali  co^  incarcerati  ebbero 
nitto  Tagio  di  vedere  che  essi,  a  secondare  le  loro  preferenze  e  a 
i&gare  le  loro  antipatie,  non  del  canto  e  dell'appariscenza  del 

«!oipo  sogliono  far  uso,  ma  sì  del  rostro  e  del  becco,  delle  un- 

« 

'  Op.  e  toc.  cft. 
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ghie,  degli  artigli,  dei  piedi  e  delle  ali  :  talché  essi  azzuffansi  di 
fatto,  si  spennacchiano,  e  si  pungono  così  davvero,  che  è  proprio 
una  battaglia  a  vedere.  Or  se  tale  è  la  lotta  che  intraprendesi  dai 
più  pacifici  esseri  viventi,  quante  volte  y'  abbia  ragione  di  con- 
tesa tra  i  medesimi,  non  v'ha  dubbio  che  il  Darwin  mai  forse  non 
si  mostrò  così  saggio  come  allora  quando  dopo  averci  narrate 
certe  sue  novellette  intomo  alla  rivalità  dei  medesimi,  scrisse  le 
parole  or  ora  citate,  t  Sembrerà  forse  cosa  da  fanciulli  l'attribuire 
qualche  influenza  a  mezzi  che  sono  apparentemente  tanto  deboli.  > 
Tant'è:  T esperienza  e  l'osservazione  ci  mostrano  che  anche  tra 
i  più  mansueti  animali  o  non  v'ha  rivalità  alcuna  in  amore,  o  se 
v'  ha  rivalità,  non  colle  armi  della  bellezza  ma  con  quelle  del  co- 
raggio e  della  forfea  s'ottiene  il  disputato  premio  della  vittoria.  Or 
anche  in  ciò  come  entra  il  principio  dell'  elezione  sessuale  ?  Non  è 
una  vera  favola  il  volerci  descrivere  la  femmina,  che  chiamati 
quasi  dinanzi  al  suo  cospetto  tutti  gli  aspiranti  alle  sue  nozze, 
ne  considera  prima  i  pregi  naturali  di  ciascuno,  ne  novera  le  belle 
qualità,  ne  studia  il  merito  dell'  avvenenza,  e  poscia  pronunzia  il 
suo  giudizio  e  si  sceglie  tra  mille  il  più  gradito  amante  ? 

Inoltre  il  Darwin  per  misurar  tutta  l'efficacia  del  principio 
dell'elezione  sessuale  risale  all'origine  dei  viventi  e  suppone  che 
gli  individui  dei  due  sessi  fossero  identici  presso  le  specie  di 
tutti  gli  animali.  Suppone  quindi  che  una  leggera  variazione  o  di 
novella  bellezza  o  di  qualsiasi  altro  vantaggio  sia  una  volta  accaduta 
in  un  maschio.  Quell'  individuo  così  privilegiato  fu  tosto  ricer- 
cato in  «ingoiar  modo  ed  egli  tramandò  le  sue  belle  qualità  ai  prò- 
prii  posteri,  nei  quali,  accrescendosi  poscia  ognor  più,  dopo  molte 
generazioni,  poterono  dar  luogo  ai  così  detti  caratteri  secondarii 
e  condurre  a  termine  in  tal  maniera  il  pieno  effetto  della  ele- 
zione sessuale.  Se  non  che  a  distruggere  questa  serie  di  proposi- 
zioni e  di  gratuiti  supposti  basta  avvertire  che  secondo  il  sistema 
Darwinistico  la  selezione  sessuale  non  agisce  se  non  mercè  della 
variabilità  e  della  eredità,  che  possono  dirsi  i  due  suoi  principali 
fattori  come  lo  sono  altresì  per  l' elezione  naturale.  Ora  il  Darwin 
cade  qui  nello  stesso  errore  in  cui  cadde  già  altra  volta,  parlando  di 
questo  fondamentale  principio  di  tutta  la  sua  teorica.  Suppone  cioè 
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flOTamente  che  la  variabilità  d^  virenti  sia  indefinita,  e  che 
ì'erediUdnlità  sìa  certìsEoma;  mentre,  ragionandosi  in  ispecie  dAla 
selezione  sessuale  si  mostrano  più  che  mai  indubitate  le  due  tesi 
da  noi  già  sostenute  nei  precedenti  articoli  :  Yogliam  dire  degli 
amluti  e  stretti  confini  assegnati  dalla  natura  alle  yariazioni 
dei  BTenti,  e  della  incertezza  dell'erediti  dei  cangiamenti  avve- 
nuti in  alcuni  individui  dei  medesimi.  Eccone  T autorità  d'un  re- 
eente  sdenziato,  il  quale  consigliatamente  più  volte  già  citammo 
contro  i  nostri  awersarii,  perchè  per  nulla  sospetto  di  soverchia 
tenereoa  verso  le  antiche  tradisdoni.  Per  dò  che  alla  varia-- 
Wità  s'appartiene  egli  scrive  co^:  <  L'esame  dei  fatti  ci  di- 
iui)stra  qui  (nell'  elezione  sessuale)  in  un  modo  ben  più  evidente 
ck  nella  selezione  naturale  come  le  modificazioni  ottenute  non  si 
prodacono  se  non  in  un  piccolo  numero  di  direzioni  determinatis- 
^me,  particolarmente  caratteristiche,  e  conservano  tra  loro  una 
dipendenza  logica  e  tutta  conformemente  a  un  disegno  ^  >  Quanto 
\é  air  eredità,  egli  ne  discorre  colle  seguenti  parole  :  <  Le  leggi 
iella  trasmissione  ereditaria,  di  cui  fa  d' uopo  supporre  l' esistenza 
per  la  elezione  sessuale,  ci  porgono  ancor  difficoltà  maggiori  di 
jaelle  che  occorrono  allorché  trattasi  della  selezione  naturale'.  > 
E  ne  arreca  tosto  la  ragione,  presa  dalla  natura  stessa  dell'ipotesi 
L^arwiniana,  la  quale  tanto  più  ò  difficile  a  provarsi  quanto  più 
^lla  è  una  concezione  a  priori,  e  nulla  rispondente  alla  realtà  dei 
:*atti:  <  Nella  sdezione  naturale,  cosi  ripiglia  l'Hartmann,  si 
tmtta  semplicemente  del  trasmettersi  che  fanno  certe  proprietà  le 
:^  dai  genitori  passano  ai  discendenti  senza  distinzione  di  sesso. 
Ma  al  contrario  nella  elezione  sessuale  noi  dobbiamo  ispiegare 
a  fonnazioiie  in  particolare  dei  caratteri  limitati  a  un  solo  sesso 
-^  elle  suppongono  perciò  l'ipotesi  che  le  modificazioni  ottenute 
t^r  la  lotta  dell'accoppiamento  non  si  trasmettono  se  no}i  ad  un 
^h  dei  due  sessi  ^.% 

Tal  è  il  principio  della  sesstiale  elezione  considerato  nei  suoi 
titti  più  aniirersali,  e  nella  sua  intima  essenza.  Per  qualunque 

*  Le  Dan^iniame  par  Édovìrd  de  Hìrtsaim,  tradait  de  rAllemand  par  Georges 
'^QciT,  pa^.  121; 

'  Op.  e  loc.  eit. 

*  (>p.  e  loe.  eiU^ 
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lato  la  vera  scienza  lo  tolga  ad  esame,  sempre  scorgerà  in  esso 
r  «bitrio  e  il  fantastico  genio  d' un  audace  inTentore,  ma  non  vi 
scorgerà  al  certo  la  realtà  d' un  essere  esistente  e  molto  meno  la 
sufficiente  causalità  dei  fenomeni  trasfo^tnistici. 

2^  Legge  di  correlaziam.  Di  quest'ultimo  agente  della  cau- 
salità trasformistica,  cosi  ci  favella  il  Darwin:  <  Con  questa  ma-| 
niera  di  dire  io  intendo  significare  che  V  organizzazione  intera  è 
tanto  collegata  nelle  sue  partì,  durante  lo  svolgersi  e  Taccrescersi 
che  essa  fa,  che  quando  avv^gono  piccole  variazioni  in  una  parl^ 
e  sieno  accumulate  mercè  l'opera  ^<^' elezione  naturale,  anche  1^ 
altre  parti  tendono  a  modificarsi*  È  questo  un  rilevantissimo  sog^ 
getto,  ma  conosciuto  molto  imperfettamente,  e  si  corre  qui  cerJ 
tamente  pericolo  di  confondere  le  une  colle  altre  certe  categoria 

di  fatti,  che  pur  sono  assai  diverse  tra  loro Uno  dei  casi  pii] 

evidenti  di  vera  correlazione  avviene  allora,  quando  i  cangia^ 
mentì  accumulatì  solo  a  prò  dei  piccoli  e  delle  larve  alterano  h 
struttura  dell'adulto  animale,  alla  stessa  guisa  che  una  conforma- 
zione difettosa  dell'embrione  influisce  notabilmente  su  tutta  l'orga] 
nizzazione  dell'adulto  K  »  Non  può  né  deve  negarsi  che  esista  negli 
esseri  viventì  una  legge  di  correlazione  propriamente  detta.  Questi 
è  riposta  in  ciò  che  tìii  gli  organi  d'un  medesimo  individuo  dev 
anmiettersi  una  necessaria  attinenza,  a  segno  tale  che  se  uno  de 
detti  organi  si  modifichi,  l'altro  altresì  veggasi  modificato. 

Se  non  che,  laddove  il  Darwin  vorrebbe  insegnarci  (perdi 
così  gli  toma  utile)  che  la  legge  di  correlazione  segue  l'opeij 
àéiV elezione  naturale,  egli  è  certo  invece  che  la  cprrelazm 
esiste  al  tutto  indipendentemente  dalla  suddetta  elezione.  E 
verità;  per  non  ripetere  qui  ciò  che  altrove  provammo,  no| 
esser  altro  cioè  Velezione  naturale  dipintaci  dal  filosofo  ingle^ 
se  non  un  chimerico  concetto  della  sua  mente  ;  osserveremo  so| 
tanto  come  gli  stessi  esempii  da  lui  addotti  à^W  embrione 
della  larva,  che,  sottoposte  nel  loro  primo  svolgimento  a  qua) 
che  modificazione,  recano  poscia  corrispondenti  modificazioni  ."j 
tutto  l'animale  adulto,  sono  una  prova  manifestissima  di  qu4 
che  ora  diciamo.  Difatti  l'embrione  e  la  larva  ritrovandosi  ?\\\ 

*  Op.  cU.  Gap.  V. 
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cwameote  nelle  yaxie  fasi  dell^  vita,  subiscono,  non  v'ha  dubbio, 
^di  cangiamenti  nel  lóro  essere.  Ma  chi  vorrebbe  per  ragione 
di  seieiia  sostenerci  che  i  ricordati  oangiamenti  furono  accumu- 
lati da  una  causa,  che  non  esiste,,  e  non  piuttosto  dallo  svi- 
toppo  delle  l^gi  stesse  del  vivente  e  dal  regolato  e  ordinato  suc- 
cederà degli  aggiunti  in  meeza  ai  quali  svolgesi  la  sua  vita?  Il 
Dartin  dunque  non  disse  il  vero,  aUorchà  scrisse  :  «  che  quando 
aYT^no  piccole  variazioni  in  una  parte,  e  queste  sieno  accumu- 
late mereè  l' opera  ieiVelézione  naturale,  anche  le  altre  partì 
tèfidono  a  modificare.  »  No:  un  tal  fenommo  sì  verifica,  lo  ripe- 
tiamo^ moltissime  volte  per  legge  di  c&rrelazione  ;  ma  questa 
1*^  longi  dal  supporre  innanzi  a  so  V  elezione  naturale,  ha 
tatta  la  ragione  del  suo  essere  dalla  natura  medesima  dei  viventi. 
il  Darwin  soggiunge  che  <  l'essenza  del  vincolo  di  correlazione 
'i  è  spesso  ignota  '  ;  >  e  noi  noi  contendiamo.  Ma  se  l'esperienza 
a  addimostra  che  l'effetto  della  legge  di  correlazione  deve  conce- 
pirsi a  maniera  d'^in' azione  sistematica  e  morlfòlogica  tra  tutti 
é  elementi  dell'organismo  che  scambievolmente  reagiscono,  e  se 
"  mnilesto  che  una  tale  azione  si  esercita  non  solo  per  rispetto 
^e  forme  tìpiche  fondamentali  ma  eziandio  per  rispetto  alla 
ottura  anatomica  e  microscopica  di  tutto  il  tessuto  cellulare,  è 
necessario  conchiudere  che  nella  natura  stessa  dell'organismo,  nel- 
:  inlima  essenza  d^li  esseri  viventì  è  riposta  la  legge  di  cor- 
'''lazione. 

'>r  da  questa  ultima  osservazione  è  facile  raccogliere  un  le- 
fiUiiao  conseguente,  che  toma  tutto  a  novella  confutazione  del 
^^mnismo  e  del  suo  istitutore.  Il  Darwin  oltre  quello  che  ne 
*rise  al  capo  V  d^l  suo  libro  sull'  Origine  delle  specie,  giunto 
"^  capo  25  ritorna  sull'argomento  e  pone  molto  studio  nello 
^Ueianà  d'innanzi  un  gran  numero  d' esempii,  pei  quali  è  mani- 
'"^1^  ehe  spesso  una  modificazione  qualsiasi  avvenuta  in  questa  o 
-  Isella  parte  del  corpo  si  trae  appresso  un  cangiamento  corre- 
'^-Ho  in  qualche  altra  parte  del  corpo  medesimo.  Noi  preghiamo 
à  DifiMisore  della  trasformazione  delle  specie  che  debba  esser 
stento  di  non  voler  portare  nottole  ad  Atene,  lo  preghiamo  cioè 

*  Op.  e  loc.  eU. 
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che  non  voglia  travagliarsi  sovei^Iiio  a  provarci  una  tesi,  la  quale 
tutti  ammettiamo  ;  e  che  si  conosceva  dalla  scienza  assai  prima 
che  egli  ambisse  il  vanto  di  scienziato.  La  legge  di  correlazione 
esiste  senza  dubbio  in  natura  :  anzi  essa  è  uno  di  quei  fatti  che 
chiarissimamente  ci  addimostrano  V  armonia  delle  parti  col  tutto 
e  r  ammirabile  conserto  di  varietà  e  d' ordine,  che  si  scorge  in 
tutte  e  singole  le  create  cose.  Ma  questa  legge  di  correlazioìie, 
siccome  già  si  disse,  non  che  essere  avventizia  negli  esseri  organici 
ed  aver  dipendenza  alcuna  dalla  seleziofie  naturale^  o  da  quanti 
altri  principii  causali  seppe  immaginare  il  trasformismo^  è  invece 
una  legge  che  è  intimamente  connessa  coli'  organismo  dei  viventi 
medesimi  e  nella  loro  stessa  composta  natura  ha  il  suo  fondamento. 
Or  se  così  è,  i  fatti  medesimi  e  le  esperienze  invocate  dal  Darwin 
conquidono  le  sue  teorie  e  condannano  il  suo  sistema,  perciocché 
per  la  legge  di  correlazione  apparisce  come  tutto  è  regolato  in 
natura,  e  come  lo  svolgimento  di  qualsivoglia  ente  organico  accade 
secondo  direzioni  definite  e  determinate,  senza  the  nulla  vi  possa 
in  contrario  Y  arbitrio  o  il  caso  :  <  Il  Darwinismo  pertanto,  scrive 
al  nostro  proposito  THartmann  (comechè  ei  poscia  ne  raccolga 
altre  conseguenze),  il  Darwinismo  si  vede  costretto  anche  per  i  fatti 
e  per  V  esperienza  di  riconoscere  la  correlazione  regolare  di  tutti  i 
caratteri  appartenenti  al  tipo  d' una  specie.  Con  ciò  esso  atterra  i 
suoi  principii  meccanici  di  spiegazione,  che  mirano  a  farci  conce^ 
pire  il  tipo  d'una  specie  a  guisa  di  un  lavoro  mosaico  messo  insieme 
a  caso  per  opera  degli  esterni  avvenimenti,  o  a  guisa  d'un  aggre- 
gato fortuito  di  caratteri  prodotti  solitariamente  gli  uni  appresso 
gli  altri  dalla  selezione  o  àilV  abitudine  ^  »  Così  l'Hartmann,  e 
così  è  in  verità.  Se  avvi  una  legge  di  correlazione  di  sviluj^ 
tra  le  varie  parti  d' un  essere  organizzato  ;  ciò  mostra  che  la  natunj 
tende  sempre  a  mantenere  tra  i  differenti  organi  dello  stesso  essere 
quella  corrispondenza  armonica  che  ella  vi  pose;  ciò  mostra  ch^ 
il  tipo  deve  rimanere  sempre  inalterabile  nella  sua  essenza.  Com^ 
dunque  da  questi  principii  osa  il  Darwin  derivare  una  prova  scien\ 
tifica  intorno  al  variare  indefinito  delle  specie  e  intomo  a  quelle 
prodigiose  metamorfosi,  che  con  poetica  fantasia  egli  ci  venne  de^ 
scrivendo  nei  suoi  libri  ? 
'  Op»  cti.  pag.  139. 


LA  QUISTIONE 

TRA  I  PADRONI  E  GLI  OPERAI 


L 

Nodo  e  soluziotie  socialistica  della  quistione 
tra  i  Padroni  e  gli  Operai 

die  cosa  sia,  secondo  il  socialista,  il  padrone  di  una  officina, 
rintraprenditore  di  qualsivoglia  industria  di  fronte  agli  operai, 
i  qoali  egli  si  serye  per  condurre  la  sua  impresa,  non  è  punto 
dubUo.  Egli  è  nuUameno,  che  un  ladro  ed  un  oppressore.  La  ra- 
done  di  tanta  accusa  è  così  limpida,  come  T  acqua  di  chiara 
'^nte.  Giacché  il  più  o  meno  grasso  guadagno  che  ritrae  ed  in- 
esca dalla  rendita  degli  oggetti,  che  escono  dalla  sua  officina  o 
ìàlla  impresa  compiuta,  non  .è  un  frutto  che  appartiene  a  lui,  ma 
"^puntato  dal  lavoro  e  dal  medesimo  maturato  appartiene  agli  ope- 
rà.  Laonde  il  torlo  e  T  appropriarselo,  come  fa  il  padrone  o  Tin- 
traprenditore,  in  lingua  volgare  si  chiama  ladroneccio,  ed  oppres- 
sione del  più  debole. 

Molti,  scrive  il  Proudhon,  parlano  dell'  ammissione  degli  operai 
i  partecipare  dei  prodotti  e  dei  guadagni:  ma  cotale  partecipa- 
^■ne,  che  si  domanda  in  lor  favore,  non  sarebbe  altro  secondo 
^n  che  un  atto  di  pura  beneficenza.  Eppure  non  è  cosà.  Ninno 
i^  inai  infino  a  qui  dimostrato  o  sospettato,  che  ella  sia  un  di- 
retto naturale,  necessario,  inerente  al  lavoro,  inseparabile  dalla 
t-ilità  di  produttore.  Eppure  tant'è:  ed  in  pruova  eccovi  la  pro- 
/•siaMne,  che  stabilisco:  //  lavoratore  conserva^  anche  dopo  aver 
'finto  il  salario,  tm  diritto  naturale  di  proprietà  su  la  cosa 
'']li  ha  prodotto^. 

Ciò  posto,  chi  potrebbe  negare  al  padrone  il  duro  titolo  di  ladro 
^  oppressore  degli  operai  da  lui  salariati  ?  Niuno  per  fermo. 
i  fatto  Carlo  Marx,  sommo  maestro  nella  scuola  socialistica,  pro- 
i"  anche  più  oltre:  ei  non  si  contenta  di  dire,  come  fa  il  Prou- 

'  Votci  ma  proposilìoo  :  Le  /rovatUeur  consemef  niéme  après  avoir  re^u 
*'^  laloire,  un  droU  naiurel  de  propriéU  sur  la  c/iose,  qu'U  a  produUe. 
''^kc  que  la  proprfété?  chap.  IH,  $  5. 
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dhbn,  che  T  operaio  conserva  un  diritto  di  proprietà  su  la  cosa 
prodotta,  il  che  suppone  che  pel  padrone  ve  ne  rimanga  pure 
qualche  hriciolo,  ma  afferma  senza  il  menomo  dubbio,  che  il  gua- 
dagno finale  è  cosa  tutta  dell'  operaio.  Eccovi  il  fatto,  egli  dice  : 
un  intraprenditore  va  al  mercato,  e  con  una  data  somma  di  da- 
naro  si  compera,  a  modo  di  esempio,  una  equivalente  quantità  di 
cotone  da  filare:  indi  fattolo  filare  dagli  operai,  che  salaria  per 
tale  bisogna,  ve  lo  riporta.  Ohe  gli  accade?  Quando  lo  ha  smerciato, 
detratte  tutte  le  spese  infino  all'ultimo  quattrino,  si  trova  in 
mano  una  somma  di  danaro  più  grande  di  quella  che  ha  speso. 
Studiate  quanto  volete  il  processo  di  questo  fatto,  voi  dovrete  alla 
fine  conchiudere,  che  quel  tanto,  di  più  intascato  zampillò  dal 
lavoro  degli  operai,  come  acqua  dalla  sua  vena.  Sì,  là  sul  mercato 
si  vende  la  forza  del  lavoratore  per  essere  usufruttuata  nella 
cerchia  della  produzione,  dove  essa  diviene  la  sorgente  di  ur 
maggior  valore  in  prò  del  padrone  ^ 

Tanto,  considerata  la  genesi  del  capitale.  H  Lassalle  studiò  il 
fatto  sotto  il  riguardo  del  salario  e  vi  scoperse,  che  la  ingiustizia 
dà  la  mano  alla  oppressione  nella  legge,  che  lo  determina.  On 
deche  gridandola  legge  di  bronzo  provocò  gli  operai  ad  infran 
gerla  qual  giogo  indegno,  e  tolti  i  capitali  dalla  mano  dei  prìvat 
a£Sdarli  a  quella  dello  Stato  per  renderne  comune  il  benefizio  ^. 

Indi  l'associazione  socialista  degli  operai  tedeschi  facend 
suo  prò  tanto  della  teorica  del  Marx,  quanto  della  scoperta  de 
Lassalle  compose  una  sua  grida  nel  1875,  nella  quale  si  contei] 
gono  questi  due  articoli:  <  T.  Il  lavoro  è  la  fonte  di  ogni  ricchezz 
e  di  ogni  cultura,  e  siccome  un  lavoro  universalmente  utile  si  pu 
solamente  conseguire  per  mezzo  della  società,  così  appartiene  ali 
società  universalmente  presa,  ossia  a  tutti  i  suoi  membri  ed 

*  Bkdw  ganze  Verlauf,  die  Yerwandlung  seines  Geldes  in  Kapitaly  gè 
in  der  CircuUUions  sphare  vor  und  gehi  nidU  in  ihr  vor.  Durch  die  Va 
mUllung  der  Circulation,  weil  bedingt  durch  Kauf  der  Arbeitskraft  auf  de 
Waarenmarkt.  Nicht  in  der  Circulation,  denn  aie  leitet  nur  den  Werwe 
thungaprocesB  ein,  der  «c/i  in  der  Produktiansspkdre  zutrdgt.  Das  KapUi 
Funrtes  Kapital,  Gcnesis  des  Kapitals,  §  183,  Hamburg  1813. 

«  Das  elieme  òkonomische  Geselz,  welchee  unter  den  heutigen  Yerhallniss 
unier  der  Eerrschaji  von  Ang^oi  und  Nachfrage  nach  Arbeit  den  Arbeiialol 
bestimmt,  ist  dieaes:  ecc.  Arbeilerlesebuch,  pag.  4. 
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Ascuno  in  particolare,  secondo  le  norme  di  un  egual  diritto  e  la 
isura  dei  suoi  ragionevoli  bisogni,  il  totale  prodotto  del  lavoro  : 
\  Movendo  da  questo  principio  il  partito  socialista  tedesco  degli 
perai  si  sforza  con  tutti  i  mezzi  legali  di  stabilire  il  libero  Stato, 
la  società  socialistica,  di  spezzare  la  ferrea  legge  dei  salarli 
lìminando  il  sistema  del  lavoro  salariato,  di  torre  dal  mondo  lo 
frnttamento  sotto  qualunque  forma  esso  vi  appaia,  e  di  rispianare 
nUe  le  ineguaglianze  sociali  e  politiche  \  > 

Dalle  citate  conclusioni  e  da  altre  che  si  potrebbero  acconcia- 
aent«  recare,  appare  manifesto,  che  il  nodo  della  quistione  tra 
^tdnoi  ed  operai,  per  testimonianza  degli  stessi  maestri  di  socia- 
imo,  è  tutto  nel  salario.  Del  quale  essi  danno  lo  scioglimento 
xdla  seguente  ai^omentazione  :  il  salario  o  la  mercede  gioma- 
ìera,  che  l'operaio  riceve  dal  padrone,  racchiude  un'ingiustizia  ed 
DI' oppressione  ;  dunque  è  da  eliminarsi  interamente  dalla  società. 
Ha  non  si  può  in  niun  modo  conseguire  cotale  eliminazione,  se 
lon  eoi  sopprimere  i  capitali  privati  facendoli  passare  in  mano 
iella  società  ;  dunque  affinché  il  mondo  sìa  purificato  dalla  ini- 
lùtà  e  dalla  oppressione,  che  porta  seco  l' uso  del  salariare,  è 
Dfioessarìo  che  tutti  i  capitali  divengano  proprietà  sociale,  alla 
imle  tutti  e  singoli  i  membri  abbiano  il  modo  di  partecipare  con- 
MieTolmento.  Il  che  alla  fin  dei  conti  non  ò  altro  che  il  grido 

conclusione:  si  sopprìma  la  proprietà  privata.  Ma  cotale  so- 
une  del  nodo  è  soluzione  secondo  ragione  e  secondo  le  norme 

giustizia?  Esaminiamo. 

IL 

Soluzimìe  razionale  della  quistione 
tra  i  Padroni  e  gli  Opeìai 

Cfecosa  è  il  salario?  Ognun  lo  sa;  esso  è  il  prezzo  convenuto 
il  padrone  e  l'operaio  in  ricambio  del  lavoro  fatto  o  che  si 
W  secondo  in  servigio  del  primo.  La  prima  cosa  che  ci  si 
ita  a  considerare  nella  presente  questione  ò  quindi  un  con- 
oneroso, in  cui  ognuna  delle  parti  dà  e  riceve  dalla  contro- 
r equivalente.  Nel  caso  nostro  l'operaio  dà  l'opera  sua  o  il 

*Y.  To»T.  SodaUmus,  pagg.  236,  237. 
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SUO  lavoro,  ed  il  padrone  il  prezzo  convenuto;  o,  ciò  che  toma  ad 
un  medesimo,  l'operaio  cede  il  diritto  sull'opera  sua  al  padrone, 
in  quella  guisa  che  il  padrone  cede  all'  operaio  il  diritto  che  pos- 
siede sul  prezzo  convenuto.  In  cotesto  contratto  s'incontra  egli  la 
ingiustizia  o  la  oppressione?  Rifacciamoci  all'atto,  nel  quale  esso  è 
stretto.  Dall'una  parte  abbiamo  l'intraprenditore,  dall'altra  l'ope- 
raio. Ha  egli  il  primo  alcun  obbligo  di  arrolare  nella  sua  ofEicina 
il  secondo?  No.  Ha  il  secondo  l'obbligo  di  arrolarvisi?  Nemmeno. 
Dunque  sono  ambedue  indipendenti  e  quindi  liberissimi  a  dir  sì  o 
no,  a  convenire  od  a  non  convenire  secondochè  loro  aggrada.  Ciò 
che  qui  viene  offerto  qual  merce,  è  l'opera  dell'uomo.  L'operaio 
ha  egli  il  diritto  di  dispome  ?  Ognuno  ha  il  diritto  di  disporre  delle 
cose  proprie.  Or  non  essendovi  cosa  tanto  propria  dell'uomo  quanto 
r  opera  sua,  ne  segue  che  l' operaio  ha  pienissimo  diritto  di  dis- 
pome. Non  basta.  È  essa  cosa  lecitamente  alienabile?  Chi  ne  può 
dubitare?  Tutto  il  mondo  ò  pieno  di  simili  permutazioni  di  diritti. 
L' alienazione  dell'  opera  propria  in  servigio  altmi  a  patto  di  un 
ricambio  equivalente  forma  il  vincolo  più  forte  dell'operare  so- 
ciale. Rendetela  illecita  :  eccovi  la  società  diventare  inoperosa, 
disciorsi.  n  campo,  sul  quale  si  ferma  il  contratto,  è  quindi  sgom- 
bro da  ogni  ostacolo. L' intraprenditore  e  l'operaio  si  fanno  mutila 
proposte,  le  dibattono,  convengono;  ed  il  contratto  è  conchiuso, 
L'intraprenditore  ha  acquistato  il  diritto  all'opera  del  lavoratore 
in  suo  servizio,  ed  il  lavoratore  ha  acquistato  il  diritto  alla  mer^ 
cede  ed  al  salario  pattuito.  Vero  è  che  la  firode,  o  la  forza,  od  ì 
timore,  da  quale  delle  due  parti  fosse  venuto,  avrebbe  potuta 
torre  ingiustamente  o  diminuire  la  libertà  nel  consentire,  e  coi 
ciò  ottenere  più  di  quello  che  la  parte  offesa  avrebbe  voluto  ce 
dere;  e  in  questo  supposto,  non  v'ha  dubbio,  il  soprappiù  del 
r  equivalente  conseguito  sarebbe  stato  ingiustamente  acquistato 
non  altrimenti  che  dall'assassino  è  ingiustamente  acquistato  il  da 
naro  del  viaggiatore  svaligiato.  Ma  questo  non  è  cosa  più  propria 
del  contratto  in  quistione  di  quello  che  sia  di  qualunque  altro  coi 
tratto,  e  perciò  intraprenditore  ed  operaio  essendo  nel  caso  nosti 
padroni  dei  loro  diritti  alienabili  e  del  tutto  liberi  a  disporne  con 
loro  talenta,  il  contratto  è  corso  in  piena  regola  di  giustizia.  I  s< 
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i  gridano  alla  ingiustizia  ed  alla  oppressione  del  salano. 
la  contro  ogni  ragione.  Dall'analisi  fatta  del  contratto,  ond'esso 
"  il  rampollo,  apparisce  non  esservi  la  menoma  orma  nò  dell'una, 
:^  dell'altra. 
Vi  sarà  forse  ingiustizia  ed  oppressione  nell'applicazione  del 
l'utratto  ì  Così  mostra  di  pensare  il  Proudhon,  siccome  quegli 
•he  mìe  conservato  dall'  operaia  oltre  il  salario  un  diritto  na- 
'mik  sugli  utili  che  ritrae  alla  fine  l' intraprenditore.  Conside- 
namo  la  questione  anche  da  questo  lato. 

Su  che  ha  l' intraprenditore  acquistato  il  diritto?  Sull'opera  del 
iaToratore  :  essa  quindi  è  divei\pta  cosa  propriamente  sua.  Or  come 
l'albero  fruttifica  pel  suo  padrone;  così  è  a  dire  che  l'opera  del 
àTMfatore  firuttìfica  per  l' intraprenditore,  a  cui  appartiene  di  pien 
!:ritto.  Gli  utili  dunque,  che  ne  può  ricavare,  sono  di  sua  esclusiva 
r-prietà.  Più.  H  salario  dibattuto  nel  contratto  per  la  cessione 
•^lì'opera  fu  per  l'appunto  pattuito  in  vista  deirutìle  più  o  meno 
pioJe,  che  l'operaio  avrebbe  potuto  apportare  coli' opera  sua 
^ Vintraprenditore.  Di  che  la  cessione  del  diritto  non  cadea  sem- 
;  i'tjmente  sull'opera,  ma  eziandio  sull'effetto  utile  della  medesima, 
'iite  ora  che  l' operaio  secondo  il  Proudhon.  consoni  ancora  un 
:it'iiaJe  diritto  su  tale  utile  :  la  conseguenza  sarebbe,  che  egli  ad 
'^  :»  mpo  avesse  ceduto  e  conservasse  un  medesimo  diritto.  Quale 
ùtraddizione  più  manifesta  di  questa  ì  II  lamento  della  giustizia 
-  fitìto  caso  non  andrebbe  contro  l' intraprenditore,  ma  contro  la 
in  M  Proudhon. 

il  quale  ripiglia  tosto  :  non  è  così,  come  voi  conchiudete.  <  Il 

'^jikli^  si  dice,  ha  pagato  le  giornate  degli  operai  :  per  favel- 

"  esattamente,  convien  dire  che  il  capitalista  ha  pagato  tante 

ì^  t*m  giornata,  quanti  sono  gli  operai  che  egli  ha  occupato 

r-i  ?iomo  ;  il  che  non  è  per  niun  conto  la  stessa  cosa.  Perocché 

.^a  forza  immensa,  che  risulta  dalla  unione  e  dall'  armonia  dei 

•  datori,  dalla  convergenza  e  dalla  simultaneità  dei  loro  sforzi, 

-  stata  menomamente  ricompensata  dal  capitalista.  Dugento 

' '-iiieri  hanno  in  poche  ore  drizzato  sulla  sua  base  l'obelisco 

'  -iS'jr.  Si  supponga  che  un  solo  uomo  vi  avesse  lavorato  at- 

Jucento  giorni,  ne  sarebbe  egli  venuto  a  capo  ?  Mainò.  Ep- 

l..  ro/.  I/,  /a#«.  6$7  3  26  giugno  1979 
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pure  pel  capitalista  la  somma  dei  salarii  sarebbe  stata  la  stessa.  C 
bene  un  deserto  da  mettersi  a  cultiura,  una  casa  da  fabbricarsi,  uè 
manifattura  da  usufruttuare  è  l' obelisco  da  sollevarsi,  è  una  moi 
tagna  da  mutarsi  dì  luogo  ^  > 

n  Proudhon  non  ragiona  qui  in  prò  della  sua  causa,  ma  contr 
Quella  forza  immensa  che  risulta  dalla  unione  delle  forze  di  tau 
operai  cospiranti  ad  uno  stessq  scopo,  queir  incentramento  e  s 
multaneità  di  moto,  ond^egli  trae  il  suo  argomento,  stanno  coni 
di  lui.  Entriamo  di  grazia  in  una  di  quelle  grandi  officine  modem 
nelle  quali  si  raccolgono  le  quattro,  le  cinque  migliaia  di  operai 
più  ancora.  Vedete  con  quanta  maestria  è  ordinata  ogni  cosa  s 
condo  la  natura  del  lavoro,  che  vi  si  compie  :  fabbrica  acconciamen 
scompartita,  tempo  di  entrata  per  gli  operai  é  tempo  di  uscii 
ciascuno  il  suo  posto  e  la  sua  parte  di  lavoro,  al  segno  dato  ecc< 
tutti  air  opera.  Ognuno  bada  a  ciò  che  fa,  non  vi  è  chi  favelli  ( 
suoi  vicini  :  lo  strepitoso  fragore  delle  macchine  in  movimento 
l'invariato  suono  che  si  aggira  echeggiante  nelle  ampie  stai 
della  moderna  industria.  Quegli  è  il  direttore  della  officina,  que 
è  l'ingegnere,  quell'altro  è  il  contromastro,  e  quei  che  con  occl 
vigile  osservano  l'altrui  lavoro  sono  i  sopravveglianti.  Tutto  è  i 
ordine,  disciplina  ed  armonia.  Ma  cotesto  qualità  non  sono  i 
che  nascano  spontanee  nel  seno  di  un'  adunanza  di  migliaia  e  i 
gliaia  d'uomini  d'ingegno,  di  natura  e  di  passioni  tanto  dive! 
Essa  è  r  effetto  di  una  causa  ordinatrice,  la  quale  come  ha  sap 
disporli  ed  armonizzarli  in  un  sol  corpo  ad  un  fine  determinato,  i 
ben  sa  dargli  vita  e  moto  conforme.  Or  l' effetto  appai^tenendo 
diritto  naturale  alla  sua  causa,  ne  consegue  che  il  risultato  arij 

*  Le  capUaliste,  dit-on,  a  payé  les  journées  des  ouvriers;  pour  ètre  eì 
il  faut  dire  que  le  capitaliste  a  payé  autant  de  fois  une  journée  qu'il  J 
ployé  d'cuvriers  chaque  jour,  ce  qui  n'est  point  du  tout  la  mème  choso,.  ' 
cette  force  immense  qui  résulte  de  Vunion  et  de  Vkarmonie  des  travaill 
de  la  convergence  et  de  la  simultanéité  de  leurs  efforts,  il  ne  Va  pmru 
Deux  cents  grenadiers  ont  en  quelques  heures  dressé  Vobélisque  de  U 
sur'ÌA  base;  suppose-t-on  qu'un  seul  homme  en  deux  cents  jours  en 
venu  à  boui?  Cependant  au  compte  du  capitaliste,  la  somme  des  si 
eùt  été  la  mème.  Eh  bien,  un  désert  à  mettre  en  culture,  une  maU 
bàtir,  une  manifacture  à  exploiter,  c'est  Vobélisque  à  soulever,  fesi  une 
lagne  d  ehanger  de  place,  Loc.  sop.  cit. 
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ico  col  SUO  utile  appartcDga  alla  sua  causa.  Sono  forse  gli  operai 
be  nel  caso  nostro  vantano  cotesto  titolo  ?  Tutt'  altro  :  essi  non 
(»no  che  stromenti  intelligenti  in  mano  del  coordinatore.  Chi  ne 
kbbia  per  diritto  il  vanto,  non  è  punto  dubbio.  Egli  è  queir  intra- 
tiendhore,  il  quale  come  ha  immaginata  ed  attuata  la  sua  officina, 
mi  ora  la  vivifica  e  la  conduce.  Il  perchè,  come  la  palma  della 
rittorìa  appartiene  al  capitano,  che  ha  ordinato  e  condotto  Teser- 
ito  alla  battaglia,  come  V  onore  deir  operare  dei  membri  appar- 
iieae  al  capo,  cosi  e  non  altrimenti  gli  utili,  che  vanno  congiunti 
I  modo  di  risaltato  coli' ordinamento  di  quelle  tante  forze,  che 
ipenno  nella  officina,  appartengono  per  naturale  diritto  alFin- 
tnprenditore. 

n  che  si  scorge  più  chiaramente,  quando  si  considera  che 
l'esito  reo  della  impresa  s'imputa  all'imprenditore  ed  a  suo  carico 
i  pone  tatto  il  danno.  Il  motivo  dì  questo  si  è,  che  la  operazione 
bdostriale  appartiene  a  lui,  e  come  tale  da  lui  dipende  nel  suo 
noto:  da  lui  la  scelta  delle  materie  da  trasformare,  da  lui  la 
iRiehiusione  del  prezzo  di  compera,  da  lui  l'ammissione  degli 
}ftaL  da  lui  la  qualità  delle  macchine  e  l'ordinamento  dell'opi- 
Ido.  da  lui  infine  lo  smaltimento  della  merce  lavorata.  Fate  che 
la  materia  scelta  sia  di  rea  qualità,  il  prezzo  troppo  alto,  gli  operai 
lotti  poco  abili,  le  macchine  non  adatte,  che  si  abbia  confu- 
invece  di  ordine,  che  lo  smaltimento  si  operi  con  poca  sa- 
e  scarsa  operosità  :  oppure  supponete  che  tutto  sia  proceduto 
hiona  regola,  e  che  nel  suo  progresso  abbia  incontrato  o  l'ac- 
JBudia  concorrenza  di  un  potente  rivale,  od  una  gravissima  crisi 
^bpRTeduta.  Se  al  trar  dei  conti  vi  ha  perdita  e  non  guadagno,  il 
ito  e  non  l' aumento  del  capitale,  all'  intraprenditore  viene 
Lto  il  tristo  esito,  ed  a  suo  carico  va  tutto  il  danno.  Vi  sia 
0  no  alcuna  colpa,  non  monta.  Egli  era  libero  a  mettersi 
I  non  mettersi  in  tale  impresa  :  vi  si  è  voluto  mettere  a  pro- 
rischio e  pericolo,  è  quindi  giusto  che  ne  sopporti  il  danno 
itogli.  Ma  se  è  cosa  giusta  che  ei  senta  tutto  il  danno  della 
impresa,  perchè  non  sarà  poi  giusto,  che  riuscendo  la  stessa 
V»,  non  ne  abbia  a  godere  tutto  l' utile  ?  La  operazione  indu- 
ie  a  lui  appartiene,  egli  ne  è  il  responsabile;  dunque  come 
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dee  sottostare  al  danno  se  essa  fallisce,  così  ha  tutto  il  diritto  dì 
goderne  i  vantaggi  se  riesce.  I  socialisti  traggono  in  campo  Tope 
raio  quando  si  tratta  di  partecipazione  agli  utili,  tacciono  quandi 
invece  si  tratta  del  danno.  Ma  questo  modo  di  ragionare  è  iniquo 

Tanto  più  che  nella  quistione  entra  il  diritto  del  ìnio  e  del  tm 
La  merce,  o  la  materia  che  entra  neiropificio  per  esservi  lavorata 
appartiene  all'intraprenditore.  Il  diritto  di  proprietà  non  si  perdi 
altrimenti  che  per  volontaria  o  giusta  cessione.  Se  questa  non  s 
verifica,  come  è  sua  quando  entra  nell'opificio,  così  gli  appartieu 
quando  ne  esce.  Egli  ha  quindi  pieno  diritto  di  portarla  al  mer 
cato  0  di  chiuderla  nei  suoi  fondachi,  di  usarla  e  di  consumarla  i 
famiglia,  di  venderla  o  di  donarla.  Se  ne  serva  in  questo  od  i 
quel  modo,  ninno  ha  diritto  di  muovergliene  querela.  Un  bel 
gli  si  offre  una  buona  occasione  di  spacciarla  facendovi  un  gras 
guadagno.  L'afferra  subito,  e  sgombrato  il  fondaco,  riempie 
proprio  scrigno  di  sonanti  quattrini.  Or  eccovi  il  socialista, 
quale  con  fiero  piglio  ci  viene  a  dire  :  alto  là  ;  egli  dee  mettere 
parte  della  somma  ricevuta  T operaio.  Bene:  che  cosa  rappresen 
cotesta  somma  ?  Niuno  lo  ignora  :  essa  rappresenta  Tequivalen 
della  merce  venduta:  né  più,  né  meno.  Or  come  Tintraprendito 
avea  pieno  diritto  sulla  merce  spacciata,  così  dee  averlo  anche  si 
l'equivalente.  E  perciò  la  pretensione  del  socialista  è  in  tu 
simile  alla  pretensione  del  camorrista,  il  quale  colla  sottinttì 
minaccia  del  coltello  o  del  bastone  chiede  al  povero  venditi 
della  piazza  una  parte  del  prezzo,  ricevuto  in  conto  delle  dern 
che  ha  venduto. 

Il  socialista  confonde  due  contratti  di  natura  affatto  diver 
vale  a  dire  il  contratto  di  compra  e  vendita  ed  il  contratto  di 
cietà.  Da  questa  misera  confusione  deriva  il  suo  errore.  Nel  ri 
tratto  di  compra  vendita  l'oggetto  comprato  passa  in  piena  \\ 
prietà  del  compratore  imponendogli  l'obbligo  di  sborsare  il  pre 
convenuto  al  venditore.  Altrimenti  va  la  cosa  nell'altro  contri 
di  società.  Il  capitale,  che  danno  i  socii  per  essere  investito 
qualche  impresa  o  in  qualche  merce,  non  passa  in  possesso  dì 
cuno  in  particolare,  ma  diviene  proprietà  comune  rimajiendo 
di  essa  a  ciascuno,  infino  a  che  dura  la  società,  un  diritto  pi 
meno  ampio  a  misura  della  somma,  colla  quale  ei  concorse  a 
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mare  il  fondo  sociale.  In  questo  caso  sì,  come  gli  utili,  cosi  i  danni 
ranno  dirisi  tra  i  socii  a  misura  del  concorso  suddetto  ;  stantechò 
come  la  cosa  fruttifica  in  vantaggio  di  chi  yì  ha  diritto,  o  del  pa- 
drone, cosi  perisce  a  danno  del  medesimo  quando  viene  a  mancare. 
In  quell'altro  no  :  perchè  il  venditore  avendo  ceduto  al  compra- 
tore fl  diritto  che  possedea  sul  proprio  oggetto,  non  gli  rimane 
altro  è'ritto,  che  quello  di  esigerne  il  prezzo  convenuto.  Nella 
nostra  quistìone  il  contratto,  che  ha  luogo  fra  l'intraprenditore  è 
l'operaio,  è  il  contratto  di  compra  vendita  :  il  primo  compra,  il 
^mnio  gli  vende  o  cede  per  tanto  T opera  sua:  dunque  oltre  il 
prezzo  pattuito  egli  non  ha  diritto  a  niun  altro  benefizio.  Quindi 
i  che  come  egli  non  ha  diritto  agli  utili,  così  non  ha  nessun 
'bbli^o  a  sottos&,re  ai  danni,  quando  l'impresa  fallisse.  Non  s'in- 
•orbidi  la  quistione  confondendo  le  idee,  e  la  sua  vera  soluzione 
apparirà  tutta  da  sé  nella  propria  limpidezza. 

Discussa  l'applicazione  del  diritto  appartenente  al  padrone,  d 
(onTìene  ora  discutere  quello  che  spetta  agli  operai.  La  quistione 
({Ili  ingaggiata  è  sul  terreno  della  giustizia.  Onde  sotto  questo  ri- 
pardo  si  richiede,  che  il  dare  e  il  torre  siano  equivalenti:  per 
«{iiesto  si  pone  in  mano  della  giustizia  il  simbolo  della  bilancia.  Di 
^k  la  prima  condizione  indispensabile,  che  pone  la  giustizia,  si  è 
'•ii'^  la  ricompensa  dell'  operaio  sia  di  un  valore  equivalente  a  ciò 
fh'?  produce  col  suo  lavoro.  Tanto  ei  dà  all'intraprenditore,  al- 
trettanto ei  dee  ricevere  in  ricambio,  affinchè  vi  sìa  la  eguaglianza 
H'^hi^  delle  partite. 

r^  qui  consegue  in  primo  luogo,  che  chi.  più  dà  in  un  dato  spa- 
S"  di  tempo,  ha  il  diritto  a  più  ricevere.  Quest'operaio  è  pigro 
^^^  impacciato  nel  suo  lavoro:  quell'altro  invece  è  lesto  di  mano  e 
!'ii  spigliato  nel  suo  operare.  Dimodoché  se  il  primo  in  un  dì 
'"Hipie  tanto  di  lavoro,  il  secondo  invece  ne  fornisce  due  tanti 
|?i(i.  Ogni  ragion  di  giustizia  esige  che  questi  in  parità  di  circo- 
^126  riceva  il  doppio  di  ricompensa.  Doppio  è  il  lavoro  utile 
^t'>  in  servigio  del  padrone;  dunque  in  parità  di  circostanze  ha 
•iiritto  a  doppia  ricompensa  in  confronto  dell'altro. 

Inoltre,  il  valore  di  un  dato  lavoro  cresce  a  misura  della  per- 
nione, ond'è  condotto  dall'operaio.  Vi  hanno  operai  sì  diligenti 
•  ìi  ^sto  sì  fino  neir  arte  loro,  che  tutto  ciò  che  esce  dalla  lor 
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mano  tocca  il  grado  piò  alto  di  perfezione  nel  suo  genere.  Vice- 
versa ve  ne  sono  altri,  i  quali  o  per  trascuratezza,  o  per  difetto 
d'ingegtio,  o  per  altra  ragione  non  danno  lavoro,  che  in  esso  nou 
si  scorga  questa  o  quella  deficienza.  Or  apportando  il^  primo  mag- 
gior utile  al  padrone,  ha  naturalmente  diritto  a  più  grande  retri- 
buzione in  paragone  del  secondo. 

Negli  opificii  sono  distribuite  gerarchicamente  le  parti.  Sta  a 
capo  di  tutti  il  direttore,  viene  appresso  V  ingegnere  che  forma 
i  disegni,  il  contromastro,  che  assegna  ai  singoli  operai  il  lavoro^ 
il  guidatore,  il  sopravvegliante.  Se  si  paragona  fetica  con  faticai 
corporale,  non  è  punto  dubbio  che  il  facchino  e  l'operaio  faticane 
e  stentano  assai  più  che  il  direttore.  Si  conchiuderà  per  ciò  cli(j 
quelli  abbiano  diritto  a  maggior  retribuzione,  che  questi?  Tal< 
conchiusione  sarebbe  torta  ed  iniqua.  H  direttore  è  la  testa  e  gl| 

I 

operai  sono  le  braccia  di  quel  gran  corpo  produttore  che  è  V  opii 
ficio.  L'operaio  bada  solo  a  quella  parte  assai  piccola  di  lavon 
che  gli  è  stata  adeguata,  e  non  intende  ad  altro.  Il  direttore  invecj 
opera  su  tutto  V  andamento  dell'  opificio  di  guisa  che  si  può  dir| 
lavorar  lui  colle  braccia  di  tutti.  Né  questo  solo  :  egli  dovette  pej 
soprappiù  darsi  non  piccolo  travaglio  intellettuale  affine  di  adunar 
e  di  coordinare  i  mezzi  di  esecuzione,  e  coordinatili  deve  guidai! 
ognuno  nella  sua  operazione.  Tutto  il  grande  movimento  del 
officina  dipende  dai  suoi  ordini.  Basta  entrare  in  uno  dei  gran 
opificii  industriali  per  conoscere  quanto  grande  sia  V  importane 
di  uno  sporto  direttore,  che  gli  sta  a  capo.  Ora,  se  chi  più  dà, 
diritto  a  più,  il  direttore,  che  dà  più  di  tutti  ed  in  si  grande  i 
sura,  che  dall'  opera  sua  dipende  nella  massima  parte  il  rius 
mento  di  tutto  il  lavoro,  è  necessario  conchiudere  che  egli  abbj 
diritto  ad  una  retribuzione  corrispondente.  Hanno  un  bel  direi 
socialisti,  che  tutto  è  a  dar^i  agli  operai,  e  che  la  ineguaglian^ 
dei  salarli  è  cosa  iniqua  e  perciò  da  riformarsi.  Queste  sono  td 
enormezze  per  rapporto  alla  verità  del  fatto  ed  alla  giustizia,  ci 
si  possono  dare  ad  intendere  solamente  a  chi  suole  pigliar  luccio 
per  lanterne. 

Il  Thornton,  non  ostante  l' affetto  che  dimostra  verso  gli  operi 
pone  un  principio,  il  quale  non  solamente  non  regge  alle  regc 
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ilella  giustizia,  ma  ancora  è  dannoso  a^li  opemi.  Trattando  egli 
del  salario,  sostiene  esser  giusto  quel  qualunque  soldo  accettato 
iairoperaio:  ognuno,  egli  dice,  è  padrone  di  disporre  del  fatto  suo 
secondo  quella  condizione  che  egli  vuole  ;  dunque  quale  che  siasi 
il  patto,  sotto  il  quale  l'operaio  ha  disposto  dell'opera  sua,  è  giusto. 
Non  co^  ragiona  il  moralista  cattolico.  Secondo  lui,  in  ogni  prezzo 
di  meree  yì  è  il  sommo,  il  mezzano  e  l'infimo;  entro  la  cerchia  di 
questi  tre  termini  sta  la  giustizia,  di  fuori  la  ingiustizia.  Cotale 
piincipio  applicando  egli  anche  al  salario  dell'operaio,  soggiunge 
opportunamente,  che  la  estimazione  delle  oneste  persone  e  pratiche 
nel  Talatare  l'utile  che  suole  apportare  un  dato  lavoro  al  padrone 
t' quella  che  dee  fissare  i  termini  sopraddetti.  Questa  è  la  norma 
dQsta  e  non  quella  del  Thomton.  Giacché  essa  è  confermata  dalla 
più  semplice  ragione.  La  severa  regola  della  giustizia  richiede 
che  la  retribuzione  equivalga  all'  utile  del  servigio  reso.  Vi  deve 
adunque  essere  una  norma  moralmente  non  fallace  per  giudicare 
quale  sia  la  retribuzione  che  conviene  ad  un  dato  lavoro.  Quale 
aorm  più  sicura  potete  ritrovare  di  quella  estimazione  che  si 
fma  dal  giudizio  di  persone  tutto  -insieme  oneste  e  sporte  della 
cosa  che  giudicano  ?  Lasciate  che  corrà  il  principio  del  Thornton. 
li'operaio  si  troverà  senza  difesa  dinanzi  al  padrone,  come  il  debole 
<liiianzi  al  forte.  Il  suo  salario  tenderà  a  poco  a  poco  a  diminuirsi 
ifl  modo  che  egli  dovrà  contentarsi  di  quel  minimo  che  gli  basti  a 
tenersi  stentatamente  in  vita.  Da  questa  maniera  ingorda  di  pro- 
''^iere  sono  pur  troppo  uscite  quelle  terribili  associazioni  di  operai, 
''i^e  tntti  sanno.  H  Thomton,  conseguente  al  suo  principio,  Qon  ve- 
lìtrEi)  altro  mezEso  efficace  per  ovviarvi,  propone  e  consiglia  ap- 
pontj  agli  operai  di  associarsi  e  per  l' associazione  divenuti  forti 
'^i  frante  ai  padroni,  imporre  quelle  condizioni  che  tornano*  loro 
t'iù  a  conto. 

Sappiamo  bene,  che  contro  a  questa  nostra  soluzi(me  stanno  i 
^•fialisti  colle  loro  ragioni  in  favore  degli  operai,  e  che  colle  me- 
'^me  non  si  accordano  i  principii  degli  economisti  in  favore  dei 
^•S'irmi.  In  un  altro  quaderno  discuteremo  le  ragioni  degli  uni,  ed 
'  principii  degli  altri. 
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CERTI  PROFESSORI  E  CERTE  PROFESSORESSE 

Gradita  oltre  modo  riuscì  la  pensata  della  nobile  matrona  ai 
giovani  fidanzati,  perocché  prolungava  loro  la  vivissima  gioia  di 
quella  prima  giornata  di  riunione  dopo  lunga  e  penosa  separa- 
zione. Avevano  innumerabili  trattati  da  comporre,  che  non  erano 
staiti  esauriti  neir abboccamento  precedente;  e  loro  parea  dolce 
il  potersene  intrattenere  a  tu  per  tu,  seduti  Tuno  in  faccia  all'ai* 
tro  nell'agiatissima  carrozza,  sotto  gli  occhi  di  colei  che  speravano 
di  potere  tra  poco  chiamare  col  nome  di  loro  madre  comune.  Tri 
gli  altri  affari  urgentissimo  era  quello  del  modo  da  tenersi  da  Co- 
lomba col  signore  Ispettore  scolastico,  che  colla  sua  prepotenza 
pressoché  forzavala  a  mescolarsi  delle  faccende  della  scuola  ma 
gistrale.  Alberto  consigliava  prudenza,  e  barcamenare  con  garbo 

—  Io  lo  manderei  volentieri  a  quel  paese,  interrompeva  Co 
lomba,  lui,  le  sue  scuole,  baracca  e  burattini. 

—  Ci  sarà  tempo  per  cotesto.  Ora  basta  tenerlo  in  trama,  senzi 
recare,  in  compromesso  V  avvenire.  Piuttosto,  bada  e  non  ti  la 
sciare  troppo  intenerire  in  favore  della  contessina  maestra:  pc 
trebbe  essere  una  di  quelle  certe  gentildonne  di  strapazzo  eh 
vanno  attorno  gettando  Tamo,  e  pescando  in  favor  della  sett 
le  prede  più  restie  a  dar  nella  rete.  0  che  non  potrebbe  essei 
una  pettegolina,  messa  su  dal  Corvo,  per  ispiare  i  fatti  tuoi, 
piuttosto  i  nostri,  in  casa  tua? 

—  Come  ne  riderei  di  cuore,  se  la  patisse  questi  umori  !  io  ii 
vorrei  divertire  e  comperare  di  molta  merce  da  lei,  e  della  buoi 
e  vera,  e  rivenderle  in  contraccambio  della  falsa,  pel  suo  padroin 
so  fare,  sapete,  a  barattina. 


XXm.  CERTI  PROFESSORI  E  CERTE  PROFESSORESSE  41 

-  Via  vìa,  ìnYeryennequi  la  baronessa.  Non  ci  ò  fondamento 
renino  a  cotesti  giudizii  temerariì. 

— Però  credo  alla  lettera  in  loro  favore,  disse  Colomba;  e  confer- 
mo da  sennoil  voto  mio  di  aiutare  madre  e  figlia,  se  le  dicono  day- 
rerodiTolersi  cavare  fuori  di  malebranche.  Ma  prima,  non  dubitate, 
io  &r5  da  avvocato  processante,  meglio  che  non  farebbe  il  nostro 
presidente  Fanediferro.  Lui  saprebbe  meglio  informare  sopra  un 
brigante,  ma  sopra  una  donnaccina  che  mi  volesse  vendere  luc^ 
tiole  per  lanterne  m*  intendo  io  nelle  mie  orazioni. 

~  Sta  bene,  disse  Alberto  :  ma  fai  come  i  processanti,  che  si 
fosdaDo  sui  pregiudizi  legittimi  :  tieni  per  indubitato,  che  per  la 
greggia  del  signor  Corvo  sono  scelte  e  cercate  a  bello  studio  le 
f>efore  rognose.  Ke  ho  studiate  col  mio  ex  venerabile  le  bio- 
grafie. 

-  Ma  come  ti  nacque  il  tarlo  di  pigliarti  codesta  mala  gatta  a 

pelare? 

-  Che  ti  pare?  era  pur  naturale  che  udendo  il  rombazzo  che 
à  meDaya  su  pei  giornali  della  scuola  magistrale  di  Trestelle, 
io  Tolessi  sapere  il  netto  de'  &tti  di  casa  mia.  Confrontavo  i  gior- 
Qili  lil)eraleschi  col  giornale  frammassone,  e  vedevo  che  questo 
^va  la  intonatura.  Per  esempio  mi  feri  subito  la  fantasia  un  elo- 
^'j  sperticato  di  una  certa  professoressa  di  tedesco,  e  poi  d' una 
'flucio^  che  si  predicavano  per  due  stelle. 

-  Conosco  di  vista  l'una  e  l'altra  disse  Colomba.  La  tedesca 
^  bella  per  chi  piace,  ma  ha  due  gote  tanto  fatte,  piene  di  ba- 
•^jffia.  che  pare  tornata  ieri  da  balia... 

-  E  pure  è  passatetta  anzi  che  no. 

-  Non  le  ho  mai  chiesto  le  fedi  di  battesimo.  La  francese  poi 
^  on  musetto  tinto  nel  caffè  e  latte,  e  quanto  a  piacere,  certo 
^  a  mi  professore  piemontese,  che  spesso  le  dà  il  braccio  fuori 
-  caa,.. 

-  Kemontese,  non  credo,  disse  Alberto  :  avrebbe  ad  essere 
•i  lombardo.  Sai  che  qui  si  confondono  facilmente.  È  niente  un 
^Sracone  grosso,  alto,  un  po'  brinato  ? 

--  Appunta  appunto. 

-  E  bene  è  desso  :  lui  e  lei  !  Allah  è  Allah  e  Maometto  è  il  suo 
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profeta  ;  esso  è  il  milaiiese  e  quella  la  sua  ganza.  Ohe  cosa  sap- 
pia insegnare  io  noi  saprei  dirOy  ma... 

—  Insegna  lettere  italiane. 

—  È  certo  però  che  in  letteratura  non  dev'essere  un  barbero. 
Pensa,  nelle  famose  giornate  di  Milano  fu  una  de'  più  maneschi 
accoltellatori,  e  dicono  che  freddasse  parecchi  di  que'  poveri  croati 
colti  alle  spalle,  quando  meno  se  V  aspettavano.  Se  dava  nelle 
ugne  della  polizia,  era  portato  dirittamente  a  dare  de'  calci  al- 

'  l'aria;  ma  il  lesto  fante  camuffato  da  frate  guadagnò  il  confine 
piemontese,  e  fu  a  Torino  a  fare  quello  che  allora  si  diceva  fare 
il  lombardo^  cioè  vantare  l' esigilo  e  il  martiria,  e  pappare  que'poj 
chi  che  dispensava  il  Governo.  E  si  sarebbe  goduta  la  pacchia  piij 
a  lungo,  se  non  si  fosse  lasciato  cogliere  colle  mani  nel  sacco  ii| 
una  scrittura  falsa.  Buon  per  lui  che  là  polizia  abbuiò  l' affare,  < 
lo  spedì  in  Toscana,  dove  gli  diedero  il  fraterno  amplesso  i  padd 
della  patria  del  Gabinetto  Yieusseux,  gli  lavarono  le  mani,  e  gli 
dorarono  in  capo  l' aureola  di  patriotto.  Curioso  era  allora  il  Go^ 
verno  toscano.  Palpitava  ogni  giorno  sui  perìcoli  che  minacciava^ 
lo  Stato  pel  cordiglio  delle  Stimmatine,  e  lasciava  moltiplicarsi  \ 
fiorire  per  tutta  Toscana  i  rospai  de' cospiratori.  Sei  sapevanl 
fino  i  muricciuoli  d' Amo  ;  ma  i  ministri  granducali,  metà  gonzi  i 
metà  birbi,  non  ne  aveano  odorato  mai  fiato.  Tutto  11  più  maii 
davano  sequestrare  qualche  librettucciaccio  più  villano  contro  \ 
Governo,  quando  erano  ben  certi  che  V  edizione  era  quasi  tut^ 
spacciata.  £  il  Granduca  poi  si  smammolava  nel  giulebbe,  quand 
gli  facean  leggere  ne' giornali  <il  mite  Governo  della  Toscana! 
E  sotto  questo  mite  Governo  il  nostro  bel  professore  vivacchi 
di  un  assegno  ch'egli  toccava  come  bìbbiaiolo  di  non  so  qua! 
setta,  assegno  fattogli  ottenere  da  un  certo  conte  mezzo  quacche^ 
e  mezzo  mormone^  che  tu  dèi  avere  inteso  nominare  a  Firenze..^ 

—  So  chi  vuoi  dire. 

—  Allora  anche  dava  lezioni  d'italiano  in  una  famiglia  di  r^ 
pubblicani  livornesi,  e  fece  conoscenza  con  una  istitutrìce  frai 
cose.  Questa  era  allora  giovanina,  e  si  raccontò  un  poema  di  st^ 
rìelle  tra  lui  e  lei,  e  ora  ini  e  lei  sono  nel  collegio  del  Corro 
continuarle... 
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-  Che  gioielli  !  sciamò  Colomba.  E'  sono  proprio  scelti  dal 
maso  per  educare,  e  formare  donzelle  ed  edificarle  coi  buoni 
esempii! 

—  E  bene  io  credo  che  sottosopra  professori  e  professoresse  li 
mo  tatti  della  stessa  risma,  ed  anco  la  pretesa  contessina  che 
tu  Yuoi  proteggere. 

-  Spero  di  no.  Nella  lettera  della  monaca  direttrice  si  dice 
m  che  la  venne  qua  per  cavarsi  di  tra  mezzo  i  pericoli...  Ma 
t4\  dice  appunto  che  la  fu  condotta  al  collegio  del  Corvo  da  una 
Qiaastra  tedesca  :  cotesto  non  mi  odora  di  bnono... 

--  DeUa  tedesca  io  non  so  altro,  se  lìon  che  insegnava  in  un 
eoiTitto  di  signorine  a  Milano,  e  che  nel  giornale  £rammassonico« 
*-n  JBcielata  come  un  prodigio  di  avvenenza,  di  modestia,  di  virtù, 
^s'intende  di  virtù  carbonaresca,  essendo  sorella  3.*.  cioè  Mae- 
^ra.  Ora  se  una  mopsa  l'ha  scelta  e  scritturata  pel  Corvo,  uhm! 
aon  deV  essere  nulla  di  particolare. 

—  Si  vedrà,  interruppe  la  baronessa  Panediferro,  non  precipi- 
to i  gìudiziì.  Si  potrà  chiederne  novelle,  cosi  senza  farsi  sccht- 
?ere,  anche  alla  Direttrice,  che  mi  dicono  ha  l' aria  d' una  donnina 
I  modo. 

-~  Buono  !  gridò  Alberto.  Madre  mia,  quella  sì  è  la  perla.  Pi- 
arsi !  Il  Corvo  r  ha  scovata  nel  più  profondo  mondezzaio  delle 
^"pserie  di  Napoli,  dove  persino  i  massoni  ne  erano  stomacati,  e 
1  m  ex  venerabile  mi  lussicurò  che  nella  Madre  loggia  capitolare 
^'  pose  a'  voti  se  convenisse  cacciarla. 

-  0  se  tutti  sono  d' un  pelo,  perchè  tanti  furori?  dimandò  la 
i^^^essa.  Basta,  lasciamo  un  po'  correre,  io  sono  d' avviso,  come 
^  sostra  cara  Colombina,  che  certo  fango  è  meglio  non  lo  ri- 
lestare. 

—  E  io  sono  d*  avviso,  ripigliò  con  forza  Alberto,  che  gì'  im- 
'<>storì  bisogna  infamarli,  e  trascinarli,  se  si  potesse,  pubbli- 
^.eote  alla  gogna.  Bella  carità,  tenere  il  mantello  steso  per 
'^e  il  ladro  che  rubi  a  man  salva!  Cotesto  birbe  scensa* 
nk  e'  è  indulgenza  plenaria  a  metterle  in  abbominio  a  tutte  le 
^^  per  salvare  dalle  loro  granfie  tutte  le  figliuole.  E  sì  vi 
P^  che  la  nostra  dolce  Direttrice,  è  conosciuta  a  Napoli,  e  i 
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frammassoni  stessi,  in  privato  se  ne  lavano  la  bocca.  Si  sa  che 
essa  è  figliuola  di  un  colonnello  carbonaro,  il  quale  mori  lasciandola! 
bambina  di  sette  anni  o  giù  di  lì,  senza  un  becco  d' un  quattrino,  j 
avendo  rifinito  il  suo  ne'  viziacci.  Uno  zio,  degno  fratello  del  morto, 
la  presentò  al  battesimo,  ossia  adozione  d' una  loggia,  e  le  comarij 
mopse  la  collocarono  in  educazione  presso  una  sorella.  È  facile  pen- 
sare come  la  fu  condita  con  pepe  e  sale.  A  diciassette  o  diciott'amii, 
si  sente  dire  che  la  donzella  si  faceva  monaca.  Entrò  in  mona- 
stero, credo  io  per  ispiare  e  rifischiare.  Infatti  tanto  seppe  bei] 
fEu^e,  chiusa  nel  soggolo  e  biasciando  paternostri,  che  si  fece  cac* 
dare  :  e  subito  si  cominciò  a  parlare  di  lei  come  d' una  vittima 
sacrificata  alla  prepotenza  dei  gesuiti  e  del  Cardinale,  ed  alla  ge^ 
losia  d' una  badessa,  che  V  astiava,  perchè,  poerina,  V  era  troppq 
bellnccia.  Intanto  che  è  che  non  è,  la  ex  monachina  era  volata 
al  campo  di  Garibaldi  in  Lombardia... 

—  Brava  la  monachina!  sclamò  Colomba. 

Alberto  continuò:  —  Il  che  non  tolse  che  a  Firenze  non  otto 
nesso  di  poi  una  cattedra  di  pedagogia  femminile...  I 

—  Figurarsi!  di  pedagogia  femminile!  una  sgualdrina  ita 
spargere  il  suo  onore  tra  la  licenza  militare  ! 

—  Sostituisci,  Colomba,  di  pedagogia  massona,  carbonartj 
mopsesca:  e  tutto  va  pe'suoi  piedi.  E  la  vi  riusciva  sì  felir^i 
mente,  che  fu  trovata  degna  di  dirigere  una  scuola  normale  eli 
allora  si  apriva  in  Sicilia.  Ma  qui  il  soverchio  ruppe  il  coperchij 
Si  parlava  di  certe  sue  lezioni  d'igiene  da  fare  arrossire  un  negr« 
di  un'  allieva,  presso  a  poco  venduta  a  un  ufficiale,  che  a  cer 
ore  bruciate  si  presentava  in  sala  sotto  nome  di  parente;  di  mai 
stri  di  musica,  i  quali  venivano  di  sera  a  dare  lezione  da  solo 
solo  a  certe  allieve  più  grandette.  Lo  scandalo  ne  corse  in  citj 
grandissimo  :  breve,  anche  di  Sicilia  la  Direttrice  stava  per  pre! 
der  l'ambulo,  quando  il  Corvo  l'invitò... 

—  Invitarla  !  è  nulla  :  se  ne  fece  sul  giornale  un  rumore  c| 
mai.  Ora  veniva  ed  ora  non  veniva,  ora  i  trattati  si  rannodava 
ed  ora  erano  rotti,  ora  era  cosa  disperata  ed  ora  rifiorivano > 
speranze  :  finalmente  con  trionfo  si  avvisa  che  la  signora  era  p^ 
tita  da  Palermo,  e  si  aspettava  a  giorni.  Il  Sindaco  in  ciarpa  fi 
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levarla  dalla  stazione,  e  con  lui  V  Ispettore  scolastico  e  le  maestre 
e  le  aliie?e  che  già  erano  qui,  con  solennità  e  fracasso,  come  se 
andassero  ad  accogliere  una  creatura  calata  dal  cielo. 

— Ora  me  ne  ricordo  :  io  lessi  tutte  coteste  smorfie  nel  giornale 
di  Trestelle  :  e  appunto  questa  fu  V  occasione  per  cui  m' informai 
4al  mio  venerabile  dei  meriti  della  Direttrice,  e  seppi  che  in  Si- 
cilia per  avere  un  po' troppo  sfringuellato  sulle  cose  della  setta, 
si  voleva  cacciare  dalla  loggia  :  ma  se  ne  ritennero  poi,  perchè 
dia  sapeva  troppe  cose^  e  si  contentarono  che  la  si  levasse  di  colà. 
Allora  il  Corvo,  che  l' aveva  conosciuta  a  Napoli,  la  richiese,  e  il 
Sinistro  la  concedette... 

—  Che  misteri  ! 

—  Per  me,  ripigliò  Alberto,  non  c'è  punto  mistero.  Già  la  penso 
^mpre  male,  quando  veggo  certe  femmine  di  niim  merito  reale, 
tianne  se  Tuoi  l' avvenenza  e  il  far  lusinghiero,  e  pure  portate  in 
palma  di  mano  dalla  liberaleria.  Non  se  ne  vQggono  forse  tuttodì, 
che  toccano  grasse  paghe  nell'  insegnamento  femminile,  che  sono 
sbalestrate  qua  e  colà  per  visitatrici  e  ispettrici  a  soprassindacare 
?r istituti  religiosi  pareggiati  ai  governativi?  certe  donnine  che 
tatto  ottengono  dai  municipii  frammassoni,  e  a  cui  non  si  tiene 
[jcrtiera  quando  si  presentano  ai  ministri?  certe  prete§^  scrittrici, 
-in  giornali  liberaleschi  portano  a  cielo  per  qualche  poesiola 
^Tenevole;  o  per  qualche  librettucciaccio  di  pedagogia  gentilesca, 
■'  l^er  giunta  sgrammaticato  ?  In  questi  casi  mi  dice  un  angiolino  : 
'ì'iella  è  una  mopsa,  o  giù  di  1\...  Basta,  Colomba  mia,  abbi  pa- 
A^m  con  coteste  signore  maestre  del  Corvo  :  poche  settimane,  e 
MYk  finita,  almeno  lo  spero. 

In  questi  discorsi  si  era  giunto  presso  a  Trestelle.  Alberto,  che 
ii^nvolea  farsi  vedere  in  città,  discese  e  dileguossi:  la  baronessa 
^  <^lomba  proseguirono  sole.  —  Certamente,  diceva  Colomba,  il 
^'jstro  Alberto  la  sa  lunga:  non  sarà  forse  tutto  vero  quello  che 
rli  raccontava  il  suo  venerabile  indispettito  contro  i  camerati,  ma 
i licosa  di  mal  odore  l'ho  sentito  anch'io;  sopra  tutto  allorché 
^  sol  giornale  quel  certo  invito  alle  maestre  patentate,  che  voi 
"V«^  aver  letto...  . 

—  Quale? 
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—  Quello  in  cui  s'invitavano  a  concorrere  per  vani  posti,  man- 
dando alla  cancelleria  municipale  colla  istanza  le  solite  carte,  e 
poi  segnatamente  la  propria  fotografia  \ 

—  Mi  fai  celia?  dimandò  la  baronessa.  Noti  ci  ho  posto  mente: 
già  non  bado  mai  agli  a>nnunzii. 

—  E  pure  comparve  quell'  invito  più  e  più  volte  :  tanto  che  io, 
stomacata,  un  giorno  non  seppi  tenermi  dal  dame  una  stoccata  aJ 
Corvo  :  0  che  volete  formare  un  harem,  o  un  collegio  ? 

—  E  lui  ? 

—  Lui  ne  diede  la  colpa  al  segretario  comunale  ;  e  po' poi  non 
ci  vedeva  il  diavolo.  Certo,  diceva  egli,  non  si  vuol  qui  formare 
altro  che  una  scuola  magistrale  con  convitto  di  modeste  e  pie 
istitutrici  in  erba:  ma,  o  che  dovremmo  per  ciò  tollerare  una  col- 
le:done  di  maestre  cieche,  sciancato,  o  scrignute?  Anche  l'occhio 
vuol  la  sua  parte  ;  se  no  ne  va  il  decoi*o  dell'  istituto.  — 

Pur  di  questo  ragionavano  nell'entrare  in  casa.  Ed  ecco  erano 
lì  in  salotto  ad  attendere  Colomba  la  contessa  lombarda  e  la  mae- 
stra  sua  figliuola,  bramose  entrambi  di  farsi  conoscere  di  persona 
a  quella  gentil  fanciulla,  che  loro  dovea  portare  la  risposta  della| 
baronessa,  e  speravano  potesse  renderla  favorevole  a' loro  voti 
Colomba,  fatti  i  suoi  convenevoli,  dimandò  alla  giovane  maestra 
se  avesse  anche  lei  spedita  la  sua  fotografia  al  signor  Ispettore 
circondariale? 

La  fanciulla  si  fece  di  bragia,  e  abbassando  il  capo  :  —  È  la 
più  stolta  cosa  eh'  io  abbia  fatto  mai  in  vita  mia,  disse,  la  pi 
stolta  dopo  quella  di  gittarmi  alla  carriera  d'istitutrìce. 

—  A  sua  scusa  tuttavia,  soggiunse  la  contessa  madre,  si  devia 
dire,  eh'  ella  fu  tranellata  da  una  sua  amica,  maestra  di  tedesca 
che  ve  la  sospinse. 

A  Colomba  piacque  singolarmente  il  rossore  della  povera  mae] 
stra,  e  la  sua  confessione  sincora.  —  Almeno,  ne  inferì  tra  sé  i 
sé,  non  è  una  s&cciata.  —  Però  a  lei  rivolgendosi  cortesemente 
le  disse  :  —  Non  è  affare  il  vostro  che  si  possa  risolvere  lì  s 


i 


'  Questo  lo  leggemmo  noi  cogli  occhi  nostri  in  un  giornale  italiano  e  noi 
una  volta  sola. 
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imhuro.  Qualcosa  probabilmente  faremo,  o  la  baronessa  o  io,  per 
nommodarvi  doTO  che  sia  :  però  ci  rivedremo. 

—  Dove  potrò  abboccarmi  con  voi,  signorina?  dimandò  la 
nastra. 

—  Venite  a  trovarmi  qua  sola,  ovverò  col  signor  Corvo...        ^ 

—  Verrò  sola,  sola,  solissima  mille  volte,  interruppe  la  fan- 
■oQa:  ina  col  signor  Ispettore,  Dio  me  ne  campi  e  lìberi...  Per 
{batte  le  misericordie  del  cielo,  non  lasciategli  sospettare  nulla 
ìk'miei  desiderii...  lo  conosco. 

E  non  disse  altro  :  ma  anche  questo  orrore  del  Corvo,  naturale, 

nt&neo,  subito,  vivissimo,  fece  ottima  impressione  all'animo  di 

mì^  la  quale  disse:  —  Venite  adunque,  come  vi  piace.  Tut- 

h  al  signor  C«rvo  converrà  pure  parlarne  quando  che  sia. 

Queste  parole  essa  mise  innanzi  per  iscoprire  paese,  e  non  per 

).  Ma  la  fanciulla  atterrita  e  costernata,  e  colle  lacrime  agli 

:lu,  tornò  a  supplicare  Colomba,  che  se  le  era  caro  di  non  git- 

in  un  mare  di  guai  e  di  persecuzioni,  dovesse  tenerle  fede  e 

tradirla  presso  il  Corvo,  neppur  con  un  cenno  remoto,  salvo 

a  cose  fatte.  E  Colomba  le  promise  inviolabile  segreto;  e  le 

amando  che  intanto  però  che  si  maturasse  il  disegno,  ella  si 

più  che  mai  interessata  nel  vero  bene  dell'  istituto. 
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Quest'ultimo  avviso  diede  Colomba,  perchè  colla  rapidissima 

[ìuieinativa  pratica  avea  fatto  disegno  di  studiare  molto  accura- 

ite  la  maestra,  prima  di  nulla  tentare  in  favore  di  lei  ;  e 

ito  scalzarla  sopra  tutte  le  taccole  buie,  che  comincia va^  a 

covassero  ne' recessi  della  scuola  e  del  convitto  magi- 

!.CoBÌ  colei  che  per  lo  addietro  non  senza  scrupolo  ascoltava 

QBversazionì  ostili  alle  maestre,  ora  dopo  le  lezioni  avute  dal 

io  e  dal  suo  fidanzato,  s' era  impegnata  a  scoprirne  le 

occulte,  con  proposito  fermo  di  recarle  in  piazza,  a  ver- 

del  Corvo  e  a  salute  delle  famiglie  concittadine.  lutanto 

prima  potè  avere  in  disparte  suo  padre,  senza  nulla  toccare 
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dei  disegni  del  suo  padrino  e  del  suo  fidanzato,  gli  disse  aperta- 
mente come  Alberto  fosse  ritornato,  ed  ella  avealo  veduto  cogli 
occhi  suoi;  e  come  per  ora  egli  bramasse  rimanere  celato. 

—  Me  ne  rallegro,  rispose  col  viso  attristato  il  signor  Barto- 
lomeo Salicene.  Solo  mi  dispiace,  che  il  mio  contento  il  posso 
manifestare  a  te  sola.  Guarda,  quel  benedetto  Corvo  mi  ha  prestj 
addosso  tale  balia,  ch'io  non  posso  svincolarmene  in  modo  alcuno^ 
Tacere  e  sperare  è  V  unico  partito  possibile  per  ora. 

—  Sì,  tacciamo  :  è  il  meglio.  Neanche  cogli  amici  più  sicuri  i 
da  parlare  di  questo  ritomo  dell'avvocato  Alberto  che  metterebbe 
nelle  smanie  il  signor  Corvo.  Pur  troppo  la  cosa  o  tardi  o  tosto 
verrà  a  galla:  ma  intanto  non  mettiamo  fuoco  al  pezzo  da  do^ 
stessi.  Del  resto,  spero  che  tra  non  molto  non  ci.sarà  più  bisogii» 
di  tante  circospezioni. 

Il  signor  Bartolomeo  prese  questa  profezia  per  un  sospirj 
d'innamorata,  e  tornando  a' tristi  pensieri  che  l'opprimevano:  -i 
Sopra  tutto,  aggiunse,  guarda.di  non  usare  sgarbi  al  signor  Corvoi 
Ho  motivi  di  non  lo  provocare,  più  che  tu  non  pensi.  Ci  può  git| 
tare  tutti  in  uno  spinalo  inestricabile  stuzzicando  quel  maledetti 
affare  di  Carmine,  salvato  dalla  leva  per  nostra  sciagura...  e  oltri 
a  ciò  si  è  vantato  dì  avere  anche  altre  briglie  con  cui  legarci  a 
suo  carro...  e  pur  troppo  ha  ragione  !...  Fammi  la  carità  santìij 
non  lo  esasperare.  —  E  troncò  il  discorso  con  un  sospiro  profondo 

Colomba  immaginò  che  si  trattasse  di  qualche  interesse  pen 
dente;  né  vi  pose  attenzione  più  che  tanto,  e  rispose:  —  Pc 
cotesto  non  vi  date  affanno  ;  penso  anzi  di  dargli  spago  più  eh 
mai,  e  tenerlo  a  bocca  dolce  :  non  vo'  che  possiate  dire  eh'  io  i 
abbia  posto  in  ballo  colle  mie  scapataggini.  —  • 

.  E  come  disse,  così  fece.  Si  risolvette  di  fare  cuor  forte  contij 
avversa  fortuna.  —  Poiché  mi  è  forza  ricorrere  a  queste  lustw 
per  difesa  mia,  di  mio  padre  e  di  Alberto,  e  bene  ce  la  vedremo, 
faremo  a  farcela,  mio  bell'arfaisatto.  —  Prese  subito  a  tisare  co 
più  frequenza  al  collegio  magistrale,  secondo  che  la  pregava  j 
Corvo.  E  costui  ne  andava  in  brodo  di  succiole;  sembrandogli  eh 
prendendo  Colomba  amore  alle  cose  sue,  a  lui  stesso  divenisse  pi^ 
accostevole.  Increscevagli  solo,  che  essa  si  presentasse  sempil 
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toompagnata  di  alcuna  gentUdonna  o  di  una  sua  goTernante 
ioaiia  e  grave.  Tuttavia  all'  apparire  di  Colomba  ogni  persona 
l^eTa  a  gara  di  accoglierla  e  festeggiarla  con  segni  di  rispetto  e 
E  gradimento,  siccome  amorevole  protettrice  dei  novelli  istituti. 
I  che  concorreva  eziandio  il  tratto  nobile  e  gentilissimo  di  Coé 
bnibi,  la  quale  pur  camminando  sui  trampoli  per  non  s' infangare, 
lenisBÌmo  contenevasi  con  ciascuno.  Le  offerivano  i  primi  posti 
nelle  adunanze,  pregavanla  d'interrogare,  di  distribuire  di  sua 
■ano  i  premii  :  breve,  corteggiavanla  in  tutti  quei  modi,  che  s'av- 
mno  a  donne  scaltre  e  lusinghiere,  con  una  fanciulla  bella 
un  occhio  di  sole,  doviziosa  e  atta  a  crescere  riputazione 
scuole,  e  sopra  tutto  vagheggiata  dal  loro  principale,  che  di 
ini  rezzo  fatto  a  lei,  visibilmente  risentivasi  e  godeva. 
Per  minor  male  ella  piacevasi  di  trattenersi  nel  giardino  an- 
ali'asilo  infantile.  M^  sulle  prime  avea  dovuto  superare  una 
ìfoltà  impensata.  Mal  poteva  essa,  come  che  spigliata  e  avA^ezza 
mondo,  sopportare  la  mescolanza  di  bambini  e  bambine,  che 
era  non  pur  tollerata,  ma  voluta  a  bello  studio,  e  come  parte 
urtante  di  educazione,  promossa.  —  La  osservi,  signorina,  le 
ìeeva  la  Direttrice  la  quale  volentieri  compariva  quando  la  Ce- 
iba era  in  casa,  osservi  con  che  intelligenza  del  cuore  umano 
IO  condotti  da  noi  i  nostri  bambini  :  li  vogliamo  rendere  socie- 
i  ed  a^raziati:  e  però  fin  da  piccini  gli  aduniamo  nella  stessa 
|imbu  maschi  e  femmine  di  pari  età,  nello  stesso  giardino,  negli 
i  divertimenti,  e  così  si  assuefanno  a  rispettarsi,  che  è  una 

Colomba  non  rispondeva  nulla  a  questo  pazzo  filosofema  tedesco. 

E  la  Direttrice  volgendosi  alla  Maestra  dell'asilo:  — Ci  farebbt? 

signora  Maestra,  di  far  eseguire  qualche  giuoco  a' suoi 

••  • 

—  Troppo  volentieri,  pensi. 

Eia  Maestra  metteva  su  il  Falegname,  poi  VAgricoWyi-e,  poi 

Colombaia^  e  non  so  che  altro:  e  credeva  di  deliziare  la  nobile 

Ice  colla  mostra  di  tutto  quel  dondolio  di  persone  e  tragit- 

ito  di  braccia,  che  facevano  gli  atti  del  piallare,  del  mietere, 

colare  a  battuta.  E  intanto  la  Direttrice  con  gran  sicumei*a 

^^  Mi.  X/, /Me.  997  4  26  giugno  1879 
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veniva  spiegando  come  e  qualmente  queste  fossero  le  magne  i 
condite  invenzioni  deirillustre  Federigo  Froebel,  Tinarriva 
arcifanfano  dei  Kindergarten  di  Germania,  trapiantati  poi 
settentrione  neir  Italia  per  isvecchiarla  della  barbarie  e  addi 
Vicaria  e  ingentilirla. 

—  Or  via,  cantateci  qualcosina,  ripigliava  la  Maestra; 
esempio  la  Far/alletta,  che  è  canto  originale  italiano. 

Ed  ecco  un  coro  di  maschietti  e  di  femminucce  strillava: 

a  0  bella  rarfalletts, 

Pian  pian 
Su  cotesta  rosa  aspe  Uà; 

Pian  pian»  pian  pian,  pian  pian, 

Sorella,  pian  pian, 
Guarda  ben,  non  aver  fretta  , 

Pian  pian,  d 

Colomba  si  trae  un  po'  in  disparte,  come  per  fare  qualche 
servanone  sulla  musica  colla  sua  amica,  e  le  soffia  nell'orecchio  : 

0  bella  asineria, 

Pian  pian 
Musica  e  poesia! 

Pian  pian,  pian  pian,  pian  pian. 

Sorella,  pian  pian 
Andiamocene  via 

Pian  pian. 

La  signora  si  turava  il  volto  colla  pezzuola  per  non  dare  in  i 
scroscio  di  rìsa.  Ma  la  Maestra  più  che  mai  seria  :  —  Da  bn 
cari  bimbi,  ancora  un'altra  strofetta.  —  Un  colpo  di  bacchetti 
i  bambini  ripigliavano  : 

f  Mira  che  bei  colorii 

Pian  pian» 
Come  spicca  in  mezzo  ai  fiori  I 

Piaa  pian,  pian  pian,  pian  pian 

0  bella,  pian  pian, 
Farfalletta»  m*  innamori 

Pian  pian  *.  » 

*  I  Giuochi  ginnaaiici  di  Fròbel,  ridotti  da  un  Insegnante  ad  uso  degli 
inrantili  e  delle  scuole  primarie  e  Normali  maschili  e  femminili  del  Regno, 
l'Aggiunta  di  Nuovi  canti  ginnastici.  Roma,  Torino,  Milano,  Firenze,  press 
Parafia,  1811.  Seconda  edizione  italiana. 
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—  Basta,  basta,  grazie,  disse  Colomba  :  non  yogliamo  &rli  ar- 
care per  nostro  diletto. 

—  Che  ve  ne  pare  ?  dimandò  la  Direttrice. 

i  —  Mi  pare...  mi  pare...  che  eseguiscono  assai  bene  la  loro  le- 
ioncina...  ma  non  li  stanchiamo  più  oltre. 

—  Che  ?  entrò  qui  la  Maestra  :  ci  si  divertono.  Vuole,  signorina, 
■mtire  una  canzonetta  patriottica  ì 

—  Sarà  per  un'  altra  volta,  rispose  Colomba  :  grazie. 

—  Allora,  passiamo  un  po'  in  rassegna  i  più  grandicelli,  ripi- 
liò  la  Direttrice,  dando  il  ])raccìo  a  Colomba,  che  in  cuore  fre- 
)\k  del  vile  contatto. 
Una  schiera  di  monelli  e  monelle  sottentrava  a  dare  mostra  di 

i:  e  la  Maestra  :  —  dentili  signore,  gradirebbero  un  saggio  di 
i  movimenti  più  vivaci  ? 

—  Faccia  lei,  signora  Maestra,  risposero  ad  una  Colomba  e 
unica  sua. 
U  Maestra  :  —  Compngnia,  uno.  In  riga,  due.  —  E  i  fanciulli 

learsi  come  due  compagnie,  una  di  soldati  e  V  altra  di  soldato. 

La  Maestra:  —  Fianco  decifro:  destì^,uno,  due...  Un  po' più 

dentro  quella  pancetta,  Bosaiio.  Bice,  lei  non  gira  abbastanza 

B  calcagni...  Fianco  sinistro  :  sinistra  uno,  due.  Ora  va  bene. 

imzione.  Al  centro:  riga,  uno.  Fissi j  due...  Clementina,  apra 

io  le  punte  de'  piedini.  — 
Aanoiavansi  assai  le  signore  a  queste  militari  scimiotterie  :  la 
invece,  incalzava:  Gamba  destra  in  avanti,  uno,  due, 
t.  Gamba  sinistra  in  avanti,  uno,  due,  tre...  Flaminia,  badi 
si)yeTare  il  piede  sinistro  sino  all'altezza  del  ginocchio.  Lei, 
>.ha  cominciato  col  sinistro;  no,  .cominci  col  destro:  rifaccia, 
tre  tempi...  Benissimo.  Attenzione.  Le  inani  sotto  le  ascelle^ 
\  iue^  tre.  Le  mani  alla  cintola,  uno,  due,  tre.  Le  inani  sui 
tifi,  uno,  due,  tre...  Or  via,  fate  da  voi,  senza  ch'io  segni  il 
ip-):  Le  mani  sul  capo.  Le  mani  sulle  tempie.  Le  mani 
Ut  orecchie.  Segnate  F  occhio  destro  coW  indice.  Segnate  V  oc- 
sinistro.  Segnate  le  sopracciglia.  Il  naso.  La  bocca.  Il 
^ro  superiore.  L*  inferiore.  La  gola.  Il  petto.  Il  v>entre.  Le 
Mwi^.  La  collottola.  La  schiena.  I polpacci.  I  gancetti... 
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—  Bene,  bene,  basta,  interruppe  Colomba,  vedendo  la  fogs 
della  Maestra,  che  ìion  avrebbe  finito  sì  presto. 

—  Basta,  ripetè  pure  la  Direttrice. 
Allora  la  Maestra  :  —  Preghièra  a  Dio,  imo.  —  I  fanciull 

recitarono  il  Paternostro.  —  Ihie.  I  fanciulli  recitarono  quest( 
guazzabuglio  :  «  Istruiamoci  per  renderci  utili  a  noi,  ai  nostri  gè 
nitori,  alla  patria  che  ci  governa  con  savie  leggi  fjignrarsi!) 
qual  nostra  madre  comune,  la  quale  dobbiamo  rendere  e  mante 
nere  libera  e  indipendente.  »  La  maestra  congedò  le  brigatene 
intimando:  —  Ccnupagnia.  Al  posto.  —  I  bimbi  risposero  co 
saluto  militare,  le  bimbe  con  una  :riverenza,  e  ritornarono  al  lor( 
posto,  gridando:  ^  Viva'  T Italia  libera \  » 

Qui  mancava  però  il  predicozzo  che  le  maestre  progredite  no: 
falliscono  d'inserire  dopo  l'esercizio  ginnastico.  In  esso  si  die 
per  ordinario,  che  bisogna  baciare  il  babbo  e  la  mamma  quaud 
si  toma  a  casa,  non  fare  le  bizze,  non  pestare  la  coda  al  canin(| 
amare  la  patria  ed  il  re,  non  farsi  croce  quando  lampeggia, 
altre  cose  simili,  secondo'  la  eloquenza  della  Maestra.  Ma  al  di 
fetto  della  predicazione  magistrale  sopperì  la  Direttrice,  volger 
dosi  alle  nobili  visitatrici.  —  Era  ben  tempo,  diceva  essa,  clj 
anche  a  queste  rimote  province,  testé  ridonate  alla  patria,  | 
estendesse  il  benefizio  della  educazione  civile,  di  cui  avete  vedui 
un  saggio. 

—  Puh,  orsi  orsi  poi  non  eravamo,  rispose  la  matrona  cali 
brese,  che  non  seppe  frenarsi. 

—  Lo  so,  signora,  ma  non  potete  credere  quanto  questi  osd 
cizii  migliorino  i  fanciulli  nel  fisico  e  nel  morale.  In  essi  è  1'  a| 
rora  di  una  nuova  era  di  civiltà  :  l'Italia  rinasce...  E'  sono  il  frati 


*  Questo  armeggìo  di  soldali  e  soldatelle,  lattonzoli  di  olio  in  nove  annij 
può  vedere,  ollrecJiè  negli  Asili  e  nelle  scolelte  comunalit  nelle  Legioni  di  gì] 
nastica  educativa  per  le  scuole  infantili  e  per  le  elementari  inferiori  maschili 
femminili,  ecc.  del  Maestro  Alessandro  Paoletti,  Torino,  stamperia  reale,  187 
e  per  le  fanciulle  adulte,  nel  Mammle  di  Ginnastica  educativa  per  le  scu^ 
femminili,  secondo  il  sistema  di  Rodolfo  Obermann,  compilato  dal  Maestro  Ì 
rettore  Pietro  Rdbiola,  ecc.  Ivi.  Libri  lutti  eccellenti  e  maravigliosi  giusta  1  p^ 
grammi  del  Governo,  e  ridicoli  per  non  dir  altro,  giusta  il  buon  senso  [i 
volgare. 
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•lì  altissim  stadii  del  grande  Federico  Froebel,  cui  fece  plaaso  il 
Inondo  tatto  intelligente.  A  lui  si  aggiunse  un  altro  profondo  ilio- 
j^'fo  di  pedagogia,  il  Pestalozà,  svizzero  ;  *  il  quale  ispirò  il  vero 
^pirìto  proprio  alle  istituzioni  infantili,  pronunziando  quella  gran 
sentem  fondamentale  :  <  Doversi  escludere  al  tutto  il  pensiero 
l'un  regolamento  rigoroso,  e  perciò  contrario  allo  spirito  di  li- 
bertà, di  grazia  nativa  e  d' innocente  letizia,  che  in  questa  età  mai 
uoii  deve  scompagnarsi  da  ogni  istruzione.  >  Tra  noi  questo  effato 
>apiente  fu  inteso  dai  nostri  illustri  scrittori  di  pedagogia,  come 
li  Thouar,  il  Lambruschini,  il  De  Scalzi,  e  più  che  da  ogni  altro 
lai  grande  Ferrante  Aporti,  uomo  di  severi  studi!  psicologici,  di 
^nde  pratica  nelle  istituzioni  dell' Owen,  e  primo  apostolo  di 
iiiigiiorie  scolastiche.  Noi  poi  ci  gioviamo  di  tutti,  e  specialmente 
dei  tedeschi  Froehel  e  Oberinann,  che  sono  pure  in  singolare  ve- 
aemione  nella  scuola  torinese,  la  più  celebre,  e  la  più  antica 
ritalia;  e  concediamo  ai  nostri  bimbi  ogni  libertà  di  sollazzare, 
^^'j  stesso  sollazzo  tramutando  in  insegnamento. 

Colomba  si  fece  ardita  di  proporre  un  suo  dubbio  assai  ovvio  : 
-  Ma  in  tutti  cotesti  esercizii  dei  giardini  del  Froeb'el  e  di  gin- 
na^ca,  non  sarebbe  meglio  introdurre  un  po'  di  separazione  tra 
^^bini  e  bambine? 

—  Oibò!  sclamò  inorridita  la  dotta  Direttrice.  Cotesto  si  è 
•atto  qui  e  colà  in  Italia,  per  condiscendere  alle  le/Josaggini  di 
''tffte  madri  gesuitanti  :  ma  il  vero  spirito  della  istituzione,  come 
^Olisce  in  OermanM»  in  Bussia,  negli  Stati  Uniti,  è  propriamente 
i  opposto.  Finché  sono  bambinelli  di  poca  età,  li  lasciamo  fare 
Tmmo  insieme,  come  colombi  e  colombe  nello  stesso  cestino. 
'^3ando  cominciano  ad  andare  pei  sette,  otto,  nove  anni,  li  avvez- 
ziamo a  tutti  quei  riguardi  che  l'uomo  deve  alla  donna.  Quel 
"Dtinnato  trattarsi  e  conversare  alla  dimestica  aggentilisce  mira- 
^'ilmente  gli  uni  e  le  altre,  e  imprime  in  loro  un  abito  di  mutuo 
ispetto,  più  forte  assai  che  non  quello  delle  nostre  nonne,  pudiche 
^jlo  per  via  d'ignoranza.  Verrà  tempo  che  la  società  umana  nie- 
llo conoscente  delle  intime  necessità  della  educazione  giovanile, 
'^eomunerà  le  scuole  ginnasiali  e  liceali  anche  alle  giovanotte,  i 
•  oiìTittì  ridurrà  a  numerose  famiglie  di  fratelli  e  sorelle  :  son  cose 
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già  praticate  altrove,  con  frutto  mirabile  e  con  plauso  universale. 
In  qualche  luogo  si  mandano  le  bambine. a  scuola,  vestite  da  ma- 
schi. Infine  ancora  le  fanciulle  frequenteranno  coi  loro  fratelli  le 
pubbliche  università.  A  questo  ultimo  scalino  del  progresso  già 
sono  giunte  famose  università  di  Svizzera  e  di  America,  le  quali 
io  chiamerei  le  capitali  della  educazione,  dove  giovanotti  e  signo 
rine  s' inscrivono  liberamente  sui  ruoli  degli  studenti,  e  prendono 
i  gradi.  Bisogna  averle  viste  queste  cose,  per  credere  quale  riser- 
bato contegno  tengono  i  giovani  in  presenza  delle  fanciulle.  Iij 
Italia  non  siamo  anche  giunti  tant'  alto,  ma  si  va  salendo  e  glia 
dagnando  ogni  giorno.  I  nostri  asili  misti,,  e  le  scuole  miste  de 
villaggi,  certi  convitti  di  Milano,  Torino,  Firenze  che  conosco  io. 
sono  le  prime  mosse  dell'  arringo.  Così  sarà  dato  un  gran  passe 
verso  la  emancipazione  della  donna,  liberapdola  per  primo  dalla 
inferiorità  nella  coltura  intellettuale,  in  che  la  inchiodano  i  pre 
giudizii  della  società,  e  la  tirannia  delle  superstizioni. — 

A  questa  eruzione  di  strafalcioni  pazzi,  superbi,  osceni,  empii 
nò  Colomba,  nò  la  cortese  sua  compagna  opposero  pure  una  pa 
rola.  Capivano  che  a  6i  brutali  dottrine  non  restava  da  contrastari 
altrimenti  che  con  un  dignitoso  silenzio.  Colomba  mirava  altresj 
a  non  si  guastare  nò  colle  donne  della  scuola  magistrale,  nò  co 
gallo  dell'aia,  l'Ispettore  circondariale.  Ma  come  si  vide  all'a 
porto,  coU'amica,  che  era  donna  colta  e  di  senno  non  volgare,  noi 
potò  contenersi  più  oltre,  e  sboccò  in  un:  —  0  superbia  maledetti 
di  queste  stronfione  intedescate  !  A  sentir  loro,  prima  delle  lori 
smorfie  e  tragittamenti  da  saltimbanchi,  neppure  il  sole  nascevi 
in  Italia!..  In  Calabria,  eravamo'  antropofaghi  accovacciati  nell! 
caverne  ! 

—  Ti  pare  ?  rispose  celiando  la  dama,  noi  non  si  sapeva  mic^ 
dire  uno,  due,  tre  !  alzare  il  passo  sino  a  toccare  il  ginocchio  collj 
caviglia...  quale  bambina  sapeva  trovarsi  la  fronte,  il  naso,  la  bocca 
prima  che  una  dotta  maestra  froebeliana  gliel'  insegnasse  ?  Cb 
avrebbe  mai  inventato  la  Belìufarf al  letta  pian  pian,  pian  pian 
pian  pian? 

—  Passi  per  cotesto  scimunitaggini,  disse  Colomba:  già  le  sa 
pevo  ;  le  avevo  vedute  a  Firenze  e  a  Napoli.  Quello  che  mi  f 
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è  l'albagìa,  la  mtt&,  il  puzzo,  con  cui  siffatte  scimiotterie 
T^no  Tendere  come  lambiccati  di  sapienza  pedagogica... 
—  E  io  ho  Ietto  una  dedica  di  un  libro  di  ginnastica  femminile, 
>blicato  per  ordine  del  Ministro  della  istruzione,  che  la  Sc- 
ienza sua  riconosce  nell'alta  sua  saviezza,  come  e  qualmente 
fimtocciate  di  bambine  contribuiscono  <  al  risorgimento 
)IitÌH>,  intellettuale  e  morale  del  paese.  > 

—  Scusate  se  è  poco. 

—  Sapete  che  è?  Io  manderei  Sua  Eccellenza,  e  il  grande 
»!,  e  il  grande  Aporti,  e  tutti  gli  altri  piccinacoli,  pieni  di 
e  di  asinità,  appunto  alla  scuola  infantile.  Vecchi  grulli  e 

—  Sesaii,  Colomba,,  del  barbogio  e  del  grullo  non  voglio  negare 
costoro  non  abbiano  la  parte  loro:  ma  per  me  ci  è  anche 
iHTbo  e  del  serpentino,  e  per  dirla  senza  barbazzale,  c'è  anche... 

(è  mche,  scusami,  del  porco... 

—  E  perchè  ? 
In  queste  parole  ecco  arrivava,  ansante  e  galluzzo,  il  signor 

ÀTendo  saputo  che  la  Colomba  e  un'  altra^^gentildonna, 

onorato  di  una  lunga  visita  l'asilo  infantile  e  altre  scuole 

itirì,  yeniya  loro  incontro  per  ringraziarle.  £  qui  seguiva 

colloquio  il  più  strano  che  aspettare  si  potesse,  una  scena 

e  curiosa;  e  tutta  in  materia  di  studii,  giacché  il  furbissimo 

non  era  peranche  giimto  a  sospettare  che  Alberto  fosse 

ito  in  paese. 
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//  P.  Giuseppe  Romano  e  V Ontologismo  in  Sicilia  sull-a  metà 
del  secolo  XIX:  discoi^so  letto  alla  R.  Accademia  di  scienzeì 
lettere,  ed  arti  di  Palermo  nella  tornata  del  19  gennaio  1879 
da  Vincenzo  di  Giovanni.  Palermo  1879. 

L'amore  di  patria  è  veramente  lodevole,  né  può  non  accendere 
un  cuore  ben  fatto  e  cristiano,  poiché  la  religione  stessa  lo  con 
serva,  lo  ravviva,  lo  santifica.  Ed  essendo  V  amore  un  voler  bem 
alla  patria  vuoisi  desiderare  e,  per  quanto  si  può,  procurare  quella 
che  in  suo  bene  ridonda  :  perciò  stimare  ed  amare  ancora  quell 
persone  che  ad  essa  recano  utilità  e  splendore  vuoi  nelle  arti  viio 
nelle  scienze.  Per  la  qual  cosa  merita  encomio  il  eh.  professor 
Di-Giovanni  che  tessè  un  discorso  onorìfico  alla  memoria  de 
P.  Giuseppe  Eomano  della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale  col  su 
ingegno,  col  suo  sapere,  colle  sue  opere  e  colle  sue  virtù  onor 
altamente  la  Sicilia  sua  patria,  e  specialmente  Termini  che  1 
vide  nascere,  e  Palammo  dove,  per  anni  parecchi,  insegnò  dall 
cattedre  la  filosofia  e  la  teologia. 

Il  eh.  Professore  rapidamente  scorre  i  varii  periodi  della  vit 
del  Eomano:  lo  considera  in  Sicilia  come  filosofo,  come  teologc 
come  archeologo;  lo  segue  in  Salamanca;  quindi  in  Costanti 
nopoli  ove  fu  reggitore  di  un  Collegio  italiano  e  dove  nel  mar/J 
deiranno  passato  1878  nel  bacio  del  Signore,  da  tutti  compiante! 
morì.  Gli  è  chiaro  che  in  un  discorso  letto  in  una  reale  accademii 
non  conveniva  (particolarmente  a  questi  giorni),  sfiorare  la  viti 
morale  deirillustre  gesuita,  la  quale  vita  olezzò  di  elette  virtii 
onde  egli  era  diletto  a  Dio  e  caro  agli  uomini.  Fedele  a'  suoi  dovei 
religiosi,  non  dietreggiò  innanzi  alla  croce,  e  fermo  nella  sua  woc^ 
zione  prese  la  via  deir  esilio  quando  al  grido  di  libertà  eserciti 
vasi  Tostracismo,  e  gli  alti  meriti  di  uomini  rettissimi  ed  eminen^ 
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TeniTano  turpemente  sconosciuti.  H  eh.  Di-Giovanni  biasima  que- 
sto fatto  con  sufficiente  severità  e  raccontando  come  al  ritornare 
che  fece  per  poco  da  Costantinopoli  in  Sicilia,  fu  il  Eomano  sin- 
golarmente onorato  da'  suoi  concittadini  ed  ormeggiato  da'  segugi 
della  polizia  cosi  dice:  <  lasciava  in  agosto  (1869)  per  qualche 
tempo  le  rive  del  Bosforo,  recandosi  in  Palermo,  donde  si  rivolse 
direttamente  a  Termini.  E  vi  giungeva  uccolto  da  tutta  la  citta- 
dinanza, godendo  dell'affetto  de' suoi  e  degli  amici,  quando  dopo 
•quattro  giorni  gli  fu  ordinato  da  un  officiale  di  polizia  si  recasse 
cubito  a  Palermo  presentandosi  alla  Questura.  Era  il  giorno  9  di 
agosto  che  l'illustre  uomo  da  Termini  era  costretto  venire  a  Pa- 
lermo, dove  giunto  sul  mattino,  e  accolto  da  quanti  poterono  in- 
«V'Qtrarlo  per  le  strade  con  festivi  abbracciamenti,  e  con  amoroso 
nspetto,  fa  già  sostenuto  per  tutto  il  giorno  e  la  notte  seguente 
prt^sso  la  Questura,  come  persona  che  col  suo  arrivo  avesse  potuto 
mrbare  l'ordine  pubblico;  nò  fu  rilasciato  se  non  il  domani  sulle 
'fé  pomeridiane  e  a  stento  al  sindaco  e  alla  giunta  municipale  di 
Termini^  accorsi  tosto  in  Palermo  ad  onorare  con  pubblico  segno 
il  rispetto  in  faccia  a  chi  governava  allora  la  provincia  e  la  po- 
lizia della  città,  l'illustre  loro  concittadino,  del  quale  non  solo 
rermini,  ma  Palermo  e  la  Sicilia  avrebbero  dovuto  festeggiare  il 
ntnrno.  Siccome  cittadino  firancese  e  spagnuolo,  si  erano  molto 
Aerati  in  quel  giorno  per  l' illustre  uomo  i  consoli  di  Francia  e  di 
Spagna,  ma  inutilmente  :  il  che  accresce  la  vergogna  della  polizia 
*ii  qoel  tempo,  la  quale  forse  volle  darsi  rinomanza  con  illustri 
>r3ecazioni>.  Poscia,  parlando  della  onorevole  deputazione,  di- 
'^eva  che  a  lui  <  veniva  senza  curare  che  fosscT  un  prete  e  un  ge- 
^ta,  sapendo  bene  che  era  un  illustre  uomo  riverito  in  Europa, 
la  rinomato  filosofo  che  onorava  tanto  la  Sicilia  e  l' Italia,  tutte 
-  dne  offese  in  quel  fatto  vergognoso  alla  civiltà  e  alla  libertà 
H  tempi  ».  Ma  il  eh.  professore  Di-Giovanni  ci  dà  sospetto  di 
m  ben  avvertire  che  la  civiltà  falsa  è  naturalmente  amica  della 
-^«ttza  quando  questa  non  si  associa  alla  religione,  e  perciò  mo- 
'^^  tutta  tenera  di  chi  dal  nebuloso  settentrione  ci  reca  il  pan- 
--ismo  ed  il  materialismo  e  lo  insegna  dalle  cattedre  delle  nostre 
^'^tì  università.  E  non  sa  che  la  libertà  attuale  è  raffigurata 
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in  un  albero,  dì  corti  rami  di  poche  fronde  e  di  rare  foglie,  e  li 
copre  appena  con  la  sua  ombra  chi  si  aggrappa  allo  intorno  p« 
rosicchiarne  il  tronco? 

Ma  sebbene  dobbiamo  largheggiare  col  cL  Professore  per  ci 
che  si  attiene  agli  encomii  eh'  ei  fa  alla  persona  del  filosofe,  noi 
possiamo  egualmente  approvare  tutto  ciò  che  egli  dice  inbon 
air  Ontologismo,  sopra  ii  quale  principalmente  disserta  nel  si 
discorso.  Egli  è  vero  che  il  sensismo  di  Lock  coperto  col  mantell 
di  Gondìllac  ammorbava,  per  assai  lustri  del  secolo  presente,  I 
nostra  patria  :  ed  ancora  diremo  che  il  Gerdil,  il  Gioberti,  il  Btì 
mini  ed  il  Romano  contribuirono  possentemente  a  rìntuzKari 
Tenergia  fatale.  Ma  essi  fecero  come  colui  che  veggendo  un  cav^ 
Mere,  in  perìcolo  di  cascare,  pendere  a  sinistra,  lo  sospinge  così  c^: 
un  urtone  in  senso  contrario  che  precipita  a  destra.  Tante  gradi 
Accettiamo  per  poco  che  i  quattro  mentovati  filosofi  abbiano  ass 
contribuito  a  rendere  accetto  l'Ontologismo  e  spregevole  il  Sei 
sismo  :  per  questo  meriterebbono  una,  direm  così,  assoluta  cok 
mondazione?  No  davvero!  Declina  a  malo  et  f oc  banum.  So) 
lodevoli  perchè  hanno  reso  spregevole  il  Sensismo,  sono  da  bi 
simare  perchè  hanno  reso  accettevole  l' Ontologismo. 

Mu  qui  il  nostro  eh.  Professore  infiiria,  e,  con  pochissima  cogo 
zione  di  causa,  trasmoda.  Egli  dice.,  in  sostanza,  di  noi  che  comba 
tiamg  TOntologismo  <  che  non  contenti  di  aver  foggiato  un  nuo| 
tomismo  a  lor  modo,  intendono  vestire  di  cenci  aristotelici  e  stì 
sistici  anche  quel  gran  maestro  di  filosofia  cristiana  che  fu  sa 
t' Agostino,  e  lo  oppongono  insieme  co' due  autori,  l'uno  del  f 
moso  argomento  à priori  dell'esistenza  di  Dio  (ed  ha  torto 
Di-Giovanni  quando  dice  che  quest'argomento  di  Anselmo  è  meg 
in  seconda  linea  dall'  Aquinate  :  deve  dire  eh'  è  reietto  come  j 
concludente),  e  l' altro  dell'  Itinerario  della  mente  a  Dio,  a; 
tal  finzione  lor  propria  che  battezzano  col  nome  di  Ontologisnu 
combattono  come  pernicioso  alle  dottrine  cristiane  e  alla  ve 
filosofia,  scambiando  o  per  malafede  o  pet'  ignoranza  il  fani 
ciò  da  loro  imbottito  col  nemico  in  carne  ed  ossa,  che  non  coi 
scono  di  vista  ;  di  maniera  che  armeggiando  contro  un  fan  tasi 
gridano  vittoria  di  un  campo,  nel  quale  il  nemico  non  k  mai  \ 
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furo,  né  del  quale  ha  conteso  mai  il  terreno  ».  Ma  questa  è  le- 
iflhl  L'Ontologismo  è  a  guisa  dell'araba  fenice:  tutti  dicono  che 
f'è  e  che  ha  forma  propria  così  e  cotì,  e  il  buon  Di-CHoyanni  ci 
dice  ch'è  una  creazione  della  nostra  fantasia  riscaldata  :  aegri 
imnk  e  nall' altro  !  Quelli  che  hanno  scorsi  molti  lustri  nello 
stadio  della  filosofia,  che  per  lunghi  anni  Y  hanno  insegnata,  non 
ne  c^isGono  un  iota  dell'  Ontologismo.  Hanno  essi  bisogno  di  es- 
sere addottrinati  dal  Di-Giovanni,  il  quale  sa  ben  regalare  ad  essi 
il  tìtolo  di  menzogneri  in  mala  fede  se  disdegnano  di  accogliere 
a  patente  di  ignoranti.  A  vero  dire  ci  sembra  che  il  eh.  Professore 
abbia  dell'Ontologismo  una  cognizione  assai  confusa  ed  oscura.  Egli 
rìta  la  defioisdone  dell'  Ontologismo  che  è  data  dal  Comoldi  ed  os- 
ma  che  il  medesimo  filosofo  distingue  il  panteismo  dall'  Ontolo- 
^0,  dicendo  che  l'Ontologismo  stesso  non  è  essenzialmente  con- 
cesso col  panteismo.  Il  Di-Giovanni  accetta  questa  distinzione  ma 
n?etta  quella  definizione.  La  definitone  creduta  tale  dal  Di 'Gio- 
rni è  questa:  <  che  la  divina  essenza  in  quanto  è  idea  archetipa 
lì  tutte  le  cose  si  manifesti  all'  intelletto  nostro  e  con  ciò  imprima 
'^  ^^e.  >  Prima  ^  tutto  gli  diciamo  che  questa  dottrina  si  può 
rìdane  all'Ontologismo  e  cosi  ridussela  l' autore  da  lui  citato,  ma 
*'i  questo  non  fii  data  come  esatta  definizione  dell'  Ontologismo. 
wj  qofLle  sia,  secondo  il  Comoldi,  la  definizione  dell'Ontologismo. 
«L^finizione  dell'Ontologismo.  L'Ontologismo  è  quel  sistema  il 
liiale  ammette  che  la  naturale  umana  intellettiva  cognizione  di 
t^itte  le  cose  si  facda  dall'uomo  mediante  l'immediato  intuito 
ìS'e^nza  divina  m  quanto  questa  è  idea  delle  cose  medesime  ^» 
T'*^' autore  accuratamente  distingue  con  san  Tommaso  ^  in  Dio 
■essere  in  sé  e  l'essere  ideale;  e  nell'intuito  di  Dio,  in  quanto  è 
lea,  mette  l'essenza  46ll'Ontologismo.  Ora  primamente  dimandia- 
^<^:  questa  dottrina  è  sì  o  no  professata  dagli  ontologi,  od  è  un /an- 
'^ciù fantastico  imbottito  dall'ignoranza  o  dalla  mala  fede?  Se- 
'^iHi^ente,  questa  dottrina  si  deve  si  o  no  dire  vero  Ontologismo  ? 
il  primo  quesito  bisogna  rispondere  affermativamente,  e  sq  il 
'i^OT&mii  ha  letto  Malebranche,  la  difesa  che  ne  fa  Gerdil,  Gio- 

,   '  Nozione  elementare  dell'  Ontologismo. 
'  l  Disi.  27. 
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berti,  Bosminì  e  specialmente  la  costui  Teosofia  postuma,  dey< 
pienamente  convenirne.  Il  Professore  accenna  al  Buroni  ed  all( 
Nozioni  d!  Chitologia  del  medesimo.  Apriamo  pur  questo  libro  ( 
mettiamo  sotto  gli  occhi  suoi  queste  parole:  <  All'atto,  con  cui  h 
suprema  intelligenza  concepisce  dapprima  la  sua  essenza  com 
partecipabile,  astraendola  dalla  sua  esistenza,  corrisponde  in  no 
V  intuizione,  eh' è  il  primo  atto  costitutivo  dell' intelligenza  * 
viene  ad  avere  per  oggetto  lo  stesso  essere  iniziale  e  virtuale  in 
finitamente  determinabile  e  partecipabile  (senza  tuttavia  che  li 
mente  nostra  ne  avverta  ancora  l'infinita  virtualità);  oppure,  s 
vuoisi,  VEDE  l'essbnza  DIVINA  uol  SUO  rispotto  estriusoco  ed  astrat 
tivo,  in  quanto  similitudine  di  tutte  cose  o  universale  imjtabil 
da  tutti  gli  enti  finiti  possibili  ;  nel  qual  senso  prese  appunto  ì 
Oerdil  a  sostenere,  limitandola,  la  teorica  del  Malebranche,  insi 
stendo  egli  continuamente  nella  sua  difesa,  che  Dio  vedesi,  sol 
in  quanto  è  esemplare  e  similitudine  delle  cose,  e  abbiamo  già  v( 
duto  sopra  che  questa  formula  in  quanto  ha  senso  astrattivo 
restrittivo;  ma  Dio,  solo  in  quanto  esemplare,  non  è  Dio  vii 
vero  *.  »  E  più  sotto.  <  Non  si  può  dire  che  noi  abbiamo  o  i^ 
tuiamo  l'idea  di  Dio;  ma  si  dirà  piuttosto  che  noi  intuiamo  Dio-idJ 
del  mondo...  Non  ricusammo  di  ammettere  in  questo  senso  la  te 
rica  di  Malebranche  come  l' espose  e  limitoUa  il  Card.  Gerdil. 
Ora  dimandiamo  al  eh.  Professore:  è  vero  sa  o  no  che  express 
terminis  si  ammette  quella  dottrina  nella  quale,  secondo  il  G 
noldi,  consiste  l'essenza  dell'  Ontologismo  ?  E  poi  permettaci  il 
gnor  Vincenzo  di  argomentare  così. 

0  quelli  che  sono  detti  ontologi  ammettono  l' intuizione  inud 
diata  soltanto  di  Dio-idea,  ossia  sotto  l' aspetto  di  esterna  rei 
zione  ;  oppure  ammettono  che  lo  si  vede  c(^si  ed  anche  in  quan 
è  in  sé  sussistente  ;  oppure  ammettono  solamente  che  vi  sia  u{ 
specie  od  idea  innàta  dell'  ente  o  dell'  essere,  soggettiva  in  nj 
esclusa  qualunque  immediata  intuizione  di  Dio  e  come  reale  e  co^ 
ideale.  Per  certo  egk  non  ammetterà  il  secondo  membro  di  ques 
divisione  :  dunque,  escluso  il  primo  da  noi  affermato,  accetterà 
terzo.  Ma  non  rammenta  che  gli  ontologi  hanno  combattuto  e  coi 
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ytoQo  queste  idèe  innate  soggettive,  e  ricorrono  ai  testi  di  san- 
ì* Aitino,  e  di  sant'Anselmo  e  di  san  Bonaventura  (male  inter- 
pretati ed  anche  mutilati  in  ciò  che  piCi  monta)  coi  quali  vogliono 
iimostrare  che  noi  veggiamo  immediatamente  Dio-idea?  E  non 
Tede  come  si  arrabattano  per  dimostrare  che  Y  intelletto  ctgent^ 
im  è  diquid  animai,  non  è  una  facoltà  dell'  anima,  ma  la  stessa 
Verità  eh' è  Dio?  E  poi  e  poi  facciamo,  eh.  Professore,  i  conti  un 
pxolino  tra  noi,  richiamando  a  memoria  ciò  che  ella  scrisse. 

Ella  encomia  il  Buroni  in  questa  maniera:  «Il  p.  Buroni,  che 
<  fra  i  più  illustri  della  Scuola  Eosminiana,  ha  accostato  quanto 
p  alla  realtà  assoluta  V  ente  ideale,  che  cade  il  "primo  nelV  in- 
Wio;  e  ci  pare  che  se  all'  ideale  si  dà  la  bealtà  intelligibile  che 
H^eoxo  K  ESSO  GLI  ONTOLOGiSTi,  già  sia  dato  un  gran  passo  alla 
unione  delle  due  scuole,  le  quali  hanno  a  combattere  dei  nemici 
mm  ^  >  Ma  quali  sono  queste  due  scuole,  e  in  che  consiste  la 
r&rma  lodata,  in  che  quell'  accostamento  ?  Consiste  in  ciò  che 
l'nma  da  molti  si  credette  (e  chi  scrive  queste  pagine  appoggiato 
i  ^ì^  che  dice  il  Rosmini  nel  Rinnovamento  della  Filosofia  noi 
Tòltrtte  giammai)  che  l' ente  ideale  rosminianò  fosse  una  cotale 
il^a  inmtay  e  che  il  Rosmini  non  ammettesse  l'intuito  di  Dio-idea; 
aa  ora  dopo  la  pubblicazione  della  Teosofia  rosminiana  si  fé' 
rrta  e  schietta  dichiarazione  che  l' idea  dell'  ente  è  la  realtà 
fesa  intelligibile,  è  Dio-idea.  Se  il  eh.  Professore  non  la  intende 
'^.  deve  osare  altro  linguaggio.  Dunque  debbo  essere  cosa  chiara 
Q'^li^  a  lui  che  quella  dottrina  nella  quale  i  combattitori  del- 
'Mogismo  ripongono  la  essenza  stessa  del  medesimo,  è  una 
''ttrina  ammessa  da  quelli  che  vengono  considerati  com^ontologi. 

1  secondo  quesito  era,  se  questa  dottrina  che  ammette  la  sola 
lituizioDe  di  Dio-idea,  sia  da  dirsi  Ontologismo.  Si  è  chiamata 
'^i<  «cosi  si  chiama:  ma,  per  noi,  fa  lo  stesso'  ch'ei  la  chiami 
'^  joalunque  nome  gli  aggrada,  fosse  il  più  brutto,  od  anche  il 
^•i  bello.  La  quistione  non  istà  nella  parola,  sta  nel  significato 
'^^ parola:  e  qui  sta  nella  sostanza  della  dottrina.  È  dimostrato 
■  ^n  Tommaso  e  dai  filosofi,  cui  egli  dispregia  come  inventori 
'  '^atocci  fantastici,  che  l'intuito  di  Dio-idea  non  può  quaggiù 
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ammettersi  coìne  naturale.  Si  concede  che  gli  ontol1)gi  ossia  i  sì 
gnori  X  che  professano  la  dottrina  del  natorale  immediato  intuii 
di  Dio-idea,  ammettono  poi  un  altro  intuito  soprannaturale  co 
quale  yedesi  il  Verbo  in  quanto  procede  dal  padre  o  Dio  in  ^ 
stesso  :  questo  si  concede,  ma  si  dice  ancora  che  di  ciò  punto  noi 
ci  contentiamo.  Diciamo  ore  rotundo  che  non  è  solo  soprannatural 
l'intuito  immediato  di  Dio  ut  in  se  est  al  modo  detto,  ma  ancb 
(e  lo  sosteniamo  con  san  Tommaso)  l'immediato  intuito  di  Dio-ide^ 
Per  la  qual  cosa  ha  torto  il  eh.  Professore  quando  ci  accusa 
d'ignoranza  o  dì  mala  fede:  noi  conosciamo,  non  oseremo  dire  me 
glie  di  lui,  ciò  di  che  disputiamo,  e  certamente  diamo  cuique  stiun 
Forse  possiamo  venire  accusati  di  non  contentarci  di  ascrìvei 
agli  ontologisti  quella  dottrina  nella  quale  diciamo  consistere  l'e^ 
senza  dell^Ontologismo,  ma  di  volere  ascrìvere  loro  eziandio  quel] 
del  panteismo?  Non  dovrebbe  il  eh.  Professore  accusarci  di  ci^ 
perchè  egli  stesso  affermò  che  i  combattitori  dell'Ontologismo  d 
cono  che  <  l'Ontologismo  riguardo  al  conoscere  non  sia  essenzia 
mente  connesso  col  panteismo  » .  Tuttavia  se  alcuno  avesse  dei 
che  gli  ontologi  sono  di  leggieri  condotti  a  parlare  in  guisa  ( 
recare  sospetto  di  panteismo,  si  potrebbe  perciò  condannare  ?  Ni 
crediamo.  Infatti  egli  stesso  dice  ^  che  <  il  panteismo,  il  rasdoni 
lismo  ed  altri  errori  sono  possibili  nella  dottrina  che  insegt 
V unità  deir essere  >.  E  se  l'ontologo  che  sostiene  come  natura 
l'intuito  di  Dio-idea,  ammettesse  questa  unità  d'essere  e  rìcusas 
di  dire  che  v'ò  l'essere  increato  e  l'essere  creato,  non  darebi 
di  so  sospetto?  Eppure  sebbene  questa  distinzione  dell'essere  i 
creato  e  SeU' essere  creato  la  richiegga  assolutamente  l'Angeli  e 
e  dica  anche  espressamente  non  solo  che  sunt  plura  enfia,  ma  e 
suNT  PLURA  ESSE  affermando  che  essentiae  ìerum  terminantur  p 
SUI  £SSE,  quiE  SUNT  IN  REBUS  MAXIME  FORHALiA  *,  qualora  n<H  la  chie 
giamo,  discoirendo  da  filosofi,  ci  si  risponde  per  tutta  ragione  fil 
sofica  che  chi  parla  cosà  (doò  come  san  Tommaso)  deve  esse 
preso  a  fischiate  e  deve  andare  nel  folto  di  un  bosco  a  coprire  s 
nudità.  La  Civiltà  Cattolica  avea  sempre  insegnata  quella  disti 
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mme  dell'essere  e  Tayea  pure  propugnata  il  Gomoldi,  nello  scritto 

\\o  dal  prof.  Di-Giovanni,  ed  ecco  come  risponde  '  un  ontologo: 

Dico  che  LA  PLURALFTA  pell'  ESSERE  nei  prefati  due  ordini  (della 

lisàrae  e  della  realtà)  è  un  assurdo  tale  che  non  può  cadere 

che  nelle  teste  eteroclite  del  P.  C.  e  della  Civiltà  Cattolica. 

untevi»  dottori  eccellentissimi,  a  far  approvare  da  qualche 

filosofico,  questa  vostra  proposizione,  che  :  J^on  solum 

[^antur  plnra  entia  (pluralità  di  enti),  sed  etiam  sunt  admit- 

\ia  fLURA  ESSE  (pluralità  dell'  essere)  e  sarete  presi  a  PisomATE, 

non  peggio.  Deh  !  Padre  Comoldi,  Civiltà  Cattolica^  andate 

a  nascondervi  nel  più  folto  della  boscaglia  ;  sentiate  almeno 

' erubescenza  de' nostri  progenitori  Adamo  ed  Eva,  quando  con- 

mt  folta  ficus  etfecerunt  sibi  perizomata  ;  et  abscondit  se 

fUam  et  uxor  eius  in  medio  Ugni  imradisi  a  facie  domini 

f,  eh'  è  splendiente  verità.  >  Qual  sia  poi  il  soggetto  cui  viene 

questo  predicato  eh'  è  splendiente  verità  non  bene  appare  dal 

ma  certo  è  spleìidiente  verità  che  questo  non  è  un 

filosofico.  Eppure  qui  si  tratta  proprio  di  quel  Buroni  che, 

lo  il  eh.  Professore,  propose  la  teorica  rosminiana  della  cogni- 

ideale  in  maniera  da  esseme  egli  assai  contento. 

E  qui  dovremmo  terminare  una  rivista  che  potrebbe  credersi 

lunga,  qualora  non  si  avesse  riguardo  a  un  punto,  a  questi 

d  assai  rilevante,  trattato  dal  Di-Giovanni  :  ma  è  mestieri  no- 

A  un*altra  cosuccia.  Quando  taluno  à  scottato  da  una  qualche 

di  proposizioni  fiitta  dalle.  Congregazioni  romane,  gli  frulla 

eaore  tentazione  di  non  considerare  affatto  il  valore  delle  prò- 

[Fanoni  medesime,  e  di  schermirsi  dicendo  che  alla  fjn  -fine  con 

censura  stessa  non  si  è  voluto  a  Roma  far  altro  che  correg- 

in  generale  una  qualche  prava  tendenza  di  scuole  perverse. 

Congregazione  del  santo  Ufficio  al  10  di  maggio  del  1861 

ir5  sette  proposizioni,  le  quali,  secondo  la  opinione  di  molti, 

io  all'Ontologismo.  D  Di-Griovanni  prescinde  dal  loro  va- 

obbiettivo,  e  reca  l'autoritìi  di  un  chiarissimo  ecclesiastico 

italiano,  il  quale  affermò  avere  inteso  in  Roma  prelati  i  quali 

'  Bcioai,  Rùposla  prima  ni  l'.  Cor:<ìoldi,  pag.  ì^^.  Ciò  che  stiì  tra  parentesi 
hpor  del  Buroni. 
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avevangli  <  exprimé  la  conviction  que  rintention  du  Pape  et  de 
la  Sacre-Congrégation  n'a  point  été  de  toucher  aux  opinions 
enseignées  dans  les  écoles  et  connues  sous  le  nom  d'Ontologì- 
sme.  C'est  le  panthéisme  seul  qu'on  a  eu  en  vue  et  qu^on  a  voulu 
atteindre.  >  Noi  rispettiamo  T  illustre  personaggio  che  proferì 
queste  parole,  e  crediamo  ch'egli  con  rettissima  intenzione  le  ab- 
bia proferite.  Con  tutto  ciò  affermiamo  che  il  vezzo  ili  molti,  k 
cui  dottrine  sono  disapprovate  o  dal  Papa  o  dalle  Congregazioni, 
è  di  strappare  dalla  bocca  di  qualche  illustre  personaggio  una 
opinione  sopra  la  intenzione  del  Papa  o  delle  Congregazioni  eh 
non  tomi  loro  discara.  Ciò  non  va  bene.  Prima  cosa  è  considerar 
le  proposizioni,  che  sono  censurate,  nel  loro  senso  ovvio  e  naturale 
e  nessun  sincero  cattolico  deve  punto  commuoversi  ad  un  si  dice 
Se  le  Congregazioni  Romane  o  se  il  Papa  non  volessero  che  tali  prò 
posizioni  sieno  prese  nel  senso  ovvio  o  naturale,  cel  farebbono  sa 
pere  chiaramente:  avvegnaché,  quando  si  tratta  non  di  pratica  pe^ 
sé  mutevole,  o  di  disciplina,  ma  di  dottrina  che  ha  rispetto 
fede  e  costumi,  avvisiamo  che  ciò  non  sia  giammai  per  accadere 
Adunque  francamente  diciamo  al  eh.  Professore  che  le  sett 
proposizioni  censurate  non  debbonsi  sostenere  conte  sfumano  di 
chicchessia  :  e  se  gli  ontologi  sostengono  che  <  Immediata  D 
cognitio,  habitualis  saltem,  intellectui  humano  essentialis  est,  it 
ut  sine  ea  nihil  cognoscere  possit  :  siquidem  est  ipsum  lumen  intel| 
lectuale  —  esse  Ulud,  quod  in  omnibus  sine  quo  nihil  intelligimu 
est  esse  divinum  —  universalia  a  parte  rei  considerata  a  Deo  re 
liter  non  distinguuntur  etc...  >  sostengono  dottrine  che*  tuta  trn(\ 
non  possunt.  Sappia  poi  il  eh.  Di-Giovanni  che  TAngelico  dottoij 
non  solo  non  fu  panteista,  ma  tanto  fu  lontano  dall'Ontologisial 
quanto  la  verità  è  lontana  dall'errore.  Né  furono  ontologi  Aij 
selmo,  Bonaventura  ed  Agostino  :  ciò  abbiamo  altre  volte  dimd 
strato.  Ma  siccome  testé  abbiam  detto  che  le  testimonianze  ij 
Agostino,  che  r&ano  in  lor  favore  gli  ontologi  sono  tal  fiata  m\\ 
tilate,  appunto  in  ciò  che  farebbe  contro  di  loro,  per  questo  vd 
gliamo  ricordare  il  nome  di  un  illustre  reo  di  tal  frode.  Questi  | 
Gerdil  :  chiaro  filosofo  per  ciò  che  disse  di  bene,  non  già  per  1| 
difesa  che  prese  di  Malebranche.  Già  parlando  delle  perfezioij 
divine  (Serie  X,  voi.  V,  pag.  402)  abbiamo  accennato  alla  muti 
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ìadone  fatta  da  twmo  di  graìide  nominanza  di  un  passo  di 
8.  Agostano  e,  per  rispetto,  non  nominammo  il  Gerdil.  Ma  poiché 
>i  abosa  della  costui  autorità,  ora  YOgliam  parlar  chiaro.  Il  Gerdil 
u  precedere  la  testimonianza  di  S.  Agostino  da  queste  sue  parole  : 
<  Je  dois  prourer,  que  ces  choses  intelligibles,  et  iinmuables,  aux- 
quelltìs^  selon  S.  Augustin^  notre  àme  est  unie  ;  et  dans  lesquel- 
Ips  nous  Yoyons  les  vérités  immuables  que  nous  connaissons, 
ne  sont,  dans  le  sentiment  de  ce  Pére,  que  les  idées  mèmes  des 
'^hoses  qui  sont  en  Dieu.  »  La  testimonianza  dunque  di  Agostino 
ohe  sta  per  riportare  il  GrerdU  dovrebbe  indicare  che  l'intuito  delle 
idee  divine  o  di  Dio-idea  è  naturale  alFuomo  ;  e  riesce  egli  ad 
insinuarlo  al  lettore,  ommettendo  ciò  che  manifestamente  indica 
non  i^^ere  tale  intuito  naturale.  Infatti,  dopo  recate  le  ultime  pa- 
role della  prima  parte  del  testo  di  Agostino,  lascia  il  Gerdil  quanto 
^"tm  :  «  Anima  vero  negatur  eas  (cioè,  ideas)  intueri  posse,  nisi 
rati^mali  ea  sui  parte,  qua  excellit,  id  est,  ipsa  mente  atque  ra- 
tione,  quasi  quadam  facie  et  oculo  suo  interiore  atque  intelligibili. 
l\  ea  quidem  ipsa  rationalis  anima,  Non  omnis  et  quAEUEET,  skd 

^\  A£  SINCTA  ET  PURA  FUERIT,  HAEC  ASSERITUR  ILLI  VISIONI  ESSE  IDONEA  : 
U'EST  qUAE  ttLUM  IPSUM  OCULUM,  QUO  VIDENTUR  ISTA,  SANUM  ET  SINCERUM 
n  SERKKUH  ET  SIMILE»  BIS  REBUS,  QUAS  VIDERE  INTENDERIT,  HABUERIT.  » 

Scavalcato  questo  periodo  il  Gerdil  ripiglia  il  testo  di  Agostino  : 
ìm  rdigiosiis  etc.  e  poiché,  dopo  le  parole  quidcjuid  est,  quo- 
ino  modo  est^  trova  una  sentenza  per  la  quale  l'Ontologismo  è 
<rc2zato,  ed  egli  acqua  in  bocca  !  Ma  che  cosa  segue  ?  Ecco  :  <  Sed 
i^im  rationalis  inter  eas  res,  quae  sunt  a  Deo  conditae,  omnia 
N^perat  :  et  Deo  proxima  est,  quando  pura  est  ;  eique  in  quantum 
^simiTE  cohaesbrit,  in  tantum  ab  eo  lumine  ilio  intelligibili  per- 
fsisa  quodammodo  et  illustrata  cernit,  non  per  corporeos  oculos, 
-•i  per  ipsius  sui  principale,  quo  excellit,  id  est  per  intelligen- 
im  suam,  istas  rationes,  quaruti  visione  fit  beatissima.  Quas  ra- 
^  'Ses,  ut  dictum  est,  sive  ideas,  sive  formas,  sive  species,  sive 
viones  licet  vocare,  et  multis  conceditur  appellare  quod  libet, 
'^'l  PAucissnas  videro  quod  verum  est^  >  Chi  non  vede  che  le 
'irti  della  testimonianza  di  Agostino  mutilate  dal  Gerdil  annien- 

'-  Llh.  83,  quaesl.  18. 
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taiio  totalmente  la  dottrina  cui  egli  propugna?  Secondo  voi,  la 
intuizione  di  Dio-idea  è  quaggiù  naturale;  e  poiché  tutti  hanno  1^ 
umana  natura,  tutti  pure  debbono  avere  tale  intuizione  :  ma  Agoi 
stino  dice  che  non  Tha  omnts  anima.  Secondo  voi,  cotesta  intuizione 
di  Dio-idea  spetta  così  al  giusto  come  al  peccatore  :  ma  Agostinq 
ci  dice  che  Tha  solo  Tanima  quae  sancta  et  purafuei'iL  Second'J 
voi,  tale  intuizione  di  Dio-idea  non  supera  le  forze  della  natura 
e  Dio  a  tutti  concede  quel  lume,  ond'essa  si  fa:  ma  Agostino  la 
pone  in  un  ordine  soprannaturale  in  quantum  Dea  charitate  coh^e\ 
serit,  in  tantum  ab  eo  lumine  ilio  intelligibili  perf usa  cernii 
istas  rationes.  Voi  pur  concedete,  a  filosofi  e  a  non  filosofi  cotalij 
intuizione,  dove  Agostino  la  dà  paucissimis.  Voi  non  insegnai^ 
che  per  la  intuizione  di  Dio-idea  l'anima  diventi  beata,  ed  Ag<^ 
stino  ci  dice  qiiarum  visione  Jit  beatissima.  Certamente  Agostini 
non  ignorava  ciò  che  poi  insegnò  TAquinate,  che  non  si  può  (m^ 
est  possibile)  intuire  Dio-idea,  senza  intuirlo  ut  est  in  se  e  perci| 
<  prius  est  cognoscere  aliquid  in  se  ut  est  obiectum  beatitudini^ 
quam  cognoscere  illud  per  comparationem  ad  alterum,  quod  est  cti 
gnoscere  Deum  secundum  rationes  rerum  in  ipso  existentes  ^  >  M| 
è  vano  il  credere  che  gli  ontologi  capiscano  questo  linguaggio 
Si  figurano  Iddio  come  un  solido  mappamondo,  nella  cui  supei^fici 
sono  dipinte  le  imagini  delle  terre  e  dei  mari,  dei  monti  e  dell 
valli,  dei  laghi  e  dei  fiumi  ;  e  come  con  l'occhio  del  corpo  possiai 
vedere  cotesto  imagini  senza  vedere  il  legno  che  sta  sotto,  co: 
essi  credono  che  possiamo  vedere  in  Dio  le  idee  delle  cose  senz 
vedervi  il  solido  (pur  adoperano  questa  parola)  o  il  sussistente  cl^ 
substat  alle  idee.  Questo  credere  è  da  fanciulli;  e  tali  conceti 
non  poteano  albergare  nella  mente  né  dell' Aquinate  né  di  Ag^ 
stino.  Mp.  facciam  punto  fermo,  nella  speranza  che  sia  in  avvenir 
dagli  ontologi  lasciato  in  pace  Agostino,  né  più  si  abusi  dell'auto 
rità  del  Gterdil.  Ringraziamo  finalmente  il  eh.  Di-Giovanni  per  " 
lodi  fatte  alla  persona  del  P.  Romano  che  ben  le  merita  e  anr^i 
maggiori,  sebbene  non  sia  questi  da  commendare  per  quella  iij 
clinazione  ch'ebbe  all'Ontologismo,  cioè  a  quella  dottrina  che  coij 
siste-nell'ammettere  come  naturale  la  intuizione  di  Dio-idea,  merce  ^ 
che  tal  dottrina  è  contraria  all'Aquiuate  ed  è  assolutamente  fals^ 

*  II,  II,  113,  1. 
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T)tUa  libertà  ed  eguaglianza  dei  miti,  interpretaziofie  giuri* 
dica  del  dottor  Roberto  Bolbù.  Un  volume  in  piccolo  8*,  di 
pagg.  296. 

Ragione  e  Fede,  studii  del  dottor  Roberto  Boldù.  Un  volume  in 
piccolo  8**,  di  pagg.  240.  Firenze  1878. 

Uniamo  insieme  questi  due  libri  dell'egregio  dottor  Boldù, 
attesa  la  grande  analogia  che  passa  tra  T argomento  dell'uno  e 
quello  dell'altro.  Nel  primo,  l'Autore,  dopo  avere  nei  quattro 
primi  capitoli  stabilita  la  natura  dello  Stato  e  della  Chiesa,  entnt 
nel  quinto  a  trattare  direttamente  del  suo  tema  cominciando  dal 
ristare  l'assurda  massima  della  separazione  dello  Stato  dalla 
Chiesa.  Fondamento  dell'ordine  sociale  ò  l'ordine  morale,  e  l'or- 
'iìne  morale  non  può  stare,  senza  la  religione.  <  La  probità,  la 
verità,  l'onestà,  lo  spirito  vivificante  è  l'essenza  dell'azione  dello 
Stato,  vivificata  dall'  idea  di  Dio,  e  di  un  mondo  avvenire.  È  as- 
surdo il  dire  che  la  Chiesa  comanda  sulle  anime  e  lo  Stato  sui 
cor^:  possono  questi  star  senza  di  quelle?  E  l'intelligenza?  Se- 
par&re  lo  Stato  dall'idea  religiosa  è  come  separare  l'uomo  da 
IHo»  In  questo  senso,  libero  Stato  equivale  a  sfrenata  tirannia.  Lo 
Stato  non  può  cambiar  l'essenza  delle  cose.  Escludete  Dio,  cioè 
><jpprìmete  l'idea,  che  è  fonte  e  sanzione  della  morale,  e  resterà  la 
l^^testà  politica  solo  in  faccia  alla  coscienza,  cosi  detta  libera,  dei 
piir&ti.  Ridotta  quella  a  mera  polizia,  lascerà  la  servitù  per  chi 
crede,  e  l'arbitrio  per  chi  non  crede'.  »  L'Autore  dimostra  come 
ì&I  Datm:aIismo  politico  ha  appunto  origine  il  Socialismo,  che  mi- 
^laccìa  oggimai,  con  isperanza  di  successo,  di  soqquadrare  ogni 
•ardine  della  società.  Il  solo  ritorno  dello  Stato  all'accordo  colla 
Chiesa  può  preservarci  da  tanto  disastro.  L'uomo  è  membro 
d^amendae  le  società,  la  civile  e  la  religiosa,  ed  è  ordinato  ad 
un  solo  ultimo  fine:  le  sue  azioni  quali  che  sieno  appartengono 
iir  ordine  morale.  <  Non  lo  ripeteremo  mai  abbastanza,  chi  vuole 
^  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  o  non  sa  quello  che  si 
niole  0  sa  di  volere  un'empietà.  Si  chiede  forse  che  le  azioni  del 
•ittadino  non  sieno  morali  ?  Né  che  abbiano  relazione  colla  co- 
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scienza  e  colla  giustizia?  Allora  converrà  dire  che  le  azioni  del- 
l' uomo  non  devonsi  a  lui  moralmente  imputare.  A  tali  sostenitori 
non  ne  potrà  che  ridondare  immenso  danno.  Guai  se  i  sudditi  non 
obbediscono  per  coscienza  !  E  se  le  loro  azioni  entrano  nella  co- 
scienza, come  pretendono  separare  la  Chiesa  dallo  Stato,  il  fedele 
dal  cittadino,  e  regolare  quelle  azioni  stesse,  le  quali  riconoscono 
a  maestro  e  reggitore  il  potere  religioso  \?  > 

Benché  TAutore  sostenga  la  necessità  dell'accordo  tra  lo  Stato 
e  la  Chiesa,  nondimeno  ammette  la  libertà  de'  culti  ;  non  sì  però, 
che  le  diverse  religioni  possano  essere  riguardate  colla  norma  di 
un  diritto  comune  assoluto.  Un  tal  diritto  non  servirebbe,  che  ad 
assoggettarle  tutte  allo  Stato.  Il  diritto  (si  chiami  pure,  se  vuoisi, 
comune)  che  salvi  la  libertà,  non  può  essere  che  relativo  alle 
specialità  dei  diversi  culti,  riconosciuti  dallo  Stato  ^.  Il  vero  concetto 
di  libertà  esige  che  ciascun  essere,  individuo  o  persona  morale  che 
sia,  prosegua  il  suo  fine,  e  in  ordine  ad  esso  si  svolga,  secondo  la 
propria  natura.  Onde  viene  che  lo  Stato  deve  riguardare  la  Chiesa 
cattolica,  qual  essa  è  secondo  la  sua  istituzione  divina,  e  secondo 
i  proprii  caratteri.  Or  essa  è  società  pubblica,  universale,  indi- 
pendente dal  secolo,  con  poteri  a  sé  e  gerarchia  e  capo  supremo. 
Il  volerla  considerare  non  altrimenti,  che  come  una  associazione 
privata  o  Collegio,  misurare  colla  regola  di  altri  culti,  verbigrazia 
il  protestante,  è  uno  snaturarla  ed  opprimerla;  ed  è  un  opprimere 
al  tempo  stesso  la  libertà  e  la  coscienza  dei  sudditi,  che  ad  essa  ap- 
partengono. «  Nulla  di  più  erroneo  del  principio  di  coloro,  che  non: 
considerano  la  Chiesa  cattolica  siccome  una  società  distinta  ed  in^ 
dipendente.  Vogliono  questi  riconoscerla  semplicemente  siccomq 
un'  associazione  spirituale  che  svolge  la  sua  azione,  sotto  la  tutelai 
del  diritto  comune,  a  guisa  di  ogni  altra  associazione  politica,  in- 
dustriale ed  altre.  La  erroneità  del  principio  consiste  nel  riguardare 

*  Pag.  121. 

'  d  Se  havvi  specialKà  in  alcuni  dei  cuUi,  deve  il  potere  civile  averne  spe- 
ciale riguardo.  Questo  è  Punico  modo  per  conservare  saldo  il  principio  vero  u 
ben  inteso  del  diritto  comune;  questo  è  l'unico  modo  di  mantenere  la  vera  TH 
berta  ed  eguaglianza  dei  culli  stessi.  »  Pag.  170. 

u  Nulla  di  più  dannoso  air  ordine  pubblico  che  l'assoluta  separazione  dei  due 
poteri.  Nulla  dì  più  ingiusto,  che  l'applicazione  del  principio  della  eguaglianza  as> 
soluta,  n  Pag.  184. 
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^tato  quale  società  suprema  ed  assoluta,  che  a  sé  subordini  ogni 
Artenenza  deirnomo.  La  erroneità  consiste  nel  riguardare  la 
esa  bensì  come  svolgimento  di  un'attività  naturale,  ma  nulla 
infhorì  di  ciò  e  sempre  dentro  i  cancelli  del  potere  civile  '.  > 
Di  qui  l'Autore  si  fa  strada  a  mostrare  Y  iniquità  di  tutti  i  so- 
isi.  che  esercita  lo  Stato  colla  sua  legislazione  e  co'  suoi  atti 
vernativi,  a  danno  della  Chiesa.  Segnatamente  sfolgora  Tisti- 
rione  del  così  detto  matrimonio  civile,  provando  come  lo  stesso 
àncipio  di  libertà  di  coscienza,  tanto  vantato  (a  parole)  dai  mo- 
sm  politici,  impone  al  potere  civile  il  dovere  di  riconoscere  come 
idido  quel  solo  matrimonio,  che  è  fatto  secondo  il  culto  a  cui 
Itontraenti  appartengono.  Egli  con  salde  e  poderose  argomenta- 
fondate  sul  concetto  stesso  di  libertà  e  di  eguaglianza  rela- 
rivendica  alla  Chiesa  tutti  i  suoi  diritti,  riguardo  all'  inse- 
lento,  air  amministrazione  de' sacramenti,  all'esercizio  del 
ibblico  culto,  alla  nomina  de' suoi  minis);rì,  all'educazione  del 
ne'  Seminarii,  al  possedimento  di  beni  temporali,  all'  istitu- 
d^li  Ordini  religiosi. 
Per  ovviare  poi  ai  conflitti  che  nei  diversi  punti  di  disciplina 
IO  sorgere  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  l'unico  mezzo,  ch'egli 
opportuno,  si  è  quello  dei  Concordati.  <  Se  entrambi  i  poteri 
sopremi,  se  la  universalità  della  Chiesa  cattolica  implica  no- 
lente una  quistione  di  diritto  pubblico  esterno,  quale 
dunque  l' unico  mezzo  per  rendere  salvo  il  principio  di  vera 
e  di  vera  uguaglianza  per  questo  culto  ?...  Esso  non  con- 
che nei  Concordati.  Ijettorel  Ricorrere  a  tale  rimedio  non  è 
indietreggiare  la  società.  È  correggere  un  passeggiero  delirio 
«stri  giorni  *.  > 

L'Autore  in  tutta  la  sua  trattazione  ci  apparisce  uomo  profondo, 
forti  stadii,  di  svariata  dottrina  e  sincero  cattolico.  Nondimeno 
a  tutto  quello,  che  dice,  possiamo  dare  il  nostro  assenso.  Tal- 
ri  ha  qualche  concetto  difettoso,  tal  altra  imbarazzo  nel  ri- 
le  quistioni.  La  prima  rosa  crediamo  provenire  dall' esser 
ligio  del  suo  principio  di  libertà  ed  eguaglianza  dei  culti: 
dichiari  di  proporio  come  espediente  pratico  e  non  come 
assoluta.  <  Certamente  se  noi  volessimo  tutto  giudicare 

'Hl.209.  -  »  Pag.  251. 


70  RIVISTA 

colla  guida  del  diritto  puro,  preso  in  astratto,  e  colla  logica  pili 
rigorosa  giungere  alle  ultime  conseguenze,  considerare  gli  nomini 
quali  dovrebbero  essere,  non  potremmo  parlare  che  dì  un  Dio,  dì 
una  fede,  di  una  Chiesa  a  cui  tutti  debbono  appartenere,  e  tutte 
coordinare  alla  loro  santità  e  fede  cattolica.  Ufo  dì  queste  teoriche 
quale  ne  sarà  poi  il  risultato  pratico  nelle  relazioni  tra  il  potere 
civile  e  religioso  ^?  >  Noi  veramente  non  crediamo  che  il  procla- 
mare la  verità,  qual  è  per  sé  stessa,  può  andar  privo  di  risultate 
pratico,  se  si  ammette  che  la  volontà,  principio  dell'  azione,  noi 
opera  se  non  mossa  dall'intelletto.  Potrà  un  tal  risultato  man 
care  in  dati  luoghi  e  in  dati  tempi,  a  cagione  dì  vertigine  mentale 
che  invada  la  società;  ma  esso  ben  può  avverarsi  in  altri  luogh 
0  tempi,  cessato  che  sia  quel  parosismo.  Ad  ogni  modo,  per  con 
seguirlo  dove  e  quando  che  sia  e  nel  miglior  grado  che  sia  con 
cesso,  uopo  è  tener  sempre  viva  nelle  menti  la  luce  del  suo  ideale 
Noi  non  crediamo  che  il  disegno  divino  a  rispetto  dell'ordine  so 
ciale,  debba^  considerarsi  come  un  astratto  nei  puri  ordini  dalli 
metafisica,  che  sia  vano  proporre  e  propugnare  negli  ordini  delli 
pratica.  Ciò  che  S.  Paolo  scrìveva  ai  primi  fedeli  :  Unus  Domi 
nu3,  una  fidfis,  unum  baptisma*  dev'essere  ripetuto  anche  og 
gidì  in  faccia  agli  Stati  non  meno  che  agl'individui.  È  cosa  ass^ 
dannosa  omettere  la  difesa  dei  puri  principii,  sotto  il  pretest 
che  le  circostanze  de'  tempi  non  li  comportano.  Essi  così  verrann 
a  dimenticarsi  a  poco  a  poco  ed  oscurarsi,  con  pervertìmenl 
irreparabile  dell'  operare  umano.  Ancorché  i  principii  «non  possan 
attesa  l'imperfezione  dell'uomo,  avere  un'effettuazione  piena;  a 
essi  nondimeno  conviene  tener  sempre  l' occhio  por  conseguire  a 
meno  una  perfezion  relativa. 

Della  libertà  ed  uguagliane  de' culti  non  si  può  parlare  alti^ 
menti,  che  come  d' un  minor  male,  a  cui  la  perdita  del  vero  re] 
gioso  e  lo  scetticismo,  in  che  sia  caduta  una  nazione,  costriuf 
ricorrere,  per  fuggire  mali  maggiori,  confessando  nondimeno  ^ 
inconvenienti  che  ne  provengono,  e  a  cui  non  potranno  appo^ 
che  lenitivi. 

L'imbarazzo  poi  dell'Autore,  nel  risolvere  varie  quistioni^  pi 
cede  a  parer  nostro  dalla  falsa  posizione  da  lui  presa  col  princiv 
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i  parallelismo  dei  due  poteri.  Egli  giustamente  stimmatizza  la 
eiìlega  e  mostmosa  pretensione  dei  liberali  moderni  di  voler  la 
ìiesa  soggetta  allo  Stato.  Ma  al  tempo  stesso  rigetta  come  falsa, 
£fae  giuridicamente  considerata,  la  subordinazione  dello  Stato 
la  Chiesa.  Egli  vuole  i  due  poteri  al  tutto  indipendenti  tra  loro. 
È  falso  il  principio  di  coloro,  che  logliono  lo  Stato  nella  Chiesa 
a  questa  sottoposto  ^  >  Entrambi  i  poteri  sono  supremi  *. 
ODO  supremi,  nessun  lo  nega,  ma  in  ordini  diversi.  Or,  siccome 
KSti  ordini  non  sono  paralleli  tra  loro,  né  senza  incontro  scam- 
ievole,  ma  Tuno  è  subordinato  all'altro  e  s'incontrano  in  molti 
Diti  ;  è  impossibile  concepirli  come  egualmente  autonomi  e  senza 
liiordinazione  tra  loro.  L'Autore  stesso,  senz'addarsene,  ne  con- 
iale; giacché  ammette  il  dovere  nei  siyigoli  di  antepmre  il 
Ihf  della  Chiesa  al  fine  dello  St<ito,  in  caso  di  collisione  '. 
|hne  può  intendersi  un  tal  dovere,  senza  il  concetto  di  preva- 
del  potere,  che  dirige  al  primo  fine,  sopra  il  potere  che  di- 
ai  secondo?  Come  poi  può  stare  tal  prevalenza  neir  ordine 
e,  senza  Tidea  di  subordinazione?  Egli  scrive:  <I1  potere 
e  è  causa  seconda  nell'ordine  morale,  di  cui  lo  stesso  Dio  è 
Come  causa  seconda,  esso  deve  produrre  quella  felicità 
rale,  che  non  può  consistere  se  non  in  una  vita  virtuosa 
>ta  e  pienamente  coordinata  alla  vita  immortale  del- 
Mio  *.  >  Ma  non  è  questo  un  dire  implicitamente  che  il  potere 
deve  operare  con  subordinazione  al  potere  spirituale  ?  I  po- 
i  non  stanno  tra  loro,  come  i  fini  a  cui  corrispondono? 
Per  non  ammettere  una  conseguenza  sì  naturale,  T  Autore  si 
Uora  uscir  dalla  penna  proposizioni  non  rette  ;  come  questa 
orione  d'esempio:  «  Il  culto,  essi  dicono,  è  sottoposto  alla  po- 
dello  Stato  ;  e  fin  qui  hanno  ragione,  come  ò  soggetto  ogni 
Io  individuo  nel  riguardo  dell' ordine  esteriore  ^  >  Il  culto, 
ione  sensibile  del  domma,  e  manifestazione  dell'interno  os- 
10  Terso  Dio,  non  è  né  può  esser  soggetto  se  non  a  quella 
riti,  a.  cui  è  aifidato  il  domma  stesso,  e  dalla  quale  siamo  go- 
ti nella  pratica  della  religione.  La  polizia  dello  Stato  non  può 
altra  ingerenza  nel  culto,  che  quella  di  reprimerne  e  punirne 
arbatori.  Ma  diciamo  qualche  parola  dell'altro  volume. 
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In  esso  ci  è  stato  grato  trovare  dei  passi,  che  distruggono  certe 
proposizioni,  che  non  ci  sono  piaciute  nell'  altro  volume.  Siane 
esempio  il  passo  seguente  :  <  La  Chiesa  è  società  compiuta,  per- 
chè in  essa  v'  ha  un  organismo  ;  abbraccia  tutti  ^li  Stati,  mentre 
nessuno  abbraccia  lei  (^Dunque  lo  Stato  è  nella  Chiesa).  Gran- 
deggia sopra  di  essi,  come  il^eleste  sul  terreno.  Non  s' incorpora 
nelle  funzioni  proprie  civili,  perchè  Cristo  divise  i  due  reggimenti; 
dei  quali  il  suo  è  spirituale,  moderatore  però  del  civile  in  ciò  che 
si  annette  a  religione,  moralità,  fede  e  culto  \  Di  che  segue 
che  lo  Stato  è  soggetto  alla  Chiesa,  altrimenti  questa  come  po- 
trebbe moderarlo  in  ciò  che  concerne  moralità?  »  Nondimeno  il 
libro  vuol  leggersi  con  precauzione.  Imperocché  quantunque  ci 
sieno  molte  verità  egregiamente  trattate,  pure  ci  sono  molte  ine-i 
sattezze,  e  talvolta  concetti  erronei.  Né  è  da  maravigliarne.  Egli 
prende  a  trattare  argomenti  delicati  e  difficili.  Origine  e  svolgi? 
mento  della  società  ;  natura  del  movimento  sociale  moderno  ;  na^ 
tura  della  Chiesa  cattolica  ;  sua  influenza  negli  ordinamenti  poli^ 
tici;  origine  del  potere,  e  causa  per  cui  si  perde;  progresso  civile; 
e  va  dicendo.  Nel  trattar  poi  e  risolvere  punti  sì  ardui,  si  lascid 
talvolta  dominare  da  principii  liberaleschi,  e  da  quello  in  ispecie^ 
a  lui  sì  caro,  della  libertà  ed  uguaglianza  de'  culti  ;  non  ostante 
che  ripeta  più  volte  che  non  ci  è  salute  fuori  della  Chiesa  catto] 
lica  *,  e  che  lo  Stato  dee  cooperare  co'  mezzi  suoi  alla  suprema 
felicità  deir  uomo  '.  Oltre  a  ciò  egli  si  diletta  troppo  di  scrittoi 
non  buoni,  i  quali  cita  con  onore  e  segue  non  di  rado  come  guid^ 
sicura.  Così  parlando  della  Chiesa  ricorre  spesso  al  Gioberti,  e  ù 
una.  delle  pessime  opere  del  medesimo,  La  Riforma  cattolicd 
infetta  di  errori  ereticali.  Ed  egli  si  guarda  dai  passi  che  contea 
gono  siffatti  errori  ;  ma  non  considera  che  queir  opera  è  inesatta 

«  Pag.  80. 

'  «  Lo  ripetiamo  qui,  o  Signori,  come  facemmo  nel  primo  capo  di  quesj 
parte.  La  Chiesa  cattolica  apostolica  romana  è  la  sola  vera  Chiesa,  fuori  dell 
quale  non  v'è  salute.  »  Pag.  87. 

'  a  Dall'essere  coordinate  (la  sodelà  civile  e  la  religiosa)  n^  segue  clj 
esse  saranno  cooperanti...  Ed  è  perciò  che  dei  regnanti  cantava  il  Salmista 
Ego  dixi  Dii  eiti8,  perchè  guidano  V  uomo  al  bene  ultimo,  benché  si  restriij 
gano  all'ordine  temporale,  perchè  subordinalo  a  quello,  a  Pag.  18.  «  Non  anome 
tere  la  religione  cattolica  e  la  società  civile  coordinate  e  cooperanti  sarebbe  u 
negar  Dio  nelle  contraddizioni  dell'atto  creativo.  »  Pag.  89. 
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«he  doTe  si  appigKa  al  vero.  Nondimeno,  torniamo  a  ripetere, 
libro  ha  molte  parti  eccellenti,  e  quella  soprattutto  di  uno 
iprito  decisamente  cattolico,  benché  nella  soluzion  de'  problemi 
IDH  sempre  imbrocchi  idee  prettamente  cattoliche. 

III. 

//  mstianesinio  e  il  Papato,  considerazioni  di  Giuseppe  Pa- 
storelli. 

SoD  annunziamo  questo  libercolo  per  confutarlo  ;  essendo  in- 
capace e  immeritevole  d'ogni  qualsiasi  confutazione;  ma  sempli- 
4iemaite  per  metterne  in  guardia  il  pubblico.  Esso  è  un  vero  ol- 
Inggio,  non  diremo  alla  fede  soltanto,  ma  al  naturale  buon  senso. 
l'empietà  sua  si  stende  quanto  è  possibile,  nel  negare  tutto  quello 
è  di  sacro  nel  cristianesimo.  Ben  cinquemila  copie  di  esso 
state  spedite  in  Roma,  dove  è  stato  scritto,  per  diffonderle 
|tii  il  popolo  e  farvi  quella  che  oggi  dicono  propaganda  di  irre- 
ipone  e  di  empietà.  Tutto  quello  che  l'ignoranza,  la  calunnia 
Podio  settario  degli  eretici  e  dei  miscredenti  ha  potuto  inven- 
di blasfemo  e  d'ingiurioso  contro  Dio  Creatore,  Gesù  Cristo 
-Dio  Eedentore,  la  Vergine  sua  Madre  santissima,  la  Chiesa, 
colto  cattolico,  il  clero  e  sopra  tutto  il  Papato,  vi  è  ristretto 
forme  di  stile  famigliare  e  intelligibile  alle  menti  meno  colte. 
questo  lato  può  fare  gran  danno  ;  massimamente  se  si  consi- 
i  quanto  poco  sono  ora  conosciute  le  verità  religiose,  da  tanti 
pretendono  essere  istruiti,  perchè  sanno  leggere  e  scrivere  e 

e  qualche  frase  di  scienze  naturali. 
Soi  non  aggiungiamo  di  più;  attesoché  lo  scopo  nostro  non  è 
che  d'indicare,  a  chi  lo  ignorasse,  il  titolo  di  un  libello  che 
utfonta  alla  fede  pubblica,  un'  insidia  alla  pubblica  onestà  e 
Teleno  corruttore  delle  anime  ;  di  un  libello  in  somma,  che  è 
a  formare  nel  seno  della  società  italiana  una  razza  sempre 
numerosa  di  barbari,  i  quali  ad  altro  non  mirano  se  non  a 
re,  col  culto  di  Dio,  l'ordine  civile,  il  diritto  della  pro- 
la  fìiraiglia,  r  onore,  la  virtù  ;  e  prepararvi  il  trionfo  delle 
i  e  del  saccheggio.  • 
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ACTA  ET  DECRETA  sacrorum  conciliorum  recentiorum:  GoUeclio 
Lacensis:  auctoribus  Presbyteris  Societatis  lesu  e  domo  B.  V.  M. 
sine  labe  conceptae  ad  lacuna.  Tomus  Quintus.  Fribmgi  Brisgo- 
viae,  1879.  Un  voi.  in  4,  di  pagg.  1519. 
Annunziammo  già  a  suo  tempo  i     non  conlenuU  nei  volumi  precedenti: 


quattro  volumi  precedenti  di  questa 
nuova  Collezione  di  Concilii  necessaria, 
ormai,  ad  ogni  seria  biblioteca.  Tutta 
Topera  sarà  compiuta  col  sesto  volume 
solo  da  pubblicare.  I  due  primi  conten- 
gono i  Concilii  tenuti  dal  1862  al  1819 
dai  Vescovi  latini  ed  orientali.  Il  terzo 
contiene  i  Concilii  tenuti  nell'America. 
Il  quarto  i  tenuti  in  Francia.  Il  quinto 
(ohe  è  il  presentemente  annunziato)  i 
Concilii  di  Germania,  Ungheria  ed  Olanda. 
Il  sesto  volume  ancora  da  pubblicare 
conterrà  i  Concilii  dell'  Italia  e  dei  paesi 


ed  infine,  per  corona  dell'opera,  il  Con- 
cilio Ecumenico  Valicano  Primo.  Ogni 
cosa  con  somma  cura  tipografica,  con 
copiosissimi  e  svariati  Indici  e  con  tulli 
quegli  aiuti  che  servono  alle  ricerche 
degli  eruditi  e  degli  studiosi. 

I  cinque  volumi  finora  pubblicali 
di  pagine  (complessive)  6254  costano 
Franchi  103,  e  centesimi  20.  E  si  ven^ 
dono  a  Friburgo  di  Brisgovia  presse^ 
B.  Herder:  e  presso  i  librai  suoi  corrij 
spendenti  in  Monaco  di  Baviera,  Stras 
borgo  ed  altrove. 


ALFANI  AUGUSTO  —  Il  Carattere  degl'Italiani;  di  Augusto  Alfani 
Opera  premiata  al  Concorso  Ravizza  deir  anno  1876.  Volume  unìc^ 
Seconda  edizione.  Firenze,  G.  Barbèra  editore,  1879,  16^  gr.  di 
pagg.  XXIV,  277. 


Troppo  volentieri  annunziamo  la 
ristampa,  succeduta  in  breve  tempo  alla 
prinoa  edizione.  Il  felice'  spaccio  di  que- 
st'operetta popolare  ci  vale  di  cotitro- 
pruova  che  tutto  il  bene  che  ne  di- 
cemmo nella  rassegna  nostra  dell'anno 
scorso  (serie  X,  voi.  VII,  quaderno  618, 
pag*  708)  corrispondeva  al  mqpito  reale. 

Con  quest'  occasione  siamo  lieti  di 
rettificare  un  giudizio  severo  sopra 
un'opinione  del  prof.  Augusto  Conti, 
citata  dall'Àlfani,  giudizio  fondato  sopra 
una  lezione  falsa  del  testo.  Nella  ras- 
segna censurammo  queste  parole:  In- 
degna fama  di  soldati  ebbero  %  popo- 
Umi  di  Francia f  poi  si  valorosi  nel- 


Vacciaccamento  di  feudali  soggezioni^ 
Ora  rileggendo  meglio  il  testo, scorgiamo 
che  dopo  valorosi  è  una  .virgola  ch^ 
muta  il  senso  in  opposto.  Siene  adunquj 
per  iscancellate  le  quattro  righe  da  no 
scritte  in  disapprovazione.  Tanto  più  cb 
così  esige  lo  scopo  della  citazione,  i 
veniamo  assicurati,  tale  e  non  altro  es 
sere  l'intendimento  del-  prof.  Conti 
Così  potessimo  scancellare  il  resto  de 
nostro  giudizio  a  carico  di  lui,  eh 
siamo  obbligati  di  mantenere,  coni 
manteniamo  quanto  dicemmo,  per  amor 
di  verità,  in  approvazione  del  Caroitet 
degli  Italiani. 
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A>TOSSI  GIUSEPPE  —  Canti  ricreativi  di  facile  esecazione  per  gli 
istituii  di  educazione,  posti  in  musica  dal  sac.  Giuseppe  Ànfossi, 
maestro  nel  Collegio  degli  Artigianelli  di  Torino.  Torino,  1877-1879, 
CoIl^iO  degli  Artigianelli,  tip.  e  libr.  S.  Giuseppe,  Corso  Palestro, 
n.  14.  Sette  fase,  in  8,  di  circa  20  pagine  l'uno. 

« 

Fascicolo  1^  I  lavori  femminili.  Duettino  per  fanciulle.  L.    1.  — 
»        2M  confetti  deir  Epifania.       id.  id,        »    1.50 

»        3*  Il  ritorno.  Complimento  di  circostanza.  Coro 

per  fanciulle.  »     1.40 

V         4^  La  giovinezza.  CarUata  a  due  voci  per  distri- 

buzione  di  premi.  »    1.70 

»        5^  La  laurea  in  Matematica.  Brindisi.  »    1.— 

»        &  Onore  al  merito.  Brindisi.  »   —  50 

»        T  II  dì  dei  Premi.  Cantata  a  tre  voci.  »   —  50 

i  oosU^i  rallegramenti  a)  bravo  che  non  sono  cantanti  di  professione, 
noeslro  .\olbssi  per  questi  suoi  canti,  un'estensione  di  voce  un  po' soverchia, 
che  non  appena  siano  conosciuti  saranno  Per  buona  sorte  non  è  un  difetto  ahi- 
anche  ricercati  a  gara  sì  negl'istituti  tuale,  anzi  rarissimo;  ma  tanto  più  dis- 
d' educazione  e  si  nelle  fomiglie,  dove  piace  a  chi  per  esso  deve  mettere  in 
si  coltiva  per  onesto  tratteuimenlo  la  disparte  un  pezzo  che  sotto  ogni  al  Irò 
musica  ed  il  canto.  Abbiamo  provate  rispetto  di  facilità  e  di  grazia  riusci- 
alcuDe  di  queste  composizioni.  Lo  stile  rebbe  opportunissìmo.  E  per  non  rispar- 
^  beile,  senza  cadere  però  mai  nel  voi-  miargli  nessuna  critica,  vorremmo  per 
gare:  t'ò  brìo  ma  con  grazia  e  senza  ultimo  che  egli  si  rifiutasse  di  sposare 
tracasso;  accordi  facili  ma  senza  mono-  la  sua  buona  musica  altro  che  con  pa- 
i»fBa.  Non  era  cosa  agevole  il  dare  rote  di  altrettanto  buona  o  almeno  tol- 
o>mpoDimenti  di  uno  stile  cosi  spigliato  lerabile  poesia.  Parliamo  così  perchè  ci 
^m),  e  interne  così  facili  ad  eseguirsi  sta  a  cuore  che  tali  composizioni  come 
si^r  da  dilettanti,  come  per  esempio  il  le  sue  prendano  voga  negl'  istituti  e 
<H>enino  lavori /IsmmtnìU^o  l'altro  dei  nelle  famiglie,  trionfando  per  ogni  ri- 
Confeui  deW  Epifania.  Ci  lasci  dire  guardo  delie  canzoni  leggiere,  erotiche 
peraltro  il  eh.  Autore  che  qualche  volta  e  peggio,  in  cui  spesso  si  esercita  poco 
^ì  è  occorso  di  esigere  dagli  esecutori,      prudentemente  la  gioventù. 

ATTI  della  società  di  archeologia  e  belle  arti  per  la  provrncia  di  To- 
rino. Stamperia  Reale  di  Torino  di  G.  B.  Paravia  e  corap.  1875-1879. 
Votame  T  composto  di  n.  5  fascicoli,  e  del  Volume  2''  fascicoli  3. 
In  8  gr.  di  pagg.  416  (i  cinque  fase,  componenti  il  V  Voi.)  e  pa- 
gine 240  (i  tre  fascicoli  del  2'  Voi).  Con  tavole. 
Non  lamenteremmo  oggi  la  perdita     ed  anche  da  singole  città  e  munlcipii. 
'  iofiumerevoli  monumenti  sottrattici     La  Società  di  Archeologia  e  di  Belle 
^Qe  vicende  dei  tempi,  se  più  di  buo-     Arti  per  la  provincia  di  Torino  ci  mo- 
'''ora si  fosse  incominciato  a  darne  copia     stra  già  nei  suoi  Atti  un  bell'esempio 
f^  k  stampe,  come  vediamo  tarsi  oggi      e  di  sìlTatta  lodevole  sollecitudine  e  del 
"^  lodevole  gara  in  molle  parti  d'Italia     frutto  che  ella  rende  alla  storia  dell' an- 
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tichità  e  delle  Arti  belle.  I  doqìì  di  un  Atti  alle  persone  colte  non  solo  della 
Promls,  di  un  Mella,  e  d'altri  celebri  pro?incia  di  Torino,  ma  del  rimanerne 
scrittori  bastano  a  raccomandare  questi     altresì  d'Italia. 

BALDI  GIUSEPPE  —  La  gloriflcazione  del  genio  cristiano.  Sentimenti 

dell'episcopato  e  postulazione  inedita  di  Monsignor  Rocco  Cocchia  a 

Sua  Sabtità  Leone  XIII  ;  con  appendice  contenente  molti  documenti  ed 

un  voto  di  Monsignor  Francesco  Miglior.  Cenni  di  Giuseppe  di  G.  B. 

Baldi.  Genova,  tip.  delle  Letture  Cattoliche,  1879.  In  8,  di  pagg.  18(L 

Come  il  frontispizio  di  questo  vo-     grande  scopritore  del  nuovo  mondo. 

lume  lo  indica,  si  tratta  qui  di  dar  conto      Noi  ci  rallegriamo  in  vedere  come  a 

del  punto  a  cui  è  venuta  la  postulazione      Genova,  patria  di  Cristoforo,  si  venga 

per  la  causa  di  venerabilità  di  Cristo-     accendendo  un  fuoco  di  sacro  entusia- 

foro  Colombo.  La  raccolta  dei  voti,  dei     smo,  che  non  sarà  altro  che  fruttuoso 

giudizii  e  dei  sentimenti  di  molti  Ve-      alla  pietà  ed  alla  fede  cattolica.  Il  si- 

scovi  intorno  a  questa  causa,  che  nel     gnor  Baldi  pubblicando  questo  bel  vo- 

presente  volume  si  contiene,  è  certo  di     lume,  a  parer  nostro,  ha  fatto  opera  di 

molto  pregio;  e  non  può  negarsi  che     buon  cittadino  e  di  zelante  cristiano. 

sia   onorévolissima  alla  memoria  del 

BERARDINELLI  GIUSEPPE  MARIA  —  La  nostra  Signora  del  San- 
tissimo Cuore  di  Gesù  ed  il  suo  culto.  Per  Giuseppe  Maria  Berar- 
dinelli,  canonico  teologo  di  Trivento  (Estratto  dal  giornale  I  gigli 
a  Maria,  Napoli)  Napoli,  tipografia  di  Antonio  Lanciano  e  C, 
CortUe  S.  Sebastiano,  51,  1879.  In  8,  di  pagg.  24. 

BERCHIALLA  V.  G.  —  Breve  mese  di  maggio  dei  figliuoli  di  Maria. 
Per  V.  G.  Berchialla  sacerdote  teologo.  Torino,  Cav.  Pietro  Marietti 
tip.  Pontif.  ed  Arciv.,  1878.  In  32,  di  pagg.  232.  Prezzo  cent.  60. 

BIBLE  (LA  SAINTE)  —  Texte  de  la  vulgate,  traduction  francaise 
en  regard,  avec  commentaires  théologiques,  moraux  etc.  l'édìgé^ 
d'après  les  meilleurs  travaux  anciens  et  contemporains.  Tobie,  Judilli 
et  Esther.  Introduction  critique.  Traduction  franoaise  et  commentaires 
par  M.  Tabbé  Gillet,  prétre  du  diocèse  de  Versailles.  Paris,  P.  I^e- 
thielleux,  éditeur  4,  rue  Cassette,  et  rue  de  Rennes,  75.  1879.  In  8 
di  pagg.  230.  Prezzo  per  gli  associati  fr.  3.  50,  pei  non  associati  fr.  5 

—  Le  livre  des  Proverbes.  Introduction  critique;  traduction  francaisee 

commentaires,  par  M.  Tabbé  H.  Lesètre,  prétre  du  diocèse  de  Paris.  Pa 

ris,  P.  Lethielleux,  éditeur,  4  rue  Cassette,  et  rue  de  Rennes,  75,  1879 

In 8,  di  pagg.  252.  Prezzo  per  gli  associati  fr.  3. 70,  pei  non  associati  5. 4(i 

In  uno  dei  precedenti  quaderni     altresì  l'approvazione  appostavi  dell'ai] 

(Ser.  Xf  voi.  Vili,  quad.  619)  furono  da     torilà  ecclesiastica  :  e  ci  gode  Tanim 

noi  annunziati  alcuni  volumi  anteriori  di     che  l'opera  si  conduca  innanzi  con  pai 

cotesta  opera;  della  cui  bontà  ci  danno     attività  dai  valenti  scrittori  e  dal  bene 

sicura  guarentigia  così  i  nomi  degl'il-      merito  editore  Lethielleux. 

lustri  esegeti  che  vi  lavorano,  come 
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BOCCI  (P.  ANASTASIO)  —  La  Reazione  del  pensiero  nella  quistione 
sociale.  La  Chiesa,  lo  Stato,  T  Istitutore  e  la  Donna.  Pel  P.  Anastasio 
Bocci.  Terza  edizione  conforme  alla  seconda  migliorata  dall'Autore. 
'PrdUo,  tip.  R.i»  Guasti  1879. 
J)i  questo  buon  libro  abbiamo  reso      nostri  lettori  rallegrandoci  intanto  del 

ooto  io  una  speciale  rivista  fattane      favore  ottenuto  dall'opera  del  chiamo 

>a1ìa  seconda  edizione  pochi  mesi  ad-      Autore,  per  le  buone  parti  che  in  essa 

dietro.  \  quella   rivista  rimettiamo  i      abbiamo  notate. 

BO.VCOMPAGNI  B.  —  Bullettino  di  bibliograQa  e  di  storia  delle  scienze 
matematiche  e  fisiche,  pubblicato  da  B.  Boncompagni,  Socio  ordi- 
nario deir Accademia  Pontificia  de' Nuovi  Lincei  ecc.  Tom.  X^Di- 
cefflbre  1878.  Tomo  XII.  Gennaio' 1879.  Roma,  tip.  delle  wroze 
matematiche  e  fisiche,  via  Lata,  n.  3,  1879.  In  4,  di  pagg.  40. 
£xegi  monumenlum  aere  peren-     cimo  anno,  non  possiamo  a  meno  di 
iùi>aTrebbe  diritto  di  vantare  l'Eccmo      congratularcene  col  chiarissimo  mece- 
Prìncipe  Boncompagni,    mirando   alla      nate  degli  studii  matematici  e  fisici,  la 
grandiosa  opera,  che  egli  ha  intrapresa      cui  dotta   muniCceoza   torna  a  tanto 
*-  oggiisai  condotta  a  tanta  altezza.  En-      onore  di  lui  e  del  patriziato  romano. 
.lodo  ora  il  Bollettino  nel  suo  duode- 

BORTOLOTTI  P.  —  Del  primitivo  cubito  egizio  e  de' suoi  geometrici 
rapporti  colle  altre  unità  di  misura  e  di  peso  egiziane  e  straniere. 
Fase.  1.  Modena,  Società  tipografica,  1878.  Un  voi.  in  4,  di  pagg.  178. 

Abbiamo  letto  con  vera  soddisfa-  con  maturo  gìudicio,  alieno  dalle  mal 

mt  qacsto    eccellente   lavoro    del  fondate  congetture,  sollecito  nel  racco- 

itaro  egittologo  Bortolotti.  Lo  studio  gliere  le  altrui  osservazioni,  leale  nel 

je8e  antichità  egiziane  e  delle  orien-  riconoscerne  il  valore,  ma  non  servile 

^i,sia  per  V  importanza  storicai  sia  per  nell'ammetterle  senza  eccezioni.  Gotestn 

-  relazione  che  ha  coi  racconti  biblici,  nobile  libertà  è  degna  di  nota  e  di  elogio 

'j*^  la  cede  per  nulla  a  quello  del-  segnatamente  a  riguardo  del  peso  che 

rir:beologia  latina  e  greca.  Che  se  ì  egli  non  lascia  mai  di  dare  alle  notizie 

ultori  di  quel  ramo  archeologico  non  ricavate  dalla  Bibbia,  documento  non 

^'00  eosì  numerosi  in  Italia  come  in  solo  alla  fede,  ma  alla  scienza  altresì 

^r^^ìz  ed  in  Germania,  non  vennero  accettevole  e  prezioso  sopra  ogni  altro. 

P^  ma  meno  Ira  noi  uomini  dì  forti  Né  il  chiaro  Autore  si  lascia  trascinare, 

^'^^ì,  e  di  pari  ingegno,  che  seguissero  come  qualche  altro,  dall'andazzo  degli 

leortoe  del  gran  Rosellini.  Il  Borio-  scienziati  oltramoalani  a  sprezzarne  l'au- 

otti  anche  nella  presente   opera  dà  torità,  non  che  a  volerla  scalzare.  Ci 

ìiÌ3te  prove  d'appartenere  al  novero  giova  sperare  che  il  dotto  Autore  verrà 

'  ^ii  scienziati.  La  questione  da  lyi  pubblicando  anche  in  seguito  altri  scritti 

'esa  a  discutere  è  tult'altro  che  di  lieve  simili  al  presente,  con  onore  deirilalia 

^meaìOy  come  potrebbe  credersi  da-  e  vero  servigio   degli  studii  archeo- 

•''n^ritj.  Egli  la  svolge  e  la  disamina  logici. 
^  '^  fnrle  con  fino  accorgimento  e 

ROGIILDI  ALDO-LUIGI  —  Novena  in  preparazione  alla  festa  dei 
gloriosissimi  SS.  Apostoli  Simone  e  Giuda,  scritta  per  la  chiesa  imi- 
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tolata  dal  loro  nome  in  Firenze  dal  Gan.  Aldo-Luigi  Brogìaldì.  Firenze, 
tip.  della  SS.  Concezione  di  Raffaello  Ricci,  1878.  In  16,  di  pagg.  23. 

CADELBOSCO  (Da)  P.  CELESTINO  —  Brevi  e  popolari  discorsi  pro- 
posti per  la  santificazione  del  mese  di  maggio,  diti  R.  P.  Celestino 
da  Cadelbosco  ex  provinciale  dei  cappuccini.  Modena^  tip.  Pontif. 
•  ed  Arciv.  dell' Imm.  Concezione.  In  32,  di  pagg.  172.  Prezzo  cent  60. 

CHIARINI  GIUSEPPE  P.  D.  0.  —  Modeste  armonie  d'una  cetra  cri- 
stiana per  Giuseppe  Chiarini  P.  D.  0.  Brescia,  presso  la  libreria 
Bersi  e  C.  1879.  Un  volumetto  di  pagg.  338.  Si  vende  a  lire  ita- 
liane 2,  franco  per  tutto  il  Regno. 

tueslo  un  gentil  libretto  di  po^     dal  divino  amore.  Nella  seconda  ti  fo 


si3  tdlte  morali  e  cristiane,  nelle  quali 
la  delicatezza  e  santità  dei  pensieri  e 
degli  alTettl  è  rivestita  di  forme  sem- 
plici e  graziose.  Si  gusterà  molto  da 
chi,  desideroso  di  uscire'  dalla  carne  e 
dalla  politica  mondana,  soggetto  ordi- 
nario«  dei  verseggiatori  odierni,  ama 
spaziare  nelle  serene  e  tranquille  re- 
gioni dello  spirito  e  della  pietà.  Esso 
è  diviso  in  quattro  parti.  «  Nella  prima, 
scrive  l'Autore,  ti  svolgo  innanzi,  in 
anjcreonticbe,  canzoni  e  sonetti,  le  te- 
nerezze, gli  slanci,  le  ansie  e  le  scerete 
comunicazioni,  che  sogliono  procedere 


sentire  il  profumo  che  si  diffonde  dalle 
care  feste  della  Vergine  Immacolata. 
Nella  terza  ti  dipingo  i  gloriosi  fatti 
di  alcuni  Santi.  E  nella  quarta  ti  porgo 
innanzi  un  canestro  di  fiori,  ossia  va- 
rietà di  argomenti,  or  teneri,  or  gravi, 
or  forti,  ora  simpatici,  che  toccano  la 
fantasia,  mentre  discendono  al  cuore,  d 
Raccomandiamo^sai  questo  volumetto, 
stampato  con  molto  garbo  di  tipi,  non 
solo  ai  giovanetti  ed  alle  giovanette, 
ma  a  tutte  quelle  persone  altresì  che 
cercano  venuste  o  divote  poesie,  per 
adattarvi  sopra  note  musicali. 


GIANCHELLA  SABATINO  —  La  Vita  del  Sacro  Cuor  di  Gesù  esposta 
al  cristiano  nel  mese  di  giugno  con  analoghe  preghiere  e  poesie  per 
il  sac.  Sabatino  Cianchella  parroco  di  S.  Lorenzo  di  Trevi,  Archi- 
diocesi  di  Spoleto.  Foligno,  1879.  Stab.  Tip.  e  Lit.  di  F.  Campiteli!. 
Un  opusc.  in  16,  di  pagg.  100.  Prezzo  cent.  75. 

COLBACHINI  PIETRO  —  Del  romanticismo  moderno.  Osservazioni  del 
sacerdote  Pietro  Colbachini.  Parma,  tipogr.  Vesc.  Fiaccadori,  1879. 
In  8.  di  pagg.  38. 


È  questo  un  libretto  dì  picciola 
mole  ma  dì  non  picciola  rilevanza  per 
Targomento  che  vi  si  tratta.  Il  eh.  Autore 
risalendo  dagli  effetti  alla  causa,  mostra 
che  la  corruzione  dei  costumi  e  il  per- 
vertimento delle  leggi  sociali  debbe  ri- 
petersi dall'  indole  del  moderno  rùman- 
tidsimo,  preparato  e  diffuso  fin  dal  co- 
minciamento  del  secolo  decimotlavo. 
Noi  non  vogliam  renderci  mallevadori 
della  veracità  storica  di  questa  gene- 
rale proposizione,  che  cioè  il  moderno 


Romafìiici»mo  sia  stata  la  prima  ed 
universale  cagione  di  quei  mali  polì- 
tici e  morali,  che  oggi  cotanto  ci  af- 
fliggono. Ben  siamo  persuasi  però  cb« 
iUdetto  fiomarUtcùmo  sia  stato  um^ 
dei  mezzi  assai  possenti,  onde  si  ser%'ì 
Tempietà  per  guastare  le  menti  e  corJ 
rompere  i  cuori  di  molti,  e  per  giungere 
a  quel  funesto  devastamento  politico  «d 
morale,  a  cui  sol  la  mano  onniposseni^ 
di  Dio  può  porre  fmalmente  un  ter* 
mine. 
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IiRNOLDI  G.  M.  —  La  storia  del  conflitto  fra  la  religione  e  la  scienza 
di  Gaglielmo  Draper,  professore  nell' univei'sità  di  Nuova  Tork^  di- 
scussa dal  P.  G.  M.  Cornoldi  d.  C.  d.  G.  Bologna,  tipograQa  Ma- 
reggiani,  via  Volturno,  n.  3,  1879.  In  16,  di  pagg.  140.  Prezzo  L.  1. 


Il  coniTitto  fra  la  Scienza  e  la  Re- 
Igiene  è  una  di  quelle  finzioni,  a  cfii 
r  ìncreAilità  moderna  s  sfonda  con  ogni 
studio  di  dare  apparenze  di  realtà,  ora 
assumendola  come  un  btto  notorio,  ora 
facendola  travedere  sotto  la  falsa  luce 
d'argomenti  soGstìcì  e  menzogneri.  Ciò 
fa  tentato  con  certo  maggiore  apparato 
scieotifico  dal  Draper,  levatone  perciò 
i  ciek)  dalla  consorteria  inc4%dula  e  dai 
suoi  riverenti  seguaci.  D  dotto  filosofo 


blicati  nel  nostro  periodico  battè  già 
vigorosamente  e  demolì  le  vistose  mac- 
chine del  fisico  americano:  ed  ora  ha 
ripubblicati  quegli  stessi  articoli  riu- 
nendoli in  un  opuscolo,  di  cui  tornerà 
certo  utilissima  la  diffusione.  È  d'uopo 
al  tutto  che  P  ingannevole  larva  del 
ccnfiiiio  fra  la  Scienza  e  la  Religione 
divenga,  com<>.  ella  merita,  un  oggetto 
di  risa  e  di  disprezzo  per  tutti,  scien- 
ziati e  volgari. 


P.  Cornoldi  io  una  Serie  di  articoli  pub- 

D' A  VINO  VINCENZIO  —  Enciclopedia  dell'Ecclesiastico.  Opera  del- 
VAbb.  Vincenzio  D'Avino,  terminata  dal  P.  Antonio  Pellicani.  Edi- 
rione  terza  riveduta,  auftienuta  ed  in  parte  rifusa.  Volume  III,  fase.  16. 
Torinoy  Cav.  Pietro  Marietti  tipografo  Pontif.  ed  Arcìv.,  1879.  In  4, 
di  pagg.  160. 

DE  LIGUORI  (S.)  ALFONSO  MARIA  —  Theologia  moralis  universa 
Sancti  Ecclesiae  doctoris  Alphonsi  Maria3  De  Ligorio,  logico  ordine 
digesta  et  sic  suramatim  exposita,  ut  in  singulis  quaestionibus  ea 
tantum  tradalur  sententia  quae  iuxta  mentem  eiusdem  sancti  se- 
quenda  est  a  oonfessariis  ;  additis  nonnullis  ad  hodiernam  praxim 
potissimam  pertinentibus,  cura  et  studio  loannis  doct.  Ninzatti.  Po- 
Uwii,  typ.  Senùnarii,  1879.  Due  volumi  in  8,  di  pagg.  468,  398. 
Prezzo  L.  7. 50. 


Ognaoo  vede  Futilità  e  insieme  la 
li&oltà  dell'opera  intrapresa  dal  chiaro 
Utore  proponendosi  di  indicare  nello 
^ìz^cIe  questioni  morali  quella  sola 
^utenza  di  S.  Alfonso,  che  secondo  la 
i^flle  di  lui  deve  seguirsi  dui  confes- 
M)rl  E  per  verità  potendosi  in  non 
^•octiì  osi  dubitare  quale  sia  la  mente 
'^ei  sffiilo  Dottore,  in  ispecie  a  cagione 
uei  diversi  giodizii  che  intorno  a  idec- 
.ii!he  questioni  egli  sembrò  talora  pro- 
f^j'ìre  in  \arìi  tempi  e  in  diversi  luoghi 
i^^le  sue  molte  opere;  il  trovare  ìndi- 
'ato  con  certezza  quale  delle  varie  sen- 
esie  sia  da  ritenersi  per  la  definitiva 
*•  a&ica  vera  a  giudizio  del  Santo,  tor- 


nerà a  gran  comodo  di  chi  non  può  da 
se  stesso  discutendo*  sincerarsene.  Dal- 
l'altro canto  noi  vediamo'  non  di  rado 
esser  divìse  intorno  a  ciò  le  opinioni 
di  moralisti  ugualmente  dotti  e  affezio- 
nati alle  dottrine  di  S.  Alfonso;  onde 
non  sarebbe  meraviglia  che  in  più  di 
un  luogo  alcun  d*essi  non  convenisse 
colle  risoluzioni  del  chiaro  Autore.  A 
noi  sembra  che  generalmente  parlando 
egli  abbia  colto  nel  segno  :  e  attesa  la 
singolare  perizia  che  egli  dimostra  delle 
dottrine  del  santo  Dottore,  l'autorità  sua 
pQÒ  valete  di  probabile  argomento 
estrìnseco  per  la  giustezza  delle  sue 
scelle.  Forse  sarebbe  slato  non  inutile 
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r  accennare  o  nel  lesto  o  in  nota  il  mento  in  altra  edizione;  la  quale  ero 

dissenso,  dove  occorre,  fra  i  dotti  se-  diamo  ed  auguriamo  che  sia  per  divenii 

guaci  del  saato  Dottore,  distinguendo  presto  necessaria,  trattandosi  di  un  libre 

cosi  le  dottrine  non  controverse  dalle  del   pari  adattissimo  all'  uso   e  dells 

controverse.  Se  il  chiaro  Autore  crederà,  scuola  e  del  ministero, 

potrà  tener  conto  di  questo  suggerii  • 

ENEA  GAETANO.—  Inno  a  Santa  Scolastica  del  R  Gaetano  Ene^ 
d.  C.  d.  G.  Napoli,  tip.  dell' Accadenf)ia  reale  delle  scienze,  diretta  d^ 
Michele  De  Rubertis,  1879.  In  16,  di  pagg.  12. 

FRASSINETTI  GIOVANNI  —  Corso  completo  di  omelie  moraU  siù  van 

geli  delle  domeniche  e  discorsi  per  le  feste  del  SS.  Natale  e  de 

Rosario  di  Maria;  pel  sac.  Giovanni  Frassinetti.  Seconda  edizion 

riveduta  dall'Autore.  Genova,  tipografia  di  G.  Schenone,  via  delìjj 

Maddalena,  26,  1879.  Due  volumi  in  16,  di  pagg.  408,  516.  Prezzi 

L.  2.50  per  Genova,  L.  2.80  franco  di  posta  per  lo  Stato. 

L'autore  di  questo  corso  di  omelie      e  possono  essere  molto  utili  o  comi 

morali  è  il  fratello  del  celebre   priore      lettura  per  santificare  la  domenica 

di  santa  Sabina  D.  Giuseppe  Frassinetti      come  gpida  per  quel  parrochi  che  do 

di  pia  e  gloriosa  memoria.  Queste  ome-      hanno  talora  né  tempo  né  commodìi 

lie   per  la  breve  e  succosa  esposi-      dì  prepararsi  alla  spiegazione  del  Van 

zinne  morale  dei  Vangeli,  per  lo  svol-      gelo  che  pur  debbono  fare  al  popolo 

ginento  appropriato  delle  verità  più      Celesta  seconda  edizione  è  stata  co 

importanti  pel  popolo  e  per  la  dottrina      vantaggio  riveduta  e  ritoccata  dal  ci 

sicura  che  contengono,  sono  da  pregiare      Autore. 

GEROLA  LORENZO  MARIA  —  Il  libro  per  tutti.  Manuale  compiei 
per  chiunque  voglia  vivere  da  buon  cristiano  ;  con  copiosa  tripartit 
raccolta,  1*^  di  istruzioni  ed  esempi;  2*  di  preghiere  e  pratiche  di 
vote;  3®  dì  meditazioni  salutari.  Opei*etta  compilata  dal  sacerdot 
Lorenzo  Maria  Gerola,  missionario  apostolico  del  Preziosissimo  San 
gue.  Quinta  .edizione  divisa  in  due  volumi.  Aia,  tipografia  ed.  d( 
tìgli  di  Maria,  1877,  1878.  Due  voi.  in  16,  di  pagg.  1056,  1148. 
Riconfermiamo    il    giudizio    che      questo  si  ferma  assai  più  nelP  istruzion 
demmo  di  quest'opera,  quando  ne  com-      della  mente,  e  la  dà  lucida,  vibrati 
parve  la  terza  edizione:  a  È  una  delle     brève.  »  {Civ,  Cott.  Ser.  JX,   voi.  VI 
più  ampie  e  delle  meglio  composte  Rac-      quad.  595).  La  miglior  ripruova  deird 
colte  che  conosciamo,  la  quale  possa      sere  questo  veramente   un  Libro  \^ 
soddisfare  a  tutti  i  desiderii  d'elle  pie      Mti  ce  la  fornisce  il  favore  onde  è  ri 
persone.  Brevi  istruzioni  morali,  esempi      cercato,  essendosene  in  quattro  ann 
scelti,  meditazioni,  pratiche  divote  per      esaurita  la  terza  e  la  quarta  edizione 
ogni  di  della  settimana,  esercizi!  per  la      resa  necessaria  la  quinta,  che  qu'  an 
S.  Messa,  la  confessione,  la  comunione,      nunziamo. 
A  differenza  degli  altri  Manuali  di  pietà,  ^ 

—  Piccolo  Manuale  d'istruzione  sopra  i  principali  argomenti  della  ino 
rale  Cattolica  illustrato  da  analoghi  esempi;  del  P.  Lorenzo  Gerol| 
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[Dissionario  apostolico  del  Preziosissimo  Sangue.  Ah,  tipografia  dei 
figli  dì  Maria  1879.  Un  voi.  in  16,  di  pagg.  548. 


La  presente  operetta,  ci  dice  lo 
.'fesso  Autore,  è  un  compendio  della 
^le  islrattìfa  del  Libro  per  tuiti:  e 
Doi  soggiongianio  che  I  bei  pregi  onde 
n  adorna  qudFopera  maggiore  si  son 
cODsemti  integri  in  questo  piccolo 
lansoie  con  di  più  la  maggiore  faci- 
lità d' acquistarlo,  essendone  minore  il 
prenome  di  gioTarsene  ogni  maniera  di 


Possa  il  Piccolo  Manuale  del  Gè- 
rota  giungere  rapidamente  alla  quinta 
edizione,  come  ba  fatto  il  liòro  per 
tuiii,  e  ambedue  passino  anche  piò 
oltre!  Ce  ne  rallegreremo  non  tanto  col 
pio,  dotto  e  fecondo  Autore,  quanto  coi 
suoi  lettori  che  se  ne  troYcranno  rav- 
vifati  ognora  più  nello  spirito  di  fede 
e  di  virtù  cristiana. 


persone,  essendone  più  succinto  lo  stile.  » 

^tHELARDI  CARLO  —  Istituzioni  di  teologia  morale,  per  D.  Carlo 
Ghelardi,  dottore  in  Sacra  Teologia  e  Diritto  canonico,  membro  del 
Collegio  teologico  di  Siena  e  di  Firenze,  Protonotario  Apostolico. 
Seconda  edizione  accresciuta  e  corretta  dall'Autore.  Siena,  tip.  edit. 
all'insegna  di  S.  Bonaventura,  1879.  In  8,  di  pagg.  604.  Prezzo  L.  6. 
Allorché  quest'  opera  vide  la  luce      rarvi  la  connessione  delle  pratiche  coi 


p€  la  prima  volta,  ci  parve  doverne 
proferire  il  seguente  giudizio  (Ser.  IX, 
Kl.  IV,  qoad.  554).  Chi  vuole  studiare 
Ì3  inorale  cattolica  non  già  solo  ne'suoi 
?ij  generali  principii,  ma  in  tutte  le 
>T2fk!e  sue  applicazioni,  legga  con  fi- 
iuia  l'opera  del  eh.  prof.  Ghelardi. 
Essa  Don  è  scritta  per  V  istruzione  esclu- 
^Ta  del  Clero,  né  è  diretta  a  formare 
•  confessore  o  il  casista.  Ma  non  esclude 
r^l^rare  tutto  quello  che  la  rivelazione, 
^  l^gge  positiva  della  Chiesa,  la  teo- 
l"ì;à  insegnano»  e  prescrivono.  Ogni 
'''Ato  (ristiano  studiando  questo  libro, 
^'  pi^>  rendere  ragione  di  quello  che 
^^  è  tenuto  di  praticare:  può  ìropa- 


precetti,  e  dei  precetti  coi  dommi;  po- 
trà scorgervi  tutta  la  purezza  e  santità 
della  morale  cattolica  ;  potrà  giovarsene 
ad  acquistare  D  più  alto  grado  di  per- 
fezione in  tutte  le  sue  azioni  e  il  più 
sincero  rispetto  ai  diritti  altrui.  Il  me- 
'  lodo  seguito  dall'Autore  è  tale  che  il 
suo  libro  può  dirsi  a  un  tempo  stesso 
un  corso  di  etica,  un  ampio  catechismo 
cattolico  intorno  ai  doveri  del  cristiano, 
una  buona  istruzione  cattolica.  » 

Non  potremmo  mutare  altro  che  in 
meglio  cotesto  favorevole  giudizio  a  ri- 
guardo di  questa  seconda  edizione  che 
per  giunte  e  ritocchi  si  avvantaggia 


d'assai  sulla  prima. 
GILLET  A.  -  Vedi  BIBLE  (LA  8AINTE). 

''IISTINIANI  MASSIMINO  —  Temi  oiiginali  graduati,  ed  interroga- 
ziooi  per  esami  mensili,  semestrali,  annuali  per  le  quattro  classi 
elementari  maschili,  femminili,  serali  e  domenicali,  per  un  quadriennio, 
eoo  discorsi  e  poesie  di  circostanza  dì  Massimino  Giustiniani,  diret- 
tore scolastico  e  con  una  copiosa  raccolta  di  sentenze,  massime  e 
proverbi.  Seconda  edizione  corretta  ed  ampliata.  Pesaro,  tipografia 
«  cartoleria  dei  fratelli  Rossi,  via  corso,  25, 1877.  In  8,  di  pagg.  314. 
^Q  è  raro  che  massime  perverse      e  di  disprezzo  per  la  Chiesa,  errori  gra- 

"^  ffreiigiose, sentimenti  d'avversione      vìssimi  in  materia  di  fede  s'insinuino 
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nella  mente  dei  giovinetli,  od  anche 
sMncuIchino  loro  a|>ertamente,  negli 
esercizii  che  loro  si  propongono  a  fare 
in  iscritto  da  maestri  malvagi.  Tanto 
maggiore  fu  la  soddisfazione  che  pro- 
vammo scorrendo  i  temi  del  Giustiniani 
e  non  incontrandovi  né  massima  né 
concetto  né  argomento  veruno  che  non 


possa  proporsi  ai  giovinelli  in  un: 
scuola  schiettamente  cristiana.  Vi  scor 
giamo  anzi  dato  il  posto  convenieni 
alla  istruzione  religiosa  nelle  dottrine 
nella  morale  del  cristianesimo.  Siccb 
non  esitiamo  di  raccomandare  qi^sti 
libro  ai  buoni  maestri  a  comodo  loro 
vantaggio  reale  dei  loro  discepoli. 


GRASSI  LUIGI  —  Per  la  solennità  della  santa  madre  Giovanna  Francese; 
di  Chantal  neiristituto  della  Visitazione  di  S.  Maria,  ragionamento  pu 
negirico  del  canonico  Luigi  Grassi,  dottor  coUegiato  in  teologia  e  letteti 
padre  spirituale  dei  due  monasteri  di  Genova  e  di  Quinto  del  mede 
Simo  sacro  istituto.  Genova,  tip.  della  Gioventù,  1879.  In  8.  di  pagg.  2i 

L.  G.  y.  S.  M.  A.  — -  Studio  sur  Massonismo,  il  suo  dio,  il  suo  culto 
i  suoi  costumi  :  Citazioni  massoniche.  Parte  Prima  :  Della  Massoneri 
turchina,  con  un  pò*  di  luce  sulle  condizioni  religiose,  politiche 
sociali  dei  nostri  giorni,  perL.  G.  V.  S.  M.  A.  Italia,  Un  Volum 
in  8,  di  pagine  LXIV-280.  Prezzo  L.  4:  presso  i  principali  Libra 
cattolici  d'Italia. 


Come  il  titolo  stesso  significa,  que- 
sto è  un  Libro  ad  uso  di  coloro  che 
amano  non  solo  conoscere,  in  generale, 
la  Massoneria  ed  il  suo  scopo,  ma  an- 
cora in  particolare  ì  suoi  usi,  riti  e  co-^ 
stumanze  specialmente  inglesi  ed  ame- 
ricane. Vi  è  grande  erudizione  e  copia 
di  citazioni  autentiche  di  ogni  fotta  libri 
massonici  specialmente  di  lingua  in- 


che  nulla  interrompe  l'amena  ed  istru 
tiva  lettura.  Siccome  nulla  più  nuoc 
alla  Massoneria  che  la  vera  luce,  coj 
siamo  persuasi  che  anche  questo  nuo^ 
lavoro  contribuirà  assai  per  la  sua  parj 
al  finale  scompiglio  di  questa  setta  o 
mai  già  dappertutto  si  screditata  appun 
perchè  ormai  già  cominciala  a  con 
scersi  dappertutto. 


glese,  tutte  però  volte  in  italiano:  sì 

LESÈTRE  H.  —  Vedi  BIBLE  (LA  SAINTE). 

LIVERANI  ANGELO  MARIA  —  Notizie  intomo  alla  vita  ed  ai  fat 
di  Monsignor  Gaetano  Rodilossi,  Vescovo  di  Alatri,  raccolte  per  cu 
di  Angelo  Maria  Liverani,  canonico  della  cattedrale.  Prosinone^  ti 
grafia  Renna  e  Stracca  1878.  In  8,  di  pagg.  34. 

Monsignor    Gaetano    Rodilossi    è     bene  scritta  e  composta  con  quell'art 


stalo  uno  di  quei  numerosi  emoli  dei 
Santi  de'primi  secoli  del  cristianesimo, 
di  cui  TEpiscopato  moderno  d'Italia  ab- 
bonda; e  formano  una  delle  piò  belle 
glorie  della  Chiesa  cattolica,  tanto  nei 
tempi  presenti  perseguitata.  Il  Liverani 
ne  descrive  sommariamente  la  vita  e  le 
virtù,  coll'indicare  le  opere  del  suo  at- 
tivissimo ministero.  Questa  è  una  bio- 
grafia che  si  legge  con  gusto,  perchè 


che  trae  l'ammirazione,  non  coi  lenj 
Cini!  dello  stile  e  colle  studiate  lpe| 
boli,  ma  col  semplice  racconto  di  aziol 
per  sé  propriamente  mirabili.  Sono  p^ 
notabili  i  documenti  che  si  leggono  p^ 
appendice  a  questa  biografia  ed  ili 
strano  il  fatto  celebre  del  giovanel 
Mortara,  che  tanto  remore  levò  conti 
la  Chiesa,  ed  al  quale  monsignor  R 
dilessi  ebbe  degnissima  parte. 
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XIVNING  ENRICO  EDOARDO  —  Il  peccato  e  le  sue  conseguenze 

di  Enrico  Edoardo  Manning  Cardinale  Arcivescovo  di  Westminster. 

Traduzione  del  sac.  Andrea  Fantoli  parroco  di  S.  Vittore  d*  Agrate 

Contnrbia  fetta  sulla  terza  edizione  di  Londra.  Novara,  tipografia 

Vescovile  dei  fratelU  Miglio,  1879.  In  16,  di  pagg.  224.  Prezzo  L.  2. 

Ha  bene  spesa  l'opera  sua  il  Rev.     carattere  dei  concetti  proporzionati  al 

k.  Xodrca  Fantoli,  trasportando  nella     modo  di  pensare  della  nostra  età  sono 

sostra  Ungoa  questi  otto  eloquenti  di-     i  rari  pregi  che  adornano  l'originale,  e 

scorsi  dell'Emo  Cardinale  ircivescovo      che  furono  fedelmente  trasportati  dal 

di  WesUnioster.  Il  vigore  degli  argo-      chiaro  Traduttore  nella  sua  versione. 

mnli,  la  chiarezza  dell'esposizione  e  il 

ÒIAHIA  SS,  MADRE  DI  MISERICORDIA  —  Cenno  storico, 
meditazioni  e  preghiere  per  degnamente  prepararsi  all'annuale  com- 
memorazione  delle  celeberrime  apparizioni  avvenute  presso  Savona 
De)  1536.  Torino,  1879.  Binelli  e  comp.  tipografi-librai-editori,  via 
Dw^rossa  18,  e  Boterò  8.  In  32,  di  pagg.  82.  Prezzo  cent  20. 

WSE  del  Sacro  Cuore,  cavato  dagli  scritti  della  Beata  Margherita 
Maria  Àlacoque.  Versione  dal  francese.  Bologna,  Ufficio  del  Mes- 
saggere  del  S.  Cuore.  Tip.  Pont.  Mareggìani,  1879.  In  32,  di  pa- 
é^ne  352.  Prezzo  cent.  60.     •    i 

MONTI  LUIGI  —  Sintassi  latina,  distribuita  in  LXXIII  tavole,  cogU 
esercizii  e  coli' aggiunta  della  prosodia  e  metrica  latina.  Pel  profes- 
sore D.  Luigi  Monti.  Seconda  edizione,  interamente  rifatta  e  note- 
volmente accresciuta,  1879.  Stamperia  reale  di  Torino  della  Ditta 
G.  B.  Paravia  e  comp.  In  8  gr.  di  pagg.  84.  Prezzo  L.  2. 

Q  metodo  ufficiale  degli  studi!  ri-  compendii  si  è  che  la  breviti  non  nasca 

•ioceado  colla  moltiplicità  delle  materie  dalla  sottrazione  di  notizie  necessarie  ad 

(ìKssochè  a  nulla  il  tempo  dedicato  ad  aversi  da  uno  scolare  bene  istruito.  La 

cn^vare  le  lìngue  classiche,  costringe  StnloMt  del  chiaro  Prof.  Monti  adempie 

nastri  dì  grammatica  a  rinserrare  nel  a  questa  condizione,  e  riunisce  in  sé 

Q^Tife  spazio  possibile  i  precelti  di  le  dua  doti  della  voluta  brevità  e  della 

in^  e  gli  esercizii  corrispondenti.  Il  necessaria  pienezza. 
r'^'^  più  dìlBcile  ad  ottenere  in  tali 

MOROM  Cav.  GAETANO  ANDREA  —  Indice  generale  alfabetico  delle 
Materie  del  Dizionario  di  Erudizione  Storico  Ecclesiastica  opera  del 
Cav.  Gaetano  Andrea  Moroni  Romano  aiutante  di  Camera  dei  Sommi 
PonteQci  Gregorio  XVI  e  Pio  IX. 
U  tipografia  Emiliana  in  Venezia,      blicazione  oramai  effeUuata  non  pure 

r  ^a  n  Ptogramma  1^  aprile  1816,  già     del  quinto,  ma  ancora  del  sesto  ed  uU 

Xfortilo  in  molli  giornali  italiani  e      timo  volume. 

-^'Sìierì,  intraprese  per  proprio  conto  È    superfluo    dimostrare   di    bel 

"azione  di  quest'  Iudick  ed  è  lieta  di      nuovo  la  necessità  di  questo  laborio- 

^^^aoiiiame  il  compimento  colla  pub-     sissimo  Lidice  già  avvisata  dai  dotti  più 
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illustri,  la  somma  ulilità  che  esso  reca 
al  DizioiiABio  per  rintracciarvi  le  innu- 
merevoli e  preziose  notizie  sparsevi 
per  entro  e  il  perfezionamento  che  esso 
riceve  da  migliaia  di  voci,  dà  importan- 
tissime aggiunte  e  da  moltissimi  arti- 
coli novamente  innestativi. 

Notiamo  altresì  con  vero  piacere 
che  la  lipograGa  Emifìana  ha  nella  pub- 
blicazione di  questi  volumi  rigorosa- 
mente mantenute  le  sue  promesse,  sia 
col  pubblicare  1'  opera  in  tefnpo  mi- 
nore di  quello  a  che  s'era  impegnata, 
sia  col  donare  agli  Associati  un  buon 

NATALE  ANTONIO  —  Il  Paradiso  in  terra  aperto*  a  chi  vuole  ed 
libero  a  scegliere  il  più  sicuro'  stato  in  vita,  opuscolo  del  P.  àdìodì 
Natale  d  G.  d.  G.  Prato,  tip.  Giachetti,  Figlio  e  G.  1879.  In  64,  ( 
pagg.  X-230.  Si  vende  presso  tutti  i  gerenti  della  Civiltà  Cattolà 
al  prezzo  di  una  lira. 
Classico  nel  suo  genere  è  que-     rioaa  :  diciamo  in  gran  parte,  poict 


numero  di  fogli  oltre  al  convenute 
Il  prezzo  di  ciascun  volume  è  ( 
L.  8,00  da  pagarsi  alla  tipografia  Emi 
liana  od  ai  ricapiti  stabiliti.  Per  posi 
in  tutta  r Italia  L.  8,40;  per  Tester 
L.  8,75. 

Il  mezzo  peraltro  piò  opporlunj 
è  di  dirigere  le  domande  alia  suddeij 
lipograGa,  la  quale  sola  spedisce  ì  vo 
lumi  franchi  per  posta  in  Italia  sera 
aumento  di  prezzo,  cioè  a  L.  8, 00  ci 
scun  volume  e  a  L.  48,00  i  sei  insiemi 
All'estero,  in  causa  della  maggiore  spc^ 
postale,  per  L.  8,40  il  volume. 


st'opuscolo,  già  noto  abbastanza  e  non 
poco  benemerito  degli  Ordini  religiosi  ; 
potendosi  dire  un  irattatello  popolare 
e  finito  dell'ardua  materia,  che  è  quella 
delle  vocazioni  a  stalo  di  perfezione 
evangelica.  Questa  nuova  edizioncina 
diamante  si  vantaggia  da  tutte  le  pre- 
cedenti, non  solo  per  la  eleganza  delle 
forme  e  la  correzione,  ma  pel  volga- 
rizzamento dei  testi  latini  ed  altri  mi- 
glioramenti letterarii.  Ma  sopra  ogni 
cosa  le  passa,  per  l'aggiunta  di  una  bel- 
lissima appendice  intorno  alle  prove 
della  vocazione,  tolta  in  gran  parte 
dall'opuscolo  preziosissimo  del  P.  Pina- 


vi  abbiamo  osservate  alcune  avverlenz 
che  l'editore  vi  ha  intrecciale  da  se 
sono  opportunissime  ai  tempi  nosti 
Il  presente  volumetto,  così  bene  ac 
modato  com'è,  merita  proprio  il  favo 
di  quanti  hanno  zelo  per  lo  sviiup 
in  Italia  delle  vocazioni  religiose, 
raccomandiamo  specialmente  ai  dirett 
di  spirito  e  d' istituti  giovanili  d'am^ 
i  sessi;  e  riputiamo  opera  di  vera  gloi 
di  Dio  lo  spargerlo  ampiamente^  uiTu 
che  serva  alla  grazia  di  occasione  estri 
seca,  per  eccitare  in  molte  aninve  qu 
generosi  propositi,  dai  quali  può  dipe 
dere  tanto  bene  pel  mondo. 


monti,  intitolato  la   Vocazione  vittO' 

NINZATTI  GIOVANNI  —  Vedi  DE  LIGUORI  (S.)  ALFONSO  MARI.1 

• 

OLMI  G.  —  Manuale  di  pietà  offerto  ai  devoti  del  Sacro  Guore  di  Gei 
da  G.  Olmi.  Seconda  edizione.  Modena,  tip.  Pontificia  ed  Aiciv| 

scovile  deirimm.  Goncezione.  In  16,  di  pagg.  192.  Prezzo  cent.  50. 

• 

PALLOTTINI  SALVATORE  —  GoUectio  omnium  conclusionum  et  ri 
solutionum,  quae  in  causis  propositis  apud  Saci*am  Gongregationt  i 
Gardinalium  S.  Goncilii  Tridentini  interpretum  prodierunt  ab  eli 
institutione  anno  MDLXIV  ad  annum  MDGGGLX,  cura  et  stud| 
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Salvatorìs  PaUottini  S.  Theologiae  doctoris  ecc.  Bomae,  typis  S.  Congr. 
de  Propaganda  Fide,  MDGGGLXXIX^(Tomus  VI,  fascicoli  LI,  UI). 
lo  4,*(Ii  pagg.  64. 

PELUCANI  ANIONIO  —  Vedi  FAVINO  VINCENZIO. 

PLND0L4  TOMMASO  —  Il  vangelo  delle  domeniche  e  delle  princi- 
pali fesie  dell'  anno,  spiegato  ai  giovinetti  da  Tommaso  Pendola  delle 
Scuole  Pie,  Direttore  del  R.  Istituto  Toscano  dei  Sordo-muti  in  Siena. 
Sena,  tip.  edit.  all'ins.  di  S.  Bernardino,  1879.  In  16, 4i  pagg.  156. 
Preazo  ceni.  70. 

PERETTI  GIOVANNI  BATTISTA  —  Il -nuovo  mese  di  Maria,  ossia 
il  SS.  Rosario;  operetta  popolare  del  sac.  Peretti  Giovanni  Battista, 
parroco  prefetto  P.  V.  F.,  membro  di  varie  Accademie.  Novara, 
tip.  Vesc.  dei  fraleUi  MigUo,  1879.  In  32,  di  pagg,  160.  Prezzo  cent.  60. 

FETEI  (S.  P.  N.)  ABGORUM  EPISCOPI  de  Laudibus  Divae 
ÀQoae  Oratio  nunc  prìmum  prodit  curante  Dominico  Gaspare  Lancia 

Ordinis  S.  Benedicti   Episcopo  Philadelphiensi  I.  P.  T.  Addenda 

Tom.  CIV.  Patrologiae  graecae  Migne.^  Panarmi  ex  officina  typo- 
graphica  Francisci  Lao,  MDCCGLXXIX. 

Del  SìiDto  Padre  Pietro  Vescovo  quella  prima  orazione,  ne  ha  trovata 

/Argo,  vissuto  secondo  i  calcoli  del  quivi  un'altra  dello  stesso  Santo  Padre, 

■  tìiafo  editore  nell'  ultimo  scorcio  del  e  a  prevenire  il  pericolo  che  coU'andar 

s'r^lo  LX  0  all'entrare  del  X,  si  cono-  del  tempo  avesse  a  smarrirsi,  ha  avuto 

sctra  una  eloqueollssima  orazione  In  il  lodevole  pensiero  di  darla  alle  stampe 

w<^£ep{ionem  aanctae  Ànnae  quando  nel  testo  greco  con  aggiuntavi  a  fronte 

toìi^pU  Sanctam  Dei  GenUricem.  La  la  versione  latina,  dedicando  cotesta 

p.bblkò  da  prima  in  ialino  il  P.  Piazza  sua  fatica  al  S.  P.  Leone  XJIf.  Chiunque 

^  l  a  Palermo,  l'anno  1141,  nella  sua  possiede  la  Patrologia  graeca  del  Mi- 

'^u«a  InmaeukUae  Conceptionis  SS.  gne  farà   bene  di  acquistare  questa 

ifeUrii  Dti  Marioe;  e  dipoi  il  Migne  nuova  orazione  che  per  savio  avvedi- 

^tf  toserì  il  testo  originale  greco  nella  mento  del  dotto  editore  fu  anche  pub- 

^sà  Patrologia  graeca,  U  GIV.  blicata  nello  stesso  sesto  e  si  può  ap- 

ii  dotto  monsignor  Lancia  dell'in-  porre  sei^a  sconcio  al  volume  corri- 

'^  ordine  di  S.  Benedetto  ricercando  spondenle.    * 
'à  toàìs»  medesimo  da  cui  fu  tratta 

PICCOLA  BIBLIOTECA  DEL  SOLDATO,  AmmonimenU  al  sol- 
dato per  farsi  prode  e  felice,  confermati  con  esempii.  Torinoy  tip. 
Cav.  Pietro  Marietti;  Venezia,  presso  la  tip.  Emiliana;  Genova, 
presso  la  tip.  della  Gioventù,  1879.  Due  volumetti  in  32,  di  pagi- 
ne 168  e  190. 

-  Uno  spettro  terribile  che  il  soldato  da  coraggioso  non  deve  punto  te- 
mere. Un  volumetto  di  pagg.  154  in  32. 

Ottimo  disegno  quello  di  com-     all'uso  delle  molte  migliaia  di  giovani, 
rre  ima  serie  di  buoni  libri  destinali     che  la  moderna  legislazione  cosU-inge 
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al  roesliero  delle  armi.  Moo  basterebbe 
un  lungo  articolo  a  chi  folesse  racco- 
gliere tutte  le  considerazioni  onde  una 
tale  impresa  apparisce  degna  d'essere 
con.  tutto  lo  studio  promossa  colPopera 
e  col  favore  dff"ogni  maniera  di  per* 
sone.  Ma  meglio  delle  molle  parole 
▼ale  il  venire  a'  fatti  e  noi  ci  congra* 
tuliamo  vivamente  col  chiaro  Editore 
cav.  Pietro  Marietti  per  questi  primi 
volumi  della  sua  Biblioteca,  venutici 
alle  mani.  Tanto  pel  contenuto  quanto 
per  la  forma  essi  ci  sembrano  corri- 
spondere assai  bene  allo  scopo.  Una 


madre  cristiana  potrà  darli  per  car 
memoria  di  sé  al  Aglio  che  trepidano 
invia  fra  i  pericoli  delle  caserme  pi 
scrii  che  quelli  delle  battaglie,  e  Tamlo 
alPamico,  e  il  direttore:  di  spirilo  al  su 
discepolo.  Gli  stessi  soldati  volend 
occupare  utilmente  le  ore  lasciate  lor 
libere  dal  servizio  non  avranno  la  scell 
soltanto  fra  i  libri  cattivi  o  pericolos 
e  tanto  basterà  perchè  non  pochi  ( 
loro  si  volgano  ai  buoni  «e  sicuri.  Lod 
dunque  a  chi  die  principio  aUVopei 
delle  Biblioteche  per  soldati,  e  il  ciel 
la  prosperi  e  la  dilati  in  mtUe  miilù 


PIZZARDO  GIUSEPPE  —  La  Croce,  ossia  pensieri  di  confdMo  propos 
al  cristiano  che  soffre  da)  sac.  Giuseppe  Pizzardo  da  Savona,  can< 
nico  della  cattedrale  basìlica  della  stessa  ciltà.  Torino,  tip.  Giul 
Speirani  e  figli,  1879.  In  32,  di  pagg.  170.  Prezzo  cent.  60. 

ROVASENDA  C.  GIUSEPPE  —  Sulla  Filossera;  due  conferenze  i 
nut^ì  nel  Comizio  agrario  di  Torino.  Un  fase,  di  44  pagine  in  ti 

—  L'interesse  dei  viticultori  italiani  di  fronte  al  pericolo  d'invasioi 
della  Filossera.  Torino,  Tip.  e  Lit.  Camillo  e  Bertolero,  via  OsjJ 
date  18,  1878.  Un  opuscolo  in  16,  di  pagg.  28,  con  incisioni  co) 
rate.  L.  2. 


È  a  desiderare  clie  cotesti  due 
opuscoli  si  diffondano  a  migliala  e  mi- 
gliaia di  copie  per  istruzione  di  quanti 
v'ha  possessori  di  vigne,  e  depositarli 
perciò  di  una  delle  maggiori  riprese 
della  nostra  Italia.  L*  animo  non  regge 
al  pensiero  dell'immenso  danno  che 
soffrirebbe  l'Italia,  se  si  estendesse  a  lei 
il  flagello  della  fillossera  che  ha  oramai 
invasi  tutti  i  paesi  vicini,  la  Francia,  la 
Svizzera,  l' Austria-Ungheria.  Il  chiaro 
conte  Giuseppe  di  Rovasenda  a  cui  uno 
studio  indefesso  e  una  pratica  estesis- 
sima ha  procaccialo  già  un  posto  pri- 
mario fra  gli  enologi  d'Europa,  viene 
ora  a  meritarsi  la  riconoscenza  di  tutti 
gr  Italiani,  illuminandoli  sulla  natura  e 
la  gravità  del  pericolo,  insìstendo  sulle 
precauzioni  da  usarsi  per  iscongiurarlo, 
e  indicando  i  mezzi  per  rendere  meno 
dannoso  il  flagello,  se  egli  ha  dà  giun- 


gere fino  a  noi,  come  sembra  che  deh 
presto  0  tardi  inevitabilmente  avvenir 
Nel  primo  dei  citati  opuscoli 
eh.  Autore  espone  le  origini,  i  pr 
gressi,  i  danni  recati  dalla  fillossera  r 
paesi  in  cui  è  penetrata,  e  le  prece 
zioni  da  opporsi  alla  sua  invasione.  Q 
egli  leva  un  lamento  che  dovrebbe  i 
sere  ripetuto  con  forza  da  tutti  i  gic 
naii  e  da  quanti  godono  di  quale! 
autorità  presso  chi  siede  al  goveri 
della  pubblica  cosa.  Il  lamento  si  rtl 
risce  a  certi  speculatori,  che  per  ui 
cupidigia  inescusabile  di  guadagno,  tj 
ludendo  le  guardie  poste  ai  confìni  p 
impedire  l'introduzione  di  qualunq 
siasi  vegetale,  importano  in  Italia  vitt^ 
forestieri  con  certo  pericolo  di  trai 
in  rovina  lutto  il  paese.  Bene  avvei 
il  Rovasenda  che  l'Italia  riparata  a  s( 
tentrione  dalle  alpi  e  verso  Nizza  da 
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in(9stàio  di  circa  Tenti  miglia  di  suolo 
m  Tilifero  potrebbe  nutrire  speransa 
ii  scampare  dagli  assalti  dell'  insetto 
ieT3statore.  Questi  benché  sembri  poter 
lenire  trasportato  dai  ?enti,  tuttavia  per 
tanto  d  mostra  aoa  costante  espe- 
nesza,  ooo  entta  in  una  regione  alquanto 
riparata,  se  non  per  via  dì  vitigni  infetti 
lrasferi(ÌTi  incautamente.  Coloro  adun- 
loe  cfae  creano  al  paese  un  pericolo 
■^sì  fremendo,  avr^bero  ad  infrenarsi 
con  ìeggi  penali,  come  si  fa  con  chi 
c^a}nie!te  un  yero  delitto.  Metterebbe 
ben  meglio  pro??edere  a  questo  ponto 
<D  eapilale  importanza  da  cu!  dipendono 
%  fortune  di  quasi  tutta  la  popolazione, 


che  spender  le  ore  in  empii  e  stoma- 
cosi dibattimenti  per  dissacrare  ii  ma- 
trimonio  dei  cristiani. 

Prevedendo  poi  il  caso  pur  troppo 
probabile  che  la  flUossera  finisca  con 
yalioare  i  nostri  confini,  il  oh.  Autore 
nel  secondo  opuscolo  suggerisce  il 
mezzo  di  scemarue  i  danni  cominciando 
fin  d'ora  a  piantare  alcuni  vitigni  ameri- 
cani, da  lui  indi'cati,che  si  trovarono,  per 
qual  che  ne  sia  la  ragione,  o  sohivati 
dall'insetto  o  resistenti  ai  suoi  assalti. 

I  due  opuscoli  del  eh.  Autore  de- 
steranno senza  dubbio  l' attenzione  del 
pubblico,  e  potranno  con  ciò  rendere 
all'Italia  un  incalcolabile  servigio. 


SAVORGNAN  DE  BRAZZÀ  —  Expédition  sur  les  cours  supérieurs  de 
rOgóoué,  de  FÀIima  et  de  la  Lincona,  par  MM.  Savorgnan  de  Brazzà, 
Eoseigoe  de  vaisseau,  N.  Baliay  Médecin  de  ki  marine.  Paris,  Librairie 
Ch.  Delagrave,  Rue  SofBot  15, 1879.  Un  opuscolo  di  35  pagg.  in  16. 


fl  gio'.ane  Conte  Savorgnan  di 
l'mik  che  oramai  si  è  acquistala  fama 
'a  gii  arditi  esploratori  dell'interno 
■^cO'Africa, benché  abbia  intrapresi  i  suoi 
'  rtuQosi  viaggi  ai  servigi  della  Francia, 
'  j^TÒ  italiano  di  nascita  ;  e  la  gloria  da 
si  procacciatasi  ridonda  in  onore  della 
»£  prima  patria  come  dell'adottiva. 


Nelle  poche  pagine  che  qui  citiamo, 
egli  riassume  piuttosto  che  non  descrive 
le  fortune  che  egli  corse  nell'esplorare 
il  tratto  superiore  dei  tre  fiumi  Ogòoué, 
Alima  e  Lincona.  Una  carta  geografica 
aggiuntavi  mette  sottocchio  la  lunga 
via  da  hii  percorsa  e  il  paese  di  cui  ha 
procurata  ai  geografi  la  conoscenza. 


>  AVVICINA  IL  GRAN  GIORNO  o  lettere  d' un  antico  Missio- 
oario  d'America  sulla  prima  Comunione.  Quinta  edizione  coir  aggiunta 
«Ièlle  principali  preghiere  del  cristiano.  Milanoy  tip.  e  libreria  Àrciv. 
Giacomo  Agnelli,  via  santa  Margherita  2.  1879.  Cent.  60. 

iORACCO  GIOVANNI  —  Le  manifestazioni  di  Dio  e  della  sua  morale 
^I  cospetto  del  secolo  per  Giovanni  Soracco  Proposito  deir  antica 
Abbazia  dì  Santo  Stefano  in  Genova.  Genova,  tipografia  della  Gio- 
ventù 1879.  Un  voi.  di  pagg.  612.  Vendibile  presso  le  Librerie  Ar- 
civescovile e  Lanata.  Prezzo  L.  3. 80. 
Gli   errori  moderni,  quantunque      Gesù  Cristo  e  a  distruggere  l'opera  da 


-'^U  e  vani,  mettono  però  capo  final- 
vele  0  all'ateismo  che  nega  Iddio  o 
^  psntesmo  che  ne  travisa  il  concetto, 
'  n  aiDbedne  i  casi  mirano  innanzi 
:i%\  a  togliere  di  mezzo  la  divinità  di 


lui  compiuta  in  terra,  combattendone  la 
Chiesa  ed  impugnandone  la  dottrina  sia 
dommalica,  sia  morale.  Da  questo  con- 
cetto è  nata  l'orditura  dell'opera,  che 
il  ch.  Autore  oppone  agli  errori  cor- 
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rentì  per  difesa  dei  fedeli  e  per  ravve- 
dimento  dei  traviali,  a  Credenti  e  non 
credenti,  così  egli,  sono  chiamati  a  pro- 
fonde riflessioni  sulla  parola  Dio,  sopra 
il  mondo,  sopra  le  opere  della  natura, 
sopra  le  meravìglie  déW  autore  della 
grazia,  sopra  le  sue  moUepItci  mani- 
featazioni  e  sopra  la  morale  Evange- 
lica. »  Egli  ragiona  quindi  di  due  scuole 
di  morale  e  di  due  specie  di  scolari,  gli 
uni  contrapposti  agli  altri  :  dimostra  la 


grande  necessità  di  combattere  gli  à 
rori  dominanti  del  secolo  e  addita  1 
sola  maniera  onde  eliminarli,  prop< 
nendo  a  tal  uopo  e  spiegando  V  End 
elica  del  S.  P.  I^one  XHI. 

Come  scrittore  il  Soracco  è 
abbastanza  conosciuto.  Il  suo  stile  è 
Cile  e  popolare,  le  argomentazioni  ovv 
e  intelligibili  a  tutti  :  il  con?incimenl 
dell'Autore  si  comunica  agli  animi  d 
lettori  e  il  suo  zelo  li  conquide. 


1 


TRIPEPI  (Mons.)  LUIGI  —  Ritratti  e  Biografie  dei  Romani  Pontefi 
da  S.  Pietro  a  Leone  XIII:  Opera  di  Mons.  Luigi  Tripepi  edita  p 
cura  del  Gav.  David  Valgimigli  :  Volume  1®.  Parte  1*.  Romay  tip 
grafia  della  Pace,  1879.  Un  voi.  in  4*  di  pagine  128  e  Ritratti  ^ 
lori  ti  in  oleografia. 


sciti.  L'opera  si  vende  per  associazià 
secondo  il  Programma,  che  si  dee  eh 
dere  alla  Tipografia  della  Pace,  Pi» 
della  Pace,  35,  Roma. 


Contiene  questa  1*  Parte  del  vo- 
lume 1*  le  Vite  dei  primi  60  Papi  coi 
relativi  loro  ritratti.  Ogni  vita  scritta  dal 
Rev«  e  Cb.  Mons.  Tripepi  è  di  due  pa- 
gine :  ed  i  ritratti  sono  benissimo  riu- 

VAL6IMIGLI  —  Vedi  TRIPEPL 

VILLA  DOMENICO  MARIA  —  Gonstitutiones  ab  illustrissimo  ac  i 

I 

verendissimo  D.  D.  Dominico  Maria  Villa  Dei  et  Apostolicae  Sei 
gratia  Episcopo  Parmensi,  Praelato  domestico  et  Pontificio  se 
adsistente  promulgatae  in  Synodo  Dioecesana  habita  diebus  I. 
ac  III.  octobris  anno  MDGGGLXXVIII,  primo  Pontificatus  S.  S.  I 
mini  Nostri  Leonis  PP.  XIII.  Parmae,  ex  officina  episc.  Fiaccat 
riana,  MDCGGLXXIX.  In  4  picc,  di  pagg.  I-VIII,  128. 
Assunto  appena  al  governo  della      stri,  quando  la  guerra  mossa  alla  Chi 


illustre  chiesa  di  Parma  rill.mo  e  Rev. 
Mons.  Domenico  Maria  Villa,  diede  opera 
fra  gli  altri  utilissimi  provvedimenti,  a 
radunare  uno  di  quei  sinodi  diocesani 
che  furono  con  sì  gravi  parole  racco- 
mandati dal  SS.  Concilio  di  Trento,  ed 
ancora  ai  dì  nostri  dalla  s.  m.  del  S.  P. 
Pio  IX.  Ed  invero  se  una  tale  istituzione 
fu  in  ogni  tempo  giovevolissima  al  buon 
andamento  di  una  diocesi,  ella  è  dive- 
nuta più  che  mai  necessaria  ai  dì  no- 


dalla  violenza  e  dall'astuzia  dei  s 
avversarli  richiede  speciali  ordinamf! 
strettissima  unione  e  uniforme  di 
plina  in  coloro  che  ne  sono  per  ufi 
difensori.  Gli  atti  del  sinodo  di  Pa 
tenuto  nei  giorni  1,  2,  3  di  ottobre 
l'anno  1878  possono  ad  altre  chiese  p* 
in  simili  circostanze  servire  d'esenip 
per  la  sapienza  delle  costituzioni  q 
stanziate  e  pei  lieti  frutti  che  senza  e 
bio  se  ne  raccoglieranno. 
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Firerue,  26  giugno  1879. 


I. 


fiOlTi  (f^osira  cofrispondenza)  —  Alcune  bellissime  lettere  inedite  della  Mar- 
ehesa  Cristina  Tapareili  d'Azeglio  al  suo  figlio  Prospero  Luigi  rendentesi 
religioso  della  Compagnia  dì  Gesù:  Risposta  ad  una  recente  lettera  di  un 
cattolico  Viterbese  sopra  V  elezione  a  Deputato  di  Viterbo  dell'ebreo  Arbib  : 
Risposta  ad  un  Dottore  omeopatico:  Lettera  al  corrispondente  della  Civiltà 
Cailoliea  di  un  vecchio  medico  allopatico. 

Vedeoimo  nelle  precedenti  corrispondenze  fin  dove  può  spingersi  non 
96b  1  empietà  ma  la  goffàggine  di  gente,  che  amiamo  credere  tutta  na- 
Muralmente  retta  e  forse  anche  ingegnosa,  quando,  datasi  o  caduta  nelle 
Mhìe  del  grande  architetto  dell'universo  massonico,  unico  Dio  di  questi 
mtarii,  perde,  con  ciò,  issofatto,  o  sembra  aver  perduto,  ogni  anche 
fiu  lontano  sentore  di  onestà,  di  buon  senso,  e,  perfino, .  non  solo  di  let- 
icrdtora^  ma  anche  di  grammatica:  accoppiandovi  poi,  come  sempre  suol 
iccdere,  una  tanto  più  satanica  superbia  ed  altissimo  sentire  di  sé  stessa 
r  profondissimo  disprezzo  di  tutti  ^li  altri,  che  chiama  profani,  quanto 
'2  >aa  ignoranza,  forsennataggine  e  pazzia  si  rende  più  chiara  ed  illustre 
'i^k  stesse  sue  prose  e  poesie,  di  cui  demmo  ai  nostri  lettori  già  più 
^'  uu  saggio,  e  ne  daremo,  a  Dio  piacendo,  molti  altri  ancora.  Ma  questa 
^"iià  crediamo  giunta  la  propizia  occasione  di  dare  qui  ai  nostri  lettori 
^  ^ggio  invece  dì  che  e  come  sappia  scrivere  una  gentildonna  cristiana 
'  i-:^  che  non  la  pretende  a  letteratessa,  né  a  filosofessa,  né  a  poetessa, 
^  -i  maestra  di  niente  e  nemmeno  del  n^  3.'.  come  tante  nostre  igno- 
riiiifiJk  ed  arroganti  mopserelle  d'adesso  che  si  credono  un  gran  fatto 
^cbè  riuscite,  più  o  meno,  a  cessare  ormai  di  essere  donne  senza  essere 
^ugciie  a  seimmiare  bene  gli  uomini.  Del  resto  confessiamo  schiettamente 
6f  tfoesto  nostro  non  é  che  un  pretesto.  Giacché,  anche  prima  di  avere 
^^jo  io  mano  le  non  meno  empie  che  sciocche  stamperelle  mopsiche 
Wa  pubblicate  nelle  precedenti  corrispondenze,  andavamo  cercando  Toc- 
usk^ne  di  pubblicare  alcune  lettere,  parute  finora  molto  belle*  a  quanti  le 
p^4To  manoscritte,  che  la  Marchesa  Cristina  Taparelli  d'Azeglio  nata 
K^rehesa  Horozzo  di  Btanzé  scrisse  dal  Piemonte  a  Roma  neir  occasione 
':^  il  suo  figliuolo  Prospero  (che  poi  volle  chiamarsi  Luigi)  si  rese  re- 
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ligioso  della  Compagnia  di  Gesù.  Noi  le  possediamo  diligentemeDte  copiai 
di  proprio  pugno  dal  figliuolo  ancora  novizio  nel  1814  e  da  lui  consegnai 
allora  in  copia  a  chi  poi  ce  le  donò  perchè,  a  tempo  e  luogo,  le  pubbl 
cassimo.  Ed  era  in  verità  nostro  pensiero  di  pubblicarle  quando  fosse  i 
pronto  una  vita  di  quell'insigne  uomo  che  fu  il  P.  Luigi  Taparelli  pi 
ampia  che  non  la  pubblicata  già  a  pagina  98  e  seguenti  del  Voi.  IV,  dell 
Serie  Quinta  nel  fascicolo  primo  dell'  ottobre  del  1862  :  essendo  egli  mori 
appunto  il  21  del  precedente  settembre.  Or  mentre  questa  si  aspett 
sarà  per  fermo  cosa  gradita,  in  primo  luogo  a  quanti  conobbero  qu 
grande  uomo,  di  conoscerne  anche  in  parte  la  madre,  e  poi  a  tutti  in  g 
nerale  i  nostri  lettori  di  avere  sotto  gli  occhi  un  nuovo  saggio  di  ciò  ci 
la  pietà  cristiana  sa  ispirare  anche  in  opera  di  alto  pensare  e  scrivere 
chi  ne  è  compreso  come  quella  nobilissima  gentildonna.  La  prima  lette) 
scritta,  forse,  come  la  seconda  da  Revigliasco  (le  vacanise,  narratio  i  Mi 
ricordi  di  Massimo  d'Azeglio  a  pag.  177  del  voi.  I,  si  pensavano  t 
una  mila  sulla  collina  dietro  Moncalieri,  presso  un  paese  diia/fm 
Bevigliasco)  non  ha  altra  data  che  quella  del  mese  ed  è,  come  la  second 
scritta  dal  Piemonte  a  Roma  dove  il  Marchese  Cesare  era  allora  Minist 
provvisorio  del  Re  di  Sardegna  finché  giungesse  il  Marchese  di  San  S 
turnino  nominato  rappresentante  stabile  della  Sardegna  presso  la  S.  Sedi 
e  dice  cosi: 

<c  9  di  settembre  1814. 
«  Caro  figlio: 

«  Il  tuo  modo  di  vivere,  che  mi  narri,  nor\  è  veramente  stato  per 
((  passato  molto  raccolto  ;  ma  quando  è  fatto  per  obbedienza,  e  non  l 
«  niaie,  lo  credo  molto  più  meritorio,  che  quella  vita  unita,  che  è  p 
<c  secondo  le  proprie  inclinazioni.  Iddio  ti  chiamò  al  cherìcato  tra  lo  sti 
«  pito  di  Parigi  (dove  di  17  anni  dovette  passare  qualche  mese  e 
«e  suo  padre,  chiamatovi  dal  dispotismo  napoleonico  nel  CóOegio 
«  Saint- Cyr:  ma  potè  ottenere  la  propria  libertà  e  rendersi  alio 
<x  chierico,  forse  appunto  perchè,  in  quel  dispotismo  di  allora,  la  i 
(c  cazione  clericale  era  almeno  rispettata)  ;  ora  ti  conferma  nella  V0( 
«  zione  tra  le  bellezze  e  rarità  di  Roma:  è  sempre  ammirabile,  ed  a< 
«  rabile  la  sua  provvidenza.  Qiiel  che  già  ti  dissi,  il  ripeto;  non  trove 
«  in  me  mai  opposizione,  quando,  regolato  dall'obbedienza,  tu  prende 
«  la  tua  risoluzione.  Tu  sei  circondato  da  luminarimaggiorì  ;  hai  il  fiabi 
<c  il  suo  parere  dee  far  peso  nella  bilancia,  ond'io  mi  rimetto  interame; 
ce  a  chi,  e  per  sapienza  e  per  esperienza  anche  locale,  può  giudicar  me^ 
«  le  cose.  Solo  ricordati,  che  uno  stato  di  gran  perfezione  vuole  gran  i 
(c  raggio;  questo  s'ottiene  colla  preghiera,  umiltà  ed  annegazione  del  p 
«  prio  volere.  Ti  prego  dal  Cielo  queste  sante  disposizioni.  Accertato  e 
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la  sii  dd  DivìQ  Volere,  &rò  in  senso  passivo  ciò  che  fece  la  S.  Chantal 
'  che  calpestò  quasi  il  proprio  figlio,  quando  le  volle  impedire  V  uscita 

di  casa.  Quand'io  fossi  cosi  accieeata  di  volerti  impedir  d'obbedire,  mi 
^  «iovresli  far  lo  stesso.  Nonna  me  lo  disse  sempre,  che  il  Signore  ti 

volea.  Ei  ti  benedica  e  ti  ricolmi  della  sua  santa  grazia.  T' abbraccio 
4  teneri8«maniente  col  Babbo  e  caro  MassioK)  (suo  fratello  scriUore 
'  (fei  Miei  ricordi:  Vumca  sua  opera  per  cui  U  suo  nome  non  pe- 
i  rwi  forse  iniero  come  quello  di  tanti  altri'  suoi  simili  eroi  della 
•  rwdusume).  ^^^  ^^^^^  Mamma 

«  Doke  mio  Cesare  (segue  qui  la  Marchesa  al  suo  marito  in  Po- 
scritta  separata) j  finisco  nel  momento  una  lettera  a  Prospero  ;  mi 
resta  forza  per  pochi  versi  a  te;  ed  ho  un  vero  bisogno  di  dare  un 
po' di  sfogo  al  mio  cuore.  Caro  mio,  questo  benedetto  figlio,  neir  ultima 
soa,  mi  annunzia  una  quasi  totale  decisione  per  la  sua  vocazione.  Me  lo 
iisse  il  cuore  neir  ultimo  abbraccio.  È  già  del  tempo,  che  io  mi  pre- 
parava a  questo  sacrifizio  ;  ma  ora,  che  Io  vedo  imniinente,  il  perdere 
temporalmente  questo  angiolo,  mi  costa  si,  mi  costa;  in  quanto  alla 
parte  superiore  spero  di  esser  rassegnata,  ma  T  inferiore  strepita.  D'otto 
ottime,  belle,  dolci  creature,  Cesare  mio,  cinque  il  Signore  le  vuole  per 
se  JD  un  modo,  o  neir  altro:  ce  le  ha  mostrate:  ha  ragione:  sonsue  : 
rioooTiamoiie  l'offerta;  tre  ce  ne  restano;  otteniamo  a  questi,  colla 
oostra  unita  rassegnazione,  gli  aiuti  per  superare  i  pericoli  dai  quali 
saranno  circondati.  Mi  facea  una  si  gran  tranquillità,  quando  Prospero 
era  eon  noi  :  mi  parea,  che  questo  angioletto  ci  dovea  tirar  maggiori 
iieoedizioni  dal  Cielo;  certo  lo  fiirà  egualmente  ovunque  ei  sia  :  anche  in 
qoesto  c'è  amor  proprio.  Malgrado  questo,  la  mia  salute  è  buona  ed 
bo  anche  ore  d'allegria;  sai  che  cesserò  un  quarto  dopo  morte,  a  non 
rider  più;  gran  fortuna;  perchè  cosi  si  va  avanti. 

«  Veniamo  all'  affare  di  Prospero,  del  quale  mi  scrivi  nella  tua  dei  10. 
Sai,  che  dal  momento  clie  parti  quel  benedetto  figlio  io  ne  feci  il  sa- 
crifizio a  Dio,  persuasa  che  egli  lo  chiamava  in  quella  Società.  Vieppiù 
mi  vi  sono  confermata  a  misura,  che  le  cose  si  disponevano;  le  pa- 
role di  Margherita  (la  Nonna  di  cui  fé'  cenno  nella  precedente  let- 
^  al  figliuolo)  mi  son  fitte  in  cuore  ;  tutto  dunque  mi  dicea,  che 
qoesio  dovea  arrivare.  Nelle  varie  peripezie  di  mia  fantasia,  ho  pro- 
vaio  mille  sensazioni  diverse,  ora  d'indifferenza,  or  di  ddore,  or  di 
^mlia  rassegnazione.  Ora  che  mi  trovo  alla  stretta,  ti  confesso,  che 
^  già  pianto  più  volte,  e  che  questo  sacrifizio  mi  riesce  amaro,  veden- 
^Ao  vidno;  ho  piò  .volte  consultato  il  mio  cuore,  non  sapea  risolvere 
il  c<»ne  il  quando.  Ora  però  parmi  d'essere  decisa;  in  parole  lo  era 
tà  prima,  e  Io  puoi  vedere  da  quanto  scrissi  a  Prospero  neir  ultime 
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«  mie.  Per  parte  inia^  non  voglio  mettere  ostacolo  alle  chiamate  del  Sì 
<c  gnore,  né  ai  desideri  del  figlio,  e  se  dovessi  sola  consigliarlo  lo  k 
«e  scierei  fai*e  come  crede  senza  lasciare  trasparire  una  menoma  proper 
((  sione  piò  per  una  cosa,  che  per  F  altra.  In  questo  momento  mi  pare  ( 
oc  preferire  di  non  vederlo  più  prima  della  sua  entrata  ;  che  se  viene  ai 
a  cora  in  famiglia,  il  vedermelo  levato  di  casa  mi  par  molto  più  penosa 
(c  e  forse  pel  figlio  sarebbe  anche  maggiore  amarezza,  ed  il  sacrifizi 
te  domanderebbe  sforai  grandi.  Ond'io  propendo  assolutamente  per  quant 
(c  sopra;  però  mi  rimetto  in  tutto  e  per  tutto  al  tuo  ed  altrui  parere,  e. 
(c  alla  volontà  di  queir  angioletto.  Sono  sì  grandi  e  si  ammirabili  le  v 
(c  della  provvidenza  su  quel  figlio,  che  io  le  adoro,  e  non  ardirei  mai  ( 
«  oppormivi,  potendo  anche  senza  difettare.  Uniamo  il  sacrifizio  dell'  81 
<i  a  quello  passato  (ckUu  morte  della  figliuola  Metilde)  ed  a  tutti  quel 
«  che  forse  ci  toccheranno  ancora,  ringraziando  colla  parte  superiore 
«  Divina  bontà,  che  ci  ha  scelti  a  stromenti  di  sua  gloria  nel  dare  al  mond 
(c  e  poi  al  cielo  creature  sante,  ed  elette.  Iddio  santifichi  quei  che  restai 
«  (Massimo  e  Roberto).  » 

Segue  ora  la  seconda  lettera  in  questo  tenore: 

<c  Reviglìasco  30  ottobre  1814. 
«  Caro  figlio: 

«  Non  sapendo  precisamente  ancora  quanto  abbiano  risoluto  riguan 
«  a  te  i  tuoi  Superiori  Ecclesiastici  e  Secolari,  per  altra  parte  accosta 
«  dosi  il  IS"'^'  giorno,  grande  giorno,  sommamente  importante  per  t 
«  per  me,  e  lutti  i  tuoi  (il  Padre  Luigi  TapareUi  entrò  infoiti  nel  n 
«  viziato  dei  gesuiti  in  Sant'Andrea  al  Quirinale  il  13  novemh 
ti  dd  1814  festa  di  Santo  Stanislao  Kostka)  non  voglio  tardare 
«  mandarti  questa  mia,  figlio  mio  dolcissimo,  tanto  più  che  dubito  di  potè 
(c  continuare  il  mio  carteggio  dopo  la  tua  entrata  in  noviziato.  Se  Roi 
ce  fosse  più  vicina,  certamente  non  ti  darei  la  mia  benedizione  in  iscrìtti 
«  ma  poiché  V  adorabile  provvidenza  di  Dio  ti  condusse  a  distanza  | 
«  grande,  conviene  il  rassegnarsi  e  soffrire  questa  privazione  con  ainor<^ 
(c  adesione  al  divino  volere.  i 

ce  A  suggerimento  del  tuo  padre,  fu  nostra  pia  usanza,  appena  cancep 
c(  i  miei  partì,  il  fame  speciale  ofl'erta  al  Signore  per  le  mani  di  Mai 
K  Santissima.  Figlio  mio,  tra  queste  oblazioni  l'Altissimo  distinse  ed  sì 
«  cettò  te  in  un  modo  speciale,  ti  colmò  di  doti  naturali,  le  quali,  cxAVi 
a  tìma  educazione  ricevuta  dal  padre,  si  svilupparono  e  si  accrebbero  < 
c(  venire  degli  anni;  aggiunse  a  queste  la  divina  liberalità  grazie  nelVo 
«  dine  soprannaturale  molto  preziose  e  rare,  onde  preparare  nel  tuo  cuq 
c(  un  terreno  atto  a  ricevere  il  seme  delle  più  squisite  virtù  ;  ti  port^ 
«  Parigi  per  deciderti  coli' esempio  altrui  ad  abbracciare  il  chiericato: 
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«  trasse  ultimamente  a  Roma  per  farti  entrare  nello  stuolo  dei  santi,  affi- 
^  gliandoti  alla  compagnia  di  Gesù,  e  darti  in  padre  e  guida  S.  Ignazio. 
'  Se  SODO  infinite  le  misericordie  divine  sopra  di  te,  non  dèe  aver  limiti  la 
'  tua  fedeltà,  la  tua  riconoscente  corrispondenza.  Iddio  ti  ha  amato  a  tal 
■■  segoo;  dunque  il  tuo  amore  per  lui  non  avrà  misura.  Tu  sei  accertato,  per 

-  quanto  è  possibile,  del  divin  volere;  dunque  si  eseguisca  prontamente, 

-  amorosamente  e  costantemente  sino  all'ultimo  respiro.  Coraggio,  figlio 
•  mio,  e  gran  coraggio.  Ora  e  sempre  il  Signore  è  teco,  chi  sarà  contro 
'  te?  Schiere  innumerabili  di  nemici  intemi  ed  esterni  ti  vorranno  im- 
•^  patire  il  passo  ;  ma  ricordati  che  in  Nomine  lesu  ogni  cosa  si  vincerà. 
'  Strinati  al  seno  questo  Crocifisso  amore  :  ei  ti  aiuterà,  combatterà  in  te 
'  »■  con  te,  e  ti  renderà  vincitore.  I  Santi  Luigi,  Stanislao,  Francesco  Regis 
'  ti  hanno  dato  l'esempio  :  erano  giovinetti,  erano  uomini  al  par  di  te, 
k  ti  ora  sono  santi:  che  beir esempio!  Questi  brevi  riflessi,  che  io  ti 
^  ^pongo,  son  certa  che  li  avrai  familiari,  ma  è  una  consolazione  per  me 
f  iJ  presentartegli  :  questa  è  il  regalo,  che  io  ti  mando  per  la  mia  nascita, 

quale* sono  persuasa  non  sarà  meno  festeggiata,  quantunque  lontani; 
I  àa  m  sì  passerà  in  silenzio;  volendo  io  cosi  sino  al  ritorno  del  babbo. 

«  Caro  mio  Prospero,  ben  altre  cose  ti  vorrei  dire  ancora;  ma  le  forze 

r  mi  mancano,  e  male  si  regge  la  penna  in  mano  ;  onde  altro  non  mi 

>  r^a,  che  di  raccomandarti  al  Sipore,  come  lo  fo  continuamente.  Ma 

^  (f^  più  che  mai  hai  bisogno  del  divino  aiuto,  acciocché  regga  i  tuoi 

[as>i  e  ti  dilati  il  cuore.  Vanne,  tìglio  benedetto.  Iddio  ti  chiama, 

''aoi  solo  regnare  in  te,  e  signoreggiarne  gli  affetti;  vuol  essere  la  tua 

xjrdooe  e  la  tua  corona;  obbedienza,  umiltà,  annegazione  ed  amor 

Meuso  al  tuo  Dio,  ti  sian  sempre  indivisibili'  compagni.  Figlio  di 

"f  Ignazio,  sei  poi  specialmente  dedicato  e  consecrato  ai  voleri  del 

>  ?(mte&ce\  questa  particolar  dedicazione,  che  è  un  dei  caratteri  spe* 

niW  di  questo  istituto,  è  un  aiuto  maggiore  che  ricevi  dal  cielo  per 

^'i^ienere,  anche  a  costo  del  sangue,  la  purità  della  nostra  S.  Fede  ed 

uirìttì  della  Chiesa  cattolica,  nel  grembo  della  quale  abbiamo  la  sorte 
1i  trovarci  uniti.  Il  Dio  di  misericordia  ti  benedica,  ti  colmi  del  tesoro 
i^lle  sae  grazie,  ti  rischiarì  col  suo  divino  spirito,  t' infiammi,  anzi 

-  iaceodii  del  suo  amore.  Questi  sono  gli  augurii,'  questi  i  desiderii, 
;Q»*5»te  te  benedizioni,  che  t'imploro  dal  cielo  con  tutta  Y  intensità  del 
;  11  vìTO  ardore,  nell'atto  che  ti  do  la  mia  materna  benedizione. 

«i  TwM,  ttfura  ed  aff.ma  Madre 

<c  Cristina  che  si  raccomanda  alle  tue  orazioni.  » 

*  Credea  già  d'aver  finita  questa  mia;  ma  non  posso  chiuderla  senza 
l 'iftomandarmi  specialmente  alle  tue  ed  attrai  orazioni.  Caro  Cesare, 

*  2«i,  come  si  vede,  la  m^trchesa  si  indirizza  al  marito)  quanto 
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c(  son  debole.  I  sacrifizii  lontani  paion  nulla,  ma  ora  che  ci  siamo,  co 
ce  sento  la  mìa  pochezza  nel  fare  generosamente  questa  offerta  a  Dio: 
«  pensiero  di  non  aver  più  quell'angelo  mi  strazia;  so  che  lo  dooc 

«  Dio,  eppure scusami,  se  t' ho  forse  esacerbata  la  piaga  :  ma  d< 

«  debbo,  dopo  Dio,  cercare  conforto,  se  non  in  te  ?  Ma  dopo  questo  sfo 
c<  uniamoci  per  offerire  a  Dio  questo  caro  figlio,  e  recitiamo  un  Te  De 
«  in  ringraziamento.  In  Paradiso  saremo  tutti,  spero,  e  non  ci  dividere 
<c  mai  più.  La  nostra  Metilde  (morta  neW  agosto  dell' anno  pre 
(c  dente  1813  di  ventidue  anni  nel  castello  di  Bineo  neU*  Astigia\ 
ce  giovane  moglie  del  Conte  Pallio  di  Binco)  ci  prepara  la  sede. 

Non  accadono  commenti  a  simili  lettere,  sapendo  ben  ognuno  farli 
sé.  Ma,  forse,  saranno  essi  più  facili  e  più  spontanei  dopo  veduti  i 
saggi  della  pietà  e  della  letteratura  mopsica-frammassona  :  giacché  op 
sita  iuxta  se  posita  magis  elucescunt. 

Soddisfaremo  ora,  più  o  meno,  secondo  che  la  cosa  porta,  a  due 
verse  richieste,  ossia  rimproveri,  indirizzateci  testé,  per  istampa.  Il  pri 
dei  quali,  partito  da  un  cattolico  Viterbese,  leggesi  nel  numero  dei  20  ^ 
gno  della  Voce  della  Verità  e  nel  seguente  deir  Osservatore  Iloniaii 
e  dice  che  noi  abbiamo  offesi  i  cattolici  di  Viterbo  scrivendo  a  pag.  ( 
del  Volume  X  di  questa  Serie  che  :  c<  r  Arbib  é,  ora,  degnissimo  De 
((  tato  ebreo  dei  cattolici  elettori  di  Viterbo  ».  Le  quali  parole,  qu 
d'anche  si  volessero  prendere,  come  le  prende  il  cattolico  Viterbese,  n^ 
loro  crudezza  grammaticale  (e  non  già  nel  loro  senso  mite  ed  ironico 
gnificante  la  somma  sconvenienza  che  un  Collegio  elettorale  italiano,  I 
tezzato  e  cattolico,  per  quanto  liberale,  non  abbia  saputo  trovare  migi 
suo  rappresentante  politico  che  un  ebreo)  sempre  sarebbero  tutt'  ìnsii 
esattissime  e  non  offensive:  siccome  quelle  che  si  riferiscono  espressami 
non  ai  cattdHd  di  Viterbo  ma  ai  cattòlici  elettori  di  Viterbo.  I 
elettori,  dunque,  e  gli  altri  che  si  astennero  (i  quali  e'  informa  il  catt< 
Viterbese  essere  stati  quasi  tutti)  non  hanno  nessuna  ragione  di  lagni 
siccome  quelli  di  cui,  appunto,  non  solo  non  si  é  parlato,  ma  si  (j 
anzi  espressamente  che  non  si  voleva  parlare.  Che  se,  come  e'  Infori 
cattolico  Viterbese,  in  Viterbo  la  maggioranza  votò  pel  Ferrerò  G< 
quale,  come  si  dice,  non  ha  neanche  la  fede  del  vecchio  Testai 
questo  significa  che,  al  più,  quel  nostro  periodetto,  quando  avesse 
intendersi  non  del  Collegio  ma  della  Città  di  Viterbo,  doveva  direi 
c(  r  incredulo  Ferrerò  Gola  é  ora  degnissimo  (cioè  indegnissimo)  cani 
c(  dei  credenti  cattolici  elettori  di  Viterbo  ».  Del  resto,  tutto  questo 
voco,  ora  felicemente  chiarito,  nacque  dal  non  essersi  bastevolmenl 
pito  (e  forse  anche  non  bastevolmente  spiegato)  che  non  si  parlava 
in  quel  periodetto  di  cattolici  in  quanto  la  parola  cattolico  si  op| 
quella  di  Uberale,  ma  in  quanto  si  oppone  a  quella  di  ebreo.  Si 
infiitti,  0,  piuttosto,  si  compatisce,  senz'approvarlo  punto,  che  italiai 
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téziaii  Yotioo  per  liberali;  ma  poeo  si  può  sopportare  che^  anche  liberali, 
prtferìscaao  oa  ebieo  ad  uq  qualsiasi  cristiaoo.  Dove,  come  ognun  vede,  è 
foorì  di  proposito  lasquistione  incidentale,  tirata  qui  un  pò*  coi  denti  dal 
cattolico  Viterbese  sopra  il  presente  dovere  dell'  astensione  cattolica  dalie 
ome  politicbe.  Q\  dà  egli,  qui,  molti  savii  avvisi  e  fraterne  correzioni  sic- 
come a  qaeili  che,  secondo  lui,  abbiamo  lasciato  intendere  che  «  per  im- 
'  pedire  una  tale  elezione  (dell'ebreo)  i  cattolici  viterbesi  dovevano  andare 
i  aDe  urne,  nulla  curandosi  poi  del  trasgredimento  che  avrebbero  fatto  ai 
«  decreti  della  Santa  Sede,  a  cui  tutti  i  veri  cattolici  debbono  inchinarsi 
■i  e  sottomettersi.  Di  questo  parere  però  non  è  stata  la  parte  cattolica 
«  viterbese  :  la  quale  sempre  di  vota  ed  obbediente,  non  solo  ai  comandi, 
<  fflt  mtthe  ai  desiderii  ed  ai  cenni  del  Santo  Padre,  ha  creduto  bene  di 
»  vedere  le  cose  tutto  al  contrario  del  corrispondente  della  Civiltà  Cat- 
f-  tolm  ».  Il  quale  corrispondente  non  ha  nulla  di  contrario  né  da  vedere 
^  da  dire  (come,  di  fatto,  nulla  disse  in  quel  suo  periodetto)  contro  ciò 
^  dice  qui  benissimo  il  cattolico  Viterbese.  Che  anzi,  appunto  perchè 
«  potessero  rileggere  si  belle  e  si  nuove  verità,  egli,  cui  per  somma  loro 
^mesia,  gli  egregi  Direttori  dei  giornali  cattolici  di  Roma  comunicarono, 
Ttm  di  stamparla,  la  savia  lettera  del  cattolico  Viterbese,  fu  ben  lieto 
^ì  rispondere  che  «  egli  approvava  molto  la  lettera  e  la  sua  pubblicazione  ». 
^  fiOQ  può  approvare  che  il  suo  smilzo  periodetto,  il  quale  nella  sua  esir 
J^tà  parla  da  sé,  sia  fatto  parlare  a  Viterbo  in  lingua  a  lui  ignota  ;  intro- 
lacendo  nel  suo  piccolo  seno  quello  che  il  microscopio  di  un  leale  e  cri- 
ttm  ma  qui  illuso  corrispondente  gli  ha  fatto  innocentemente  travedere 
^^liando  nn  proprio  suo  moscherino  per  un  nostro  elefonte  domestico. 
^imn  dunque  tutti  d' accordo  nélV  ammettere  il  dovere  della  pura  e  sem- 
^^.t  obbedienza  agli  ordini  dati  o  da  darsi  dalla  Santa  Sede.  E  benché  da 
Viterbo  ci  aspettassimo  tntt' altra  novità  che  questa,  pure  anche  questa  ci 
^y.(mae  una  nuova  manifestazione  spontanea  del  cattolico  e  retto  sentire 
a  qmsAo,  come  nel  resto,  del  corrispondente  Viterbese,  non  provocata, 
p^'mhro,  da  noi,  neanche  indirettamente.  Or  mentre  gli  ordini  dati  dalla 
'  Snde  si  osservano,  e  quelli  da  darsi  si  aspettano;  nulla  osta,  che,  frat- 
^VA  noi,  ed  altri,  andiamo,  quando  ci  pare  e  piace,  scagliando  qualche 
i^r^kilo  all'indirizzo  di  quej.  Cattolici  elettori  che,  avendo,  forse,  come 
^c«  il  Tassoni,  perduto  il  naso  in  un  incendio,  vanno  a  cercare  i  loro 
fr^ìdsLtì  nelle  mefitiche  anzi  che  menfitiche  valli  massoniche  o  nei  pro- 
Nati  gtietti  di  Livorno.  Possibile  che,  anche  nei  paesi«più  Uberali  d'Italia, 
^  ^.  abbiano  a  trovare  personaggi  degni  di  rappresentarli,  i  quali  non  siano 
^frammassoni  od  £brei?  Possibile  che  tra  un  battezzato,  uno  sbat^lszato 
m  cireoaciso,  quasi  sempre  debba  riuscire,  in  Italia,  glorioso  e  trionfante, 
:nto  come  tra  gli  Ebrei,  il  peggiore,  Barabba?  Or  questo,  e  non  altro, 
'!f  va  dire,  e  difatti  si  disse,  in  quel  nostro  mingherlino  periodetto  gene- 
ra di  sì  savia,  cattolica,  benché  non  tutta  a  proposito,  lettera  viterbese. 
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Ed  ora  passando  alla  secoDda  richiesta  indirizzataci  testé  per  istamp^i 
un  chiarissimo  conapiiatore  di  un  giornaletto  omeopatico,  nel  suo  n.  6  d 
quest'anno  gentilmente  inviatoci,  mostra  desiderio  che  noi  nomÌDiam< 
qui,  per  evitare  equivoci,  queir  altro  giornaletto  omeopatico  di  cui  discor 
remmo  a  pagina. 480  del  quaderno  dei  17  maggio  passato.  Si  ricorde 
ranno,  infatti,  i  nostri  lettori  che  T  opinione  espressa  già  piii  volte,  doi 
da  noi,  ma  da  altri  da  noi  citati,  che  quell'Omeopatia,  che  con  dosi  int 
nitesimali  ottiene  o  dice  di  ottenere  effetti  reali,  possa  essere  supersiì 
ziosa,  ci  valse  più  volte  già,  e  segnatamente  testé,  una  grandine  di  aggei 
tivi  allopaticissimi  contro  i  quali  aprimmo  un  po' di  ombrello  nel  luog 
citato.  Or  quest'altro  giornaletto  omeopatico  che,  com'egli  dice  con  ogi 
verità,  seppe  sempre  dire  le  sue  ragioni  <(  nelle  forme  dovute  a  persoi 
«  educate»  (né  con  ciò  si  vuole  intendere  il  contrario  di  qaeir^dt 
giornaletto),  temendo  di  essere  dai  lettori  confuso  con  questo,  desider 
come  dicemmo,  che  noi  li  nominiamo  entrambi.  Ma  a  che  prò?  Giace I 
quelli  che  li  leggono  già  sanno  da  sé  di  chi  si  tratti  :  e  quelli  che  non 
leggono  non  possono,  per  ciò  stesso,  equivocare.  Sarà  dunque  megli 
quanto  a  nomi  proprii,  lasciare  le  cose  come  stanno.  Quanto  alla  cosa 
sé,  rispondendo  il  cortese  compilatore  al  nostro  quesito  :  «  se  sia  o  n 
a  sia  essenziale  all'  Omeopatia  la  dose  infinitesimale  »  :  dichiara  che  u  n 
«  é  essenziale;  potendosi  l'Omeopatia  servire  anche  delle  dosi  allopatie 
«  recentemente  introdotte  ».  Colla  quale  allopatica  introduzione,  o  recei 
0  vecchia  eh'  ella  sia,  si  taglia  nettamente  la  testa  al  toro  :  nascendo  i 
punto  il  sospetto  di  taluno  sopra  la  superstizione  omeopatica  dalla  d< 
infinitesimale,  detta  volgarmente  omeopatica,  e  perciò,  praticamente  e  | 
sé  nulla,  come  dicono  i  non  omeopatici.  Sopra  il  che,  come  giova  ripet^ 
noi  non  dicemmo  già  (come  crede  il  cortese  compilatore)  che  <c  la  scie 
«e  di  Hahnemann  é  un'arte  massonica,  una  scienza  occulta  e  supei*stizìosa 
ma  che  altri  crede  questo:  e,  tra  gli  altri,  anche  un  gran  santo  pa 
della  massoneria  più  occulta  qual  è  il  Ragon.  Né  ad  eUdere  piename 
la  costui  autorità  basta  (come  allega  il  cortese  con^pilatore)  la  prai 
omeopatica  attiva  e  passiva  di  tanti  buoni  ed  anche  dotti  Cristian 
l'assenza  di  ogni  condanna  ecclesiastica:  giacché,  come  praticamentl 
vede  da  tutti,  e  lo  dice  anche  il  gentil  compilatore,  <c  non  è  essenz 
«(  all'omeopatìa  la  dose  infinitesimale:  potendosi  essa  servire  anche  d 
ce  dosi  allopatiche  recentemente  introdotte.  »  Col  che  é.evidentementti 
mossa  ogni  ombra  della  difficoltà.  Giacché,  quanto  al  principio  del  sfml 
simiUbtis  (purché  agli  aggettivi  corrispondano  i  sostantivi)  già  altre  \i 
chiaflmente  dicemmo  che,  quanto  a  noi,  nell'ignoranza  nostra,  lo  i 
diamo  altrettanto  sapiente  ed  anche,  se  si  vuole,  ippocratico,  quanto  { 
tro  del  contraria  catUrariis,  Del  che  però  non  essendo  nostro  con^ 
l'occuparci  e  molto  meno  il  nulla  decidere,  ci  crediamo  perciò  disperi 
dallo  studio  profondo  che  il  cortese  compilatore  ci  consiglia  deir  0/{ 
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pitia  oBcpaiica  :  quella  cioè  che,  servendosi  di  mezzi  ink11igibiU,  nulla 
per  noi  osta  che  dnche  sia,  come  diceva  queir  altro  giornaletto,  «la  ve- 
i  rìtà  in  medicina;  la  medicina  ridotta  a  scienza:  la  scoperta  più  grande 
«  di  questo  secolo,  e  dottrina  immortale  ».  Sosi  desse  anche  ai  mortali 
r  immortalità:  come  già  T  albero  della  vita  ;  cui  disgraziatamente  è  suc- 
ceduto invece  quello  della  Scienza.  Il  che  dicendo,  ed  anche  celiando  tal- 
m{u  sopra  r Omeopatia  e  gli  Omeopatici,  non  ci  crediamo  punto  rei 
K  del  delitto  di  lesa  umanità  »  :  né  pensiamo  «  propagare  errori  dannosi 
<t  alla  società  :  il  che  è  male  anche  in  morale  ».  Giacché  oltre  che  cre- 
diamo che  nessuno  verrà  mai  a  studiare  la  mediciiia  nelle  nostre  pagine 
iraone  forse  qualche  dottore  omeopatico  che  pare  occuparsene  assai)  e 
^'be  perciò  ci  pare  lontano  il  pericolo  di  ledere  cosi  l'umanità,  la  società 
r^  la  morale,  si  potrebbe  allegare  in  contrario  che,  oltre  ai  dottori  omeo- 
patici, vi  sono  anche  a  questo  mondo  gli  allopatici.  Di  taluno  dei  quali 
Marno  entrati  io  qualche  grazia,  senza  nessun  nostro  merito.  Giacché,  se 
«xHoe  pazienti  pigliamo  il  mondo,  le  malattie,  i  medici  e  le  medicine  come 
il  Signore  le  manda;  come  agenti  non  siamo,  come  dicemmo  più  volte,  più 
Kf  l'omeopatia  allopatica  che  per  X  allopatia  omeopatica,  essendo  chiaro 
che  dove  tante  coltissime  lingue  balbettano,  non  tocca  agli  infanti  di  prò- 
auiiziare  il  loro  verbo.  Ciò  nonostante  non  senza  nostra,  qualunque  siasi, 
DiKoIazioDe  ricevemmo,  lira  le  altre,  anche  una  lettera  di  un  vecchio  me- 
lio):  il  quale  ci  scrive  di  aver  egli  fatto  quello  che  il  cortese  compilatore 
^T)iTebbe  che  facessimo  noi:  cioè  di  studiare  a  fondo  T Omeopatia:  «  credo 
-ci  scrive  il  12  di  gennaio  di  quest'anno)  che  il  mio  giudizio  possa 
«  avere  un  qualche  peso:  giacché  sono  oltre  a  trent'anni  che  studio  a 
fi)Qdo  questa  questione  :  ed  andai  alla  radice  di  Hahnemann  :  e  ne  stu- 
>  liai  il  sistema:  e  mi  convinsi  in  modo  diametralmente  opposto  ».  Il  bel 
.'oadagno  che  irebbe  il  cortese  mio  dottore  omeopatico  se  poi  dovesse, 
i')po  tanti  studii,  capitare  lo  stesso  anche  a  noi,  che,  per  ora,  siamo  in- 
•iiSereott  !  Ed  il  peggio  é  che  il  nostro  corrispondente  insiste  più  di  noi 
^pra  la  superstizione  delle  dosi  inflnitesime.  «  Farmi  (dice)  che  Hahne- 
^  mann  s' accoppii  bene  con  Mesmer:  quindi  pensatamente  dico  che  TOmeo- 
'  patia  é  una  nullità  quando  non  è  peggio.  Voi  avete  dato  un  saggio 
<*  che  possono  averci  uno  zampino  le  scienze  occulte.  Ed  io  feci  già  un 
•^  oenoo  molto  rimessamente  della  stessa  idea  in  un  mio  libriccino.  Ora, 
•  dopo  forse  dieci  anni,  ne  sono  molto  più  persuaso.  E  la  ragione  si  è 
<'he  r  Omeopatia,  scieotiftcamente  parlando  (parlo  della  vera  Omeopatia 
fondata  da  Hahnemann  e  non  delle  tante  travisate  che  hanno  più  colori 
-  kir  iride)  non  esiste  e  non  pub  esistere.  Ora  per  chi  bazzica  con  cose 
die  non  hanno  fondamento  in  natura,  breve  é  il  passo  alle  così  dette 
^flpersttzioni.  E  difatti  i  magnetizzatori  e  le  magnetizzatrìci  lucide  od 
'  ùscore,  che  io  vidi  a  curare  ammalati,  sempre  ordinavano  omeopatica- 
'  mente:  e  questo  cominciò  a  mettermi  in  sospetto  delPOineopatia  come 
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«  scienza  occulta.  Mi  rallegro  cod  voi  e  vi  prego  fel  benedeirumaniià 
«  (notisi:  pel  bene  delV umanità)  a  continuare  con  maggior  lena.  Tanti» 
<(  più  che  questa  cosi  comoda  omeopatia  scalda  la  testa  a  tanti  preti. 
((  frati  e  monache  clie  io  conobbi  e  compiansi,  e  tuttora  conosco:  uonnini. 
((  specialmente,  anche  dotti,  che  avendo  appresa  qualche  tintura  di  scienza 
«  medica,  si  credono  all'  apogeo.  »  La  quale  lettera,  o,  piutto$^to,  il  qual 
brano  di  lettera  (giacché  questa  paro  dover  essere  la  corrispondenza  delle 
lettere  inedite)  è,  come  dicemnoo,  di  un  vecchio  medico  che  studiò  lun- 
gamente neir  Hahnemann,  come  vi  aveva  già  studiato  a  fondo  il  Raiberti: 
e  ne  dedusse  quello  che,  messo  ueir  occasione  prossima  dello  studio  pro- 
fondo deir  Hahnemann,  consigliatomi  dal  gentile  dottore  omeopatico,  forse, 
disgraziatamente,  ne  dedurrei  poi  anch'io.  Vero  è  che,  come  dice  la  let- 
tera, e  si  vede  anche  nelle  Riviste  omeopatiche,  T Omeopatia  non  è  più  ora 
quella  di  Hahnemann:  non  solo  perchè  ora  si  serve,  come  dice  il  gior- 
naletto citato,  delle  dosi  allopatiche,  ma,  molto  più,  perchè,  ora,  non  si 
sa  e  non  si  pub  più  sapere  da  nessuno  in  che  cosa,  propriameate,  consista 
r Omeopatia,  di  cui  sono  ora  tante  quanti  sono,  non  solo  i  giornaletti, 
ma  i  dottori  omeopatici:  tanto  che,  testé,  in  America,  si  dovette  raunarc 
una  specie  di  Concilio  omeopatico-ecumenico  americano,  per  ist^bilinv 
finalmente,  dopo  V  Hahneman,  in  che  cosa,  propriamente,  consista  1*  Omeo- 
patia. Per  la  qual  cosa,  sia  essa  o  non  sia  perciò  ancora,  strettamente  ii 
propriamente  parlando,  omeopatica,  od  almeno  quell'Omeopatia  che  fii 
insegnata  dall'  Hahnemann,  è  certo  che,  sotto  il  rispetto  della  supersti- 
zione, non  si  può  sospettarne  che  quella  (ancora,  del  resto,  da  talune 
praticata)  che  si  serve  di  mezzi  inetti  naturalmente  allo  scopo.  E  («i 
capire  questo  e  poterne  lecitamente  discorrere  per  istampa,  non  è,  pei 
fei*mo,  necessario  né  il  dottorato  medico,  né  l'incanutire  siilf  Hahnemann 
né  la  licenza  degli  omeopatici  un  poco  talvolta  intollerantucci,  più  di  quelh 
che  convenga  a  chi  possiede  la  verità  in  medicina  ed  una  dottrina  immor 
tale.  Imitino  in  questo  gli  allopatici  :  i  quali,  sapientemente,  lasciano  dire 
ben  sapendo  che,  o  presto  o  tardi,  a  qualche  medico  o  allopatico  o^ 
omeopatico  bisognerà  ricorrere,  una  volta,  inutilmente.  Giacché  mori 
bisogna,  non  ostante  che  la  scienza  omeopatica  sia  immortale. 

II. 

COSE  ROMANE 

1.  Lederò  dvl  S.  Pudre  Leone  Xllf  s<»pni  P  obbligatoria  (u*ecedM)za  delle  formalil 
<i\ili.pe)  matrimonio  —  2.  fireue  (lui  S.  t*adre  al  Tararne -Gal  lucci  sopra 
dissidio  fra  il  ratlolii*ismo  ed  ri  libtTalistiio  In  ordine  atUi  libertà  —  3.  Yt'scoi 
consacrati  da  Sua  Santità  -*  4.  t).spula  lilosofìca  in  Valicano.  -^  5.  Brevt  d<i 
S.  Padre  Leone  XIII  airavv.  E.  Mastracctii  direttore  del  yUsmgtjen.  di  Firenz<| 

1.  Fin  dal  1852  il  Governo  di  S  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II 
dominalo  dalla  frammassoneria,  intraprendeva  l'opera  nefasta  di  toglier 
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j{  roatrimoaio  il  caniltere  cristiano,  e  di  ridurlo  a  condizione  di  puro 
mimilo  civile,  come  ricordò  molto  a  proposito  T  Unità  Cattolica  n.  133 
kli)  giugno  p.  p.  Come  a  Dìo  piacque,  allora  il  Senato,  benché  a  pluralità 
li  soli  3  voti,  indusse  il  Governo  a  soprassedere.  Ma  l'obbligo  di  com- 
piere le  formalità  civili  venne  imposto  poi,  nei  1865,  colla  promulgazione 
lei  nuovi  codici.  Ed  era  già  questo  un  gravissinK)  sfregio  alla  Chiesa; 
:ìaeehè  colla  privaz  one  degli  effetti  civili  punivasi  come  un  reato  la 
^lebrazimie  del  Sacramento,  ove  non  intervenisse  a  dargli  validità  legale 
a  formalità  civile. 

Appena  entrati  in  Roma,  col  diritto  dei  cannoni  e  delle  baionette, 
\  fistauratori  dell' ordine  morale  si  affrettarono  di  attuare  T  istituzione 
VM stato  dvHe  pel  mitrimooio,  e  non  andò  guari  che  se  ne  fecero  sentii^ 
liristi  effetti.  A  riparo  di  questi,  r£nlo  Card.  Patrizi  Vicario  del  Santo 
Htt  1^0  IX  pubblicò  un'  apposita  istruzione,  stampata  neir  Osserva-^ 
'm  Romano  lì/ih  pel  13  febbraio  1871;  nella  quale  esponeasi  la  dot- 
noa  cattolica  sopra  il  matrimonio,  e  si  prescrìveva  il  da  farsi;  e  mentre 
>i  ammetteva,  anzi  raccomanda  vasi  espressamente  ai  fedeli,  che  aderopis- 
y;rt>  le  formalità  civili  imposte  dalla  legge,  ingiungevasi  che  però  sempre 
ioresse  precedere  la  celebrazione  del  matrimonio  innanzi  alla  Chiesa; 
>)cbe  aiaìeno,  se  fosse  necessario  invertire  tal  ordine,  si  facesse'  :ì1  più 
.Testo  succedere  il  rito  religioso  a  quelle  formalità,  ed  intanto  ì  con- 
tienii  stessero  separati.  Da  codesta  istruzione,  che  noi  abbiamo  ripro- 
mi\  nel  Voi.  I  della  Serie  Vili,  a  pagg.  754-56,  apparisce  manifesto  e\\t 
autorità  ecclesiastica  non  bandiva  già  la  violazione  delle  leggi  civili,  ma 
v)io  ne  definiva  il  valore  in  ordine  al  matrimonio  di  cui  rivendicava  il 
^^.ratiere  sacro  e  la  divina  istituzione. 

Al  quale  proposito  resteranno  memorande  le  ^parole  pronunziate  dal 
h\^  Pio  IX  in  un  discorso  detto  la  mattina  del  15  luglio  1871,  e  da  noi 
r  ferite  nel  Voi.  Ili  della  Serie  Vili,  a  pag.  484,  e  che  sonarono  assai 
Iure  ali* orecchio  dei  conquistatori  di  Roma:  «  Il  solo  matrimonio  dr 
'2^.  quanto  non  siavi  T intervento  della  Chiesa,  è  ritenuto  per  quello  che 
'  vHraniente,  un  pretto  concubinato.  » 

Onesta  verità  trafisse  acerbamente  la  Frammassonerìa,  e  soprattutto 
'  l'elei  Tanucciani;  i  qnali,  per  quanto  pare,  si  impegnarono  a  far 
^Mìre  e  sancire  per  legge  una  tesi  contraria;  cioè  che  il  solo  matri- 
"^mo  cristiano,  ove  non  intervengano  le  formalità  civili,  è  un  pretto 
T'ocobraato!  E  di  tale  concetto  fu  informato  lo  schema  di  legge  ela- 
*rato  dal  Taiani,  modificato  dalla  Commissione  Pariamentare,  sostenuto 
.«•  elireo  Parenzo,  poi  sancito  dalla  Camera  dei  Deputati,  per  rendere 
"^'^'llgatoria  la  precedenza  delle  formalità  civili,  attribuendo  esclusiva- 
^ute  a  queste  la  forma  ed  il  valore  di  contratto  matrimoniale;  ed  inflig- 
*>^io  alla  celebrazione  del  Sacramento,  senza*  di  esse,  pene  di  carcere  e 
''^'U,  da  cui  va  immune  il  vero  coìicubifiato,  cosi  che  questa  obbro- 
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briosa  appellazione  sìa  applicata  air  unione  santificata  dal  Sacramento. 

Contro  questo  nuovo  attentato  e  contro  codesto  schema  di  legge,  non 
ancora  approvato  dal  Senato  e  di  cui  riferiamo  il  testo  nel  presente 
quaderno  tra  le  cose  italiane,  levò  alto  la  voce  il  Santo  Padre  Leone  XIIL 
per  mezzo  della  seguente  lettera,  indirizzata  agli  Arcivescovi  e  Vescovi 
delle  province  ecclesiastiche  di  Torino,  Vercelli  e  Genova,  e  stampata 
neir  Osservatore  Romano  n.  127  pel  4  giugno  1879. 

<c  Venerabili  Fratelli.  Ci  siamo  grandemente  compiaciuti  della  vostra 
pastorale  sollecitudine,  o  Venerabili  Fratelli,  nel  prendere  alacremente  la 
difesa  del  matrimonio  cristiano,  or  che  viene  minaccialo  da  un  nuovo 
sfregio  con  la  promulgazione  di  un  penale  interdetto  contro  la  religiosa 
celebrazione  del  medesimo.  —  Ben  ricordiamo  come  Voi  stessi,  e  gene- 
ralmente tutto  l'Episcopato  italiano,  sentitamente  protestaste,  anche  in 
passato,  contro  proposte  di  simil  fatta  che  andavano  a  ferire  la  dignità 
e  la  libertà  del  connubio  cristiano.  Ma  ora  Voi  raddoppiando  gli  sforzi 
per  iscongiurare  dalla  cattolica  Italia  questa  nuova  sciagura,  rinnovaste 
le  vostre  rimostranze  ed  autorevoli  richiami:  e  quantunque  qufó;ti  no 
abbiano  avuto  sin  qui  altro  effetto  ed  altro  onore  che  quello  di  un'ari 
menzione,  condannati  poi  all'archivio  senza  lettura  e  senza  esame;  no 
è  per  questo  men  degna  di  essere  da  Noi  commendata  T  opera  vostn 
per  avere  opportunamente  proclamata  la  verità  cattolica  al  cospetto  anch 
di  quelli  che,  decisi  di  battere  la  via  dell'errore  ad  ogni  costo,  sclìifan 
la  voce  amica  che  alla  verità  li  richiama. 

((  Del  resto  ben  a  ragione,  o  Venerabili  Fratelli,  lamentavate  comt 
funesta  alla  religione  e  alla  morale  una  riforma  di  tal  fatta,  che  dop^ 
aver  tolto  ogni  valore  giuridico  al  cristiano  matrimonio,  ne  inceppa  1; 
celebrazione  e  la  sottopone  con  penali  sanzioni  alle  esigenze  di  un  proce 
dimento  civile.  Conviene  sconoscerla  i  principii  fondamentali  del  Cristia 
nesimo,  e  diremo  anche  le  nozioni  elementari  del  naturale  diritto,  pe 
affermare  che  il  matrimonio  sia  una  creazione  dello  Stato,  e  niente  pi^ 
che  un  volgare  contratto  e  un  sociale  consorzio,  tutto  di  ragione  civil 
La  connubiale  unione  non  è  opera  o  invenzione  dell'uomo;  Iddio  stess 
sif)remo  Autore  della  natura,  sin  dalle  prime  con  detta  unione  ordin 
la  propagazione  del  genere  umano  e  la  costituzione  della  famiglia:  e  nell 
legge  di  grazia,  la  volle  di  più  nobilitare  con  imprimerle  il  divino  su 
gello  del  Sacramento.  Ondechè  il  matrimonio  per  giure  cristiano,  i 
quanto  concerne  la  sostanza  e  santità  del  vincolo,  è  un  atto  essenzia 
mente  sacro  e  religioso,  il  cui  ordinamento  naturalmente  appartiene  ali 
potestà  religiosa,  non  per  delegazione  dello  Stato,  o  per  assenso  di  Prii^ 
ciph,  ma  per  mandato  del  divin  Fondatoi*e  del  Cristianesimo  e  Autoi^ 
•lei  Sacramenti. 

«  Voi  ben  sapete  peraltro,  o  Venerabili  Fratelli,  come,  per  coonestar! 
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k'  iiitnisiooi  dei  potere  civile  nella  legislazione  cristiana  del  matrimonio, 
{)OQgasi  in  campo,  qual  portato  del  moderno  progresso,  il  concetto  della 
>iissociazk>De  del  contratto  dal  Sacramento  ;  sicché  consideratolo  isolata- 
mente come  contratto,  lo  si  vuole  in  tutto  assoggettare  alla  signoria  dello 
Stato,  lasciando  alla  Chiesa  la  sola  ingerenza  di  una  rituale  benedizione. 
Ad  accreditar  poi  simile  teoria  si  ricorre  alle  autorità  di  codici  stra- 
Bieri^  e  al  fatto  di  qualche  nazione  cattolica,  presso  cui  il  matrimonio  è 
ojgìdi  governato  da  una  legislazione  al  tutto  civile  e  laicale. 

«  Ma^  checché  dicano  giuristi  acattolici  n  llgji  alf  autocrazia  dello 
Suio,  egli  é  certo  che  la  coscienza  di  quanti  sono  sinceramente  cattolici 
Doo  può  accogliere  questa  dottrina  come  base  d' una  legislazione  cristiana 
Nul  matrimonio,  per  la  ragione  che  fondasi  sopra  un  errore  dommatico 
più  viÀìe  condannato  dalla  Chiesa,  quale  é  quello  di  ridurre  il  Sacramento 
ad  una  estrìnseca  ceremonia  e  alla  condizione  di  un  semplice  rito  ; 
iottrìna  che  sovverte  T  essenziale  concetto  del  matrimonio  crìstiano,  nel 
laale  il  vincolo  connubiale  santificato  dalla  religione,  sMdentifica  col 
.Sacramento  e  costituisce  inseparabilmente  con  esso  un  solo  soggetto  ed 
Qoa  sola  realità.  Perloché  dissacrare  il  connubio  in  mezzo  ad  una  società 
cristiana  vai  quanto  degradarlo,  fare  onta  alla  fede  religiosa  dei  sudditi 
òì  ordire  un  funesto  inganno  alle  loro  coscienze,  essendoché  la  sola  le- 
galità dell'atto  civile  senza  il  Sacramento  non  valga,  né  possa  valere  ad 
o?»stare  le  loro  unioni  e  felicitare  le  loro  famiglie.  —  Né  monta  Fesempio 
<Ji  quelle  nazioni  cattoliche  che  travagliate  già  profondamente  da  fiere 
Nte  e  da  sconvolgimenti  sociali,  si  videro  astrette  a  subire  una  riforma 
i  tal  tempra,  o  ispirata  da  dottrine  ed  influenze  eterodosse,  o  stabilita 
•:^la  prepotenza  degl' imperanti  ;  la  quale  riforma  peraltro,  olir' essere 
H^ta  ivi  feconda  di  amarissimi  frutti,  non  ebbe  mai  pacifico  possesso,  ma 
(lì  costantemente  disapprovata  dalla  coscienza  degli  onesti  cattolici  e  dal 
''^zìttioio  magistero  della  Chiesa. 

«  E  qui  mette  bene  notare  quanto  immeritamente  viene  incolpata  la 
^^ìie^di  voler  esercitare  un'azione  invasiva  in  fatto  di  l^islazione  ma- 
tnnioaiaie  a  danno,  come  dicono,  delle  prerogative  dello  Slato  e  della 
/ilitica  autorità.  La  Chiesa  interviene  a  tutelare  solamente  ciò  che  é 
^Hto  r  impero  del  gius  divino,  e  che  a  lei  inalienabilmente  fu  commesso, 
^oè  b  santità  del  vincolo  e  le  religiose  attinenze  che  gli  sono  proprie.  — 
Mono  poi  contende  allo  Stato  quelle  parti  che  possono  competergli  per 
rtlinare  temporalmente  il  matrimonio  al  ben  comune,  e  per  regolarne 
^^rf>oào  giustizia  gli  effetti  civili.  Ma  non  così  quando  esso,  entrando 
*^i  santuario  della  religione  e  della  coscienza,  si  fa  arbitro  e  riformatore 
H)«  intime  attinenze  d' un  vìncolo  augusto  che  Iddio  da  sé  slesso  ordinò 
"  he  le  potestà  del  secolo,  come  non  possono  annodare,  cosi  non  possono 
<k«dipre  né  immutare  giammai.  * 
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«  Laonde  ben  comprendete,  o  Venerabili  Fratelli,  qual  giudizio  \m)\ 
farsi  di  uno  Stato  cattolico  che,  messi  da  banda  i  santi  princìpii  e  le  sa^ 
pienti  discipline  del  giure  cristiano  sul  matrimonio,  si  pone  nel  tristi* 
impegno  di  creare  una  moralità  connubiale  tutta  sua  d'indole  afTatt(^ 
umana,  sotto  forme  e  guarentìgie  meramente  forensi;  e  di  poi,  pepquanioj 
è  da  lui,  coattivamente  la  impone  alle  coscienze  dei  sudditi,  sostituec^ 
dola  a  quella  religiosa  e  sacramentale,  senza  la  quale  il  coniugio  fn) 
cristiani  non  può  essere  né  lecito,  né  onorato,  né  stabile.  Vi  coofessiam)^ 
0  Venerabili  Fratelli',  che  non  poco  Ci  accuora  il  vedere  che  questa  è  la 
sorte  preparata  dagli  odierni  reggitori  alla  cattolica  Italia,  e  che  in  quest; 
Metropoli  stessa  del  Cattolicismo  si  va  ora  maturando  T  ingiurioso  e  in- 
fausto disegno. 

(c  Riguardato  dìfatti  in  sé  stesso  e  nelle  sue  conseguenze  un  tale  di 
segno,  pur  troppo  s'appalesa  ingiurioso  ed  infausto  sia  alla  religione  \ 
al  Sacerdozio,  sia  alla  libcH'ià  delle  coscienze  ed  alla  pubblica  raoral*^ 
Imperocché  lo  Stato  invadendo  audacemente  il  campo  religioso,  e  dispo 
nendo  di  materia  non  sua,  lien  conto  del  Sacramento  solamente  per  virj 
colaiTie  r esercizio  e  sottoporlo  all'impero  del  Codice  e  alle  esigenze  U'  ii| 
formalismo  forense.  Anzi  dal  Sacramento  trae  un  titolo  di  reilà  per  co) 
pire  il  sacro  Ministro  e  i  contraenti  con  pene  pecuniarie  ed  afllittivoj 
riguarda  come  illegittima  e  di  niun  valore,  quantunque  benedetta  da  Di^l 
la  unione  sacramentale,  se  none  preceduta  dalla  formalità  civile;  voltj 
ingiustamente  a  colpa  della  Chiesa  e  del  Clero  ciò  che  è  efTedo  naturn^ 
dell'istituzione  e  delle  religiose  convinzioni  dol  popolo  italiano,  l'infrti 
quenza  cioè  delle  civiii  celebrazioni  e  la  noncuranza  del  legale  prece*  1 
mento.  E  per  non  dire  altro,  impedisce  al  sacro  Ministro,  anche  qaan«i 
il  dovere  glie  lo  impone,  di  provvedere  prontamente  ed  opportunameni 
in  supremi  frangenti  con  la  sacramentale  celebrazione  alla  riconciliazior{ 
di  angustiate  coscienze,  ed  alla  pace  e  all'onore  compromesso  delle  fi 
miglie.  —  E  in  riguardo  poi  ai  sudditi,  vincola  indebitamente  la  lo^ 
fede  e  libertà  religiosa  cof  divieto  di  usare  al  Sacramento  se  non  dipoi 
dentemente  dallo  Stato;  impone  alle  loro  coscienze  pel  coniugale  coj 
sorzio  e  per  la  creazione  della  famiglia  la  sola  moralità  del  Codice,  ci 
innanzi  a  Dio  e  alla  religione  non  li  giustifica;  e  nel  medesimo  tcDij 
lascia  libero  il  vizioso  concubinato,  sicché  possa  impunemente  dilatarsi! 
signoreggiare  in  mezzo  al  civile  consorzio  (come  dimostrano  le  statistichj 
eludendo  i  doveri  cristiani  e  le  prescrizioni  stesse  del  Codice:  e  quel  cj 
é  sommamente  periglioso,  mette  in  mano  un'arma  legale  ad  uomini  fii 
dolenti  per  tradire  la  coscienza  di  timorate  fanciulle  e  di  onesti  genii«> 
con  rifiutarsi  dopo  Tatto  civile  alla  religiosa  celebrazione. 

«  Dal  che,  o  Venerabili  Fratelli,  sorge  naturale  il  dubbio;  ci 
l'odierna  riforma  contro  il  matrimonio  religioso  sia  dettata,  più  che    i 


Si 
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fiiimeDto  di  ordine  e  dì  rettitudine  sociale,  dal  proposito  di  recare  nuove 

i.'ilolaz'ioiii  alla  Cincia  ed  al  Cleio,  e  di  accrescere  incentivi  di  perver- 

^  me  al  [lOf  olo  italiano.  £  il  dubbio  pur  Iropfo  si  avvalora,  se  si  osservi 

'me  la  delta  rifornna  ^sda  a  colpire  di  maggior  pena  il  sacro  Ministro, 

•  ic  Dcn  ì  princi{ali  trasgressori,  lasciando  pure  a  questi  uno  scampo  per 
Mnersi,  entro  un  lernìine,  dell' azione  fecale,  ma  non  cosi  al  sacro  Mi- 
u  >ii'o:  e  se  inoltre  si  [onga  mente  agli  ignobili  commenti  e  alle  irreligiose 
'^cbicaziODi,  0T:de  si  volle  innanzi  ni  fubblico  accreditare  la  riforma 
«itssa,  non  senza  (ffesa  e^ cordoglio  d'ogni  cuore  cattolico.  Poiché  si  osi) 
'he  senza  ambagi  :  Che  la  morale  .«sociale  non  è  la  morale  religiosa  ed 
i  iegisFatore  civile  non  deve  farla  da  moralista:  Che  lo  Stato  non  guarda 

Sacramenti,  i:è  si  perita  di  punire  anche  un  Sacramento  per  sostenere 
r  sue  istituzioni:  Che  la  presente  riforma  è  una  rappresaglia  contro  la 
^  1  lesa,  perchè  questa  condanna  erme  iniqua  la  legge  civile  che  disconosce 
'  >arattere  religioso  del  Sacramento:  Che  il  Sacramento  del  matrimonio 
ina  unione  simulata,  è  un  concubinato  che  offende  le  leg^  sociale. 
\oi  ben  vec'ete,  o  Venerabili  Fratelli,  dopo  siffatte  manifestazioni,  da  quali 
:  ncipii  è  ispirata,  ed  a  qual  termine  intenda  la  proposta  riforma  I 
«'  Preghiamo  lercib  di  tutto  cuore  T  Altissimo  che  Ci  risvparmi  Tan- 
.  scia  di  vedere  spargeie  iella  vigna  evangelica  questa  nuova  semenza, 
\.  luale  non  può  recare  ctie  frutti  perniciosi  alla  fede  ed  alla  dooieslica 
'  rnbblica  morale,  e  sarà  pure  una  sorgente  di  nuove  offensioni  e  vio- 
^nze  a  danno  dei  sacri  Mìnistii.  Jn  pari  tempo  non  desistiamo,  o  Ve- 
nerabili Fratelli,  di  premunire  i  fedeli  con  opportune  esortazioni  sulla 
.^^nde  verità  cattolica,  che  Torigine  e  santiflcazione  delle  nozze  è  da  Dio, 
che  fuori  delle  forme  da  Dio  e  dalla  Chiesa  stabilite  non  v'è  onestà 
>  «entità  di  vincolo,  né  grazia  di  Sacramento.  Ad  ismentire  poi  le  spe- 
r^  scense  che  oggi  si  vanno  lanciando  contro  la  Chiesa  ed  il  Clero, 
::*reDdoIi  credere  sistematicamente  ostili  a  quelli  ordinamenti  che  rego- 
:^'io  il  matrimonio  nelle  sue  civili  attinenze,  non  abbiamo  che  a  ricordare 
'^>dpienti  istruzioni  con  cui  la  Chiesa  stessa,  posta  in  salvo  l'integrità 
'1  domma  e  la  dignità  del  Sacramento,  lascia  che  i  fedeli,  di  fronte  a 
riatta  legislazione,  fruiscano  dei  sociali  vantaggi  che  da  quella  discen- 
w».  Queste  istruzioni  Voi  ben  le  conoscete,  o  Venerabili  FratHIi,  da  raol- 
-'mi  alti  della  Santa  Sede  Apostolica,  e  segnatamente  dal  Breve  di  Be- 
Jrtto  XIV  ai  Vescovi  di  Olanda  Beddiiae  suni,  del  17  settembre  1746: 
!  Breve  di  Pio  VI  al  Vescovo  di  Lugon  del  28  maggio  1793;  dalFEn- 
xz  di  Pio  VII  alKEpiscopato  francese  del  17  febbraio  1809;  e  ai 
-  rni   nostri  dalla  generale  Istruzione  della  S.  Penitenzieria  ai  Vescovi 
'ialia  15  gennaio  1866. 
'  t^>uanto  vi  abbiamo  esposto,  o  Venerabili  Fratelli,  potrebbe  certr» 

•  re  ad  illuminare  le  menti  e  a  scongiurare  il  temuto  pericolo.  —  Che 
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se  ciò  malgrado  la  malvagità  degli  uomini  Ci  astrlngc.^^  a  vedere  coi) 
queste  ed  altre  perniciose  riforme  sempre  più  compromesso  il  Sacramento, 
Noi  con  Voi  ne  saremmo  per  fermo  profondamente  addolorati  :  ma  dal- 
r  invitto  esempio  degli  Apostoli  e  dei  Nostri  Predecessori  trarremmo  le 
norme  per  tutelare  mai  sempre^  secondo  il  divino  mandato,  la  santa  causa 
del  matriooonio  cristiano,  e  la  salute  spirituale  dei  fedeli. 

<c  Intanto  a  pegno  della  Nostra  particolare  benevolenza  a  Voi,  Venerabili 
Fratelli,  a  tutto  il  Clero  e  popolo  alle  vostre  cure  affidato  impartiamo 
con  effusione  di  cuore  l'Apostolica  Benedizione. 

«  Roma,  dal  Vaticano,  il  giorno  di  Pentecoste,  1  giugno  1879. 

«  LEO  PP.  XIH.  » 

Com'  era  preveduto,  cosi  avvenne.  I  giornali  della  setta  quaIificaron< 
per  violenta  questa  stupenda  lettera  ;  dichiararono  che  essa  non  era  $< 
non  una  diatriba  vuota  di  ragioni;  e  ne  inferirono  che  i(  Papato  è  io 
correggibile,  perchè  liCooe  XIII  parlò  e  scrisse  come  parlava  e  scrìvevi 
Pio  IX;  e  che  perciò  sono  da  smettere  i  riguardi  delicati,  cortesi  e  ri 
verenti  usati  fin  qui,  troppo  manifesta  risultando  la  impossibilità  dell 
bramata  conciliazione. 

2.  Quest'ultima  verità  detta  da  costoro,  essere  cioè  impossibile  la  eoo 
ciliazione  fra  il  vero  ed  il  falso,  tra  Cristo  e  il  diavolo,  che  finalmente  i 
proclama  dagli  ipocriti  tra  i  frammassoni,  non  si  capisce  ancora,  od  a| 
meno  fiogesi  che  non  si  capisca  da  certi  colali  che  pretendono  d'esse^ 
creduti  cattolici  neiratto  stesso  che,  tentando  di  organizzare,  con  pessim 
programma,  il  loro  partito,  sfilano  le  censure  e  le  scomuniche  fulminai 
dal  Concilio  di  Trento  e  dalle  Costituzioni  apostoliche  contro  i  sacrilegi 
usurpatori  degli  Stati  e  delle  proprietà  della  Chiesa  e  gli  oppressori  del 
Santa  Sede,  e  contro  chi  li  approva  e  con  essi  consente.  Né  valsero  ^ 
qui  a  farli  desistere  i  tanti  ammonimenti  ricevuti  in  diverse  guise  dal 
suprema  autorità,  cui  unicamente  compete  il  giudicare  dei  diritti  invici 
bili  ed  imprescrittibili  della  Santa  Sede  e  del  modo  di  tutelarli. 

Un  novello  avvertimento,  che  pur  troppo  sarà  da  cotesti  arruffo 
negletto  al  pari  dei  precedenti,  è  loro  dato  in  un  Breve  del  Santo  Pa<! 
Leone  XIII  al  valoroso  barone  N.  Taccone-Gallucci,  a  proposito  delPop 
scolo  intitolato:  Il  dissidio  tra  il  liberalismo  ed  il  cattolicismo  ecc., 
cui  abbiam  dato  contezza  nel  nostro  voi.  X  a  pagg.  65-67.  Eccone  la  v^ 
sione  pubblicata  neir  Osservatore  Romano  n.  128. 

«  Leone  PP.  XIII.  Diletto  figlio^  salute  ed  apostolica  benedìzio) 

«  Che  tu  scriva  sempre  utilmente,  o  diletto  figlio,  e  con  quella  for 
la  quale  può  essere  bensì  dagli  avversarli  astutamente  adulterala,  i 
non  mai  infranta,  tornò  a  provarci  il  nuovo  libro  che  tu  Ci  offristi, 
ha  per  titolo:  Il  dissidio  fra  il  cattolicismo  e  il  liberalismo  in  ord\ 
ala  libertà.  Il  quale,  sebbene,  oppressi  da  molte  cure,  non  abbiai 
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OiK)ra  potuto  leggere,  sappiamo  tuttavia  che  stabilisce  un  nesso  cosi 
stretto  ed  evidente  tra  la  questione  religiosa  e  la  politica,  e  mostra  sì 
aperta  la  contraddizione  tra  le  dottrine  cattoliche  e  le  liberali,  che, 
'uentre  da  un  lato  chiarisce  inutile  ogni  tentativo  di  conciliazione  fra 
tiro,  Doo  può  temere  dall'altro  una  seria  e  solida  confutazione.  Per  quanto 
Hiuarda  poi  le  particolari  disposizioni  di  questa  lotta,  abbiamo  con  somma 
letizia  saputo  che  tu,  come  conviene  a  cattolico,  le  hai  sottoposte  intie- 
nimente  al  giudizio  di  que<Ha  Santa  Sede,  a  cui  sola  si  appartiene  il 
decidere  intorno  ai  proprii  diritti.  Ci  congratuliamo  adunque  teco,  e  ti 
esortiamo  a  continuare  e  ad  usare  queir  ingegno  di  cui  sei  dotato  e  del 
-juale  sì  piamente  ed  utilmente  li  giovi  ad  utilità  della  Chiesa.  Ed  auspice 
delia  grazia  divina  ti  sìa  T  apostolica  benedizione  che,  in  segno  della  Nostra 
{citema  benevolenza,  a  te,  diletto  figlio,  amorevolissimamente  ìmpjirtiamo. 

<  Dato  a  Roma  presso  S.  Pietro,  addi  19  maggio  1879,  del  Nostro 
P-jotiGcato  anno  secondo.  LEONE  PP.  XIII.  » 

3.  La  mattina  della  solennità  della  Pentecoste  il  Santo  Padre  Leone  XIII 
k'^DOssì  conferire  la  consecrazione  episcopale  air  Emo  Cardinale  Giovanni 
Battista  Pitra  creato  Vescovo  suburbicario  della  Chiesa  cattedrale  di  Fra- 
>e3ii;  a  MoDs.  Francesco  dei  marchesi  Latoni  già  uditore  di  S.  S.  ed 
"^l^ito  Vescovo  di  Senigaglia  ;  ed  a  Mons.  Bartolommeo  Woodlok  nomi- 
nato Vescovo  di  Ardagh  in  Irlanda.  La  sacra  funzione  fu  compiuta  con 
myà  magnifica  nella  Cappella  Sistina  assistendovi  la  Nobile  Corte  Pon- 
tificia, cinque  Emi  Cardinali  e  gran  numero  di  Vescovi  appartenenti  a 
^^rie  nazioni,  e  cospicui  personaggi  romani  e  stranieri. 

i.  La  mattina  del  giovedì  5  giugno  ebbe  luogo  nel  Vaticano  uno  di 
oiei  maestosi  e  grandi  spettacoli  che  sa  e  può  offrire  solamente  la  gran- 
i^oà  e  la  sapienza  dei  Romani  Pontefici. 

U  Santità  di  Nostro  Signore,  Papa  Leone  XIII,  promotore  e  cultore 
:fi>}?Qe  degli  studii,  e  specialmente  delle  filosofiche  e  teologiche  discipline 
[^laBtissimo  zelatore,  provvidamente  disponeva  che  alla  Sua  sovrana 
i^^^efiza  avesse  luogo  di  cotali  studii  un  pubblico  e  solenne  esperimento. 

A  tale  effetto  nella  splendida  Sala  della  Biblioteca  Vaticana,  dinnanzi 
s'j  Santità  Sua  assisa  in  trono  e  circondata  dalla  Sua  nobile  Corte,  non 
etir'  ila  un  gran  numero  dì  Eminentissimi  Cardinali,  da  molti  Vescovi, 
l'ythìì  e  dotti  Professori  ed  ecclesiastici  italiani  e  stranieri,  convenivano 
':  studenti  delle  facoltà  filosofiche  dei  varii  Seminarii  e  Collegi  esistenti 
V  Roma, 

Quattro  furono  gli  Alunni  a  cui  fu  commesso  Tonorevole  assunto  di 
'>teaere  innanzi  a  tanto  consesso  il  difiicile  esperimento,  e  furono  i  si- 
*'  *n  Giuseppe  Baroni  e  Giovanni  Genocchi,  ambedue  Alunni  del  Pon- 
'^io  Seminario  Pio,  i  quali  sostennero  le  seguenti  due  tesi  di  metafisica  : 

i.  IJeae  innatae  non  sunt  admiitendae. 
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2.  Dantur  idede  universaìes  et  hahent  funìam^ntun  in  re. 

E  i  signori  Fraocesco  Brambilla  e  Om:ìfo  Mootesperelli,  Tuno  M 
Collegio  Cerasoli,  Taltro  del  Collegio  Parnphily,  nel  Seminario  Roranno  i 
i  quali  propugnarono  le  due  tesi  di  Elica: 

1.  Philosophica  ratione  demomtratur  obiectum  human%e  felicitati^ 
in  Deo  esse  coìJocandmn, 

2.  Existit  Ux  aeterna  ordimm  naturaUm  servavi  iubens,  pertur] 
bari  vetanSj  per  lumen  rationis  hominibus  particip%ta. 

I  valorosi  disserenti  svilupparono  egregiamente  le  tesi  a  ciascuDO  dVssI 
proposte,  e  con  egual  dottrina  e  perspicacia  ribatterono  le  sottili  ed  ahi 
lissime  obbiezioni  che  loro  vennei*o  mosse. 

Universale  fu  quindi  il  plauso  con  cui  reiettissima  udienza  rim^riif: 
r ingegno  e  lo  studio  di  quei  bravissimi  alunni,  i  quali  la  più  ambita 
ricompensa  delle  loro  dotte  fatiche  hanno  ottenuto  senza  dubbio  nelFnp 
provazione  di  un  Pontefice  come  I.,eone  XIII. 

A  queste  notizie  X  Osservatore  Romano  del  7  giugno  agijiunse  i 
ticolari  seguenti.  Argomentarono  contro  le  tesi  proposte  gli  lilmi  e  Re 
verendissimi  Monsignoi*  Petacci  Vescovo  di  Troade,  e  Monsignor  Bocca 
Cameriere  Segreto  Partecipante  di  Sua  Santità;  D.  Francesco  Segna  Pro 
fessore  di  Teologia  nel  Liceo  dell' Apollinare,  D.  Ermete  Binzecher,  Pro 
fessore  di  Istituzioni  canoniche  nelIMstesso  Liceo. 

Terminata  la  dotta  disputa,  Sua  S'intità  chiamava  benignamente 
trono  i  quattro  alunni  suddetti  insieme  ai  due  professori  Cavagnis  e  Sai 
che  avevano  assistito  alla  disputi,  e  consegnava  ai  giovani  S^minaris 
un  astuccio,  contenente  ciascuno  due  medaglie,  una  d'oro  ed  unad'a 
gento.  E  Sua  Santità  accompagnava  queste  testimonianze  del  sovrani 
suo  gradimento  manifestando  la  sua  piena  soddisfazione  per  questo  prin 
saggio  di  filosofi  i  al  quale  aveva  assistito,  e  dicendo  di  non  dubitare  e! 
egualmente  soddisfucentó  riuscirà  f  altro  di  teologia  che  avrà  luogo  s 
fine  del  corrente  mese.  Soggiunse  essere  suo  intendimento  che  que 
esperimenti  abbiano  a  rinnovarsi  ogni  anno  alla  sua  presenza,  ad  incr 
mento  dei  buoni  studii  e  ad  eccitamento  dei  giovani  Alunni  dei  due  su 
Seminarli  Romano  e  Pio,  ai  quali  era  in  tal  modo  dischiusa  una  nobi 
palestra  per  esercitare  gf  ingegni  e  dar  prova  del  lor  profitto  nelle  i\ 
scipline  filosofiche  e  teologiche.  Disse  infine  la  stessi  Santità  Sua  eh 
dietro  proposta  delfEiBo  signor  Card.  Vicario,  si  potrebbero  aggiunge) 
in  avvenire  altri  esperimenti  sul  diritto  Canonico  ed  anche  esercizii 
letteratura  italiana,  greca  e  latina,  onde  aggiungere  stimoli  alla  stulio 
gioventù  per  coltivare  le  lettere  e  le  scienze.  Dopo  di  che  il  Santo  Pa.l 
avendo  ammesso  tanto  gli  studiosi  alunni  quanto  i  valenti. professori 
bacio  della  sacra  sua  destra  si  ritirava  nel  Pontificio  appartamento 
sciando  tutti  consolati  delf  Apostolica  Benedizione. 
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Siamo  lieti  di  riportare  nella  sua  traduzione  italiana  il  Breve,  onde 

b  Santità  del  S.  P.  Leone  XIII  si  è  de}.mala  di  onorare  il  eh.  avv.  Ma- 

slracchi.  Direttore  di  queir  ottimo  giornale  fiorentino  che  è  il  Messaggere. 

^  Al  iìilitfo  figlio  avv,  Enrico  Masfracrhi,  Direttore  del  giorfwJe  fio- 
rentino, intitolato  II  Messaggeiv,  Firenze. 

«  LEONE  PP.  XIII. 
«   Diletto  figlio,  salute  e  apostolica  benedizione 

•  Ci  riuscì  oltremodo  gradita  la  collezione  del  tuo  giornale  insieme 
:v/ii  la  officiosissima  tua  lettera,  la  quale  dichiara  apertissimamente  che 
quanti  siete  collaboratori  di  cotesto  Periodico,  tutti  siete  legati  alla  nostra 
Sanii.^ima  Religione  e  a  questa  Sede  Apostolica  con  non  minore  zelo  che 
amore  ed  ossequio.  Con  tutto  il  piacere  poi  apprendemmo  che  gli  am- 
Bonimenti  Nostri  agli  scrittori  dei  giornali  cattoHci  voi  gli  accoglieste 
co(r.«  certa  e  sicura  norma  di  combattere  nella  quotidiana  lotta  contro 
h  iropensione  e  prurigine  di  rovesciare  T  ordine  sociale,  che  più  o  meno 
Ap[«rtutio  si  manifesti.  Nella  qual  contenzione  non  possiamo  non  ap- 
ffOTire  il  proponimento  di  congiungere  colla  urbanità  la  fermezza.  Questa 
Malti  si  richiede  nel  propugnare  la  verità  e  la  giustizia,  e  nel  difendere 
i  diritti  della  Religione  e  della  Chiesa;  molto  più  che  mentre  questi  ri- 
feanJano  direttamente  Fordine  soprannaturale,  costituiscono  al  tempo 
Iif560  il  fondamento  dell'umana  società,  la  cui  prosperità  o  decadenza 
lipende  appunto  dalla  loro  saldezza  o  instabilità.  Fuggite  perlauto  Terrore 
M  infrequente  di  quelli,  che,  imbevuti  tino  da  fanciulli  di  massime  in- 
Minse,  gindicano  potersi  conciliare  opinioni  dissidenti  ed  avverse,  e  in- 
sano ed  aspettano  dalla  Chiesa  la  pa(;e,  come  se  la  verità  possa  spo- 
kiarsi  della  sua  rigidezza  e  piegarsi  come  che  sia  dalfun  lato  o  dall'altro 
Rui  perdere  la  natura  di  verità.  Conservata  nondimeno  la  forza  e  la 
febiirezza  degli  argomenti,  proseguite,  come  cominciaste,  ad  esporli  con 
^feodi  urbani  f  ad  abbellirti  con  T allettamento  di  una  colta  favella.  Im- 
leracchè  questa  prudente  maniera  di  scrivere,  come  ri  moverà  da  voi 
jinlaasi  taccia  di  livore  e  d'invidia,  così  farà  sentire  l'odore  della  carità 

boa.  intesa  alla  sola  distruzione  degli  errori  ;  la  qual  cosa  mentre  vi 
ri  maggior  numero  di  lettori,  insinuandosi  più  facilmente  negli 

I.  renderà  più  ubertosi  frutti  alle  vosli-e  fatiche.  Noi  ve  gli  auguriamo 
imi,  e  al  tempo  «tesso,  auspice  del  divino  favore  e  testimone  della 

ra  paterna  benevolenza,  a  te,  o  diletto  tìglio,  ed  ai  soci  tuoi  impar- 
con  tutto  l'affetto  l'Apostolica  Benedizione. 
Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  il  10  giugno  1879,  Tanno  secondo 

Nostro  Pontificato.  LEONE  PP.  XIII.  » 


\ 
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111. 

COSE  STRANIERE 

FHANCIA  —  I.  Morte  del  principe  Luigi  Bonapnrte  figlio  ed  ered«*.  di  Npo- 
Icone  IH.  —  2.  Amnistia,  grazie  e  largizioni  ai  condannali  pei  Taltì  liill^ 
Comune  del  1811  —  3.  Cenni  sopra  il  Ferry,  TAndrieux  ed  i  loro  coiupliii: 
Leggi  presentale  dui  Ferry  contro  le  Università  Cattoliche  e  le  Congregnzion 
religiose  insegnanti  —  4.  Elezioni  stipplementari  di  DepalatI;  il  Blanqui  riesct 
eletto  a  Bordeaux;  la  Camera  dichiara  nulla  questa  elezione;  il  Grcvy  pei 
grazia  lo  libera  dal  carcere  —  5.  Proposta  del  Peyral  e  voti  della  Camera  « 
del  Senato  pel  ritorno  del  Parlamento  a  Parigi  —  6.  Prorogazione  delle  Ca 
niere  —  1.  Riapertura  delle  Camere  ;  riunite  in  Congresso,  rotano  a  favore  de 
ritorno  del  Parlamento  a  Parigi. 

1.  Le  gare  ambiziose  ed  ì  soppiatti  maneggi  tra  le  varie  fazioni  di 
nastiche  dei  partigiani  della  monarchia  in  Francia  contribuirono  efiic^ 
cernente^  e  forse  più  che  gli  artiQcii  del  Thiers,  l'audacia  dei  Radicai 
e  dei  Gambettistiy  e  la  mollezza  del  Mac-Mahon,  alla  istituzione  dell 
presente  repubblica  foriera  d'anarchia. 

I  Legittimisti  e  gli  OrìeanisU,  ridotti  ora  alla  impotenza  di  riafferrar 
la  direzione  della  cosa  pubblica,  anche  nelf  inverosimile  ipotesi  che  ss 
pessero,  una  volta  almeno,  per  carità  di  patria,  venire  tra  loro  a  cotv 
ponimenlo,  guardano  costernati  lo  sfacelo  sempre  crescente  e  ravvilimenl 
delle  istituzioni  fondamentali  dello  Stato;  ma  non  possono  che  attristarsec 
e  dire  il  mea  culpa.  Npn  cosi  i  Bonapartisti.  Più  pertinaci  nei  loi 
propositi,  fln  qui  duravano  saldi  sotto  la  loro  bandiera,  e  davano  gu 
noia  ai  vincitori  repubblicani.  Ma  un  caso,  quanto  imprevisto  aUreti^ini 
luttuoso,  sembra  dover  gittare  scissura  anche  tra  loro,  rimasti  privi  (^ 
loro  capo  da  tutti  riconosciuto  e  da  tutti  accettato. 

II  principe  Napoleone-Eugenio-Luigi-Giovuani-Giuseppe  fìonaparl 
unico  figlio  ed  erede  di  Napoleone  III  e  di  Maria  Eugenia  di  Guzma 
morì  il  di  T  del  p.  p.  Giugno,  miseramente  trucidato  da  barbari  Zul 
ai  contini  della  colonia  del  6apo,  dove  egli  erasi  recato  volontariameo 
per  perfezionarsi  negli  studi!  militari  compiuti  con  molta  lode  a  Wohvio 
prendendo  parte  alla  guerra  rotta  fra  gl'inglesi  e  gli  indomiti  barb.^ 
soggetti  al  re  Cetivàyo.  Questa  guerra,  forse  necessaria  ma  incorni nci« 
senza  forze  ed  approvvigionamenti  bastevoli,  nella  congiuntura  d'u 
violazione  di  conline  pel  ratto  d'una  donna  da  parte  degli  Zulù,  elj 
già  a  costare  agli  inglesi  la  distruzione  d'un  intero  battaglione  di  prc 
soldati,  con  quasi  tutti  i  loro  uffìciali,  e  la  perdita  di  più  che  200  ca 
di  munizioni  da  bocca  e  da  fuoco,  senza  che  gli  Zulù  patissero  gn 
dauni.  Fallite  le  pratiche  di  pace,  fu  d'uopo  continuare  la  guerra,  poic 


CONTEMIH)BA>'EA  109 

corna  pericolo  di  essere  presa  dai  barbari  la  stessa  città  di  NaUil;  e  si 
dovettero  spedire  colà  truppe,  dod  solo  dalle  vicine  colonie,  ma  si  ancora 
dalla  metropoli  dei  tre  Regni  Uniti. 

Col  consenso  della  madre  sua  e  dei  consiglieri  lasciatigli  da  suo  padre 
il  priocìpe  Napoleone  erasi  recato  ad  onorato  dovere  d*  essere  compagno 
oei  pericoli  a  coloro  che  egli  avea  avuto  compagni  di  studii;  ed  acco- 
miatatosi dai  suoi  partigiani  francesi  con  un  bando  modesto  in  cui  rac- 
comandava loro  la  fiducia  nelP  avvenire,  la  costanza  nei  propositi,  e 
r amore  della  patria,  era  partito  il  27  febbraio  alla  volta  di  Natal,  con  la 
pemissùme  di  accompagnare  lo  Stato  Maggiore  dell' artiglieria  reale  in- 
cese. Una  sua  bella  lettera  al  Rouher,  da  Chislehurst,  in  data  del  25  feb- 
braio, e  riprodotta  nel  Mémorial  Diplomatique  n.  9,  del  1'  marzo  1879, 
p.  132,  esponeva  i  motivi  cavallereschi  della  sua  risoluzione.  Appena  ar- 
rivato al  Capo,  il  giovane  Principe  fu  colpito  dalle  febbri  in  modo  ab- 
kstanza  grave,  da  potersene  temere  funeste  conseguenze.  Ma  risanò,  e 
fu  sollecito  di  raggiungere  il  corpo  di  esercito  comandato  da  Lord  Chelms- 
forJ,  che  avea  fermato  di  valicare  i  confini  e  penetrare  sul  territorio 
Jeglì  Zulù  il  dì  1*  di  giugno.  Negli  ultimi  giorni  del  maggio  alcune 
^quadre  volanti  di  cavalleria  e  fanteria  inglese  aveano  esplorato  le  vici- 
Danze  del  paese  già  invaso  una  volta  e  poi  dovuto  sgombrare  per  effetto 
deir accennata  sconfitta;  ma  queste  ricognùnom,  cui  spontaneamente 
>oile  prender  parte  il  principe  Luigi  Napoleone,  non  aveano  approdato 
ali  ifiteoto  di  scoprire  la  posizione  e  la  forza  del  nemico. 

La  mattina  del  1'  giugno  il  principe  Luigi  Napoleone,  benché  af- 
faticato assai  per  le  penose  marcie  dal  26  al  31  maggio,  uscì  dal  campo 
^el  generale  Wood  ;  ma  accompagnato  soltanto  da  un  luogotenente  del 
C<  r^gimento,  da  sei  soldati,  e  da  alcuni  Zulh  amici;  che  doveano  con 
rapida  escursione  andare  in  cerca  d'un  sito  adatto  a  fermai'e  faccam- 
[amento. 

Procedettero  essi  buon  tratto,  senza  scorgere  traccia  del  nemico. 
GiuQti  ad  un  campo  di  frumento  presso  il  fiume  Yotoyosi,  sostarono  a 
prender  riposo.  Ma  il  nemico  non  era  lontano,  e  si  era  avveduto  di 
codesti  scorridori,  e  fu  loro  sopra  cosi  subitamente,  che  la  difesa  era 
impossibile  e  restava  solo  di  cercare  scampo  nella  fuga.  Ài  primi  colpi 
ii  fucile  uditi  risalirono  a  cavallo  tutti  gli  altri,  ma  pare  che  al  prio- 
rìft  Napoleone  mancasse  il  tempo  a  ciò,  ovvero  che  il  cavallo  gli  fug- 
gisse di  mano  mentre  egli  stava  per  mettersi  in  arcione.  Fatto  sta  che 
.iii  rimase  a  piedi  e  si  diede  alla  fuga;  ma  fu  raggiunto  dagli  Zulù,  che 
j  trafissero  di  17  ferite  con  le  orride  loro  sagaie,  e  lo  spogliarono  degli 
Mi  11  cadavere  fu  poi  scoperto  il  2  giugno  a  Donga  dai  sopravvenuti 
Q^'lesi,  che  rinvennero  pure  i  corpi  di  due  soldati  caduti  come  lui  per 
cano  di  quei  barbari. 
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Prima  di  partire  da  Cliislehursl  egli  avea  direno  al  cappellano  delia 
Gasa  una  lettera,  testé  pubblicata  neir  Univers  del  24  giugno;  in  cui  si 
leggono  queste  consolanti  parole:  «  Mi  pretne  che  non  crediate  che  la 
pix^cipitazione  della  mia  partenza  e  la  sollecitudine  dei  preparativi  mi 
abbiano  fatto  dimenticare  i  miei  doveri  di  cristiano.  Mi  presenterò  do- 
mani giovedì  (37  febbraio)  per  ricevere  la  S.  Comunieoe  un'  ultima  volta 
nella  cappella  di  Chislehurst,  dove  desidero  essere  sepolto,  se  vengo  a 
morire.  Napoì^ne.  » 

Questo  giovane  principe,  che  per  le  doti  e  la  coltura  della  ment^] 
come  per  la  pi*odezza  e  valentia  cavalleresca,  dava  di  sé  magnifiche 
speranze  ai  suoi  partigiani,  era  nato  alle  Tuilerie3  il  16  marzo  1856;  tj 
battezzalo  sotto  gli  auspieìi  paterni  del  Papa  Pio  IX  clte  avea  accettat(| 
di  esserne  padrino,  in  testimonianza  di  gratitudine  per  quello  che  U 
Francia  avea  fatto  a  servizio  e  difesa  della  Santa  Sede. 

Il  partito  Bonapartista  perdette  ca<l  il  suo  capo,  i  cui  diritti,  pe 
ragione  di  parentado,  passano  al  principe  Gerolamo  Bonaparle,  generi 
di  Vittorio  Emmanuele  II  e  consorte  della  principessa  Clotilde  di  Savoia 
la  quale,  come  tutti  sanno,  fu  data  in  isposa  a  cotestui  come  prezza 
della  coopcrazione  armata  della  Francia  nella  guerra  del  Piemonte  contrj 
TAustria  nel  18S9. 

Il  principe  Gerolamo  Bonaparte,  famoso  per  la  sua  condotta  militari 
in  Crimea  e  pei  bancl>etti  di  maiale  in  Venerdì  Santo  ad  ostentazioni 
d'empietà,  si  rendette  odioso  ai  cattolici  per  T accanimento  con  cui  il 
ogni  congiuntura  si  scatenò  contro  il  Papato  e  la  sovranità  temporali 
della  SaAta  Sede;  é  disprezzato  dai  radicali  e  dai  repubblicani,  quanCanqa^ 
ad  imitazione  di  Philippe  Égalité,  ostentasse  sentimenti  di  pura  dem<j 
grazia;  ed  é  guardato  quasi  come  disertore  e  traditore  da  non  pochi  tr 
i  più  devoti  partigiani  della  Dinastia  Napoleonica. 

Sapranno  i  Bonapartisti  rimaner  tutti  fedeli  alla  loro  bandiera,  quand 
la  vedranno  sostenuta*  da  costui  ?  Si  rassegneranno  a  riconoscerlo  p< 
capo  ?  0  non  piuttosto  vorranno  che  egli  ceda  le  sue  ragioni  al  propri 
figlio  primogenito  Vittorio  Napoleone  nato  a  Parigi  il  18  luglio  186'^ 
La  fazione  imperiale  resterà  unita,  o  si  scinderà  in  due,  Tuna  pel  princii 
Gerolamo,  Taltra  per  suo  figlio  Vittorio?  Ad  ogni  modo  è  certo  che  ques 
avvenimento  muta  assai  le  condizioni  dei  partiti  in  Francia  in  quan 
r  indebolimento  dei  Bonapartisti  torna  a  vantaggio  dei  Radicali. 

E  per  verità  i  repubblicani,  mentre  schiacciavano  dispettosamente 
senza  riguardo  alcuno  i  Legittimisti  e  gli  Orhanisti,  mostravano  pe 
di  temere  le  arti  e  la  influenza  dei  Bonapartisti,  ed  attribuivano  al 
necessità  di  salvare  la  Repubblica  dagli  attentati  di  questi,  e  come 
necessità  di  difesa,  le  odiose  violenze  e  soverchierie  con  cui  si  segnalarol 
dopo  la  caduta  del  Mac-Mahon  ed  il  trionfo  del  Gambetta.  Onde  si  capisi 
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rreliè  il  Tempii,  organo  di  codesta  setta,  abbia  stampato,  appena  sepiìc 
tlla  morte  del  Principe  Imperiale,  che  questo  avvenimento  «  equivale 
Da  scompirsa  del  pfirtìto  Bonapartista^  on.ie  sarà  permesso  alla  fiepub- 
liea  di  essere  niaderafn,  ed  avrà  per  coiLs^^guenza  la  pacificazione  della 
rancia.  »  Intanto  i  Repubbìicnni  lavorano  a  servigio  e  benefizio  dei 
\adica1i, 

ì.  Questi  vanno  lieti  e  trionfanti  per  la  rapida  attuazione  del  loro 
rogramma  per  l'avvenire.  I  Radicali  infatti,  per  bocca  del  Naquet, 
reuo  accettata  T alleanza  coi  Gambettisti  sotto  le  condizioni  da  noi 
Mitaie  ne!  Voi.  Vili  di  quosUi  S**rie  K,  a  pag.  377;  e  di  queste  con- 
«ioni  parecchie  già  furono  adempite,  e  per  le  rimanenti  si  va  a  pre- 
puzio verso  io  scopo  inleso.  Dal  giorno  in  cui  il  Na<|uet  dettò  al  Go- 
ffDO  le  sue  leggi  in  Marsiglia  corsero  appena  nove  mesi;  ed  in  «luesto 
neve  tempo  fu  bandita  ed  eseguita  l'amnistia  per  gli  assassini  ed  in- 
Sftliarìi  della  Comune  del  1871^  si  è  decretato  il  ritorno  del  Parlamento 

Pdfigi;  si  è  riconosciuta  nei  Coosigli  municipali  T  autorità  di  calpe- 
sm  tutti  i  diritti  acquis  ti  e  di  espellere  i  corpi  religiosi  insegnanti 
alle  scuole  comunali  ;  si  è  del  p:iri  escluso  da  queste  scuole  ogni  istru- 
ne  religiosa;  si  è  affidato  T esercito  a  Generali  prettamente  repubbli- 
a&i:  si  è  rinnovata  tutta  T  amministrazione  politica  e  civile,  e  si  è  epu- 
ita  la  magistratura.  Qu«'sti  sono  fatti  compiuti.  Si  lavora  intanto,  e  poco 
Bnea  a  coiipiere  T  opera,  per  la  esecuzione  degli  altri  punti  del  pro- 
^UMoa  radicale.  Il  Governo  ha  elaborato  leggi,  che  ora  si  stanno  di- 
oilendo,  per  la  indiretta  abolizione  dello  Università  cattoliche  e  per 
repulsione  e  distruzione  degli  Ordini  religiosi  non  autorizzati,  e  special- 
Kote  se  in^gnmti.  Ottenuto  questo,  il  rimanente  della  rivoluzione 
■riale  bantljta  dal  Gambetta,  dal  Louis  Blanc  e  dal  Naquet  {Civ.  Catt 
Sav  X,  voi.  Vili,  pagg.  374-77)  nei  loro  discorsi  a  Romans,  a  Parigi 
ai  1  Marsiglia,  sarà  frutto  spontaneo  e  ben  maturo,  se  la  Divina  Provvi- 
da ooQ  accorre  con  istraordinarii  mezzi  a  salvare  la  misera  Francia 
Mb  tirannìa  dei  demagoghi  che  ora  gavazzano  a  sue  spese. 
Dir  valutare  convenientemMite  queste  vittorie  dei  Radicali,  basta 

KIT  ©ènte  a  quello  che  stampò  il  loro  giornale  La  Réoolution  fraugaise, 
110  degli  ultimi  suoi  numeri,  intorno  ai  condannati  per  i  misfatti 

Ula  Comune  parigina  del  1871. 
Secondo  questo  giornale,  si  arrestarono  per  Tinsuri^ezione  del  18  marzo 

ìB,5j9  persone.  Di  queste  25,023  ottennero  ordinanza  di  non  farsi  luogo; 

UV2  furono  assolte;  10,012  condannate  in  contraddittorio  e  3,751  in 

•ttwnacia.  Ijò  sentenze  in  contraddittorio  si  dividono  per  gli  uomini 
ne  segue*  condanne  a  morte  eseguite  23,  commutate  G4,  lavori  forzati 

Mib  88,  deportati  in  recinto  fortifi&ito  1157,  deportati  semplici  3401, 

knri  r«)r7;jti  a  ti^mpo  li3,  condannati  a  prigionia  1239,  alla  reclusione  47, 
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al  bando  332,  ai  lavori  pubblici  29,  aUMDterdizione  temporanea  dei  diritti 
civili  e  politici  117,  alla  detenzione  oltre  ad  un  anno  1216,  a  meno  di 
un  anno  2094,  alle  case  di  correzione  54.  In  totale  10,004.  Per  le  donne 
si  ebbero  8  condanne  a  morte,  3  ai  lavori  forzati  a  vita,  12  alla  depor- 
tazione in  luoghi  fortificati,  16  alla  deportazione  semplice,  17  ai  lavori 
forzati  a  tempo,  8  alla  detenzione,  IO  alla  reclusione,  33  alla  prigionia 
per  più  di  un  anno,  25  ad  una  prigionia  minore,  ed  1  alla  prigione' 
correzionale;  in  tutto  133. 

Le  sentenze  in  contumacia  danno  le  seguenti  condanne:  per  fatti  in- 
surrezionali 2881,  per  attentati  contro  le  persone  249,  contro  la  pr(v 
prietà  183,  totale  3313,  delle  quali  175  alla  morte,  alla  deportazione 
rigorosa  2820,  alla  deportazione  semplice  90,  ai  lavori  forzali  a  vita  53j 
idem  a  tempo  106,  alla  detenzione  ed  alla  reclusione  30,  alla  prigionia 
oltre  ad  un  anno  39.  A  questi  si  aggiungono:  un  giovinetto  minore  di 
16  anni,  condannato  a  pene  correzionali,  133  contumaci  recidivi  e  giu- 
dicati in  contraddittorio.  I  condannati  che  vennero  trasportati  alla  Nuova 
Caledonia  furono  3575,  di  cui  2879  alla  deportazione  semplice.  Di  quei 
sti  444  deiretà  di  16  a  20  anni,  e  12  dell'età  di  oltre  60. 

Dei  membri  della  Comune,  27  vennero  arrestati;  1  ottenne  ordinanza 
di  non  farsi  luogo  a  procedere,  e  24  furono  giudicati  come  segue:  3  as- 
solti, 3  condannati  a  morte  (2  giustiziati),  8  condannati  alla  deportazione 
in  luogo  fortificato,  3  alla  deportazione  semplice,  6  ai  lavori  forzati,  1  alla 
prigione  oltre  ad  un  anno,  e  2  a  meno  di  un  anno  di  carcere.  Del  Coj 
mitato  centrale  comunardo  vennero  arrestati  45  membri,  dei  quali  7  ot^ 
tennero  ordinanza  di  non  farsi  luogo  a  procedimento,  40  furono  giudicati 
6  assolti,  1  condannato  a  morte,  7  alla  deportazione  in  luogo  fortificato^ 
12  alla  deportazione  semplice,  1  ai  lavori  forcati  a  vita,  7  a  più  di  ur 
anno  di  carcere. 

Dal  presente  quadro  non  sospetto  delle  condanne  pronunziate  contri 
i  membri  della  Comune,  risulta  adunque  che  la  repressione  di  quelli 
infame  insurrezione  non  fu  cosi  terribile  come  si  volle  far  credere.  In 
fatti,  sopra  236,216  persone  che  presero  parte  alla  Comune,  venoen 
condannati  solo  13,793  Qolpevoli. 

Con  quale  e  quanta  clemenza  fossero  trattati,  sotto  il  governo  d 
A.  Thiers  e  del  Maresciallo  «Mac-Mahon,  codesti  innocenti  agnelliol,  ap 
parve  manifesto  dalle  relazioni  ufficiali,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  voi.  I> 
pag.  503,  e  voi.  X,  pag.  107  di  questa  Serie  X.  Per  giunta  si  diede  pii 
volte  il  caso  che  dalla  Nuova  Caledonia  scampassero  sani  e  salvi  in  Au 
stralia  e  ben  forniti  di  denaro  sonante,  su  navicelli  ru^fó  dall' arsenal 
militare  di  Nouméa,  a  decine  per  volta  i  condannati  per  cui  non  er 
possibile  decretare  amnistia  o  grazia.  Il  Grévy,  dopo  la  mentovata  legg 
per  amnistia  e  gracia,  promulgata  nel  Journal  Officiel  del  5  mar?/ 
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mxpi  l'opera  filantropica  di  ridonare  a  Parigi  ed  alla  Francia  il  riraa- 
neote  di  codesti  cari  patrioti.  Ecco  in  quali  termini  ne  parlò  rodicioso 
Giornale  Le  Temps  del  5  giugno  p.  p. 

«  Il  totale  delle  grazie  con  amnistia  accordate  dopo  il  5  marzo  si 
'^i'^va  a  3,139.  Noi  rammentiamo  che  oggi,  5  giugno,  a  mezzogiorno  ter- 
rmoa  l'azione  della  legge  d'amnistia,  limitata  come  è  noto,  a  tre  mesi 
hh  data  della  promulgazione. 

«  Quando  fu  promulgata  la  legge  di  amnistia  il  governo  si  trovò  da- 
^d^.ti  a  circa  4,000  condanne;  2,774  delle  quali  erano  state  pronunziate 
ui  cootomacia.  Su  questo  numero  di  4000  condannati,  circa  600  avevano 
h  precedenti  giudiziari!  che  non  hanno  permesso  al  governo  di  com- 
K^oderli  oeì  decreti  di  grazia,  che  successivamente  sono  stati  emessi  dai 
[rrsideDti  della  repubblica. 

«  Fra  gli  altri  condannati  250  non  hanno  avuto  grazia,  come  quelli 
che  erano  stati  condannati  per  reati  comuni,  furti,  incendii,  assassini!  ecc. 
'  che  cadevano  sotto  Tart.  5  della  legge  di  amnistia  cosi  concepito: 
°  La  presente  legge  non  sarà  applicata  a  coloro  che,  indipendentemente 
'  lai  fatti  che  essa  prevede,  saranno  stati  condannati  contradittoriamente 
'•  0  ìjo  contumacia  o  per  reati  di  diritto  comune  o  per  delitti  della  me- 
«  'iesima  natura,  che  avessero  riportato  una  condanna  maggiore  di  un 
'  anno  di  prigione.  » 

a  Finalmente  circa  200  individui,  fra  i  quali  si  trovano  i  membri 
'^lla  Comune,  non  sono  stati  oggetto  di  grazia  per  parte  del  capo  dello 

Stato. 

«  Tale  è  la  situazione  esatta  di  questa  mattina  ;  ma  può  essere  an- 
^n  leggernaente  modificata,  perchè  il  presidente  della  repubblica  deve 
Iroare  oggi  stesso,  giovcifl,  alcune  grazie  di  nuovo,  accordate  a  dei  con- 
"^àQoati  che  hanno  preso  parte  air  insurrezione  del  1871.  » 

Il  ritomo  pressoché  simultaneo,  a  Parigi,  di  oltre  a  2,000  di  questi 
!ir(oeeati  agnellini,  e  di  circa  11,500  contumaci,  disse  il  Déhais  del 
•^1  marzo,  «  senza  provvedere  ai  loro  primi  bisogni  e  senza  dar  loro  il 
^-0}^^^  di  ritrovare  quel  lavoro  che  altra  volta  li  forniva  del  necessario 
^  Vivere,  costituiva  un  vero  pericolo  ».  Tale  fu  il  motivo  allegato  dal 
'^^glio  Comunale  di  Parigi  per  decretare  a  favore  di  codesti  reduci 
ii^k  patrie  battaglie  la  largizione  di  fr.  100,000,  che  però,  atteso  un 
^<^uo  di  forma  in  quel  voto,  fu  annullata  dal  De  Marcère,  come  rife- 
'tmoK)  od  precedente  nostro  voi.  X  di  questa  Serie,  a  pag.  115.  Ma  il 
'^^Tisiglio  Comunale,  fatto  sempre  più  audace  per  le  concessioni  del  Go- 
'^  con  suo  novello  decreto  del  25  marzo  mantenne  quella  risoluzione. 
i^vìeodo  succeduto  ìiel  Ministero  dell'  interno  il  Lepóre  al  De  Marcère, 
^  Isella  Prefettura  di  Parigi  il  radicale  Herold  al  repubblicano  Duval, 
^^  ^oto  del  Consiglio  Comunale  fu  sancito,  benché  vizioso  ed  illegale. 

•^  I.  tol.  I/,  /ose.  697  8  2«  g^u9no  t879 
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Anzi  il  Governo,  piccandosi  di  generosità,  per  mezzo  del  Lei 
presentò  alle  Camere  uno  schema  di  legge,  riferito  nel  Débafs 
31  marzo;  pel  quale,  considerate  le  spese  da  farsi,  per  circa  135,000 
onde  ricondurre  al  loro  domicilio  tutti  i  deportati,  in  numero  di  ol^ 
a  2,000,  chiedeasi  un  fondo  di  fr.  300,000  a  lai  uopo  e  per  su^idil 
distribuire  agli  indigenti  ed  incapaci  di  trovare  nel  lavoro  il  propl 
sostentamento.  La  legge  fu  prontamente  approvata.  Ma  almeno  la  M 
buzione  di  tali  fondi  restò  afQilata  al  Governo  permszzo  dei  Prefel 
Per  contro  la  largizione  dei  100,000  franchi  municipali  fu,  p3r  volo 
Consiglio  del  9  aprile,  commessa  al  Vittor  Hugo  ed  ai  suoi  degni  consoi 
che  si  erano  costituiti  in  Gomitato  di  tutela  pei  reduci  comunisti.  E 
fu  adempiuto  in  tutte  le  sue  parti  il  voto  dei  Radioali  a  favore  dei  1( 
complici  e  strumenti  nel  1871. 

Se  questa  brava  gente  vorrà  tornare  alla  riscossa,  potrà  star  slci 
d'essei*e  trattata  con  tutta  cortesia  dal  Lepóre;  il  quale,  ceduto  al  Tirardj 
portafoglio  d'agricoltura  e  commercio,  si  pigliò  quello  degli  affari  inlerit] 

Chi  è  codesto  liCpère?  Un  avvocato  demagogo,  nativo  d'Auxerre,  ci 
s'illustrò  con  rabbiosa  opposizione  all'Impero.  Egli  è  il  23'  Ministro  p^ 
gli  affari  interni  dal  4  settembre  1870  in  qua;  e  già  la  Lintenie  \ 
presentire  esser  pronto  il  suo  successore.  Egli  è  degno  collega  del  Tirar< 
svizzero  di  nascita  ed  origine,  educato  nei  primi  anni  della  sua  adoli 
scenza  dai  Gesuiti  nel  convitto  di  Melan  in  Savoia,  poi  richiamato  «L 
padre  suo  a  far  Torologiaro  a  Ginevra,  e  da  ultimo  n^goz  aQl«3  in  P.uitJ 
di  vezzi  d'oro  falso.  Come  cotestoro  devono  intendersi  di  amminislrazion 
di  agricoltura  e  di  commercio  ! 

Degno  cooperatore  di  questi  due  arnesi  settarii  è  l'Andrieux,  Pr 
fetto  di  Polizia  di  Parigi;  il  quale^  in  una  riunione  tenbta  a  Siiut-Ju 
il  30  aprile  1870  diceva,  come  leggesi  nell'  Univers  del  7  marzo  p.  i 
«  Voi  volete  una  rivoluzione?  No,  non  ne  vogliamo  uni,  ma  tre;  u: 
rivoluzione  politica,  una  rivoluzione  sociale^  ed  una  rivoliuìoie  fiìosofi' 
cioè  religiosa.  »  E  la  Marseiììaise  raccontò  poc'anzi  che  l'AnJriei] 
nel  1869,  in  una  riunione  pubblica,  il  cui  rendiconto  scritto  resta,  «  s  i 
pegno  a  bruciare  di  sua  propria  mano  il  Gran  Libro  del  debito  pubblico 
E  siccome  alcuni  dubitavano  o  mostravano  di  dubitare  dell' autenticità 
cotali  dichiarazioni,  il  Progrès  di  L'One  stampò  un  attestato,  colla  d^ 
del  1'  marzo  1879  firmato  di  ragguardevoli  cittadini;  i  quali  affern 
vano  ricordarsi  a  d'aver  udito  il  signor  Andrieux  dire  che  egli  era,  r 
solo  repubblicano,  m\  inoltre,  socialista  ed  ateo,  e  che  il  popolo  dot 
difendere  i  suoi  diritti  col  pugnale  tra  i  denti  e  la  pistola  a  rivo 
in  mano.  E  tali  dichiarazioni  egli  fece  inaugurando  i  banchetti  di  ca 
porcina  in  Venerdì  Santo.  »  Alle  mini  di  t  il  uomo  potè  il  Grévy  adg  V 
la  tutela  dell'ordine  pubblico  in  Parigi  e  suo  spartimento  ! 


CONTEMPORANEA  115 

3.  Emolo  delFADilrieux  uelFodio  coniro  il  cattolìcistro  è  Giulio  Ferry, 
I  qoaie  si  professa  libero-pensatore,  e  m  diede  prox'a  col  suo  matri- 
monio civile  di  due  anni  fa,  pel  quale  il  Bardoux,  che  vi  assistette  in 
pjlilà  di  testimonio,  fu  costretto  a  dimettere  la  carica  di  sottosegretario 
i  Stato  nel  Ministero  della  Giustizia.  Giulio  Ferr\',  nella  sua  professione 
li  fede  elettorale  pubblicata  per  le  stampe  nel  1869,  come  leggesi  nel- 
r  Tfiirfr^  del  7  febbraio  dell'anno  corrente,  diceva  impossibile  la  libertà 
■  Francia  linchè  durasse  il  centralismo  amministrativo,  un  Clero  di 
Stato,  od  un'  alleanza  dello  Stato  con  una  Chiesti  o  più  Chiese  uflìcial- 
iieote  ricooosciute;  e  conchiudeva  :  <c  Pertanto  deesi  volere  soprattutto  il 
ib'centramento  amministrativo,  la  separazione  ass(»luta  dello  Stato  e  della 
Chiesa,  la  riforma  delle  istituzioni  giudiz  arie,  la  trasformazione  degli 
»rcili  permanenti.  Queste  sono  disinteùmi  necessarie,  » 

Ora  che,  per  mercè  della  Frammassoneria  di  cui  è  alto  dignitario, 
i^li  deve  governare  le  cose  della  pubblica  istruzione,  egli  si  adopera 
M  ogni  sforzo  per  concentrare  nello  Stato  il  monopolio  di  questo  ran^o 
ideila  pubblica  amministrazione,  ma  air  intento  di  operare  la  disirtaione 
4A  clero^  mentre  ì  suoi  degni  colleghi  attendono  a  disorganizzare  l'eser- 
jCtoela  magistratura. 

Legre^ia  Unità  Cattolica  dì  Torino,  nel  suo  n.  133  pel  6  giugno  1879. 

posto  in  chiara  luce  i  voti  ed  i  procedimenti  e  lo  scopo  della  Fram- 

ia;  cfae  fin  dairottobre  1866,  come  leggesi  a  pag.  1^8,  dichiarava: 

li  gli  sforzi  doversi  concentrare  allo  scopo  di  rendere  l'istruzione  pub- 

gratuita,  laicale  ed  obbligatoria.  Questo  intento  è  già  raggiunto  in 

D  parte,  e  tutti  vedono  con  qual  frutto,  da  noi  in  Italia.  Il  Ferry  ebbe 

iae  dalla  setui  di  fare  altrettanto  in  Francia;  ed  a  tal  Une  gli  fu  dato 

portafoglio  della  pubblica  istruzione. 

Giulio  Ferry,  fedele  agli  impegni  assunti,  allestì  tre  schemi  di  leggi 
*J  effettuare  la  distruzione  d'ogii  elemento  cristiano  nella  pub- 
istruzione,  ed  a  preparare  le  vie  al  rimanente  del  programma  mas- 
ico.  Due  dei  quali  furono  da  lui  presentati  alla  Camera  dei  Deputati 
seduta  del  15  marzo  prossimo  pissato,  ed  il  terzo,  dopo  la  riaper- 
ta della  Camen,  alli  15  maggio. 
il  primo  concerne  la  libertà  dell  insegnamento  superiore;  il  secondo 
dirrtto  a  riorganizzare  il  Consiglio  Superiore  della  pubblica  istruzione; 
ìtrm  abolisce  le  così  dette  lettere  d'obbedienza,  onde  era  ammesso, 
be  senza  patente,  ad  insegnare  chi  dal  proprio  superiore  ecclesiastico 
petente  e  riconosciuto  vi  era  destinato. 

Il  primo  di  questi  tre  schemi  ha  {ler  iscopo  diretto  la  distruzione  delle 

crsità  cattoliche,  e  Tespulsione  delle  Con^Tegazioni  religiose  insegnanti 

scQOÌe  secondarie  e  primarie.  Il  secondo  esige  T esclusione  d'ogni 

hro  ecclesiastico  dal  Consiglio  Superiore.  Il  terzo  mira  a  dilHcoltare 
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enormemente  Tammi^ione  di  maestri  ascritti  a  Congregazioni  religiofta 
anche  riconosciute  dallo  Stato,  soggettandoli  pei*sonalmente  ad  esami  da 
subire  plesso  i  loro  avversarli  dichiarati.  I  due  primi  schemi  furono  riì 
prodotti  nel  Journal  des  Béhats  del  lunedi  17  marzo. 

Ecco  la  versione  del  primo  e  più  importante  di  codesti  schemi  d 
leggi,  che  ora  si  sta  discutendo  nella  Camera  dei  Deputati,  e  dalla  ci^ 
approvazione  troppo'  probabile  dipendono  le  sorti  della  gioventù  cristiani 
della  Francia. 

d  Art.  l"".  Gli  esami  e  le  prove  pratiche,  che  decidono  della  collazione 
dei  gradi,  non  si  possono  subire  che  presso  gli  stabilimenti  dMnscgnu 
mento  superiore  dello  Stato. 

«  Art.  2"*.  Gli  allievi  degli  stabilimenti  pubblici  e  liberi  dMnsegoamenii 
superiore  sono  soggetti  alle  stesse  regole  di  studii,  notantemente  in  ci 
che  concerne  le  condizioni  d'età,  di  gradi,  di  iscrizioni,  di  lavori  pratici 
di  stanza  negli  spedaU  e  nelle  officine,  gli  intervalli  obbligatorii  tra  i  vari 
esami  e  le  tasse  da  percepirsi  per  conto  del  Tesoro  dello  Stato. 

d  Art.  3^.  Gli  allievi  degli  stabiUmenti  liberi  d*insegnamento  superior 
prendono  la  loro  inscrizione,  alle  epoche  prefisse  dai  regolamenti,  nell 
Facoltà  dello  Stato. 

«  Art.  4®.  La  legge  riconosce  due  specie  di  scuole  d' iosegnameol 
superiore:  —  1*.  Le  scuole  o  gruppi  di  scuole  fondate  o  mantenute  A 
Comuni  0  dallo  Stato,  e  che  prendono  nome  di  Università,  di  Facolià 
di  scuole  pubbliche  — -  T,  Le  scuole  fondate  o  mantenute  da  private  pe^ 
sone  0  da  associazioni,  e  che  non  possono  prendere  altro  nome  che  quell 
di  scìióle  libere, 

ff  Art.  5\  I  titoli  0  gradi  di  aggregato,  di  dottore,  di  licenziato,  < 
baccelliere  ecc.  non  possono  essere  attribuiti  che  alle  persone,  che  11  o 
tennero  per  concorsi  o  per  esami,  secondo  i  regolamenti,  subiti  innaii 
alle  facoltà  dello  Stato.  « 

a  Art.  6®.  L*apertura  di  corsi  isolati  è  sottoposta,  senza  riserva  alcun 
alle  formalità  previste  dall'articolo  3®  della  legge  del  12  luglio  1875. 

«  Art.  7^.  Non  è  ammesso  a  partecipare  allo  insegnamento  pubbli 
0  libero^  né  a  dirigore  uno  stabilimento  d'insegnamento  d'ordine  qualsia 
chiunque  appartiene  ad  una  Congregazione  religiosa  non  autorizzata. 

«  Art.  8^.  Nissuno  stabilimento  d'insegnamento  libero,  nissuna  ass 
ciazione  formata-a  scopo  di  insegnamento  può  essere  riconosciuta  d'utili 
pubblica,  se  non  in  virtù  d'una  legge. 

ce  Art.  9*.  Ogni  violazione  degli  articoli  4",  5**  e  7*  della  presente  leg 
sarà,  secondo  i  casi,  passibile  delle  penalità  previste  dalfarticolo  19  de 
legge  dej  12  luglio  1875. 

«  Art.  10\  Sono  abrogate  le  disposizioni  delle  leggi,  dei  decreti,  de 
ordinanze  e  dei  regolamenti  conlrarii  alla  presente  legge,  e  notantenioi 


CONTEMPORANEA  1 17 

i  pnaltimo  paragrafo  dell'artìcolo  2"  e  gli  articoli  13, 14,  15  e  2?  della 
ìtfipi  del  12  luglio  1875.  » 

Cosi  appena  quattro  anni  dopo  sancita  la  libertà  dell' insegnamento 
aperiore;  questa  viene,  coi  primi  6  articoli  della  presente  legge  quasi 
■lerannente  distrutta,  non  potendo  le  università  libere  o  cattoliche  so- 
fenersi  in  queste  draconiane  condizioni  d'esistenza.  L'articolo  7"^  poi,  come 
rhiettamenie  bskndi  Giulio  Ferry,  è  principalmente  diretto  contro  i  Gesuiti 
f  contro  le  loro  scuole  e  case  di  educazione.  Ond'  è  facile  prevedere  che, 
ft  qualche  modificazione  si  ammetterà  dal  Ministero  a  questo  schema  di 
legef,  certo  egli  si  rifiuterà  a  qualsiasi  concessione  o  tolleranza  a  favor  loro. 
1.  ItelPardente  ed  energica  opposizione  fatta  dalla  Francia  cattolica 
bJ  eziaodio  dai  liberali  a  codesta  legge,  della  lotta  perciò  impegnata  nella 
Gamera  dei  Deputati,  e  dell' esito  del  conflitto  diremo  in  altro  quaderno. 
tieitata  quest'offa  al  Cerbero  del  Radicalismo,  il  Governo  ricevette 
BMvo  conforto  dalle  elezioni  di  21  nuovi  Deputati,  compiute  il  6  ed  il 
Si  aprile.  Prevalsero  quasi  da  per  tutto  i  candidati  reptibhiicani.  Ma  a 
iordeaux,  il  21  aprile,  fu  eletto  il  radicale  Blanqui,  tuttoché  ineleggi- 
Mp.  perchè  condannato  al  carcere,  in  cui  era  detenuto  a  Clairvaux,  per 
vnti  che  tolgono  i  diritti  politici.  Ma  i  Badicdli  di  Parigi  cosi  vollero, 
nsl  fu  (atto  da  quelli  di  Bordeaux.  Tuttavia  il  Governo,  a  malgrado 
più  vive  sollecitazioni,  stette  saldo  sul  ritinto  di  estendere  al  Blanqui 
benefizio  della  amnistia  che  lo  rendesse  eleggibile;  e  soltanto  dopo  il 
pagDO,  quando  era  perenta  la  legge  che  a  ciò  autorizzava  il  presi- 
Grévy,  fu  fatta  al  Blanqui  la  grazia  onde  uscì  libero  dalla  carcere, 
tornò  inutile  per  codesto  incorreggibile  cospiratore  ed  architetto 
tmulti  la  fervida  raccomandazione  A^tVÌEroe  dei  due  nnlioni  Giuseppe 
ibaldi;  il  quale  alli  12  aprile  mandava  al  Comitato  radicale  di  Nizza 
telegramma:  «  Ài  miei  fratelli  democratici à\  Bordeaux.  Vi  rac- 
JMBaodo  Blanqui,  il  martire  eroico  delU  umana  libertà.  G.  Garibaldi.  » 
hldli  democratici  ubbidirono  VEroe;  mi  il  Ministero  del  Grévy  non 
K  fece  caso;  relezione  era  nulla  di  pien  diritto;  e  la  Camera  appena  ri- 
le  sue  tornate  dopo  il  15  maggio,  la  dichiarò  invalida  ed  annullala. 
Sl  Fu  tuttavia  appagiito  finalmente  un  altro  voto  ardentissimo  dei 
RèììooIì;  cioè  quello  del  ritorno  del  Parlamento  a  Parigi,  dove  Tin- 
del  Consiglio  Municipale  e  del  canagliume  plebeo  può  farsi  sentire 
efficace  che  non  a  Versailles. 

Alli  22  marzo  si  trattò,  nella  Camera  dei  Deputati,  di  varie  proposte 

a  fare  che  il  Parlamento  dovesse  riportare  a  Parigi  la  sua  sede; 

B  odi  la  lettura  del  rapporto  fatto  a  tal  proposito  dal  deputato  Melino. 

li,  spicciata  un'apparenza  di  discussione,  si  passò  ai  voti  sopra  la 

seguente  del  deputato  Peyrat:  «  La  Camera  dei  Deputati  decide 

rivedere  l'art.  9^  della  legge  Costituzionale  del  25  febbraio  1873, 
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a  line  di  procedere  conformementó  air  ari.  Snella  stessa  legge;  ed  iDcarltti 
il  suo  Presidente  di  trasmettere  la  presente  risoluzioue  al  Presidente  de 
Senato.  »  Ciò  valea  quanto  dire  :  ctiiediamo  la  riuoiooe  delle  due  Camera 
in  Congressoy  affinchè  questo  abroghi  Tart.  9""  della  Costituzione,  pe 
quale  è  fermato  che  la  sede  del  Governo  e  del  Parlamento  sia  a  Ver 
sailies  {Civ.  Catt  Serie  IX,  pp.  732-33).  Lo  scrutinio  diede  il  risultai' 
voluto  dai  UadicalL  I  voti  favorevoli  furono  315,  i  contrarli  128. 

Il  Gan>betta  trasnuse  subito  tal  risoluzione  al  Presidente  del  Seaat'^ 
Fu  accettala  alli  25  marzo  conne  urgente.  Il  I^abouluye  fu  scelto  comt 
relatore  della  Commissione  incaricata  di  esaminarla,  ed  egli  alli  28  marz' 
presentò  il  suo  rapporto,  stampato  poi  nel  Jomnal  des  Débats  del  31 
nel  quale,  a  nome  della  Conunissione,  conchìudeva  :  «  Crediamo  di  renden 
un  nuovo  servizio  alla  Repubblica  ed  al  paese  niantenendo  la  sede  del)< 
Camere  a  Versailles.  » 

Nella  tornata  del  T  aprile  si  dovea  discutere  il  rapporto  e  la  cod 
clusione  del  Laboulaye;  e  le  cose  poteano  piegare  ad  aspro  conflitto 
(juando  fu  suggerito  di  differire  a  trattare  di  ciò  fin  dopo  la  vicina  prò 
rogazione  delle  Camere,  per  aver  agio,  duranti  le  sessioni  dei  Consigi 
Generali,  di  meglio  conoscere  i  voti  delle  popolazioni.  Questo  partito 
proposto  dal  Ministero  stesso  per  bocca  di  liCone  Say  ministro  delli 
Finanze  parve  opportunissimo;  e  fu  approvato  da  157  Senatori,  es$eod{ 
contrarii  125. 

6.  Quindi  il  Senato  risolvette,  nella  seduta  del  5  aprile,  di  sospendete 
le  sue  tornate  fino  al  di  8  maggio;  come  la  Camera  prorogò  le  su 
al  15  dello  stesso  mese.  Intanto  si  attenderebbe  a  preparare  in  Parii^ 
le  sedi  dei  due  rami  del  Parlamento. 

7.  D'altri  gravi  avvenimenti  che,  duranti  le  vacanze  Parlamentar 
chiarirono  viemeglio  T indirizzo  politico  del  Governo,  diremo  altra  voltj 

Il  sabato  14  giugno,  nel  Secato,  che  ripigliò  le  sue  tornate  il  ^ 
8  maggio,  si  venne  alla  discussione  della  ])roposta  del  Peyrat,  già  a| 
provata  dalla  Camera  dei  Deputati,  per  la  riunione  del  Congresso  a  dj 
liberare  circa  T abrogazione  dell'art.  ^^  della  Co4ituzione  e  pel  ritori 
del  Parlamento  a  Parigi.  Pochi  ma  valenti  oratori  vi  presero  parte  pi 
e  contro.  Le  assicurazioni  date  dal  Ministero,  il  quale  si  rendette  ma 
levadore  che  non  correrebbe  pericolo  veruno  la  libertà  del  Governo  o  d 
Parlamento,  prevalsero.  Diedero  il  voto  279  Senatori.  Si  dichiarono  fav^ 
revoli  alla  riunione  del  Congresso  149,  contrarii  130. 

Àlli  19  giugno  le  due  Camere,  con  le  formalità  prescrilte,  si  riunirò^ 
in  Congresso  ;  ed  il  Guardasigilli  Le  Royer  annunziò  aversi  a  trattata  del 
seguente  legge  costituzionale:  «  Articolo  unico.  L'art.  9^  della  legge  costit 
zionale  del  25  febbraio  1875  è  abrogato.  »  Si  dibatterono  alcune  formalìt 
Si  elessero  commissioni,  e  si  sospese  la  tornata.  Poi,  ripigliata  questa  al 
ore  4  */,  pom.,  e  composto  un  litigio  per  difetti  di  formalità,  codes 
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ifticQlo  unico  fa  approvato  da  526  suflfra:^!,  contro  2i9,  essendo  in  tutto 
I  Senatori  e  Deputali  775. 

Resta  dunque  feraao  essere  abolito  Tarticoìo  della  Costituzione  del 
V)  febbraio  1875,  per  cui  la  sede  del  Goverao  e  del  Parlanoento  era 
l<isa  a  Versailles.  Essendo  tolto  questo  ostacolo  poi  ritorno  a  Parigi,  già 
^i  apprestano  ivi  i  locali  per  le  due  Camere. 

li  pluralità  dei  526  Senitori  e  Deputati,  che  approvarono  questo 
partito,  componessi  di  495  membri  delle  rispettive  frazioni  repubblicane 
Iella  Sinistra,  di  4  Senatori  e  24  Deputati  Bonapartisti  e  di  3  De* 
l^Uiì  Legittimisti.  Nella  minoranza  contavansi  212  membri  che  nel 
yflato  e  nella  Camera  dei  Deputati  seggono  a  destra,  17  Senatori  e 
i!ii  Deputati  repubblieani.  Si  astennero  dal  voto  15  Senatori  e  23  De* 
[botati.  Erano  assenti  15  membri  delle  due  Camera  in  virtù  di  congedo 
regolare.  La  pluralità  assoluta  delle  due  Camere,  che  riunite  in  Con* 
•ntsso  formano  T Assemblea  nazionale,  essendo  di  417,  ne  risulta  che 
n  favore  dell'abrogazione  dell'art.  9^  della  Costituzione  si  dichiara* 
mi  109  di  più  che  non  ricbiedeasi. 

Tuttavia  né  il  Ministero  né  le  Cambre  stesse  si  mostrano  tropiK) 
'raoquille  di  tal  decisione.  Infatti  il  Ministero  già  presentò  al  Senato 
•ino  schema  di  legge  pel  trasferimento  delle  Camere  a  Parigi  alli  3  del 
prossinK)  venturo  novembre;  ove  la  Canoera  dei  Deputati  siederebbe  nel 
hiazzo  Borbone,  il  Senato  in  quello  del  Lussemburgo.  Ma,  quando  ne  fosse 
l'oApo,  il  Congresso  d'ambedue  dovrebb3  tenersi  a  Versaill&s,  ed  i  Pre- 
ndenti dei  due  rami  del  Parla^neoto  avrebbero  il  diritto  di  determinare 
ta  qualità  e  la  quantità  della  forza  armata  che  dovrebbe  tutelare  la 
iitertà  delle  rianioni  e  delibaraziooi  delle  due  Camere. 

Prima  del  3  novembi-e  1S79  passerà  molt' acqua  sotto  i  ponti  della 
^noff.e  tutti  sanno  quali  eventi  mutarono  le  sorti  della  Francia,  nel  1870, 
^  aisaj  più  breve  intendilo  di  tempo.  Dio  salvi  questa  sì  nobile  nazione 
^ila  tirannia  d' una  novella  Convenzione  che,  nelle  presenti  congiunture, 
'i55eirebb3  assai  peggiore  di  quella  del  1793. 

IV. 

'^^iHlLTERRA  (yoilra  corrispon  lenzo)  —  I.  Slato  sodJis  facon  li»  della  cosa 
pubblica  —  È,  La  vertenza  afj^ana  —  3.  La  guerra  contro  ^W  Z  jIus  — 
i.Sp4:rdnze  di  m'glioramenlo  delle  condizioii  comm ìrciiìli  —  S.  La  (]iu*siione 
Qnirersilana  in  Irlanda  —  6.  Vagheggiala  fondazione  di  una  nuova  Uni  versila 
ii^lese  —  7.  Il  Cardinale  i\.»w:nan  —  8.  Il  proleslanlesimo  e  i  ritualisti  — 
1  Njove  conversioni  al  cattolicismo. 

I.  A  malgrado  di  qualche  ristagno  comme^rciale,  di  scioperi  e  di  altri 
'intorni  di  malessere  interno,  a  malgrado  della  guerra  degli  Zulus^  della 
'neoza  afgana  e  dell' irritante  cronicismo  della  questione  orientale,  le 
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cose  procedono  in  Inghilterra  con  discreta  tranquillità.  Il  Ministero  mostra 
tenersi  ben  saldo,  ad  onta  delle  molte  e  molte  difficoltà,  sì  esteme  come 
interne,  cui  ha  dovuto  far  fronte  da  che  ha  in  mano  il  potere;  e  gli 
sforzi  disperati  dell'opposizione  per  eccitare  il  paese  ad  aperta  ostilità 
contro  il  governo  di  Lord  Beaconsfield  sono  finqul  riusciti  evidentemente 
a  vuoto.  Anzi,  in  questo  momento  lo  stato  delle  pubbliche  faccende 
accenna  a  deporre  il  tenebi'oso  aspetto,  che  ha  da  sì  lungo  tempo  pre> 
sentato,  e  a  mostrarsi  propizio  al  governo  di  Sua  Maestà.  NeirAfganistao 
le  cose  prendono  una  piega  favoi'evole  ;  e  poiché  il  nuovo  Emiro  è  <iis-| 
posto  a  fare  ogni  ragionevole  concisione  al  Governo  dell'India,  v'ha 
tutto  il  fondamento  a  sperare  che  questo  voglia  comportarsi  generossH 
mente  col  nemico  caduto  e  restringere  le  sue  domande  entro  il  confioe 
assolutamente  necessario  a  preservare  il  monarca  afgano  dall' influenzi 
della  diplomazìa  russa.  Il  carattere  intrigante  e  spudoratamente  aggres^ 
sivo  di  quest'ultima  è  stato  ora  messo  completamente  a  nudo,  e  qualora 
le  venisse  concesso  di  proseguire  ulteriormente  nel  suo  ciiminoso  cam^ 
mino,  non  sarebbe  da  incolparne  che  il  mondo  e  segnatamente  coloro  che 
si  dicono  uomini  di  Stato. 

2.  A  proposito  della  veilenza  afgana,  è  degno  di  speciale  menzìomi 
il  rapporto  fatto  la  sera  dell'Ascensione  dal  sottosegretario  di  Stato  pel 
dipartimento  dell'India.  Il  sig.  Stanhope  espose  alla  Camera  io  modo  il 
più  chiaro  e  preciso  le  condizioni  finanziarie  dell'Impero  indiano,  e  indici 
gli  espedienti  proposti  dal  Governo  per  appianare  le  difficoltà  che  quella 
condizioni  presentano.  In  forza  delle  perdile  sotTerte  nel  cambio  e  dell^ 
spese  occasionate  dalla  guerra  afgana,  il  disavanzo  dell'anno  corrente^ 
fa  ascendere  a  1,350,000  lire  sterline.  Gli  espedienti  proposti  per  fai 
fronte  a  un  tale  stato  di  cose  sono:  riduzione  delle  spese  in  ciascui 
dipartimento,  senza  che  vengano  imposte  tasse  addizionali,  e  introduzion* 
di  ciimbiamenti  notabili  nel  sistema  d'amministrazione:  l'oceupazion* 
degl'indigeni,  non  più  oggetto  di  semplice  desiderio,  ma  tradotta  in  fatto 
diminuzione  nell'invio  dall'Inghilterra  d'impiegati  civili,  e  ammission 
degl'indigeni  a  tutti  gl'impieghi,  salvo  che  a' più  elevati.  Siffatta  prc 
posta,  qualora  venisse  lealmente  portata  ad  effetto,  non  polirebbe  a  men 
di  partorire  i  più  rilevanti  risultati  per  l'avvenire  dell'India;  uno  d( 
quali  sarebbe  quello  di  fare  dell'indiano  un  popolo  con  governo  su 
proprio,  e  tale  da  non  essere  più  a  lungo  risguardato  come  la  più  splendid 
Sa  tra  pia  dipendente  dalla  corona  britannica. 

3.  Progredisce  con  assai  lentezza  la  guerra  contro  gli  Zulus.  Color 
che  eransi  inconsultameute  abbandonati  a  una  soverchia  flducia  in  i 
stessi  e  al  disprezzo  verso  il  nemico,  han  ricevuto  una  severa  lezione, 
ora  si  procede  ad  abbattere  i  valorósi  selvaggi  .secondo  le  regole  cons: 
crate  dalla  scienza  militare.  Sir  Bartle  Frere  prosegue  a  difendere 
proprio  operato,  fondandosi,  a  quanto  si  presume,  sull'assoluta  necessii 
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li  reprìmere  r  iodole  irrequieta  degli  Zulus,  divenuta  ormai  una  perma- 
ne e  i  nmediata  minaccia  per  le  colonie  britanniche.  Causa  movente 
•le'saoi  procedimenti  sembra  sia  stata  la  positiva  certezza  che  gli  ZuUis 
$iavaDo  per  assalire  le  forze  britanniche  neirAffrica  meridionale^  e  la 
itiasegoente  giustificata  opportunità  di  prevenire  un  simile  assalto  nel- 
I iDteodimenio  di  provvedere  alia  pubblica  sicurezza.  Non  v'ha  dubbio 
die  gli  Zaius  posseggano  un  mirabile  organamento  militare,  modellato 
forse  su  quello  di  cui  la  Germania  offre  a' di  nostri  il  tipo  principale  ; 
se  pure  la  Germania  non  abbia  piuttosto  imitato  l'esempio  degli  Zulus, 
ipotesi  questa  quasi  altrettanto  probabile  quanto  l'altra,  ora  che  il  mondo 
civilizzato  accenna  a  ricadere  con  tanta  rapidità  nello  stato  di  barbarie, 
li  cai  Tebbe  un  tempo  tratto  fuori  il  cristianesimo.  In  ogni  caso,  dif- 
Ocil  cosa  sarebbe  il  render  ragione  del  perchè  dovessero  assalirsi  gli 
Zultts  a  causa  di  ciò  che,  alla  fin  dei  conti,  non  forma  subietto  che  di 
uQ  ordinamento  interno,  mentre  a  gente  più  colpevole  di  loro  si  concede 
>li  porre  in  atto  i  proprii  disegni  tendenti  ad  assoggettare  il  mondo  alia 
lorza  brutale,  senza  che  questo  incontri  verun  ostacolo  o  impedimento, 
riè  porga  quasi  occasione  a  rimostranze  o  proteste  da  parte  di  chicchessia. 

4.  Continua  fino  a  un  certo  punto  il  languore  del  commercio,  quan- 
moque  incominci  a  manifestarsi  qualche  speranza  di  miglioramento.  Da 
reeeoii  statìstiche  sembrerebbe,  infatti,  risultai  che  il  commercio  del 
pa^  Qon  è  mai  rimasto,  in  sostanza,  gravemente  danneggiato.  Ciò  che 
Me  stato  di  male,  deesi  piuttosto  attribuire  all'eccesso  di  produzione  e 
M  sconfinate  speculazioni,  che  caratterizzarono  il  periodo  del  governo 
Oladstooe,  non  che  allo  stato  d'inquietudine  prodotto  universalmente 
'^le  complicanze  della  questione  orientale. 

5.  Un'altra  questione  della  massima  importanza,  in  quanto  risguarda 
•  cattolici,  è  stata  ultimamente  messa  in  campo;  la  questione  cioè  del- 

i2>tnizione  universitaria  irlandese.  I  vostri  lettori  conoscono  già  che  il 
'^Keroo  rifuggì  dall' intavolare  la  questione  nella  sessione  presente;  cosa 
iiitniode  ben  naturale,  dacché,  come  disse  una  di  queste  sere  il  Can- 
-elfere  dello  Scacchiere,  gli  sforzi  già  fatti  per  risolvere  l'arduo  pro- 
nte ebbero  per  conseguenza  di  seminare  l'arena  di  cadaveri.  Pi*ese 
\mìi  r  iniziativa  in  matèria  il  -sig.  0  Connor  Don,  membro  privato 
^odese,  pra^ntando  alla  Camera  dei  Comuni  una  proposta,  la  quale 
^Telle  fin  da  principio  da  tutte  le  parti  un'accoglienza  favorevole.  Ecco 
»  poche  parole,  il  tenore  della  proposta  0  Connor  Don.  Dovrebbesi 
^itQJre  una  Università,  e  destinare  al  mantenimento  dei  direttori  e 
r^ofessori  di  essa  una  porzione  dell'avanzo  risultante  dalla  cessazione 
'^'ia  Chiesa  protestante  come  Chiesa  stabilita,  aVanzo  che  rimane  tuttora 
*5a  utile  impiego  in  mano  del  Governo.  Dovrebberei,  inoltre,  sullo 
'^  fondo,  assegnare  sovvenzioni  in  forma  di  posti  di  studio  o  boi*se 
'  piW  fra  gli  studenti  che  maggiormente  si  distinguono  in  alcuno  dei 
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collegi  da  affiliarsi  air  Università,  e  che  si  presentassero  a  subire  gli 
esami  universitari!.  Nulla  era  detto  nel  progetto  iiitorno  alla  religioDe. 
né  tampoco  intorno  alla  facoltà  teologica  da  stare  in  relazione  eoa  la 
nuova  Università;  ma  sMntendeva  bene  che  il  provvcdmienlo  era  diretto 
a  vantaggio  dei  cattolici,  ai  quali  principalmente  recherebbe  gran  bene- 
Ozio  la  nuova  istituzione.  La  somma,  di  cui  si  chiedeva  a  tale  scopo  la 
prelevazione  dal  fondo  di  riserva,  ammontava  a  1,5(^0,000  lire  sterline. 
La  discussione  sulla  seconda  lettura  della  proposta  ebbe  luogo  mercoledì 
21  maggio.  Essa  presentò  varii  punti  d'opposizione;  ma  robbieziODt 
donde  traevano  origine  tutte  le  altre  fu  che  il  provvedimento  proposte 
equivaleva  ad  una  dotazione  applicata  a  un  sistema  d'educazione  con- 
fessionale; e  questa  è  una  difficoltà  che  nessuno  dei  partiti  onde  si  com- 
pone la  Camera  ha  finora  avuto  il  coraggio  di  affrontare.  Ecco,  in  so- 
stanza, a  che  si  riduce  tutta  la  questione.  Il  popolo  irlandese  è  risolotn 
a  non  volere  per  i  proprii  figli  altra  educazione  da  quella  che  riconosce 
i  principii  della  Chiesa  cattolica;  mentre,  dall'altra  parte,  una  maggio- 
ranza inglese  e  scozzese,  pur  avendo  piena  libertìi  di  educare  i  suoi 
fanciulli  col  sistema  d' indifferentismo  che  le  è  proprio,  intende  a  ogn 
costo  negare  uguale  libertà  alla  maggioranza  del  popolo  irlandese,  ch( 
desidera  allevare  i  proprii  figli  secondo  il  metodo  che  più  le  aggrada.  U 
ragione,  con.c  ognun  vede,  sta  dalla  parte  dei  cattolici  irlandesi,  vi 
mancano  sintomi  a  mostrare  che  di  un  tal  fatto  incominciano  a  persual 
dersi  gli  stessi  uomini  di  stato  dell' Inghilterra.  Da  ogni  parte  dell: 
Camera  si  fece  manifesto  lo  schietto  desiderio  di  condurre  la  questioni 
a  una  soluzione  soddisfacente. 

Il  discorso  più  notabile  che  venisse  pronunziato  in  questo  senso  li 
quello,  forse,  del  signor  Lowe,  rappresentante  l'Università  di  Londra 
Tuttoché  ardente  partigiano  del  sistema  secolare  di  educazione,  egli  prò 
clamò  altamente  il  principio  cui  si  è  per  buona  sorte  convertito,  il  prii) 
cipio  cioè  che  la  nazione  irlandese  ha  un  diritto  inalienabile  a  educar 
i  proprii  figli  secondo  i  suoi  proprii  principii,  e  non  secondo  le  prescri 
zioni  d'Inghilterra  e  di  Scozia.  La  discussione  della  proposta  fu,  peraltr| 
aggiornata,  né  sembra  molto  probabile  che  possa  venir  ripresa  in  ques^ 
sessione,  attesoché  l'urgenza  di  altri  pubblici  affari  sia  tale  da  non  U 
sciar  tempo  a  occuparsene.  I  membri  irlandesi  mostransi  di  ciò  indignai 
ma  giova  riflettere  che  l'indugio,  probabilmente,  non  farà  male,  an 
offrirà  ogni  latitudine  per  una  discussione  più  piena  della  proposta,  1; 
titudine  tanto  più  necessaria  quanto  i  Vescovi  d'Irlanda  e  la  popolaziM 
irlandese  in  generale  non  si  sono  peranco  pronunziati  intorno  al  ten« 
della  proposta  medesima.' 

6.  La  questione  dell'insegnamento  universitario  è  al  presente  di  md 
rilievo  in  Inghilterra.  La  pubblica  opinione  si  pronunzia  apertamente  || 
l'istituzione  di  una  nuova  Università  nel  settentrione  dell'Inghilterra, 
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;'jale  arrecherà  tutti  ì  vantaggi  ilelf  educazione  universitaria  ad  una  classe 
,x'i  estesa  che  non  sia  quella  cui  sono  aperte  le  antiche  Università  di 
■;tnibrìdge  e  Oxfonl.  Di  questa  tendenza  della  pubblica  opinione  sembra 
laasi  indubitato  il  successo.  Sta,  infatti,  in  relazione  con  essa  il  provvc- 
i'oiento  recentemente  adottato  dair  Università  di  Oxford  per  T  affiliazione 
I  sé  medesima  dei  Collegi  esistenti  in  ogni  parte  del  paese.  Gli  studenti 
'lì  tali  collegi  verranno  esaminati  dagli  esaminatori  di  Oxford,  e  se  in 
ca[iO  a  tre  anni  abbiano  incontrato  la  soddisfazione  di  questi  ultimi,  ri- 
•^veraooo  appositi  certificati.  Quelli  poi  che  desiderino  passare  alla  stessa 
diversità,  vi  saranno  ammessi  con  maggiori  facilità  per  rapporto  agli 
'Niroi  e  al  tempo  di  residenza  richiesto  per  conseguire  un  grado. 

7.  Tutto  quanto  si  riconnetteva  colf  innalzamento  del  Dr.  Newman 
i^la  iJiirnità  cardinalizia,  ha  destato  un  vivissimo  e  continuo  interessa- 
'^m  da  parte  non  solo  dei  cattolici  e  dei  molti  amici  di  Sua  Eminenza 
'.  InghilteiTa,  ma  anco  di  tutta  quanta  la  nazione.  Ogni  procedimento 
i^i  novello  Porporato,  e  fors'anco  una  copia  di  procedirat^nli  superiore 
•>i  j  realtà,  ha  formato  subietto  di  accurata  descrizione  da  parte  di  spe- 
gli corrispondenti,  e  ogni  benché  minimo  ragguaglio  concernente  i  delti, 
t  k  azioni  di  lui  è  stato  letto  con  avidità  ed  interesse.  Indirizzi  di  con- 
.'Tàiuiazione  gli  sono  piovuti  da  tutte  le  parti,  accorapìgnati  in  più  d*un 
Mso  da  dimostrazioni  materiali  di  rispetto  e  d'affezione.  Il  felice  ritorno 
lr?ir Emine ntissimo  Principe  forma  ora  l'oggetto  dei  desiderii  e  dei  voli 
-Jl«*ntissimi  di  molti  a  cui  egli  è  personalmente  sconosciuto,  ma  i  cuori 
!^  juali  sono,  rimasti  soavemente  e  profondamente  penetrati  dalle  parole 
'■  Jaireserapio  di  lui. 

S.  Il  prolest:intesimo  continua  pel  suo  solito  disordinato  cammino.  F 
•  l'ialisti  stanno  aspettando  la  sentenzi  della  Corte  d'appello  in  causa 
>«v'er,  dove  trovasi  implicato  il  Vescovo  protestante  di  Oxford;  e  la  loro 
^,vitativa  non  va,  probabilmente,  disgiunta  da  gravi  apprensioni,  peroc- 
•^  runico  risultalo  cui  possano  condurre  affari  di  tal  genere  si  è  quello 
:  reiKiere  sempre  più  chiara  ed  evidenle  la  falsa  posizione  del  Ritualismo 
*^>  5ue  relazioni  con  la  Chiesa  dello  Stato.  Gli  affari  stessi  giovano 
»-"0  in  un  altro  senso;  divertono  e  distraggono  cioè,  fintantoché  durano, 
"  menti  dei  ritualisti,  e  gli  aiutano  a  procrastinare  il  giorno  tremendo, 
'^  0  prima  0  poi  deve  inevitabilmente  arrivare. 

'l  Proseguono  intanto  le  conversioni  al  cattolicismo,  fra  le  quali  si 

"la  quella  recentissima  di  Lord  Bury,  Sottosegretario  di  Stalo  per  la 

-' rrj  nel  Ministero  attuale.  Nessun  pet*sonaggio  di  tanta  considerazione 

"1  (ornato  in  seno  alla  Chiesa  cattolica,  da  che  il  marchese  di  Ripon 

V,  anni  sono,  la  sua  sottomissione. 
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V. 


SVIZZERA  (Nociva  cnrriapoadeìiza)  —  1.  (B^rna)  Rigcllo  del  bilancio  proj 
vofilivo.  Uigefio,  e  rispellivaincfile  approvazione,  di  alcune  leggi  fiscali  h 
2.  (Lucerna,  Origioni  e  Siin  riallo)  Prevalenzii  dei  oallolici  nel  rinnovanioiUi 
del  Tiran  Consiglio  —  3.  (Snn  Gallo)  Amalganiiizione  delle  si^uole  prinnrii 
caitoliche  con  le  protesUmli  —  4.  (Ticino)  Prevalenza  dei  callolici  nelle  nouvi 
eU'zioni  municipali  —  5.  (riincvra)  Nuova  pagliacriala  della  sella  voc<lui> 
callolica.  Cossazione  del  giornale  il  Riformatore.  ManìFesli  coniro  il  Re  dMlala 
Espiilsione  dell' inlprn;»zionalista  Danosi  —  0.  Volo  drl  pn|v>lo  elvelico  p 
ristiibilimenlo  della  pena  capitale. 

1.  Il  4  maggio  fu  per  noi  così  fecoodb  in  avvenimenti,  da  ri  vendicar 
per  sé  tutta  a  un  dipresso  la  mia  corrispondenza.  In  quel^giorno  il  popoli 
bernese  aveva  da  pronunziarsi  intorno  all'approvazione  o  al  rigetto  d 
varie  leggi  fiscali,  e  soprattutto  si  trattava  di  sancire  il  bilancio  pre 
ventivo  per  quattro  anni  consecutivi.  Questo  bilancio  di  quattro  anni  i 
un'invenzione  lasciata  in  retaggio  al  presente  governo  dal  governo  ni 
dicale  precedente,  il  quale  avea  trovato  assai  comodo  di  farsi  accordar 
dal  popolo  un  credito  a  lunga  scadenza,  promettendogli  economie  su  tuit 
la  linea  e  aggiustando  le  cifre  per  modo  da  farne  risultare  un  sopravanz 
d'incassi  considerevole.  Vi  dissi  già  altra  volta  come,  in  capo  ai  quattr 
primi  anni,  lo  sperato  sopravanzo  si  fosse  convertito  in  un  disavanzo  ^ 
parecchi  milioni,  e  come  questo  avventurato  disavanzo  avesse  occasionai 
la  caduta  del  governo  Teuscher  e  Bodenheimer.  Il  nuovo  governo  li 
fatto  i  più  lodevoli  sforzi  per  salvare  il  paese  da  una  catastrofe  final 
ziaria;  ma  non  ha  spiegato  vigore  bastante  né  da  troncare  d'un  s< 
colpo  la  ruinosa  facoltà  vecchio-cattolica,  né  da  far  rivomitare  agli  auto 
del  Kulturlcampf  un  milione  preso  dalla  cassa  dello  Stato  in  onta  al 
disposizioni  costituzionali,  e  prestato  senza  guarentigie  a  gente  fallit 
né  finalmente  da  assottigliare  i  pingui  stipendi!  che  la  burocrazia  cai 
tonale  erasi  surrettiziamente  assegnati.  Invece  di  far  tutto  ciò,  esso  I 
prescelto  ricorrere  a  nuove  imposte.  Di  qui  un  malumore  generale, 
per  conseguenza  il  rigetto  del  bilancio  con  maggioranza  di  23,000  ve 
contro  18,000.  Ad  una  legge  portante  aumento  del  diritto  dì  bollo,  sta 
già  respinta  nel  marzo  1878,  é  toccata  in  quest'anno  la  medesima  sori 
In  compenso,  il  popolo  ha  fatto  buiona  accoglienza  a  due  leggi  destina 
a  ricavar  danaro  dagli  alberghi,  dal  commercio  degli  spiriti,  come  |iu 
dalle  successioni  e  donazioni. 

2.  Nel  giorno  sti^sso  si  faceva  luogo  all'elezioni  pel  rinnovamento  tot:j 
del  Gran  Consiglio  nei  Cantoni  di  Lucerna,  dei  Grigioni  e  di  S.  Gal] 
I  liberali  lucernesi,  padroni  ormai  della  capitale,  facevano  a  fi  lan/a  e 
la  loro  propria  audacia  e  la  debolezza  del  governo  moderato  (i»*ì  ^ 
gnor  Segesser  per  riportare  completa  vittoria  sul  rimanente  dal  Cam  >*j 
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e  Jà  intODavano  il  dks  illa  al  partito  conservatore  cattolico.  Questo, 
ài  canto  loro,  non  era  scevro  da  timore;  dacché  noa  conviene  dimenticare 
<*Le  Lucerna,  dopo  essersi  nel  4847  lasciato  imporre  dalle  baionette  fe- 
derali ufl  governo  radicale,  non  trovò  che  nel  1871  la  forza  di  scuotere  il 
dogo,  e,  ciò  nonostante,  il  liberalismo  vi  conserva  tuttavìa  di  forti  posi- 
zi-joi.  Dobbiamo  adunque  congratularci  con  noi  medesimi  dell'avere  il  libe- 
ralismo resa  dubbia  da  sé  stesso  la  propria  vittoria,  manifestando  innanzi 
i^iinpo  le  sue  simpatie  verso  il  vecchio-cattolicismo.  Fu  in  mezzo  alle  grida 
iiì  (Masso  il  KvJiurkampf!  die  le  popolazioni  religiose  di  Lucerna  re- 
{^roQsì  allo  scrutinio,  e  non  solo  non  perderono  terreno,  ma  rafforzarono 
jfuraoco  la  maggioranza  cattolica  neir assemblea  legislativa;  la  quale, 
to-nposta  fino  a  qui  di  87  conservatoi'ì  e  49  liberali,  conta  oggi  92  dei 
\m\  contro  44  dei  secondi.  Si  é  perflno  osservato  che,  anco  nei  di- 
Mfdii  dove  i  liberali  bau  conservato  la  maggioranza,  i  più  ardenti  cam- 
>oui  del  vecchiCH^ttolicismo  sono  rimasti  a  denti  asciutti. 

Nei  Grigioni  parìnoente  il  liberalismo  usci  non  ^loco  assottigliato  dal 
fi'Qibattimento,  dacché  sofferse  una  perdita  di  cinque  seggi.  Oltre  di  ciò, 
restano  ancora  a  farsi  alcune  elezioni  complementarie,  che  minacciano  di 
ridijndare  a  suo  svantaggio.  A  Coirà,  per  esempio,  dove  vi  sono  tre 
bi  ortaggi,  i  candidati  conservatori  iianno  ottenuto  un  numero  di  suf- 
hf\  qaasi  eguale  a  quello  decloro  concorrenti  radicali.  Il  distretto  di 
^làfl^,  dove  il  Governo  fece  sospendere  le  operazioni  elettorali  per  causa 
111  iisordini,  dee  nominare  ancora  quattro  deputati.  E  anche  qui  le  pro- 
lebiiità  di  saccesso  sono  in  favore  dei  qonservatori,  imperocché,  se  la 
pnsìa  volta  furon  turbate  le  elezioni,  ciò  avvenne  perché  i  conservatori 
'bevano  il  vantaggio  sui  loro  avversarli. 

A  San  Gallo,  Cantone  per  la  massima  parte  protestante,  non  pote- 
r&\i  i  cattolici  sperare  vittoria:  contuttociò  anche  qui  ottennero  un  lieve 
U'iag^no,  avendo  rinforzato  d' una  voce  la  loro  minoranza.  Né  a  questo 
B^'^l^ersi  arrestati,  se  non  fossero  stati  gV  intrighi  dei  cattolici  liberali 
'ì-^.  A  vendicarsi  del  discredito  in  cui  si  vedevan  caduti,  fecero  lega 
^'  raiiicali  a  danno  dei  candidati,  che  avevano  agli  occhi  loro  il  torto 
ti^l^riiMuibile  di  esser  cattolici  senza  epiteti. 

i  Nella  città  di  San  Gallo,  che  novera  18,000  abitanti,  de'  quali 
Noe  ottavi  sono  protestanti  e  tre  ottavi  cattolici,  ciascuna  confessione 
i^^i  insino  a  qui  le  sue  scuole  primarie  particolari,  formalmente  gua- 
^*<i«  dalla  Costituzione  cantonale.  Per  mala  ventura,  la  Commissione 
i^'i>iìca,  detta  cattolica,  dopo  aver  già  interdetto  T insegnamento  agli 
^\  del  domma  deirinfallibililà,  si  è  messa  alia  testa  della  parrocchia 
^  '  !ìio-cattoiica  del  capoluogo.  Non  osando,  a  motivo  dell' opposizione 
^'  ;^iri  di  famiglia,  sbandire  afflitto  dalla  scuola  f  istruzione  religiosa, 
hWi^omnoissione  entrò  finodal  1875  in  trattative  con  la  corporazione  pro- 
^i^^'i  air  oggetto  di  amalgamare  T  insegnamento.  Dopo  essere  nel  1877 
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Stato  respìQto  d<iir assemblea  comunale  protestante,  il  progetto  fu  uìtimu 
mente  ripreso;  é  il  27  del  passato  aprile  le  due  corporazioni  erano  se 
paratamente  chiamate  ad  approvare  nna^  convenzione,  ai  termini  doli 
quale  le  due  scuole  primarie,  sì  cattolica  si  protestante,  e  la  sciiol 
secondaria  civica  non  dovevano  più  formare  che  un  solo  istituto  misK 
avente  carattere  puramente  laico.  La  corporazione  protestante  diede  ) 
sua  approvazione  per  ispirito  di  proselitismo.  Nell'assemblea  dei  cattolio 
gli  oratori  che  presero  a  partire  contro  la  proposta  amalgamazione,  b\ 
rono  a  più  riprese  interrotti  da  grida  furibonde;  alcuni  ecclesiastici  furni 
maltrattati,  insultali,  poco  men  che  percossi  dai  liberali.  Costoro  facevaii 
anzitutto  valere  in  favore  del  progetto  i  vantaggi  materiali  ch'esso  offri v 
ai  cattolici,  vantaggi,  del  resto,  incontestabili.  Infatti,  i  protestanti  dell 
città  di  San  Gallo  posseggono  un  capitale  imponibile  di  77  milioni,  nientr 
quello  dei  cattolici  non  .supera  i  7  milioni;  i  protestanti  hanno  un  fool 
scolastico  di  oltre  2  milioni,  mentre  quello  dei  cattolici  giunge  ap[.x'd 
a  200,000  franchi;  riguardata,  adunque,  sotto  questo  punto  di  vìst;ì, 
proposta  amalgamazione  riusciva  tutta  a  vantaggio  dei  cattolici.  SifTa^ 
considerazioni  prevalsero,  disgraziatamente,  nelf  assemblea,  in  seno  al 
quale  molti,  al  certo,  dovettero  persuadersi,  non  senza  qualche  apparou 
di  ragione,  essere  alTatto  indifferente  il  dare  le  scuole  pubbliche  in  balìa  < 
vecchi  eretici,  o  il  lasciarle  tra  le  mani  dei  nuovi.  In  ultima  analisi,  noi  ri 
avremo  a  dolerci  gran  fatto  di  un  siniile  risultato,  qualora  abbia  per  eiltM 
di  far  uscire  i  veri  cattolici  di  San  Gallo  dal  loro  torpore  e  far  )<ì 
apprezzare  la  necessità  di  fonUare  una  volta  scuole  confessionali  priv<t 

4.  Tornando  adesso  al  4  di  maggio,  quella  giornata  si  rese  del  |  ^ 
memorabile  per  dato  e  fatto  dei  conservatori  del  Ticino.  Molti  comi 
di  quel  Cantone  dovevano  procedere  alla  nomina  delle  autorità  locali.  I^ 
di  quel  nunf)ero  Àirolo,  che  riuscì  a  disfarsi  del  suo  municipio  radio; 
Locamo,  che  aveva  da  eleggere  tre  consiglieri  comunali,  pervenne 
escludere  un  liberale  e  metterne  un  altro  in  ballottaggio.  Felici^  vi 
chi  disse,  quei  popoli  che  non  fanno  parìare  di  sé!  Questa  sentenza 
applica  perfettamente  al  Ticino,  intorno  al  quale  va  facendosi  ogni  gioì 
maggiore  il  silenzio,  da  che,  grazie  ai  continui  progressi  del  partilo  ci 
servatore  cattolico,  quel  Cantone  è  entrato  in  un  periodo  di.calma  e  (i 
sperila  dopo  aver  traversato  tanti  anni  di  sconvolgimenti  e  dilapìdazij 
del  pubblico  danaro. 

5.  A  Ginevra,  il  4  di  maggio  fu  testinoone  d'una  nuova  pagliacci  ì 
vecchio-cattolica.  I  parrocchiani  di  Collonge-Bellerive  erano  convocali 
ratificare  reiezione,  falla  dal  Consiglio  di  Stato,  del  loro  preteso  parr^ 
di  quello  stesso  testé  segnalatosi  per  aver  esploso  dalla  sua  finestra 
colpo  di  revolver  contro  un  lattaio,  e  ferito  il  cavallo  di  lui.  Di  213 
erano  gli  elettori  iscritti,  solo  26  si  presentarono  allo  scrutinio,  e 
questi  26  erano  compresi  non  meno  di  12  impiegati  dello  Stato,  cioè 
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:i.iirdie  ciiinpeslrl,  due  guardie  de'bjigni,  due  cautonieri,  quattro  gen- 

":  riji.  il  sagrestano  dell'intruso,  e  finalmente  Yinfruso  in  persona.  Fra 

'taoii,  sette  soltanto  erano  orìginarìì  della  pìrrocchia;  gli  altri  erano 

>!àii  rjigcraDfUati  nel  Cantone  e  anco  al  di  fuori.  Uno  straniero  si  pre- 

ib  ali'iifficio,  e  chiede  un  biglietto  elettorale  sotto  il  nome  di  Fischer, 

le  è  quello  dell' intruso;  ottenutolo,  ei  vota  sollo  gli  occhi  dei  cattolici 

I?e^enii,  i  quali  verificano  le  operazioni  senza  prendervi  parte.  Un  mo- 

nmodo\>o,  ecco  che  giunge  l'intruso  in  persona,  il  quale  dà  voto  alla 

'Vd  volia,  compiendo  cosi  i  26  voti  dichiaratisi  unanimemente  in  suo 

•'^ore.  Avrò  io  bisogno  d'aggiungere  che  a  Collonge,  come  poco  innanzi 

:  Choulel,  fra  stata  messa  a  disposizione  degli  elettori  una  botte  di  vino? 

y  DOD  che,  questa  volta,  erasi  riputato  opportuno  di  collocarla  in  una 

*iuza  della  canonica.  Per  esaurire  Y  argomento,  ecco  ciò  che  si  conosce 

frno  agli  antecedenti  dell'eletto.  Questi  esercitava  un  tempo  in  Ginevra, 

>  ilo  gli  occhi  di  tulti,  il  mestiere  di  calzolaio.  Dopoché  lo  pseudovescovo 

'•ulii,  colà  recatosi  nel  1863,  ebbe  ottennio  dal  Consiglio  di  Stato  Tauto- 

\  imme  di  dare  lo  spettacolo  d'una  ordinazione  nella  chiesa  di  S.  Germano, 

fi  affunlo  il  Fischer  quegli  che  gli  venne  assegnato  per  l'esperimento. 

•iUo  era  già  pronto  per  la  ridicola  rappresentanza,  quando  un  giornale 

-'[rjweone  a  guastare  la  festa  col  far  conoscere  al  collo  pubblico  e  al- 

mclita  guarnigione  quahnentc  il  Panelli  non  era  che  un  vescovo  apocrifo, 

^r^za  facoltà  di  ordinare.  Fischiata  prima  che  s'alzasse  il  sipario,  dovette 

^  rafijTesenianza  esser  disdetta,  e  l'ordinando  continuò  intanto  a  trattare 

^uoio  in  aspettativa  di  giorni  migliori.  Per  ultimo  il  signor  Carteret 

''^^  l'espediente  di  mandarìo  con  raccomandazione  all'Herzog,  vescovo 

'f  'a  grazia  del  Bismark  e  del  Reinkens,  il  quale,  in  un  modo  o  nell'altro. 


>  f. 


k: 


*e  un  prete.  Incapace  di  leggere  nel  bi*eviario,  il  Fischer  si  è  scelto 
^irroiiarlo  una  compagna. 

'  fTiornale  ginevrino  II  Rifci^naioi^e,  che  aveva  assunto  per  impresa: 
t  l'^opa  distruggere  il  catlolicismo  »,  ha  inopinatamente  sospeso  la  sua 
"  iiirazione  al  ventesimo  numero  ;  ma,  nonostante  la  sua  breve  esistenza, 

fovalo  modo,  a  quanto  si  dice,  di  lasciare  un  disavanzo  considei-evole. 
^  che  v'ha  di  più  singolare  nella  cosa  si  è  che  un  altro  foglio  prote- 
'  ^'^  di  Ginevra,  la  Seifinìana  religiosa,  aveva  salutato  con  entusiasmo 
;i  frizione  del  nuovo  giornale,  e  promesso  d'implorargH  da  Dio  l'aiuto 
^'  >^rìo  a  bene  adempiere  il  suo  programma.  Dopo  di  ciò,  chi  mai  non 
''l'be  fiducia  nelle  preghiere  della  Settimana  religiosa? 

Mtiroane  sono,  la  polizia  di  Ginevra  era  affaccendata  a  fare  sparire 
["'  ^^'jlietti  affissi  di  nottetempo  e  contenenti  minacce  di  morte  contro  re 
•>rio.  Ma  siccome  il  Governo  di  quel  Cantone  ha  preso  sotto  la  sua 
l"7ioDe  speciale  tutti  i  profughi  della  Comune  e  tutti  gì' internaziona- 
^'  3d  esclusione  dei  cattolici  indigeni,  cosi  era  generalmente  invalsa  la 
^  TrtSioue  che,  tenendosi  pago  a  un  tal  provvedimento  di  prudenza,  esso 
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si  guarderebbe  bene  dal  inoleslare  gì' istigatori  del  regicidio.  E  le  cos 
sarebbero,  probabilmente,  procedute  in  tal  guisa,  se  la  diplomazia  no 
avesse  fatto  capire  al  Consiglio  federale  che,  per  la  tranquillila  della  Svi; 
zera,  \'erà  da  fare  qualche  cosa  di  più.  Per  conseguenza,  con  decreto  ( 
({ueir autorità  del  19  aprile,  fu  pronunziata  Tespulsione  del  bolognese  A 
fonso  Danesi,  direttore  della  tipografìa  italiana  in  Ginevra,  come  coiivioi 
di  aver  messo  a  grave  cimento  le  buone  relazioni  ira  la  Svizzera  e  Tltal 
con  lo  stampare  il  manifesto  in  discorso.  Un  identico  provvedimento  ; 
poi  adottato  contro  cinque  fra  i  complici  del  Danesi,  tutti  italiani,  ciò 
un  Mercatelli  d'Alfonsino  (Romagna),  refrattario;  un  Malatesta  di  San 
Maria  (Capua);  un  Grimasi  Francesco,  studente  d'Imola;  un  Solìeri,  figli 
di  Severino,  refrattario,  e  un  Carina  Sebastiano  di  Faenza,  calzolaio. 
6.  Non  per  il  di  10,  come  fu  detto  erroneamente  dell'  ultima  mia  c«j 
rispondenza,  ma  per  il  di  18  maggio  è  stabilito  il  voto  del  popolo  eiveti 
intorno  alla  modificazione  dell'  articolo  65  della  Costituzione  federale,  p^ 
tante  abolizione  della  pena  di  morte.  ÀI  momento  che  la  presente  a 
rispondenza  comparirà  sulla  Civiltà,  i  vostri  lettori  avran  già  conosci  u 
dai  pubblici  fogli  il  risultato  della  votazione.  FratUinto,  i  signori  assa.ss 
hanno  l'imprudenza  di  continuare  a  far  parlare  di  sé.  Lo  stabilimei 
penitenziario  di  Losanna  racchiude  un  malfattore  della  peggior  risma,  cei 
Wyss,  per  la  custodia  del  quale  Io  Stato  di  Yaud  dovette  fare  la  spc 
di  una  cellula  speciale,  dopoché,  in  un  primo  tentativo  d' evasione^  e 
avea  ferito  gravemente  un  bravo  sergente  di  gendarmeria.  CondannaK 
una  rigorosa  segreta,  erasi  costui  dedicato  di  bel  nuovo  al  suo  edifìcai 
lavoro,  e  già  era  riuscito  a  consumare  i  suoi  ferri  a  forza  di  arrot;] 
sul  pavimento  della  prigione  e  a  smuoverne  dai  cardini  la  porla^  ali 
quando  quest'ultima  circostanza  ha  destato  l'attenzione  delle  guardie  e 
cerarle.  Supponiamo  per  un  momento  che  il  feroce  bandito  fosse  ri  use 
a  penetrare  nei  corridoi  del  carcere,  è  vi  avesse  incontrato  un  carceri 
0  un  gendarme:  egli,  al  certo,  non  avrebbe  esitato  a  togliergli  la  v 
e  poi,  trincerandosi  dietro  il  famoso  articolo  65,  si  sarebbe  potuto  im; 
nemente  beffare  de'suoi  giudici. — Una  corte  d'assise  che,  disgraziatamei 
non  sembra  punto  disposta  ad  applicare  la  pena  di  morte,  é  quella  di  ^\ 
terthiir,  cantone  di  Zurigo.  Un  tal  Nussli  compariva  ultimamente  dina 
ad  essa  sotto  l'imputazione  di  avere  con  una  coltellata  ucciso  un  lavora 
calzolaio,  suo  compagno  di  camera.  L'accusato  confessò  il  suo  delittc^ 
interrogato  circa  i  motivi  che  ve  lo  aveano  spinto,  rispose  ehe  il 
compagno  russava  troppo  forte  e  gl'impediva  di  dormire.  Grazie  alle  < 
costanze  attenuanti  ammesse  in  suo  favore,  il  Nussli  fu  condannai 
8  anni  di  casa  di  forza.  Ecco,  voi  mi  direte,  una  corte  molto  indul«::e 
Ed  io  ne  convengo  ;  ma  vi  fo  notare  che  il  pubbhco  ministero  erasì  i 
strato  anco  più  indulgente,  chiedendo  nelle  sue  conclusioni  solo  un  a 
e  mezzo  di  detenzione,  avuto  riguardo  all'età  avanzatissima  delfassassi 
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IL  CATTOLICISMO  CONTEMPORANEO 


I. 

Benché  il  signor  Bonghi  creda  col  Bumouf  che  il  Cattolicismo, 
t-m  men  forte  della  presente  civiltà,  sia  destinato  a  perire  ;  tut- 
tivolta  egli  si  raccapriccia  al  pensiero  di  un  tale  avvenimento,  pel 
«'••nqaasso  che  produrrebbe  nella  nostra  società,  già  troppo  scon- 
'^mjrantumataj  rotta  (ed  è  più  forte  del  Cattolicismo  !),  inca- 
pace di  sostenere  un  nuovo  scroscio.  <  H  giorno  che  la  sua  forza 
^*/  CattolicismoJ  scemasse  ancora  negli  animi  o  vi  si  annien- 
im  del  tutto,  s'accrescerebbe  di  molto  lo  strazio  che  già  dilacera 
^nti,  e  a  troppe  menti  parrebbe  di  rimanere,  per  un  mare  più 
tempestoso,  senza  fero  a  cui  rimirare'.  >  Quindi  mosso  da  pietà  e 
^  zelo  si  volge  a  consigliare  la  Chiesa  intomo  al  modo  da  scon- 
giurare tanta  rovina.  Egli  fa  due  cose:  Dimostra  come  i  mezzi,  a 
'ili  si  appigliò  Pio  IX,  non  solo  furono  inefficaci  ma  aggravarono 
3  male;  e  suggerisce  i  rimedii,  a  cui  la  Chiesa  dovrebbe  ricorrere 
!»:r  riacquistare  la  sua  influenza  nel  mondo. 

Tre  fnrono  i  mezzi,  secondo  il  Bonghi,  adoperati  da  Pio  IX:  Il 
'i mma  dell'Immacolata  Concezione,  il  Sillabo,  e  la  definizione 
^  InMlibilità  pontificia.  Ora  <  il  Sillabo  non  ha  prodotto  nes- 
-10  degli  effetti,  che  se  n'aspettava;  ed  invece  ne  ha  prodotto 
"^J'».  che  non  se  n'aspettava  di  certo,  quello  di  far  apparire  la 
''^ttrina  cattolica,  co^  precisamente  definita,  anche  più  inconci- 
•J^t'ile,  che  già  non  si  credesse,  colle  opinioni  non  solo  de' suoi 
•versarli,  ma  di  quegli  stessi  che"  si  riputavano  in  cuor  loro  suoi 
*sid  e  seguaci  '.  >  Lo  stesso  è  avvenuto,  per  ciò  che  riguarda  i 

'  ^edi  l'arlicolo  precedente  sopra  questa  materia.  CiviUà  Cattolica,  Seth  X, 
'■-Ijpa^.  5  e  seg. 
^  yuova  Antologia,  seconda  serie,  voi.  XV,  pag.  149. 
'  ^g.  416. 

*'<  X,  voi.  21,  fate^  6$S  9  «  luglio  1879 
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diie  dorami.  €  Il  domma  delF  Immacolata  Concezione,  come  quelli 
deir  Infallibilità,  hanno  messo  il  Gattolicismo  in  maggior  con- 
traddìzione  col  sentimento  attuale  delle  società  moderne,  che  noe 
fosse;  runa  colorendo  il  concetto  del  divino,  appunto  dove  e  com^ 
a  questo  piace  meno;  l'altra  soffocando  del  tutto  la  varietà  del 
pensare,  a  rischio  di  comprimere  il  pensare  stesso,  più  che  dot 
giovi  a  una  società  qualunque,  per  grande  che  sia  T  inclinazioni 
sua  0  il  suo  dovere  di  piegare  davanti  ad  una  autorità.  Coirim 
macolata  Concezione  s' è,  a  dirla  altrimenti,  accresciuto  il  meravì 
glioso,  e  le  menti  più  colte  ripugnano  al  meraviglioso;  coll'Infal 
libilità  si  è  estesa  la  necessità  di  rimettersi  d'ogni  propria  opinioni 
in  un  uomo;  mentre  oggi  il  sacrificio  dell'opinione  propria  riesc 
a  tutti  il  più  rincrescevole  e  malagevole  ^  » 

Se  comprendiamo  bene  il  pensiero  del  Bonghi,  i  tre  mezzi  è 
Pio  IX  furono  malamente  pensati,  perchè  contrarli  alle  tenden:^ 
ed  al  gusto  della  moderna  società,  sconnessa,  f ranttimat a ^  rofh 
Ciò  equivale  a  dire,  che  una  medicina  è  disadatta,  perchè  disa^m 
de  vele  all'infermo.  A  noi  sembra  piuttosto  che  la  bontà  del  fai 
raaco  non  deve  definirsi  dal  gusto  del  malato,  ma  dall'  attitudìi^ 
che  esso  ha  ad  espellerne  il  morbo.  Sotto  tale  riguardo  i  tre  niez 
di  Pio  IX  appariscono  sapientissimi,  siccome  opposti  agli  uin^ 
peccanti,  onde  la  società  moderna  è  travagliata.  Contraria  o/)/)i 
suit  medicamenta  peccatis.  E  vaglia  il  vero,  quali  sono  i  malo 
della  società  moderna?  Il  Razionalismo,  il  Liberalismo,  la  guerl 
air  autorità  della  Chiesa. 

A  questi  tre  mali  corrispondono  ottimamente  come  medel^ 
tre  mezzi,  che  il  Bonghi  dice  adoperati  da  Pio  IX:  al  priri 
l'Immacolata  Concezione;  al  secondo  il  Sillabo;  i\  terzo  TP 
fallibilità  pontificia. 

II. 

n  Razionalismo  nega  l'ordine  soprannaturale,  nega  il  peccJ 
di  origine,  nega  la  divinità  di  Cristo.  Questi  tre  errori  son  counfl 
tra  loro.  Se  non  ci  ha  che  la  pura  natura,  non  ci  ha  eleA^azI 

*  Pag.  117. 
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a  stato,  da  cui  V  uomo  sia  decaduto  ;  nò  ci  ha  Roditore  divino, 
tk  ne  ristorasse  il  danno.  Da  questa  trìplice  negandone  nasce 
l'esclosion  della  Chiesa,  la  pretensione  nell' uomo  di  bastare  a  sé 
>té3so  colle  naturali  sue  forze,  la  autocrazia  della  ragione  a  giu- 
ncare del  yero  e  del  bene.  H  domma  deirimmacolata  Conce- 
aone  abbatte  questo  castello  razionalistico.  Esso  rinnova  l' idea 
M  divino  e  del  soprannaturale  neir  economia  del  mondo.  Ri- 
tiìiama  Tidea  del  peccato  originale,  da  cui  va  esente  Maria.  Con- 
ferma il  fondamento  della  nostra  fede,  la  divinità  di  Cristo,  a 
rispetto  del  quale  fii  conferita  alla  Vergine  beatissima  si  sublime 
privilegio.  Essa  fu  preservata  dal  comune  contagio,  acciocché  fosse 
•ìegBO  abitacolo  del  Dio  umanato.  ZV^$  qui  per  immaculatam  Vir- 
ginis  conceptionetn  dignwia  Fitto  tuo  habitaculum  praeparasU, 

là  Immacolata  Concezione  di  Maria  era  già  nella  comune  cre- 
denza. Essa  fu  annunziata  da  Dio  fin  dal  principio  del  mondo, 
Lelle  parole  da  lui  dirette  air  antico  serpente,  dopo  il  peccato  di 
Adamo.  Inimicitias  ponam  inter  te  et  mulierem,  et  semen  tuum 
d  semen  ilUus^.  Tu  hai  sedotto  una  donna  ed  un  uomo,  e  per  tal 
sedazione  hai  guasta  nella  sua  prima  radice  la  progenie  umana. 
!o  ti  contrapporrò  un  altro  uomo  ed  un'altra  donna,  per  virtù  del 
?Tiale  e  della  quale  la  tua  opera  sarà  disfatta.  Ipsa  conterei  caput 
kam  \  Iforia,  preordinata  da  Dio  qual  avversaria  per  eccellenza  e 
ia  senso  assoluto  di  Lucifero,  non  potea  certamente  pensarsi  per 
ftl^nn  istante,  eziandio  di  ragione,  come  alleata  e  suddita  del  me- 
(iesimo.  La  costante  tradizion  della  Chiesa  confermava  un  tal  vero. 
S.ndimeno  era  universale  ed  ardentissimo  il  desiderio  di  vederlo 
ìmipugnabii mente  assodato,  con  solenne  definizione  dommatica  ;  e 
fii  ^pientìssimo  consiglio  della  Chiesa  il  soddisfare  un  tal  voto. 
''c-sì  la  fede  delle  verità  rivelate,  opposte  al  Razionalismo,  veniva 
•  riaccendersi  neir  animo  de' fedeli,  e  riceveva  un  continuato  ali- 
mento nella  fervida  devozione  verso  la  gran  Madre  di  Dio,  della 
?ale  fl  più  bel  privilegio  ne  conteneva  la  ricordanza. 

£  curioso  il  Bonghi,  quando  ci  fa  sapere  che  una  tal  definizione 
^  an  colorare  il  divino  dove  e  come  piaceva  meno  alla  società 
^'féertm.  Appunto  perchè  le  piaceva  meno,  il  divino  dovea  così 

*  Gejiesis,  III,  i5.  —  •  Ivi. 
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colorarsi,  vai  quanto  dire  proporsi  ai  fedeli  come  incorporato  in 
un  domma  ad  essi  sì  caro,  il  quale  valesse  a  tenerlo  sempre  pre 
sente  al  loro  pensiero. 

Dunque  il  domma  dell'  Immacolata  Concezione  fu  acconcissime 
al  bisogno  della  società  moderna. 

Un  consimile  discorso  vuol  farsi  del  Sillabo.  Il  Bonghi  osservi 
che  esso  è  servito  a  mostrare  inconciliabile  la  dottrina  cattolici 
colle  opinioni  non  solo  de'  suoi  avversarli,  vale  a  dire  de'/jwn  ir 
heraliy  ma  ancora  d' una  parte  di  quelli,  che  si  riputavano  suo 
amici,  vale  a  dire  dei  cattolici  infetti  di  Liberalismo.  Or  quest 
appunto  era  necessario  :  Mettere  in  luce  l'antagonismo  che  pass 
tra  le  massime  liberalesche  e  i  principii  cristiani,  e  salvare  coi 
dall'inganno  i  costumi  e  le  coscienze  del  popolo  fedele.  Il  Siile 
può  riguardarsi  come  un  codice  di  verità  pratiche,  da  cui  il  cr 
dente  attinga  l'antidoto  contro  il  veleno,  che  una  civiltà  bastar 
gli  vien  propinando.  La  libertà  nel  male  ;  il  fatto  trasformato 
diritto;  la  tirannia  del  numero;  la  sete  inestinguibile  di  ricchezz 
il  fine  dell'uomo  riposto  nel  godimento  sensibile  ;  il  naturate 
politico;  l'onnipotenza  dello  Stato;  questi  ed  altrettali  pemici(j 
errori  formano  la  sapienza  nuova  dei  liberali.  Poteva  il  Pontefic 
maestro  d  ella  moralità  e  del  diritto,  permettere  che  essa  imp 
nemente  s' insegnasse  e  propagasse  tra  i  credenti,  commessi  al 
sua  cura  ?  Egli  dovette  di  necessità  levare  alto  la  voce  e  sfolg 
rarla  debitamente.  Ecco  il  Sillabo.  I  liberali  lo  imprecano, 
chi  mai  ha  sognato  che  potessero  acconciarvisi  ?  Gl'Uliisi,  e 
speravano  di  poter  conciliare  Liberalismo  e  Cattolicismo,  ne  riiii 
sero  sconcertati.  Anche  questo  era  naturale,  stante  la  loro  alluj 
nazione  mentale.  Ma  così  si  è  dato  ad  essi  il  mezzo  di  rinsavii 
se  vogliono  ;  e  se  non  vogliono,  si  è  porto  almeno  ai  sinceri  cj 
telici  lo  scudo  da  rintuzzare  i  dardi  dell'inganno  e  della  menzogj 
Quanto  insulso  argomento  non  è  dunque  contro  di  ciò  quello  | 
Bonghi,  che  il  Sillabo  sia  dispiaciuto  alla  società  moderna,  x^ 
a  dire,  in  senso  suo,  alla  parte  liberalesca? 

Ma  soprattutto  fu  provvidenziale  la  definizione  dell'infallibil 
pontificia,  a  sostegno  dell'autorità  della  Chiesa.  L^abbattimej 
di  quest'autorità  è  lo  scopo  precipuo  della  rivoluzione,  o  ad 
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sodarla  niente  era  più  conducente  che  il  dichiararla  infallibile 
nel  suo  supremo  rappresentante.  In  ogni  tempo  rinvigorire  l'au- 
torità del  Papa  sarebbe  stato  un  rinvigorire  Tautorità  dell'  intero 
Episcopato,  la  quale  deriva  dal  Papa,  come  da  Capo  e  da  fonte. 
Ha  oggidì  se  ne  presentava  una  necessità  specialissima.  I  Vescovi, 
non  sostenuti  più  da'  Governi  civili  (attesa  la  separazione  dello 
Stato  dalla  Chiesa)  non  hanno  oggimai  altra  esteriore  difesa  ed 
altro  appoggio  nell'esercizio  del  loro  potere,  che  l'autorità  e  la 
voce  del  Pontefice  romano.  Avvalorare  adunque  quest'  autorità,  e 
questa  voce  era  un  avvalorare  l'autorità  dell'intero  Episcopato  ;  né 
poteva  quella  avvalorarsi  in  modo  più  lampante  e  più  fermo,  che 
col  defimrla  infallibile.  Con  ciò  ella  viene  a  presentarsi  perspi- 
cuamente agli  occhi  de' fedeli  come  superiore!  ad  ogni  altra  au- 
torità sulla  terra,  perchè  partecipe  per  l'assistenza  divina  di  una 
dote,  che  in  nessuna  guisa  può  originarsi  dall'uomo.  Ogni  umana 
autorità  è  fallibile  ne' suoi  giudizii;  e  l'autorità  del  Papa  è  in- 
fidlibile.  Adunque  una  tale  autorità  sovrasta  a  qualsiasi  altra  ;  e 
Diuna  può  arrogarsi  il  diritto  d'imporre  alcuna  cosa,  che  ripugni 
al  magistero  di  quella. 

n  Bonghi  dice  che  eifetto  di  tal  definizione  è  stato  l'esser  dive- 
nuta più  facile  la  rovina  del  poter  temporale.  Rispondiamo  che. 
quand'anche  ciò  fosse  vero,  il  guadagno  per  la  Chiesa  sarebbe 
stato  assai  maggiore  del  danno.  Ma  l'asserzione  è  falsa;  giacché 
la  rovina  del  poter  temporale  era  stata  già  contrattata  dall'Italia 
come  prezzo  della  sua  condotta  politica  (il  Bonghi  sa  bene  con  chi), 
prima  della  definizione  di  quel  domma;  e  la  definizione  del  me- 
desimo gioverà  piuttosto  alla  ristorazione  di  quel  potere;  giacché 
quanto  più  imponente  apparisce  l' autorità  spirituale  del  Ponte- 
fice, tanto  meno  i  Governi  potranno  a  lungo  tollerare  che  egli 
stia  a  discrezione  d' un  Principe  particolare. 

Sappiamo  bene  che  questa  definizione  è  un  pruno  nell'  occhio 
ai  nemici  del  Papato;  e  ricordiamo  l'aspra  guerra  che  essi  mos- 
sero, acciocché  se  ne  sventasse  il  disegno.  Ma  Iddio,  che  provvede 
in  tempo  ai  bisogni  della  sua  Chiesa,  volle  che  contro  gli  assalti, 
che  a  lei  si  apparecchiavano,  ella  fosse  munita  di  sì  salda  e  ine- 
spugnabile difesa. 


134  IL  CATTOLICISMO  COiNTEMPORANEO 


ni. 

stranissima  ancora  e  vuota  di  senso  è  queir  altra  obbiemne 
del  Bonghi,  là  dove  dice  che  come  il  domma  dell'Immacolata 
Cioncezione  ha  finito  di  troncare  le  ali  alla  speculazione  teologica, 
così  rinfallibilità  Pontificia  ha  finito  di  spegnere  ogni  sponta- 
neità di  movimento  nella  Chiesa.  Ciò  è  come  dire  che  la  certezza 
acquistata  d'un  nuovo  teorema  nella  scienza  tarpa  le  ali  alia  spe- 
culazione filosofica,  e  l'assodare  il  criterio  di  verità  nella  Logica 
spegne  ogni  spontaneità  di  movimento  della  ragione.  Lo  sbaglio 
di  questi  Signori  sta  nel  credere  che  il  progresso  consista  nel  puro 
moto,  sia  nel  vero  o  nel  falso,  sia  nel  bene  o  nel  male,  e  la  libertà 
risieda  nel  puro  libito  senza  scopo  né  legge.  A  senno  di  costoro  fu 
un  danno  per  la  navigazione  l' invenzione  della  bussola,  perchè 
impedisce  al  pilota  d' andare  a  zonzo  pel  mare  e  percuotere  negli 
scogli  0  dare  nelle  secche.  Il  domma  dell'Immacolata  Concesione 
ponendo  fine  a  un  errore,  promuove  anzi  colla  sua  luce  la  specula- 
zione teologica  nel  cammino  del  vero  ;  e  l' Infallibilità  Pontificia 
assicura  in  tal  cammino  la  mente  umana  dal  traviare. 

—  Ma  il  libero  pensiero  moderno  non  l'intende  così;  e  ne  ha 
tratto  argomento  di  maggiore  avversione  alla  Chiesa. 

—  Peggio  per  lui.  Sarebbe  bella,  se  il  mondo  dovesse  regolarsi 
a  norma  di  quelli  che  aman  seguire  ogni  delirio  del  proprio  cer- 
vello, e  se  per  non  dispiacere  a  costoro  la  Santa  Chiesa  di  Dio  do- 
vesse tradire  la  sua  missione.  Già  si  sa;  l'infermo,  che  farnetica 
per  molta  febbre,  s'irrita  contro  il  medico  che  ne  imprende  la 
cura.  Per  questo  appunto  che  la  malattia  del  nostro  secolo  è  lo 
sbrigliamento  della  ragione  individuale,  fu  mestieri  assodare  il 
magistero  di  colui  che  è  eco  della  verità  divina.  In  tal  guisa  so- 
lamente, in  tanta  confusione  d'idee,  potea  assicurarsi  la  mente 
umana  dal  ricadere  sotto  la  tirannia  dell'  errore.  Di  che  ogni  animo 
bennato  deve  congratularsi  e  gioire.  Filii  Sion  exultate  et  Uie- 
tamini  in  Domino  Deo  vestro;  quia  dedit  vobis  Doctorem  iu- 
^titiae  \  Sol  chi  consideri  quanta  strage  minacciano  le  bestiali 

<  Prop/ie/ia  Ioel,  II,  29. 
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dottrine  che  oggidì  si  spargono  liberamente,  può  intendere  l' im- 
portanza del  beneficio  fattoci  da  Dio  colla  definizione  dell'  Infal- 
libilità Pontificia. 


IV. 


H  nostro  critico  declama  altamente  sopra  la  necessità  di  ri- 
forma, e  rimprovera  alla  Chiesa  di  non  volerne  sapere.  <  Né  prima, 
De  poi,  né  ora  la  Chiesa  ha  avuto  il  sentimento  vero  della  riforma, 
il  sentimento  di  quello  che  le  convenisse  per  acconciarsi  alle  in- 
dinazioni  successive  della  vita  sociale,  il  sentimento  che  princi- 
pdmente  contrassegna  le  istituzioni  ben  vive  \  >  Egli  ricorda  il  con- 
tegno da  lei  tenuto  col  Rosmini,  per  aver  questi  osato  di  proporle 
ilcuni  punti  da  emendare.  <  Le  ammonizioni  non  le  sono  man- 
cate. Che  il  linguaggio,  usato  da  essa  nelle  sue  orazioni  e  nei 
sQoi  decreti,  la  dissocii  dal  popolo  ;  che  il  Clero  sia  educato  insuf- 
fidenteraente  ;  che  i  Vescovi  non  abbiano  unione  di  pensiero  e  di 
aa<me  tra  loro  ;  che  si  deve  ridare  air  elezione  di  essi  una  voce 
al  Clero  ed  al  popolo  ;  che  la  sostanza  ecclesiastica  dovrebb'essere 
liberamente  amministrata  e  posseduta  ;  è  stato  scrìtto  dal  più  in- 
sane uomo,  che  in  questo  secolo  il  Cattolicismo  schiettamente 
ortodosso  ha  avuto  nel  mondo,  Antonio  Rosmini.  Il  libro,  nel  quale 
egli  ha  esposto  e  ricercato  queste,  eh'  egli  chiamò  le  Cinqtie  Pia- 
^e  della  Chiesa,  fu  posto  all'  Indice;  e  l'Autore  che  di  nulla  si 
compiaceva  più  che  d' umiliare  il  suo  grande  intelletto  alla  graudt* 
lutorità,  sotto  la  quale  avea  raccolto  l'animo,  laudahilit^  se 
iifiiecit.  Ecco  tutto  il  frutto  raccolto  dal  suo  coraggio  '.  > 

Se  il  Rosmini  fosse  tuttora  vivo,  siam  sicuri  che  sentirebbe  im- 
menso rammarico  d'avere  scritto  quel  libro,  vedendo  il  continuo 
appello  che  fanno  ad  esso  i  detrattori  della  Chiesa.  Ma  il  sig.  Bon- 
ghi dovrebbe  capire  che  se  il  Rosmini  laudabili  te?-  se  subiecif 
alla  condanna  che  ne  fu  fatta,  con  ciò  stasso  venne  a  riconoscerlo 
erroneo  e  sconfessarlo.  Onde  si  mostra  poco  giudizio  a  citarlo  si 
di  frequente.  Ciò  basti  per  questo  capo. 

Il  Ringhi  passa  poi  a  parlare  dello  riforme  che  i  Groverni  laici 

*  Fog.  I2t.  —  -  Pag.  125. 
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aria  degenerare,  se  fia  possibile,  in  Sinagoga  di  Satana.  Ciò  vor- 
rebbero cotesti  benevoli  consiglieri. 

V. 

E  vaglia  il  vero  :  in  che  modo  dovrebbe  la  Gerarchia  aprirsi  allo 
spirito  del  laicato,  per  ciò  che  riguarda  la  dottrina  e  V  azione?  Il 
sig.  Bonghi  non  poteva  per  certo  spiegarlo  pienamente  nelle  poche 
pigine  d' un  articolo.  Nondimeno  ce  ne  dà  qualche  cenno.  Primie- 
ramente essa  dovrebbe  non  più  ammettere  i  miracoli.  <  Il  miracolo 
malamente  s'accorda  oggi  al  concetto  della  natura.  Servito  a  pro- 
pagare la  fede  e  a  confermarla,  quando  rispondeva  a  quel  concetto 
ed  era  generalmente  tenuto  che  due  volontà,  quella  di  Dio  che  co- 
Bianda,  e  quella  dell'uomo  che  lo  scongiura,  potessero  determi- 
narne e  variarne  le  leggi;  oggi  che  l'ordine  dei  fenomeni  è  conce- 
pito come  costante  e  retto  da  leggi  necessarie  proprie,  il  miracolo 
non  serve  se  non  a  rendere  chi  vi  crede  spregevole  agli  occhi  dei 
più  intelligenti.  Pure  tutte  le  sètte  cristiane  hanno  consentito  a 
rinunciare  al  miracolo,  dal  Cattolicismo  in  fuori.  Di  tratto  in  tratto 
«  ne  sente  uno  ^  » 

Se  la  mente  nostra  non  erra,  la  sostanza  di  questo  consiglio 
Iti  in  dò,  che  la  Chiesa  nella  sua  dottrina  dovrebbe  accomodarsi 
»Ila  pubblica  opinione.  In  altri  tempi  il  miracolo  fii  riputato  possi- 
le, perchè  conforme^  al  concetto  che  allora  nella  pubblica  opi- 
■one  si  aveva  della  natura,  e  la  Chiesa  fece  bene  a  servirsene  ; 
Asso  il  miracolo  è  riputato  impossibile,  perchè  ripugnante  al 
Micetto  della  natura,  che  la  pubblica  opinione  ha  sostituito  a 
fid  primo.  Dunque  la  Chiesa  deve  rigettarlo,  come  prudentemente 
0  &tto  le  altre  sètte  cristiane.  Ciò,  che  dicesi,  come  esempio, 
miracolo,  si  dica  di  tutto  il  resto. 

Quanto  all'  azione  poi,  la  Chiesa  dovrebbe  acconciarsi  al  gusto 

secolo,  il  quale  non  è  più  per  le  troppe  pompe  del  culto 

0,  0  per  la  contemplazione  mistica,  ma  per  l'operosità  at- 

<  Di  questi  tre  elementi:  Iddio,  opera,  rito  prende  ora 

tto  ora  l'altro  le  prime  parti  nell'azione  religiosa  dell'uomo. 

'  P^.  ìli. 
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Voglio  dire  secondo  le  menti  e  secondo  i  tempi  quest'azione  è 
principalmente  specolativa  o  pratica  o  rittiale.  Ma  se  V  azione 
rituale  eccede  tanto  sopra  le  altre,  da  soffocare  la  speculazione 
religiosa  e  la  pratica,  la  religione  si  corrompe  nel  suo  midollo  e 
perde  ogni  influenza  salutare,  efficace,  sulle  menti  e  sui  cuori.  Eb- 
bene, la  Chiesa  cattolica  ha  più  ragioni  di  temere  che  questo  già 
sia  il  suo  caso,  e  non  da  poco  tempo  in  qua  ^  >  L'eccesso  viziosfo, 
che  si  osserva  nel  rito,  si  trova  anche  nella  specolazione.  L'ideale 
della  Chiesa  da  questo  lato  è  sbagliato.  Lo  modifichi,  conforman- 
dolo a  quello  della  società  moderna,  che  è  migliore.  <  Se  la  società 
moderna  ha  formato  a  so  un  ideale  religioso,  in  cui  l'elemento 
morale  prevale  Ced  in  che  modo  !Jy  un  ideale  cioè  di  un  senti- 
mento religioso  volto  soprattutto  al  fare  ed  al  bene  (al  fare  9iy 
al  bene  non  sembrajy  perchè  la  Chiesa  ripugna  ad  approprìand  i 
questo  ideale  ed  a  fecondarlo?  Do v' è  la  ragione  ch'essa  debili; 
continuare  a  trovare  superiore  il  suo,  nel  quale  se  l'opera  buonVi 
bisogna  confessarlo,  non  è  esclusa  (grazie  della  moderazione)^ 
pure  ha  la  principale  parte  la  relazione  mistica  dell'uomo  cflÉ- 
Dio,  anzi  la  dimostrazione  devota,  continua,  nell'  orazione  inerii^' 
nell'ossequio  dell'uomo  per  Dio^ »  In  sostanza  due  sono  i  pmitll' 
Nella  dottrina  accomodarsi  all'  opinione  del  laicato,  nell'  azione  m 
gusto  del  secolo.  Chi  dubita  che  se  questo  facesse  la  Chiesa,  talÉr 
il  mondo  sarebbe  con  lei  ?  -^ 


VL 


Noi  facciam  tesoro  di  questi  sani  suggerimenti,  per  quando 
vrà  ripigliarsi  il  Concilio  Vaticano.  Allora  si  farà  entrare  nil 
r  aula  il  Laicato  con  alla  testa  il  sig.  Bonghi  ;  e  datogli  il  poflC 
di  onore,  s' inviterà  ad  ammaestrare  la  Santa  Chiesa,  ivi  flill 
colta,  intomo  alle  dottrine  da  ammettere  o  rigettare,  alla 
di  esercitare  il  culto,  all'  ideale  che  deve  prefiggersi  in  religioì^ 
Se  non  che  il  sig.  Bonghi  ha  dimenticato  che  la  Chiesa  di  G||p 
Cristo  è  divisa  in  docente  e  discente^  e  che  il  Laicato  appartiÉ|J 
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&11&  seconda,  non  alla  prima.  La  Chiesa  docente  è  costituita  dal 
?apa  e  dall'Episcopato;  e  da  essi  il  Clero  inferiore,  ed  a  più  forte 
ragione  il  Laicato,  deve  imparare  la  verità  da  tenersi  e  la  pratica 
da  seguirsL  Se  in  qualche  luogo  e  presso  alcune  persone,  per  Tun 
capo  0  per  l'altro,  attesa  T infermità  umana,  s'introduce  qualche 
disordine  o  qualche  abuso,  appartiene  a  coloro,  che  son  posti  a 
reggere  la  Chiesa  di  Dio,  il  riconoscerli  e  provvedervi,  senza  che 
i  rudonalisti  del  secolo  abbiano  a  ficcarvi  il  naso  e  sputar  sen- 
tenie.  L' ideale  religioso  la  Chiesa  lo  ha  da  Cristo,  e  non  ha  me- 
stieri di  prenderlo  dalla  società  moderna.  Nò  dev'  ella  conformare 
isQoi  dettati  alla  pubblica  opinione,  ma  alla  verità  divina,  di  cui 
le  è  maestro  lo  Spirito  Santo,  che  eternamente  è  in  lei  e  non  nel 
secolo,  incapace  di  riceverlo.  Bogabo  Patretrij  et  alium  Para- 
ctitum  dabit  vobis^  ut  maneat  vobiscum  in  aeteì'uum;  Spiritum 
Tfritatis,  qtietn  mundus  non  potest  accipere^.  Avete  capito, 
sig.  Bonghi  ?  il  mondo,  ossia  il  vostro  Laicato,  non  può  ricevere 
eotesto  spirito  di  verità,  da  cui  dev'  esser  retta  la  Chiesa.  Questo 
ia  goierale. 

Scendendo  ora  al  particolare  degli  esempii  recati  dal  Bonghi,  è 
[lÌM)eTole  l'insinuazione  alla  Chiesa  di  rinnegare  il  miracolo,  per- 
[Aè  non  risponde  al  concetto  che  oggidì  si  ha  (dai  panteisti,  s'in- 
Ibde,  0  fatalisti,  o  atei)  della  natura.  Più  ragionevole  ci  sarebbe 
Wbrato  se  il  Bonghi  invece  di  rivolgersi  alla  Chiesa  si  fosse  ri- 
piho  a  Nostro  Signore,  consigliandogli  che,  giacché  i  miracoli  non 
joipondono  più  al  detto  concetto,  cessi  di  fame.  Imperocché,  se 
Signore  invece  di  conformarsi  a  quel  concetto,  si  ostina  nel 
a  disporre  della  natnra  come  gli  aggrada,  e  però  a  fare 
liuto  in  tanto  qualche  miracola;  può  la  Chiesa  porsi  in  con- 
ione  con  lui?  Ma  lasciando  le  celie,  certo  il  sig.  Bonghi, 
di  esortare  la  Chiesa  di  rinunziare  al  miracolo  in  grazia 
mieetto  della  natura  dei  nostri  odierni  sapienti,  farebbe  mi- 
senno  ad  esortare  cotesti  odierni  sapienti  a  cambiare  il  loro 
della  natura,  il  quale,  a  dirla  tra  noi,  è  una  vera  scem- 
).  Imperocché,  senza  esser  filosofo,  basta  il  senso  comune 

*  Ioaiis,  XIV,  11,  18. 
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per  capire  che  Dio  nel  dar  leggi  alla  natura  non  ha  certamente 
inteso  di  legarsi  le  mani,  ed  obbligarsi  a  non  far  nulla  che  dero- 
ghi a  tali  leggi.  Negare  la  possibilità  de' miracoli  vale  altret- 
tanto, che  negare  V  onnipotenza  e  la  libertà  di  Dio.  Negarne  poi 
resistenza  è  il  medesimo,  che  negare  il  Vangelo  e  Cristo  stesso,  il 
quale  per  convincere  i  Giudei  della  sua  divinità  appellava  appunto 
ai  miracoli  che  operava. 

Quanto  poi  alla  parte  pratica  della  religione,  S.  Tommaso  dopo 
aver  dimostrato  che  essa  consiste  nel  prestare  a  Dio  il  debito 
ossequio,  si  propone  come  obbiezione  quel  testo  dell'Apostolo 
S.  Giacomo  :  Religio  munda  et  iìnmaculata  apud  Deum  et 
Patrem  Jiaec  est:  visitare  pupillos  et  vidtias  in  tribulatiom 
eorunty  et  immaculatum  se  custodire  ab  hoc  saeculo;  colle  quali 
parole  s'inculca  esser  proprio  della  religione  l'esercizio  delle 
opere  di  carità  verso  il  prossimo.  Al  che  risponde:  <  La  religione 
ha  due  specie  di  atti  :  altri  come  proprii  ed  immediati,  pei  quali 
l'uomo  si  ordina  al  solo  Dio,  come  il  sacrificio,  l'adorazione  e 
somiglianti;  ed  altri,  che  produce  per  mezzo  delle  virtti  a  cui  essa 
comanda,  ordinandoli  all'  ossequio  divino,  giacché  la  virtù  che 
riguarda  il  fine  comanda  alle  virtù  riguardanti  le  cose  ordinabili 
al  fine.  E  secondo  ciò,  come  atto  della  religione  a  modo  di  comando, 
a  pone  il  visitare  i  pupilli  e  le  vedove,  stanti  in  tribolazione^ 
il  quale  atto  appartiene  alla  virtù  della  misericordia:  e  parimente 
il  non  lasciarsi  contaminare  da  questo  secolo  imperativament«| 
appartiene  alla  religione,  ma  per  sé  è  atto  che  procede  dalla  tem- 
peranza 0  altra  virtù  ^  >  Dalla  quale  risposta  può  capire  il  Bonghj 


'  a  Religio  hdbet  duplìces  actus:  quosdam  quidem  proprios  et  immediai 
quos  elicit,  per  qiios  homo  ordinatur  ad  solum  Deum,  sicut  sacrifìcare/ adoro 
et  alia  huiastnodi  ;  alios  autem  actus  habet,  quos  producit  medianlibus  virlutil 
qulbus  imperat,  ordinaas  eos  ad  divinam  reverentiam;  quia  scilicet  virtus, 
quam  pertinet  finis,  imperat  virtutibus  ad  quas  pertinent  ea,  quae  sunt  ad  fin 
Et  secundum  hoc  actus  religionìs,  per  inodum  imperii,  ponilur  esse  visit 
pupillm  et  viduaa  in  tribulatione  eorum,  quod  est  actus  elicitus  a  miseri€or< 
tmmacukiittfii  autem  se  cuslodire  ab  Iwc  saeculo  imperative  quidem  est 
ligionis,  elìcitive  autem  temperdntiae  vel  alicuius  huiusmodi  virlutis.  »  Summa 
2*  2«%  q.  LXXXI,  a.  1  ad  1». 
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èe  la  sua  società  moderna  non  s'intende  di  teologia,  quando 
fetingiiendo  nella  religione  tre  elementi;  Dio,  il  rito,  l'opera, 
ittribuisce  a  quest'  ultima  la  parte  principale.  L' occuparsi  stu- 
iiosamente  a  perfezionare  so  medesimo,  o  ad  aiutare  il  prossimo, 
è  cosa  eccellentissima  ed  è  comandato  dalla  religione,  ma  non 
«istituisce  propriamente  la  religione.  La  religione  ci  ordina  ed 
BBisce  a  Dio  :  Religat  ms  relir/io  omnipotenti  Deo  ^  Perciò  le 
pompe  del  culto  esterno  (informate  già  s'intende  dall'interno,  e 
non  d  è  bisogno  che  ce  lo  insegni  il  sig.  Bonghi),  l' unione  mi- 
stica con  Dio,  l'orazione  (che  egli  insulsamente  chiama  inerte 
Ila  è  attivissima,  perchè  è  operazione  dello  spirito),  l'ossequio 
deU'uomo  per  Dio,  non  sono  da  sfatarsi,  ma  sommamente  da 
'commendarsi,  come  atti  proprii  e  diretti  della  religione  ;  la  quale 
I  ordinandoci  a  Dio,  come  a  primo  nostro  principio  ed  ultimo  fine, 
eustituisce  il  supremo  dovere  dell'  uomo. 

Ilei  resto,  poiché  il  sig.  Bonghi  ama  tanto  l'opera,  osservi  che 
là  testo,  superiormente  citato,  di  S.  Giacomo  si  annovera  come 
^^ptyrtenenza  pratica  della  religione  il  mantenersi  incontaminato 
|U  secolo.  Vegga  se  ciò  non  ripugni,  in  parte  almeno,  colla  sua 

itensione  di  voler  che  la  Chiesa  si  accomodi  al  gusto  del  secolo. 

VII. 

Il  Bonghi  ripete  fino  alla  nausea  l' opposizione  e  l' animosità 

aondo  presente,  verso  la  Chiesa.  Ma  qual  meraviglia  di  ciò  ? 

[ife  mirariy  si  fjdit  vos  mmidus^.  Tranne  alcuni  tempi  di 

è  questa  la  condizione  ordinaria  della  Chiesa  di  Cristo, 

ter  bersaglio  all'odio  e  alla  contraddL^ione  del  mondo.  Appena 

patì  per  tre  secoli  una  persecuzione  sanguinosa.  Vennero 

le  eresie  orientali,  protette  dai  Cesari  di  Bizanzio.  Successe 

li  il  Maomettismo;  e  la  fiera  lotta  e  diuturna  cogl' Imperatori 

Sermania.  A  questa  tenne  dietro  Twesia  di  Lutero.  Quindi  il 

IO  e  il  Giansenismo.  Poscia  la  rivoluzione  francese  e  Na- 

'  S.  ArarsTiiivSy  De  vera  religione. 
'  S.  ioixx.  UI. 


142  IL  GATTOLiaSMO  CONTEMPORANEO 

poleone  I.  Ora  il  Razionalismo  e  il  Liberalismo.  La  Chiesa  contì- 
nua in  so  e  rappresenta  la  vita  di  &esù  Cristo,  di  cui  essa  ò  corpo 
mìstico.  Ora  che  fii  predetto  di  Cristo,  appena  apparve  nel  mondo? 
Positus  est  hic  in  ruinam  et  resurrectionem  multoì'um,  et  in 
signum  cui  contradicetur  *.  La  Chiesa  di  Cristo  è  posta  a  ro- 
vina e  risurrezione  di  molti,  e  in  segno  a  cui  sarà  contraddetto. 
Per.  rovina  è  significata  la  perdizione  dei  ribelli  a  lei,  per  risur- 
rezione la  salute  dei  credenti  in  lei.  È  questo  il  tremendo  misteru 
dei  consigli  di  Dio,  imperscrutabili,  ma  giusti  e  santissimi.  Come 
al  calore  d'un  identico  fuoco  s' indura  il  fango  e  si  liquefò  la  cera; 
così  è  dei  reprobi  e  degli  eletti  a  riguardo  della  Chiesa.  Tremendo 
mistero,  torniamo  a  ripetere,  il  quale  dovrebbe  cobnare  di  spa- 
vento i  nemici  di  essa,  e  indurli  a  pensare  un  poco  al  fatto 
loro,  e  studiarsi  a  rimettersi  sulla  via  di  salute.  Essi  per  con- 
trario amano  meglio  di  continuare  nella  lotta  e  nella  contraddi- 
zione. Ce  ne  duole  pel  danno  di  cotesti  infelici  ;  ma  non  e'  im- 
pensierisce sui  destini  della  Chiesa;  la  quale  è  quaggiù  militante. 
Prova  principaUssima  d' esser  ella  la  vera  Chiesa  di  Cristo  è  ap- 
punto il  contrasto  e  la  guerra  che  soffre.  Le  altre  comunioni 
cristiane  nonson  contraddette,  e  questo  indica  che  Cristo  (signum, 
cui  contradiceturj  non  è  con  loro.  È  contraddetta  la  sola  Chiesa 
cattolica  ;  perchè  nella  sola  Chiesa  cattolica  vive  Cristo,  e  patisce 
per  trionfar  finabnente.  GÌ' increduli,  vedendo  la  Chiesa  combat- 
tuta, ne  presagiscono  la  disfatta,  perchè  han  fede  nelle  sole  forze 
umane;  i  credenti  al  contrario  ne  presagiscono  la  vittoria,  perchè| 
han  fede  nella  promessa  divina. 

>    S.  Locai,  II. 


DELLE  PERFEZIONI  DI  DIO 


SE  LA  VERITÀ  SIA  SOGGETTIVA  OD  OGGETTIVA 


I. 

XoD  vi  è  cosa  che  abbia  generato  nella  filosofia  tanto  di  confu- 
ione  e  di  dubbiezza  quanto  l' abuso  delle  parole  prese  o  in  travolte» 
4  in  mutabile  significato.  Sono  queste  come  tignuole  che  seìisim 
ine  sensti  tutto  guastano,  tutto  corrompono.  È  notissimo  il  gran 
itto  della  torre  di  Babele;  il  motivo  per  cui  lasciarono  gli  uomini 
icompiuta  quella  gigantesca  impresa  fu  perchè  non  più  s'inten- 
erano.  Co^  avviene  nel  fatto  nostro,  ossia  nelF  edificio  scientifico 
i  qualche  secolo  in  qua,  e  peculiarmente  nel  nostro,  nel  quale 
gni  filosofetto  vuol  creare  di  pianta  un  nuovo  dizionario  filosofico 
»  proprio  uso,  e  con  modestia  singolarissima  pretende  darlo  quale 
miv^'salissima  regola  di  parlar  filosofico.  Qui  ci  vengono  alla 
nano,  a  mo'di  esempio,  due  parolette,  e  sono  soggettività  ed  og- 
fttività  (esse  così  non  si  trovano  nei  vocabolarii  corretti),  le  quali 
t  adoperano  continuamente  nelle  moderne  trattazioni  filosofiche 
I  sgoincazione  incerta,  vaga  ed  oscura  specialmente  nella  nostra 
fKstione  della  verità.  L' oggettività,  diconci,  è  una  proprietà  es- 
tuale della  verità,  perchè  la  verità  è  assoluta,  dove  la  sogget- 
Wtìi  distrugge  la  verità  stessa  rendendola  relativa  a  chi  si  crede 
£  possederla.  Di  che  avviene  che  essendo  soggettiva  la  verità  nel 
•tema  scolastico,  questo  vuoisi  rigettare  siccome  falso  e  come 
à^ompossibile  colla  vera  filosofia.  Sarebbe  affare  lungo  e  fa- 
zioso recare  i  passi  di  que'  tanti  filosofi  che  con  idee  confuse 
ibtcchiarono  in  tal  proposito,  e  meglio  toma  fissare  alle  parole 
propria  naturale  significazione  e  filosofar  daddovero. 
A  determinare  il  senso  della  parola  astratta  soggettività  è  me- 
i  fermar  prima  quella  della  concreta  soggetto,  mercecchè  na- 
^e  cosa  è  dalla  cognizione  dei  concreti  passare  a  quella  degli 
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astratti.  Dalla  etimologia  abbiamo  che  soggetto  {mh  sotto  -  idcUm 
posto)  significa  ciò  che  è  posto  sotto,  dò  che  sottostà,  ciò  che  so- 
stiene. Secondo  la  quale  etimologia  è  adoperata  universalmente  la 
parola  medesima  e  perciò  si  dice  che  il  marmo  è  il  soggetto  della 
figura  scolpita  in  esso  :  che  l' uomo  è  il  soggetto  della  sanità,  che 
la  sostanza  è  il  soggetto  di  tutti  gli  accidenti  o  delle  qualità  che 
sono  in  essa,  perchè  ad  esse  sottostà  e  le  sostenta  :  così  pure  si  dice 
che  r  anima  è  soggetto  deir  intelletto  e  della  volontà  e  con  quello 
è  soggetto  delle  specie  intelligibili  e  dei  verbi  mentali  e  con  que- 
sta deir  amore,  delle  volizioni  ecc. 

Da  questa  significazione  si  deduce  quella  di  soggettivo ,  indican- 
dosi con  questa  parola  ciò  che  sta  in  altro  od  almeno  che  si  conce- 
pisce stare  in  altro  come  in  proprio  soggetto,  col  quale  forma  una 
cosa  sola.  Cosi  soggettive  sono  le  potenze  rispetto  alla  sostanza, 
soggettivi  gli  atti  e  gli  abiti  delle  potenze  stesse.  Laonde  la  specie 
intelligibile  e  il  verbo  mentale  diconsi  essere  suhiective  neiranima 
umana  intellettiva,  perchè  ne  sono  modificazioni  ed  atti.  Adunque 
generalmente  parlando  soggettivo  non  è  il  soggetto,  ma  bensì  ciò| 
che  si  riferisce  od  appartiene  al  soggetto. 

La  significazione  della  parola  oggetto  è  opposta  a  quella  dì 
soggetto.  Imperocché  oggetto  {db  innanzi  -  iactum  posto)  denofc^ 
ciò  che  si  affaccia  altrui  ;  propriamente  non  indica  Tatto  del  sogj 
getto,  ma  il  termine  cui  va  Tatto  stesso.  Così  nell'uso  volgar^ 
prendiamo  sempre  cotesta  parola  e  diciamo,  per  esempio,*  essere  i 
bene  T  oggetto  delle  nostre  brame,  e  tutte  le  cose  le  quali  posson( 
affacciarsi  ai  nostri  sensi  e  sentirsi,  le  chiamiamo  oggetti  dei  mej 
desimi  sensi,  come  tutto  ciò  che  può  presentarsi  a'  nostri  pensieri 
lo  diciamo  oggetto  della  nostra  mente. 

Di  che  viene  che  ancora  qui  dobbiam  dire  che  oggettivo  noi 
denota  propriamente  oggetto,  bensì  ciò  che  si  riferisce  o  spetta  a 
medesimo.  Così  quando  tu  prendi  una  cambiale  in  msuio  e  dici 
questi  sono  mille  scudi,  dai  ad  essa  un  valore  oggettivo  e  no: 
soggettivo  ;  mercecchè  non  le  dai  il  piccolissimo  prezzo  che  pii 
avere  quel  poco  di  carta,  considerata  in  quanto  tale,  ma  le  dai  j 
prezzo  delT  oggetto  stesso  che  viene  dalla  medesima  rappresentat 
e  significato.  Similmente  se  altri  ti  dice  :  T  uomo  non  è  sostanza 
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to  lo  riprendi  affermando  essere  ciò  falsissimo:  ma  tu  non  prendi 
la  parola  uomo  in  significazione  soggettiva,  perchè  così  o  è  un 
pensiero  della  mente  che  certo  non  è  sostanza,  oppure  è  un  suono 
0  segno  descritto  sulla  carta  che  in  quanto  tale  non  è  pure  so- 
stanza; ma  prendi  quella  parola  uomo  in  senso  oggettivo^  ossia  la 
tieni  in  luogo  dell'  uomo  stesso  che  in  sé  considerato  è  veramente 
sostiinza.  Altre^  una  imagine  sculta  in  marmo  o  dipinta  in  tela 
da  te  riscuote  venerazione  ed  amore,  perchè  la  prendi  oggettiva- 
mente, ossia  invece  di  queir  oggetto  che  in  essa  viene  rappre- 
sentato. 

Da  de  perspicuamente  si  vede  che  in  due  maniere  si  deve  con- 
siderare reggette  :  la  prima  in  sé  medesimo;  la  seconda  in  quella 
eosa  nella  quale  è  rappresentato  e  la  quale  fa  le  sìie  veci.  In  so 
l'oggetto  esiste  formalmente:  nella  cosa  che  lo  rappresenta  e  che 
ne  fa  le  sue  yeci  esiste  oggettivamente  :  e  il  negare  la  discrepanza 
tra  questi  due  modi  di  esistere  condurrebbe  a  gravissimi  errori. 
Imperocché  o  non  si  darebbe  altro  pregio  alla  cambiale  che  quello 
della  carta  in  cui  si  ritrova;  alle  parole  non  altro  valore  che  quello 
del  suono  materiale  -che  hanno  o  della  scrittura  onde  espriraonsi; 
alla  imagine  non  altra  considerazione  che  quella  che  può  farsi  di 
una  modificazione  accidentale  del  marmo  in  cui  si  ritrova  :  oppure 
si  dovrebbe  dire  che  la  cambiale  sono  propriamente  i  mille  scudi; 
t'he  la  parola  uomo  è  l'uomo  stesso;  T imagine  di  Cesare  proprio 
Cesare  in  persona.  Entrambi  sono  manifestissimi  assurdi  ;  però 
noìm  ammettere  che  l'oggetto  oltre  la  propria  esistenza  formale, 
iltra  ne  ha  soltanto  oggettiva  nella  cosa  che  lo  rappresenta.  E 
questo  appare  manifesto  anche  da  ciò  che  queste  due  esistenze  non 
&)lamente  possono  realmente  distinguersi,  ma  eziandio  può  l'og- 
getti avere  la  esistenza  oggettiva,  senza  aver  la  formale.  Così  un 
palazzo  con  tutte  le  parti  ond'esso  è  composto  può  avere  esistenza 
nella  mente  dell'  architetto,  che  lo  ideò,  e  nel  disegno  che  delineò 
nella  carta,  lunga  pezza  di  tempo  prima  che  sia  edificato  ;  anzi  può 
accadere  che  nemmeno  si  edifichi,  e  però  si  avrà  in  tal  caso  la 
vMa  esistènza  oggettiva  e  non  la  formale  dell'  oggetto  medesimo. 

Dichiarata  la  differenza  che  passa  tra  soggetto  ed  oggetto  e  tra 
^tggettivo  ed  oggettivo,  vuoisi  considerare  che  una  medesima  cosa 
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può  avere  soggettività  ed  oggettività,  comecché  V  abbia  sotto  di- 
verso rispetto.  Infatti  osserva  la  imagine  di  Cesare  eh'  è  scolpita 
nel  marmo.  Questa  imagine  è  una  modificazione  del  marmo  stesso 
e  in  esso  sta  come  in  proprio  soggetto  :  di  che  viene  che  essa  h, 
vera  soggettività.  Ma  rappresenta  Cesare,  e  a  chi  la  guarda  si  ob- 
bietta Cesare  :  perciò  ancor  ha  vera  oggettività.  Che  aiizi  tutte  le 
cose  create  che  sono  soggetti  di  modificazioni,  di  qualità,  di  acci- 
denti; ed  anche  tutte  queste  modificazioni,  qualità  od  accidenti 
(qualora  abbiano  vera  realtà  né  siano  privazioni  o  fisiche  o  morali) 
che  hanno  essere  soltanto  soggettivo,  hanno  altresì  oggettività , 
mercecchè  sono  tutte  imagini  o  similitudini  di  Dio  ;  e  questi  com'  è 
in  esse  rappresentato,  può  essere  nelle  medesime  riconosciuto. 

Spianata  per  tal  guisa  la  strada,  tornerà  crediamo,  non  mala- 
gevole al  nostro  lettore  il  comprendere  la  irragionevolezza  delle 
accuse  mentovate  neir  articolo  antecedente,  e  che  ci  sì  fanno  dai 
nostri  avversarii  in  filosofia  rispetto  alla  soggettività  ed  oggetti- 
vità della  verità,  anzi  ei  vedrà  chiaramente  come  il  loro  discorrere 
sia  pieno  di  confusione  e  fuor  di  proposito.  E  infatti  che  cosa  è 
verità?  L'abbiam  già  detto:  est  adaequatio  rei  et  intellecius. 
Ora  abbiamo  veduto  che  questa  adequazione  può  analogicamente 
considerarsi  nella  cosa,  come  in  causa  od  in  segno  di  quella  guisa 
che  la  sanità  sta  nei  cibi  o  nel  colorito,  ma  propriamente  sta  nel-| 
r  intelletto  conoscitore  della  cosa  stessa.  L' intelletto  umano  poi 
ha  questa  conoscenza  nel  verbo  mentale  onde  compone  o  divide, 
ossia  giudica  affermativamente  o  negativamente.  Perciò,  essendo  il 
giudizio  un  atto,  la  verità  sarà  in  un  atto  della  mente  umana, 
come  dicemmo.  Ma  quest'  atto  può  ragguardarsi  sotto  due  rispetti 
r  uno  soggettivo,  V  altro  oggettivo  ;  perciocché  esso  é  generato  dal 
r  intelletto  di  cui  é  modificazione  e  in  cui  sta  come  in  sogge 
proprio  :  ed  esso  inoltre  si  riferisce  alla  cosa  giudicata  :  ripetendo* 
intellettualmente  che  esiste  ciò  che  in  realtà  esiste,  o  che  no 
esiste  quello  che  in  realtà  non  esiste.  E  poiché  la  verità  formai 
mente  presa  sta  nel  giudizio  considerato  in  questo  secondo  aspettc 
conseguita  che  la  verità  è  essenzialmente  oggettiva,  comechè  sti 
in  un  atto  soggettivo  della  mente  umana.  Così  per  esempio,  quand 
intellettualmente  dico:  l'effetto  non  può  essere  senza  la    su 
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causa:  oppure:  l'America  ò  separata  dall'Asia:  proferisco  due  Te- 
nta, le  quali  in  tanto  sono  nella  mia  mente,  in  quanto  i  giudizii 
che  stanno  in  essa  come  in  soggetto,  hanno  oggettività,  ossia  si 
riferiscono  alle  cose  che  in  essi  V  intelletto  dice.  Perciò  egregia- 
Diente  dicesi  che  tutte  le  cose  pensate  stanno  obiective  nel  pen- 
sante :  che  r  intelletto  intendendo  si  fa  o  diventa  obbiettivanmife 
latte  le  cose  che  intende  :  e  finalmente  che  tutte  le  cose  (che  sono 
^li  oggetti)  hanno,  o  possono  avere,  doppia  esistenza,  l'una  formale 
in  sé  stesse,  l' altra  oggettiva  nella  mente  in  cui  sono  concepite. 
0  che  forse  non  si  contentano  di  questa  oggettività  della  verità, 
e  Torrebbono  che  la  verità  fosse  l'oggetto  stesso  nella  sua /orma  fe 
esistenza?  Ma  tale  ipotesi  sarebbe  un  intruglio  di  idealismo,  di 
iiiaterialismo,  di  panteismo.  Infatti,  se  invece  di  dare  all'  oggetto 
pensato  una  esistenza  soltanto  oggettiva  nell'  atto  del  pensante,  si 
niole  affermare  che  l' oggetto  stesso  sempre  sta  nel  pensante  ed  ha 
perciò  in  esso  una  esistenza  formale  :  bisognerà  dire,  per  esempio, 
elle  allorché  tu  di' mentalmente  che  l'America  è  separata  dal- 
'"Asia;  propiamente  l'America  e  l'Asia,  considerate  nella  loro  for- 
male esistenza,  sieno  il  tuo  immateriale  pensiero  :  ovvero  che  il 
tuo  pensiero  altro  non  sia  che  l'America  e  l'Asia  materialmente 
in  sé  considerate.  Ciò  è  ridevole  ed  assurdo.  Ed  applicando  lo 
"Xmo  discorso  a  Dio,  in  cui  vi  è  la  verità  di  tutte  le  cose  (in  ma- 
cera infinitamente  più  perfetta  che  nella  mente  umana),  qualora  si 
•lieghi  alle  cose  stesse  una  esistenza  oggettiva  nella  mente  divina, 
Msognerà  aflFermare  che  esse  esistono  formalmente  in  Dio.  Perciò 
^arem  tratti  all'  idealismo,  al  materialismo  ed  al  panteismo. 

Tuttavia  altri  per  francarsi  da  cotesto  sciocchissimo  errore,  pur 
"itenendo  V  accusa  fattaci  che  secondo  noi  la  verità  è  soggettiva, 
K'trebbe,  acutamente  sofisticando,  puntellarsi  da  un  altro  lato. 

<  oncediamo,  direbbe,  che  nell'  atto  mentale  che  sta,  come  in  sog- 
getto, nell'intelletto  umano,  e  in  cui  vi  è  la  propria  ragione  di 
erità,  l'oggetto  non  «bbia  che  una  esistenza  di  rappresentazione 
"i  oggettiva  ;  di  questa  siamo  contenti  purché  tale  atto  mentale 
dicasi  generato  àHV  immediato  intuito  dell' oggetto.  In  tal  caso 

<  sarà  nella  verità  quella  oggettività  che  basta  a  far  sì  che  essa 
•ù  una  ed  univeì'sah  per  tutti  gl'intelletti,  come  uno  ed  univer- 
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sale  è  r  oggetto  in  cui  ciascuno  intelletto  si  appunta.  Ma  se  si 
voglia  a  questo  intuito  dell'oggetto  sostituita  la  specie  intelligi- 
bile soggettiva^  allora  la  verità  dovrassi  dire  pur  soggettiva,  perciò 
il  giudizio  della  mente  avrà  relazione  non  all'oggetto  reale,  à 
piuttosto  ad  una  specie  che  è  soggettiva  similitudine.  Chi  cosi 
discorre  si  mostra  acuto,  ma  non  quanto  basta  ad  essere  vero 
filosofo,  e  prestamente  si  vedrà  che  il  suo  discorso  non  regge. 

Anzi  tutto  è  mestieri  notare  che  l'intuito,  secondo  che  si  prende 
da  chi  così  la  discorre,  è  assai  mal  concepito.  Infatti  costui  pensa 
che  la  mente  umana  giudichi,  ossia  faccia  un  giudizio  (in  cui  Ve 
la  propria  ragione  di  verità),  come  un  pittore  fa  una  imagine 
sulla  tela;  di  più  crede  che  il  pittore  guardi  l'originale,  per 
esempio  un  cavallo,  e  che  questo  cavallo  sia  V  immediata  sola  ■ 
causa  esemplare  della  pittura.  Ciò  è  falsissimo.  Il  pittore  guarda 
l'originale  ossia  il  cavallo  non  per  altro,  come  acutissimamente  : 
notò  l'Aquinate,  che  per  avere  in  sé,  ossia  nella  propria  mente^  ' 
la  specie  intelligibile  del  cavallo,  coìi  la  quale  esso  dipinge.  Lt  • 
causa  esemplare  immediata  della  pittura  non  è  il  cavallo  in  so  . 
medesimo  considerato,  ma  bensì  è  la  forma  mentale  che  acquistò 
il  pittore  riguardando  un  cavallo  reale.  E  questo  è  manifestissinKi' 
anche  dal  fatto  stesso  che  il  pittore  può  dipingere  egregiamente:^ 
un  oggetto,  comechè  l'abbia  veduto  molto  tempo  innanzi,  e  sifc 
distrutto.  Ciò  indica  apertamente  che  l' oggetto  in  sé  stesso  con*- 
siderato,  ossia  nella  sua  formale  esistenza,  non  é  punto  la  caiiab 
esemplare  immediata  della  dipinta  imagine  ;  ma  causa  immediata 
è  la  forma  mentale  concepita  dall'artefice.  Come  il  metallo  acqui^ 
sta  in  sé  la  figiura  di  una  cosa,  e  fatto  uno  (adopero  le  parola 
dell'Angelico)  con  essa  imprime  nella  cera  T  imagine  della  cofll^ 
stessa:  così  l'intelletto  umano /a^to  uìio  colla  specie  intelligitólB 
della  cosa  intesa,  genera  il  verbo  di  essa  o  ne  proferisce  un  gill^ 
dizio.  Non  è  questo  verbo  o  giudizio  fatto  ad  instar  speciei,  qoilC 
che  l'intelletto  la  intuisca  e,  secondo  sua  norma,  giudichi,  ma  fi 
fatto  dall'  intelletto  e  insieme  dalle  specie  come  da  principio  qgtt 
dell'intendere.  <  Unum  constituitur  ex  intellectu  et  specie,  quip 
est  principium  actionis  suae,  et  huius  est  a  gere  :  unde  species  hap^ 
est  prima  qua  agitur,  non  autem  ad  quam  :  non  enim  intellecfai 
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oster  inspiciens  hanc  speciem  tamquam  exemplar  sibi  simile, 
liqmd  fiicit  quasi  verbum  eiiis.  Sic  enim  non  fieret  unum  ex  in- 
ellectu  et  specie,  cum  intellectus  non  intelligat  nisi  factus  unum 
liqoid  cum  specie,  sed  ipsa  specie  formatus  agit  tamquam  aliquo 
mi  ;  ipsam  tamen  non  excedens.  Species  autein  sic  accepta  sem- 
jer  ducit  in  obiectum  primum...  Est  ipsum  verbum  similitudo 
niios  speciei  tamquam  eius  quo  factum  est  sibi  (cioè  rei)  similli- 
mran:  similitudo  vero  rei  est  ut  ad  quod  formatur,  et  tamquam  ad 
àns  exemplar.  Nec  propter  hoc  oportet  ipsum  formantem  (cioè 
l'intelletto)  prius  rem  intueri,  et  post  ad  eam  verbum  seu  imagi- 
aem  ipsam  in  se  formare  :  quia  habere  speciem  rei  apud  se,  est 
■U  luco  aspectus  exeniplaris,  Ailifices  namque  intuentes  sua 
fxemplarìa,  nihil  aliud  acquirunt  nisi  ipsas  species  exemplarium. 
"Haec  autem  species  quam  habet  intellectus,  advenit  sibi  a  re, 
^oamipsenon  est  intuitussed  sensus*.  >  Il  verbo  umano  pertanto, 
in  cui  v'è  la  propria  ragione  di  verità,  non  è  generato  dair  in- 
cetto ad  instar  speciei,  quasi  che  l'intelletto  intuisca  la  specie 
t  da  essa  ritragga  il  verbo  stesso,  ma  è  generato  dall'  intelletto 
e  e  dalla  specie  come  da  loi  principio  compiuto,  di  quella 
che  l'impronta  nel  sigillo  è  fatta  dal  metallo  insieme  e  dalla 
che  in  esso  è  incisa,  come  da  un  solo  principio  di  opera- 
.  Concediamo  che  cotesta  specie  sia  soggettiva  in  questo 
«Mo,  perchè  è  nell'intelletto  come  in  soggetto,  ed  eziandio  per- 
ire la  cosa  conosciuta  non  obiicitur  jnenti  in  ipsa  specie,  ma 
Vrt  nel  verbo  che  è  generato  dall'intelletto  informato  dalla  me- 
iuia  specie.  Che  se  altri  vuol  dare  oggettività  alla  specie  in 
9>flto  essa  contiene  in  germe  il  verbo  ed  è  una  iniziale  similitu- 
della  cosa,  per  questo  non  ci  opporremo,  purché  non  si  con- 
che nella  specie  compia  la  conoscenza  o  che  in  essa  vi  sia 
propria  ragione  di  verità. 

Mi  per  dare  alla  verità  una  maggiore  obbiettività,  quale  richieg- 

i  nostri  avversarli,  possiamo  noi  conceder  loro  non  doversi 

re  la  specie;  ma  invece  essere  necessaria  la  intuizione 

o^tto  stesso,  0  meglio,  come  testé  dicevamo,  l'unione  tm- 

deir intelletto  con  l'oggetto,  di  guisa  che  da  esso  Intel- 

'  OpQSC.  XIU,  De  viat.  verbi  irUeUectua. 
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letto  ed  oggetto,  come  da  un  principio  compiuto,  si  generi  il  giu- 
dizio in  cui  oytì  la  verità  secondo  la  sua  propria  e  formale  ragione  ? 

Il  campo  delle  nostre  cognizioni  è  il  mondo  e  Dio.  Può  il  mondo 
sensibile  o  1  varii  oggetti  che  in  esso  vi  sono  unirsi  immedia- 
tamente al  nostro  intelletto  a  formare  con  questo  un  unico  prin- 
cipio di  cogWzione,  cotalchè  non  siavi  bisogno  di  specie  intelligi- 
bili dei  medesimi  ?  Questo  è  impossibile  :  mercecchò  tali  oggetti 
sarebbono  come  le  forme  nella  intellettuale  operazione  quibm 
Tintelletto  genera  i  verbi  delle  cose  conosciute:  né  affatto  pu^^ 
concedersi  che  esseri  corporei  e  sensibili  possano  prestarsi  a  guisii 
di  forme  di  una  potenza  immateriale.  E  dato  ancor  che  il  potes- 
sero, non  potrebbe  da  tal  principio  quo  originare  il  verbo  che  è 
immateriale  e  spirituale.  Per  questi  motivi  le  specie  intelligibili 
non  possono  nemmeno  essere  supplite  dai  fantasmi,  mercecchè| 
questi  non  sono  punto  immateriali,  né  possono  perciò  essere  prin 
cipii  quo  delle  intellettuali  operazioni. 

Ma  e  non  si  potrebbe  concedere  che  V  intelletto  nostro  imme 
diatamente  si  congiunge  a  Dio  come  a  forma  intelligibile,  qy^ 
intenda  Dio  e  in  esso  le  altre  cose  che  da  Dio  procedono  ?  In  tal^ 
sentenza  la  verità  iu  noi  si  direbbe  obbiettiva,  non  quasi  l'intelj 
letto  nostro  fosse  congiunto  immediatamente  agli  oggetti  contin 
genti  (che  sono  il  campo  della  sua  naturale  cognizione),  ma  per 
che  sarebbe  unito  alla  verità  per  essenza,  onde  tutte  le  cose  son 
vere.  Per  certo  noi  non  possiamo  negare  la  possibilità  di  ta 
fatto  ;  e  qui  rechiamo  una  testimonianza  deirAquinate  nella  qual^ 
questo  punto  é  toccato  con  indicibile  maestria  e  filosofico  senno 
Rigettate  varie  opinioni,  con  le  quali  certi  filosofi  davansi  a  spie 
gare  la  visione  di  Dio,  così  TAngelico  discorre  :  <  Ideo  accipienda 
est  alius  modus,  quem  etiam  quidam  philosophi  posuerunt,  scilice 
Alexander  et  Averroes  in  3  de  Anima.  Gum  enim  in  qualibe 
cognitione  sit  necessaria  aliqua  forma,  qua  res  cognoscatur  au 
videatur  ;  forma  ista  qua  intellectus  perficitur  ad  videndas  sub 
stantias  separatas,  non  est  quidditas  quam  intellectus  abstrahi 
a  rebus  compositis,  ut  dicebat  prima  opinio  ;  neque  aliqua  impres 
sio  (si  noti  bene  questa  sentenza)  relieta  a  substantia  separata  h 
intellectu  nostro,  ut  dicebat  secunda  ;  sed  est  ipsa  substantia  se 
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Anta*  quae  coniungitur  intellectui  nostro  ut  forma,  ut  ìpsa  sit 
pod  intelligìtur,  et  quA  intelligitur.  Et  quidquid  sit  de  alìis  sub* 
fantìis  separatis  tamen  istum  inodum  oportet  nos  accìpere  in 
nàone  Dei  per  essentiam  :  quia  quacumque  alia  forma  informetur 
intellectus  noster,  non  posset  per  eam  duci  in  essentiam  divinam  : 
|Dod  quidem  non  debet  intelligi  quasi  divina  essentia  sit  vera  forma 
■tellectus  nostri,  vel  quod  ex  ea  et  intellectu  nostro  efficiatur 
Bmmsimpliciter,  sicut  in  naturalibus  ex  forma  et  materia  naturali  ; 
nd  quia  proportio  essentiae  divinae  ad  intellectum  nostrum  est 
«cut  proportio  formae  ad  materiam.  Quandocunque  euim  aliqua 
ino,  quorum  unum  est  perfectius  altero,  recipiuntur  in  eodem  re- 
eq^tibili,  proportio  unius  duorum  ad  alterum  scilicet  magis  perfecti 
fid  minus  perfectum,  est  sicut  proportio  formae  ad  materiam  ;  sicut 
Ibi  et  color  recipiuntur  in  diaphano,  quorum  lux  se  habet  ad  colo- 
rem  sicat  forma  ad  materiam.  Et  quod  hoc  sufficiat  ad  hoc  quod  in- 
tellectus  per  essentiam  divinam  posàit  videro  ipsam  essentiam  divi- 
MBi,  hoc  modo  potest  extendi.  Sicut  enim  ex  forma  naturali  qua 
*'  [oid  habet  esse,  et  materia  dicitur  unum  ens  simpliciter;  ita 
tL  forma  qua  intellectus  intelligit,  et  ipso  intellecto  fit  unum 
A  ìntelligendo.  In  rebus  autem  naturalibus  res  per  se  subsistens 
potest  esse  forma  alieni  us  materiae,  si  illa  res  habet  mate- 
partem  sui;  quia  non  potest  esse  ut  materia  sit  forma  ali- 
i;  sed  si  illa  res  per  se  subsistens  sit  forma  tantum,  nihil 
ibet  eam  offici  fonnam  alìcuius  materiae,  et  fieri  quo  est  ipsius 
Mpositi,  sicut  patet  de  anima.  In  intellectu  autem  oportet  acci- 
fie  ipsom  intellectum  in  potentia  quasi  materiam  (si  attenda  bene 
di  significazione  di  questa  sentenza),  et  speciem  intelligibilem 
i  fonnam;  et  intellectus  in  actu  intelligens  erit  quasi  com- 
ifMÌtom  ex  utroque.  linde  si  sit  aliqua  res  per  se  subsistens  quae 
habeat  aliquid  in  se  praeter  id  quod  est  intelligibile  in  ipsa, 
res  per  se  poterit  esse  forma  qux  intelligitur.  Res  autem  quae- 
JpA  est  intelligibilis  secundum  id  quod  habet  de  actu,  non  se- 
id  quod  habet  de  potentia,  ut  patet  in  9  Metaph.  ;  huiiis 
est,  quod  oportet  formam  intelligibilem  abstrahere  a  ma- 
et  omnibus  proprietatibus  materiae:  et  ideo  cum  essentia 
sit  actus  purus,  poterit  esse  forma  qua  intellectus  intelli- 
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git  :  et  HAEC  BKiT  VISIO  BKATiFicANs  :  et  ìdoo  Magìster  dicit  in  1.  dist.  2 
Sent.  quod  unio  animae  ad  corpus  est  qaoddam  exemplam  illius 
beatae  unionìs  qua  spiritus  unietur  Deo  ^  >  Questa  è  la  pura  e 
la  sublime  dottrina  dell' Aquinate,  la  quale  è  le  mille  miglia  lon- 
tana dair  ontologismo  di  coloro  che  propugnano  per  questa  vita 
un  intuito  di  Dio  qual  essere  ideale,  quasi  che  la  idealità  in  Dio 
sia  una  qualità  che  possa  di  pei*  sé  percepirsi,  senza  che  yenga 
percepita  quella  sostanza  di  cui  è,  secondo  lor  detto,  appartenenza. 
Già  più  volte  abbiamo  recate  quelle  testimonianze  del  santo  Dot- 
tore nelle  quali  formalmente  ed  esplicitamente  si  afferma  essere 
cosa  impossibile  percepire  Dio-idea  delle  cose  senza  percepirne  la 
essenza;  né  accade  qui  tornare  sopra  tal  punto. 

Quello  che  qui  vogliamo  osservare,  è  che  queiroggettività  che 
vogliono  certuni  dare  alla  verità  in  sé  non  ripugna  (qualora  bene 
s'intenda  l'intuito  intellettuale  come  ce  lo  spiega  l'Angelico), 
ma  la  è  cosa  superiore  all'ojdine  naturale  e  che  appartiene  alla 
soprannaturale  beatitudine  dell'altra  vita.  La  ragione  di  ciò  ^. 
che  in  tale  stato  il  principio  qiw  della  umana  cognizione  è  lo 
stesso  della  cognizione  divina,  perché  non  sono  quel  principio  qu^^ 
le  intelligibili  specie  (che  in  realtà  sono  qualità  o  forme  acciden 
tali  del  nostro  intelletto),  ma  é  V  essenza  stessa  di  Dio  che  sup 
plisce  a  cotali  specie  con  immenso  vantaggio.  Sebbene  poi  i 
principio  quo  della  beatifica  cognizione  sia  il  medesimo  e  rispettar 
all'intelletto  divino  e  rispetto  airintelletto  creato,  tutta  volta  no 
segue  che  questo  intelletto  comprenda  adeguatamente  Iddio  e 
abbia  una  cognizione  eguale  a  quella  di  Dio  :  mercecché  il  valor 
della  cognizione  non  dipende  solo  dal  principio  quo,  ossia  dal! 
forma  qua  intellectus  intelligit,  ma  eziandio  dal  principio  (jf(o 
intelligit,  ch'é  l'intelletto.  E  poiché  nessuno*  intelletto  creato 
naturalmente  ordinato  ad  intendere  con  la  essenza  divina  a  guis 
di  principio  quo,  viene  a  tal  modo  d'intendere  disposto  sopran 
naturalmente  :  e  questa  disposizione  può  essere  maggiore  o  minor 
secondo  il  divin  beneplacito  e  i  meriti  di  ciascuno.  Egregiament 
l'Aquinate  :  <  Sicut  Deus  excedit  omnia  existentia,  quae  haben 
esse  determinatum,  per  essentiam  suam  infinitam  ;  ita  cognitio  su 

*  IV  Sent.  Disi.  XLIX,  quaesL  2,  art.  1. 


SE  LA   VERITÀ  SIA  SOGGETTIVA  OD  OGGETTIVA  153 

qua  cognoscit,  est  super  oinnem  cognitionem  :  unde  quae  est  pro- 
j»<jrtio  cognitionis  uostrae  ad  entia  creata,  ea  est  proportio  cogoi- 
tiums  divìnae  ad  suam  essentiaiu.  Ad  cognitionem  autem  duo  con- 
nmmt  (e  questo  è  il  centro  della  questione)  :  et  cognoscens  et 
oro  cognosdtur.  Visio  autem  illa  qua  Deum  per  essentìara  videbi- 
mus,  est  eadem  cum  visione  qua  Deus  se  videt,  ex  parte  eius  quo 
Tidetur;  quia  sicut  ìpse  se  videt  per  essentiam  suam,  ita  et  nos 
lidebimus  ;  sed  ex  parte  cognoscentis  invenitur  diversitas  quae  est 
iier  intellectum  divinum  et  nostrum.  In  cognoscendo  autem,  id 
quod  cognoscitur  seguitur  formam  qua  cognoscimus  ;  quia  per  for- 
mam  lapidis  yidemus  lapidem  :  sed  efficacia  in  cognoscendo  sequi- 
n-R  YiRTUTEM  COGNOSCENTIS;  sicut  qui  habet  visum  fortem,  acutius 
Tidet;  et  ideo  in  illa  visione  nos  idem  videbimus  quod  Deus  videt, 
seilìcet  essentiam  suam,  sed  non  ita.  efficaci  ter  '.>  Egli  è  chiaro 
die  ano  stesso  pennello  adoperato  da  Raffaello  e  da  un  pittore 
metto  variamente  dipinge  :  e  uno  stesso  scarpello  altro  lavoro  fa 
ìqc'Sso  dalla  mano  di  Michelangelo,  altro  se  mosso  dalla  mano  di 
un  dozzinale  scultore.  La  forma  deirintendere  è  il  principio  quo 
d-rlla  operazione  intellettuale,  e  questa  non  varierà  soltanto  per  la 
diversità  di  quella,  ma  ancora  per  la  differenza  degli  intelletti  ; 
lazi  anche  in  uno  stesso  intelletto  a  cagione  del  vario  valore, 
.•sde  esser  può  supernalmente  fornito. 

E  qui  è  da  considerare  che  in  codesta  operazione  sta  informale 
^  propria  verità  anche  nella  visione  beatifica,  e  non  già  (rispetto 
Gl'uomo)  nella  essenza  di  Dio  e  nella-  sua  unione  con  T intelletto 
'*niàno.  Infatti  la  verità p-oprm  sformale  consiste  neiradequa- 
d.'oe  dell'intelletto  con  la  cosa  conosciuta,  e  questa  adequazione 
^  non  nella  forma  qua  s' intende,  ma  nel  concetto  generato,  ossia 
Lrlla  cosa  in  quanto  conosciuta.  Laonde  la  verità  anche  nel 
it^t:s  ^  cui  intelletto  è  unita  la  divina  essenza,  differisce  dalla 
ilTina  verità  perchè  la  cognizione  di  Dio  non  è  la  cognizione  di 
BJ^llo:  sebbene  originando  la  verità  nel  beato  dal  congiungi- 
unttì  deirei^nza  di  Dio  (eh' è  verità  per  essenza)  col  suo  in- 
t-^ìetto,  è  essa  perfetta  imagine  della  divina  verità,  perchè  la 
^eruzione  del  beato  è  imagine  ben  più  perfetta  della  cognizione 

L.  e.  nd  2. 
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di  Dio,  che  non  sia  la  cognizione  naturale  dell'uomo  viatori 
Ma  quaggiù  non  può  farsi  T  umana*  cognizione  altrament 
che  con  le  specie  inteUigibili  delle  cose  sensibili,  delle  qua 
nelle  specie  stesse  sono  le  quiddità  intellettualL  Cotesto  spec: 
sono  fatte  naturalmente  dal  lume  della  ragione,  il  quale  è  lu( 
intellettuale,  simile  alla  luce  intellettuale  divina,  per  lo  qua 
lume  dicesi  potìssimamente  l'uomo  fatto  ad  imagine  di  Di* 
Qualora  l'intelletto  umano  informato  dalle  specie  intelligibi 
delle  cose  giudica  aifermatìvamente  o  negativamente  (compon 
vel  dividit)  intomo  alle  medesime  cose,  ipsas  tamen  speciss  no 
excedensy  come  diceva  l'Aquinate,  egli  pronuncia  giudizi!  i  qua 
sono  imagini  di  quell'atto  divino  purissimo,  onde  Dio  tutte 
cose  conosce  e  nel  quale  essenzialmente  è  la  verità,  o,  meglio, 
quale  è  l' infinita  verità.  Però  la  verità  che  è  nell'intelletto  umai 
non  sarà  l'identica  verità  dell'intelletto  divino,  ma  ne  sarà  f 
dele  imagine  e  vi  sarà  in  essa  tutta  quella  oggettività  che  è  u 
cessaria  e  eh' è  sufiBciente.  Se  non  che  questa  ragione  d'imagii 
e  questa  ragione  di  oggettività  vuol  essere  alquanto  disaminai 
Primieramente  dobbiamo  stabilire  che  in  Dio  è  verità  o,  mes:li 
che  Dio  stesso  è  verità.  Sembrerebbe  a  prima  vista  che  ciò  n- 
potesse  essere,  mercecchè  sopra  abbiam  detto  con  san  Tomma 
che  la  verità  è  nell'  intelletto  componente  o  dividente,  cioè  ¥ 
giudizio  affermativo  o  negativo  :  e  questa  fu  per  noi  detta  ver! 
propria.  Ora  nell'intelletto  divino  non  vi  è  composizione  o  di 
sione,  non  vero  giudizio  :  pertanto  parrebbe  che  non  vi  fosse  n 
meno  propria  verità.  Tuttavia  l'Angelico  afferma  il  contrari 
così  egregiamente  lo  dimostra  :  «  Cum  veritas  intellectus  sit  a 
quatio  intellectus  et  rei,  secundum  quod  intellectus  dicit  esse 
est,  vel  non  esse  quod  non  est,  ad  id  in  intellectu  veritas  per 
quod  intellectus  dicit,  non  ad  òperationem  qua  id  dicit  (sottilis 
e  stupenda  distinzione!).  Non  enim  ad  veritatem  intellectus 
gitur,  ut  ipsum  intelligere  (ossia  l'operazione  d'intendere) 
adaequetur,  cum  res  interdura  sit  materialis,  intelligere  vero 
materiale;  sed  illud  quod  intellectus  intelligendo  dicit  et . 
gnoscit,  oportet  esse  rei  aequatum,  scilicet  ut  ita  in  re  sit, 
intellectus  dicit.  Deus  antera  sua  siinplici  intelligentia,  in 
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m  est  Gompositio  et  dìvìsio,  cognoscit  non  solum  rerum  qoid- 
dìutes,  sed  etiam  enuntiationes,  ut  ostensum  est  ;  et  sic  illud, 
[aod  intellectas  divinus  intellìgendo  dicit,  est  compositio  et  di- 
^0.  Non  ergo  exclndìtor  veritas  ab  intellectu  divino  ratione 
>m  simplicitatis^  »  Per  certo  Iddio  dicit  esse  id  ormie  quod 
#;  et  dicit  non  esse  amne  quod  non  est,  e  questo  porta  quella 
ikequcUio  intellectus  et  rei  nella  quale  consiste  la  propria  ra- 
pone  ddla  verità.  Ora  fa  Iddio  ciò  con  un  atto  purissimo  scevro 
li  0^  composizione  :  atto  che  realmente  non  si  distingue  dalla 
iÌTÌna  essenza  e  che  perciò  è  Dio  stesso.  Laonde  non  solo  in  Dio 
i  è  verità,  ma  Dio  è  verità.  <  Veritas  invenitur  in  intellectu,  se- 
imdum  quod  apprehendit  rem,  ut  est  :  et  in  re,  secundum  quod 
abet  esse  conformabile  intellectui.  Hoc  autem  maxime  invenitur 
D  Deo.  Nam  esse  eius  non  solum  est  conforme  suo  intellectui, 
é  etiam  est  ipsum  suum  intelligere;  et  suum  intelligere  est 
it^isora  et  causa  omnis  alterius  esse,  et  omnis  alterius  intellectus  : 
t  ipse  est  suum  esse  et  intelligere.  Unde  sequitur  quod  non  solum 
1  ipso  sit  veritas,  sed  quod  ipse  sit  summa  et  prima  veritas  *.  > 
Dio  adunque  è  flemma  e  prima  verità,  laonde  tutto  ciò  che  ha,  in 
^Idvoglia  modo,  ragione  di  verità,  debb'essere  sua  partecipazione. 
'  non  che  tale  partecipazione  può  essere  fatta  in  doppia  maniera; 
«^isì  che  nel  partecipato  vi  sia  solo  un  segno  della  prima  verità 
:a  e^o  la  verità  sia  analogica  :  o  così  che  nel  partecipato  siavi  la 
Lsdne  della  verità  e  in  esso  si  ritrovi  la  verità  in  senso  formale 
proprio.  Tutte  le  cose  imitano  i  divini  archetipi  ed  esprimono 
^^1  concetto  divino  ch'ò  causa  della  loro  intelligibilità  e  dell' es- 
re  loro,  e  in  cui  consiste  la  ragione  di  prima  verità  :  poichò  Dio 
:i  eoBOSce  le  cose  perchè  sono,  ma  esse  sono  perchè  le  conosce  ; 
>ià  quel  divino  concetto  onde  afferma  Iddio  che  le  cose  sono,  è 
i  eccetto'  pratico  congiunto  alla  divina  volontà,  che  è  causa 
Lf lente  dell'esser  loro.  Anche  l'umano  intelletto  co' suoi  atti, 
^>^  afferma  che  è  dò  eh'  è,  e  afferma  non  essere  quello  che  non 
«^lita  quel  divino  concetto  della  scienza  pratica  divina  da  cui  è 
^*  ifitelletto  prodotto,  ma  questa  ragione  d' imitazione  è  speciale 
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la  cognirione  naturale  della  vita  presente,  e  perciò  abbiamo  di- 
chiarato falso  r  ontologismo,  tanto  quello  che  ammette  l'intui- 
aone  di  Dio  ut  in  se  est;  quanto  l'altro  che  propugna  l'imme- 
diata intuizione  di  Dio-idea  eh' è  da'rosminiani  oggidì  sostenuto. 
Per  lo  che  dobbiamo  ammettere  che  le  cose  tutte  creata  da  Dio 
sono  sue  similitudini  ;  che  in  esse,  perciò,  temporaneamente,  con- 
cretamente ed  individualmente  attuate  esistono  quelle  ragioni 
etrrne  delle  cose  od  archetipe  idee  che  sono  nella  mente  divina, 
anzi  chi*  sono  la  stessa  essenza  di  Dio,  in  quanto  è  conosciuta 
quale  esemplare  di  tutto  ciò  che  può  partecipare  in  qualsiasi  ma- 
niera Tessere  divino.  Noi  non  veggiamo  Iddio:  nello  specchio  del 
nostro  intelletto  non  si  specchia  il  sole  divino,  come  il  sole  cor- 
poreo si  riflette  in  uno  specchio  eh' è  esposto  a'  suoi  raggi  diretti^ 
mi  bensì  come  uno  specchio  che  ne  riceve  i  raggi  da  altro  oggetto 
riflessi.  L'Aquinate  commentando  quel  délY  Apostolo  ^  ;  videmm 
nunc  per  speculum  in  aenigmate,  tunc  autem  facie  ad  faciem.... 
eàiarainente  ci  espone  questa  dottrina.  <  Ubi  primum  conside- 
nndum  est,  quid  sit  videro  per  speculum  in  aenigmate;  secundo 
quid  sit  videro  facie  ad  faciem.  Sciendum  est  ergo,  quod  sensibile 
ffiquod  potest  tripliciter  videri;  scilicet  aut  per  sui  praesentiam 
inrevidente  (cioè  nel  soggetto  che  vede);  sicut  ipsa  lux  quae 
praesens  est  oculo;  aut  per  praesentiam  suae  similitudinis  in 
iKDsa  immediate  derivatam  ab  ipsa  re  ;  sicut  albedo  quae  est  in 
iete,  videtur,  non  existente  ipsa  albedine  praesentialiter  in 
mbIo^  sed  eius  similitudine,  li(!et  ipsa  similitudo  non  videatur  ab 
aut  per  praesentiam  similitudinis  non  immediate  derivatae 
^ab  ipsa  re,  sed  derivatae  a  similitudine  rei  in  aliquid  aliud,  sicut 
Tidetur  aliquis  homo  per  speculum:  non  enim  similitudo 
ibomims  immediate  est  in  oculo,  sed  similitudo  hominis  resultantis 
speculo.  Per  hunc  ergo  modum  loquendo  de  visione  Dei,  dico, 
naturali  cognitione  solus  Detis  ridef  seipston;  quia  in 
idem  est  sua  e^sentia  et  suus  intellectus  :  et  ideo  sua  essentia 
praesens  suo  intellectui.  Sed  secundo  modo  forte  angeli  na- 
klì  cognitione  Deum  vident,  in  quantum  similitudo  divinae 
itiae  relucet  immediate  in  eos.  Tertio  vero  modo  cognoscimus 

•  In  Epkt  1  Cor.  13. 
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DOS  Deum  in  vita  ista,  in  quantum  invisibilia  Dei  per  creaturas  co- 
gnoscimus,  ut  dicitur  (Rom.  1);  et  ita  tota  creatura  est  nobù 
sicut  speculum  quoddam  ;  quia  ex  ordine  et  bonitate  et  magnitu- 
dine, quae  in  rebus  a  Deo  causata  simt,  venimus  in  cognitionem 
sapientiae,  bonitatis  et  eminentiae  divinae  ;  et  haec  cognitio  di- 
citur Visio  in  speculo.  Ulterius  autem  sciendum  est,  quod  huius- 
modi  similitudo,  quae  est  similitudinis  in  alio  relucentis  est  du- 
plex :  quia  aliquando  est  clara  et  aperta,  sicut  illa  quae  est  in 
speculo  ;  aliquando  obscura  et  occulta,  et  tunc  illa  visio  didtor 
aenigmatica,  sicut  duin  dico  :  Me  mater  genuit,  et  eadera  gignitur 
ex  me  :  istud  est  per  simile  occultum  ;  et  dicitur  de  glacie,  quae 
gignitur  ex  aqua  congelata,  et  aqua  gignitur  ex  aqua  resolubu 
Sic  ergo  patet  quod  visio  per  similitudinem  similitudinis  est  il 
speculo,  per  simile  occultum  in  aenigmate;  sed  per  simile  clamm 
et  apertum  facit  aliam  speciem  allegoricae  visionis.  In  quantum 
ergo  invisibilia  Dei  per  creaturas  cognosciraus,  dicimur  videro  pa 
speculum  :  in  quantum  vero  illa  invisibilia  sunt  nobis  occulta,  vi- 
demus  in  aenigmate.  »  Adunque  Iddio  Verità  non  è  in  noi  veduto: 
immediatamente  quale  luce  intellettuale  ;  nò  egli  ha  impresse  te 
noi  immediatamente  le  specie  intelligibili  delle  cose,  dalle  quS^ 
saliamo  a  lui  (hoc  modo  forte  angeli  natnrali  cognitione  Beuié^ 
ridentj:  ma  conosciamo  Iddio  mediante  le  similitudini  delle  cose^ 
le  quali  cose  sono  pur  esse  similitudini  di  Dio. 

Se  non  che  una  obbiezione  a  primo  aspetto  gravissima  qui  d 
oppone.  Qualora  le  cose  che  sono  vere,  perchè  in  esse  è  espi 
la  divina  verità,  immediatamente  si  unissero  all'intelletto,  e 
questa  unione  naturalmente  si  generassero  que' concetti  nei  qi 
voi  dite  che  la  verità  pur  propriam  ente  consiste,  si  potrebbe 
«•edere  che  la  verità  umana  ò  oggettivamente  la  verità  stessa 
vina.  Ma  voi  avete  reietta  questa  dottrina.  Non  accettate 
meno  l'intuito  diretto  di  Dio.  A  sostenere  pertanto  la  n( 
«aggettività  della  verità,  è  mestieri  affermare  almeno  che  il  lui 
della  ragione  ossia  l'intelletto  agente  sia  veramente  il  lume 
rreato  dell' essere  divino.  Su  questo  pimto  ragioneremo  tra  bi 
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LA  QUINTA  DINASTIA 

SECONDO  I  MONUMENTI  CUNEIFORMI 


Intorno  alla  V  Dinastia  dei  Re  Caldei,  Beroso,  prima  nostra 
;uìda  neir  oscura  e  diffidi  via  che  percorriamo,  non  ci  sommini- 
itra  altra  contezza,  fuorché  dirci,  che  ella  si  compone  di  nove  Re, 
la  lai  chiamati  Arabi,  e  che  il  suo  regno  durò  245  anni. 

Questo  periodo  di  due  secoli  e  mezzo  cade  necessariamente,  in  virtù 
lei  comp^già  innanzi  da  noi  fissati,  tra  il  XYF  ed  il  XIII''  secolo 
^Tinti  Gilrtb;  ed  i  Cronologi  più  autorevoli,  dei  quali  abbiam  se- 
pdto  fin  qui  il  magistero,  s' accordano  infatti  entro  cotesti  limiti, 
loantunque,  al  solito,  nell'appunto  degli  anni  tra  loro  disvariino. 
Così  rOppert  e  il  Lenormant  collocano  la  V^  Dinastia  caldea  nello 
fpudo  che  è  dal  1559  al  1314;  lo  Smith,  dal  1550  al  1305; 
Bìorgio  Baì\'linson,  dal  1546  al  1301;  il  Gutschmid  e  il  Sax, 
M  1518  Al  1273;  il  Duncker,  dal  1485  al  1240.  Laonde  si  può, 
lenza  gran  rischio  d'errore,  fissare  in  numeri  tondi  il  regno  di 
inesta  Dinastia  dai  dintorni  del  1550  a  quei  del  1300  av.  C. 

Quanto  poi  al  nome  di  Arabi,  onde  lo  storico  babilonese  contrad- 

btingue  questa  nuova  linea  di  Re,  notan  saggiamente  gli  assi- 

iologi,  non  doversi  già  esso  pigliare  nel  suo  stretto  significato  ; 

interpretar  piuttosto  secondo  il  vago  ed  ampio  valore  che 

utìchità  classica  a  questo  nome  fu  solita  attribuire,  stendendolo 

volta  sino  a  fame  l'equivalente  di  Semiti  in  genere;  attesoché 

Mt  stirpe  l^l^mitica  gli  Arabi  furon  d'ogni  tempo  la  più  popolosa 

Tasta  famiglia.  Difficile  impresa  sarebbe  invero  definir  quali 

ro,  e  di  che  schiatta  ed  origine,  cotesti  Ambi  di  Beroso;  i 

i  veggiamo  dai  moderni  interpreti  esser  presi  in  sensi  diver- 

imi.  Epperciò  noi  ci  terreni  paghi  a  notare,  che  la  novità  di 

0  titolo,  e  la  sua  opposizione  a  quel  di  Caldei  della  Dinastia 

wdente,  mostra  qui  ad  ogni  modo  un  rivolgimento  che  portò 

lr*>no  una  stirpe  di  Principi  non  più  indigeni,  ed  accenna  vaga- 

^5t»^  una  conquista  strauiera,  venuta  dalla  regione  arabica,  cioè 
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dall'Occidente;  conquista,  la  cui  indole  ed  origine  ci  converrà  p 
investigare  colla  scorta  di  altri  monumenti,  i  quali  suppliscano  i 
buio  in  cui  Beroso  ci  lascia. 

Ora,  due  sono  le  classi  di  monumenti,  che  ad  illustrare  l'istori 
di  questa  Dinastia  ci  si  porgono,  e  che  interrogheremo  successivi 
mente  :  le  tavolette  cuneiformi  della  Mesopotamia,  e  le  iscrizioi 
geroglifiche  dell'Egitto;  imperocché  da  quest'epoca,  come  si 
fine  del  precedente  articolo  già  accennammo,  la  storia  dell'Egitt 
comincia  a  intrecciarsi  con  quella  della  Mesopotamia. 

Facendoci  pertanto  a  interrogar  da  prima  i  monumenti  cunei 
formi;  questi  ci  forniscono  pel  corrente  periodo  le  memorie  d 
parecchi  Ee  ;  il  numero  dei  quali  sorpassa  invero  i  nov^  di  Berosa 
perocché  esso  giunge  almeno  ai  quindici,  anzi,  secondo  alconi 
assiriologi,  va  fin  oltre  ai  venti;  ma  ciò  non  dee  recar  maraviglia 
potendo  benissimo  darsi,  come  osserva  Giorgio  Rawlinson  ^  chi 
Beroso  nelle  sue  liste  trasandasse  (come  fece  Tolomeo  nel  sui 
Canone  dei  Re  babilonesi)  i  Re  che  regnarono  men  d' un  anno. 

Tra  questi  monarchi,  primo  per  ordine  di  tempi  del  pari  eh 
per  isplendore  di  memorie  ci  si  presenta  Hammurabi,  ossia  comi 
altri  leggono,  Hammuragas.  Il  suo  regno  infatti  é  un  dei  megli( 
conosciuti  di  queir  antica  età,  grazie  alle  iscrizioni  che  a  noi  ni 
pervennero,  ed  allo  speciale  studio  con  cui  prese  ad  illustrarle  m 
de' più  valenti  assiriologi  francesi,  Gioachino  Mónant,  in  una  doth 
monografia*  pubblicata  nel  1863,  e  poscia  nella  grand' opera' 
sopra  i  monumenti  di  Babilonia  e  della  Caldea,  spesso  da  no 
citata.  L'epoca  poi  di  questo  regno  é  posta  dal  Ménant  intorni 
al  1 500  av.  C.  *,  ma  con  vaghi  termini,  siccome  quella  di  cui  soh 
può  accertarsi,  non  essere  posteriore  al  secolo  XVI  (.1500-1600) 
nel  che  dall' assiriologo  francese  poco  si  dilungano  i  due  inglesi 
Giorgio  Smith  che  la  colloca  verso  il  1550  ^  e  Giorgio  Rawlinsoi 

'  The  five  great  Monarchies  ofthe  ancicrU  Eastem  World,  Voi.  I,  pag.  W 

*  Inscriptions  de  Hammourabi,  roi  de  Babyl(me(XVl  siede  avatUJ.C^ 
iraduUes  et  publiées  avec  un  commerUaire  à  Vappui.  Paris,  1863  ;  con  f2  Hi 

'  Babylone  et  la  Chaldée,  Paris,  1875. 

*  Ivi,  pagg.  101,  110. 

^  SniTO,  Chaldean  Account  of  Genesis,  pag.  2G;  Assyrian  DiscòveriM 
pag.  235;  History  of  Babylonia,  pag.  81. 
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che  Stima  potersi  probabilmente  assegnare  tra  il  1546  e  il  1520  '. 
n  regno  adunque  dì  Hamlnurabi  coincide  col  principio  della  V  Di- 
rostia;  della  quale  egli  appare  essere  stato  il  fondatore.  E  tale 
appunto  lo  dimostra  la  lista  regia,  dataci  da  una  preziosa  ta.vo- 
..tta  cuneiforme,  che  trovasi  ora  al  Museo  Britannico,  ed  il  cui 
•^  venne  pubblicato  nella  gran  raccolta  del  Western  Asia 
hmriptiofis  '.  Ivi  infatti,  nel  diritto  della  tavola,  dopo  alcuni 
20im,  tra  i  quali  spiccano  quei  di  Sargiìia  (Sargon  I)  e  di  Naram- 
>/«,  che  trovammo  appartenere  alla  IV*  Dinastia  ;  vedesi  con 
lÌTÌsion  rlcisa  cominciare  una  nuova  serie  di  nomi  regii,  alla  testa 
'tó  quali  è  Hammiirabi,  seguito  da  altri  otto;  e  sono  per  avven- 
tura appunto  i  nave  Re,  chiamati  ^rabi  da  Beroso,  della  V*  Di- 
liàstia. 

Tra  le  iscrizioni  che  al  regno  di  Hammurabi  si  riferiscono,  la 
pili  ragguardevole  vedesi  scolpita  in  bei  caratteri  arcaici  sopra 
ina  tavola  di  pietra  calcare  ;  ed  è  altresì  il  più  antico  testo  che 
i  abbia  in  lingua  assira,  scritto  foneticamefUe,  come  poi  furono 
nitte  le  iscrizioni  dei  seguenti  monarchi  d'Assiria  e  di  Babilonia  ; 
^Idove  quelle  dei  Se  anteriori  ad  Hammurabi,  ed  alcune  di  Ham- 
ii.iirabi  medesimo,  sono  scritte  ideograficamentej  cioè  composte  di 
>)Ii  ideogrammi,  salvo  poche  forme  grammaticali  fonetiche,  le 
'iUàli  servono  a  rivelar  Tidioma  protocaldeo  (turanico)  o  assiro 
I^iuitico)  in  cui  tutta  la  scrittura  dovea  leggersi  *.  Quest'iscri- 
aone  fu  trovata  ad  Afagi,  presso  Bagdad,  al  capo  d'acqua  del 
^éar-Malcha,  ossia  Canale  Eegio,  del  quale  parlano  le  epigrafi 
^  Nabucodònosor  ;  e  volta  in  nostra  lingua,  dice  così  : 

<  Hammurabi,  Re  potente.  Re  di  Bab-Ilu,  Re  delle  Quattro 
iiedom,  l'assalitore  dei  nemici  di  Marduk,  il  pastore  che  rallegra 
^  cuore  di  questo  Dio,  Io.   . 

<  Xoi  diciamo:  Gli  Dei  Bin  e  Bel  a  me  hanno  dato  i  popoli  dei 
^timiri  e  degli  Accadi,  perchè  regnassi  sopra  di  loro  ;  essi  hanno 
'iipiuto  le  mie  mani  dei  tributi  di  queste  nazioni. 

'  G.  Rawlihsor,  TAe  /{ve  g^eai  Jfonare/ites  etc.  Voi.  I,  pagg.  169,  Ili. 

'  M  II,  tav.  65.  n  MÉRANT  ne  reca  la  traduzione,  tra  le  Appendici  della 
'^^  ^peni,  Boòylone  el  la  Ciuxìdde,  pag.  293,  sotto  il  titolo  dì  hUte  dts  an- 
'^  rai9  de  C/ioldée. 

'  Uhorsaht,  Manuel  d'hisioire  ancienne  de  VOrient,  Voi.  II,  pag.  31. 

«'^  X,  «oL  2/,  fase.  €98  1 1  iO  lu^io  1879 
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€  Io  feci  scavare  il  Nahar-Hammurabi  (Canale  d'Hammarabi 
la  benedizione  degli  uomini  della  Babilonia,  il  canale  che  condurr 
alle  terre  dei  Sumiri  e  degli  iccadi.  Io  diressi  le  acque  de' suo 
bracci  sovra  pianure  deserte,  le  feci  riversarsi  in  aridi  fossi, 
con  ciò  fornii  acque  perenni  ai  popoli  dei  Sumiri  e  degli  Accadi. 

€  Io  ripartii  gli  abitanti  del  paeise  dei  Sumiri  e  degli  Accad 
in  borghi  estesi,  convertii  la  deserte  pianure  in  terre  irrigue 
diedi  loro  la  fertilità  e  V  abbondanza,  ne  feci  un  soggiorno  d 
felicità. 

<  Noi  d^'ciam  questo  :  Hammurabi,  Re  potente,  favorito  del  Di 
supremo,  Io. 

€  Seguendo  gli  ordini  impenetrabili  di  Marduk  il  Tremend 
io  fabbricai  una  eccelsa  fortezza,  munita  di  gran  torri,  le  cui  eira 
sono  alte  al  pari  di  montagne,  al  capo  d' acqua  del  Nahar-Ean^ 
murabiy  la  benedizione  degli  uomini.  Io  appellai  questa  fortez^ 
Dur-  Ummu'banit  dal  nome  del  padre  che  mi  generò.  Io  la  sti 
bilii  in  queste  contrade,  a  memoria  di  Ummu-banit  il  padre  à 
mi  generò  ^  > 

Un  altro  monumento  insigne  di  Hammumbi,  scoperto  dal 
Smith  a  Babilonia,  è  un'  iscrizione  bilingm,  in  caratteri  ieratic 
a  due  colonne:  l'una  in  protocaldeo,  l'altra  a  sinistra  in  assir 
Ella  ha,  dice  lo  Smith,  il  singoiar  pregio  di  essere  la  più  anti 
iàcrìzion  bilingue  che  si  conosca,  e  di  precedere  di  almeno  800  an 
tutti  i  testi  bilingui  finora  scoperti  *.  H  corpo  dell'  iscrizione 
assai  logoro  e  malconcio,  ma  pure  dai  suoi  brani  traspare  ahi 
stanza,  parlarsi  ivi  di  qualche  opera  pubblica,  delle  molte  intij 
prese  da  Hammurabi.  L' esordio  e  la  finale,  per  ventura  meg 
conservati,  contengono,  l'uno  i  titoli  del  Se,  l'altra  le  bene( 
zioni  che  sopra  lui  s' invocano,  secondo  il  costume  di  somigliai 
epigrafi  regie  ;  ed  ecco  i  due  tratti,  quali  ci  vengono  dati  daj 
Smith. 

r  <  Hammurabi,  il  Re,  il  potente  guerriero,  che  distriigj 
il  nemico,  che  sgombra  via  ogni  opposizione,  posseditore  de's! 

I 

*  Mìraut,  Inacriptiona  de  Hammourabi  etc.  pag.  13;  Babylone  ei  ^Cìì 
dee,  pag.  108. 

*  SxiTH,  À88\frian  Discoveries,  pag.  233* 
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uesiid,  facitore  di  battaglia,  che  spude  riverenza,  il  saccheggia- 
tore, il  guerriero,  il  distiuggitore. 

2"  «  Stabilita  nelle  quattro  regioni  e  nelle  altezze  del  cielo, 
ìa  toa  gloria  essi  (gli  Dei)  proclamino  ;  potentemente  ti  benedi- 
co; i  loro  Tolti  siano  propizii;  ricchezze  e  grandezze  (sopra  di 
ift)  accumulino;  con  insigne  esaltazione  ti  esaltino  ^  > 

Altre  iscrizioni  minori,  diseppellite  dalle  rovine  di  Zerghul  e 
dì  Larsam,  ricordano  le  fabbriche  o  ristorazioni  dì  templi,  ivi  in- 
traprese da  Hammurabi,  che  s' intitola  al  solito  :  <  fie  potente. 
Re  di  BalhllUf  Be  dei  Samiri  e  degli  Accadi,  Be  delle^uattro 
Regioni  '.  »  E  tra  i  ruderi  d' un  palazzo  a  Eilmad  (oggi  £alwada, 
presso  Bagdad)  si  rinvennero  alcuni  anelli  di  bronzo,  apparte- 
nenti, per  quanto  pare,  all'  estremità  d' uno  scettro,  colla  sopra- 
dritta  :  <  Palaaso  di  Hammurabi,  Re  di...  '  » 

Infine,  parecchie  tavolette  di  contratti  o  interessi  privati,  si- 
bilili a  quelle  che  già  recammo  pel  regno  di  Bim-Sin  nella  pre- 
'^^ente  Dinastia,  colla  lor  segnatura,  data  dal  regno  di  Hammu- 
^ìj  d  forniscono  di  lui  e  del  suo  tempo  nuovi  e  precisi  ragguagli. 
Ecco  il  tenore  di  cotesto  diverse  segnature  : 

<Hese  sabaiti  (febbraio),  giorno  22,  dell'anno  in  cui  Ham- 
'^mìA^  il  Be,  marciava  Ixionfalmente  nel  servigio  di  Anu  e  di 
^l  egli  rovesciò  il  sovrano  di  Elam  e  il  Be  Bim-Sin* 

< Mese  ulu  (agosto),  giorno  10,  dell'anno  in  cui  Hammurabi, 
^  Be,  proclamò  il  culto  di  Urmitu. 

<  Mese  airu  (aprile),  dell'  anno  in  cui  Hammurabi  ristorò  il 
f^^^'MiturriSy  ed  innalzò  al  cielo  la  cima  della  gran  torre  di 

<  Mese  «aòa^tt  (gennaio),  giorno  13,  dell'anno  in  cui  Ham- 
*iiral>i,  Q  Be,  ornò  il...  di  Anu,  Animit  e  Nana,  e  ristorò  il  Bit- 

«  Mese  aamna  (ottobre),  dell'anno  in  cui  Mullias  (città)  fu 
bratta  da  una  grande  inondazione. 

;  ivii  pagg.  234,  235. 

'  MùuT,  Babylofu  eie,  pagg.  109,  1  IO. 

'  l^i,  pag.  ili. 
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<  Mese  tehitu  (dicembre),  dell'anno  in  cui  egli  (Hanunurab 
costnisse  la  Gran  muraglia  di  Teara-Samas. 

<  Mese  tilulu  (agosto),  dell'anno  in  cui  egli  Hammurabi,  j 
Ee,  costrusse  la  Gran  diga  lungo  il  Tigri;  egli  ne  innalzò  la  cim 
al  par  d' ima  montagna,  e  la  appellò  Teara-samas. 

<  Mese  abu  (luglio),  giorno  13,  dell'anno  in  cui  Hammurabi 
il  Re,  per  comando  di  Bel,  distrusse  i  baluardi  delle  città  d 
Mairu  e  di  Ma  labiale. 

<  Mese  Kisehvu  (novembre),  giorno  25,  dell'anno  in  cui,  pei 
comanda  di  Bel,  i  baluardi  di  Kitu  furono  distrutti  \  > 

Da  queste  e  da  altre  memorie,  somministrate  dai  testi  cunei' 
formi,  gli  assiriologi  han  potuto  rilevare  i  principali  tratti  dd 
regno  di  Hauuuurabi,  il  quale,  come  fu  il  primo,  così  sembra  es- 
sere stato  anche  il  più  splendido  e  famoso  della  V*  Dinastia.  ì 
ignoto  per  qual  via  Hammurabi,  figlio  di  Ummubanit,  giungessi 
al  trono  di  Babilonia;  ma  si  sa,  aver  egli  disteso  la  potenza,  dil 
paese  ào'Kassi  (i  Cissei  degli  scrittori  greci)  nella  Susiana,  don 
originariamente  ei  regnava,  a  tutta  la  Caldea,  sulle  due  valli  del 
Tigri  e  dell'Eufrate,  fino  al  golfo  Persico;  e  colla  nuova  Dinastìl 
da  lui  fondata,  vedesi  cominciare  altresì  nella  bassa  Mesopotamii 
il  predominio  della  tribù  dei  Kassi  ;  tribù  straniera,  la  quale  so- 
vrappostasi agli  antichi  indigeni,  recossi  in  mano  e  tenne  pei 
lungo  tempo  la  somma  dei  poteri. 

Babilonia  fu  la  metropoli  del  regno  di  Hanmuirabi,  come  afr 
cenna  V  intitolarsi  eh'  ei  fa  costantemente  Re  di  Bab'-Ilu;  and 
da  lui  cominciò  a  fermarsi  stabilmente  in  Babilonia  la  sede  del- 
l'impero  caldeo.  Imperocché,  mentre  questa  sede,  come  già  o* 
servammo  altrove  '^  sotto  le  precedenti  Dinastie  andava  vagando 
l»er  le  principali  città  caldee,  e  i  Re  prendevano  il  lor  titolo,  taloi 
bensì  da  Bab-Ilu,  ma  più  spesso  da  Ur,  da  Warka,  da  Nipur,  di 
Larsam,  da  Agané  o  Sippara  ed  altri  luoghi;  dal  tempo  di  Ham- 
nmrabi  in  poi,  divien  fermo  il  titolo  di  Re  di  Bab-Du  ;  e  M 
Rim-Sin,  ultimo  Re  di  Larsam,  vinto  e  disfatto  da  Hammiuiibi, 

*  Ivi,  pagg.  111-113. 

*  Vedi  rarlìcolo  iniitolato:  Le  prime.  IHnastic  della  CaUlea;  Civ,  Colf 
Sorìe  X,  voi.  X,  png.  180. 
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scompaiono  dalle  epigrafi  i  titoli  regi!  delle  altre  città;  le  quali, 
decadute  ormai  al  grado  di  città  secondarie,  lasciano  alla  sola 
Babilonia  indisputato  V  onore  di  capitale.  A  renderla  poi  viepiù 
degna  di  tal  onore,  pare  che  valentemente  si  adoperasse  Hammu- 
rabi,  con  opere  pubbliche  di  real  magnificenza;  giacché  le  sue 
memorie  cel  dipingono,  non  solo  comb  guerriero  e  conquistatore 
possente,  ma  ancora  come  splendido  e  operoso  autore  di  costm- 
zìoiìi  monumentali,  palazzi,  templi,  fortezze,  toni  gigantesche, 
dighe,  canali,  a  beneficio  ed  ornamento  pubblico.  Basti  qui  ri- 
chiamare a  mente  il  Nahar-Hammurabi,  di  cui  parla  Tiscrizione 
sopra  recitata  di  Àfagi  ;  opera  che  fu  certamente  la  più  grandiosa 
insieme  e  la  pia  benefica  onde  s' immortalasse  il  suo  regno.  Il 
Canale  di  Hammurabi,  arteria  maestra  del  vasto  sistema  d'ir- 
rigazione artificiale  della  Caldea,  riparato  poscia,  sotto  il  nome  di 
Canal  regio,  da  Nabucodònosor  e  celebrato  da  Erodoto  come  una 
delle  maraviglie  Babilonesi,  potè  a  gran  ragione  essere  chiamato 
dal  suo  autore  la  benedizione  degli  ttomini  della  Babilonia;  e 
rimase  nella  memoria  de'  Caldei  il  titolo  più  bello  di  gloria  pel  Be, 
che  aveva  il  primo  concepito  il  disegno  e  condotta  felicemente 
l' esecuzione  d'un' opera  si  vantaggiosa  per  la  prosperità  pubblica. 
Al  regno  di  Hammurabi,  fondatore  deUa  V*  Dinastia,  succe- 
dette, a  quanto  pare,  quello  di  Samsu-iluna ;  il  cui  nome,  nella 
Unta  regia  del  Museo  Britannico,  vedesi  scrìtto  di  fronte  a  quel 
di  Hammurabi.  Questa  circostanza  invero,  e  il  fatto  del  non  es- 
sersi finora  trovato  il  nome  di  Samsuiluna  sopra  ninno  de'  grandi 
^fieii  della  Caldea,  ha  fiotto  nascere  il  sospetto  che  Samsuiluna 
^tro  non  sia  che  la  traduzione  in  assiro,  cioè  in  lingua  semitica  ^ 
del  nome  turanico  Hammurabi.  Nondimeno  tale  identità,  che  d^ 
dae  farebbe  un  sol  personaggio,  è  lungi  dall'essere  dimostrata;  e 
?li  assirìologì  comunemente  inchinano  a  considerar  Samsuiluna, 
?ual  successore,  o  per  avventura  collega  o  almen  contemporaneo', 
di  Hammurabi;  uè  manca  chi'  lo  chiami  suo  figlio,  ponendone 

*  SnoMU'iluna,  in  assiro,  signiGca  Sole  Iddio  nosiro. 

'  Satcb,  neU'  History  of  BabyUmia  dello  Shith,  pag.  11  :  List  of  Babylonian 

'  George  IUwuiiso5,  The  five  great  Monarchies  etc,  Voi.  I,  pag.  169. 
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r  epoca  probabile  del  regno  tra  il  1520  e  il  1500  av,  C.  Checché 
ne  sia,  di  Samsuiluna  altre  notizie  non  abbiamo  fuor  di  quelle 
che  accennansi  nelle  sottoscrizioni  di  alquante  tavolette  di  con- 
tratti, date  dal  suo  regno;  e  seguon  ^b,  presso  a  quelle  di  Ham- 
inurabi  che  abbìam  or  ora  riferite. 

Due  di  queste  tavolette  appartengono  al  primo  anno  del  regno 
di  Samsuiluna,  e  dicono: 

<  Mese  kisilivu  (novembre)  dell'anno,  in  cui  Samsuiluna,  il 
Re,  s' innalzò  al  comando  di  queste  contrade,  per  volontà  divina 
di  Marduk. 

<  Mese  samna  (ottobre),  giorno  20,  dell'anno  in  cui  Samsui- 
luna compiè  la  volontà  di  Marduk  (salendo  al  trono).  > 

Parecchie  altre  si  rapportano  agli  anni  seguenti,  che  vengono 
tra  lor  distinti,  secondo  il  costume  primitivo  della  cronologia 
caldea,  solo  da  qualche  opera  memorabile  del  Be  o  da  altro  pub- 
blico avvenimento.  Ecco  le  più  notevoli: 

<  Mese  airu  (aprile),  giorno  12,  dell'anno  in  cui  Samsuiluna, 
il  Re,  scavò  il  canale  di  Samsu-iluna,  Nagah-nulisL 

<  Mese  tasritu  (settembre),  giorno  8,  dell'anno  in  cui  Sam- 
suiluna, il  Re,  costrusse  intomo  a  Sargina  un  baluardo  e  uo 
canale. 

<  Mese  samna  (ottobre),  giorno  10,  delFanno  in  cui  Samsui- 
luna, il  Re,  fece  le  immagini  (Lamasi^  Ossian  Tori  scolpiti  in 
onore)  di  Samas  e  di  Marduk,  coperse  queste  immagini  d' oro,  e 
le  collocò  nel  Bit-Parra  (tempio  di  Samas,  a  Larsam)  davanti  a 
Samas,  e  nel  Bit-Saggal  (tempio  di  Marduk,  a  Babilonia)  da- 
vanti a  Marduk  ^  » 

Dopo  queste  indicazioni,  dateci  dai  testi  cuneiformi  intorno  ad 
Hammurabi  e  Samsuiluna,  la  storia  Babilonese  ricade  in  oscurità 
profonda,  e  presenta  una  lacuna  di  circa  cinquant'anni  (  1 500-1 450); 
della  quale  a  colmare  comechessia  il  \iioto,  non  bassi  che  la  lida 
regia  del  Museo  Britannico,  cioè  i  nomi  degli  otto  Re,  che  ivi 
leggonsi  dopo  quel  d' Hammurabi:  e  sono:  Ammidikaga,  Kun- 
galzH  I,  Sammassiha,   lUampun/as,  Nazihnrdas,  Milisiha, 

<  Mi.ii.n,  Babylone  eie,  pagg.  113-ilS. 
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Purnapuri/as  Ij  e  KadarheV.  Ma  non  son  che  ignudi  nomi,  di 
lettara  fódandio  un  po' dubbiosa  (donde  le  yarianti  che  si  yeggon 
presso  gli  assirìolo^):  né  di  niun  dì  questi  Ee  si  ha  finora  altra 
contez^ii;  salyo  che  la  segnatura  d*una  tavoletta,  trovata  dallo 
Smith,  porta  la  data  dell'anno  12^  del  regno  di  Samfnasstha^ 
il  Re\ 

Valicata  questa  lacuna,  e  giunti  così  verso  il  mezzo  del  se- 
colo XY"*  av.  C;  il  filo  della  storia  Caldea  toma  a  riannodarsi,  e 
correda  indi  in  poi  pressoché  continuo  fino  all'ultima  età;  in- 
trecciandosi nel  tempo  stesso  in  modo  ormai  non  più  dissolubile 
con  quello  della  storia  Assira.  L'Assiria  si  rimase  finora,  come 
vedemmo,  oscura  e  muta;  e  per  molti  secoli,  dacché  i  figli  d'As- 
sur  l'ebbero  popolata,  i  monumenti  cuneiformi  non  ci  han  dato 
della  sua  storia  che  un  breve  e  solitario  lampo  di  luce  ;  quello 
dei  regno  d'Ismidagan  e  di  Samsibin,  intomo  al  1800  av.  G.  Ma, 
a  cominciare  dalla  seconda  metà  del  secolo  XY°,  anche  la  storia 
Assira  si  rischiara  ;  e  trae  in  campo,  spiegando  nelle  tavolette  a 
cunei  l'ordine  de' suoi  Re,  e  i  rapporti,  ora  pacifici  ora  ostili,  che 
li  strinsero  coi  Re  di  Babilonia,  e  la  tela  degli  avvenimenti,  che  da 
umili  principii  a  mano  a  mano  apparecchiarono  la  grandezza  del- 
l' Impero  Assiro.  Le  prime  pagine  di  questa  istoria  ci  son  fomite 
da  un  prezioso  documento,  noto  agli  assirìologi  sotto  il  nome  di 
Tavoletta  dei  Sincronismi,  oggi  riposto  al  Museo  Britannico. 
Esso  è  il  frammento  d'un  di  quei  compendii  o  Manuali  storici,  di 
Oli  ne'  bassi  tempi  eran  ricche  le  biblioteche  di  Ninive  ad  uso 
%li  studenti  assiri  ;  e  contiene  le  memorie  del  regno  assiro  e 
«^elle  sue  relazioni  colla  Caldea,  per  lo  spazio  di  circa  4  secoli, 
cioè  fin  verso  il  1000  av.  C;  ma  la  tavoletta  essendo  in  gran  parte 
mutila,  non  se  ne  posson  trarre  notizie  precise,  fuorché  intorno 
ai  tre  primi  e  ai  tre  ultimi  dei  monarchi  appartenenti  a  cotesto 
«pado  di  tempo  '.  Or  ecco  i  ragguagli  che  la  Tavoletta  dei  Sin- 
crfjnismi^  ci  porge  della  storia  assirocaldea,  per  lo  scorcio  del 

•  Ivi,  pp.  116  e  293.  Cf.  Sitce,  pp.  li  ^tWìlistory  of  Bahylcnia,  sopra  citale. 
'  M£fliAiiT,  BabyUme  ctc,  pag.  116. 

'  MésAfiT,  Annales  dea  Bois  d'Asmfrie,  pag.  22. 

*  Il  suo  testo  fu  pubblicato  tra  le  stampe  assire  del  Museo  Britannico,  nel 
^eUern  Asia  InscHpHoM,  Voi.  II,  lav.  65. 
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periodo  che  abbiam  fra  le  mani,  cioè  pei  Re  ultimi  della  V*  Di- 
nastia caldea. 

Verso  il  1450  av.  C.  regnava  a  Babilonia  Kara-Indas;  il 
quale  fece  con  Assur-heUnisisu^  Re  d'Assiria,  un  trattato  per  la 
rettificazion  delle  frontiere.  <  Karaindas  (dice  la  Tavoletta  dei 
Sincronismi)  re  di  Kardunias  (la  bassa  Caldea),  e  Assurbelnisisu, 
re  del  paese  di  Assui',  fecero  una  conven^done  per  definire  le  loro 
frontiere  ^  >  Quale  fosse,  a  cotesta  epoca,  la  linea  di  sep&ra:done 
dei  due  Stati,  non  può  dirsi  per  appunto  ;  ma  ella  dovea  correre, 
a  giudicio  dello  Smith*,  probabilmente  un  poco  a  settentrione 
del  So""  grado  di  latitudine,  tra  lo  Zab  inferiore  e  il  Tumat  (oggi 
Adhem),  dei  quali  due  fiumi  il  primo  era  assiro,  V  altro  caldeo. 
Del  resto  era  una  linea  che  andava  oscillando,  secondo  il  variar 
della  potenza  o  dell'ardimento  dei  due  Stati  fronteggianti  ;  i  quali, 
all' età  di  cui  parliamo,  appaiono  bensì  l'un  dall'altro  indipen- 
denti, ma  sempre  furon  rivali  e  bramosi  per  avventura  di  sopraf- 
farsi; laonde,  come  dianzi  vedemmo  i  Re  caldei  stendere  più 
volte  il  dominio  sopra  l'Assiria,  così  vedrem  fra  poco  i  Re  assiri 

i 

farsi  conquistatori  di  tutta  la  Caldea.  Quanto  al  Re  Karaindas, 
pare  tuttavia  ch'ei  mantenesse  intiero  ai  suoi  dì  il  nerbo  e  il  pre- 
stigio della  potenza  caldea,  quale  era  stato,  un  secolo  innanzi, 
sotto  il  Re  Ifemmurabi.  Tale  almeno  egli  apparisce  dai  titoli  che 
gli  son  dati  in  due  iscrizioni  inedite  del  Museo  Britannico,  rioor^ 
date  dallo  Smith  e  dal  Ménant';  l'una  delle  quali  dice: 

<  Alla  Dea  Nana,  la  Sovrana  del  Bit- Anna,  sua  Sovrana,  Ka- 
raindas, re  potente,  re  di  Bab-Ilu,  re  dei  Sumiri  e  degli  Accadi^ 
re  di  Kassu,  re  di  Kardunias,  edificò  il  tempio  del  Bit- Anna.  > 

A  Karaindas  succedette  nel  trono  Babilonese  Purna-purì^as  II\ 
verso  il  1430;  mentre  in  Assiria  ad  Assurbelnisisu  succedeva  Bn- 
sur-Assur.  La  lite  delle  frontiere  sembra  che  al  loro  tempo  s 
ravvivasse,  e  forse  diede  luogo  a  qualche  fatto  d' armi  ;  ma  ad  ogn 
modo  ella  fu  ricomposta  con  un  nuovo  trattato  f ra  i  due  Re,  se{ 
condo  che  ci  narra  la  Tavoletta  de^  Sincronismi,  continuando 

*  M^iNAMT,  BabyUme  etc,  pag.  ili. 
'  Uislory  of  Babytoniot  pag.  85. 
^  Bahijlone  eie,  pag.  ii8. 
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<  Bosur^AssuT,  re  del  paese  d'Assur,  e  Purna-puryas,  re  di  Kardu- 
nias,  fecero  un  trattato,  e  regolarono  le  lor  frontiere  rispettive  '.  > 
Pumapuryas  lasciò  inoltre  nobil  memoria  di  sé  in  Caldea,  per  la 
ristorazione  da  lui  &tta  del  celebre  tempio  del  Sole,  chiamato  il 
Bit'Parra,  a  Larsam,  ed  innalzato  più  secoli  innanzi  dal  Re  Ur- 
Idiam  :  ristorazione,  di  cui  fan  testimonianza  le  iscrizioni  di  Pur- 
napuryas  medesimo,  trovate  sui  mattoni  delle  fondamenta  del 
tempio,  tra  le  rovine  di  Ijarsam  (oggi  Senkereh);  e  quelle  di 
Xabonid,  il  quale,  tanti  secoli  dopo,  intraprese  anch'  egli  a  rifar 
la  stessa  opera  '. 

L'amistà  frattanto 'che  al  tempo  di  Purnapuryas  regnava  tra  i 
due  Stati  contigui,  si  strinse  viemeglio  con  un  parentado;  impe- 
rocché il  Ee  caldeo  sposò  Nuballidat-Serua,  figlia  del  nuovo  Re 
assiro,  Assur-tibalit  ;  e  da  queste  nozze  nacque  Kara-ìiardas,  il 
quale,  verso  il  1400,  sottentrò  al  padre  nel  trono  di  Babilonia. 
Ma  breve  fu  il  suo  regno,  ed  ebbe  tragica  fine.  Imperocché  a  Ba- 
bilonia la  fazione  dei  Kassi,  che  dai  tempi  di  Hammurabi  in  qua, 
come  sopra  notammo,  avea  tenuto  il  predominio;  malcontenta  per 
avventura  degli  accordi  e  della  parentela,  onde  le  due  Corti  eransi 
strette,  e  gelosa  dell' influenza  assira;  suscitò  una  ribellione,  nel 
furor  della  quale  Karahardas,  il  figlio  dell'Assira,  fu  trucidato. 
Bl  in  suo  luogo  dai  ribelli  vincitori  fu  posto  sul  trono  Nazi-hugas, 
uunio  oscuro,  e  perciò  del  tutto  estraneo  alla  regia  prosapia.  Se 
^'M  che  il  Re  assiro,  Belnirari,  figlio  e  successore  di  Assurubalit, 
l'jn  fu  tardo  a  pigliare  di  sì  atroce  oltraggio,  fatto  al  suo  sangue 
«1  al  suo  nome,  la  meritata  vendetta.  Egli  marciò  con  un  potente 
fóercito  contro  la  Caldea,  uccise  Nazibugas,  e  incoronò  per  nuovo 
Re  a  Babilonia  Ktirigalzu  II,  altro  figlio  di  Purnapur}'as.  Tutti 
questi  fatti  si  ritraggono  dal  cenno  che  ne  dà  la  Tavoletta  dei 
'"^hfcronismi;  nella  quale,  dopo  la  menzione  di  Busurassur  e  di 
Pamapuryas,  si  legge  :  <  Al  tempo  di  Assur-ubalit,  re  del  paese 
di  Assur,  Kara-hardas,  re  di  Kardunias,  figlio  di  Mulallidat- 
'<erua,  figlia  di  Assur-ubalit,  gli  uomini  di  Kassi  si  ribellarono  e 
'i  uccisero.  Nazi-bugas,  uomo  di  bassa  condizione,  fu  innalzato  al 

*  Isì. 

'  ivi,  pag.  256. 
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trono.  Per  vendicare  Eara-hardas,  essi  (gli  Assiri)  marciarono 
verso  il  paese  di  Kardunias,  egli  (il  re  assiro  Belnirarl,  ^o  di 
Karahardas)  accise  Na:sibugaSy  re  di  Kardunias,  e  pose  sul  trono 
Eurìgalzu,  figlio  di  Pumapuryas  ^  » 

L'avvenimento  di  Kurigalzu  II  al  regno  vuol  collocarsi  tra 
il  1380  e  il  1350,  che  sono  i  due  termini,  fornitici  l'uno  dallo 
Smith,  l'altro  dal  Ménani  Né  mancano  di  lui  altre  menvorie  nei 
testi  cuneiformi:  come  sono,  l'iscrizione,  trovata  a  Ur,  dove  si 
ricorda  la  ristorazione  del  tempio  di  Sin,  fatta  da  <  Kurigalzu, 
Sakkanaku  di  Bel,  re  potente,  re  dei  Sumiri  e  degli  Accadi,  re 
delle  Quattro  Regioni  '  >  ;  e  la  menzione  che  di  lui  si  legge  nel 
Gran  Cilindro  di  Nabonid  '^  a  proposito  delle  misteriose  tavole, 
che  credevansi  sepolte  sotto  il  tempio  Ulbar  a  Sippara,*e  furono 
indamo  da  lui  cercate;  ed  un  sigillo  regio,  trovato  a  Bagdad 
nel  1860,  con  incisavi  sopra  la  leggenda:  «Eurìgalzu,  re..., figlio 
di  Pumapuryas,  re  di  Bab-Ilu  ^  » ,  ed  un'  altra  breve  epigrafe, 
scolpita  sopra  l' occhio  d' una  statua,  che  dice  ^  :  <  A  Marduk,  suo 
Be,  Kurigalzu,  figlio  di  Pumapuryas  fece.  >  Ma  il  monumento 
principale  del  suo  regno  è  la  fondazione  della  città,  ossia  fortez^is 
che  da  lui  ebbe  il  nome  di  Diir-Kurigalzu.  Delle  sue  maestose 
rovine  che  oggi  pur  veggonsi,  presso  Akarkuf  sul  Tigri,  lungo  la 
via  che  da  Bagdad  conduce  ad  Hillah,  e  delle  epigrafi  ivi  scoperte 
col  nome  di  Kurigalzu,  già  dicemmo  bastevolmente  altrove  ^.  Qui 
aggiongerem  solo,  che  nei  testi  di  Sargon  II  (721-704  av.  C), 
Dur-Kurlgalzu  è  chiamata  la  chiave  del  paese j  e  negli  annali  di 
Tuklat-pal-asar  II  (744-726  av.  C.)  ella  vien  designata  come 
frontiera  dello  Stato  caldeo.  Donde  appare,  qual  fosse  la  sua  im^ 
portanza  strategica,  e  quale  l'intendimento  politico  di  KurigalxAi 

^  Ivi»  pag.  119:  cf.  Ssith,  Hiàtùry  of  Babylonia,  pcg.  81. 

*  Western  Asia  Inscriptions^  Voi.  I,  tav.  4. 

'  M£5AiiT,  Babylone  ete.  pag.  256. 

^  0.  Rawlirsoh,  T/ie  flve  great  Monarchies  etc.  VoL  I,  pag.  170. 

^  MéxAHT,  BttbyUme,  eie.  pag.  121.  Cf.  pag.  236  ée}VA8syrian  Discoveriei 
dello  Smith;  il  quale  i?i  noia,  essere  stato  costarne  dei  Babilonesi,  d'incasiran 
in  fronte  alle  statue  di  metallo  o  pietra  occhi  artificiali,  falli  di  agate  o  al  in 
gemme,  in  guisa  da  rassomigliare  la  forma  e  il  colore  degli  occhi  nalarali. 

'  Keirariicolo  intitolato:  Le  moderne  esplorazioni  della  Caldea;  Civ,  Coté 
Serie  X,  Voi.  V,  pag.  662. 
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nel  &bbrìcarla.  I  frequenti  litìgi  a  cui  la  frontiera  settentrionale 
della  Caldea,  come  dianzi  vedemmo,  era  esposta,  ed  a  spegnere  i 
quali  forse  non  erano  bastate  lo  convenzioni  tra  i  Be  caldei  ed 
issiri,  ricordateci  dalla  Tavoletta  de  Sina-ortismi ;  ed  il  minac- 
doso  crescere  della  potenza  assira,  che  di  Mto  indi  a  poco  diventò 
gigante;  e  la  brama  per  avventura  di  emanciparsi  dalla  servitù 
0  dall*obbligo  di  gratitudine  troppo  gravosa,  imposto  a  Kurigalzu 
dal  Re  assiro,  che  Tavea  colle  proprie  armi  messo  sul  trono;  que- 
sti dovettero  essere  i  motivi  che  al  Be  caldeo  consigliarono  la 
fibbrica  della  nuova  città,  come  baluardo  ad  assicurare  contro 
l'Assiria  la  pace  e  la  dignità  del  proprio  Stato. 

Ha  la  guerra  tra  i  due  Potentati,  ormai  incapaci  di  più  vivere 
padficamente  V  uno  allato  dell'  altro,  ed  aspiranti  entrambi  alla 
dominazione  dell'intiera  Mesopotamia,  non  tardò  gran  fatto  a 
scoppiare;  e  fu  guerra  lunga  ed  ostinata  che  terminossi  colla 
Tittorìa  deir  Assiro,  divenuto  padrone  di  Babilonia  e  di  tutta  la 
Oddea,  dove,  spenta  la  Y*  Dinastia,  esso  cominciò  un  nuovo  e 
hmgo  ordine  di  Be  che  formano  la  Vr.  Gli  avvenimenti  di  que- 
tt'oltimo  tratto  del  periodo  che  stiam  discorrendo,  ci  sono  indi- 
etti  non  più  dalla  Tavoletta  de'  Sincronisfui,  la  quale  qui  ha  un 
['griD  vano;  ma  da  altri  testi  cuneiformi,  e  singolarmente  dalle 
tac  preziose  iscrizioni,  pubblicate  dallo  Smith  nelV Assi/ria)i  Di- 
wteries;  mercè  le  quali  la  lacuna  di  almeno  un  mezzo  secolo 
(1350-1300),  che  il  Ménant*  deplorava  lasciarci  qui  interamente 
ti  baio  sopra  gli  eventi  della  Caldea,  trovasi  almen  di  tanto  ri- 
klùarata  che  ci  porge  continuo  il  filo  delle  regie  successioni  e  la 
bima  dei  fatti  più  rilevanti,  da  Kurigalzu  II  fino  allo  spirare 
Mia  V'  Dina^a. 

La  prima  di  queste  iscrizioni  è  quella  di  Merodach  baladan, 
h  babilonese.  Essa  fu  trovata  sulla  riva  dritta  del  Tigri,  rimpetto 
i  Bagdad,  sopra  un  cippo  di  pietra  bianca,  alto  3  piedi  (oggi  al 
laaeo  Britannic*^);  il  cui  diritto  è  rozzamente  scolpito  di  varii 
lablemi  divini,  come  a  dire,  simboli  del  Sole  e  della  Luna,  uno 
Korpione,  una  colomba,  im  lione  alato,  una  Zigurrat,  eccetera  ; 
ti  il  rovescio  porta  una  scritta  di  115  linee  cuneiformi,  ripartite 

*  Aiòylone  ti  la  Chaldée,  pag.  122. 
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in  3  colonne;  dove  si  parla  di  un  campo,  concesso  dal  He  Mero- 
dachbaladan  al  suo  ufficiale  Maraduk-zakir-ìzkur,  in  guiderdone 
di  servigi  resi  allo  Stato,  Il  documento  ha  tutte  le  forme  di  un 
diploma,  ed  è  un  bel  tipo  (salvo  che  qua  e  là  un  po' logoro)  di  tal 
genere,  tanto  più  pregevole  per  essere  altresì  il  più  antico  forse 
che  si  conosca  al  mondo  :  il  campo  della  regia  concessione  è  accu- 
ratamente definito,  colle  sue  misure  e  coi  termini  precisi  delle 
terre  che  ai  quattro  punti  cardinali  lo  circoscrivono  ;  oltre  i  titoli 
e  la  genealogia  del  Re  donatore,  vi  son  pure  ampiamente  descritti 
quei  del  donatario,  e  specificati  i  meriti  per  cui  ebbe  il  dono; 
seguono  i  nomi  e  i  titoli  dei  tre  personaggi,  che  furono  testimoni 
autentici  della  donazione;  e  la  scrittura  si  termina  con  una  lun^ 
filatessa  d'imprecazioni  contro  chiunque  fosse  ardito  di  violare  la 
presente  pietra  monumentale,  invocando  a  punire  il  colpevole 
tutti  gli  Dei,  dei  quali  veggonsi  gli  emblemi  ad  essa  in  fronte  ^ 

L'altra  iscrizione  appartiene  al  Re  assiro  Bin-nirari  I  (lo 
Smith  e  gli  assiriologi  inglesi  leggono  Vìd-nirari)  ;  e  fu  scoperta 
dal  console  francese  tra  le  rovine  di  El-assur  (oggi  Kalah-Schu" 
ghatj,  antica  capitale  dell'Assiria;  donde,  per  compera  fattane 
dallo  Smith,  passò  al  Museo  Britannico.  È  una  bella  tavoletta  di 
pietra,  scritta  da  ambe  le  facce,  con  80  linee  di  cunei  ;  ove  il  Re 
Binnirari  fa  memoria  delle  opere  da  sé  eseguite  a  risarcimento 
delle  vie  e  delle  porte  che  mettevano  al  tempio  di  Assur,  un  degli 
ornamenti  della  metropoli  assira  '. 

Or  da  queste  due  iscrizioni  rilevasi,  che  in  Caldea  a  Kurigalzu  II, 
il  Re  senza  rivale,  succedette  il  figlio  M ili-siha  II  (ciò  fu  seconda 
i  computi  dello  Smith,  verso  il  1350  av.  C);  indi  a  questo  (vers^ 
il  1325),  Merodach'baladan  I,  suo  figlio,  che  s'intitola  Be  delli 
nazioni,  Re  dei  Sumiri  e  degli  Accadi;  mentre  in  Assiiia  h 
corona  trasmettevasi,  parimente  di  padre  in  figlio,  da  Assur-ubalil 
a  Bel-nirari,  indi  a  Pudil,  e  infine  a  Bin-nirari  L  E  rileva^ 
al  tempo  stesso,  che  sotto  questi  tre  Re  assiri  la  guerra  arse  qud 
siche  continua  contro  i  Kassi,  cioè  contro  la  fazione  anti-assin 
dominante  allora  in  Babilonia;  e  che  nel  conflitto  la  peggio  sempi 

'  Smith,  Às^yrian  Discweries,  pagg.  236-241. 
'  Ivi,  pagg.  243-246. 
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t<)€cò  ai  Babilonesi.  Tutti  e  tre  son  chiamati  cotiquistatori,  e  al- 
krgatori  di  termini  e  frontiere;  e  di  Belnirari  e  di  Binnirari  è 
ricordato  espressamente,  fra  le  loro  glorie  militari,  d' aver  eglino 
battuto,  anzi  distrutto  gli  eserciti  dei  KassL  La  frontiera  assira 
sì  andò  coi^  sempre  più  allargando  a  mezzodì  verso  la  Babilonia  ; 
uè  questo  moto  progressivo  di  conquista  si  arrestò  punto  colla 
morte  di  Binnirari,  avvenuta  intomo  al  1300.  Perocché  il  suo 
%lio  e  successore  Salnianasar  I,  riaccesa  la  guerra  col  nuovo 
Ee  babilonese,  Nazi-murudas,  succeduto  a  Merodach-baladan  I, 
De  riportò  nuove  vittorie,  le  quaU  lastricarono  la  via  alla  con- 
'joista  finale  di  Babilonia  fatta  verso  il  1270  da  Tiihlat-Sam- 
'kn  I^  figlio  di  Salmanasar. 

Ha  questi  avvenimenti,  che  ci  conducono  oltre  all'anno  1300 
av.  C,  già  appartengono  ai  principii  della  VP  Dinastia;  laonde 
n  convien  differirne  ad  altro  tempo  il  discorso.  Prima?  però  di 
tntrar  nel  nuovo  periodo,  che  è  quello  del  grande  Impero  Assiro, 
n  è  d'uopo  trattenerci  un  altro  poco  di  spazio  nel  periodo  della 
V  Dinastia;  imperocché,  a  liberar  la  nostra  promessa,  dopo  avere 
nel  presente  articolo,  intomo  a  questo  pariodo,  arrecate  le  notizie 
>*iìe  ci  son  fomite  dai  monumenti  cuneiformi  dell'  Assiria  e  della 
Caldea,  dobbiamo  ora  interrogare  i  monumenti  dell'  Egitto  ;  i 
iiiali  ci  somministreranno  nuovi  e  rilevanti  tratti,  con  cui  illu* 
^inire  il  periodo  medesimo. 
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LÀ  GENEALOGIA  TRASFORMISTICA 


XXV. 

Che  debba  pehsarsi  delF  albero  genealogico  trasformistico.  Per- 
chè i  sostenitori  della  derivazione  delle  specie  abbian  tanbt 
caldamente  difesa  la  causalità  trasfoì^mistica. 

Ci  pare  che  nessun  tratto  dei  moderni  Autori  del  trasformisim 
raccolga  meglio  e  meglio  ci  rappresenti  Finterà  sintesi  delle  dot 
trine  intomo  alla  derivazione  delle  specie,  quanto  quel  passo  del 
Darwin,  in  cui  il  naturalista  incese  prende  a  metterci  ayanti  agi 
occhi  tutta  la  discendenza  degli  esseri  yiyenti  e  ce  la  mostra  da 
primo  stipite  agli  ultimi  rami  sotto  la  figura  d'un  albero.  È  pregia 
deir  opera  trascrivere  qui  pei  nostri  lettori  il  detto  passo,  corner 
che  sia  un  po' lungo.  Il  Darwin,  giunto  al  termine  del  capo  IT  de 
suo  libro,  già  tante  volte  citato,  ci  dà  un  sunto  della  teorica  di 
lui  difesa,  e  conchiude  così  tutto  il  suo  discorso:  <  Le  affinità,  chi 
passano  tra  gli  esseri  d' una  medesima  classe,  furon  talvolta  rap 
presentate  sotto  la  figura  d' un  grande  albero  :  questa  compara 
zione  risponde  a  capello  alla  realtà  delle  cose.  I  rami  e  i  germogl 
che  vegetano  tuttavia,  significano  le  specie  viventi;  i  rami,  ci 
vegetarono  già  e  fiorirono  lungo  gli  anni  or  trapassati,  indicano  1 
successione  delle  specie  estinte.  Ad  ogni  periodo  di  vegetazfoi 
tutti  i  rami  si  sforzarono  di  protendersi  per  ogni  parte  e  di  serpa 
sare,  fino  a  sterminarli,  tutti  i  rami  e  i  germogli  vicini  :  alla  ste&' 
guisa  che  le  specie  e  i  gruppi  delle  specie  si  sforzarono  di  sopra 
fare  le  altre  specie  nella  grande  lotta  della  vita.  Le  biforcazio 
del  tronco  divise  in  grandi  branche  e  queste  divise  in  brand 
sempre  più  piccole,  furono  esse  stesse  un  giorno,  aUorquan< 
r  albero  era  giovane,  semplici  germogli  :  e  questa  connessione  f 
gli  antichi  e  i  recenti  germogli,  per  ramificazioni  successive,  pi 

'  Vedi  quad.  697,  pagg.  19-28,  pres.  voi. 
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fornirci  una  perfetta  idea  deUa  classificazione  di  tutte  le  specie 
^te  e  viventi  in  grappi  subordinati  ad  altri  grappi.  Dei  molti 
nioscelli,  che  fiorivano  allorché  la  pianta  non  era  che  un  Arbusto, 
ine  otre  solamente,  addivenuti  ora  grandi  rami,  son  sopravvissuti 
e  portano  oggi  tutti  gli  altri  rami:  coi^  delle  specie  che  vissero 
nelle  remotissime  età  geologiche,  assai  poche  hanno  nell'epoca 
attuale  qualche  vivente  e  modificata  progenie.  Fin  dal  primo  svi- 
Inpparsi  dell'albero  molti  rami,  che  avrebbero  potuto  diventar 
pìì tardi  rami  principali,  si  disseccarono  e  caddero:  e  questi  rami 
perdati  di  diversa  grandezza  possono  rappresentare  questi  ordini 
intieri,  queste  &miglie,  questi  generi,  che  a' nostri  dì  non  hanno 
alcm  rappresentante  tra  i  vivi  e  non  si  conoscono  da  noi  se  non 
astato  fossile...  Come* le  gemme  svolgendosi  danno  origine  a 
nm  gemme,  e  come  queste,  quando  sono  vigorose,  vegetano  con 
fom,  e  soffocano  da  tutte  le  parti  molti  rami  più  deboli,  altret- 
tanto io  credo  che,  per  mezzo  della  generazione,  sia  avvenuto  del 
miide  albero  della  vita,  il  quale  cogli  avanzi  dei  suoi  rami  morti 
^  infranti  ricopre  la  corteccia  del  globo  e  ne  veste  la  superficie 
(on  le  sue  ramificazioni  sempre  nuove  e  leggiadre  ^  > 

Un  tal  discorso  comunque  figurato,  è  veramente  il  sunto  di 
tetto  a  concetto  trasformistico,  il  quale^in  ciò  proprio  consiste, 
k  d  propone  come  derivantesi  da  un  solo  ceppo  palme  ed  erbe, 
elefanti  e  passeri,  ranocchi  e  zanzare,  scimie  ed  uomini,  quasi  fos- 
^ro  altrettanti  rami  e  altrettante  frondi,  che  pullulano  da  uno 
^sso  tronco.  Or  un  siffatto  discorso,  esposto  così  sotto  la  simili- 
tiìiìne  dell'  albero  della  vita,  in  quella  che  evidentemente  rivela 
tutta  la  teorica  della  derivazione  delle  specie;  mette  in  chiaro 
i^tresi  quasi  ordinatamente  gran  parte  della  serie  delle  assurde 
pn>posizionì  e  dei  falsi  supposti,  sui  quali  si  appoggiano  i  difensori 
tó  trasformismo.  Il  detto  discorso  dunque  se  è  il  compendio  delle 
^'ttrine  del  Sobinet,  del  De  Maillet,  del  Lamarck,  del  Darwin  e 
lell'Haeckel,  è  anche  il  compendio  degli  errori  principali  in  cui 
^ero  costoro,  ed  indica  a  prima  vista  quali  sieno  i  lati  più 
leboli  onde  possa  essere  oppugnato  quel  sistema,  di  cui  si  menò 
linto  rumore  a' nostri  giorni. 

*  Op.  e  loc.  ct^ 
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Come  mai  dai  molti  rami  e  dai  molti  germogli,  che  spuntano 
successiyamente  da  un  solo  albero,  osano  argomentare  i  nostri 
avversai?!  l'unità  d'origine  nello  stipite  <  di  tutte  le  specie  estìnte 
e  viventi  >  ?  Non  v'  ha  dubbio  che  i  diversi  rami  d' una  pianta,  per 
quanto  largamente  sparsi  tra  loro,  per  quanto  biforcati  siano  in 
altri  rami,  son  però  tutti  della  stessa  natura  e  tutti  producono 
gli  stessi  frutti  e  tutti  rivestonsi  delle  stesse  foglie.  Qual  mera- 
viglia pertanto  se  un  solo  è  il  tronco  d'onde  traggono  Tumore 
e  la  vita,  anzi  qual  meraviglia  se  un  solo  sia  stato  il  germe 
d'onde  ebbero  nascimento?  Ma  parlandosi  in  complesso  <  di 
tutte  le  specie  estinte  e  viventi  >  che  si  ritrovano  sulla  terrà, 
non  può  certo  ragionarsi  alla. stessa  guisa,  conciossiachè  troppii 
sia  evidente  che  esse -si  differenziano  tra  loro  e  che  la  natura 
dell'una,  siccome  nel  grado  di  perfezione,  cosi  ancora  nella  stessa 
essenza  si  distingue  dalla  natura  dell'altra.  Supponiamo  pur 
che  un  primo  germe  organizzato  siasi  prodotto  sulla  faccia  dell^ 
terra,  e  supponiamo  pure  (siccome  s'è  preteso)  che  questa  moj 
leccia  organizzata,  che  non  ha  alcun  organo  per  protegger  s 
medesima,  per  nutrirsi  e  per  isvolgersi,  e  che  quindi  non  è  vitale 
tuttavia  addivenga  di  fatto  un  infimo  essere  vivente  (siccome  pari 
mente  s'è  affermato).  Or  da  questo  essere  procederà  verament 
tutto  il  regno  vegetale  e  animale?  Quel  primo  ente  dunque  prò 
durra  una  spugna,  essere  che  mai  ninno  vide  nascere  se  no| 
dalle  spugne?  E  queste  produrranno  i  coralli,  gli  echini  e  1 
stelle  di  mare?  E  queste  i  primi  infusorii?  E  questi  tutti  g 
altri  animali  dai  più  imperfetti  fino  ai  più  perfetti,  in  una  paro 
fino  all'uomo?  Oh!  portatelo  in  pace,  se  noi  ve  lo  diciamo,  s 
gnori  trasformisti:  cotesta  non  è  scienza.  Laonde  per  quauj 
voi  ci  andiate  ricantando  che  in  un  albero  <  le  gemme  svolgendoj 
danno  origine  a  nuove  gemme  >  e  che  <  queste,  quando  sono  \j 
gorose,  vegetano  con  forza  ecc.  >  ;  noi  teniam  per  fermo  che  v 
andate  le  mille  miglia  lungi  dal  vero,  allorché,  vedendo  parità 
cose  là  ove  non  è,  conchiudete  esser  voi  d'avviso  che  <  altre 
tanto  per  mezzo  della  generazione  sia  avvenuto  del  grande  albe 
della  vita.  > 

Né  vale  punto  nulla  quel  ricorrere  che  fanno  certi  naturali^ 
alle  afiinità  che  regnano  tra  specie  e  specie,  alle  loro  si  ai 
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glìanze,  air  unità  di  tipo,  che  sebbene  alterato  e  trasformato  in 
ìsTEiiatissime  maniere,  pur  rivela,  secondo  essi,  la  primitiva  forma, 
r  identità  di  ceppo  onde  derivaronsi  per  lunga  serie  di  secoli 
tatti  quanti  i  viventi.  Costoro  in  luogo  di  favoleggiare  potreb- 
bero dar  mano  alle  prove,  e  mostrare  una  volta  che  la  loro 
tesi  non  è  almeno  priva  di  fondamento.  Ma  di  grazia,  quando  mai 
essi  si  presero  la  pena  di  farci  vedere  coi  fs^ttì  dell'osservandone 
e  dell'  esperienza  che  nei  diversi  esseri  organici  se  non  i  principi! 
elementari,  almeno  le  loro  combinazioni,  ossia  i  principii  imme- 
diati, sono  i  medesimi  in  tutti  gli  animali  ;  che  la  struttura  ed 
il  nomerò  dei  tessuti,  degli  organi  e  degli  apparati  sono  per  tutti 
^li  stessi?  E  poi  perchè  mai  non  poterci  dichiarare  come  sien 
potati  addivenire,  per  esempio,  o  apparati  dei  sensi  o  della  loco- 
mozione quelli  che  non  erano  se  non  rudimenti  e  così  oscuri  che 
il  più,  anche  dei  zoologi,  non  li  conosce  per  tali  ?  Ma  noi  invano 
richiediamo  di  prove  e  di  schiarimenti  su  tal  soggetto  i  trasfor- 
misti,  troppo  essendo  ormai  noto  che  essi  nelle  indagini  della 
satura  non  che  argomenti  a  lor  conforto,  son  costretti  anzi  a 
riiiTenire  continue  ragioni  di  fatti  che  li  contraddicono  aperta- 
mente. Bechiam  solo  qualche  esempio  di  diversità  nei  componenti 
immediati  delle  varie  classi  e  dei  vani  ordini  degli  animali.  La 
fibrina,  immediato  principio  dei  muscoli,  esiste  in  tutti  gli  animali  . 
dotati  di  muscoli  ;  ma  chi  può  trovarla  in  quelli  che  non  han  mu- 
scoli e  son  ridotti  al  solo  tessuto  cellulare  ?  Il  latte  manca  affatto 
a  eerte  classi  di  animali,  laddove  abbonda  largamente  nei  mammi- 
^^ri.  Parimente  altre  sostanze  fluide  o  semifluide  sono  prodotte  per 
"^erezione  solo  in  una  classe  o  in  un  ordine  di  bruti,  e  non  se  ne 
trova  vestìgio  in  tutti  gli  altri.  Solo  negli  animali  vertebrati  tro- 
Tasi  lo  scheletro  propriamente  detto;  nei  testacei  invece  ritro- 
riamo  parti  dure  esteriori,  le  quali  servon  loro  di  asilo  e  diconsi 
pm  ;  e  nei  crostacei  troviamo  altresì  queste  parti  dure,  ma  el- 
leno sono  quivi  sottili  e  soprapposte  alle  diverse  membra,  per  modo 
che  tengon  luogo  d'integumenti  e  chiamansi  per  ciò  croste.  Negli 
animali  acefali  certo  non  iscorgerai  gli  organi  dell'  olfatto,  della 
vista,  e  dell'udito.  E  tra  quelli  che  sono  fomiti  di  organi  co- 
siffatti, quanto  divario  non  incontrasi  per  rispetto  agli  organi 
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medesind?  Negli  uccelli,  per  esempio,  rocchio  è  più  cmnplieato  di 
quello  dei  mammiferi:  e  in  certi  animali  articolati  si  troYano  gli 
ocelli  molteplici,  foggiati  secondo  un  tipo,  che  più  non  appare  negli 
altri  animali.  L' orecchio  estemo,  comunissimo  tra  i  mammiferi, 
manca  nondimeno  ai  pesci  e  al  più  degli  uccelli.  La  distrìbuzione 
del  nutrimento  si  effettua  negli  animati  mercè  certi  cotali  organi, 
atti  di  per  8Ò  ad  estrarre  dal  tubo  digerente  l'alimento,  e  mercè 
di  certi  altri  organi  acconci  a  trasportare  il  detto  nutrimento 
nelle  varie  parti  del  corpo.  Or  questa  distribuzione  dell' alimenta 
solido  0  liquido  che  esso  sia,  non  avviene  in  tutti  ad  un  modo,  e 
diversissimi  sono  nelle  diverse  specie  gli  organi  che  servono  a  co-  j 
testo  uso.  Le  stesse  differenze  osservansi  per  il  numero  dei  vasi 
sanguigni,  e  per  la  circolazione  del  sangue  medesimo  che  in  essi  | 
si  opera.  Or  noi  dopo  tali  osservazioni,  stando  solo  agli  esseri  ani- 
mali, donuwdiamo  novellamente  :  come  mai  tante  e  coA  essenziali 
differenze,  se  gli  animali  son  tutti  usciti  d' un  sol  tipo  primitivo, 
unico  prototipo  di  tutta  la  serie  animale?  Oome  concepire  che 
per  l'azione  trasformistica  due  esseri  vertebrati  a  cagione 
d'esempio,  comecché  abbiano  avuto  origine  dallo  stesso  stipite 
per  generazione  e  appartengano  a  due  vicini  gruppi,  tanto  si  di* 
scostino  l'uno  dall'altro  nel  numero  delle  vertebre  cervicali,  dor* 
sali  e  lombari  ;  e  altri  posseggano  un  organo,  altri  ne  sien  privi 
al  tutto?  Lo  confessino  candidamente  i  sostenitori  della  geneo,- 
logisL  trasformistica:  quell'unità  di  composizione  che  essi  am- 
mettono come  base  del  loro  raziocinio  non  ha  luogo  né  nel  regno 
vegetale,  nò  nel  regno  animale:  e  conseguentemente  è  impossibile 
che  questi  due  regni  siensi  potuti  formare  per  lo  sviluppo  suc- 
cessivo degli  organi  posseduti  dalla  prima  molecola  organizzata 
nel  principio  della  vita  terrestre.  Essi  dunque  favellano  al  tutte 
arbitrariamente  quando  scrivono  che  <  la  connessione  fra  gli  anti* 
chi  e  i  recenti  germogli  per  ramificazioni  successive  può  fornirci 
una  perfetta  idea  della  classificazione  di  tutte  le  specie  distinte  ( 
viventi  in  subordinati  grup[H  ad  altri,  gruppi  ». 

Anche  il  principio  dell'  illimitata  variabilità  della  specie  e  de 
suo  non  obiettivo  concetto  toma  necessariamente  in  campo  nelh 
dottrina  dell'  albero  genealogico.  Se  non  che,  noi  già  mostramm< 
nei  passati  nostri  articoli  non  doversi  una  tal  teoria  avere  in  coni 
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Don  par  di  tesi  ma  Deanche  di  probabile  ipotesi.  £  per  yerità  è  un 
fiitto  d'esperienza  che  i  rampolli  ^'una  specie  lasdan  talora 
scorgere  una  ipiecxÀSk  differenza  dagF  indiyidai  da  cui  discendono, 
e  ehe  queste  alteraaoni  possono  essere  accresciute  per  alleva- 
mento artificiale  dell'uomo:  ma  è  da  por  mente  che  le  ricordate 
modificazioni  mai  non  oltrepassano  certi  determinati  confini  ;  tal 
che,  per  quanto  l'uomo  yì  si  affatichi  attorno^  egli  potrà  deriTame 
naoTe  Tarietà,  ma  non  già  nuove  specie.  Or  s' avverta  che  i  can- 
giamoti, i  quali  s'apportano  spontaneamente  dalla  natura  agli 
esseiì  viventi,  sono,  generalmente  parlando,  assai  minori  di  quelli 
che  può  in  essi  produrre  l' umana  industria.  Dunque  l' illimitata 
Friabilità  delle  specie  per  cagione  d' una  naturale  trasforma- 
zione è  proprio  un  gratuito  asserto,  um  proposizione  contro  la 
quale  parlano  i  fatti  della  natura  e  tutte  le  osservazioni  condotte 
finora  a  termine  dai  veri  rappresentanti  della  scienza.  <  Niuna 
prova,  così  il  chiarissimo  Pictet  già  da  noi  altra  volta  ricordato, 
oìana  prova  o  esempio  può  persuadermi,  che  allo  stato  naturale 
le  variazioni  non  sieno  superficiali  e  leggiere,  come  negli  animali 
domestici,  ma  profonde  ed  essenziali.  Per  accogliere  le  conse- 
gmxm  del  Darwin  mi  sarebbe  d' uopo  aver  veduto  in  un  caso 
noto  un  principio  di  fM'mazione  d'un  organo  rilevante  o  una  mo- 
dificazione di  qualche  valore  nei  suoi  caratteri  costitutivi.  Finché 
nonsipruori  che  neir  ordine  della  generazione  diretta  possono 
essere  regolarmente  introdotti  dei  gravi  cangiamenti,  me  ne  sto 
eoUsL  quotidiana  osservazione,  che  m' insegna  il  contrario.  Tutto 
nella  natura  vivente  sembrami  proclamare  questa  tendenza  alla 
conservazione  delle  forme  specifiche.  Mentre  veggiamo  che  da  mi- 
gliaia di  anni  una  ghianda  riproduce  costantemente  una  quercia  con 
tutti  i  suoi  caratteri  e  le  sue*  particolarità,  e  rifiettiamo  alla  forza 
possente  e  misteriosa  operante  in  quel  piccolo  grano,  per  produrne 
w  si  costante  sviluppo,  ed  osserviamo  simil  fenomeno  ripetersi  in 
tutti  i  corpi  organizzati;  l'induzione  ci  fa  dire  che  la  permanenza 
<ii  forma  è  la  regola  e  la  variazione  è  soltanto  T  eccezione  ^  > 

La  teorica  dell'albero  genealogico  non  tralascia  di  accennare 
all'immensa  durata  di  secoli,  che  dovettero  trascorrere  prima  che 
nn  ramo  producendo  un  altro  ramo,  e  questo  infiniti  altri  ger- 

'  Bìki.  Univ.  Archiveè,  T.  VII,  n.  21,  Mars  1S60. 
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mogli  da  sé  medesimo  derivando,  giungesse  a  ricoprire  colle  sue 
viventi  ramificazioni  tutta  quanta  la.  terra.  Ciò  vuol  dire  che 
avanti  che  apparissero  per  trasformazione  nel  nostro  globo  i 
progenitori  più  immediati  dell'uomo,  e  l'uomo  medesimo,  fa  ne- 
cessario che  r  elemento  tempo  intervenisse  colla  serie  dei  suoi  mil- 
lennii  e  migliaia  di  millennii  perchè  l'albero  pervenisse  a  produrre 
gli  ultimi  suoi  frutti.  «E  di  fatti  è  questo  il  continuo  rifugio  dei 
trasformisti.  Quando  loro  si  obbietta  che  le  continue  esperienze, 
che  abbiamo  sottocchio,  dei  fenomeni  della  natura,  contraddi- 
cono alle  metamorfosi  da  essi  descritteci,  rispondono  sempre  come 
il  breve  tempo,  che  è  in  balìa  dell'  uomo  per  osservare  e  pro- 
muovere mutazioni  negli  organismi  dei  vegetali  e  degli  animali, 
non  può  esser  sufficiente  per  produrre  nuove  specie  ;  la  muta- 
zione si  fa  così  lentamente  che  non  addiviene  osservabile  se  non 
dopo  milioni  e  milioni  di' secoli.  Or  non  è  questo  un  dichia- 
rare aperto  la  propria  impotenza  a  fornire  quelle  prove,  che  pur 
dovrebbero  recarci  innanzi  i  nostri  avversarli,  se  vogliono  dar  so- 
lidità di  dottrina  positiva  al  loro  favoloso  sistema?  Certo  una 
tal  risposta  apparisce  veramente  per  quella  che  è  in  sé  stes&i, 
e  nulla  favorisce  coloro  che  sì  di  frequente  l'hanno  in,  bocca. 
Imperocché,  come  avvertimmo  altra  volta,. se  veramente  lungo 
l'immensa  serie  dei  secoli  fossero  state  dalla  natura  menate  ad 
effetto  le  trasformazioni  specificlie:  certo  allo  stato  fossile,  ci<»rt 
negli  strati'  geologici  (ai  quali  appellano  gli  stessi  novatori)  se 
ùe  dovrebbero  ritrovare  i  vestigi.  Si  dovrebbero  cioè  rinveoir^^. 
colà  gli  anelli  intermedii,  i  passaggi  vogliam  dire  che  la  natura 
fece,  quando  lentissimamente  operando  proseguiva  il  suo  grande 
lavoro  di  trasmutamento  degli  esseri  viventi.  Ma  per  quanto  sì 
rifrustasse  dai  più  infaticabili  osservatori  la  flora  e  la  fauna  geo- 
logica, nulla  affatto  venne  alla  luce  che  potesse  consolare  i  poveri 
trasformisti.  La  qual  cosa  con  assai  più  di  sicurezza  possiamo 
dire  ai  nostri  giorni,  giacché  anche  il  celebre  Eozoon  Caìuidenst^ 
creduto  da  molti  seguaci  del  trasformisìno  un  vero  primitivo  k 
incoato  animale,  fu  dichiarato  da  autorevolissimi  giudici,  i^erc^ 
rigorosa  analisi  scientifica,  essere  nuli' altro  se  non  una  fornia 
zione  inorganica,  vale  a  dire  un  volgarissimo  minerale. 
La  vanità  di  questi  ed  altri  asserti,  ch«  a  guisa  di  principi 
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s^)n  supposti  e  ripetati  continuamente  dai  trasfonnistt,  ci  con- 
duca quasi  per  mano  ad  una  osservasdone,  la  quale  discende  per 
altro  a  filo  di  logica  come  immediata  conseguenza  dalle  molte  cose 
discorse  in  qaesto  e  negli  altri  articoli  precedenti.  La  scienza 
della  natura  ha  fatto  senza  dubbio  grandi  progressi  in  quest'  ul- 
timo secolo,  e  in  ispedè  in  questi  ultimi  anni.  Noi  siam  lieti  di 
riconoscere  una  tal  yerìtà,  e  per  amore  della  scienza  medesima 
ci  angariamo  che  ella  sia  per  fare  ognor  nuovi  e  più  grandi 
avanzamenti.  Ma  per  fermo  noi  non  vogliamo  a  questo  proposito 
t^ser  tratti  in  inganno  da  chicchessia  :  né,  per  quanto  è  in  noi, 
Toglìam  permettere  che  altri  faccia  dire  alla  scienza  quel  che 
essa  mai  non  ci  disse  e  che  mai  non  potrà  dirci.  Intorno  a  mol- 
lami fenomeni  riguardanti  la  storia  della  terra,  mercè  gli  studli 
naturali  noi  assai  cose  risapemmo  ormai  con  più  o  con  meno 
di  yerosomiglianza.  Si  dà  ragione  per  esempio  in  qualche  modo 
della  formazione  e  delF induramento  delle  rocce;  può  spiegarsi 
con  somma  probabilità  l'innalzamento  delle  montagne  e  l'appa- 
rire di  nuove  isole  e  di  nuovi  continenti.  Delle  irruzioni  del 
mare  e  del  suo  ritirarsi  dalle  nostre  sponde,  del  formarsi  e  del 
disseccarsi  dei  laghi,  delle  produzioni  del  fuoco,  e  di  quelle  del- 
l'acqua possiamo  altresì  discorrere  con  una  tal  quale  scientifica 
certezza.  Se  al  tutto  non  e'  è  chiaro  il  bel  fenomeno  della  cri- 
MlwAàon%  sappiamo  almeno  che  esiste  una  legge  naturale, 
\'^T  virtù  della  quale  le  molecole  inorganiche  tendono  a  congiun- 
?*;rsi  regolarmente  insieme,  ed  assumono  certe  determinate  fórme, 
''ias^ana  specie  le  sue.  Ma  quanto  alle  cose  del  regno  organico, 
in  particolare  quanto  al  primo  apparire  della  vita  sul  nostro 
^iulfo  e  al  sorgere  poscia  di  nuove  classi,  nuovi  generi,  nuove 
si^ie  di  viventi,  pochissimo  può  dirci  la  scienza  naturale,  e  in 
'.aesto  pochissimo  certo  non  v'è  compreso  alcuno  degli  asserti 
'^'oisfoy^istici.  E  in  verità  ella  ci  fa  conoscere  sì  che  molti  esseri 
~:7enti  passano  difatto  d' imo  in  altro  stato  organico  es.  gr.  da 
,  iello  di  seme  od  uovo  a  quello  di  pianta  o  di  animale,  da  quello 
^  larva  o  bruco  a  quello  d' insetto  alato,  e  va  discorrendo.  Ma 
'"-  fa  sempre  osservare,  che  per  mezzo  del  seme  o  dell'uovo  gli 
-^ri  si  producono  sempre  da  esseri  specificamente  simiglianti,  e 
^^♦^  con  questa  legge  sempre  inalterabile  essi  si  moltiplicano-  Ma 
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appunto  perchè  la  scienza  dei  fatti  ci  dice  che  con  legge  smpr 
inalterabile  ogni  individuo  trae  nascimento  da  un  altro  individu 
della  stessa  specie;  per  ciò  ella  ci  fa  intendere  altresì  che  s 
Togliamo  renderci  ragione  del  primo  apparire  della  vita  e  de 
primo  esistere  delle  specie  organizzate,  c'è  d'uopo  finabneot 
uscire  dalla  creata  natura,  e  riconoscere  la  cagione  di  tutto  nel 
r  Autore  della  medesima.  Or  notisi  come  vorrebbe  eludersi  d 
certi  pretesi  sapienti  dell'età  nostra  una  tal  verità.  Il  voler 
correre  a  tante  assurde  serie  infinite,  quante  sono  le  specie  d 
regno  vegetale  e  animale  parve  anche  a  costoro  cosa  al  ta 
stolida  0  almeno  puerile.  S'appigliarono  adunque  al  partii 
della  trasformazione:  e  ammesso  nel  nostro  mondo  un  prim 
effetto  senza  alcuna  causa,  qual  si  fii  al  certo  quel  fferme  prim 
tivo,  quel  monero,  quell'essere  insomma  indeterminato  di  e 
costoro  tanto  ci  favellano;  da  esso  poi  a  furia  di  metamorfi 
trassero,  per  nulla  dire  dei  vegetali,  quelle  quattrocento  mii 
specie  differenti  di  animali,  che  i  zoologisti  ci  vennero  finora  d< 
scrivendo  nei  loro  libri.  Ecco  adunque,  secondo  una  siffatta  te 
rìca,  tutta  quanta  la  famiglia  dei  viventi  che  deve  il  suo  esse 
alla  trasformazione  meccanica  d'un  essere  in  un  altro;  ec 
l'idea  di  creazione  e  di  Creatore  sbandita  dalle  menti  dei  morta] 
ecco  l'essere  ragionevole,  l'uomo  assimilato  nella  sua  naturai 
bruti  animali,  perchè  da  essi  si  derivò  per  trasformazione.  <  I 
dottrina  del  Darwin  (e  si  dica  in  generale  del  trasformismc 
così  la  traduttrice  del  suo  libro  Clemenza  Boyer,  è  la  rivel 
zione  razionale  del  progresso,  la  quale  si  riposa  sul  suo  an 
gonismo  logico  con  la  rivelazione  irrazionale  della  caduta  d 
r  uomo.  Questi  sono  due  principii,  due  religioni  ia^lotta,  una  t 
e  una  antitesi  di  cui  io  sfido  qualsiasi  tedesco  a  ritrovare 
sintesi.  È  un  si  ed  un  nò  ben  categorici,  tra  i  quali  convie 
scegliere,  ed  è  da  sapere  che  chiunque  si  dichiara  per  il  sì,  ^ 
si  trova  contro  il  nò.  Per  me,  la  mia  scelta  è  fatta  :  io  credo 
progresso.  >  Così  superbamente  parlano  i  trasformisti.  Se  n 
che  mai  superbia  d' uomo  fii  così  stolta  in  pari  tempo.  Le  c( 
dette  fin  qui,  e  in  ispecie  l'intero  esame  della  causalità  trasfi 
mistica  compiuta  da  noi  in  questi  ultimi  articoli  dimostra  ab 
stanza  a  tutti  i  savii  se  noi,  ciò  dicendo,  esageriamo  pimto  il  ve 
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Sebbene  aceortìssimo,  anzi  forbissimo  ne'  suoi  raggiri  il  Corro, 
I^ire  non  arrìTaya  a  capire  che,  ammettendo  visitatori  nell'  interno 
Ma  scuola  magistrale  e  del  convitto,  non  approdava  ad  altro 
the  a  meritare  nn  sempre  più  cordiale  disprezzo  di  ogni  persona 
«il  senno.  Si  andava  egli  invece  lusingando  che  la  vista  degli  an- 
droni e  delle  sale  pulite  a  specchio,  l' apparenza  dell' ordine  deco- 
roso ehe  nàie  scuole  era  mantenuto,  gli  apparati  di  tavole  murali, 
a  macchine  cosmografiche,  di  collezioni  di  storia  natiurale,  e  la 
àfitasmagoria  della  ginnastica  e  degli  esercizii  infantili,  dovessero 
abbagliare  i  paesani,  un  po' nuovi  di  cotali  gingilli,  e  sopra  tutto 
^.  mamme  dabbene,  a  cui  più  che  ad  altri  uccellava.  Se  non  che, 
P^r  suo  grandisómo  dispetto,  la  signora  che  aveva,  a  malincuore, 
^ompagnata  la  Colomba,  non  era  punto  di  pasta  morbida,  ma 
HI  b^ie  un'  altiera  crìstìana,  che  teneva  altissimo  il  decoro  di 
s^re.  n  perchè  avendole  il  Corvo  chiesto  come  le  fosse  piaciuto 
l'andamento  delle  scuole,  essa  rispose  liberamente:  —  Volete, 
!^?nore,  ch'io  vi  dica  la  verità,  o  che  vi  faccia  dei  complimenti? 

—  Che  diseorsi  ! 

—  E  bene  vi  dirò,  che  io  sono  stata  colà  pur  per  compiacere 
^  signorina  Colomba,  che  nelle  cose  vostre  s' interessa  :  quanto 
i  i&e  con  siffiitte  scuole  non  ci  ho  il  mio  santo. 

-0  perchè? 

—  Perdio  tutta  cotesta  ò  roba  liberalesca  ;  e  voi,  signore,  certo 
9h  più  toderole  intenzione  del  móndo,  voi  fate  la  pappa  al  dia- 
^)lo.  In  cotesto  scnde  tutto  spira  setta  e  rivoluzione  :  quadri, 
>ì^,  stampe,  bandiere,  canzoni,  e  credo  anche  l'insegnamento. 
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Io  vorrei  vedervi  crocifissi,  santi  e  madonna  e  udirvi  catechismo, 
e  preghiera,  e  non  tante  politicherie,  che  possono  giustamenk 
non  andare  avversi  de' padri  e  delle  madri  calabresi. 

—  0  che  non  vorreste  che  s'ispirasse  F amore  della  patria  a; 
bambini  ? 

—  Eh  via,  che  non  ci  è  bisogno  di  cotesto.  Gli  asili  e  le  scuoi 
sono  per  educare,  e  non  per  politicare:  l'amor  patrio,  quello  ver 
e  acconcio  ai  bambini,  entra  abbastanza  col  quarto  comandamento 
senza  ninna  necessità  di  farli  pregare  per  questa  barena  d' Italia 
compicciata  a  ruina  e  vergogna  degl'Italiani.  Io  so  che  il  Mon 
tanelli  nelle  sue  Memorie  confessa  candidamente,  come  a  su 
tempo  non  potendosi  propinare  a  sorsate  lo  spirito  settario 
giovani,  s'ingegnavano  i  settarii  toscani  di  porgerlo  almeno 
centellini  ai  poveri  bimbi  delle  scolette  elementari.  Ma  dal  Mo 
tanelli  a  noi  i  centellini  sono  divenuti  trincate  da  tedeschi. 

—  Ormai,  disse  il  Corvo  che  a  niun  patto  volea  guastarsi  co 
una  dama  di  conto,  ormai  le  cose  pubbliche  sono  così  dispoi 
dalla  provvidenza. 

—  (Ascetica  da  ladri, .  commodissima),  pensò  Colomba,  in 
tacque. 

—  Il  meglio  sarebbe  non  ci  si  confondere  più  oltre  ;  già  1 
bandiere  e  le  canzoni  del  collegio  lasciano  il  tempo  che  trovai 
e  resta  poi  sempre  libero  ai  genitori  d' instillare  in  casa  ai  1 
gliuoli  le  proprie  idee  in  fatto  di  politica.  Intanto  non  sarebl 
utile  a  tutti  partiti  il  profittare  delle  scuole  buone  che  sono  aper 
al  pubblico? 

—  Mettiamo  che  non  nuocano  le  idee  politiche,  ripigliò  la  s 
gnora  :  io  ci  ho  i  miei  dubbii  anche  sulla  bontà  di  cotesto  scuoi 
Sono  madre,  e  perciò  obbligata  in  coscienza  a  sospettare  ;  e  ano 
voi,  signor  Ispettore,  dovreste  aprir  gli  occhi.  Pare  a  voi  e 
quella  perpetua  mescolanza  di  maschi  e  femmine  debba  conferi 
a  conservare  la  innocenza  infantile  ?  Credo  fermamente  che 
E  questo  avviso  io  l'ho  di  bocca  da  un  valentuomo  incanutito 
i  fanciulli,  per  cui  ha  fondato  scuole  in  gran  numero  -con  plau 
di  tutta  Italia.  Mi  diceva  esso  che  tra  una  fanciuUaia  gittata 
mandra  promiscuamente,  è  impossibile  che  non  s' incontri  quale: 
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agnelletto  già  rognoso,  guasto  dai  compagni  o  dalla  servitù,  e  che 
io  tal  caso  tra  quelle  creaturine  semplici  il  mal  seme  si  propaga 
<  eome  lina  scintilla  elettrica.  >  Così  si  esprimeva  egli.  Né  vi  è 
lìgQaiiza  tanto  oculata,  che  i  £anciulletti  bacati  e  maliziosi  non 
ieludano.  Or  che  sarà  in  cotesto  scuole,  in  cui  si  fa  professione 
li  concedere  ai  bimbi  ogni  libertà  per  non  li  ammalizzire,  e  perchè 
imparino  a  rispettarsi  ?  che  avverrà  se  le  maestre  lasciano  le  loro 
brigatene  alla  custodia  d'una  servicciuola  Dio  sa  quale?  se  queste 
m  conoscono  ritegno  di  modestia  e  di  convenienze? 

—  Ma  voi  dite  certe  cose... 

—  Meglio  dirle  che  farle,  continuò  la  dama. 

~  E  pure  veggo  che  anche  pie  persone  ed  ottimi  parrochi  e 
fescoTi  promuovono  gli  asili  infantili  e  le  scolette  elementari  dei 
Alaggi,  disse  il  signor  Corvo. 

-^  Ne  convengo  ;'nè  ci  veggo  un  male  al  mondo,  purché  vi  sia 
I  separazione  dei  due  sessi,  e  le  scuole  si  affidino  a  persone  per 
iene  e  religiose.  L*è  cosa  vecchia  com'il  brodetto,  che  nelle 
ampiagne  i  garzonetti  vadano  a  scuola  del  prete  o  di  qualchp 
Itro  maestro,  e  le  bambine  si  adunino  presso  una  vedovella  an- 
iana  e  a  garbo,  che  loro  insegni  ciò  che  loro  conviene.  Per  co- 
nsto non  c'era  bisogno  dèlie  rivelazioni  dell' Owen,  del  Froebel, 
^il'Aporti,  le  quali  ora  ci  fan  cascar  dall'alto  come  pezzi  di 
i^Io,  e  in  fondo  in  fondo  non  riescono  ad  altro  che  a  sostituire 
i  ^Mi  sani  e  morali,  un  pacchiuco  di  sudiciume  orpellato  di 
lalanteria. 

D  Corvo  fremeva  in  cuor  suo  :  ma  si  vinse,  e  cercò  di  abbonire 
l&corso:  —  Signora,  non  dubitate,  che  i  pericoli  troppo  li  co- 
osco: e  appunto  per  evitarli  ho  scelto  persone  di  moralità  e  di 
ipadtà  rara.  Ad  ogni  modo  farò  tesoro  dell'  opinione  vostra,  per- 
1^  mi  preme  di  appagare  le  brame  della  cittadinanza,  e  sopra 
3tto  deUe  madri  colte  e  di  fine  educazione  come  voi. 

~~  Vostra  grazia!  rispose  la  dama:  e  quando  è  così,  date  fuoco 
^he  a  quelle  forche  piantate  ne'  cortili. 

—  Cioè?  volete  forse  dire  la  palestra  ginnastica? 

—  Appimto,  appunto. 

*-  Ha  perchè?  ma  perchè?  disse  il  Corvo  con  voce  allungata  e 
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melata,  e  volto  di  cM  dolcemente  si  lagna  di  un'esorbitanKa  ma 
nifesta.  Non  sapete,  signora,  che  in  tatto  il  mondo  civile  8i  pr<! 
muove  ora  la  ginnastica,  siccome  quella  che  dà  ai  fanctollì  saniti 
forza,  destrezza,  baldanza,  agilità,  leggiadria,  e  miraMmeote  coi 
ferisce  alla  loro  moralità? 

—  0  sentite,  disse  la  signora,  io,  come  donna,  non  mi  cnro  d 
mondo  civile  o  barbaro  degli  altri  paesi.  Nel  mio  so  che  le  gi 
nastiche  miste  di  fanciulli  e  fanciulle  sono  una  birbonata  nume 
uno.  Passi  la  ginnastica  nelle  caserme,  nelle  accademie  milita 
e  anche  un  brincello  ne' convitti  civili  de' maschi.  Ma  nelle  9ca( 
delle  fanciulle,  oibò,  oibò.  Capisco  che  volendo  tenere  un  bran 
di  bambine,  chiuso  per  pia  ore,  è  d' uopo  di  tanto  in  tanto  lasci 
loro  sgranchire  le  gambette,  e  mandarle  a  ricrearsi  e  trottolare 
saltabellare.  Fin  qui  sono  con  voi... 

—  Lodato  Iddio,  interruppe  il  Corvo.  Noi  non  fecciawo  aìl 
che  aggiugnere  un  po'  d' arte  a  cotesto  ricreazioni. 

—  Sì,  ma  i  moderni  spingono  V  arte  sino  ad  eccessi  intollei 
Jbili  e  perniciosi.  L'arte  l'aveano  altresì  le  monache  nostre  e( 
catrici,  quando  ci  davan  l' aìre  su  pei  cortili  e  giardini  a  corre 
a  giocare,  a  trinciare  capriole,  a  saltare  la  funicella,  a  fare 
cerchio  e  al  volantino  ;  si  che  si  menava  un  chiasso  che  maj 
tornavamo  alle  stanze,  tutte  rosse  come  ciliege,  e  trafelate,  e  I 
un  appetito  che  Dìo  vi  dica.  E  poi  c'insegnavano  benissinil 
presentarci  con  garbo  in  parlatorio,  a  sedere,  a  stare,  a  caminid 
come  si  éonviene,  e  strisciare  una  riverenza  senza  svenevole) 
e  che  so  io.  E  questo  basta,  sopravanza. 

—  Noi  vi  aggiugniamo  solo  un  po' più  di  agilità  e  di  svelte^ 
che  male  ci  vedete? 

—  Altro  che  agilità,  disse  la  signora.  Non  date  requie  a  qu 
povere  piccine  finché  non  le  avete  snodate  e  sfranchite  alla 
sagliera:  che  dico?  finché  non  ne  avete  fatto  delle  funam1r>o 
danzatrici  di  teatro. 

—  Ma  che?  vi  prego  e  vi  supplico,  non  vogliate  sparlare 
delle  nostre  istituzioni  nascenti:  è  un  volerle  tarpare,  mei 
dolo  in  mala  voce  e  in  uggia  al  popoletto,  sempre  ignoranti 
poi  é  una  manifesta  esagerazione. 
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-  Di  grasda,  rispose  la  matrona,  o  che  inrento  io  tutte  quelle 
émn  di  testa  e  di  busto  e  di  braccia  e  di  gambe,  che  nelle 
»iole fenuninili  si  yeggmo  ad  ogni  momento?  Lascio  andare  gli 
meggiamenti  delle  bacchette,  e  il  tramestio  dello  schierarsi  e 
l^hj^rarsi;  e  linee  e  fronti  e  file  e  colonne,  e  passi  e  contrappassi, 
tfee  e  contiomarce,  cose  tutte  che  mi  putono  di  quartiere  a 
&to  miglia:  quello  che  non  posso  soffrire  sono  quelle  posizioni 
i^te  e  non  di  rado  pericolose  alle  più  debolucce,  quelle  falcate 
t  moBelli,  quelle  scalate  ad  uso  di  pulcinella,  quei  volteggi,  come 
i  lì  cluamate,  sulla  trave  d'equilibrio,  e  le  bambine  scagliarsi 
i  le  sbarre  parallele,  e  dondolarsi  come  Inom  di  nave  sul  tra- 
Do,  e  spenzolarsi  colle  corde  ^e\  passo  volante,  e  arrampicam 
Ile  sbarre  fisse,  a  &rvi  il  capitondolo  coi  pie  per  aria,  e  altre 
Eiili  mattaccinate,  che  tutte  le  madri  chiameranno,...  non  mi  fate 
^  con  qual  nome.  Che  vi  pare  ?  non  è  cotesto  un  tribbiare  sotto 
ìedi  qoanto  yi  è  di  più  tenero  e  di  più  delicato,  di  più  aeroso 
^modestia  delle  giovinette?  ^ 

-  Ha  ci  sono  presenti  le  maestre. •• 

-  Che  importa  ?  e  poi  non  siete  sì  cucciolo  da  ignorare,  che 
sso  in  vece  di  maestre  tì  sono  certi  professori  a  farvi  alla  ruffa 
^  rafia.  £  pensare  che  tutto  cotesto  diventa  un  dovere  nelle 
ole  normaU  !  e  che  le  maestre  sono  forzate  in  presenza  delle 
'%  e  talvolta  d^li  allievi  mescolati  nella  stessa  baraonda  a 
^  ì  salti  e  le  scosciate  come  ballerine  di. teatro  !  E  se  le  fossero 
^te?  e  se...  basta  chi  da  so  non  le  capisce  a  volo  certe  cose, 
(  ie  capirà  mai  per  pestargliele  in  capo  :  non  v'  ò  peggior  sordo 
M  mi  vuole  intendere. 

1  Corvo  punto  da  questa  fiera  stoccata,  rispose  un  pò*  asciut- 
-^  Alla  sanità  delle  maestre  e  al  decoro  femminile  provveg- 
»  gl'ispettori. 

'-  furarsi  !  fece  la  signora.  E'  e'  è  da  fidarsene  di  molto  ! 
Ulora  il  Corvo  ammorbidendosi  il  possibile  :  —  Via,  non  ci  bi- 

i  Questi  ed  altri  simili  esercizi!  vengono  prescritti  nei  Manuale  per  le  scuole 
bili  hìvorato  sull'Oberrnann  dal  Rubiola,  manuale  a  pubblicato  dalla  Società 
^  di  Torino,  per  incarico  del  Ministero  dell'  istruzione  pubblica  «  e  dedi- 
^  Ministro. 
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sticciaino  :  tutti  cotesti  inconvenienti  che  voi  deplorate,  non  del 
bono  poi  all'universale  dei  savi  sembrare  tanto  inevitabili  quant 
credete  voi,  ottima  signora  ;  poiché  io  veggo  che  munidpii  d( 
più  illustri  d'Italia  incoraggiscono  la  ginnastica  e  vi  spendon 
largamente... 

—  Pur  troppo,  col  danaro  del  popolo  che  non  sa  che  fersem 
e  si  duole  che  il  suo  sudore  vada  sprecato  in  piantare  trapezii 
in  pagare  saltimbanchi. 

—  Via,  siate  più  tollerante.  Guardate,  i  reggitori  delle  citi 
tanto  sono  persuasi  del  fevore  popolare  per  tali  studii,  che  offroi 
perfino  le  aule  munici^li  per  darvi  le  bambine  i  loro  saggi  < 
profitto;  e  col  concorso... 

—  Col  concorso  di  madri  scervellate,  interruppe  fieramente 
dama,  e  di  promotrici  e  protettrici  scimunite  ;  col  concorso 
scioperoni,  di  vanesii,  di  chiappanuvole,  e  d' altri  bei  negozii  fi 
corrono  a  cotesti  esperimenti  come  si  va  al  teatro,  per  isbircia 
il  corpo  di  ballo. 

Il  Corvo,  rugumando  fiele  e  sputando  miele,  fece  un  saprei 
sforzo,  e  sorridendo  rispose  :  —  Siete  cattiva  dimolto;  a  chi  ne  da 
a  chi  ne  promettete,  e  nessuno  si  salva  dalle  vostre  sferzate, 
non  fosse  presente  la  signorina  Colomba,  direi  che  nelle  donne 
di  pari  passo  la  beltà  e  la  cattivezza.  Ma  io  spero  certo  che  i 
ismetterete  le  opinioni  pregiudicate,  se  continuerete  ad  onori 
delle  vostre  visite  i  nostri  istituti:  vedrete  alla  pruova  che  i  noffl 
professori  e  le  nostre  maestre  sono  la  prudenza  e  la  riservata 
personificate. 

—  Dio  lo  faccia  !  disse  la  signora,  stanca  del  lungo  duello. 
^—  Intanto,  ripigliò  il  Corvo,  per  mostrarvi  ch'io  da  voi  acc^ 

a  man  baciata  anche  le  tirate  d'orecchio,  v'invito  alla  tom 
della  Società  di  protezione  degli  animali,  che  si  terrà  gio^ 
prossimo... 

« 

—  Dove  ì  interruppe  Colomba. 

—  Dove  piacerà  a  voi,  signorina.  Alla  più  peggio  si  terrà  n^ 
sala  del  convitto  femminile  ;  io  però  gradirei,  se  non  fosse  tre] 
sicui*tà  il  dimandarvene,  che  si  adunasse  nella  cupola  grande 
vostro  giardino.  —  Colomba  cercava  un  pretesto  plausibile 


XXV.   UNA  CANATA  CO' FIOCCHI  189 

rifiatare  :  ma  il  Corvo  continuò  :  —  E  già  ne  hq  dato  un  tocco  al 
rostro  padre,  che  ini  si  è  mostrato,  sua  bontà,  inclinato  a  conten- 
tarmi come  sempre,  ma  si  ritenne  del  darmi  nn  consenso  definitivo, 
fedo  che  la  sua  Colomba  era  la  soprassovrana  del  giardino,  e 
dà  non  si  moveva  paglia  senza  suo  cenno. 

—  Mio  padre,  rispose  Colomba,  può  disporre  di  tutto  in  casa 
sua,  e  di  più  sa  che  ogni  suo  desiderio  è  per  me  un  precetto,  molto 
più  quando  si  tratta  di  obbligarci  il  signor  Corvo.  Il  nostro  giar- 
dino è  dunque  tutto  a  vostra  disposizione.  Mi  riserbo  solo  il  diritto 
e  iJ  piacere  di  accogliere  io  le  signore  che  interverranno. 

—  Codesto  sarà  il  fiocco  della  festa,  disse  il  Corvo  ;  ed  io  vi 
sono  tenuto  del  favore  che  mostrate  all'opera:  è  grazia  sopra 
grazia.  Co^  vedrete  (si  volse  qui  alla  dama)  che  anche  le  nostre 
maestre,  che  quasi  tutte  fanno  parte  della  Società,  non  cedono  in 
gentilezza  di  cuore  alle  signore  di  Trestelle,  che  è  tutto  dire. 

E  con  questi  complimenti  il  signor  Corvo  si  accommiatò.  Co- 
!*mba  si  rivolse  alla  sua  amica  per  iscusarsi:  —  0  come  si  fa  a 
Hre  di  no^  quando  mio  padre  si  è  sbilanciato  a  quel  modo  ?  Pa- 
pi ?nza  ! 

-"Io  mi  sarei  rifiutata  chiaro  e  tondo:  ma  capisco  che' tu  es- 
ondo d'accordo  con  tuo  padre  per  ammetterlo  in  casa,  non  gli 
^?;oi  schioccare  un  no  in  faccia  :  o  dentro  o  fuori,  dice  il  prò- 
'trbio  degli  amanti  giudiziosi. 

Colomba  lasciò  cadere  questa  parola,  e  mutò  discorso:  —  In- 
izio voi,  altro  che  un  no  :  gli  avete  dato  un  risciacquo  di  ranno 
«>)lente. 

—  Sappi  che  non  gli  ho  detto  V  un  cento  di  ciò  che  mi  veniva 
iia  punta  della  lingua.  Perchè  quei  benedetti  giardini  froebeliani 
&  ?li  avevo  da  prima  scritti  sul  mio  libro.  Tuttavia,  quando  i  miei 
ambini  furono  sull'età  di  esservi  mandati,  cominciai  a  impensie- 
bene.  Se  avessi  saputo  che  ne  stessero  a  capo  o  religiose  o 
'm^  per  bene  e  mature,  e  sopra  tutto  che  si  mantenesse  la  se- 
^moné  tra  bimbi  e  bimbe,  io  sarei  andata  innanzi  ad  occhi 
kiusi  :  ora  sapendo  che  avveniva  appunto  il  rovescio,  volli  vedere 
f  ct've  in  faccia.  E  dovetti  riconoscere  che  certe  maestrine  si  oc- 
BT'^Yano  assai  pifi  in  cicalare  coi  parenti  e  colle  loro  pratiche  ed 
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amicizie,  ehe  in  vigilare  i  bambini  :  vidi  cogli  occhi  miei,  che  il 
preteso  rispetto,  che  s'ingerisce  dalla  mutua  dimestichezza,  hu- 
sciva  in  pratica  a  tante  sciagurataggini,  che  io  ne  fui  stomacata. 
Figurati,  che  Tun  l'altro  si  chiamavano  il  mio  amoroso,  la  mia 
amorosa. 

—  Così  piccini  ! 

—  Senti,  i  piccini  e  le  piccine  hanno  le  ali  di  angioletti  finché 
ninno  loro  insegna  a  mettere  le  comina  di  diavoletti.  £d  io  ci 
vidi  tante  leziosaggini,  e  moine,  e  vezzi  smancerosi,  che  non  si 
può  dire.  Era  un'arte  commune  (e  pur  troppo  facile)  quella  di 
sottrarsi  all'  occhio  della  maestra  ;  e  che  è  peggio  certi  atti  fur- 
beschi, certi  chiassini  indelicati,  invece  di  venire  ripresi,  l' assi- 
stente li  volgeva  in  canzonella,  e  sembrava  incoraggirM  £EkcendoTÌ 
su  le-  grasse  risate  infrunite.  E  interrogando  un  po' in  disparte! 
certe  bambine  più  schiette,  seppi  tante  altre  cosettucciacce,  da 
fare  accapponare  la  pelle  a  una  madre.  Breve,  feci  proposito  di 
mandare  i  miei  figlioletti  al  fiume,  anzi  che  a  questa  scuola  d 
malìzia  precoce.  Ci  saranno  degli  asili  infantili  buoni,  e  tenuti 
bene  :  ma  quello  misto  mi  tolse  per  sempre  la  voglia  di  profit 
tame.  ' 

—  E  perchò  tutto  cotesto  non  l' avete  detto  al  signor  Corvc^ 
dimandò  Colomba. 

—  Gliene  ho  detto  abbastanza,  cred'  io  ;  e  ad  un  bisogno  sou 
sempre  pronta  di  dargli  il  resto  del  carlino. 

—  Volete  forse  regalargli  la  seconda  di  cambio  quando  verrei 
all'  adunanza  giovedì  ? 

—  Oibò:  io  non  ci  verrei,  se  m'indorassero.  Colui  noi  vogl^ 
vedere  nò  in  persona,  né  in  pittura  :  e  compiango  te,  che  lo  i 
cevi  in  casa.  Anzi  appunto  perchò  lo  ricevi,  e  bazzichi  alle  scuo 
di  lui,  ho  volato  parlarti  chiaro.  Chi  sa?  potresti  essere  spo 
domani  ;  e  per  chi  deve  educare  dei  figliuoli,  ò  sempre  ottii 
consigliere  il  sospetto...  | 

—  Il  sospetto? 

—  Sì,  il  sospetto  a  tempo  e  luogo,  amorevole,  dissimula^ 
cauto.  E  r  ho  imparato  a  mie  spese.  Guarda,  nel  villaggio  da 
soglio  autunnare,  io  avevo  una  volta  disposto  di  regalare  la  scd 
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mista  che  TÌ  era  di  un  dugento  lire  di  premii:  già  s'intende  premii 
diompagna:  scarpe,  berretti,  giacche,  camicie,  grembiali,  Teli, 
gonnelle.  Lo  dissi  al  parroco,  che  era  un  pretone  dabbene,  ma 
tagliato  coir  accetta.  Sapete  che  mi  rispose  ?  —  Signora,  se  vo- 
lete il  bene  della  scnola,  mandatele  dugento  lire  di  fulmini  che  la 
sabbiasino.  —  0  perchè?  dimandai  io.  —  Perchè,  rispose  egli,  di 
qae'poreri  ragazzi  che  la  frequentano,  non  se  ne  salva  più  uno: 
è  un  birbonaio  d'inferno.  —  0  allora,  perchè  non  la  fate  chiu- 
dere? —  Perchè  il  sindaco,  e  i  liberali,  e  certe  pettegole  titolate 
la  portano  in  palma  di  mano,  ed  io  non  ci  posso  altro  che  pregare 
Iddio  a  sprofondarla  per  salute  spirituale  e  temporale  della  par- 
roceòia.  —  E  allora  mi  spiegò  come  papa  Gregorio  XVI  avesse 
foodaimato  le  scuole  introdotte  da  Ferrante  Aperti  e  .proibitele 
fiemmente;  e  come  le  scuole  miste  e  i  convitti  misti  d'America, 
3  detta  dei  protestanti  onesti  che  li  studiarono,  fossero  veri  mon- 
dezzai coperti  di  orpello  lucente,  veri  semenzai  di  prostituzione, 
eccetera,  eccetera.  Ecco,  amichetta  mia,  perchè  parlo  e  perchè 
Hii  ri  scaldo. 

—  Con  tutto  ciò,  vi  prego,  disse  Colomba,  non  mancate  al- 
/'inrito,.. 

—  Non  te  lo  prometto  :  queste  società  non  ini  vanno,  e  mi  pare 
^ke  gatta  ci  covi.  — 

Oolofflba,  come  si  vide  sola,  si  rinchiuse  nel  suo  scrittoio,  e 
scrisse  una  lunga  relazione  dell'  avvenutole  nella  giornata  ;  e  la 
^  ad  Alberto  colla  soprascritta  al  barone  Matteo  Panediferro. 
Basettone  parti  la  mattina  seguente  per  portarla,  e  riportare  una 
nsposta.  Rispondeva,  invece  dell'avvocato,  il  barone  annunziando 
tk  colui  non  era  al  castello,  si  bene  in  giro  per  suoi  affari,  e 
questi  affari  andavano  a  vele  gonfie.  Approvava  e  lodava  la  ca- 
lala che  la  dama  avea  fatto  al  Corvo;  e  sopra  tutto  commendava 
^  rootegno  disinvolto  di  Colomba,  che  l' avea  lasciata  spiovere 
i^Dza  esporsi  al  pericolo  di  rotture  manifeste.  Quanto  all'adunanza 
^Ile  protettrici  animalesche,  avere  lei  egregiamente  adoperato, 
G^aocettandola  in  cuor  suo,  ed  accettandola  poi  per  non  fare  ver- 
fmsL  al  padre.  Del  resto  stèsse  in  avviso,  e  sapesse  che  la  riu- 
l^oe  era  im  artificio  elettorale  :  il  Corvo  mirare  ad  ingrazionirsi 
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alle  signore  più  inframettenti  e  di  miglior  parlantina,  a  fine  di 
averle  dalla  sua,  nelle  prossime  elezioni  :  ed  oltre  a  questa  dise- 
gnata adunanza  essere  già  intimata  una  straordinaria  tornata 
della  loggia  dei  massoni  e  un'  altra  delle  mopse,  sebbene  appena 
allora  avessero  queste  ricevuti  i  diplomi  che  ne  validavano  la  co- 
stitazione.  Ella  adunque  non  si  desse  per  intesa  di  tutto  cotesto 
armeggìi  sotterraneo,  accogliesse  pure  le  bestiali  consorelle:  eli»' 
per  isventare  si  debole  mina  era  già  pronto  un  esperto  guastatore. 
—  Dunque  siamo  ormai  a  ferri  corti,  disse  tra  sé  la  Colomba 
Alberto  in  giro  a  lavorare  per  sé,  il  Corvo  che  cerca  di  arrolan 
fautori  e  fautrici.  Mi  pare  impossibile  che  i  rivali  non  s' inc^^n 
trino  e  non  si  riconoscano.  Basta,  io  vo'  fare  la  parte  mia,  e  buoni 
notte.  — 
£  volse  l'animo  agli  apparecchi  del  giardino. 

XXVI. 
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Quattro  o  cinque  giorni  sani  restavano  innanzi  la  divisata  adi 
nanza.  Colomba  che  tra  tutte  le  sue  &ccende  domestiche  le  cui 
del  giardino  passionatamente  prediligeva,  si  pose  in  cuore  di  ^ 
lestire  una  solennità  che  mai  la  più  graziosa.  Fece  tosare 
mortelle,  svecchiare  le  spalliere,  rifiorire  di  minuta  ghiaretta 
vie,  ripulire  le  serre,  riordinare  i  vasi  de*  fiori  secondo  il  propi 
gusto,  che  era  singolarissimo.  Questa  gran  faccenda  in  casa  d 
vale  agio  di  trattenersi  sola  colle  sue  amiche,  e  le  forniva  \t 
scusa  sempre  plausibile  onde  sottrarsi  all'  assedio  del  sigìior  Go% 
e  delle  maestre,  da  costui  imbecherate  ad  invitarla  per  questa 
por  quella  cerimonia  del  collegio.  Si  valse  altresì  di  questo  api 
rocchio  per  chiamare  spesso  a  sé  la  contessina  maestra.  Cos 
dava  lezioni  di  storia  naturale,  ed  era  riputata  sapere  assai 
nauzi  nella  scienza  de' fiorì.  Con  questo  pretesto  ella  venivaj 
passare  le  ore  libere  dalla  scuola  tra  le  piantagioni  e  le  aii^ 
della  Colomba,  non  solo  senza  destare  sospetto  nel  Corvo, 
fon  la  piena  approvazione  di  lui. 
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ìresceva'tra  loro  la  mutua  confiden/ii  insensibilmente,  sebbene 
>mba  stesse  sempre  coir  arco  teso  per  coglierla  in  qualche 
traddizione  sulle  cose  proprie,  e  sopra  tuttcf  per  non  iscoprire 
[a  del  suo  proprio  giuoco.  Ma  contraddizione  non  appariva. 
'chè  r  incomparabile  lealtà,  ^che  traspariva  da  ciascun  atto  e 
daseuna  parola  di  Colomba,  veniva  disserrando  con  forza 
ipre  più  soave  e  più  efficace  gl'interni  recessi  dell' animo  della 
tUce  maestra.  Cosa  mirabile,  e  pure  tutta  secondo  gli  istinti 
baiali  dell'essere  razionale:  lo  stesso  lasciare  trasparire  le  sue 
bolezze  che  facea  con  forse  soverchia  semplicità  la  sventu- 
\k  fimciuUa,  riusciva  a  costringere  con  nuovi  legami  di  fiducia 
cuore  della  sua  protettrice.  —  Costei,  ragionava  Colomba,  non 
infinge...  non  mira  ad  abbindolarmi:  ha  il  cuore  sulle  labbra, 
stata  vinta  forse  :  ma  ha  lottato...  è  caduta  forse,  ma  vuole  ri- 
irgere.  —  E  non  potea  schermirsi  dal  volerle  un  ben  dell'anima, 
n  vero  era  che  l'ASele  dei  conti...  avea  trascorso  giorni  di 
tnidiso  nell'educatorio  religioso;  e  solo  la  necessità,  la  inesora- 
De  necessità  del  pane  aveala  travolta  al  mestiere  d' istitutrice  e 
scuola  normale,  che  le  fu  offerta  gratuitamente.  Terminati 
che  si  fosse  gli  studii  della  scuola  normale,  fu  per  dare  un 
ipone  in  suU' uscirne.  Perciocché  uno  degli  es aminatori,  •ei:asi 
incapricciato  di  esigere  ch'ella  dovesse  prima  raccomandar- 
ed  anche  le  avea  fatto  promettere  che  egli  volea  bene  favo- 
nell' esame,  e  perciò  le  esporrebbe  in  privato  i  punti  sui 
disegnava  d'interrogarla,  ma  non  potrebbe  ciò  fare  al  tri- 
che  da  solo  a  solo,  senza  tostimonii.  La  contessa  madre  a 
proposta  sospettò  male,  e  volle  ad  ogni  modo  accompagnare 
fgliuola.  Di  che  il  professore  non  si  peritò  punto  a  dimostrare 
ite  e  minacciosamente  il  suo  dispetto.  Con  che  batti- 
la fanciulla  si  presentasse  al  consesso  degli  esaminatori, 
il  lettore.  Ma  piacque  a  Dio  che  colui  non  potesse  interve- 
all^  esame.  E  così  l'Adele  ottenne  il  diploma  in  barba  di  quel 
ore  di  villania. 

Ma  almeno,  dimandava  Colomba,  nel  convitto  della  scuola 
le  cotesti  pericoli  non  vi  facevano  palpitare  ? 
Maestra,  tornando  un  passo  indietro,  riprese  ingenuamente 
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la  storia  che  avrebbe  desiderato  di  dissimulare;  e  raccontò  com^^ 
del  convitto  fosse  direttrice  una  pia  signora,  e  vi  si  vivesse  in  paw 
e  col  timore  di  Dio;  presso  a  poco  come  in  un  monastero.  Ma,  cos 
permettendo  Iddio,  quella  morì  sul  fin  del  primo  anno  che  TÀdelt 
vi  dimorava,  e  vi  capitò  una  direttrice,  che  era  il  rovescio  dells 
medaglia.  Comparve  col  titolo  d*  Ispettrice,  e  si  beccava  ben  diec 
lire  lampanti  al  giorno  alle  spalle  dell'  istituto,  oltre  il  quartieri 
che  si  fece  rimettere  a  nuovo,  il  vitto  e  il  resto.  Da  ispettrice  s 
tramutò  in  Direttrice  titolare,  e  con  tutta  la  sua  famiglia  si  ar 
commodò  nel  proprio  quartiere:  aveva  una  bambina  di  dodici  anni 
due  maschi  sui  diciassette,  oltre  il  marito  che  divenne  professort 
il  quale  si  chiamava  Direttore.  Le  allieve  stavano  osservando  d 
che  parte  i^tèsse  per  piegare  la  signora.  La  fama  la  diceva  liben 
lessa  moderata:  ma  dai  fatti  in  principio  non  si  capiva  nulla.  Sol 
che  pian  piano  si  mutavano  varie  persone,  qualche  maestra  dell 
più  pie,  qualche  soprastante,  qualche  servente.  Certi  signori  d< 
municipio,  liberaloni  famosi,  di  cui  per  lo  addietro  non  si  udii 
il  nome,  ora  non  che  comparire  in  collegio,  s' incontravano  spesj 
per  casa,  perchè  frequentavano  la  Direttrice.  Un  bel  giorno 
trova  appeso  in  sala  un  nuovo  orario  :  ne  erano  sparite  le  pratici 
spirituali  cotidiane.  E  poiché  un  dabbene  ecclesiastico,  il  qua 
avea  colà  una  nipotina,  ne  mosse  qualche  rimostranza,  rispose 
signora  Direttrice  come  essa  avesse  a  cuore  la  religione  e  la  pie 
soda;  ma  questi  perditempi  non  potesse  tollerarli. 

—  Via,  converrebbe  conservare  qui  ciò  che  si  pratica  nel 
buone  famiglie,  un  pò*  di  rosario  alla  sera... 

—  Le  allieve  sono  qui  per  istudiare  e  non  per  biascicare  pa^ 
nostri. 

—  Ma  almeno  la  S.  Messa:  è  Tatto  di  pietà  più  grave  e  j 
lenne... 

—  Basta  alla  festa.  Altrimenti  ci  andrebbero  per  consuetudi 

—  Se  non  altro  lasciate  loro  un  quarticello  di  lettura  divott 
di  meditazione... 

—  Giusto  !  perche  quelle  farfalline  stieno  a  sbadigliare  e  a  ^ 
de'  castelli  in  aria. 

La  zelante  Direttrice  spazzò  via  perfino  i  libri  di  pietà,  pii 
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'uado  che  non  volea  né  scrupoli,  né  saperstìzioni;  tolse  la  S.  Messa 
oed)  festÌTi non  riconosciuti  dal  Governo,  di  sua  propria  autorità 
<lL^DSò  dal  magro  e  dal  digiuno  la  communità.  Si  mangiava  tutte 
ìi  ui^  mensa  colla  Direttrice  e.  la  sua  famiglia;  e  dove  essa 
^ialaya,  le  allieve  erano  tenute  a  stecchetto,  dandosi  la  carne 
solo  quattro  di  della  settimana,  compreso  il  venerdì,  e  nella  qua- 
:ém&  il  pesce  e  la  carne  mescolati  artatamente  insieme.  Non  é  a 
dire  ielTAngelus  Domini,  della  benedizione  della  mensa,  del 
'jiese  di  Maria  e  delle  Novene,  degli  esercizii  spirituali,  che  furono 
proibiti,  come  anticaglie;  della  communione  frequente,  che  di- 
venne impossibile  non  dandosi  più  il  commodo  della  confessione, 
tranne  a  Pasqua.  Dal  dormitorio  erano  spariti  i  crocifissi  ;  e  vi  si 
costituirono  col  tempo  boccette  odorose  e  bossoli  di  cipria,  e  ro- 
nianzi  di  cui  erano  coperti  i  commodini.  Si  leggeva  buona  parte 
dtflla  notte,  finché  la  Direttrice  o  il  Direttore  non  venissero  a  spe- 
gnere le  lucerne.  Certe  sere  si  ballava  in  famiglia  coi  figli  della 
Krettrice  e  coi  professori;  e  il  prete  damerino,  che  si  chiamava 
professore  di  religione  e  maestro  di  spirito,  toccava  il  pianoforte. 
X.n  parlava  d'altro  la  Direttrice  nelle  sue  conferenze,  che  di 
unure  di  patria,  e  di  morale  indipendente,  di  religione  del  cuore. 
Sin  rifiniva  di  sputar  fuoco  contro  le  signorine  beatuzze  e  contro 
ìfc  Figlie  di  Maria,  perchè  faceano  professione  di  negarsi  a  certi 
ifli<r»?ggiainenti,  e  insegnava  che  senz'amori  le  fanciulle  sarebbero 
fniipre  grandi  bambine  in  gonnellino,  laddove  dall'  amare  avreb- 
b}  ricevuto  la  tempera  di  donne  e  d'italiane.  La  quale  lezione 
'iiparò  così  alla  lettera,  che  alla  Messa  domenicale  a  cui  assi- 
ì^vano,  il  popolo  avea  dato  nome,  un  po'  lombardamente,  di  Messa 
yjt  mette.  Sullo  scorcio  dell'  anno  scolastico  la  città  era  piena 
l*;i  pettegolezzi  dei  ^professori,  dei  figli  della  Direttrice,  e  delle 
uestre,  e  dei  lecconi  che  loro  davan  la  posta  dentro  e  fuori 
t  collegio  ;  e  delle  allieve  maestre  una  dozzina  dovette  essere 
^^ndata  a  casa,  per  le  coyivuhioni.  E  veniva  in  soccorso  della 
ìT'rttrice  il  prete  incaricato  della  lezione  di  catechismo,  il  quale 
^i  finiva  di  ribadire  in  capo  alle  future  maestre,  che  il  cristia- 
t^imo  dovea  acconciarsi  al  bisogno  della  umanità  e  progredire  col 
itt.'lo,  essere  finito  il  tempo  delle  Viacnicis  e  dei  rosarii  e  delle 
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altre  divorioncelle  gesuitiche  ;  e  molto  più  della  mortificazione  e 
delle  austerità,  inventate  dall' ignoranza  medioevale:  la  morale  dì 
Cristo  consistere  nella  libertà  dello  spirito,  sprigionato  dalle  pastoie 
deir errore,  nell'amore  dei  nostri  simili,  nella  gentilezza  ^i  c^)- 
stumi.  Così  s'insegnava  l'eresia,  sotto  nome  di  dottrina  cristiana. 
Il  resto  faceano  i  libri  di  politica  e  di  pedagogia  gentilesca,  i 
romanzi  e  le  poesie  di  ogni  colore,  che  piovevano  dalle  mani  dellu 
Direttrice  e  dei  professori... 

—  Ma  questi  avevano  libero  accesso,  fuori  delle  ore  della  scuola? 
interruppe  qui  la  Colomba. 

L'Adele  arrossì,  e  rispose  :  —  Permettetemi,  signorina,  ch'io 
non  entri  in  questi  particolari.  V  era  un  salotto  verde,  dalle  cui 
pareti  pendeva  il  crocifisso,  e  una  Madonna  del  Dolci,  e  un  bel 
ritratto  di  Pio  IX  cui  faceva  riscontro  un  simile  di  Monsignor  Ar- 
civescovo :  e  la  Direttrice  mutò  quei  quadri  in  tante  stampe,  come 
diceva  essa,  della  epopea  italiana...  e  là  si  scendeva  per  le  visita 
dei  parenti  e  dei  professori  ;  e  la  signora  ci  raccomandava  di  an 
darvi  accompagnate  dal  sentimento  della  propria  dignità... 

—  E  dell'Angelo  Custode,  aggiunse  Colomba. 

—  0  questo  no  :  temo  che  l' Angelo  restasse  dietro  l' uscio 
velandosi  gli  occhi.  Basta,  non  voglio  pensar  a  male...  Di  grazia,  noi 
cercate  altro...  E  questo  era  nulla  rispetto  alle  sciagurataggini  dell 
vita  di  istitutrice,  or  qua  or  là...  Grazie  alla  Madonna...  a  ceri 
libri  che  mi  aveva  dato  la  mia  amica,  voglio  dire  la  superior 
dell'  istituto  dove  trascorsi  i  migUori  anni  della  mia  fanciullezza- 
grazie  alla  mia  buona  madre  che  mi  accompagnò  sempre. 
Tomo  a  dire,  non  cercate  altro...  Speravo  di  trovare  un  po'  < 
requie  in  questi  paesi  remoti  della  mia  patria...  Oh  quanto  ii 
sono  ingannata!  Una  straniera,  che  io  credetti  mi  volesse  un  b^ 
dell'anima  mi  propose  di  venire  qua  per  maestra  di  storia  nati 
rale:  avevo  sempre  amato  passionatamente  i  fiori,  gl'insetti,  | 
farfalle  e  mi  sorrideva  il- pensiero  di  godere  la  pace  d'una  ca: 
regolata  e  tranquilla.  Ahimè  misera  !  Non  vi  posso  dir  tutto.., 
E  la  infelice  fanciulla  disse  più  che  non  volea,  rompendo  in  i 
onesto  pianto  e  sconsolato. 

Non  si  parlò  più  per  quel  giorno  ne  di  giardino,  uè  di  apparti 
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jhi  per  la  festa  imminente.  Colomba  trasse  in  fondo  a  un  pergolato 
a  piangente,  e  fattala  adagiare  sopra  un  canapè  di  rustici  ramo- 
icelli  intrecciato,  le  si  assise  a  fianco-  Ormai  non  potea  più  dil- 
atare della  sincerità  di  lei,  e  del  verace  desiderio  di  sottrarsi  ai 
lericoli  che  sovrastavano  alla  onestà  sua.  —  Non  si  parla  a  questo 
nodo,  ragionava  essa  tra  sé  e  sé,  quando  si  vuole  ingannare  :  si 
wrcusano  gli  altri  e  non  sé  stesso;  no,  noi  si  arrossisce  così...  non 
i  piange  così...  queste  lacrime  non  si  fingono.  —  Ad  ogni  modo, 
rolendo  vedere  il  fondo  delle  ì^ose,  prese  a  consolare  la  maestra,  e 
n  pari  tempo  a  farle  animo  di  tutta  confidarsi  e  aprirsi  con  lei.  Ma 
pn  la  maestra  si  rendeva  dura  e  intrattabile,  e  mandava  %  vuoto 
ogni  più  persuasivo  conforto,  con  un  inesorabile  :  —  Non  posso. 
—  Colomba,  non  punto  scoraggita,  le  imboccò  la  risposta: — 0  che 
idunque  V  Ispettore  o  altri  ardirebbe  farvi  proposte  disonorate? 

—  U  equivalente,  rispose  la  fanciulla,  e  qualcosa  peggio...  Via 
non  mi  pressate  più  oltre  :  guai  a  me,  se  parlo  !  il  signor  Corvo  e 
aitta  la  sua  combriccola  mi  discaccerebbero  dal  collegio,  con  tale 
nfamia  che  mi  terrebbe  per  sempre  la  speranza  di  guadagnarmi 
m  pane  onorato  per  me  e  per  la  mia  povera  madre. 

—  Ma  come  può  essere  cotesto  ?  dimandò  Colomba. 

—  Siete  troppo  innocente^  signorina,  siete  sempre  vissuta  dietro 
e  i>areti  della  casa  vostra,  amata  e  protetta  dall'  ombra  dei  geni-  . 
»ri:  certe  perfidie  non  le  credereste,  non  potete  neppure  imma- 
pnarle.  —  E  qui  nuove  lacrime,  e  più  dirotte:  e  tra  i  singhiozzi, 
nterrottamente  aggiungeva:  —  Solo  quando  fossi  ftiori  del  potere 
oro,  assicurata,  difesa,  oserei  dire  a  mezza  bocca  ciò  che  mi  av- 
riene  colà...  questa  mezza  confessione  lacrimosa  accese  in  cuore  a- 
rolomba  vie  più  focosa  brama  di  penetrare  l'arcano:  —  Or  come 
)Qò  farsi,  diss'  ella,  che  altri  si  ad^^peri  a  trarvi  del  mal  passo, 
¥nchè  voi  neppure  con  una  parola  volete  palesare  il  bisogno 
ostro.  Che  avete  a  temere  d'una  fanciulla  pari  vostra?..:  Non  vi 
IO  detto  forse  abbastanza  chiaro,- che  quando  io  sappia  i  vostri 
:ueLh  m'ingegnerò  di  aiutarvi? 

—  Ah,  voi  non  sapete...  se  vi  dicessi...  (continuò  a  singhiozzare 
'Ad^^lej  voi  mi  rigettereste  con  disprezzo...  mi  vorreste  calpe- 
tóire  il  capo  come  ad  una  vipera... 
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Quell'istinto  razionale,  che  sforza  l'uomo  a  compatire  chi  si 
vergogna  di  sé  e  si  pente,  vinse  il  cuore  gentile  di  Colomba,  con 
si  vivo  e  subito  impulso,  che  essa  strinse  al  seno  la  infelice,  e  le 
disse:  —  Parlate,  sorella:  io  non  vi  dispregerò,  ve  lo  giuro:  farò 
per  voi  quello  che  vorrei  si  facesse  per  me  nel  caso  vostro... 

—  E  il  signor  Corvo  non  ne  saprà  nulla? 

—  No,  non  mai.        i 

—  E  sarà  tosto  ? 

—  n  più  tosto  possibile  per  parte  mia. 

Allora  la  maestra  superando  infine  il  rattento  della  vergogna:  — 
Sappiate,  disse,  che  questa  scuola  magistrale  in  cui  mi  sono  im-  * 
prudentemente  cacciata,  è  il  più  profondo  covo  di  nequizia,  che  sia 
in  Italia.  Altrove  s'incontra  qualche  Direttore  svergognato,  qual- 
che professore  pericoloso,  qualche  compagna  fraschetta:  qui  tutta 
è  pessimo,  empio,  osceno,  perchè  voluto  e  scelto  secondo  il  cuore 
della  massoneria,  che  lo  fondò  e  lo  sostiene.  Il  signor  Corvo  è  il 
venerabile  della  loggia  di  qui,  e  tra  le  donne  egli  ha  fondato  una 
loggia  di  adozione;  e  non  soffrirà  in  collegio  alcuna  maestra  che 
non  siavi  ascritta.  Lui  non  me  ne  parla:  ma  la  Direttrice  e  le 
compagne  mi  assediano,  mi  accaneggiano,  non  mi  lasciano  ben 
avere  :  e  sento  in  fondo  alle  loro  melate  insinuazioni  la  minaccia 
di  tornii  la  fama  o  la  vita,  se  più  oltre  mi  nego.  Sono  tre  mesi 
che  tergiverso,  e  mi  contendo  ;  ormai  sono  vinta.  In  questi  giorni 
è  d'uopo  risolvermi,  e  mi  sono  lasciata  andare  a  promettere,  che 
in  una  delle  prime  tornate  mi  sarei  fatta  introdurre  per  chiedere 
l'iniziazione...  Ed  ora  mi  pare  che  la  terra  mi  si  debba  aprire 
sotto  i  piedi  ad  ogni  passo...  Salvatemi,  se  il  potete...  nascon- 
detemi... 

Colomba  rimase  lungo  tratto  mutola^e  pensosa;  e  poi,  tutta  tre- 
mante, disse:  —  Perchè  non  potreste  temporeggiare  dell'altro? 

—  Se  voi  foste  ne'  miei  piedi,  rispose  la  maestm,  intendereste 
che  è  d' uopo  o  cedere,  o  rinunziare  al  posto  :  e  uscita  di  qui  per 
cotesto,  la  persecuzione  mi  terrà  dietro  per  ogni  dove,  le  infor- 
mazioni le  più  false,  le  calunnie  le  più  odiose. 

—  Me  ne  duole  all'anima,  disse  con  un  sospiro  Colomba;  e  puro 
come  avete  voi  le  vostre  ragioni,  così  ho  io  le  mie  di  non  lasciar 
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ledere  che  io  m'interessi  nelle  cose  vostre.  Datemi  due  o  tre  set- 
timane ;  e  poi,  si  vedrà. 

—  Tenterò...  darò  le  spese  al  cervello,  mi  raccomanderò  alla 
Vergine,  che  non  ho  mai  dimenticata  tra  mezzo  le  mie  sventure... 
ma  per  me  veggo  r abisso  spalancato:  guai  a  chi  pose  incauta- 
mente il  primo  passo  in  sullo  sdrucciolo!  — 

Non  erano  ben  terminate  queste  parole,  quando  ecco  in  fondo  al 
giardino  compariva  il  signor  Corvo.  Adele  si  lavò  gli  occhi,  e  colla 
Colomba,  cambiata  scena,  gli  andò  incontro.  Colomba  il  salutò'  in 
atto  cortese:  —  Signor  Ispettore,  vi  ringrazio  dell'aiuto  phe  mi 
avete  mandato  :  la  signora  Adele  è  piena  di  buone  idee  ed  artista... 
Vedete,  una  parte  è  fatta,  e  l'altra  è  disegnata.  Per  sala  di  adu- 
nanza avremo  quel  padiglione  grande  dei  carpini  che  voi  stesso 
avete  scelto  :  ma  quanto  all'  adornarlo  ci  penseremo  noi.  Voglio 
cbe  sia  una  cosa  nuova... 

—  E  di  buon  gusto,  quale  m'attendo  dalle  vostre  reminiscenze 
fiorentine.  È  inutile  che  ip  ve  ne  renda  grazie  :  già  sapete  che  di 
cotesto  vi  professerò  la  più  cordiale  obbligazione  :  anche  perchè 
^on  questa  riunione  io  prenderò  due  piccioni  ad  una  fava. 

-Cioè? 

—  Ve  lo  dico  con  piacere,  e  colla  speranza  che  mi  vogliate 
favorire...  Promuovere  la  gentilezza  àncora  verso  i  bruti  è  cosa 
noona,  ma  io  non  iscordo  il  mio  interesse  principale  ed  urgente. 
Sapete  che  nelle  prossime  elezioni  io  correrò  il  palio  :  nqp  ho  com- 
petitori finora,  e  quasi  son  certo  che  niun  altro  possa  mettermisi  a 
traverso  come  candidato  :  tuttavia  mi  giova  sempre  il  mettermi  un 
lM>'  in  vista  del  pubblico,  ed  accattarmi  grazia  presso  le  signore  pa- 
*TÌotte  :  possono  più  esse  in  certi  casi,  che  tutte  le  politiche  degli 
iiomini.  — 

Colomba  fu  lietissima  di  queste  parole,  poiché  ne  inferì  che 
òunque  il  secreto  lavorio  di  Alberto  e  della  famiglia  di  lui  non 
era  per  anche  venuto  a  conoscenza  del  Corvo.  E  questo  giorno 
stesso  spedì  un  espresso  per  dame  avviso  ai  Panediferro.  Dal  felice 
Mìccesso  della  candidatura  del  suo  fidanzato  pendeva  la  sua  sorte 
in  gran  parte,  e  quasi  che  in  tutto  quella  della  contessìna  maestra, 
affidatasi  ormai  interamente  alla  sua  protezione. 
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Coìitinuazione  alla  staria  universale  della  Chiesa  cattolica 
delFab.  Rohrbacher,  dall' eleziom  al  pontificato  di  Pio  IX 
nel  1846  sino  ai  giorni  nostri^  scritta  dal  Prof.  D.  P.  Bàun, 
Torino,  tip.  di  Giacinto  Marietti,  1879.  Due  voi.  in  8°  grande 
di  pagg.  953,  1208. 

Ora  che,  colla  stampa  del  secondo  volume,  si  ha  bella  e  com- 
pita l'opera  dal  chiarissimo  sig.  prof.  Balan  impresa,  di  continuanj 
la  storia  del  Rohrbacher,  fino  ai  presenti  giorni,  può  darsene  id 
franco  giudizio,  senza  riserve  sul  futuro.  Ed  il  giudizio  che  d 
sembra  più  conforme  alla  verità  è,  che  le  duemila  censessantum 
pagina  in  ottavo  grande  a  doppia  colonna,  contenute  in  queslj 
due  volumi,  formano  un  corpo  di  storia  universale  ecclesiastica  i 
politica  contempojanea,  il  più  pieno  ed  assennato  che  si  conosci 

Quanto  a  pienezza,  certo  è  che  era  capace  di  maggiori  aumen^ 
ma  oltreché  in  «tutte  le  cose  va  adoperata  misura,  ò  da  notare  i 
ìion  vi  ^  fatto  di  qualche  importanza,  che  dal  Balan  non 
ricordato  ed  anche  commentato  con  sufficiente  ampiezza.  Vero  j 
che,  trattandosi  di  storia  contemporanea,  ogni  anno  vengono  i 
luce  nuovi  documenti  e  nuove  memorie,  che  sempre  meglio  chian 
scono  ora  questo  ora  quell'avvenimento  da  poco  in  qua  success* 
come  è  accaduto  della  storia  diplomatica  riguardante  il  Concili! 
vaticano,  testé  illustrata  con  lettere,  atti  e  notizie,  più  o  in 
occulte,  dal  signor  Ollivier.  Ma  questo  inconveniente,  se 
inconveniente  può  dirsi,  è  comune  a  tutti  gli  scrittori  di  fotti  m^ 
demi  ;  né  da  uno  storico  é  giusto  dimandare  altra  scienza,  che 
possibile  ad  aversi  ed  a  procurarsi  per  le  vie  ordinarie.  Del  r 
qualunque  sia  per  essere  la  pubblicazione  di  documenti  spe 
ai  casi  ed  agli  uomini,  che  sono  soggetto  della  storia  di  q» 


RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA  201 

ultimi  trent'annì,  noi  crediamo  che  ben  pochi  potranno  indurre 
una  qualche  modificazione  ai  giudizii  che  di  loro  dà  il  Balan,  su 
le  prove  dei  monumenti  già  noti  e  dal  suo  sagace  criterio  scrutati 
e  pesati.  E  questo  è  il  merito  più  insigne  di  uno  storiografo;  poi- 
ché mostra  commesso,  all'  acutezza  e  rettitudine  della  mente,  abbia 
unita  una  chiara  conoscenza  delle  materie  narrate. 

Quanto  poi  all'assennatezza  ed  imparzialità  del  Balan,  nel- 
l't^porre  i  fatti  e  nel  formare  i  giudizii,  per  vederla,  diremo  così, 
lampante,  basta  osservare  le  fonti  molteplici  e  svariatissime,  da 
eoi  ricava  le  testimonianze.  Il  più  che  sia  possibile,  cita  i  docu- 
Eitrnti  autentici,  i  lavori  autografi,  le  confessioni  di  quei  medesimi 
tk  nella  causa  erano  interessati.  In  grandissima  porzione,  le  sue 
I^?me  sono  un  contesto  sobrio  ma  stringentissimo  di  citazioni 
autorevoli,  irrefragabili  :  libri,  opuscoli,  giornali,  lettere,  note  di- 
plomatiche, discorsi  parlamentari,  atti  pubblici  e  via  discorrendo. 
Xidla  afferma  egli  di  momento,  che  quasi  sempre  non  appoggi 
a  <iualche  autorità. 

Il  qua!  metodo  di  storiare,  se  par  nuocere  alle  forme  classiche 
Q^irarte,  serve  però  mirabilmente  alla  dimostrazione  della  verità, 
^l  aggiungiamo  altresì  alla  confermazione  dei  sani  principii  reli- 
?i<>si  e  sociali;  che  sono  le  due  cose  avute  dall'egregio  Autore 
in  mira  sopra  tutte  le  altre.  Benché,  per  amor  del  vero,  dobbiamo 
lìiciiiarare,  che  questo  metodo  da  lui  seguito,  non  che  stanchi  il  ^ 
irtt.'fe,  lo  invoglia  anzi  sempre  di  andar  oltre  nello  svolger  le  pa- 
pne:  come  quello  che  da  una  parte  convince  T  intelletto  e  dal- 
Taitro  stuzzica  gradatamente  la  curiosità. 

Al  qual  proposito  ci  piace  trascrivere  qui  la  sua,  come  dicon 
ed  pro/essioìie  di  fede  storica,  quale  si  legge  nella  prefazione 
il  primo  volume  ;  e  meglio  di  qualunque  nostra  asserzione  apre 
l'animo  avuto  dall'Autore  nel  comporre  quest'opera. 

*  Cattolico  e  storico  della  Chiesa,  voglio  e  devo  usare  ne'giu-  • 
tzii,  criterii  cattolici,  persuaso  che  questi  soli  siano  retti,  questi 
ti:  guidino  a  verità;  né  posso,  né  voglio,  jniè  devo  chinarmi  a 
latrine  condannate  dalla  Chiesa  cattolica;  pure  di  ogni  argo- 
^  r//j  libero  liberamente  dirò,  anche  se  mi  avvenga  di  essere  coi 
I   li,  0  di  andare  a  rovescio  di  ciò  che  chiamasi  opinione  pub- 
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hlica,  mentre  non  è  che  opinione  dì  pochi  arditi,  audacemente 
predicata  e  da  molti  stolti  od  ignari  accolta,  per  risparmiare  la 
fatica  di  usare  del  senno  e  della  ragione.  Credo  lealtà  la  chiara 
e  aperta  professione  de'principii  e  delle  dottrine,  credo  viltà  e 
colpa  il  simulare  altra  cosa  da  quella  che  si  pensa.  Gravi  ragionil 
possono  in  qualche  caso  avermi  consigliato  a  non  dire  intero  il 
mio  pensiero  ;  ma  nulla  mai  mi  ha  persuaso  a  falsarlo.  In  quelli) 
che  la  Chiesa  lascia  libero,  io  riconosco  il  diritto  di  ognuno  ch^ 
voglia,  avendone  buone  ragioni,  dissentire  da  me  ;  solo  ini  credo 
in  dovere  di  avvisare  che  gravi  ragioni  mi  pai-ve  sempre  di  avere, 
per  scrivere  come  ho  fatto,  anche  là  dove  giusto  riserbo  o  de 
verosa  prudenza  non  mi  hanno*  permesso  di  recare  le  prove  d 
quanto  Jio  asserito.  Forse  questo  riserbo  mi  costerà  qualche  diffi 
denza  del  lettore  ;  ma  conlido  che  le  ragioni  appariranno,  quand 
la  storia  potrà  essere  più  intera,  e  ciò  mi  basta  ^  » 

Uno  dei  caratteri  della  imparzialità  di  questa  sua  stona  è^  \ 
parer  nostro,  la  temperanza  dei  giudizii  che  il  Balan  dà  di  ceri 
uomini,  i  quali,  pel  gran  male  che  hanno  fatto  e  per  la  mostruos 
perfidia  che  hanno  usato  contro  la  virtù,  la  verità,  il  diritto  e  1 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  secondo  i  criterii  della  coscienza  umana 
cristiana,  meritano  nella  memoria  dei  posteri  immortale  riprova 
zione.  Yalga  per  tutti  il  giudizio  che  egli  fa  di  Napoleone  II 

^autore  principalissimo  delle  inenarrabili  sciagure  odierne  de 
r Italia,  della  Chiesa  e  di  quasi  tutta  l'Europa. 

<  Uomo,  così  lo  descrive  il  Balan,  che  avrebbe  potuto  esse 
veramente  grande,  che  parve  esserlo,  che  lo  sarebbe  stato,  sen: 
le  male  dottrine  che  lo  guastarono,  e  senza  i  vincoli  di  setta  d 
quali  trovossi  stretto.  Asceso  al  trono  come  salvatore  della  socìet 
ne  discese  dopo  avere  aiutato  a  rovesciare  i  troni  legittimi  ed 
far  trionfare  la  rivoluzione.  Sleale  nella  politica,  scaltrissimo  nel 

,  parola,  ardito  nel  concepire  terribili  disegni,  prudente  nel  pi 
pararne  la  esecuzione,  pronto  ad  interromperli  quando  trova? 
gravi  difficoltà,  capace  di  rinnegarli,  di  riprovarli,  per  farli  tric 
fare,  tenace  sempre  nel  continuare  il  lavoro,  anche  quando  pare 
averne  lasciato  il  pensiero;  fu  grande  principe,  se  grandezza  p 

.      *  Pagg.  7-8.  ! 
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darsi  senza  giustizia  e  senza  lealtà.  Ebbe  l'amore,  raccolse  le  spe- 
rai dei  cattolici,  dei  liberali,  de'settarii;  tutti  offese,  da  tutti 
fa  0  abbandonato  o  avrersato,  perchè  tutti  intesero  che  si  serviva 
di  tutti,  per  i  disegni  propri,  e  che  avea  una  sola  regola  delle 
opere  sue,  T  utile  proprio.  Protettore  del  Papa,  fu  de'più  operosi 
a  spogUarló,  fece  guardia  perchè  nessuno  impedisse  Topera  degli 
spogliatorì  ;  nemico  a  fatti  del  socialismo,  ne  accettò  in  parte  le 
dottine,  ne  preparò  il  trionfo,  indebolendo  la  Chiesa,  proteggendo 
la  massoneria.  Ebbe  tempra  più  vigorosa  che  nobile,  più  scaltra 
che  retta  ;  dai  suoi  discorsi  non  si  fece  conoscere  mai  per  quello 
che  era  ;  coi  suoi  più  fedeli,  coi  suoi  stessi  compagni  di  disegni 
non  espose  chiaro  il  proprio  volere,  sforzolli  ad  interpretarlo;  forse 
credeva  togliere  così  i  modi  di  giudicarlo;  ma  s'ingannò.  Qualche 
km  fece  anche  alla  Chiesa  cattolica  ;  ma  il  danno  che  le  recò  fa 
assai  maggiore;  ritardò  qualche  volta  l'opera  della  rivoluzione, 
aia  la  rese  più  sicura  e  più  durevole.  Ebbe  i  vizi  di  Napoleone  I, 
ne  ebbe  in  parte  la  virtù,  ma  in  grado  minore  ;  in  lui  forse  alcuna 
Tolta  lottò  il  de3Ìderio  del  bene  e  la  servitù  del  male  ;  ma  non 
tibe  a  lato  uomini  di  animo  robusto,  di  franca  lealtà,  di  vigorosa 
coscienza;  eitbe  gente  guasta  o  cortigiana,  e  fu  degno  castigo  del- 
Tarerla  scelta  tale  persino  nel  santuario.  La  storia  sarà  severa 
[•er  Ini  imperatore  ;  per  lui,  uomo  privato,  avrà  forse  compassione. 
tD)TandoIo  gettato  a  preda  delle  sètte  fino  dalla  fìinciullezza,  tra 
^rbonari  e  massoni,  con  un  nome  glorioso,  con  grandi  speranze, 
•'  'Il  terribili  seduzioni,  vittima  lungamente  preparata  a  divenire 
?>trumento  di  irreligiosi  disegni,  trascinato  prima  per  forza  ad 
*'pere  inique,' questo  poi  così  da  seguirle  volontariamente  e  con 
lunga  perseveranza.  Compiangendo  l'uomo,  si  rimprovererà  sem- 
fr^il  sovrano'.  » 

Chi  pensi  che  questo  giudizio  è  scritto  da  un  profondo  cono- 
scitore di  tutte  le  malvagità  della  politica  napoleonica  e  settaria, 
k  (in  sacerdote  italiano,  geloso  del  bene  della  patria  sua  e  devo- 
tissimo alla  Chiesa  ed  al  Pontificato,  da  im  uomo  di  sottile  ingegno 
^  di  squisito  sentire,  dovrà  riconoscere  ch'egli  è  giudizio  tempéra- 
thsimo  e  scevro  .di  ogni  nube  di  passione  oscuratrice  della  ragione. 

»  Voi.  II,  pagg.  1093-94. 
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Due  cose  egli  poteva  aggiungere:  Tuna  che  queir  imperatore,  ri- 
putato già  un'aquila  d'ingegno,  non  si  accorse  mai  che,  lavo- 
rando sempre  come  faceva  contro  i  troni  legittimi  e  contro  il 
Papato,  lavorava  a  distruggere  Timpero  suo,  la  sua  dinastia,  sé 
stesso  e  tutte  le  opere  sue:  Taltra,  che  la  caduta  di  lui  fu  accom- 
pagnata e  seguita  da  tali  circostanze,  che  la  mostrarono  uno  dei 
più  solenni  ed  esemplari  castighi  di  Dio,  vendicatore  della  Chiesa 

I 

e  del  Papato  ^ 

Seguendo  Tordine  tenuto  dall'illustre  Rohrbacher,  della  cui 
storia  il  Balan  si  è  fatto  continuatore,  egli  ha  divisi  questi  due 
grossi  volumi  in  soli  dieci  libri;  senz'altro  indicare  a  capo  di 
ciascun  libro  che  il  concetto,  il  quale  dalla  narrazione  dei  fatti 
viene  chiarito  e  provato.  Noi  crediamo  che,  in  un'altra  edizionej 
sia  meglio  porre  in  testa  a  ciaschedun  libro  un  sommario,  con  nu^ 
meri  corrispondenti  ai  paragrafi  in  cui  si  avrebbe  a  ripartire 
Questo  faciliterà  di  molto,  a  chi  consulterà  i  volumi,  il  trovare  It] 
cose  che  ricerca:  e  ciò  senza  scapito  dell'indice  generale,  che  si 
legge  in  fine  del  volume  secondo.  Di  più,  ci  par  bene  che  in  front^ 
ad  ogni  capo  si  segnino  gli  anni  compresi  nelle  materie  della  narj 
razione,  e  si  ripetano  ad  ogni  pagina  nell'indicazione  del  capii 
Sono  questi  miglioramenti  di  forma  più  che  d'altro:  ma  giovt) 
ranno  ai  lettori  e  massimamente  agli  studiosi  della  storia. 

La  storia  espostavi,  che  ha  principio  col  Pontificato  di  Pio  Ij 
e  termina  col  gennaio  del  1876,  tra  poco  dovrà  essere  proseguii*^ 
e  speriamo  che  l'Autore  non  tarderà  troppo  a  compiere  la  pari 
almeno  dei  due  anni  che  restano  del  Pontificato  medesimo,  e 
darci  quella  del  Conclave,  d'ond'è  uscito  eletto  Papa  Leone  XIl^ 

Il  chiarissimo  prof.  Balan,  che  ha  già  condotta  così  innanzi 
sua  bellissima  Storia  d^ Italia,  la  quale  ha  il  merito  d'esse 
storia  e  non  congiura  contro  la  verità,  come  sono  quasi  tutte 

'  A  crescere  l'evidenza  dì  questo  castigo,  è  sopraggiunta  la  morte  ioopin 
del  giovane  Prìncipe,  unico  figliuolo  di  Napoleone  III,  trucidato  testò  dai  Cafri  n^ 
Terra  degli  Zulù.  Per  quanto  si  vogliano  svisare  le  cose,  non  può  farsi  che  qu«a 
tragica  sciagura  non  apparisca  qual  compimento  della  giustizia  di  Dio.  Che  rt^ 
ora  di  queir  impero  francese,  il  quale  dieci  anni  fa  signoreggiava  quasi  T  Earo| 
Non  altro  che  due  tombe  in  terra  straniera,  e  accanto  ad  esse  una  vedova,  ^ 
le  bagna  di  lagrìme  inconsolabili. 
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eosi  dette  storie  d'Italia  pubblicatesi  in  questi  ultimi  secoli, 
eon  questa  opera  di  continuazione  alla  stona  del  Rohrbaclier,  si 
é  acquistato  un  titolo  alla  riconoscenza,  non  solamente  degl'  Ita- 
HmlU  ma  di  tutti  i  cattolici,  ai  quali  appartiene  quanto  riguarda 
la  Chiesa. 

II. 

Ik  T union  substantielle  de  Vàme  et  du  corps,par  Henry  Sauvé 
Prélat  de  la  maison  de  Sa  Sainteté^  Recteiir  de  V  TJniversité 
caiholique  d' Anger s.  Un  opuscolo  in  ottavo  stragrande,  di  pa- 
gine 152. 

« 

Ci  è  stato  tra  gli  scrittori  moderni  chi  ha  sostenuto  esserci  nel- 
Tuomo  unità  di  persona  e  di  natura,  ma  non  di  sostanza.  Contro 
ma  tale  affermazione  è  diretto  questo  libro  dell'  egregio  Monsi- 
fDor  Sauvé.  Egli  dimostra  essere  impossibile  V  unità  personale  e 
■atnrale,  senza  V  unità  sostanziale.  Che  cosa  è  la  natura  ?  La  so- 
stanza in  quanto  è  principio  di  operazione.  Dùnque  l'unità  di 
wtora  suppone  l'unità  di  sostanza;  non  passando  altra  distin- 
aone  tra  natura  e  sostanza,  se  non  quella  di  un  semplice  rispetto. 
JE  tale  appunto  è  il  sentire  dei  Padri  e  dei  Dottori.  Natura  est 
ip$a  substantia y  dice  S.  Agostino*.  Ed  altrove:  Substantia  ista, 
rts  isfta,  quae  honio  dicitur  '.  S.  Giovanni  Damasceno  dice  :  Na- 
tura est  principium  niotus  et  (piietis...  Haec  porro  niliil  est 
mliud,  quam  substantia  ^.  Papa  S.  Gelasio  nella^ua  T  lettera 
al  Vescovo  Lorenzo,  parlando  delle  due  nature  in  Cristo  (la  di- 
iina  e  T umana)  le  appella  due  sostanze:  Duas  substantias 
Ckristi.  S.  Tommaso  dice:  Substantia  dicitur...  prò  essentia 
mce  natura  ^.  Suarez  afferma  che  la  natura  è  la  sostanza  singo- 
lue  contemente  l'essenza  intiera  e  compiuta  dell'individuo^;  e 
I  Petavio  stabilisce  che  la  natura  {fv'ytg)  è  la  stessa  cosa  che  la 
nstanza  o  essenza  {ovjiu)  ^ 

'  Conlra  luL  I.  1,  e.  8. 

*  Sem.  150,  e.  IV. 
»  IKot  e.  XI. 

«  Summa  th,  p.  3,  q.  2,  t.  6. 

*  MeUphyi.  Disp.  Disp.  XXXIII,  sect.  2,  n.  3. 
^  De  IneamaL  1.  II,  e.  3,  n.  2. 
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Lo  stesso  è  a  riguardo  dell' unità  personale.  Naturalmente  par- 
landò,  l'unità  di  sostanza  si  tira  dietro  l'unità  dì  persona;  e 
l'unità  di  persona,  naturalmente  parlando,  suppone  l'unità  di  so- 
stanza: non  essendo  altro  la  persona  che  la  sostanza  dell'ente 
ragionevole  individua  ed  incomunicabile.  Se  in  Cristo  ci  ha  una 
sola  persona  in  due  nature  o  sostanze,  ciò  è  un  fatto  soprannatu- 
rale ;  e  sarebbe  strano  trasferire  all'  ordine  di  natura  ciò  che  è 
proprio  d' un  mistero  divino. 

Ciò  che  forse  cagiona  l' abbaglio  degli  avversarli  in  questa  ma- 
teria si  è  il  dirsi  con  verità  che  T  uomo  è  composto  di  due  so- 
stanze, cioè  deiranima  e  del  corpo.  Ma  vuoisi  osservare  che  quandi» 
si  dice  ciò,  si  sottintende  l'epiteto:  incom'pUte.V Msysssiò  è  com- 
posto di  due  sostanze  incomplete,  che  colla  loro  unione  formano 
una  sostanza  completa,  la  quale  è  dotata  di  vera  unità.  E  questo. 
che  dicesi  della  sostanza,  può  ben  dirsi  altresì  della  natura;  cioè 
che  r  uomo  sia  composto  di  due  nature  (la  corporea  e  la  spiri- 
tuale), ma  incomplete  e  costitutrici  d'una  sola  natura  completa. 
Uno  non  è  soltanto  il  semplice,  ma  anche  il  composto  ;  e  la  com- 
posizione sostanziale  dà  vera  unità  sostanziale. 

Acciocché  si  avveri  nell'uomo  quest'unità  sostanziale,  convien 
che  r  anima  si  unisca  al  corpo  come  sua  forma  sostanziale,  cioè 
come  principio  comunicativo  di  essere  sostanziale  ;  sicché  T  anima 
e  il  corpo  convengano  in  un  solo  essere,  il  quale  procedendo  dal- 
l' anima  sia  ricevuto  nel  corpo. 

L'Autore  entra  qui  a  dichiarare  il  concetto  di  forma  sostan- 
ziale. Come  l'estensione,  così  anche  l'essere  può  concepirsi  inde- 
terminato. Ciò  che  determina  l'estensione  e  la  chiude  tra  certi 
limiti,  è  \^  figura.  Ciò  che  determina  l'essere,-  e  lo  ferma  in  tale 
0  tal  altro  grado  specifico,  dicesi  forma.  La  forma  è  dunque  a 
riguardo  dell'  essere,  ciò  che  la  figura  a  riguardo  dell'  estensione  : 
e  però  la  forma  è  ciò  che  costituisce  e  stabilisce  la  cosa  in  una 
data  specie  di  essere  determinato  e  distinto  dagli  altri, esseri. 
Ora  r  essere  è  o  secondario  e  accidentale,  come  esempligrazia 
la  bianchezza,  ovvero  è  primo  e  sostanziale,  come  per  esempio  la 
vita,  Vumanità  e  va  dicendo.  La  forma,  che  comunica  l'essere  ar- 
cidentale,  si  chiama  fm-ma  accidentale;  la  forma,  che  comunica 
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essere  sostanziale,  si  chiama  forma  sostanziale.  La  forma  ac- 
identale  suppone  la  sostanza  di  già  costituita,  come  subbietto  che 
asa  modifica.  Per  contrario  la  forma  sostanziale  non  può  sup- 
^rre,  come  suo  soggetto,  una  sostanza  (in  tal  caso  sarebbe  forma 
iccidentale),  ma  il  soggetto,  che  vien  da  lei  informato,  convien 
rke  sia  bensì  una  realità  (giacché  la  forma  non  si  unisce  al  nulla), 
ma  una  realità  di  per  sé  non  avente  atto  sostanziale,  ma  solo  capa- 
cità di  riceverlo  e  così  divenire  sostanza.  <  Questa  realità  poten- 
:vìk,  che  non  è  punto  nulla  e  ifarimente  non  è  per  sé  stessa 
^lostanza  in  atto,  s'appella  materia  prima.  Essa  non  può  essere 
appresa  coi  sensi,  ma  sol  conosciuta  per  via  di  raziocinio  ;  in  quanto, 
se  nel  mondo  sensibile  hanno  luogo  mutazipni  sostanziali  (come  lo 
provano  la  ragione,  T  esperienza,  il  sentire  e  il  parlare  del  genere 
ornano)  forza  è  ammettere  necessariamente  l'esistenza  della  ma- 
leria  j^'imay  ossia  d'una  realità  che  sia  il  soggetto  di  quelle 
mutazioni  e  resti  nel  passaggio,  che  fassi,  dal  termine  a  quo 
al  termine  ad  quem.  Questa  realità,  determinata  in  una  data 
maniera  sostanziale  nel  termine  a  quo,  vien  determinata  in 
un'altra  maniera  sostanziale  nel  termine  ad  quem  della  muta- 
none.  Così,  verbigrazia,  quando  l' erba  mangiata  dall'  animale  è 
diTenuta  carne,  convien  che  vi  sia  un  qualche  cosa,  che  passa 
dall'essere  sostanziale  di  erba  all'essere  sostanziale  di  carne. 
Questo  qualche  cosa  è  la  materia  prima  :  subbietto  dei  cangia- 
menti primi  e  sostanziali,  come  la  materia  seconda  (ossia  il  corpo) 
è  subbietto  dei  cangiamenti  secondarii  e  accidentali;  e  quell'altra 
«osa,  che  apporta  alla  materia  prima  l' atto  sostanziale,  e  la  col- 
loca in  tale  o  tal  altra  specie  di  essere  determinato  é  la  forma 
Mfdanziale,  perchè  immuta  sostanzialmente  la  materia,  o  piut- 
tosto la  sostanza  K  > 

Qui  è  toccato  il  punto  più  arduo  del  sistema  scolastico,  intomo 
dia  composizione  sostanziale  de'  corpi,  vale  a  dire  il  concetto  di 
wteria  prima,  come  di  un  subbietto  reale,  ma  di  per  sé  intermi- 
mto  e  potenziale,  capace  di  divenire  qualsiasi  corpo,  sotto  l'at- 
taaone  d' un  altro  principio  specificante  ed  attuoso,  che  dicesi 
tana.  Cotesto  concetto  non  può  negarsi,  presupposta  la  specifica 
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,  diversità  dei  corpi,  che  si  trasmutano,  esempligrazia  V  ossigeno  e 
V  idrogeno  in  acqua,  V  acqua  in  erba,  V  erba  in  carne  delF  animale, 
I  moderni  han  disprezzata  questa  dottrina,  insegnata  già  da  Fia- 
tone, da  Aristotile,  da  S.  Agostino,  da  S.  Tommaso;  ed  han  sostenuto 
che  la  diversità  specifica  de'  corpi  può  ottimamente  spiegarsi  pel 
diverso  mescolamento,  e  disposizione  e  movimento  degli  atomi,  di 
cui  li  dicono  couiposti.  Ma  oltreché  una  tale  sentenza  difficilmente' 
potrebbe  accordarsi  colla  differenza  di  proprietà  e  di  azione,  che 
si  scorge  nei  diversi  corpi,  offébde  V  unità  sostanziale  dell'  uomo; 
la  quale  non  può  concepirsi  senza  l'unità  di  essSre,  e  l'unità  di 
essere  in  un  ente  composto  non  può  spiegarsi,  se  non  in  quanto  i 
due  componenti  convengano  a  parteciparlo  :  l' uno  come  subbietto 
attuabile,  l' altro  come  forma  attuante.  Il  che  vuol  essere  intese 
a  rispetto  dell'essere  stesso,  non  a  rispetto  del  movimento  o  della 
dispositura  di  parti  o  dell'azione,  cose  tutte  che  non  costituiscono 
Tessere,  ma  lo  suppongono.  Il  concepire  il  carpo,  nella  sua  unione 
coir  anima,  come  una  sostanza  o  un  aggregato  di  sostanze,  già 
ideile  e  compite  nel  proprio  essere,  non  è  conciliabile  coli'  unità 
sostanziale  dell'uomo. 

Si  dirà:  Ma  quando  l'anima  umana  vien  da  Dio  creata  nel 
corpo  ;  il  corpo  si  trova  già  bello  e  formato  nel  suo  essere  sostan- 
ziale. 0  non  è  sostanza  l'embrione  umano? 

Rispondiamo  :  L' embrione,  di  cui  si  parla,  ha  un  essere  sostan- 
ziale, ma  transitorio.  Esso  non  è  ancora  corpo  umano,  ma  in  via  a 
diventarlo,  per  l'unione  coli' anima  ragionevole.  Neil' istante  di 
tale  unione  si  compie  la  generazione  umana,  e  si  ha  la  vera  so- 
stanza che  n'era  il  termine.  Questa  sostanza  è  il  corpo  umano;  il 
cui  essere  sostanziale  non  è  già  quello  dell'embrione,  di  cui  non 
rimane  che  la  materia  colle  disposizioni  e  coli'  organizzamento  % 
cui  è  stata  condotta  per  l'atto  generativo,  ma  è  quello  che  vien 
comunicato  dall'anima  ragionevole  ;  la  quale  come  forma  più  ele- 
vata contiene  virtualmente  tutto  ciò  che  contengono  le  forme  in- 
feriori, e  può  essa  sola  fare  nel  soggetto  ciò.  che  queste  farebbero. 
In  virtù  di  essa  anima  il  corpo  vien  reso  sensitivo  e  vivente  e 
mantenuto  nel  suo  organismo  e  sostanziato  come  corpo.  Esso  non 
ù  più  un  corpo  qualunque,  ma  corpo  dell'uomo;  il  suo  essere  stesso 
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s^jstaoziale  è  umano.  Ciò  importa  il  vero  senso  di  quella  defini- 
im  del  Concilio  Viennese  che  anima  rationalis  seu  intellectiva 
k^  se  et  essentialitér  forma  del  corpo  umano;  vale  a  dire  unita 
al  medesimo  come  principio  comunicativo  di  essere  sostanziale. 

Mons.  Sauvé  dice  giustamente:  «  Tutta  l'antropologia  è  in 
questa  definizione;  la  quale  esclude  al  tempo  stesso  lo  spiritua- 
lismo esagerato  e  il  materialismo. 

<  L'anima  è  forma  sostanziale  del  corpo.  Dunque  ella  non  è 
Qn  puro  spirito,  come  lo  dicono  tanti  moderni. 

<  L'anima  è  forma  sostanziale  del  corpo.  Dunque  il  corpo  non 
è  solamente  materia  ;  ma  l' anima,  in  quanto  è  sua  forma,  entra  a 
PCrtituirlo,  senza  abbassamento  o  detrimento  proprio  *. 

^  L'anima  è  forma  sostanziale  del  corpo.  Dunque  l'uomo  non 
r  s<)lo  spirito;  egli  è  altresì  sostanzialmente  corpo.  Dunque  la 
persona  umana  non  ò  solamente  l' anima,  ma  risulta  dall'  Unione 
Wr  anima  e  del  corpo. 

<  U  anima  è  forma  sostanziale  del  corpo.  Dunque  il  corpo  vive 
f  <rnfe  per  V  anima  che  gli  è  unita^  o  piuttosto  è  il  composto  (non 
i' anima  sola)  la  sede  della  vita  vegetativa  e  sensitiva.  Dunque  i 
Uiodemi  s' ingannano,  volendo  che  la  sensività  sia  facoltà  della 
^^U  anima. 

<  L'anima  è  forma  sostanziale  del  corpo.  Dunque  l'anima  non 
m  »  apprendere  l'universale,  se  non  nella  realità  sensibile.  Dunque 
^  ^hìtologismoy  V  Empirismo  e  gli  altri  sistemi  analoghi  sul- 

'dsrine  delle  id«e  non  sono  sostenibili. 

<  là  anima  è  forma  sostanziale  del  corpo.  Dunque  i  medici  nel 
■i^rare  l'infermo  debbono  tener  conto  dell'anima;  e  del  pari  essi 
f  ribattono  un  fantasma  e  si  creano  arbitrariamente  un  cumulo 
i  ilifficoltà  supponendo  che  l'anima  umana  sia  un  puro  spirito, 
aito  non  si  sa  come  alla  materia. 

<  L'anima  è  forma  sostanziale  del  corpo.  Dunque  il  cristiano 
re  tener  conto  del  suo  porpo  e  non  solamente  della  sua  anima. 

Qui  r Autore  ciia  le  pagine  lOi  e  seguenti  del  libro,  dove  dimostra  che 
«ITO  umana  è  formalmente  «piri^uate  e  però  indipendente  nel  suo  essere  dal 
^  .  (Joaleaendo  poi  virtìialmente  lulla  la  perfezione  delle  forme  corporali,  essa 
i  Ure  nella  materia  lo  stesso  che  quelle,  senza  suo  pregiudizio. 

|k  I,  roJ.  Z/,/a*c.  €98  H  ii  ivgllo  i879 
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y:z  \k  quale  fl  o>ip*>  non  è  ona  ^ìò>iie  o  im  &rdello,  ma  un  soc 
^•:rsO  e  mi  compimaito. 

<  L'anima  è  f>rnia  sostanziale  del  oxpoJ  Donque  importa  negli 
'iserdzu  della  yita  cmdaDa*  nell'orazione,  per  esempio,  non  eie 
Tarsi  inconsìdefatamente  a  speolazitmi  pmamente  spirituali,  ma 
aiutarsi  da  sensi  e  àtW  imma^nizitm^y  come  lo  raccomands 
sant* Ignazio'.  > 

L'Autore  espone  sopra  questo  punto,  dell*  unione  sostanziai 
«leir  anima  col  corpo,  la  dottrina  di  san  Tommaso  e  degli  altr 
Scolastici,  e  reca  gli  argomrati  coi  quali  essi  la  dimostravan 
Qui  basterà  accennarne  uno,  che  non  può  essere  ricusato  dag 
stessi  moderni.  L*  anima  certamente  è  nel  corpo  il  princìpio 
¥ita.  Or  la  Tita  nà  Ti?enti  non  è  una  modificazione  aggiunta 
Tessere,  ma  è  lo  stesso  loro  essere:  Vita  tivetitibus  est  ft5d- 
Dunque  l'anima  è  comunicatiTa  di  essere  al  corpo;  e  però  è  su 
forma  sostanziale.  Per  fermo  l'operazione  è  rampollo  dell'esser 
Ora  le  operazioni  della  vita  Tegetatìra  e  sensitiYa  si  esercitano  di 
corpo,  ma  in  virtù  dell' aninuu  Dunque  l'essere  stesso  del  corp 
in  quanto  attuale  e  sostanziale,  convien  che  derin  dall' anima. 

Benché  tutti  i  Dottori  scolastici  conyengano  nel  riconosce 
l'anima  umana  essere  forma  sostanziale  del  corpo;  tuttavia  n 
è  mancato  tra  essi  chi  non  la  dicesse  forma  unica.  Cosi  Scc 
aumiise  nei  viventi  in  generale  una  forma  intermezza,  che  ei 
chiamava  di  corporeità,  ma  l' ammise  come  iìicoììrpleta  e  sub 
dinata  all'anima,  e  tale  che  non  desse  un  essere  stabile  ma 
transitorio,  né  costituisse  propriamente  un  individuo  perfetto 
genere  di  sostanza  o  anche  di  corpo.  Dottrina  per  verità  ine 
rente  ;  e  però  tale  che  non  può  essere  invocata  dagli  atomist 
quali  concepiscono  l' essere  sostanziale  del  corpo,  come  compi 
e  perfetto,  indipendentemente  dall'  anima.  Di  più  questa  formt 
corporeità,  secondo  Scoto,  per  la  putrefazione  del  corpo  si  dis^ 
veva  ;  pei  moderni  dovrebbe  essere  duratura  e  inseparabile  di 
materia. 

Qui  suol  proporsi  una  difficoltà,  assai  grave  in  appareiu^a^ 
ò  che  alla  formazione  del  corpo  umano,  come  d'ogni  corpo  mi 

'  Pag.  33. 
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«icorrono  diversi  corpi  elementari  o  semplici,  che  voglian  dirsi. 
il  a  questa  difficoltà,  conosciutissima  dagli  Scolastici,  si  rispose 
il  loro  che  le  forme  di  cotesti  corpi  elementari  non  restano  /ar- 
mlnienf£  ma  sol  virttialmente,  in  quanto  ne  restano  le  qualità. 
Ifire e  passive,  neutralizzate,  non  l'atto  sostanziale K  Non  sequi 
t  mirfione  eletnentortim  quod  sinì  in  mixto  plures  fomiae 
itkatiXìiHales  ;  quia  formae  elementorum  non  manent  in  mixto 
mnaliter  sed  virtute  tantum^.  Quelli  che  vogliono  il  corpo 
nano  composto  di  atomi  dei  corpi  elementari  colle  loro  forme 
q^erstiti  in  atto,  sono  costretti  a  negare  l'unione  sostanziale  del- 
Wma  col  corpo,  ritenendola  soltanto  a  parole.  Per  essi  cotesta 
■i<me  non  potrebbe  consistere  in  altro,  se  non  nella  presenza 
HI' anima  a  tutte  le  parti  del  corpo,  colla  giunta  di  qualche 
le  della  medesima  che  aiuti  e  diriga  le  forze  molecolari  della 
iteria  e  le  elevi  ad  effetti  più  alti.  Ma  l'essere  intimamente 
inte  e  V  operare  in  un  soggetto  ed  ejevame  V  attività  non  ol- 
la pura  unione  accidentale. 
D  Sauvé  dà  prova  della  sua  grande  erudizione  e  profondità  di 
irso  nel  risolvere  tutte  le  altre  obbiezioni,  prese  dai  testi  dei 
Padri,  0  delle  scienze  teologiche  e  filosofiche  contro  la  esposta 
E  libro  è  degno  d'essere  studiato  da  quanti  amano  la 
scienza  ;  e  però,  benché  sia  scritto  in  francese,  noi  abbiamo 
ito  di  dovergli  dar  luogo  nella  nostra  rivista,  la  quale  ordi- 
lente  è  ristretta  alla  sola  stampa  italiana. 

IH. 

splendeurs  de  la  Foi,  decora  parfait  de  la  Révélation  et 

la  Science^  de  la  Foi  et  de  la  Raison,  par  M.  VAbbé 

J50  chanoine  de  Saiìit-Denis,  Fondatetir-Directeur  du 

imal  K02M0Z  Les  Mondes.  Paris  au  Bureau  du  Journal 

Mondes  18  Bue  Dragon  1877-79. 

[itei  quattro  volumi  in  cui  è  divisa  tutta  l' Opera,  il  secondo  e  il 
sono  sen^  dubbio  i  più  importanti,  avendo  in  essi  il  eh.  Au- 

[*  bi  questo  punto  parleremo  forse  in  uno  dei  seguenti  quaderni. 
'  ScAMEZ,  Digput  Metaph.  Disp.  XV,  sect.  X,  n.  41. 
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eh.  Autore  scrive  di  sé  stesso:  <  Lo  dico  senza  esitare:  ae  fi 
uno  scrittore  fornito  delle  condizioni  necessarie  a  risolvere  li 
questione  deir  accordo  fra  la  scienza  e  la  fede,  cotesto  scritton 
sono  io.  Io  non  posso  essere  accusato  d'ignoranza:  e  quando  af 
fermerò  che  nelF  immenso  tesoro  di  verità,  di  cui  la  scienza  va  i 
buon  diritto  altera  non  ve  n'  è  pur  una  della  quale  un  uomo  d 
buona  fede  possa  farsi  un'arma  contro  la  religione,  sarà  d'uop< 
concedermi  udienza  e  discutere  le  mie  prove.  Imitando  il  lin- 
guaggio, santamente  ardito  di  san  Paolo,  potrò  dire  senza  super 
bia  ai  più  caldi  partigiani  della  scienza  :  Voi  siete  scienziato?  Ed 
io  pure  son  così,  come  voi.  Voi  avete  scandagliate  le  profondità 
della  teoria  e  avete  riscontrate  tutte  le  esperienze?  Ed  io  ho  spe 
colato  e  sperimentato  quanto  voL  Voi  avete  amato  il  progresso! 
Ed  io  pel  progresso  ebbi  ognora  uno  zelo  ardente  e  lo  procurai  a 
tutto  potere,  diffondendo  Y  istnizione  scientifica  a  grave  dispeodio 
e  fatica  ancora  fra  il  popolo.  > 

Ora  cotesto  scienziato  che  a  riguardo  deir  enciclopedico  suo  sa- 
pere non  ha  pari,  crediamo,  nell'età  nostra,  sottoscrive  la  seguente 
solennissima  dichiarazione  :  ^  Ho  settantatrò  anni  :  ho  letto  tatto, 
ho  inteso  tutto  ciò  che  la  scienza  ha  tratto  in  luce,  e  mai  non  si 
sollevò  in  me  un  dubbio,  mai  una  semplice  tentazione  contro  li 
fede.  >  Vero  è  che  con  ispirito  di  cristiana  umiltà,  il  pio  quanto 
dotto  Autore,  riconosce  in  ciò  un  favore  di  cui  rende  a  Dio  infi- 
nite grazie.  Se  qualcuno  non  intende  cotesta  ascetica,  poco  monta: 
la  protesta  del  Moigno  non  perde  perciò  nulla  della  sua  efficacia, 
anzi  l'avrà  maggiore,  poiché  si  risolve  in  attestare  che  la  diffi- 
coltà del  conciliare  i  ritrovati  scientifici  colle  verità  rivelate  è 
tutta  0  nell'imaginativa  o  nella  perverea  volontà  o  nel  eorto  in- 
tendere di  chi  ve  la  travede,  e  non  nella  natura  delle  cose.  La 
quale  testimonianza  di  un  uomo  così  autorevole  già  da  so  sola 
basta  a  contrappesare  le  opposte  dicerie  dei  saputi  increduli,  e  a 
distruggere  così  il  solo  argomento  con  che  si  persuade  al  volgo  il 
contrasto  della  fede  colla  ragione  progredita.  Perocché,  volere  o 
non  volere,  il  più  della  gente  anche  fornita  di  una  certa  coltura, 
oggi,  come  fu  sempre  per  lo  passato  e  sempre  sarà  per  Tavvenire, 
non  avendo  l'agio  o  la  capacità  di  appurare  la  maggior  parte 
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delle  questioni  con  propria  conoscenza  di  causa,  suol  guidarsi 
cotraotorìtà  di  chi  crede  intendente  della  materia.  Né  per  altro 
motiro  hanno  spaccio  pel  mondo,  da  molti  accettate,  da  altri  rir 
gettate  solo  timidamente,  le  innumerevoli  e  scipite  quanto  empie 
capestrerie  sparsevi  dagl'increduli  in  nome  della  scienza  di  cui 
si  professano  banditori.  Or  eccovi  chi  a  tal  nome  ed  ufficio  ha 
'ben  tanto  diritto  quanto  verun  di  loro  e  più.  Ed  egli  ci  assicura 
d'avere  spesi  trent'  anni  ricercando  ad  uno  ad  uno  tutti  i  fatti  e  i 
ponti  di  dottrina  da  coloro  allegati,  nò  avervi  incontrata  per  gran 
Teatora  un'ombra  di  ragione  che  valesse  a  destare  un  dubbio 
contro  la  Fede. 

Ha  il  Moigno  non  si  contenta  di  contrapporre  davanti  al  volgo 
Tautorità  propria  a  qudla  dei  naturalisti  increduli.  L'intento  suo 
H  di  convincere  eziandio  l' intelletto  dei  lettori  e  fornir  le  difese 
ai  fedeli  e  illuminare  gli  erranti  con  una  scientifica  disamina  e 
soluzione  di  ciascuna  questione.  In  questo  lavoro  egli  spende  prin- 
cipalmente, come  dicemmo,  il  II  e  III  volume  dell'Opera.  E  in- 
oamd  tratto,  come  a  preludio  dei  tesori  di  verità  d'ordine  eziandio 
naturale  che  si  racchiudono  nella  parola  rivelata,  gli  piace  di 
raccogliere  alcune  sentenze,  dove  uno  scienziato  non  può  a  meno 
di  ravvisare  o  di  sospettare  almeno  indicate  certe  notizie  intorno 
alle  leggi  della  natura,  che  lo  studio  umano  appena  riuscì  a  sco- 
prire in  tempi  più  recenti.  Tali  sono  l'importanza  del  sangue 
nelle  funzioni  vitali,  la  circolazione  aerotellurica  dell'acqua,  il 
condensamento  in  pioggia  del  vapore  acqueo  per  efifetto  delle 
scariche  elettriche,  la  formazione  del  Sole  e  della  Luna  non  nel 
principio  ma  nel  quarto  giorno  della  creazione,  i  raggi  colorifici 
d'intensità  ignea  senza  luce,  l'unità  della  materia  dell'universo, 
il  caos  primitivo,  la  creazione  primordiale  della  luce,  ossia  del- 
l'etere luminoso,  la  sommersione  totale  del  globo  in  tempi  geolo- 
gici, il  sollevamento  delle  montagne,  la  vegetazione  antecedente 
alla  formazione  del  Sole  ;  ed  altre  in  buon  numero.  A  riguardo 
segnatamente  della  cosmogonia  biblica  Ampère  avea  già  scritto 
quarant'  anni  or  sono,  che  Mosè  o  possedeva  al  tutto  una  scienza 
della  natara  uguale  a  quella  del  nostro  secolo,  o  che  il  suo  rac- 
conto doveva  essergli  stato  dettato  per  superna  rivelazione.  {Revue 
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des  Deux  Mondes,  juillet  1833  p.  99.)  Il  Moigno  di  più  espone 
in  breve  come  il  racconto  mosaico  si  concilii  non  pure  coi  fatti 
certi  ma  colle  ipotesi  che  per  la  maggiore  probabilità  sono  oggi 
più  comimemente  ammesse,  dell' Herschell  e  del  Laplace:  avver- 
tendo peraltro  saviamente,  non  doversi  a  siffatti  esperimenti  di 
interpretazione  biblica  dare  un  valore  altro  che  ipotetico. 

Ma  a  confondere  conforme  al  merito  quegF  increduli,  che  alla* 
cosmogonia  mosaica  s'avvisano  di  sostituirne  altre  appoggiate,  ' 
come  dicono,  ai  certissimi  principii  della  scienza  moderna,  era  da  j 
venire  più  alle  strette,  e  passando  dalle  difese  alle  giuste  offese,  1 
rivelare  le  debolezze  e  le  perplessità  e  le  contradizioni  di  cotesta 
scienza  al  cui  notne  si  vuole  che  c'inchiniamo  senza  appello, 
disdicendo  eziandio  la  fede  nella  parola  divina.  E  qui  il  eh.  Autore 
tesse  un  lungo  catalogo  d'intorno  a  cinquanta  proposizioni  de'mag- 
glori  maestri  in  geologia  come  Elia  di  Beaumont,  Lyeìl,  Homalius 
d'Halloy,  Beudant;  le  cui  contradittorie  sono  con  pari  asseye- 
ranza  sostenute  da  altri  maestri  di  egual  grido.  Esempii.  A  giudizio 
di  alcuni,  le  cause  fisiche  primitive  furono  identiche  alle  presenti; 
secondo  altri  esse  furono  incomparabilmente  più  attive,  non  ba- 
stando le  presenti  a  spiegare  gli  effetti  primitivi.  A  senno  d'alcuni, . 
tutta  la  natura  usci  da  uno  stato  d'ignizione  o  certo  un  gran 
numero  di  corpi  naturali  suppongono  una  fusione  ignea:  al  parw" 
d'altri,  tutto  fu  prodotto  dall'acqua  e  por  l'acqua  per  via  di- 
dissoluzione  e  di  doppia  decomposizione  chimica.  Mentre  pei  più 
i  caratteri  cronologici  degli  strati  sono  la  sovrapposizione,  la 
composizione  mineralogica  e  i  resti  organici,  pel  Lyell  i.  caratteri 
dedotti  dalla  composizione  e  dai  fossili  sono  dubbii  e  quello  della 
sovrapposizione  è  ambiguo.  Le  piante  che  diedero  origine  ai  de- 
positi carboniferi  vegetarono  sul  luogo  stesso;  così  Elia  de  Beau- 
mont: esse  anzi  poterono  o  dovettero  venirvi  trasportate  d'altronde; 
così  il  Lyell:  anzi  i  depositi  poterono  avere  un'origine  inorganica 
come  prodotto  della  decomposizione  dell'idrogeno  carbonato  e 
degl'idrocarburi;  così  Ampère.  Il  eh.  Autore  è  ben  alieno  dal 
mettere  in  dubbio  i  conquisti  fatti  dalla  geologia,  che  egli  coltivò 
e  promosse  ognora  quanto  le  altre  scienze:  ma  quando  per  farsene 
un  alleato  ad  onta  della  Rivelazione  la  si  mena  a  pavoneggiarsi 
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in  un  campo  dov'  ella  scivola  ad  ogni  passo,  ed  essa  e  chi  ye  la 
cliiamò  dere  in  pace  lasciarsi  ripetere  il  detto  del  Sanson,  autore 
QOD  punto  sospetto:  <  La  paleontologia  stratigrafica,  scienza 
tuttora  sì  giovane,  non  è  fin  qui  che  un  complesso  di  pensieri  in- 
^H^nosi,  e  si  contano  in  essa  più  punti  controversi  che  conclusioni 
iefinitìve.  Non  è  ancor  tempo  di  prender  le  mosse  da  lei  per  ri- 
s<}lvere  una  questione  sì  importante,  qual  è  quella  delle  origini 
primitive.  > 

Passa  dipoi  il  eh.  Autore  a  discutere  della  origine  delF  uomo, 
'Tentando  da  prima  le  finzioni  e  i  sogni  della  teoria  darviniana, 
*t  poi  rivendicando  la  dignità  umana  avvilita  dai  materialisti.  Ma 
!'•  syariato  suo  corredo  4i  cognizioni  scientifiche  gli  viene  oppor- 
tUDo  in  ispecie  là  dove  con  estesa  q  compiuta  discussione  difende 
!a  unità  di  origine  della  specie  umana.  È  questo  uno  dei  dommi 
più  pertinacemente  combattuti  dagli  avversarli  della  Rivela/ione. 
La  fisiologia,  T archeologia  preistorica  ed  isterica,  l'etnografia, 
la  filologia,  tutte  per  poco  le  scienze  si  chiamano  a  dar  testinio- 
uian^a  contro  V  unità  della  nostra  stirpe.  Il  Moigno  non  si  lascia 
j*'  lìfondere  da  quel  tumulto,  il  cui  valore  egli  strema  fin  da  prin- 
cipio con  una  osservazione  quanto  semplice  altrettanto  efficace.  I 
f'.'iidatori  dell^antropologia,  così  egli,  i  Blumenbach,  i  Pritchard, 
i  ioro  predecessori  e  i  successori  immediati,  Linneo,  Buffon,  Cuvier, 
S;^phens,  Schubert,  Eodolfo  e  Andrea  Wagner,  Von  Baer,  Yon 
tfeyer,  Burdach,  Wilbrand,  Stefano  e  Isidoro   Geoffroy  Saint- 
flilaire,  Blainville,  Hug  Miller,  Serres,  Flourens,  Quatrefages, 
ttilne  EdTrards,  Lyell,  Huxley  ecc.  sono  tutti  monogenisti.  Il 
Ti-lo  degli  eterogenisti  per  lo  contrario  è  senza  paragone  men 
iumeroso  §  meno  autorevole.  È  dunque  falso,  assolutamente  falso, 
fa^r  intomo  a  questo  punto  capitale  la  scienza  e  la  Eivelazione  si . 
^ntrastino:  al  contrario  T immensa  maggioranza  degli  scienziati 
^a  senza  ambagi  pel  domma  cristiano.  D'una  parte  di  questi 
t^vri  il  Moigno  cita  le  belle  testimonianze  intessute  di  evidenti 
tìmostrazioni  e  rintuzza  la  mala  fede  o  V  ignoranza  di  un  Pouchet 
'  ii  im  Broca  che  rappresentano  il  monogenismo  come  una  dot- 
tora insussistente  e  sorretta  dalla  sola  fede  nella  Bibbia.  Il  mo- 
I»  ^''.-nisrao,  risponde  loro  il  Quatrefages,  vince  di  gran  lunga  il 
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poligenismo  per  numero  di  difensori  che  non  uscirono  mai  dal 
campo  scientifico.  Per  non  citare  che  tre  soli  nomi,  Buffon,  Mtf 
e  Humboldt  non  raccattarono  altrove  le  loro  conclusioni.  Si  ap 
la  Storia  Naturale^  il  Manuale  di  Fisiologia  o  il  Cosmos;m 
vi  si  troveranno  per  fermo  argomenti  tratti  dalla  Sacra  Scrittura 
Represso  così  l'orgoglio  della  scuola  poligenistica,  ricordando! 
la  pochezza  del  suo  numero  e  dell'autorità,  scende  nuUameno  ì 
eh.  Autore  a  dimostrare  scientificamente  l'unità  della  uman 
stirpe  e  a  spianare  le  difficoltà  accumulatevi  intomo  dagli  avrei 
sarii.  Perciò  insiste  sulla  essenziale  distinzione  fra  gli  animaj 
ibridi  nati  da  genitori  di  specie  diverse,  e  condannati  dalla  natiir 
alla  sterilità  ;  e  i  meticci  nati  da  individui  di  diverse  razze,  e  dota 
di  fecondità  continua  e  indefinita.  Percorre  quindi  le  principa 
razze  in  cui  si  divide  la  specie  umana  ;  annovera  le  cagioni  fisici 
produttrici  delle  varietà;  e  in  particolare  discorre  dell' influen: 
del  mezzo  in  cui  altri  vive.  I  molti  ragguagli  che  egli  riferis 
delle  modificazioni  nel  colorito,  nella  capigliatura  e  in  altre  pai 
degl'  individui  di  una  razza,  trasmigrati  in  climi  e  suoli  diver 
provano  ad  evidenza  che  quei  caratteri  a  torto  si  prendono  dai 
eterogenisti  ad  argomento  di  diversità  di  stirpe.  Dall'  altro  cac 
le  esperienze  eseguite  dal  Plourens  e  da  altri  incrociando 
specie  cane  e  lupo,  sciacallo  e  cane,  capra  e  montone,  lepre  e  f 
niglio,  sono  tutte  cadute  a  vuoto  quanto  all'ottenerne  l'eugenes 
cioè  la  riproduzione  continua  e  indefinita  degl'ibridi.  Il  Sans 
dopo  un  esame  accurato  dei  fatti  messi  innanzi  dagli  eterogonia 
^  costretto  di  conchiudere  in  questi  termini  :  <  Ciò  che  vi  ha 
certo  si  è  che  in  prova  dell' eugenesia  non  si  è  allegato  fino  al 
d'oggi  neppure  un  solo  esempio  degno  di  credenza  > .  Per  Toppo 
.  gli  esempii  di  intere  popolazioni  nel  Messico,  nella  Guatinia 
nella  Colombia,  nella  Piata,  nel  Brasile,  ne' quali  paesi  i  nieti 
sommano  a  un  quinto  degli  abitanti,  non  lasciaao  dubbio  ci: 
l'indefinita  riproduzione  delle  famiglie  di  sangue  misto  ;  dove^ 
i  fatti  allegati  in  contrario  si  spiegano  con  ragioni  estrinseche 
accidentali. 

Non  ci  estenderemo  a  pur  accennare  le  molte  altre  questi 
dovute  trattare  dal  eh.  Autore,  rispondendo  alle  obbiezioni  atti 
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He  altre  dìsGipIine,  anzi  da  queste  stesse  attlDgendo  egli  le  cou- 
me  della  yerità  biblica.  Colla  stessa  accuratezza,  e  discorrendola 
tutte  le  materie  colla  medesima  perizia  da  maestro,  viene  il 
.  Autore  ad  esaminare  tutti  gli  argomenti  addotti  dalla  falsa 
■m  in  pruova  dell'  eccessiva  antichità  del  genere  umano.  A 
Bsto  fine,  proposta  la  cronologia  della  Bibbia  e  paragonata  con 
a  quella  degU  Egiziani,  de'  Caldei,  Assiri  e  Babilonesi,  e  degli 
Bui  e  dei  Cinesi;  gli  è  d'uopo  in  prima  determinare  in  quali 
raii  geologici  s'incontrino  gli  avanzi  dell'uomo  o  dell'industria 
uà,  e  stabilire  quale  efficacia  dimostrativa  essi  abbiano,  quando 
die  sia  accertato  che  e' vi  s'incontrino.  Sfatata  perciò  la  credenza 
Boloro  che  pretesero  di  ravvisare  tracce  d'industria  umana  nei 
Nbì  tendarii,  passa  in  rassegna  gli  avanzi  trovati  ne'  terreni 
khfnarii,  in  quelli  d'alluvione,  liélle  torbiere,  nel  diluvium^ 
l  depositi  glaciali  e  altrove.  Disamina  poi  le  teorie  sorte  ai  giorni 
ifcri  intorno  alle  successive  età  del  genere  umano,  l'archeolitica 
pietra  dirozzata  e  la  neolitica  o  della  pietra  ripulita,  e 
del  bronzo  e  quella  del  ferro:  intomo  alle  dimore  degli  uomini 
eaverne  e  nelle  città  lacustri  :  e  intomo  agli  animali  contein- 
ei  dell'uomo,  come  a  dire  il  mammutto  o  Elephas primige- 
e  la  renna,  il  rinoceronte,  l' orso  speleo,  il  leone  ed  altri  in 
mi  dove  ora  sono  estinti  :  e  infine  intorno  all'  uomo  fossile. 
ibbia  Ietto  cotesta  accuratissima  trattazione  dell'illustre  Au- 
non  abbisogna  di  più  per  conoscere  quanto  fu  scritto  circa 
argomenti  suddetti  e  per  formarsi  un  giusto  concetto  delle 
i  a  cui  mena  l'odio  contro  l'autorità  della  Rivelazione. 
Ili  volume  il  eh.  Autore  mette  in  mostra  la  sovrumana 
in  fatto  di  cose  naturali,  che  si  palesa  nelle  divine  Scritture. 
inti  capitoli  vi  si  espongono  le  nozioni  di  zoologia,  di  bota- 
d'agronomia;  le  relative  alle  scienze  fisiche  e  matematiche  ; 
fia  e  alla  storia.  Segue  una  esposizione  particolareggiata 
idi]  che  la  scienza  per  mezzo  dei  suoi  più  rinomati  maestri 
ti  e  reca  alla  difesa  della  fede  :  ed  altri  sono  tolti  dalla 
ia,  altri  dall'antropologia,  e  dalla  meccanica  analitica  e 
Talgebra,  dall'aritmetica,  dalla  chimica.  Per  ultimo,  in  un 
to  capitolo  si  dimostra  che  la  Fede  guarentì  in  molte  occasioni 
da  gravissimi  errori  voluti  introdurvi  dagli  scienziati. 
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Come  ognun  vede,  l'apologia  della  verità  rivelata  si  volge  so 
la  penna  del  Moigno  in  una  illustre  glorificazione  della  medesin 
onde  egli  con  ragione  volle  intitolata  la  sua  opera  col  titolo  d 
già  di  Difesa  j  ma  di  Splendm^i  della  fede.  A  questo  concetto  ] 
corrispondono  più  specialmente  il  primo  volume  e  il  quarix),  i 
quali  il  confronto  fra  la  scienza  e  la  Rivelazione  non  ha  luogo  e 
di  proposito  come  negli  altri  due.  Or  ragionando  di  tutta  rOp( 
insieme,  se  noi  dicessimo  di  convenire  col  eh.  Autore  in  tutte 
singole  le  opinioni  da  lui  abbracciate,  ci  dilungheremmo  dal  ve 
e  cadremmo  in  contraddizione  con  ciò  che  rispetto  a  varie  questii 
abbiamo  costantemente  sostenuto.  Ma  oltreché  siffatte  sentenze 
non  mai  o  appena  rarissime  volte  si  pongono  dall'Autore  a  foni 
mento  delle  sue  argomentazioni,  noi  ci  guarderemmo  dal  trop 
rammentarne  anche  in  quei  pochi  casi  la  fiacchezza  intrinso 
dacché  valgono  a  formare  senza  dubbio  degli  argomenti  ad  hm 
nerriy  insolubili  ai  pretesi  banderai  della  scienza  moderna. 

Trapassiamo  del  pari  altri  difetti  condonabilissimi  non  ai 
perchè  riguardanti  la  forma  e  la  tessitura  dell'  Opera  anziché 
sostanza,  ma  eziandio  per  la  diflScoltà  che  v'  era  di  mantenere 
ordine  perfetto  in  un  numero  sì  esorbitante  di  questioni  solle* 
confusamente  dagli  ars^ersarii  della  Rivelazione.  Neanche  ci  ad 
ceremo  a  chi  rimproverò  il  eh.  Autore  di  non  avere  esibita  d 
alcuna  che  già  non  si  trovi  mentovata  nei  libri  scientifici.  H  i^ 
prò  vero  non  solo  é  falso  nella  sua  generalità,  ma  è  anche  per  d 
parte  fuor  di  proposito.  Il  Moigno  non  si  è  proposto  qui  di  ad 
chire  la  scienza  di  nuove  notizie,  ma  di  mostrare  che  nessuna  d^ 
notizie  già  possedute  dalla  scienza  si  oppone  alla  verità  riveli 
Non  è  dunque  da  volgergli  a  biasimo  d'aver  recate  in  mezzo  i 
già  note,  ma  bene  è  da  rendergli  lode,  e  gliela  renderà  ognì^ 
tendente,  d' aver  saputo  egli  solo  raccogliere  nella  sua  Open 
tesoro  sì  vasto  di  notizie,  quale  non  si  possiede  certamentt 
nessuno  scienziato  in  particolare.  Infine  intendiamo  che  i  partid 
dell'incredulità  si  studiino  col  loro  silenzio  e  con  un  sima 
disprezzo  di  lasciar  cadere  nell'oblio  quest'Opera  esimia,  maei 
approderanno  né  a  soffocarne  la  fama  sostenuta  da  quella  àAi 
Autore,  né  a  fare  che  i  cattolici  trascurino  di  usare  le  armi  \ 
egli  ha  loro  con  tanta  maestria  preparate.  ' 
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L  La  manna  di  S.  Demetrio  che  si  conserva  in  Sassoferrato  —  IL  Epigramma 
greco  di  recente  scoperto  presso  Nupoli  —  IIL  Moneta  d'argento  incusa  ap- 
partenente alla  Magna  Ctrecia  —  IV.  Tessera  gladiatoria  di  Fiesole. 

I. 

Manna  di  S.  DeìnHrio 

y  Nel  Corpus  inscriptUmum  Graecarum  deirAccademia  di  Berlino 
li  leggono  al  n.  8642  le  epigrafi  cristiane  che  accompagnano  la  manna  e 
iisagine  di  S.  Demetrio  martire  messo  in  abito  militare.  Ivi  si  dice  che 
e(^ia  delle  epigrafi  è  stiita  tratta  dalla  nuova  collezione  Scriptanwì 
\m  del  Card.  Mai  (t.  V,  p.  50, 1),  il  quale  le  ha  cavate  dai  mano- 
iltì  del  Marini  dove  sono  riportate  in  carattere  minuscolo:  Sentiniapud 
*$  Clarissas  tabella  argentea  auro  innsta.  Edidit  mintiseulis 
'essam  a  Marinii  Sylloge  Maim.  L'editore  sig.  Kirchhoff  non  ag- 
luge  nulla  che  vaglia  ad  esprimere  il  parer  suo  intorno  all'epoca  del 
monumento:  ma  s'intende  che  ancor  egli  l'attribuisce  ai  tempi 
GiustìDiano  riportandola,  come  fa,  tra  le  epigrafi  appartenenti  a  quel- 
'imperatore.  Le  quali  cose  st^indo  cosi,  potrebbe  altri  maravigliarsi  ve- 
omessa  dal  Garrucci  una  imagine  sacra  di  epoca  certa  e  classica 
raccolta  universale  dei  monumenti  che  corrcdaim  la  sua  Storia  del- 
'ane  cristiana.  Crediamo  perciò  opportuno  di  riferire  qui  intero  il  suo 
f,  ora  che  dì  questo  prezioso  monumento  ebbe  davanti  un  disegno 
gli  si  fa  credere  esatto. 

È  una  tavoletta  d'argento  indorato,  che  serba  in  cima  l'ampolla  della 
la  di  S.Demetrio  martire,  del  quale  si  ha  nel  mezzo  l' imagine  di- 
lata a  colorì  sopra  un  fondo  di  minuto  musaico.  Questa  imagine  è  cir- 
ita  di  epigrafi  che  darò  qui  trascritte  come  mi  sono  state  copiate 
lucido  dal  disegnatore,  assicurando  per  lui  il  sig.  Conte  Marini  sindaco 
Sassoferrato  che  l'apografo  k  esatto. 

Ora,  si  dimanda,  per  (]ual  motivo  si  è  mai  argomentato  che  questo 
[mento  fosse  der  secolo  sesto?  non  certamente  perla  paleografia  né 
la  ortografia  delle  iscrizioni;  molto  meno  pel  disegno:  è  stato  adunque 
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creduto  di  quel  secolo  perchè  nella  iscrizione  a  sinistra  parla  GìustinìaiK 
in  nome  suo  e  dice  : 

CD  MerAAOMAPTVI  AHMHTPIG   MG2ITeV20N  nPO: 

oeoN  INA  Tcb  nicTCJD  28  A8A  tacjd  éniréiA  bi 

11  A&    PftMAICDN    IHSINIANO:)    AOIH  MOI   NIKHCA 
T82  éxOPOVI  GMOV  KAI  T8T8C  VnOTASAI 
VnÓ  T8C  nOAAI  M8*. 

L'impero  di  Oriente  ebbe  due  Giustiniani;  il  primo  dei  quali,  che  < 
suppone  autore  di  questa  epigrafe,  regnò  nel  secolo  sesto  (527-565);  il  se 
condo  nella  seconda  metà  del  seguente  e  nella  prima  del  secolo  oiuv 
(685-711).  Ma  la  tavoletta  reca  ben  altre  note  di  età  ai  quattro  angol 
che  non  sono  state  poste  ad  esame  :  nei  due  superiori  si  hanno  due  croi 
equilatere  accostate  da  quattro  B  in  questo  nnxlo: 


a   B 


nei  due  angoU  inferiori  si  vedono  delineate  due  aquile,  ciascuna  d'esse 
doppia  testa  coronata. 

Ora,  prendendo  a  norma  le  monete  bizantine  di  epoca  certa,  potreii 
esser  sicuri  che  la  croce  equilatera  accostata  da  due  B  volti  in  contrai 
fa  la  sua  prima  mostra  sul  bronzo  emesso  dal  secondo  Aadronico  Pale 
logo  detto  il  vecchio,  il  quale  resse  l'impero  dal  1282  al  1328  (Sabati 
Motm.  JByeant  pi.  LX,  12)  :  questi  ha  fatto  anche  rappresentare  sulla  n 
neta  S.  Demetrio  armato  di  scudo  e  di  lancia,  come  si  vede  sulla  tavolei 
sentinate.  Volendo  poi  tener  conto  anche  dell'aquila  che  si  vede  delinei 
due  volte  a  destra  e  a  sinistra  nel  basso  della  tavoletta,  noi  ne  avrei 
un  primo  riscontro  in  Basilio  Comneno,  il  quale  alla  croce  equilatera  < 
due  B  predetti  accoppia  un'  aquila  ad  ali  aperte,  come  si  ha  sul  nosi 
monumento  (Sabat.  ib.  pi.  LXVIII,  23;  LXIX,  1,2).  Vero  è  che  qui  l'aqui 
è  a  doppia  testa  coronata,  mentre  sulla  moneta  è  ad  una  testa  e  n 
coronata  ;  ma  questa  particolarità  non  cambia  sostanzialmente  il  ralc 

*  Notisi  che  il  dittongo  ov  è  figurato  in  monogramma  8  in  nove  volte,  lo 
da  per  tutto  è  ?,  !'«  in  tre  volte  è  così  fatto  f^,  una  sola  è  A  e  in  qucsPal 
modo  o,  Vt  è  sempre  lunato,  il  ^  è  di  due  forme  C,  2. 
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«kl  tipo  ;  e  possiamo  dire  io  stesso  della  croce  colle  due  B,  la  quale  invece 
soDa  tavoletta  ne  ha  quattro,  due  di  sopra  e  due  di  sotto  della  traversa. 
Sicché  per  tale  riscontro  siamo  avvisati  a  non  assegnare  la  preziosa 
tivoietta  ad  un'epoca,  nella  quale  né  queste  croci  col  B  né  l'aquila  in- 
«fcmt  ad  essa  congiunta  avrebbe  alcun  riscontro. 

Ma  se  é  così,  come  spiegherassi  che  la  preghiera  a  S.  Demetrio  si 
iKCia  da  Giustiniano?  A  noi  non  pare  strano  che  sia  questa  una  copia  di 
ireghiera  che  avrà  avuta  qualche  celebrità,  e  però  vi  sarà  stato  chi  la 
^oDe  riprodurre  per  alcun  simile  caso:  nella  quale  per  altro  avrebbe  dovuto 
«unbtarsi  il  nome  dell'imperatore.  L'esorcismo  inciso  nella  teca  o  fitatterio 
Monza  non  appartiene  certamente  ai  tempi  di  S.  Gregorio,  ma  é  copiato 
i  scritti  di  S.  Gregorio  il  Teologo,  siccome  s'è  dimostrato  non  ha  guari 
altro  articolo. 

A  far  compita  la  notizia  ne  giovi  trascrivere  l'altra  epigrafe  che 
a  destra,  e  vi  apporremo  insieme  le  due  parole  che  si  leggono  so- 
la pancia  dell'ampolla  nominata  in  essa:  TO  AfION  MVPON 

IVTU    H    SAMNOC    ^éPCI    MVPON     AFION    GK    T8 

^peATOI    ÀNTAHCAliA   GN    O  TO  GCDMA  TOV   MV- 

IBAVTOV    eGlOV    AHMHTPIOV    TOVTO    ANABAVZON 

:eiTAI  GKTGAAN  lAVMACIA  HAIH  TH  OIKBMGNH 

iiToic  noisoiz'. 

Ora,  per  non  lasciare  senza  qualche  dilucidazione  il  monumento  avver- 

che  chiamossi  col  nome  di  unguento  o  manna  quella  sostanza  che 

iva  dai  corpi  santi,  ora  in  forma  di  polvere  odorosa,  ora  di  liquore. 

quella  manna  che  come  farina  veniva  fuori  del  sepolcro  di  S.  Gio- 

ù  l'Evangelista,  scrive  S.  Gregorio  di  Tours  [de  Mirae,  L.  1,  e.  30): 

nffnc  $tpu1crum  manna  in  modum  farinae  hodieque  eructat,  ex 

heatissinìae  réliquiae  per  universum  delatae  mundum  scdutem 

praestant:  e  generalmente  dei  corpi  dei  Santi  scrive  S.  Giovanni 

rno  essere  molti  dai  quali  l'unguento  scaturisce  (in   CabaUin, 

106):  xtfAjul  futi  ffd/jLATA  T»9  ótyt<»9  /LLvpop  i^hva-A9.  Indi  codesti  Santi 

10  r  appellativo  di  fjLv^o^KùrAty  che  a  S.  Demetrio  particolarmente 

ib  tavoletta  nostra  chiamandolo  ^vpo^Kvrtif  ^t/or  ^v/u^nrptof^  detto  però 

da  Niceta  (in  Andronico,  I,  n.  7)  fjLVfo^humf  fAifruf.  Il  sepolcro 

dal  quale  si  attingeva  il  liquore  é  qui  appellato  pozzo,  o  fonte, 

'  fJi  scairbì  di  lettere  e  gli  errori,  se  T apografo  (>  esalto,  debbono  allri- 
li  tH'anttcc  scultore. 


224  ARCHEOLOGIA 

IL        ' 

Epigramma 

L'epigramma  testé  scoperto  nelle  vicinanze  dì  Napoli  è  degno  di  sìj 
persi,  perchè  ci  offre  un  vero  modello  di  mutuo  affetto  fra  un  padron 
ed  un  servo,  poi  liberto,  durato  dalla  fanciullezza  di  amendue,  fìno  al 
vecchiaia  e  alla  morte.  Il  nome  del  servo  è  Navms  Cosmu^  :  quello  d 
patrono  fu  dunque  Navim,  che  è  omesso,  perchè  si  sa  che  dev'essa 
quel  medesimo  portato  dal  liberto,  il  quale  in  fine  dell' epigramma 
appella  Navio  Cosmo:  il  cognome  del  patrono  è  Fannianus.  Abbia 
dunque  una  famiglia,  Navia,  non  di  certo  greca,  della  quale  se  non  v' 
nessun  riscontro  nella  Sylloge  delle  iscrizioni  latine  anteaugustee,  è  \^ 
noto  l'augure  Atta  Navio,  onde  trasse  l'appellativo  la  ficiis  Navia ^ 
comizio  romano.  I  codici  variano  nel  nome  personale  di  questo  augii 
scrivendolo  era  AUius,  ora  Accius  e  talvolta  Atttés  :  ma  che  sia  quest' 
timo  il  vero  nome  personale  ci  è  inaspettatamente  dimostrato  da  una  lapi 
votiva  che  si  conserva  in  Aquila  e  la  ri  poeteremo  qui  di  lettura  del  Gamie 
per  correggere  la  edizione  che  ne  fece  il  Muratori,  C V,  9  dalle  schede  An 
noriane,  dalla  cui  raccolta  è  passata  nel  Corpus  tnscr.  graec.  (n.  5802,  h 

KAATAION  KAI2APA  lEBASTON 

eEOII  ^PETPIOE 

NA0TI02    ATT02 
AnOKATAITAeEK   THO   ATTOT 

EU  THN  HATPIAA 

Noi  ignoriamo  se  questa  lapida  fosse  portata  in  Aquila  da  Roma,  coi 
alcune  altre  che  si  leggono  in  casa  d'Alessandro;  ma  pare  piuttosto  e 
sia  Napolitana,  perchè  in  Napoli  ebbero  culto  gli  iddii  delle  fratrie, 
quali  è  dedicata:  e  cosi  anche  ha  opinato  il  Franz  (loco  citj.  Ora  pò 
bello  il  vedere  che  questa  congettura  ci  si  conferma  pel  nuovo  riscon 
che  ce  ne  dà  il  Navio  Fanniano  patrono  di  Navio  Cosmo  ;  e  poiché  la 
pida  di  Navio  Atto  è  dei  tempi  di  Claudio,  noi  potremo  stimare  eon  fi 
damento  che  anche  l'epigramma  non  si  allontani  guari  dall'epoca 
primi  Cesari.  Diamone  la  lezione  sull'apografo  del  De  Petra,  il  quale 
ha  pel  primo  trascritto  ed  illustrato  con  lode  mWArcJdino  storico 
le  province  Napolitane,  anno  III,  fase.  4. 

KOSMOSOAEETMOIPXlSnAHPilSASOABIAn 

EN0AMEXEP2INEA12eHKATOAE2tlO2T  i 
HKENAAKIT0EI2nP02EM0Nni2TET2ATETTiV- 

ESTHMHKAMNXlNANXISEMOTOeiMEN 
K  AIBPECPOSnSHMHNEnoeEIBPE^OS  ATTOS 1 

KAINTNETSEBEilNeA^ErEPONTAFEPXXN 
nAEIONAMOIZXlHSAIXlNIAAXlKENOnATP 

OTXEISTaNnOAAXlNAAMnPOTEPOTAEI 
4)ANNIAN02NAOTiniK02:A  . 
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Esso  è^  come  si  vede,  un  po'  mancante  a  destra,  ed  è  stato  però  sup- 
plito dai  dello  eilitore:  noi  però  verremo  dando  ragione  cosi  dei  supple- 
iDeoii  come  della  lezione  ed  interpretazione,  ove  ci  avviene  dì  potere 
esporre  coi  dovuti  riguardi  il  parer  nostro.  Il  eh.  sig.  De  Petra  in  fine 
lei  primo  verso  ha  posto  iióaaa  e  in  fine' del  secondo  ^eshosTfoo 
spiegando  il  dìstico  cosi: 

Cosmo  felicemente  compiendo  cose  beate 
qui  con  le -sue  mani  egli  il  padrone  mi  ha  seppellito. 

Qui  v'è  però  fra  noi  dissenso:  noi  certamente  accetteremmo  hinri^vm 
e  pocessimo  persuaderci  che  con  tal  vocabolo  i  Greci  significassero  il  pa- 
trone: ma  pare  a  noi  che  invece  con  esso  significarono  il  servo  nato  in  casa 
lei  padrone;  quindi  è  d'uopo  supplire  cTg^-ToVwof,  e  cercare  a  Fanniano, 
I  cui  menzione  non  può  essersi  omessa  neir  antico  epigramma,  un  posto, 
jie  per  avventura  non  tarderemo  a  trovare  se  in  luogo  di  tìkka  sup- 
liiimo  7crp<vf,  leggendo  cosi  il  primo  distico: 

liguardo  alla  insolita  frase,  -rhnpoOf  lh$tAy  diremo  parerci  che  essa  equi- 
priga  a  TKnpovf  ok^Up  ^<»ify  come  oa^/a  ^<ve/F,  che  è  frase  di  Omero, 
I  lo  stesso  di  oAj3/«t/  ^ah  Retiti.  Apprcsso  troveremo  tóaa*  aW^/a  ^««^ 
trnuty  nel  senso  di  ThtiofAf  AÌèìtAi  f^e^m^  e  giustificherà,  ci  sembra,  la 
•ostra  sentenza.  Segue  l'epigramma  coi  buoni  supplementi  del  De  Petra, 
che  pienamente  riteniamo: 

itàf    S'Atl^jliÓta    TpÒf    IfÀùf    TtVTiVO'ATt    TVfJL^OP 
I  ftfTtf    /tifi    t,ifl90i9    if'Xjf    ijUOÙ   ^òlultOV 

li  In  Ì9X*^  è  seguita  l'ortografia  latina,  che  pronunzia  per  i  la  >  dei 
ri  davanti  alle  consonanti  palatine.  II  Jkt/óf/f  del  marmo  è  stato  ret- 
iole  corretto  Jkx/jvói/^  dal  lodato  editore, 
n  terzo  verso  è  questo,  ma  secondo  la  lezione  e  i  supplementi  del 

micci: 

ut  ir  fipipof  €H  ìfjLìnf  ìttó^h  ^pi^of  Avróf  ^[;^Ap)C^rì 

XAÌ    9\Ì9    tÌ9f^Ì»9    ^A^l^t    yÌp09TA   yip099» 

eh.  De  Petra  separatamente  legge:  »<  »  ui9  e  supplisce  awtò  ^u[F5ft], 
spiega  cosi: 

E  fanciullo,  poiché  di  certo  mi  amavn,  favorì  me  fanciullo, 
ed  ora  vecchio  ha  seppellito  me  vecrh'o. 

potrebbe  invece  rendersi  in  questo  modo:  «  Com'egU  mi  amava  quamlo 
era  fanciullo  ed  era  ancor  egli  fanciullo,  cosi  ora  che  egli  è  vecchio 
)f*in  con  pietà  me  vecchio.  » 
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L'ultimo  ilislico  e  T ultima  linea  secondo  noi  dovrebbero  essere  sup 
pliti  così: 

ovX  *'f  T«*'  "jr^KKéip  KA/ULTporipou  SÌ   fiiov) 

Al  De  Petra  è  piaciuto  supplire  tKiovf  dove  pi^eferiremmo  jS/ovi  ni 
non  pensiamo  che  si  possa  sostenere  il  Yio<rfji[ov)  genitivo  dell' ultima  line 
quasi  dicesse,  com'egli  spiega:  «  Fjinniano  a  Navio  (seno)  di  Cosmo. 
Questo  genitivo  non  ci  pare  possibile,  stante  che  il  morto  è  Cosmo,  il  quii 
fu  servo  di  Fanniano;  e  qui  apparirebbe  invece  che  sia  un  Na\io  servo 
Cosmo,  del  quale  non  si  parla  per  nulla  nella  epigrafe.  Né  può  dirsi  ci 
sarebbesi  dovuto  leggere  N«t//d^  (bajfttiuòf  e  non  $«u/i4#or  Navì^:  p 
rocche  è  legge  ben  nota,  come  s' è  avvertito  di  sopra,  che  il  nome  i 
patrono  diventi  insieme  nome  del  liberto,  e  però  si  è  qui  potuto  dallVf 
grammatista  omettere  nel  primo  luogo,  dimostrando  il  secondo  che 
Navio.  È  quindi  Navio  Fanniano  il  patrono  che  pone  il  marmo  a  Nav 
Cosmo  stato  suo  servo,  ma  che  quando  mori  era  liberto;  di  che  ci  fa  ancl 
fede  l'appellativo  di  Tarpai  dato  da  lui  a  Fanniano. 

III. 
Moneta  deììu  Magna  Grecia, 

Abbiamo  dallo  stessp  editore  un  secondo  pregevole  lavoro,  che 
quanto  pare  è  uscito  alla  luce  separatamente  pubblicato  io  un  foglio 
titolo:  La  moneta  di  Asia  nei  Bruzii,  Ecco  la  descrizione  della  raoi* 

^AAA    (sotto)  :  Bove  a  sin.  volgendo  la  testa  sopra  locusta,  intoi 

meandro.  Il  bove  e  la  locusta  a  dr.in  incavo,  intorno  meandro.  Peso  gr.  7/ 
diam.  mill.  30,  argento.  Cosi  egli. 

La  moneta  non  è  la  prima  volta  che  si  veda;  un  esemplare,  co 
avverte  bene  il  D.  P.,  ne  fu  mostrato  in  Roma  nel  1845  in  una  delle  a< 
nanze  dell' Instituto  prussiano  e  riconosciuto  di  molto  simile  alla  mon 
di  Sibari  pubblicata  dall' Eckhel,  la  quale  sulla  schiena  del  toro  pred 
una  cicala.  Ma  in  questa  la  leggenda  era  divei*sa,  richiamando  a  menKJ 
la  città  di  Sibari,  mentre  quella  allora  mostrata  all' Instituto  come  qJ 
scoperta  ora,  appartengono,  dice  il  D.  P.,  ad  Asia,  città  dei  Brezii,  la 
sussistenza  fu  difesa  dal  Cluverio  e  non  riconosciuta  dal  Wesselit 
{Bull,  1845,  p.  16).  Il  Braun,  al  quale  il  possessore  sig.-  Stevart  la  d 
perchè  fosse  incisa  nelle  tavole  carelliane,  cedette  questa  moneta  al 
gnor  duca  De  Luynes,  nella  cui  collezione  tuttavia  si  conserva,  attesta 
il  Duca,  come  vedremo,  che  la  sua  è  quella  dello  Stevart.  Le  tavole  ci 
liane  furono  pubblicate  con  qualche  aggiunta,  ma  la  moneta  di  Asia 
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\\  fu  di  ctM'lo  Stampata  e  neanche  descritta.  Il  GaveJòni  ne  parlò  di  poi, 
con)e  diremo,  ma  non  di  veduta. 

Li  prima  pubblicazione  adunque  è  quella  che  ci  viene  dal  De  Petra 
citi'  ce  la  rappresenta  incisa.  Egli  passa  quindi  a  discutere  sulle  attinenze 
il  -luesta  città  con  la  città  di  Sibari,  la  quale,  stando  alla  pubblicazione 
dfUEckhel,  avrebbe  battuta  una  moneta  col  tipo  medesimo  del  bue  e  della 

iocusUi,  leggendo  poi  neir  esergo  VAA  iniziale  di  Sibari.  La  ripetizione  del 

ijpo  ih  città  diverse,  dice  il  De  Petra,  si  spiega  ordinariamente  col  rap- 
porto di  metropoli  e  di  colonia,  quando  non  vi  sia  ragione  di  dominio  o 
alrun  altro  motivo.  Sibari  aveva  ben  venticinque  città  a  sé  soggette,  fra 
k  quali  alcune  erano  sue  colonie;  è  quindi  verosimile  che  Asia  dovette 
essert'  soggetta  a  Sibari,  se  ne  ripetette  il  tipo,  e  non  Sibari  ad  Asia. 
Strgue  poi  il  D.  P.  a  ricordare  le  vicende  di  questa  Asia,  della  quale  si 
pria  tuttavia  nella  guerra  sociale  come  di  città  forte  posseduta  dai  Romani. 
Li  scoperta  novella  e  l'attribuzione  di  questa  moneta  avrebbti  meri- 
tato un  plauso  e  non  avremmo  tardato  a  tributarglielo  se  ci  fossimo  tro- 
nti  coi  chiarissimo  disserente  d'accordo  relativamente  alla  lezione  del 
lome  che  egli  crede  Asi  collo  Stevart  e  col  Braun,  mentre  il  duca  De 
Loyoes  ha  sempre  Ietto  Ami,  Il  Garrucci  ne  ha  la  testimonianza  di  mano 
A:l  Duca,  ed  è  in  questi  termini,  estratti  da  una  sua  lettera  (Paris, 
3(1  mai  18:38)  : 

Aminula  ApuUae  vd  Amilernum? 

À  Vexerffue     'MA  .  Taureati  à  gauche  se  retouniani  vcrs  la  droite; 

tafiT  sa  croupe  wie  gramle  sauterélle, 

À  Vcxergue  mime  I^.  en  relief  frès  effacé.  Meme  type  en  creiix, 

droite.  Arg,  6,65:  aitriòité  à  tori  à  Asia  des  Bruti iens  par  san 

'fmier  propriétaire  M,^  Stevart, 

La  copia  in  galvanoplastica  fattane  ritrarre  dal  medesimo  conferma 

unente  ciò  che  egli  scrive:  non  vi  è  dubbio  sulla  forma  precisa  e 

atissima  della  seconda  lettera  "^i,  dalla  quale  si  distingue  netta- 

ite  il  san  ^'  cosi  scritto  sopra  tutte  le  monete  della  Magna  Grecia 

sopra  la  lamina  di  Petelia  (Franz,  Eì.  ep.  gr,  p.  62)  e  la  scure  di 

trovala  in  Santagata  della  Calabria  citeriore  edita  dal  Minervini 

\l,  orA.  nap»  1853,  p.  137,  tav.  5,  2)  e  la  lamina  d'argento  di  Pesto 

L  gr.  5778}  dai  Garrucci  veduta  e  trascritta.  A  questa  distinzione 

ipolosamente  osservata  (né  si  poteva  altrimenti)  dagli  antichi,  e  ve- 

sa  tutte  le  originali  monete,  potrebbe  fare  eccezione  il  didramma 

delle  ignote  città  Pai  e  Mal,  della  quale  si  hanno  ora  due  esem- 

uno  nella  collezione  del  duca  di  I^uyncs,  Taltro  recentemente  acqui- 

ito  dal  gabinetto  di  Berlino,  mentre  un  terzo  ohe  si  conserva  in 
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Firenze  porta  invece  \OM,  cioè  Sol,  Ma  tale  eccezione  svanisce  tosto 
che  si  sa  die  quell'esemplare  6  lavoro  di  un  falsario,  il  quale  bene 
sta  che  non  sapesse  qual  differenza  vi  fosse  fra  i  due  alfabetici  elementi. 
Deve  però  avvertirsi  che  l'esemplare  inciso  nella  tavola  carelliana  GXXVI, 
e  dichiarato  a  pagina  67,  dà  per  erroi*e  \OM.  11  Gavedoni  in  prima  vi 
lesse  3Ioì,  poi  opinò  che  si  dovesse  invece  leggere  Sol  e  attribuire  la 
moneta  al  Soletum  chiamato  desertum  da  PUnio  [Buìh  Instit.  1860, 
pag.  64).  Ma  il  duca  di  Luvues,  che  la  possedeva,  lesse  rettamente  e  incise 
Mol[Cìwìx  eie.  pi.  V,  4). 

Avendosi  adunque  a  leggere  Ami  >  /V|  y^  col  -vj  e  non  Asi  col  /vi , 

egli  è  manifesto  che  la  moneta  non  appartiene  alla  città  di  Asia,  ma  ad 
un'  altra  il  cui  nome  comincia  da  Ami. 

In  questa  disamina  abbiamo  messo  in  primo  luogo  l'esemplare  del  duca 
di  Luynes,  che  è  nettissimo,  nel  mentre  che  quello  edito  dal  De  Petra  non 
pare  abbastanza  netto,  se  è  disegnato  in  modo  da  sembrare  quella  seconda 

lettera  un  /^  san.  Pensiamo  però  che  quando  vi  si  instituisse  un  più 

allento  esame,  vi  si  troverebbe  di  certo  quella  ^  my  che  è  sì  bene 
scolpita  suir esemplare  parigino. 

Avendo  ora  noi  tolta  la  novella  moneta  alla  città  di  Asia,  vi  sarà 
chi  dimandi  a  qual  altra  città  l'attribuiremo.  È  chiaro  che  non  si  può 
pensare  ad  Aììùternum,  capitale  dei  Vestini,  che  non  ha  battuta  mai 
moneta,  e  se  l'avesse  battuta  non  l'avrebbe  di  certo  fatto  usurpando  i 
tipi  e  la  coniazione  propria  della  Magna  Grecia.  Poniamo  anche  da 
parte  XAminula  città  ignota  della  Puglia  ma  nominata  per  tale  dal 
duca  De  Luynes:  però  noi  ricorderemo  che  certi  popoli  furono  in  Italia 
chiamati  Amine!,  di  Tessala  origine  (Aristot.  Pólit.  ap.  Philargyr.  ad 
Viro.  Georg.  11,  96},  che  vi  ebbero  rinomanza  specialmente  per  la  col- 
tura delle  loro  viti,  dette  però  Aminee.  Questi  popoli  avranno  avuta 
una  città  che  ne  riferiva  il  nome,  quantunque  non  ce  ne  sia  rimasta 
memoria.  Dal  sapere  poi  che  le  viti  aminee  furono  coltivate  ed  eb- 
l)ero  fama  nel  terreno  prossimo  al  Falerno,  non  conchiuderemmo  che 
nei^essariamente  gli  Aminei  fissarono  ivi  la  loro  stanza  primitiva.  Può 
ben  essere  che  siano  essi  approdati  nella  Magna  Grecia,  e  che  la  lezione 
dei  codici  di  Macrobio  {Satum.  Il)  :  Amimi  fuere  ufi  nunc  Salentum 
est,  sia  la  vera  e  non  le  si  debba  sostituire  quella  delle  stampe  che 
danno  Falcmum.  Giò  basti  qui  :  in  altra  occasione  diremo  il  parer  no- 
stro in  quanto  alla  sede  dei  Salentini  presso  il  fiume  Neeto. 

Siamo  però  per  dare  una  nuova  che  sarà  altrettanto  gradita  quanto 
inattesa,  sebbene  venga  a  distruggere  ciò  che  si  è  opinato  intorno  alle 
relazioni  di  questa  zecca  con  Sibari.  Imperocché  è  avvenuto  ancor  qui,  che 
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niuuo  siasi  data  la  pena  di  cercare  e  studiare  la  prima  moneta  attribuita 
(kirEckhel  a  Sibari.  Essa  si  conserva  nel  Museo  di  Vienna,  dove  parecchi 
auni  or  sono  il  Garrucci  ne  cavò  una  impronta  per  la  laboriosa  e  lunga 
disamina  che  sta  tuttavia  preparando  intorno  alla  monetazione  universale 
deiritalia  dai  tempi  antichissimi  fmo  ad  Augusto.  Ma  sta  di  fatto  che  il 

y/^  delfEckhel  è  presunto  non  letto:  ivi  se  non  è  per  tutti,  è  pur 

tallio  [«r  chi  ha  pratica,  chiara  la  leggenda  Amiy  che  però  d'ora  in  poi 
dovrà  contarsi  per  un  terzo  esemplare  rimaslo  (inora  ignoto,  perchè 
cecamente  credulo  appartenente  a  Sibari. 


IV. 
Tessera  gladiatoria  di  Fiesole 

Oueiranno  medesimo  678  della  repubbUca  i*omana,  nel  quale  Diocle 
seno  di  LiOngidio,  guadagnatasi  la  tessera,  potè  entrare  agli  spettacoli 
al  primo  di  settembre  [Sylloge  n.  996),  avveniva  un  simile  caso  di  premio 
fio  Fiesole,  nel  cui  teatro  si  è  scoperta  di  recente  la  tessera  che  qui 
rfobUico  come  mi  è  stata  trascritta  dall'  illustre  sig.  marchese  Carlo 
[StroQi  : 

EVPOR 

MATRINi 

sr  .  ID  •  OVI 

CN  OCT  .  C  .  CVR 

w  Euporus  Mafrini  (servus)  spectavit  idibus   quinctUihm    Cn. 

[<)rfafw  C.  (Scribomo)  Curione  considihus.  Fu  dimostralo  altrove  {SyU 

^,  n.  933,  al.)  che  SP  si  deve  leggere  spectavit  e  non  spectatiis,  e 

€on  tale  biglietto  d' ingresso  i  gladiatori  di  condizione  servile,  ai  quali 

era  permesso  per  legge  assistere  agli  spettacoli  pubblici  che  davansi 

li  aofiteatrì  e  nei  teatri,  se  non  anche  in  piazza,  vi  fossero  ammessi. 

verboè  ulora  presente,  SPEGTAT,  ma  d'ordinario  è  notato  SPEGTA- 

flT;  lo  che  dimostra,  che  la  tessera  doveva  conservarsi  per  esibirsi  a 

lìesta,  attestando  essa  un  fatto. 
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Firenze,  10  ìuglio  1S79, 

1. 

COSE  ITALIANE 

1.  Eruzione  dell' Etna  ed  inondazione  del  Po;  sussidii  largiti  dal  Parlamenlo  pei 
danneggiati  —  2.  Legge  sancita  dalla  Camera  dei  Deputati  per  sussidii  al  Co- 
mune di  Firenze  — 3.  Spese  disegnate  por  Roma;  risultalo  dille  elezioni 
amministrative  in  questa  metropoli  —  4.  Tumulto  sanguinoso  a  Calatabiano  in 
Sicilia. —  5.  Saccheggio  delie  chiese  di  Perugia  —  6.  Alti  dell*  Episcopato 
Lombardo  e  Napolitano  contro  la  legge  per  la  precedenza  delle  formalità  ci- 
vili del  matrimonio  —  1,  Dibattimenti  e  voto  della  Chimera  di!  Deputati  per 
costruzioni  di  vie  ferrate  —  8.  Legge  di  provvedimenti  pei  Comuni  danneg- 
giati dair eruzione  dell'Etna  e  duH*  inondazione  del  Po  —  9.  Modificazioni  re- 
cate dal  Senato  alla  legge,  già  8an(*.ita  dalla  Ciin>.'ra  dei  Deputati,  per  la  gr^ 
duale  abolizione  della  lassa  sul  macinalo  ;  risolizione  della  Camera  elclliva;  volo 
di  sfiducia  contro  il  Ministero;  dimissione  del  Depretis  e  compagni. 

1.  A  pochi  giorni  d'intervallo,  sul  finire  del  maggio  e  sul  cominciare 
del  giugno  p.  p.,  due  flagelli  di  opposta  natura  e  contro  i  quali  torna 
vano  ogni  riparo,  il  fuoco  e  T  acqua,  desolarono,  con  danni  gravissimi  ed 
in  gran  parte  irreparabili,  fiorentissimi  Comuni,  e  ridussero  alla  miseria 
circa  50,000  Italiani.  In  Sicilia  TEtna  vomitò  un  torrente  di  lava,  e  nel 
Ferrarese  il  Po,  rotti  gli  argini,  allagò  gran  parte  di  quella  provincia. 

Fin  dalla  notte  sopra  il  2G  maggio  forti  detonazioni,  accompagnate 
da  rombo  spaventoso  e  da  tremuoto,  annunziarono  agli  atterriti  abitanti 
di  Randazzo  che  era  imminente  una  eruzione  dell' Etna;  e  di  fatto  nelle 
ore  pomeridiar^  del  28  la  lava  già  scendea  dal  lato  settentrionale  del 
terribile  colosso,  e  con  rapido  corso  dava  il  guasto  alla  più  beila  con- 
trada del  territorio  di  Castiglione  di  Sicilia;  poi,  divisa  in  due  rami, 
calava  verso  il  fiume  Cantara,  nella  direzione  di  Moja  e  Linguaglossa. 
L'eruzione  durò  spaventosa  pei  primi  cinque  o  sei  giorni  del  giugoo, 
piovendo  fitta  polvere  nera,  mentre  la  lava  inceneriva  baschi,  vigneti, 
orti  e  doviziose  piantagioni  di  aranci  e  frutti  d'ogni  specie,  appartenenti 
in  massima  parte  a  cittadini  di  Randazzo.  Quel  torrente  di  fuoco  prò* 
cedea  lento  e  terribilmente  minaccioso  ed  oggimai  non  distava  più  dalle 
rive  del  fiume  Cantara  che  d' un  centinaio  di  metri  o  poco  più,  q u  andò  a  Dio 
piacque  di  far  cessare  l'eruzione,  onde  la  lava  si  fermò.  Ognuno  intende 
quale  disastro  sarebbe  avvenuto  laddove,  continuando  l'eruzione,  la  lava 
si  fosse  precipitata  nel  letto  del  Cantara,  formando  come  un  argine  al  corso 
delle  acque  e  costringendole  ad  allagare  le  vicine  campagne.  I  danni,  che 
sulle  prime  calcolavansi  in  più  milioni,  pare  che  si  riducano  a  circa  600,000 
franchi  per  le  proprietà  devasUte  ed  arse.  Più  particolareggiati  ragguagli 
si  lessero  Dell'  Opinione  n.  154  del  7  giugno,  scrìtti  da  testimoni  di  veduUu 
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Intanto  ass.ìi  maggiore  disaslro  colpiva  più  province  cìeirAlta  Italia. 
IVr  le  dirotte  piogge  e  ])rr  lo  struggersi  delle  nevi,  i  confluenti  del  Po 
ingrossavano  oltre  modo.  La  città  di  Mantova  era  per  metà  allagata,  ed 
il  suo  vicino  territorio  tntto  coperto  di  acque.  Tia  città  e  piazza  forte  di 
Alessandria  a  mala  pena  e  con  incessante  fatica  si  difendeva  dal  Tanaro, 
f>Ltle  tutta  la  pianura  circostante  era  inondata.  Il  Belbo  e  la  Bormida, 
iraripando,  guastavano  a  gran  distanza  le  campagne.  L'Adige  irrompeva 
ìli  Verona,  mentre  il  Ticino  menava  dal  Lago  Maggiore  tal  piena  da 
tastare  a  rendere  minaccioso  il  Po.  Questo  lambiva  il  ciglio  degli  argini 
che  si  venivano  alzando  con  opere  provvisorie  alla  meglio.  Finalmente 
uD  tontannccio  o  sifone  apparve  dietro  l'argine,  vicino  alla  Follonica, 
Ira  Revere  e  Semiide  al  froldo  della  Colombara;  e  quivi,  a  breve  an- 
dare, nella  notte  dal  3  al  4  giugno,  l'argine  franò,  ed  aperse  al  Po  al- 
tissimo una  breccia  ond'esso,  precipitando,  si  riversò  nelle  sottostanti 
cam^tagoe.  I^  l»reccia  in  breve  si  allargò  tino  a  circa  200  metri.  Per 
tentar  di  .«^nlvare  Bondeno,  si  mandò  subito  ordire  di  tagliare  l'argine  del 
Panaro.  Si  s{>edirono  dal  Governo  soldati,  manovali,  attrezzi  d'ogni  sorta 
t  l)arche  in  aiuto  dei  naufraghi  sorpresi  d.ille  aajue  nei  loro  abituri. 

La  Dio  mercè  andarono  salve  le  persone,  fuggendo  i  campagnuoli  a 
ri(iaro,  quali  sulle  alture  ed  i  più  suir argine  stesso;  ed  ivi,  sotto  la 
fifggla  che  continuava  a  cader  dirottamente,  aspettarono  le  stuoie  e  ie 
tele  spedite  loro  da  Ferrara  e  da  altri  luoghi  per  attendarsi.  Da  30  a 
K\)  mila  persone  si  trovarono  cosi  prive  d'abitazione,  e  le  più  perdettero 
OiDi  loro  avere.  Fu  calcolato  che  30  milioni  non  basterebbero  a  compenso 
dei  danni  protlotti  da  tal  disastro,  per  la  distruzione  delle  messi  e  delle 
piantagioni,  pel  guasto  dei  canali  e  delle  opere  idrauliche  e  degli  argini. 

Nella  prima  tornata  della  Camera  dei  Deputati  alli  4  giugno  il  de- 
putato Mangilli  inten'Ogò  il  Ministero  circa  il  modo  con  cui  intendeva 
provvedere  in  sì  trista  congiuntura.  Il  Depretis  rispose  essere  pur  troppo 
vfro  quello  che  il  Mangilli  avea  esposto,  ed  i  danni  essere  troppo  mag- 
fiori:  e  che  perciò  il  Governo  presenterebbe  subito  uno  schema  di  legge 
fhe  lo  autorizzasse  a  distribuire  sussidii  ai  più  indigenti  fra  i  danneg- 
giati. Il  Cairoli  fu  incaricato  dalla  Commissione  di  riferire  sopra  codesta 
Irpge,  ed  egli,  con  lodevole  premura,  si  sdebitò  si  prontamente  di  tale 
ìDfarìco,  che  nella  seconda  tornata  dello  stesso  giorno  potè  deporre  la 
«M  relazione  col  volo  della  Commissione;  e  la  Camera  approvò  che  se 
De  trattasse  nella  seconda  tornata  del  dì  vegnente. 

La  proposta  leg;.e  consisteva  in  quest'unico  articolo:  «Dal  fondo  di 
rifffva  jer  le  spese  impreviste  per  l'esercizio  1879  è  autorizzata  la  pre- 
tevazione  di  lire  o00,(:C0,  che  saranno  inscritte  sul  bilancio  di  prima 
previsione  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  in  un  capitolo  speciale,  nella 
{•arie  straordinaria,  col  titolo:  Lavori,  spese  straordinarie,-  sussidii  al 
iuiàìifggiaii  j'.overi  dalle  rotte  del  Po:  da  altre  inondazioni  e  dalVerti" 
nome  deWEtna,  » 
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Il  Ministro  per  le  finanze,  nella  seconda  tornata  del  5  giugno,  spiegò 
chiaro  che,  con  questa  tenue  somma  non  intendeasi  di  provvedere  a 
tutte  le  maggiori  e  straordinarie  spese  necessarie  a  riparazione  dei  danni 
recati  da  quei  disastri,  ed  anche  agl'interessi  dei  contribuenti  che  li 
patirono;  imperocché  a  ciò  si  provvederebbe  con  altra  legge  clie  il  Mi- 
nistero obbligavasi  a  presentare  quanto  prima  ;  ma  che  quella  somma 
andrebbe  in  provvedere  alle  cose  più  urgenti,  più  immediate.  Furono 
tuttavia  proposte  aggiunte  e  modificazioni,  tjinto  circa  la  somma  da  con- 
cedersi, quanto  circa  la  esenzione  dei  tributi  a  favore  dei  danneggiati. 
Ma  il  Governo  dimostrò  che  a  distinte  cose  doveasi,  regolaf mente,  prov- 
vedere in  buona  forma  con  distinte  leggi. 

Esaurita  la  discussione  dei  varii  ordini  del  giorno  che  furono  o  ri- 
tirati 0  esclusi  {Atti  Parlum.  pagg.  7006-21),  fu  accettato  dal  Ministero 
ed  approvato  dalla  Camera  il  segnenlQ  ordine  del  giorno  proposto  dalla 
Commissione  del  bilancio:  «  La  Camera,  prendendo  atto  dell^  dichiara- 
zioni del  Ministero,  che  sarà  present^ilo  entro  la  prossima  settimana  un 
progetto  di  legge  per  completare  i  provvedimenti  necessarii  per  lavori, 
spese  straordinarie,  sussidii  ai  danneggiali  poveri  dalle  rotte  del  Po,  da 
altre  inondazioni  e  dall'eruzione  dell'Etna,  passa  alla  votazione  della 
legge.  »  Obbligato  cosi  il  Ministero  ad  occuparsi  sollecitamente  di  si 
grave  affare,  la  Camera  approvò  con  265  voti  contro  11,  l'articolo  unico 
soprarriferito  pei  sussidii  ai  danneggiati.  Diremo  a  suo  luogo  quali  furono 
gli  altri  provvedimenti  proposti  dal  Governo  e  sanciti  poi  dalla  Camera 
per  effettuare  Y ordine  del  giorno.  Il  Senato,  alla  sua  volta,  approvò  senza 
difficoltà  veruna  la  spesa  delle  5(X),000  lire  pei  bisogni  più  urgenti  ed 
immediati,  nella  sua  seduta  del  7  giugno. 

2.  Più  grave,  più  ardente,  e  più  passionata  da  recriminazioni  politi- 
che, fu  la  discussione  dello  schema  di  legge  per  provvedimenti  a  favore 
del  fallito  Comune  di  Firenze.  Essa  cominciò  nella  prima  tornata  del 
4  giugno,  ed  ebbe  termine  nella  prima  tornata  del  14  dello  stesso  mese. 

Per  istanza  del  Ministero,  i  dibattimenti  si  iniziarono  sopra  lo  schema 
di  legge  quale  fu  da  esso  proposto,  salvo  alla  Commissione  il  proporre  in 
forma  di  emendamenti  quelle  modificazioni  che  reputava  opportune  o 
necessarie.  Or  ecco,  quale  è  registrato  tra  i  Documenti  degli  Atti  Par- 
lamentari, nel  n.  166,  con  la  relazione  presentala  «lai  Ministro  Maglianì 
nella  seduta  dell' 8  febbraio  1879,  il  munifico  disegno  a  cui,  dopo  infinite 
stiracchiature,  si  era  acconciato  il  Governo  del  Depretis  e  consorti. 

«  Art.  1.  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  ad  inscrivere  sul  Gran 
Libro  del  Debito  pubblico  tanta  rendita  consolidata  5  per  cento,  quanta 
corrisponde,  al  saggio  deir83  per  clmiio,  al  capitale  di  49  milioni. 

«  Di  questa  rendita  sarà  alienata  la  parte  necessaria  al  pagamento 
dei  debili. del  Comune  di  Firenze  garantiti  dal  Governo. 

«  La  rendita  residuale  sarà  depositata  nella  Cassai  dei  depositi  e  dei 
prestiti  per  essere  venduta  o  trasferita  m  pagamento  degli  altri  debiti 
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lei  Comune,  conforme  alla  liquidazione  e  al  reparto  che  una  Commissione,^ 
da  nominarsi  per  decreto  reale,  proporrà,  sentita  V  Amministrazione  del 
Comune,  all'approvazione  del  Governo, 
a  II  deposito  sarà  esente  da  tassa. 

«  La  rendita  depositata  non  è  soggetta  ad  oi)posizione  o  sequestro. 
«  Alt.  2.  Restano  estinte  le  ragioni  di  credilo  vantate  dal  Comune 
^|j  Firenze  per  capitale  i^d  interessi  delle  spese  fatte  per  T  occupazione 
«iustrìaca  dal  1849  al  1855.  » 

Da  quanto  abbiamo  ragionato,  intorno  alla  Questiono,  di  Firenze,  nel 
Voi.  IX  di  questa  Serie  X,  a  pagg.  291-308,  i  nostri  lettori  hanno  potuto 
f>>rmarsi  giusta  idea  dolio  cagioni  per  cui  quel  Comune  fu  condotto  a 
I-ovina,  con  danno  enorme  di  tanti  corpi  morali  e  di  tante  famiglie  che 
aveangli  affidati  i  loro  capitali  senza  esigere  la  guarentigia  del  Governo; 
il  quale,  come  apparisce  dal  recitato  schema  di  legge,  di  codeste  vittime 
non  sì  dà  pensiero,  stando  mallevadore  pel  pagamento  di  quei  soli  debiti 
che  si  contrassero  sotto  la  sua  guarentigia.  GU  altri  creditori  avranno 
qualche  pizzico,  se  ce  ne  resta.  Un  giusto  volume  appena  basterebbe  a 
[•orre  bene  in  chiaro  i  meriti  e  demeriti  dell' Amministrazione  comunale 
di  Firenze,  alla  quale  Tonorevole  Cordova  imputò,  nella  l'^  tornata  del 
4  giugno  [Aiti  Parlam.  pagg.  6938-41)  tutta  la  colpa  di  quella  rovina, 
cui  vuoisi  rimediare  con  provvedimenti  i  quali,  a  detta  del  Cordova,  se- 
condo il  disegno  del  Ministero,  tendono  a  compensare  gli  speculatori 
IHottosto  che  a  sovvenire  la  città.  Senza  pigliar  le  difese  di  queir  Am- 
mìDisirazione,  il  Minghetti,  nella  P  tornata  del  5  giugno,  dimostrò  la  conve- 
oieoza  di  restituire  a  quella  città  una  parte  delle  spese  fatte  per  sopperire 
ai  bisogni  del  suo  novello  stato  di  Capitale  del  Regno,  che  le  fu  imposto. 
E'i  il  Toscauelli  confutò  energicamente  le  argomentiizioni  del  Cordova. 

Ma  contro  di  questi  levossi  il  Billia,  rincarando  la  dose  degli  argo- 
menti allegati  dal  Cordova,  e  continuando  nella  1*  tornata  del  6  e  del 
T^u^ax)  a  mettere  in  sodo  gli  spropositi  degli  Amministratori,  di  cui  però 
lasciava  intatta  la  probità.  Ond'è  evidente  come  dovessero  perciò  i  dibatti- 
amoli, per  le  apologie  e  le  recriminazioni  personali,  divenire  assai  caustici. 
I^  1*  tornata  del  9  giugno  andò  pel  Piccoli  e  pel  Martini  in  disa- 
minare le  ragioni  del  Billia;  e  dopo  che  il  Cairoti  si  fu  dichiarato  pro- 
(•izio  alla  legge  per  sussidii,  la  discussione  generale  fu  chiusa.  Tuttavia 
io  quella  del  10  si  continuarono  dal  Peruzzi  le  apologie  dell'Amministra- 
ijooe  di  Firenze  e  le  sue  difese  personali  {Atti  Pari.  pagg.  7196-7210). 
E  fa  come  uno  spandere  olio  sulle  vampe  d'un  gran  fuoco. 

n  Ministro  Magliani,  nella  T  tornata  dell' 11  pose  in  sodo  le  ragioni 
di  equità  a  favore  di  Firenze,  e  rispose  alle  obbiezioni  degli  avvei-sarii, 
e  .si  dichiarò  contro  le  proposte  della  Commissione;  il  che  obbligò  il 
Vare,  relatore  della  Commissione,  a  giustificare  i  criterii  onde  questa  era 
tfata  indotta  a  proporre  quelle  modiiìcazioni. 

Nelle  seguenti  prime  tornate  del  12  e  13  giugno  si  discussero  gli  emen- 
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(iaraenti  prò  e  contro  del  Bertuni,  del  (]rispi  e  del  Bovio;  a  cui  si  oppose 
il  Vare;  quindi  si  procedette  alla  disamina  deir articolo  1"  dei  recitalo 
scliema  ministeriale;  che  nella  succ»^ssiva  1**  tornita  del  14,  reietti  tutti 
t;li  emendamenti,  fu  approvato. 

Quindi  entrò  in  iscena  il  Ricasoli,  clne*ieado  al  Ministero  se  intendeva 
di  mantenere,  tal  quale,  il  secondo  articolo:  e,  rispostogli  die  si,  egli  presij 
i\  dimostrare  quanto  fosse  ingiusto  il  costringere  Firenze  a  rinunziare 
air  indennità  dovutale  per  le  spese  fatte  durame  la  occupazione  militare 
austriaca.  Il  che  diede  luogo  a  due  importanti  rivelazioni.  La  prima  fu 
*:lie  quando,  per  le  note  arti  del  Boucompagni  e  dei  suoi  co:nplici,  furono 
cacciati  da  Firenze  i  principi  Lorenesi,  slavano  pronti  nelle  casse,  in 
iiuoni  contanti,  i  fondi  per  restituire  al  (ìomune  ciò  che  eragli  dovuto 
\\*ìr  tal  titolo;  ma  che  il  Governo  del  Ricasoli  e  dei  suoi  consorti,  per 
lare  V Italia,  li  aveano  spesi  [AUi  Parlam.  pag.  7430;.  Di  che  consegue 
«!he  avendo  il  Governo  del  Re  Vittorio  Emmanuele  II  accettato  il  pie- 
hiscito  e  raccolta  T  eredità  del  Governo  Provvisorio,  dovea  pur  succedere 
negli  oneri,  e  i»erciò  |)agare  a  Firenze  la  m-^ntovata  indennità.  Ma  gli 
annessionisti  hanno  eccellente  pratica  del  i)igli<ire,  non  così  del  pagare 
in  che  sono  ignorantissimi.  La  seconda  rivelazione  fu  che  il  Governo  Sul^ 
alpino,  per  esplicito  accordo  con  Napoleone  IH,  avea  accettato  Firenie 
«•ome  capitale  delinitiva,  ma  sotto  riserva  espressa  che  fosse  soltanto  prov- 
visoria. E  cosi  fu  confermato  quanto  abbiamo  riferito  n-^l  Volume  IX  a 
pag.  294,  Serie  X.  Posto  a' voti  l'articolo  secondo  del  soprarriferito  schema 
del  Ministero,  fu  approvalo  dalla  pluralità  della  Camera. 

Si  procedette  (luindi  allo  scrutinio  segreto  sopra  il  tutto  della  legge; 
e  ne  risultò  che,  essendo  300  gli  Onorevoli  presenti  e  votanti,  ISj  si  di- 
chiararono favorevoli,  e  115  contrarli.  Laonde  per  70  voli  di  pluraUtó, 
il  Comune  di  Firenze,  indebitato  di  circa  166  milioni  ',  per  aver  avuto 
l'onore  di  divenire  capitale  provvisoria  durante  il  breve  corso  di  cinque 
anni  e  qualche  mese,  dee  reputarsi  beato  di  riceverne  in  limosina  49, 
sotto  ([uelle  condizioni  che  la  munillcenza  dei  \\h?Xi\\\  progressisti  e  ripa- 
ratori imposero  col  memorando  voto  del  14  giugno  1879.  Del  consenso 
del  Sonato  non  si  dubita. 

3.  Ciò  dovrebbe  poter  bastare  p3rciiè  i  progressisti  prevalenti  nel 
Consiglio  Comunale  di  Romi  aprissero  bene  gli  occhi  prima  di  accogliere 
le  proposte  del  (roverno  pel  suo  concorso  in  opere  edilizie  e  di  pubblica 
utilità;  per  le  quali  questo  olTre  a  quello  da  40  a  50  mdioni  da  pagarsi 
in  rate  annue,  sotto  condizione  che  il  Municipio  a  sue  spese  fabbrichi 
grandi  Caserme  atte  a  ricettare  una  intera  Divisione  di  truppe  d'ogni 
arma,  ospedali  miliUuù  e  quanf  altro  occorre  per  la  guarnigione  di  Roma. 
A  calcoli  fatti,  ciò  che  offre  il  Governo  non  basterebbe  a  compiere  tali 
opei-e,  ed  il  Municipio  dovrebbe  aggiungervi  non  poco  del  suo,  restando 
obbligato  inoltre  ad  allestire  una  gran  piazza  d'arme  per  le  esercitazioni 

*  Ctv.  Cali.  Serio  X,  Voi.  I.\,  pagg.  296-97. 
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delle  milizie,  ed  a  gravarsi  di  qualche  centinaio  di  milioni  di  debito  per 
effettuare  le  altre  opere  disegnale  i..er  abbellimenti  e  teatri,  e  vie,  ed  edi- 
Tf/ii  di  isliluti  varii.  Se  gli  Amministratori  dì  Roma  guarderanno,  aprendo 
sii  occhi,  allo  squalloie  di  Firenze,  e.  porgendo  Torecchio.  ne  ascolteranno 
le  amare  querimonie,  forse  diranno  al  (ìoverno  che  se  egli  si  ci-ede  etemo 
e  non  solamente  aiteiìdaio  a  Roma,  pensi  lui  a  fabbricarsi  le  caserme  e 
gli  s('edali  e  il  resto.  Ma,  rispondendo  così,  ctviì  padri  delia imiria  per- 
derebbero la  speranza  di  ciondoli  e  rimunerazioni  dirette  ed  indirette;  e 
si  sa  che  queste  sono  la  patria  dei  liberali  e  dei  frammassoni. 

Resta  la  speranza  che  gli  elettori. dabbene,  fatti  accorti  dai  passitti 
scia)ae4iui  e  dall'esempio  di  Firenze,  accorrano  alle  elezioni  amministra- 
tire  in  tal  numero  e  con  tal  disciplina  d'accordo,  che  a  consiglieri  mu- 
nicipali e  provinciali  possano  essere  insediati  uomini  capaci  e  probi,  e 
non  venduti  alla  setta  massonica,  o  governai  ti  dal  loro  privato  intei*esse. 
Questa  speranza  venne  confortata  dal  risultato  delle  elezioni  amministra- 
live,  compiute  in  Roma  il  15  giugno,  j>er  la  surrogazione  dei  tredici  con- 
siglieri comunali  e  dei  tre  consiglieri  provinciali  uscenti  di  carica.  Pre- 
valse la  lista  deir  Unione  Boiìinna,  così  che  dei  13  suoi  candidati  i»el 
Consiglio  comunale,  riuscirono  eletti  9;  e  dei  tre  pel  Consiglio  provin- 
ciale furono  eletti  due.  Ai  democratici  e  repubblicani  d'ogni  tinta 
spiaeqoe  forte  la  vittoria  del  duca  Scipione  Salviati  e  del  principe  D.  Mario 
Chigi,  eletti  con  oltre  a  3700  voti  ;  ma  rassegnaronsi  con  mal  garbo  alla 
elezione  del  principe  D.  Paolo  Borghese,  con  voti  4986  e  del  marchese 
Alessandro  Ferraioli  con  voti  1491.  GH  altri  candidati  MX  Unione  Ro- 
mana, tuttoché  liberali,  e  che  furono  eletti,  aveano  dato  chiare  prove 
di  capacità,  di  solerzia  e  di  integrità  quali  voglionsi  in  amministratori  e 
rappresentanti  d*un  Comune  come  quello  di  Roma. 

Avvenne  però,  in  questa  congiuntura,  che  i  Deputati  al  Parlamento 
dei  collegi  di  Roma  toccassero  un  brutto  smacco,  che  loro  dovette  to- 
gliere il  ruzzo  di  arrogarsi  autorità  e  prerogative  che  non  hanno.  Il 
Piaociani,  il  Baccelli  e  consorti,  considerandosi  come  rappresentanti,  non 
gii  della  nazione,  ma  dei  cittadini  romani,  pretesero  d' imporre  a  questi. 
per  le  elezioni  provinciali  e  comunali,  certi  candidati  di  loro  scelta,  e 
tutti  fiore  di  pura  democrazia.  Ne  furono  tutti  indegnati;  e  perfino  i 
liberali  men  sospetti  si  ribellarono  a  tale  arroganza;  cosi  che  dei  pro- 
posti dalla  consorteria  Baccelliana  e  Piancianesca,  neppure  uno  fu  eletto. 

4.  [.a  scelta  di  amministratori  dabl)ene  pei  Comuni  rimoverebbe  il 
pericolo  di  dover  con  sanguinose  repressioni  sedare  tumulti  di  quella 
Bitara  che  Y  avvenuto  a  Chioggia,*  di  cui  abbiamo  riferito  i  particolari 
ad  precedente  Volume  X  di  questa  Serie  a  pagg.  250-52,  e  prodotto  da 
seoDlenlo  generale  per  la  gravezza  delle  lasse.  Ma  più  grave  che  non  a 
Chioù'gia  fu  la  ribellione  della  plebe,  in  Calatabiano  di  Sicilia,  nel  giorno 
fcHa  domenica  8  giugno.  Il  deputato  Cortlova,  neHa'l*  tornala  dell' Il 
■e  chiese  notizie  al  Governo;  il  quale  per  bocca  del  Depreli»  Ministro 
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per  gli  affari  interni,  come  vedesi  negli  AtH  Parlatnenturi  a  pagg.  7246, 
narrò  i  fatti  e  ne  accennò  le  cause  nei  termini  seguenti  : 

(c  I  fatti  avvenuti  nel  piccolo  comune  di  Calatabiano,  in  provincia 
di  Catania,  sono  gravissimi...  Nella  mattina  di  domenica  un  gruppo  di 
abitanti,  300  o  400  persone,  precedute  dalla  bandiera  nazionale,  si  re- 
carono dal  Sindaco,  e  l'obbligarono  a  rimettere  loro  i  ruoli  delle  impo- 
ste. La  folla  andò  poi  crescendo  e  gli  animi  vieppiù  si  accesero;  i  ruoli 
furono  lacerati,  l'ufficio  comunale  fu  invaso  e  siìccbeggiato,  T archivio  e 
il  mobilio  bruciati...  Si  mandò  in  quel  comune  un  poco  di  truppa  la  quale 
vi  giunse  verso  le  4  o  le  5  (pam.).  Dapprima  fu  ricevuta  al  grido  di 
Viva  il  Re!  Ma  poi,  quando  volle  penetrare  nel  p^ese,  per  sciogliere 
gli  assembramenti  e  ristabilire  la  calma  e  T ordine,  fu  ricevuta  a  sassate 
ed  a  fucilate:  tanto  che  s'impegnò  un  vero  combattimento.  Vi  furono 
feriti  e  morti  :  5  morti  da  parte  della  popolazione  e  parecchi  feriti  ;  5  fio- 
riti, almeno  per  le  notizie  che  ho,  due  dei  quali  molto  gravemente,  fra  i 
soldati.  D  Accennò  poi  il  Depretis  non  parergli  che  ciò  avvenisse  per  la 
gravezza  delle  tasse,  ma  piuttosto  per  gare  municipali. 

Ma  i  minuti  particolari  narrati  dal  Popolo  Romano  n.  168  del  19  gin- 
gno,  mostrano  che  la  zuffa  fu  lunga  e  feroce. 

«  I  soldati  all'ingresso  nel  paese  trovarono  un  assembramento  di  circa 
500  persone  che  sbarravano  la  strada  —  e  che  alle  prime  intimazioni 
di  lasciar  passare  risposero  tirando  dei  sassi  contro  la  truppa,  ferendo 
alla  faccia  il  carabiniere  Sola,  e  contusionandone  altri  due:  un  milite  a 
cavallo,  e  l'applicato  di  P.  S.  signor  Popolo  che  si  trovavano  più  vicini 
alla  folla  furono  presi,  malmenati,  e  salvati  a  stento  dai  loro  compagni. 
1  soldati  allora  cercarono  di  farsi  strada,  senza  però  metter  mano  alle 
armi,  quando  dalla  folla  partì  un  colpo  di  fucile,  che  feriva  gravemente 
al  petto  il  carabiniere  Martini.  Questa  fucilata  fu  come  un  segnale:  dalla 
strada,  dalle  finestre  e  dai  balconi  si  tiravano  sassi,  masserizie  e  fucilate 
sopra  la  truppa,  che  era  stala  costretta  a  fare  uso  delle  armi;  e  la  re- 
sistenza della  popolazione  era  cosi  ostinata  e  l'attacco  cosi  nudrito  che 
i  soldati,  i  quali,  ripetiamo,  non  arrivavano  ad  ottanta,  furono  costretti 
a  ripiegare  e  prendere  posizione  sopra  una  piccola  altura  fuori  del  paese. 
Solamente  dopo  le  sette  giunsero  i  rinforzi  di  truppa  da  Messina  —  e 
questa  disperse  gli  assembramenti,  e  occupò  militarmente  il  paese. 

«  Dei  rivoltosi  ci  furono  tre  morti,  certi  Raineri,  Genio  e  Furnari  ; 
e  sette  feriti:  di  questi,  due,  certi  Saviani  e  Cardillo,  morirono  il  giorno 
dopo  in  conseguenza  delle  ferite  riportate. 

«  Dei  soldati  ci  sono  una  quindicina  di  feriti  :  essi  sono  stati  tutti  \  ì- 
sitati  dal  senatore  Trombetta  inviato  dal  Governo  per  fare  un'inchiesta  — 
e  le  loro  deposizioni  sono  concordi  nel  dire  che  essi  non  fecero  uso  delle 
armi  se  non  quando  la  popolazione  fece  fuoco  sopra  di  loro. 

«e  Queste  deposizioni  concordano  colie  dichiarazioni  dei  cittadini  ili 
Calatabiano  ;  e  coi  dati  raccolti  dall'  autorità  giudiziaria,  la  quale  accot^i 
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la  sera  stessa  sul  luogo,  dovè  spiccare  oltre  a  cinquanta  mandati  di  cattura.» 
5.  Ammettasi  pure  -che  la  causa  vera  di  codesto  tumulto  non  fosse 
esclusivamente  la  gravezza  delle  tasse.  Vuoisi  però  confessare  che,  come 
in  questa,  cosi  in  altre  congiunture  ed  in  altri  luoghi,  la  speditezza  con 
cui  la  plebe  va  al  saccheggio  ed  al  guasto  degli  uffici  comunali  non  pro- 
mette nulla  di  buono  per  T  avvenire.  Ed  il  Governo  dovrà  dire  il  mea 
rulpa!  Con  l'abolizione  degli  Ordini  religiosi,  e  la  successiva  confisca 
delle  loro  case,  delle  loro  rendite,  delle  loro  biblioteche  e  perfino  degli 
arredi  e  vasi  sacri  venduti  pubblicamente  all'asta,  non  ha  forse  il  Go- 
verno dato  resempio,  in  vaste  proporzioni,  di  quel  che  fecero  i  seiliziosi 
di  Chioggia  e  di  Calatabiano  contro  il  Comune?  Anzi  non  vediamo  adesso 
certe  autorità  municipali  dare  il*  sacco  alle  Chiese,  per  levarne  i  pre- 
nosi  monumenti  d' arte  e  creare  musei  ?  Or  questo  appunto  accadde  po- 
c'anzi,  per  opera  d'una  Commissione  e  del  Sindaco  di  Perugia,  in  co- 
desta città.  Nel  giornale  il  Paese  n.  28  pel  31  maggio  p.  p.  fu  pubblicata 
la  relazione  di  tale  atto  di  vandalismo  sacrilego,  che  certo  non  si  compi 
da  Maometto  II  quando  sMmpadronì  di  Costantinopoli.  L'egregia  Unità 
Cattoìica  nel  suo  n.  133  del  6  giugno  ha  messo  in  alto  rilievo  codesta  rapina 
di  77  quadri,  alcuni  dei  quali  strappati  dagli  altari  nel  tempo  stesso  che 
Ti  si  compievano  le  sacre  funzioni. 

Noi  leviamo  dal  Paese,  a  saggio  del  resto,  il  racconto  di  quel  che 
aweone  nella  Chiesa  del  Gesù,  quando  vi  si  recarono  i  commissarii 
ùv.  Mariano  Guardabassi  e  l' ex-prete  ammogliato  Adamo  Rassi,  accom- 
pgDaii  dal  Maestro  di  casa  del  tfunicipio  e  da  un  ufficiale  del  Dema- 
M,  il  giovedì  29  maggio,  per  portarne  via  il  Gesù  Nazareno,  (juadro 
iregevolissimo  del  Barocci,  in  gran  venerazione  del  popolo  penigino. 

«  Uo  fratello  ed  insieme  prefetto  della  Congregazione  dei  Cittadini 
Intesta  di  nuovo  colle  lacrime  agli  occhi  per  la  violenza  sacrilega  :  qui 
ti  viene  dalle  parole  alle  contese;  accorre  gente;  i  sacerdoti  escono  dai 
nolessiooali,  varie  signore  poco  meno  che  non  isvengono;  vista  la  mala 
pmta,  i  capi,  lasciato  a  guardia  del  quadro  il  maestro  di  casa  del  Mu- 
aicipio  cbe  sbracciasi  villanamente  perchè  teme  che  il  Gesù  Nazareno 
si  tolga  dalle  loro  branche,  corrono  alla  Pubblica  Sicurezza  e  ritornano 
eoa  OD  delegato  in  aria  di  vittoria,  e  compiono  così  colla  spada  in  mano 
h  sacrilega  remozione,  rimovendo  le  candele  accese,  i  fiori,  i  candelieri, 
nvesciando  le  carteglorie,  scomponendo  le  tovaglie  ecc.  ere.  al  cospetto 
è' fedeli,  de*  sacerdoti  che  piangevano  lasciando  devastato  T  altare  in  ({uel 
■odo  barbaro  e  vandalico  che  è  visibile  a  tutti.  » 

Non  si  creda  però  'che  questa  sia  stata  una  pura  soverchieria  del 
Salaco  e  della  sua  consorteria  comunale.  No.  Il  giornale  Iai  Provincin, 
jiTs'aDo  del  IT.  di  Sindaco  Rocchi  stampò  che  «  il  Ministero,  aderendo 
\tà  attive  ed  energiche  pratiche  del  ti.  di  Sindaca),  ha  concesso  che  ben 
ttasette  quadri,  indicati  nell'elenco  della  Commissione  di  belle  arti, 
'^DO  immediatamente  consegnati  al  Municipio,  per  arricchire  la  sua 


238  CRONACA 

Pinacoteca.  »  Fu  dunque  allo  autorizzato  dal  Governo  quello  che  da  oj:n 
persona  onesta  si  giudica  rapina  sacri l^a.  Se  è  lecito  spogliar  leclu<?^ 
per  arricchire  pinacoteche,  perchè  non  sarà  lecito^sacchc^giare  certi  pu 
lazzi  per  {sfamare  In  misera  plebe  ridotta  alla  disperazione  dag^i  scorii 
chini  del  Governo' e  dei  Comuni? 

6.  Intanto  va  continuandosi  contro  la  Chiesa  cattolica  quella  guerra,  eh 
non  si  ristrìnge  al  rapinarne  le  .proprietà,  ma  si  spinge  fino  a  farle  mo 
lenza  per  T  amministrazione  dei  Sacramenti,  come,  a  cagion  d'esempu 
nel  sancire  per  legge  pene  di  malta  e  !carcere  ad  un  parroco  il  quah 
costretto  da  inviolabili  leggi  della  Chiesa  e  dalla  coscienza,  benedice  u 
matrimonio  cui  non  può  precedere  l'osservanza  delle  formalità  civili. 

Contro  codesta  legge,  già  sancita  dalla  Camera  dei  Deputati,  levò 
voce  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  con  la  stupenda  lettera  da  noi  riferii 
in  questo  Volume  a  pagg.  100-04.  L'Episcopato  del  reame  di  Napoli,  Im 
sapendo  qual  caso  faccia  il  Parlamento  delle  petizioni  e  dei  rìchiat 
contro  le  offese  alla  religione,  si  rivolse  a  S.  M.  il  Re  Umberto  con  ni 
rispettosa  ma  enecgica-  RimostranMay  pubblicata  vitW  Osservatore  R 
mano  n^  140  del  venerdì  20  giugno;  e  nella  quale  sono  maestrevolnìfr 
poste  in  evidenza  le  violazioni  dei  più  sacri  diritti  sancite  da  code^ 
legge,  ora  sottoposta  alle  deliberazioni  del  Senato.  Ma  temiamo  forte  e 
il  ricorrere  al  Re  non  abbia  altro  effetto  che  quello  ottenuto  dall' K' 
scopato  di  altre  province  ecclesiastiche  prima  anoora  che  la  Cantera  « 
Deputati  abusasse  oosl  del  suo  potere. 

La  Camera  dei  Deputati  non  tenne  verun  conto  éeir eloquente  e  ' 
ramente  apostolica  protestazione  deir  Episcopato  deHa  Venezia,  pubi 
cata  nel  Veneio  Cattolico,  e  sancì  lo  schema  di  legge  senza  seni} 
veruno,  per  la  semplice  ragione  che  un  Pariaraento  liberai^  non  ^ 
occuparsi  di  religione,  ma  badare  agrintenessi  politici  ed  alle  esige 
dei  partiti.  Cosi  sarà  gran  cosa  se  il  Senato  prenderà  atto  delle  er 
giche  proteste  deir  Episcopato  della  Sardegna,  riferite  nel!'  Unità  ( 
toiica  n.  157;  e  le  butterà  poi  nel  dimaiticat^io  con  qdelle  dei  Ve» 
delle  province  ecclesiastiche  di  Ravenna,  di  Bologna  e  Ferrara,  e  di  ! 
dena,  a  cui  si  unirono  i  Vescoii  di  Parma,  di  Borgo  S.  Donnino  t 
Piacenza;  delle  quali  diede  conto  Y  Osservatore  Bomemo  n.  I5() 
10  luglio.  Coloro  che  non  si  peritarono  di  calpestare  tutte  le  legp 
vine  ed  umane  per  impossessarsi  di  Roma  a  cannonate  e  spogliar 
Papa,  e  di  sterminare  gli  Ordini  religiosi  per  appropriarsene  le  C4is 
i  beni,  avrebbero  forse  scrupolo  di  manomettere  l'autorità  della  Cli 
in  materia  di  Sacramenti? 

7.11  programma  famoso  di  riforme  bandito  dal  Depretis  a  Slrad 
ampliato  poi  dal  Cairoli  a  Pavia,  non  annunziava  la  persecuzione 
Chiesa,  ma  la  faceva  presentire.  E  questo  impegno  assicurava  ai  i 
gressisti  il  favore  della  frammassoneria  onnipotente,  e  che  oggim 
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sicura  di  poter  coronare  il  suo  edificio,  e  non  ilubila  più  doUa 
labiiità  della  sua  opera. 

Infatti  ecco  la  Camera  dei  Deputali  sancire  una  legge  per  cui  è  de- 
CKUU  la  costruzione  di  quattro  categorie  di  vie  ferrate  ;  le  prime  tre 
delle  quali,  eoo  lo  sviluppo  di  chilometri  4490  verrebbero  a  costare 
mille  cento  cinquanta,  ciìique  (1155)  milioni  allo  Stato,  e  novayitoiio 
(K^,  (uilioni  ai  corpi  morali  ;  e  la  quarta  categoria  esifxer.^  là  spesai  di 
i  cewto  cinque  milioni  (105)  dallo  Stato,  e  sessantotto  (68)  dai  corpi 
i,  per  altri  6,000  cliilometri.  Ma  ognuno  sa  come,  per  non  dare  in 
bisogna  sempre  prevedere  che  la  spesa  i-eale,  in  tal  genere  di 
,  supera  d'un  buon  terzo  la  prevista.  Sono  perUinto  circa  duemila 
i  che  la  Camera  dei  Deputati  ha  decretalo  die  si  debbano  spen- 
io  una  ventina  d'anni,  per  eifettuare  quest'altro  punto  del  pro- 
li di  Stradella. 
Sotto  il  peso  della  quistione  delle  vie  ferrato,  non  meno  che  per  le 
della  Sinistra  parlanienlare  circa  T  abolizione  della  tassa  sul 
lo,  si  era  sfascialo  il  Governo  della  consorteria  moderata,  com- 
a  tutta  oltranzii  eziandio  per  le  condizioni  miserande  nella  sicu- 
pubblica  in  Sicilia.  Dovea  pertanto  la  Sinistra  trionfante  ad  ogni 
satisfare  alle  promesse  fatte  alle  province  meridionali  principal- 
;  circa  un  largo  sviluppo  delle  vie  ferrale.  1  Deputali  meridionali 
fKslo  impegno  and^ivano  debitori  della  loro  elezioiìe;  ed  alla  loro 
stringeano  i  panni  addosso  ai  successivi  Ministeri  j)ro^f55/5// del 
is  e  del  Cairoti. 
FiBsliDeDie,  dopo  lunghi  e  dispendiosissimi  preparativi,  il  Ministero 
uno  schema  di  legge  a  tal  uopo,  a  cui  fu  conlrap|)Osto  un  altro 
Comorissione  Parlamentare;  e,  sullo  scorcio'd' aprile,  dopo  cl)ius;i 
ifeoigerata  assemblea  repubblicana  di  Via  dei  due  Mescili,  in  cui 
dei  due  milioni  in<'ìugurò  la  Lega  della  Democrazia,  si  venne 
itintlimeoti.  Questi  si  protrassero  lino  al  30  giugno,  benché,  per  far 
e  presto,  si  tenessero  in  quasi  tutto  il  maggio,  e  nel  giugno,  due 
quotidiane  della  Camera;  Tuna  antimeridiana  i>er  altre  leg;:i  di 
rilievo  e  per  le  interrogazioni  ed  interpellanze,  Taltra  pomeridiana 
feeutere  codesta  legge  sopra  le  vie  ferrate. 
I  dibaUintieoti  portarono  spesso  T  impronta  delle  gare  regionali  e  di 
Olle,  noQ  solo  quando  trattossi  di  distribuire^  in  ordine  di  prece- 
le  varie  linee^  ma  eziandio  quando  si  trattò  di  determinarne  la 
ne.  I  discreti  nostri  lettori  non  esigono  per  certo  che  noi  pos- 
dare  qq  sunto  di  discussioni,  il  cui  rendiconto  negli  jWì  Par' 
i  occupa  molte  centinaia  di  colonne,  col  corredo  di  altre  cen- 
nei  docamenti. 
Fitto  sta  che  il  presidente  della  Camera,  Farini,  seppe  con  molta 
dirìgere  quello  spinoso  lavorio,  e  n'ebbe  attestato  di  riconoscenza 
DefMlatL  Neliii  tornata  del  30  giugno  ebbe  termine  questa  grande 
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opera  la  quale,  a  detta  del  Nicotera,  «  conferma  il  principio  unitarie 
fondalo  nell'animo  del  po|X)lo  »,  e  rassoda  T unità  statuale  d'Italia  com- 
pinia  nel  1870.  La  legge  fu  sancita  dalla  Camera  dei  Deputati,  il 30  giugno, 
da  "ìòl  voti  favorevoli  e96contrarii.  Non  si  dubita  della  sanzione  del  SeDalo. 

8.  Ottemperando  al  voto  emesso  dalla  Camera  nella  tornata  del  5  giu- 
gno, da  noi  recitato  più  sopra,  circa  i  provvedimenti  a  favore  dei  Comuni 
danneggiati  dalf  Etna  e  dal  Po,  il  Ministro  delle  finanze,  nella  prima 
tornala  del  13,  presentò  uno  schema  di  legge,  che  fu  dichiaralo  d'urgenza, 
e  trasmesso  con  voto  speciale  alla  disamina  della  Commissione  per  le  Finanze. 

La  Commissione  modificò  lo  schema  proposto  dal  Ministero;  il  quale 
accettò  che  i  dibattimenti  avessero  luogo  sul  disegno  della  Commissione; 
e  questi  si  cominciarono  nella  tornata  del  18  giugno,  sulla  relazione  fatta 
dal  Cairoli.  Nel  corso  dei  dibattimenti,  che  durarono  le  due  intere  to^ 
nate  del  18  e  19  giugno,  i  tre  articoli  del  primitivo  disegno  della  Coen- 
missione,  registrati  negli  Atti  Parlarnentari  a  pag.  7596,  divennero  sei 
Ma  tornarono  vani  gli  sforzi  di  parecchi  generosi  perchè  si  accrescesse 
la  somma  da  spendersi  in  sussidio  ai  danneggiati  ed  in  ristauri  agli  a^ 
gini  ed  alle  opere  idrauliche.  Ed  appena  si  potè  impetrare  una  dilcaiam 
indeterminata  al  pagamento  delle  tasse  da  parte  dei  miseri  cui  la  lava 
dell'Etna  e  le  acque  del  Po,  i  tremuoti  e  le  alluvioni  tolsero  perflnofl 
pane  con  che  sfamarsi.  In  conclusione  si  assegnarono  Lire  trecento  m9§ 
pei  poveri  danneggiati  da  queste  catastrofi;  poi  «  Lire  quattro  mUm 
per  riparazioni  straordinarie  alle  arginature  del  Po  ed  afliuenti,  non  chi 
alle  strade  nazionali,  in  seguito  ai  danni  cagionati  dalle  recenti  rotte^ 
dalle  eruzioni  dell' Etna  e  dai  terremoti.  »  Poi,  sotto  condizioni  assai  fi^- 
mitate,  la  sospensione  dei  pagamenti  di  alcune  tasse  da  parte  dei  proprie- 
tarii  dei  fondi  e  dei  Comuni  danneggiati.  Di  questa  legge  di  pitoccheria^ 
emanata  da  quei  medesimi  che  aveano  decretato  poco  prima  la  spesa  di 
(hie  miliardi  a  favore  degli  speculatori  di  vie  ferrate,  dareoH)  il  tesW 
quando,  approvata  dal  Senato  e  sancita  dalla  Corona,  sarà  promulgati  ! 

Dobbiamo  però  aggiungere,  per  amore  di  verità  e  di  giustizia,  a4J 
parola  di  lode  l)en  meritata  per  quei  generosi  Deputati,  che,  sebbene  dm 
fossero  stati  eletti  dai  proprietarii  cosi  rovinati  in  Sicilia  e  ,nella  vdl| 
del  Po,  ne  lolsei'o  generosamente  il  patrocinio  e  lo  sostennero  con  «^ 
coraggio  che  onora  il  loro  carattere.  E  dobbiamo  pure  esser  grati  l| 
repubblicano  e  per  niente  clericale  Felice  Cavallotti,  il  quale  con 
eloquente  e  bellissimo  discorso,  onde  dimostrare  T  insufficienza  dei 
sidii  proposti,  pose  in  evidenza  {Atti  Parlament^iri,  pagg.  7636-45) 
tornata  del  19  giugno  la  gretta  spilorceria  del  Governo  riparatore, 
trapponendole  anche  la  munifica  e  cristiana  liberalità,  con  cui,  in 
congiunture,  eransi  comportati  il  Re  di  Napoli,  il  Duca  di  Modena  ed! 
Papa  Gregorio  XVI. 

9.  Pochi  giorni  dopò,  appena  sancita  la  legge  per  le  ferrovie,  li 
mera  dava  il  colpo  di  grazia  al  Ministero,  con  un  solenne  voto  di  si 
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che  lo  costrìngeva  a  dare  la  sua  dimissione.  Ed  il  tracollo  fu  dato  dal 
Depretis  appunto  per  la  tenacità  con  cui  volle  essere  coerente  a  sé  stesso, 
e  sostenere  i  principii  da  sé  in  più  congiunture  professati  circa  la  com- 
[fetenza  del  Senato  nelle  leggi  di  iìnanza  e  circa  la  necessità  di  abolire 
la  odiosa,  iniqua  ed  inapolitica  tassa  sul  macinato. 

Dopo  gravi  e  burrascosi  contrasti,  un  anno  addietro,  alli  7  luglio  1878, 
la  Camera  dei  Deputati  avea  sancita,  come  narrammo  nel  Voi.  VII  di 
qut-sta  Serie  X,  a  pagg.  481*82,  la  legge  per  la  graduata  abolizione  di 
((xlesta  tassa,  onde  fosse  al  tutto  abolita  dal  T  gennaio  1883.  Restava 
3l  Stanato  il  diritto  di  esaminarla  alla  sua  volta  e  dare  il  suo  voto.  Ma 
:i  Senato,  vedendo  sfatate  le  fantasmagorie  dei  sopravanzi  di  60  milioni 
so^n^ìì  dal  Seismit-Doda,  anche  dopo  ricevuta  dal  Senatore  Saracco  la 
rt'laziooe  di  cui  abbiam  dato  un  cenno  nel  Voi.  IX  di  questa  Serie  X  a 
l^us,  112-13,  aspettò  di  vedere  con  quali  nuovi  provvedimenti  fiscali  il 
Miijisiero  si  proverebbe  a  sopperire  alla  diminuzione  di  rendite  che  sa- 
reliiie  inevitabile  per  effetto  di  codesta  legge,  la  quale  dovea  entrare  in 
N  gore  il  1^  iu^^dio  del  corrente  anno.  Il  Ministero  propose,  ed  impetrò 
(ijlb  Camera,  un  aumento  sul  dazio  dello  zucchero  ed  una  sopra t^ssa 
^mW alcool;  ma  ognuno  vedeva  che  ciò  a  gran  pezza  non  bastava;  mas- 
simameote  dopo  i  disastri  delle  alluvioni  e  delle  eruzioni  vulcaniche. 

Laonde,  quando  alli  17  del  p.  p.  giugno  si  cominciarono  nel  Senato 
i  dibattiioenti  circa  la  mentovata  legge  per  T  abolizione  della  tassa  del 
macinato,  che  era  uno  dei  punti  capitali  dei  programmi  di  Stradella  e 
^  Pavia,  si  vide  subito  che  il  Senato  non  era  disposto  a  sacrificare  il 
[tareggio  del  bilancio  alle  convenienze  politiche  della  regnante  consorteria. 

Il  Magliani  ed  il  Depretis,  vedendo  la  mala  piega  dell'affare  contro 
li  Ministero,  ebbero  quella  che  può  dirsi,  sotto  varii  aspetti,  o  lealtà  o 
imprudenza,  di  appellare  al  diritto  esclusivo  della  Camera  elettiva  in 
materia  di  Finanza,  e  di  suscitare  così  la  quistione  di  incompetenza  del 
Sinuato;  nel  quale  tuttavia,  tanto  il  relatore  Saracco,  quanto  gli  altri  che 
h  pensavano  come  lui,  si  erano  mostrati  pieni  di  rispetto  e  di  deferenza 
per  le  prerogative  della  Camera  dei  Deputati.  Il  Senato  non  si  lasciò 
(X)Q9movere,  e  credette  di  rendere  vero  servigio  air  Italia  col  fare  atto, 
in  apparenza  impopolare,  in  realtà  necessario.  Il  Senato  ammise  si  T abo- 
lizione della  tassa  pel  secondo  palmento,  cioè  pel  gran  turco,  la  segala, 
t^  avena  e  gli  orzi  d' ogni  specie  ;  ma  ristabilì  a  L.  2  per  quintale  la  tassa 
sul  graao,  modificando  la  disposizione  del  primo  palmento^  che  la  Ca- 
ntera avea  ridotta  a  L.  l,50;,anzi  rifiutò  assolutamente  Tariicolo  2^  della 
mentovata  legge  che  diceva:  «  Col  1^  gennaio  1883  la  tassa  del  maci- 
nato rimane  completamente  abolita  per  qualunque  «specie  di  cereali.  » 
Ciò  avvenne  il  24  giugno.  Alli  25  ne  fu  data  notizia  alla  .Camera  dei 
Deputati  ;  ed  il  Cairoli  ebbe  incarico  di  riferire  sopra  questa  risoluzione 
del  Senato  e  di  proporre,  secondo  il  voto  della  Commissione,  il  da  farsi. 

a*rU  X,  9oL  XI,  fat,  998  16  Si  luglio  1919 
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Di  tutto  questo  affare  daremo  più  particolareggiate  notizie,  quìnJo 
ne  avremo  veduto  il  termine.  Fatto  sta  che,  avendo  il  Depretis  mante- 
nuto le  prerogative  della  Camera,  ma  mostrato  la  disposizione  di  accon- 
ciarsi a  secondare  il  voto  del  Senato,  scontentò  tutti.  La  Sinistra  si  di- 
vise in  più  fazioni.  I  più  arrabbiati  contro  il  Depretis  furono  appunto 
quelli  che  credeansi  suoi  fautori  ad  oltranza.  Àlli  3  luglio  si  venne  ad 
arma  corta.  Fu  posta,  in  varie  forme,  quella  che  chiamasi  quistione  di 
fiducia,  massime  per  opera  del  Baccarini,  che  proponeva  di  passare  ni- 
Verdine  del  giorno  puro  e  semplice,  inteso  e  spiegato  chiaro  nel  senso 
di  un  voto  di  sfklmia  completa  vei'so  il  Ministero.  Si  venne  a  voti  per 
appello  nominale  e  pubblico.  Il  risultato  fu  che  251  Deputati  assentirono 
all'ordine  del  giorno  puro  e  sémplice  del  B  iccarini,  159  lo  rifiutarono, 
e  6  Onorevoli  si  astennero  dal  votare.  Onde  il  Depretis  ed  i  suoi  colleglli 
furono,  con  novanta  voti  di  pluralità,  dichiarati  immeritevoli  della  fiducia 
«Iella  nazione  e  della  sua  rappresentanza.  La  stessa  sera  ne  fu  dato  av- 
viso a  S.  M.  il  Re,  a  cui  tutto  il  Consiglio  dei  Ministri  fu  in  dovere  di 
offerire  le  sue  dimissioni,  lasciate  in  sospeso. 

IN  Re  Umberto  chiamò  a  sé  i  Presidenti  delle  due  Camere,  per  averne 
chiara  contezza  intorno  alla  crisi  ed  alle  convenienze  parlamentari  da  os- 
servarsi; offerì  al  Farini,  presidente  di  quella  dei  Deputati,  T incarico  di 
formare  un  nuovo  Ministero,  ma  questi  se  ne  scusò  col  pretesto  della 
sanità  e  per  la  vera  ragione  che  egli  era  in  pieno  accordo,  sul  fondo  della 
quistione,  col  Depretis.  S.  M.  udì  pure  i  pareri  del  Sella,  del  Nicotera 
e  del  Cairoti,  ed  a  quest'ultimo  diede  commissione  di  formare  il  nuovo 
(Consiglio  della  Corona;  nel  che  incontrò  gravissime  difficoltà,  rifiutandosi 
tutti  i  colleghi  del  Depretis  di  farne  parte,  e  gareggiando  tra  loro  i  capi 
delle  varie  consorterie  di  Sinistra.  Di  che  diremo  altra  volta  il  risultato. 

II. 

COSE  STRANIERE 

PRUSSIA  (Sostra  corrispondenza)  —  l.  Biformi  dogranalc,  e  IrasfQrmazionc 
della  maggioranza  del  Lleichslag  —  2.  Conseguenze  della  nuova  situazione  del 
Centro  —  3.  La  polilica  eslcra  —  4.  Il  Kullurkampf  —  5.  Provvedimenti  in 
favore  della  monililà  pubbli(Mi.  Notizie  diverse. 

1.  Il  mese  di  maggio  è  stato  un'altra  volta  di  un'  importanza  capi- 
tale per  la  nostra  politica  interna.  La  discussione  della  nuova  tariffa 
doganale  proposta  dal  principe  Bismark  ha  cambiato  affatto  la  situazione 
parlamentare.  La  maggioranza  complessa,  formata  dai  conservatori  pro- 
testanti e  dai  liberali  d'ogni  colore,  la  quale  aveva  calorosamente  ap- 
plaudito alle  leggi  di  •persecuzione,  non  esiste  più;  e  in  luogo  di  essa 
trovasi  oggi  una  nuova  maggioranza,  di  cui  una  metà  compatta  è  costi- 
tuita dal  Centro,  mentre  l'altra  si  compone  delle  frazioni  conservatrici  e 
di  alcuni  elementi  sparsi  :  i  Polacchi  e  i  Deputati  dell' Alsazia-Lorena  dan 
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TOto  per  la  massima  parte  e  il  più  delle  volte  con  la  maggioranza  nuova 
Jja  discussione  doganale  ed  economica  è  durata  quindici  giorni,  ed  è 
stata  delle  più  approfondite.  V'erano  impegnati  i  principali  oratori  di 
tuui  ì  partili,  e  il  principe  Bisroark  parlò  a  più  ripi*ese  con  vivacità  e 
successo.  I  nazionali-liberali  e  soprattutto  i  progressisti  esaminarono  tutti 
iiii  argomenti  a  sostegno  del  libero  scambio  con  l'enfasi  che  loro  è  pro- 
pria, e  atteggiandosi  a  difensori  della  scienza  e  della  saviezza  umana. 
Essi  ci  minacciarono  delle  rappresaglie  di  altre  nazioni,  quasiché  fosse 
possibile  di  mettere  alla  nostra  industria  maggiori  ostacoli  di  quelli  che 
VI  mettono  la  Russia,  l'Austria,  la  Francia  e  gli  Stati  Uniti  con  le  loro 
i:irifle  protettrici  e  anco  proibitive.  Se  noi  con  la  nuova  tariffa  protet- 
trice chiudiamo  il  nostro  mercato  ai  loro  prodotti  e  a  quelli  dell' Inghil- 
lerra,  la  nostra  importazione  scemerà  di  un.  miliardo  per  lo  meno,  mentre 
1  aumento  delle  loro  tariife  non  (otrà  tutt'al  più  diminuire  la  nostra 
esportazione  che  di  poche  centinaia  di  milioni;  talché  il  vantaggio  sarà 
tutto  da  porte  nostra.  Sotto  questo  rispetto,  adunque,  noi  possiamo  star- 
cene perfèttamente  tranquilli,  a  meno  che  quegli  Stati  non  faccian  lega 
fra  loro  per  contenderci  un  diritto  di  cui  sono  i  primi  ad  abusare.  La 
(mova  tarìflia  doganale,  la  cui  sanzione  da  parte  del  Reichstag  è  divenuta 
ormai  ona  certezza,  é,  d' altronde,  meno  elevata  di  quella  dei  paesi  po- 
caozi  Dmninati,  e  non  é  per  niente  proibitiva.  Essa  se. ne  differenzia 
micamente  per  il  principio  stabilito  dal  principe  Bismark,  che  cioè  ogni 
aeree  suscettibile  di  esser  prodotta  nel  paese  è  passiva  di  diritti  dMm- 
porlazione.  Quindi  è  che  la  nuova  tarìifa  colpisce  i  grani,  i  bestiami,  il 
legname  da  costruzione  e  altri  prodotti  naturali,  che  entravano  finora  in 
fraochigia,  con  diritti  miti  si,  ma  che,  avuto  riguardo  alla  cifra  enorme 
del  transito,  promettono  di  essere  assai  produttivi.  In  virtù  di  una  dis- 
posizione speciale,  i  dazii  d'importazione  approvati  isolatamente  dal  Reichs- 
tag potranno  esser  percetti  prima  della  promulgazione  della  legge  doga- 
nte che  li  contiene. 

I  partigiani  del  libero  scambio  han  cercato  di  sostenere  che  i  dazii 
sulle  granaglie  porteranno  a  un  aumento  sensibile  nel  prezzo  del  pane, 
^  SODO  perfino  arrivati  a  minacciarci  d'una  disastrosa  carestia.  Ma  il 
^?.  Tiedemann  ha  loro  provato,  a  forza  di  cifre,  che  il  pane  costa  spesso 
più  caro  quando  il  grano  é  a  buon  mercato,  e  viceversa.  À  questi- tempi 
<ii  sfieculazione  internazionale,  la  massa  dei  consumatori  subisce  i  prezzi 
che  alla  coalizione  degl'infettatori  piace  d' imporle;  ora,  a  porre  un  freno 
li  mineggi  degl'incettatori,  non  c'è  che  la  dogana  con  le  sue  spese  e 
ie  sue  formalità.  Il  principe  Bismark,  che  é  sempre  stato  un  agronomo 
celante  e  passa  la  maggior  parte  dell'  anuo  nelle  sue  ten  e,  ci  mostra  il 
oootadino  tra.scinante  il  suo  grano  di  mercato  in  mercato  senza  poterlo 
tsJtare  che  a  prezzi  ridicoli,  essendoché  gli  speculatori  abbiano  già  riem- 
piuti i  loro  granai  di  grano  proveniente  dall'estero.  E  quel  medesimo 
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contadino  paga  poi,  a  titolo  d'imposta  allo  Stato  e  al  Comune,  ìl20[ci 
cento  sulla  sua  rendita  e  sulle  sue  fatiche,  grazie  al  sistema  d'imposi 
dirette  cotanto  magnificato  dai  liberali.  Oggi,  in  conseguenza  dell' impor 
tazione,  i  viveri  sono  in  abbondanza,  ma  la  miseria  è  assai  più  intensi 
di  quel  che  non  fosse  negli  anni  più  disgraziati,  perchè  oggi  il  contadirn 
non  è  in  grado  di  comprar  nulla,  guadagnando  appena  egli  stesso  di  ck 
campare  la  vita.  L'operaio  poi  si  dà  allo  sciopero  non  solo  a  motiv' 
della  mancanza  di  compratori  di  campagna,  ma  anche  perchè  ringhi! 
terra  e  la  Francia,  di  gran  lunga  a  noi  superiori  in  certe  industrie,  fannf 
una  concorrenza  terribile  a' nostri  prodotti,  grazie  alla  mancanza  di  sif 
fidenti  diritti  d'importazione.  Che  importa  a  lui  che  il  pane  costi  poco 
quando  non  ha  danari  da  comprarlo?  Dalle  dichiarazioni  del  ftìnc\\i 
Bismark  risulta  esplicitaoiente  che  nella  sua  nuova  politica  egli  fa  uni 
speciale  assegnamento  sulle  popolazioni  conservatrici  delle  campagne,  i 
migliorar  la  cui  sorte  sono  costantemente  rivolti  tutti  i  suoi  sforzi 
L'agricoltura,  secondo  lui,  è  la  base  più  solida  d'uno  Stato. 

I  liberali  han  fatto  ricorso  a  una  dimostrazione  estraparlamentar 
(espediente  cui  sogliono  condannare  severamente  allorquando  è  contrari 
a  una  maggioranza  liberale)  per  premette  sulle  decisioni  del  Reichst:)fi 
Il  municipio  di  Berlino  ha  invitato  le  247  città  tedesche,  aventi  una  j 
polazione  superiore  alle  10,000  anime,  a  un  Congresso  (Staedtetag)  H 
protestare  contro  i  diritti  sulle  granaglie,  sui  bestiami  ecc.  :  però,  68  ad 
pena  si  sono  fatte  rappresentare.  Assisteva  all'adunanza  il  gran  borgo 
mastro  di  Berlino,  sig.  di  Forkenbeck.  Nel  banchetto  di  chiusura  dei! 
discussioni,  tenuto  il  19  maggio,  egli  pronunziò  un  discorso  in  cui  \ 
proclamò  ardente  partigiano  della  lega  che  il  Congresso  avea  risoìut 
di  fondare  per  combattere  i  progetti  economici  del  Governo.  Nel  tenid 
stesso  ei  fece  una  confessione  involontaria  dichiarando  che,  attesa  I 
defezione  di  certi  nazionali-liberali,  bisognava  costituire  un  gran  pariit 
veramente  liberale.  Ciò  equivale  a  dire  che  i  progressisti  e  i  nazional 
liberali,  i  quali  si  sono  fìnqui  atteggiati  a  liberali  di  prima  forza,  m 
sono,  in  sostanza,  che  bulToni  e  ingannatori  del  pubblico.  Queir  eccellent 
cattolico,  che  è  il  sig.  di  Ludwig,  non  esitò  un  momento  a  segnalane 
condotta  poco  parlamentare  del  presidente  del  Reichstag,  atteggiantej 
per  tal  modo  ad  uomo  di  partito.  Il  sig.  di  Forckenbeck  non  intesa' 
sordo,  e  diede  incontanente  la  sua  dimissione. 

Vedendosi  senz'alleati,  i  nazionali-liberali  non  potevano  sperare 
dargli  per  successore  uno  di  loro;  ragione  per  cui  il  22  di  maggio  m 
sero  nell'urna  delle  schede  bianche,  frattanto  che  214  voti  del  Cenir 
dei  conservatori  tedeschi  e  del  partito  dell'Impero  si  riunivano  sopm 
sig.  di  Seydewitz,  conservatore,  che  non  ha  mai  intinto  nel  Kalturkan»[ 
Nello  stesso  tempo  dava  la  sua  dimissione  il  primo  vicepresidente,  ^ 
gnor  di  Stauffenberg,  e  veniva  surrogalo  dal  barone  di  Franckensitì^ 
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rr^idente  del  Centro.  Il  secondo  vicepresidente,  sig.  Lucius,  è  conserva- 
tore liberale,  appartiene  al  partito  dell' Impero,  e  professa  la  religione 
cattolica  del  pari  che  i  sigg.  di  Forkenbeck  e  di  Stauffenberg.  Prima 
ancora  che  accadessero  siffatti  cambiamenti  nella  presidenza  del  Reichs- 
tag,  quattro  fra  i  sei  presidenti  e  vicepresidenti  delle  tre  Commissioni 
•Wla  tariffa  doganale  erano  membri  del  Centro. 

Quest'ultimo,  adunque,  ha  finalmente  acquistato  una  posizione  cor- 
fii^fondente  alla  sua  importanza;  importanza  che  gli  viene  dal  non  aver 
dammai  cessato  di  essere  il  più  numeroso  fra  i  partiti  compatti  del 
Reichstag,  senza  contare  i  Polacchi  e  i  rappresentanti  dell' Àlsazia-I^- 
rem,  che  dan  voto  in  molti  casi  con  esso.  Può  dirsi,  senza  tema  di  errare, 
che  il  Centro  è  divenuto  il  perno  della  nuova  maggioranza^  il  partito  più 
>rilIueote.  I  liberali  strillano  a  più  non  posso,  ma  sono  costretti  a  con- 
venire che  il  Centro  ha  diritto  alla  posizione  statagli  sempre  ricusata 
lialla  C4)a]izione,  fomentata  dalle  passioni  anticattoliche,  e  sono  altresì 
costretti  a  confessare  che  il  Centro  non  si  è  mosso  por  andare  verso  il 
(Cancelliere,  ma  che  il  Cancelliere  si  è  ad  esso  ravvicinato.  Il  Centro  ha 
sempre  propugnato  una  politica  saggiamente  protettrice,  e  capace  di  di- 
fendere la  nostra  situazione  economica  coatro  le  ruinose  intraprese  della 
speculazione  universale.  Come  vorreste  voi  costringere  il  fabbricante  ad 
assicurare  la  posizione  de' suoi  operai,  se  egli  stesso  può  oggi  o  domani 
trovarsi  minato  dalla  sfrenata  concorrenza  dello  straniero?  Non  hanno 
(orse  gl'Inglesi  diminuito  del  40  o  50  per  cento  la  mercede  de' loro  tes- 
sitori e  filatori,  per  uccidere  l'industria  cotonifera  del  continente?  Vc- 
«tasdo  quanto  ardore  mettessero  gli  speculatori  a  profittare  degli  ultimi 
snomenti  che  loro  rimanevano,  il  Reichstag  è  slato  sollecito  a  votare 
l'applicazione  immediata  della  nuova  tariffa,  prima  ancora  che  la  leggo 
>ia  stata  definitivamente  deci'etata  e  promulgata. 

Il  prìncipe  Bismark  ha  pure  istituito  una  Commissione  per  regolare 
li  servizio  delle  strarfe  ferrate  e  soprattutto  le  loro  tariffe.  Regnano,  sotto 
']!3esto  rispetto,  abusi  intollerabili.  In  molti  casi,  i  prodotti  stranieri  ven- 
zfjQo  trasportati  a  prezzi  derisorii,  laddove  gl'indigeni  pagano  diritti  vi- 
stoàssìrai.  A  modo  d'esempio,  il  grano  forestiero  percorre  un  tratto 
Ji  300  chilometri  per  lo  stesso  prezzo  che  il  grano  indigeno  ne  percorre 
uno  dì  50  0  60.  In  tali  casi,  pertanto,  le  tariffe  delle  strade  ferrate  co- 
stituiscono un  vero  premio  d'importazione  a  detrimento  dei  prodotti  na- 
zionali. In  generale,  le  strade  ferrate  si  prestano  a  favorire  il  transito, 
ih  luogo  di  essere  uno  stimolante  pei  bisogni  locali.  Il  Cancelliere  vor- 
r>*bbe,  probabilmente,  giungere  all'  intento  di  riunire  in  un  centro  confiune 
i.elle,  per  lo  meno,  di  proprietà  del  Governo  imperiale:  ma  è  certo  che 
i  t>nlro,  pur  mostrandosi  disposto  a  promuovere  ogni  miglioria  razio- 
ta>e.  si  opporrà  vigorosamente  ad  un  tale  sistema.  Esso  si  chiamcià 
<f3ipre  contento  di  trovarsi  d' accorilo  col  Governo  imperiale  nelle  questioni 
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d'importanza,  ma  non  consentirà  giammai  a  farsene  il  docile stnimei 

Y  ha  a  nche  un'altra  questione,  in  cui  l'iniziativa  del  Centro  pronit 
di  portare  i  suoi  frutti.  Dopodìè  la  proposta  d' una  legge  contro  V u5 
è  stata  adottata  e  modificata  daflla  Commissione  speciale  istituita 
.  Reiclistag,  uno  de'  principali  membri  del  Centro,  il  sig.  Reicbensperi 
è  incaricato,  in  unione  coi  sigg.  Schwarge,  von  Gess  e  von  Gossler,  «1 
redazione  definitiva  della  legge,  alla  quale  è  assicurata  l'approva/ 
della  maggioranza  attuale  del  Reichstag. 

2.  Conformemente  alla  consuetudine,  i  membri  del  seggio  attuale 
Reichstag  sono  stati  ricevuti  tn  udienza  dall'Imperatore  e  dal  Canee!!; 
L' Imperatore  in  specie  si  è  trattenuto  a  colloquio  col  sig.  di  Francì 
Stein,  bavarese  d'origine,  e  ha  manifestato  la  sua  soddkfazione  di 
derlo  occupare  il  posto  più  eminente  nel  Reichstag.  I  giornali  liben 
divertono  a  sparger  la  voce  che,  dal  momento  in  cui  fu  costituii 
maggioranza,  il  principale  oratore  del  Centro,  sig.  Windhorst,  ii 
assalito  da  un  diluvio  di  domande  di  raccomandazione,  siccome  q 
che  è  adesso  la  persona  più  influente  presso  il  principe  Bismark.  A  qi 
asserzioni  va,  naturalmente,  fatta  la  conveniente  tara,  perocché  i  lit» 
sono  stati  sempre  famosi  per  inventare  storielle  atte  a  compronieii 
loro  avversarti.  La  Provineial  Korrespondenz,  organo  ufficiale,  pf 
sodo  che  la  stampa  liberale  traeva  dall'attitudine  del  principe  Bis 
in  favore  dell'agricoltura  e  del  cambiamento  della  presidenza  la  co 
sione  di  un  cambiamento  totale  nella  politica  deirimpero.  Però,  oh 
consideri  la  cosa,  il  cambiamento  della  presidenza  è  dovuto  unirav 
al  contegno  degli  stessi  liberali.  Infatti,  dacché  costoro  eransi  rifiu 
cooperare  alla  ricostituzione  della  presidenza  del  Reichstag,  altro  ì| 
non  rimaneva  che  un'  accordo  fra  i  conservatori  ed  il  Centro.  Lo 
zione  violenta  dei  liberali  contro  la  riforma  economica  fu  quella  o 
strinse  i  due  partiti  ad  unii*si  in  solida  alleanza.  II  foglio  ufficiale  e 
il  suo  articolo  in  questi  termini: 

«  Se  r  attitudine  pratica  assunta  dal  Centro  in  una  delle  più  r 
tanti  questioni  nazionali  conduca,  com'è  naturale,  a  considerare  con 
gior  calma  e  fiducia  le  grandi  questioni  religiose,  il  popolo  tedest 
vedrà  punto  in  ciò  un  argomento  d'inquietudine  ma  piuttosto  di  sfv 
partecipando  sotto  questo  rispetto  alle  vedute  del  foglio  che,  n 
molto,  scriveva  :  Un  accordo  con  Roma  sulle  basi  della  lettera  del  Pi 
imperiale  a  Papa  Leone  Xlil  sarebbe  accolto  con  viva  soddisfazl 
coloro  che  hanno  finquì  appoggiata  la  pohtica  del  Governo,  ('li 
conosca  a  fondo  la  storia  della  Germania,  non  può  ignorare  i  gra 
che  per  un  corso  di  secoli  hanno  afflitto  la  nazione  per  causa  de 
sensioni  religiose;  quindi  è  che  risguarderà  come  un  awenimenio 
modo  desiderabile  il  ristabilimento  della  pace  religiosa.  » 

11  giornale  cui  allude  la  Provimial  Kon-espondetì^  è  la  Xa 
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!'/'0jj7,  organo  dei  oazionali-liberali,  stato  un  tempo  uno  de'  più  ferventi 
iiiUizzare  la  lotta  religiosa.  Come  voi  ban  ranìJijntate,  la  lettera  del 
ri:\-j[«  imperiale  accenna  cbe  non  sarà  mai  ne  possibile  né  vantaggioso 
' i.i'^odersi  sui  principii  reciproci,  ma  che  sarebbe  desiderabile  ed  ef- 
Mik  il  t^ova1*si  d'accordo  sui  fatti,  e  stabilire  un  modus  vivendi 
facente.  In  generale,  i  fogli  ufficio>i  fanno  sentire  conae,  dacché  il 
atro  si  trova  pienamente  d'accordo  col  Governo  nella  questione  ira- 
n^niissima  della  riforma  economica,  e  dacché  il  medesimo  é  rappre- 
Qiai'jQel  seggio  del  Reichstag,  sarà  da  qui  innanzi  possibile  il  trattare 
II ;-ni  calma  e  senza  idee  preconcette  le  questioni  religiose. 
CoQiuttociò  non  conviene  abbandonarsi  a  illusioni,  sebbene  vi  sìa 
ìkk  speraazii  che  i  conservatori  appoggino  il  ritiro  o  almeno  la 
^.iV^izione  delle  leggi  di  maggio.  Ma  anclie  questo,  se  avvenga,  non 
i  iovuio  che  all'energia  del  Centro,  iì  quale  ha  dicldarato  non  vo- 
M  jresUre  a  una  modificazione  delia  legge  intorno  al  matrimonio  ci- 
I  *'l)[/[i:aiono,  fino  a  tanto  che  non  siano  abolite  le  leggi  di  maggio. 
i-mrvatori  hanno  esibite  diverse  petizioni  rivestile  di  30,000  firme, 
ihìmì  a  trasformare  il  matrimonio  civile  obbligatorio  in  matrimonio 
1^  facoltativo,  qualora  non  si  voglia  del  tutto  abolirlo.  Il  sig.  \Ve- 
raaiv^T  però  ha  dichiarato,  in  nome  del  Centro,  clie,  atteso  Tessere 
1^  leggi  di  maggio  reso  impossibile  a  molli  cattolici  di  contrarre 
flairiaiODio  religioso,  valido  sl^W  effetti  civili,  senza  apostatare,  co- 
-I:  Lom'essi  sono  a  ricorrere  a  parrochi  intrusi  e  infedeli,  non  poteva 
«Jitro  assumersi  Tincarico  di  sostenere  la  domanda  dei  conservatori. 
fiiiiriffionio  civile,  com'è  attualmente,  ha  per  i  cattolici  questo  di 
>fj:<ii  far  benedire  la  loro  unione  di  chi  lor  pare  e  piace.  Il  Centro 
^^^'  vivamente  deplora  i  guasti  prodotti  da  questa  istituzione  mo- 
^  riel  seno  dei  cristiani  separati,  ma  non  può  a  nessun  patto  sacrificar 
^i  cattolici. 

^JHi  i  partiti  si  accordano  a  riconoscere  che,  in  conseguenza  della 
^^  fise  della  politica  interna,  la  posizione  del  sig.  Falk,  Ministro  dei 
^^  deiristruzioae  pubblica,  é  seriamente  minacciata.  Il  sig.  Falk, 
sJ"  stato  lo  strumento  speciale  del  Kulturkampf,  dee  necessaria- 
^  cadere  col  ristabilimento  della  pace  religiosa  :  ma  la  sua  caduta 
"  rimanere  per  lungo  tempo  priva  di  conseguenze.  E'  non  bisogna 
^  cieca  fede  a  coloro  che  presagiscono  prossimo  un  accordo  con 
^.  •'  faouo  viaggiare  alla  volta  dell'  eterna  città  il  figlio  dei  Bismark, 
'^  'jiiesti  non  ha  mai  lasciato  Berlino.  Molte  questioni  restano  tuttora 
^'^^ 're  prima  che  sì  possa  pensare  a  dare  un  successore  al  sig.  Falk. 
«1  Si  credeva  che  gl'Imperatori  d'Austria  e  di  Russia  dovessero  re- 
i^  Berlino  per  le  nozze  d'oro  dell'imperatore  Guglielmo,  il  che  sa- 
^  t'<juivaluto,  a  un  dipresso,  al  rinnovamento  della  lega  delle  tre  po- 
^  Mò  non  avvenne;  ma  io  penso  che  la  lega  si  farà  tuttavia  perchè 
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creilo  che,  occupalo  com'è  della  riforma  economica,  il  principe  di  Bism; 
voglia  essere  pienamente  rassicuralo  risj:)eilo  air  estero.  L*  accordo  d( 
tre  potenze  sarebbe  infatti  la  più  salda  guarentigia  di  pace,  e  ci  p 
serverebbe  da  altre  eventualità.  È  cosa  notoria  che  il  parlilo  eserce 
in  questo  momento  il  {)Otere  in  Francia,  tuttoché  Irovisi  assorto  of 
questioni  interne,  vagheggia  costantemente  Videa  d'una  riscoss;».  L'ano 
di  salvezza  di  ogni  Gabinetto  Francese,  allorché  trovavasi  in  dislnUtì 
stata  sempre  la  campagna  del  Reno,  e  i  Gambetlisli  non  lasceranno 
ricorrervi  piuttosto  che  rinunziare  al  potere.  Sperano  alti'esi  in  un' 
leanza  russa,  e  lo  Cztrewitsch  è  apertamente  ostile  alla  Germania  1 
al  punto  <li  essersi  ricusato  a  recarsi  a  Berlino  per  le  nozze,  d'oro  ( 
nostro  Imi^eratore.  Il  partilo  nazionale  russo  ha  parimente  in  odio  la  Gi 
mania,  ed  aizza  continuamente  il  popolo  contro  di  noi:  non  è  aduo(| 
né  improbabile  né  remoto  il  caso  di  un'alleanza  franco-moscovita.  Se  i 
che  ci  resterà  l'Austria,  di  cui  la  Germania  può,  meglio  di  ogni  al 
potenza,  guarentire  gl'interessi  in  Oriente,  e  aiutarla  a  contrabbilaorii 
la  Russia.  Il  Principe  della  Rumenia,  non  altrimenti  che  il  novello  Prìod 
della  Bulgaria,  sono  tedeschi,  e  potranno  trovare  utile  tanto  di  strìofl 
alleanza  con  TAuslria  e  la  Germania,  quanto  di  stare  d'accordo 
Russia.  ÌAì  nota  che  il  Bismark  ha  indirizzalo  al  Khedivé  per  rami 
largii  i  suoi  ol)blighi  verso  i  proprii  creditori,  é  prova  evidente 
Germania  é  ben  lungi  dal  ripudiare  ogni  interesse  negli  atfari  d*Orìl 
e  che  vi  sosterrà  l'Austria. 

Il  Governo  imperiale  ha  concluso  coi  capi  delle  isole  di  T( 
Samoa  nell' oceano  australe  tali  trattati  che  gli  assicurano  una  posi] 
assai  vantaggiosa.  Vero  è  che  da  gran  tempo  il  commercio  di  qi 
isole  é  quasi  interamente  in  mano  di  negozianti  tedeschi.  Si  crede 
in  conseguenza  di  quei  trattati,  una  parte  dell'emigrazione  tedi 
dirigerà  verso  quelle  regioni:  ma  questo  non  può  essere  sfogo  sul 
l)er  una  |)oi>olazione  di  43  milioni,  che  si  accresce  di  400,0(X) 
ogni  anno.  Essendo  assai  più  [)opolata  della  Francia  e  deirAuslril 
Germania  avrebbe  bisogno  di  grandi  colonie  più  vicine  fra  loro, 
voglia  fondare  colonie  e  convertii-e  indigeni,  chi  voglia  dar  opera 
estensione  del  cristianesimo,  e' bisogna  che  sia  egli  medesimo  crif 
e  che  possegga  la  vera  fede,  operatrice  di  miracoli.  E  la  G< 
invece,  è  dominala  da  una  maggioranza  protestante  energica  e  oslilej 
Chit^sa  cattolica,  che  è  madre  d'ogni  civiltà  e  per  ciò  appunto  di  j 
colonizzazione. 

4.  Il  Kullurkampf  prosegue  il  suo  cammino  con  un  rigore  del 
nuovo  ed  estremamente  signillcalivo.  A  Diisseldorf,  il   Volksblatt 
criminalo  e  condannalo  per  calunnie  lanci-ile  alla  religione  proU 
col  riprodurre  la  lettera  del  Sommo  Pontefice  al  cardinal  Nin.ì, 
alla  propaganda  i»erniciosa  dei  Sellarli  in  Roma.  A  Colonia,  s' ini 
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preciso  alFeditore  Bachem  per  avere,  ìq  un  libro  di  cui  è  già  in  corso 
la^ioarla  edizione,  dato  a  Monsig.  Melchers  il  titolo  d'Arcivescovo  di 
Colonia.  Nella  Slesia,  un  nuovo  intruso,  certo  Marchall,  è  stato  insediato 
v((a  parrocchia  cattolica  di  Heinzendorf.  Cinque  Suore  Orsoline  inferme 
tm  con  apposita  supplica  rivolte  air  Imperatore,  affinchè  permettesse 
b  di  proseguire  ad  abitare  gli  stabili  del  loro  convento  :  il  si::.  Falk, 
tui  la  supplica  è  stata  rimessa,  ha  risposto  con  un  decreto  d'espulsione. 
appena  è  lanciata  una  denunzia  contro  qualche  prete,  la  polizia  lo  espelle 
hiLidiocesi,  frattanto  che  il  tribunale  apre  l'inchiesta  e  inizia  il  relativo 
ìroeesso.  Di  tal  guisa  è  stato,  non  ha  guari,  espulso  dalla  diocesi  di 
^^nania  il  sacerdote  Chotkowski,  mentre  il  vicario  Matuszewski,  as- 
àto  dal  tribunale,  viene  ugualmente  bandito  dalla  sua  diocesi,  perchè 
i n^no  procuratore  è  piaciuto  d'interporre  appello  dalla  sentenza  asso- 
filoria.  Molti,  e  molti  esempii  potrebbero  citarsi  di  simili  alti  d'arbitrio. 
i  Colonia,  è  stata  chiusa  la  chiesa  della  Congregazione  della  SS.  Vergine 
WJ  fier  altra  ragione  se  non  perchè  la  parrocchia  di  S.  Giovanni  non 
nWe rinunziare  al  suo  diritto  di  proprietà.  L'autorità  ha  interdetto  l'eser- 
tóo  di  opi  funzione  sacra  ai  vicarii  di  differenti  parrocchie,  nominati 
dormente  alla  promulgazione  delle  leggi  di  maggio,  i  titolari  delle 
teli  parrocchie  passai-ono  non  ha  guari  di  vita,  segnatamente  ai  vicarii 
itMLe  a  Frausiadt  e  Spangemacher  a  Hoéchst,  e  ai  tre  vicarii  della 
arrocchia  di  Salraiinster.  Le  Suore  di  carità,  state  finiiul  tollerate,  non 
Q^QO  più  accettare  novizie;  in  varie  occasioni  le  postulanti  sono  state 
»iDacciaie  di  espulsione,  e  a  Juttstadt  si  è  negata  al  municipio  Tautoriz- 
^^i^iì  amnaettere  le  Suore  a  prestar  servizio  nello  spedale.  Frequenlis- 
^\  sono  i  casi  ne'  quali,  senza  scopo  e  senza  ragione  di  sorta,  si  vieta  al 
k?ro  parrocchiale  di  compartire  V  istruzione  religiosa  nelle  scuole  comunali. 
L amministrazione  del  signor  Falk  pesa  enormemente  sul  pubblico  in- 
^-^mento.  A  Crefeld,  città  per  la  più  gran  parte  cattolica,  dove  sono 
^''^.  al  pari  che  io  altri  comuni,  erette  delle  scuole  miste,  i  cui  istitutori 
feo.  Datnralmente,  in  maggioranza  protestanti,  uno  di  essi,  certo  Birke, 
^  irisegnaio  ai  fanciulli  cattolici  che  la  presenza  reale  nel  SS.  Sacra- 
^if)  non  è  che  un'opinione  mancante  di  fondamento.  La  città  tutta  si 
(vata  a  romore  per  tale  scandalo,  e  tanto  i  padri  di  famiglia  quanto 
efero  han  protestato  contro  cosi  sacrilega  eresia  imposta  a  fanciulli 
^•^Ml  non  che  contro  altri  insegnamenti  anticattolici  di  quei  medesimi 
t'^-iori.  Il  Governo  è  intervenuto  nella  faccenda;  ma  che  cosa,  ditemi 
'  ^732ia,  è  da  sperare  da  lui  ?  Anco  a  questi  giorni  si  è  st<ìbilita  per 
Ra  una  scuola  mista  a  Nenteich,  facendo  per  mezzo  della  polizia  to- 
^^^  i  fanciulli  cattolici  a'  loro  genitori  per  condurli  a  quell'istituto.  Non 
^"^  giorno  che  i  fogli  cattolici  non  abbiano  da  registrare  un  qualche 
•'':U(o  di  sirail  genere.  A  Fischenich,  si  costrinsero  i  fanciulli,  la  do- 
^■'-'^  iO  tnaggio,  giorno  in  cui  facevano  la  prima  loro  comunione,  a 
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subire  una  visita  medica  e  farsi  rivaccinare  da  un  medico  a  ciò  sj^xi 
mente  delegalo.  Egli  è  uno  scandalo  da  mettere  spavento.  A  BrauusLi' 
il  professore  Meinerz,  insegnatite  in  quel  ginnasio  cattolico,  ha  veduif) 
tirarsi  V  autorizzazione  di  far  parte  del  municipio  per  aver  daio  \ 
contro  l'erezione  di  una  scuoia  superiore  mista  per  le  fanciulle. 

Il  signor  Falk  ha  dovuto  rivolgersi  con  apposita  circolare  alle  r 
genze  per  invitarìe  a  pi*endere  un  qualche  provvedimento  contro  la  | 
paganda  i  mmorale  nelle  scuole.  Fu  distribuito  ufficialmente  nelle  di\t 
scuole  un  libro  patriottico  concernente  la  vita  dell' imperatore  Guglieli 
e  solo  a  distribuzione  avvenuta,  e  dietro  le  doglianze  dei  genitori  <i 
alunni,  si  venne  a  conoscere  che  in  quel  libro  l'editore  aveva  inserii" 
catalc^o  troppo  circostanziato  di  libri  osceni  da  lui  pubblicati.  Egli  è. 

10  meno,  singolare  il  vedere  un  editore  patriottico  dare  alla  luce  libr 
tal  fatta! 

Monsig.  Krementz,  uno  de'pochi  Vescovi  che  ci  siano  rimasti,  ha  > 
fuori  una  pastorale  ammirabile,  in  cui  tratta  la  questione  della  pace 
ligiosa.  L' illustre  prelato  persiste  nel  non  riporre  la  sua  confidenza 
in  Dio.  Non  vorrà  egli,  il  Signore,  —  tale  è  il  concetto  di  quel  vigon 
Simo  scritto  —  ascollare  la  voce  de'suoi  eletti,  che  gridano  giorno  e  n 
verso  di  Lui  ?  Non  deesi  altresì  dimenticare  che  la  Concepita  senza  i 
chia  sembra  essere  apparsa  espressamente  a  Marpingen  per  raccorann 
la  preghiera.  La  prima  e  l'ultima  parola  proferita  da  Lei  fu  questa: 
gate,  ma  pregate  molto. 

5.  Ci  gode  l'animo  di  annunziare  come  le  nostre  autorità  semi 
capire  che  il  loro  compilo  non  consiste  esclusivamente  nel  Kulturka 

11  presidente  di  polizia  di  Berìino  ha  ordinato  la  chiusura  a  mezni 
di  tutti  i    balli  e  conceiti  pubblici,  e  il  presidente  della  proviiic 
confermato  una   tale  ordinanza  a  malgrado  delle  vive  rimostranze 
aventi  interesse.  La  polizia  comincia  altresì  a  dare  una  caccia  inoso 
agli  editori  di  libri  ed  immagini  oscene  ed  immorali,  operandone 
pietà  né  misericordia  il  sequestro.  In  provincia,  varii  muaicipii  han 
chiudere  la  maggior  parte  dei  caffè,  concerti  e  piccoli  teatri,  asso 
tandoli  ad  un'imposta  straordinaria. 

Il  7  di  maggio,  giorno  di  penitenza  e  di  preghiera  istituito  d 
derigo  Guglielmo  III,  il  predicatore  di  S.  Niccola,  principale  fra  le  < 
di  Berlino,  aveva  intorno  al  pulpito  appena  25  fedeli.  Questa  chie: 
cui  costruzione  risale  al  principio  del  dodicesimo  secolo,  è  tudor 
onta  di  molte  devastazioni  protestanti,  piena  di  rimembranze  editto 
In  occasione  del  suo  jecente  restauro,  vi  sono  state  scoperte  e  P"^ 
salvo  buon  numero  di  opere  artistiche  cattoliche,  fra  le  quali  un  Gii 
finale.  S.  Niccola  è  il  patrono  dell'antica  Berlino,  e  S.  Pietro  quelk 
l'antica  Koelln,  dalla  cui  riunione  è  sorla  la  città  attuale.  Berlin 
siede  altresì,  come  monunenli  ragguardevoli  dei  tempi  caltolici,  la< 
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i  Xcistra  Signora  con  uoa  danza  macabra  assai  rinomata,  non  che  la 
i:esa  e  il  convento  dei  Francescani,  Tana  e  T altro  destinati  oggidì  al 
km  del  mooastiero  (Kl'Ostergymnasium),  di  cui  il  Bismark  è  uno 
^^:  aoUctii  alunni.  Nel  castello  è  stata  di  fresco  restaurata  la  cappella 
iS.  Erasmo,  eretta  in  parrocchia  da  papa  Niccolò  V.  Quantunque  Ber- 
fe)  noverasse,  prima  della  riforma,  50,000  anime  appena,  i  monumenti 
kM  di  quell'epoca  si  mantengono  tuttora  i  più  importanti  fra  tutti. 
h  prova  all'evidenza  che  il  protestantesimo  non  possiede,  sotto  questo 
ip:ihK  la  virtù  di  creare. 

impossibile  sarebbe  il  descrivere  la  quantità  degh  scandali  risultanti 
liiapidicazione  alte  scuole  del  sistema  Falk.  Basti  il  notare  che  tutti 
i  ^udqì  della  scuola  normale,  o  magistrale  che  voglia  dirsi,  di  Detmold 
HkTO  esser  congedati  perchè  si  scoperse  che  frequentavano  luoghi 
Olila  fama.  In  parecchie  città  del  distretto  di  Berlino,  quali  sarebbero 
Klu^ea,  Rummelsburg,  Friedrichsberg,  la  polizia  non  ha  forza  bastante 
ifiiere  in  freno  i  giovani  che  escono  dalle  scuole. 


III. 

IZZERA  (XoHra  corrispondenza)  —  1.  Ritorno  definitivo  air  applicazione  dell«i 
^n  capilale  —  2.  (Berna)  Infelice  suooesso  dei  tentativi  otidt*  ottenere  la 
;óiiik.azioQe  religiosa  nel  Giura.  Il  nuovo  prereilo  di  Porrentruy.  Nobile  ma- 
r<if>tazione  dei  cattolici  delegali  al  Sinodo  della  così  delta  Chiesa  nazionale. 
Fsijnione  del  Sinodo  slesso,  rimasta  quasi  senza  verun  risultato.  Preziosa  con- 
K<9ooe  del  pseudo-vescovo  Herzog  —  3.  (Solura)  Ingiusta  aromoniztone  del 
'^V'fmo  al  Guardiano  dei  Cappuccini  di  OUen.  —  4.  (Grigioni)  Il  novello 
Vescovo  di  Coira.  Composizione  del  Gran  Consiglio  —  5.  (Ginevra)  Nuove 
i^npaie  del  dittatore  Carterel.  Scena  brutale  a  Carouge. 

I  L'articolo  65  della  nostra  Costituzione  federale,  portante  divieto 
Il  applicazione  della  pena  di  morte,  ha  cessato  di  esistere  per  volontà 
^{"3[oio  elvetico;  il  quale,  consultato  il  18  di  maggio  se  accettasse  o 
'j  modificaziOQe  di  queir  articolo,  stata  proposta  dalle  due  Camere, 
pronunziò  con  199,927  voti  per  il  si,  e  con  180,810  per  il  no.  I  Cai>- 
^  ebe  diedero  una  maggioranza  affermativa,  furono  quelli  di  Friburgo. 
"afosa,  San  Gallo,  Solura,  Lucerna,  Vaud,  Argovia,  Uri,  Scbwitz, 
i^nvald,  Glarona,  Zugo,  il  Cantone  del  Yalles  e  V  altro  dei  Grigioni. 
^^toni  poi,  dove  la  maggioranza  si  pronunziò  in  favore  della  negativa, 
^'^^  quelli  di  Turgovia,  Basilea,  Zurigo,  Beraa,  Neufchàtel,  Ginevra 
^•^iao.  Neir  insieme,  si  noverano  15  Cantoni  accettanti  contro  7  riget- 
^^  In  simile  risultato  ^ra  prevediito,  eccetto  che  pel  C'intono  liberale 
'^'lura  e  per  quello  conservatore  del  Ticino.  Il  voto  dato  da  Solura 
^we  del  sì  trova  la  sua  spiegazione  in  un  delitto  orribile  che,  il 
^>  prima  della  votazione,  gettò  nella  costernazione  tutto  quanto  il 
^-  Fu  appccato  il  fuoco  alla  casa  di  una  famiglia  rispettabile,  tre 
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membri  della  quale,  padre,  madre  e  una  figlia,  perirono  miseramente  io 
mezzo  alle  lìimme.  Quanto  al  Ticino,  il  suo  voto  deplorabile  si  sjàe^^ 
con  la  sovercliìa  influenza  che,  disgraziatamente,  esercitano  tuttóra  il 
quel  Cantone  certi  catiolici  liberali,  desiderosi  sovra  ogni  altra  cosa  di 
cattivarsi  la  benevolenza  e  il  favore  delle  nostre  sommità  federali.  Co- 
storo, pur  di  raggiungere  il  loro  scopo,  h  tn  fatta  causa  comune  coi  n^ 
dicali,  [)er  ingannare,  mediante  teorie  sentimentali,  T opinione  de' propri! 
cojiciltadini. 

Ciò  che  soprattutto  forma  per  noi  argomento  di  contentezza  nel  ple- 
biscito del  18  di  maggio,  si  è  che  esso  pone  in  sodo  come  dal  buoi 
senso  del  f»opolo  elvetico  possano  ottenersi  parziali  riforme  di  quelli 
Costituzione  che  nel  1874,  a  furia  di  stancarlo,  si  riuscì  a  fargli  appro-i 
vare,  e  che  contiene  tante  disposizioni  odiose.  Se  si  prescinda  dalfinteiH 
dizione  delle  pene  corporali,  la  quale  rimane  in  vigore,  i  Cantoni  I» 
rivendicata  la  pienezza  della  loro  sovranità  in  materia  di  diritto  peoal 
e  ciò  nel  momento  appunto  in  cui  i  più  focosi  partigiani  deiracceol 
mento  preparavano  T unificazione  della  legislazione  sulla  materia  m( 
sima,  e  vagheggiavano  la  graduale  soppressione  degli  ultimi  residui 
l'autonomia  cantonale.  La  cifra  della  maggioranza,  per  modesta  che 
non  può  non  recare  sorpresa,  quando  si  tenga  conto  degli  sforzi  che 
stati  fatti  dappertutto  per  ottenere  un  diverso  risultato.  Molti  e  rumoi 
furono  i  meeting,  complicati  altresì  da  conferenze  pubbliche;  gli  oj 
scoli  piovevano  da  tutte  le  parti  ;  le  polemiche  della  stumpa  abolizioni 
erano  non  meno  violente  che  personali;  i  manifesti  ai  cittadini  portavai 
la  firma  d'uomini  altamente  considerati  nel  mondo  politico.  Ma  tutto 
a  nulla  ha  valso:  il  popolo,  nella  sua  maggioranza,  ha  saputo  resisi 
a  tanta  pressione  e  manifestare  apertamente  la  sua  volontà. 

2.  Vi  accennai  nella  mia  precedente  corrispondenza  che,  prevaleodc 
del  consenso  o  per  lo  meno  della  tolleranza  deirautorità  diocesana,  d( 
derosa  di  facilitare  al  governo  di  Berna  T  impostosi  assunto  della  pacii 
cazione  religiosa  nel  Giura,  i  cattolici  di  molte  parrocchie  avevao 
ceduto  alla  nomina  o,  per  dir  meglio,  alla  conferma  del  loro  pai 
legittimo;  in  conseguenza  di  che,  erano  rientrati  in  possesso  delle 
chiese.  È  questo  il  lato  bello  di  un  cosi  fatto  modo  di  prevedere, 
quale  fin  da  principio  sollevò  molte  obiezioni,  e  di  cui  non  si  è  tai 
a  riconoscere  i  gravi  inconvenienti;  talché  i  partigiani,  anco  più 
di  quella  politica  di  conciliazione  sono  oggi  ridotti  al  punto  di  doma 
dare  a  sé  stessi  se,  nell'interesse  medesimo  del  Giura,  non  sarebbe  *sl 
meglio  perseverare  nella  resistenza  passiva,  piuttostoché  derogare  io  quel 
circostanza  all'  Enciclica  di  Pio  IX  concernente  l' elezioni  popolari 
Chiesa.  Infatti,  ad  onta  delle  ottenute  concessioni,  il  partito  prote: 
e  scismatico  persiste  nella  sua  attitudine  ostile,  fratuinto  che  il 
conservatore  cattolico^  indotto  di  equivoco  in  equivoco,  abituato  ai 
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^omessi,  va  a  vista  d'occhio  dissolveadosì.  I  suol  capi  sono  fra  loro 
nw.  e  le  popolazioni  non  sanno  più  a  chi  dar  retta.  Arrogi  die  le 
'iiisazionl  io  materia  religiosa  conducono  alle  transazioni  in  materia 
to.  Già  floo  dall'elezioni  delP ottobre  1878,  il  Giura  aveva  dato  di 
!  m  Qiiseraodo  spettacolo,  facendo  andai*e  a  vuoto,  mediante  un  gran 
mro  d'astensioni,  la  nomina  di  tre  deputati  cattolici  al  Consiglio  na- 
'jQaltj.  Essendo  fino  da  quell'epoca  rimasto  vacante  il  posto  di  prefetto 

Porrentruy,  e  dovendo  i  cittadini  del  distretto  designare  un  candidato 
tnieir ufficio,  ognuno  s'aspettava  di  veder  presentare  in  tal  qualità 
^'g.  KoIIer,  in  benemerenza  dei  servigi  da  lui  resi  alla  buona  causa. 
1  m  che,  si  trovò  un  certo  numero  di  conservatori  meticolosi  e  gretti, 
inali  credettero  dar  saggio  di  avvedutezza  opponendo  alla  candidatura 
1 5^ig.  KoIIer  quella  del  sig.  Brossard,  liberale  moderato  ;  e  ciò  Qon  la 
trjQza  di  rendere  per  tal  modo  impossibile  la  nomina  di  qualche  ra- 
'31"'  sfegatalo.  Per  ultimo,  anche  a  questi  giorni  che  la  popolazione 

G  ura  era  chiamata  ad  eleggere  un  consigliere  nazionale,  quei  me- 
kiifii  conservatori  avveduti  fecero  causa  comune  coi  liberali  per  op- 
^  al  sig.  Roller  il  radicale  consiglier  di  Stato  Slockraar,  col  fine 
•areriie  di  ricompensare  quest'ultimo  deir essersi  ostensibilmente  riti- 
•dal  KuUurkampf  dopo  di  averne  pienamente  riconosciuta  Tinuti- 
.  \o]ele  ora  sapere  come  è  andata  a  finire  tanta  avvedutezza?  No- 
lato.  col  concoi'so  di  voti  cattolici,  consigliere  nazionale,  il  sig.  Stockmar 
wifeslato  la  sua  riconoscenza  col  far  nominare  prefetto  di  Porren- 
\  ttou  già  il  liberale  moderato  Brossard,  sibbene  un  tal  Favrot,  di- 
'm  d'aaa  loggia  massonici  e  venduto  in  corpo  e  in  anima  ai  vec- 
^^ttolici.  La  lezione,  non  può  negarsi,  è  dura:  ma  speriamo  eh' essa 

!-  fi-UtlO. 

>j^i  ha  ancor  molto  che  i  cattolici  bernesi  erano  dal  loro  governo 
^t:  a  eleggere  dei  delegati  ai  due  Sinodi  cantonale  e  nazionale.  Il 
^^'>  cantonale  è  un  corpo  laico,  al  quale  la  legge  assegna  il  carico 
aliare  suiramoiinistrazione  delle  temporalità  della  Chiesa.  Quanto 
^'lodo  nazionale,  composto  esso  pure  in  maggioranza  di  laici,  egli 
"tizia  in  modo  sovrano  intorno  ai  dommi  e  alla  liturgia  dei  vecchi- 
^ici.  Dovevano  i  cattolici  prender  parte  a  queir  elezioni  ?  Si  certo, 
'^^)  gli  unì,  affine  d'introdurre  in  quelle  corporazioni  una  maggio- 
^  cattolica,  e  impedire  cosi  la  dilapidazione  da  parte  della  prima  di 
'^i  beni  della  Chiesa,  non  che  protestare  contro  gli  attentati  sci- 
^i  deUa  seconda.  No  certo,  dicevano  gli  altri,  invocando,  in  appoggio 
'ffi  modo  di  vedere,  ragioni  d'ordine  superiore.  Fatto  sta  che  un 
nomerò  di  parrocchie  procedettero  alla  nomina  dei  loro  delegati, 
n  scelte  eccellenti,  come  lo  prova  il  seguente  indirizzo  che,  alla 
'Mh  riunione  del  Sinodo  nazionale,  gli  eletti  inviarono  al  suo 
f^i»*,  Agostino  Keller  d'Argovia. 
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«  Al  Sinodo  della,  Chiesa  détta  ca^toUco-naaioncUe-^ristiana-elvetica. 

<c  Signor  Presidente  !  —  Signori  Delegati  I 

c<  I  sottoscritti^  DomiDati  dalle  parrocchie  cattoliche  del  Giai'a  caDton  ' 
di  Berna^  rappresentanti  al  Sinodo,  si  fanno  a  dichiararvi  che  non  assi- 
steranno alle  deliberazioni  della  vostra  assemblea,  né  prenderanno  alcuua 
parte  alle.sue  risoluzioni. 

«  Appartenenti  eglino  pure  alla  Chiesa  cattolica  romana,  sono  i  dele- 
gati  di  parrocchie  professanti  nella  loro  immensa  maggioranza  gF  inse- 
gnamenti della  religione  cattolica^  alla  quale  vogliono,  del  pari  che  i  lon> 
committenti,  serbarsi  fedeU  fino  alla  morte. 

<c  Animati  da  sentimenti  di  rispettosa  sommissione  air  autorità  suprema 
del  Sommo  Pontefice,  non  che  a  quella  del  legittimo  loro  Vescovo  e  i^\ 
parrochi  canonicamente  istituiti,  essi  non  possono  prestarsi  a  continuare 
0  a  consumare  lo  spezzamento  dei  vincoli  sacrosanti  che  stringono  \tl 
parrocchie  c^ittoliche  del  Giura  bernese  alla  Santa  Sede  apostolica,  ti 
molto  meno  a  riconoscere  T autorità  e  giurisdizione  d'un  preteso  VescoNn 
nazionale,  separato  dal  centro  dell' unità  cattoUca. 

ce  II  mandato  che  han  ricevuto  dai  loro  elettori,  dà  loro  la  piii  ampi: 
licenza  di  emettere  cosi  fatte  dichiarazioni.  Dovunque  i  loro  concittaiJin 
professanti  la  religione  cattolica  romana  si  sono  presentati  allo  scrutìui* 
apertosi  per  la  nomina  di  delegati  parrocchiaU  al  Sinodo  nazionale  deli.j 
Chiesa  detta  cattolico-cristiana,  si  sono  dati  cura  di  far  inserire  nel  i>ro 
cesso  verbale  la  dichiarazione  che,  col  dare  il  loro  voto,  essi  non  intcu 
devano  affatto  separarsi  dalla  Chiesa  romana,  né  fare  atto  d' adesione  a))l 
scisma  dei  vecchi-cattolici,  ma  unicamente  impedire  una  minoranza  in 
fìma  dair  impegnare  tuttavia  le  rispettive  loro  pat^rocchic  in  un  attod^ 
quale  disapprovavano  e  disapprovano  altamente  le  tendenze  e  lo  scop< 

«  In  tutte  quelle  parrocchie  dove  il  contegno  leale  delle  autorità  ì 
permesso  ai  cattolici  di  rifiutare  ogni  adesione  alla  vostra  Chiesa  se^v 
rata,  ossia  di  ritirarsi  dalla  costituzione  della  Chiesa  cattolico-Cristian 
la  grande  maggioranza  degli  elettori  si  é  ricusata  a  nominare  dei  de\ 
gati  alla  vostra  assemblea,  o  anche  —  quando,  in  certe  località,  i)  ni 
volere  del  presidente  e  del  seggio  deir  assemblea  parrocchiale  ha,  in  oc 
ad  ogni  pi^eventiva  protesta,  forzato  il  voto  -—  T  assemblea  del  cattol 
ha  d^o  per  istruzione  speciale  ai  delegati  della  parrocchia  di  protesi;] 
dinanzi  a  voi  contro  la  violenza  che  le  veniva  inferita,  e  di  respintJt 
ogni  pariecipazione  alle  vostre  deliberazioni,  contraine  com'  esse  sono 
precetti  della  religione  cattolica  romana. 

«  Era  nostro  dovere  spiegarvi,  siccome  abbiam  fatto,  i  motivi  ut 
nostra  astensione,  affinchè  non  aveste  in  alcun  modo  ad  illudervi  cij 
i  sentimenti  che  animano  e  noi  e  le  parrocchie  di  cui  siamo  i  delc;; 
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Cbe  se  dod  abbìani  giudicato  opportuno  di  l'ecarvi  pei'soDalmente  siffatte 
dichiarazioni,  gli  è  perchè  ci  premeva  evitare  per^no  l'apparenza  di  pre- 
stare all'opera  vostra  il  concorso  della  nostra  adesione. 

«  È  bene  anzi  si  sappia,  una  volta  per  sempi^e,  che  le  nostre  parroc- 
<  hie  riprovano  altamente  le  offese  che  avete  recate  e  proseguite  a  recart* 
alla  fede  cattolica,  e  profitteranno  imnoancabilmente  di  qualunque  occa- 
siooe  loro  si  presenti  per  dimostrare  la  loro  incrollabile  devozione  alla 
^ota  Chiesa  romana. 

«  Nel  comunicarvi  siffatte  dichiarazioni,  noi  porgiamo  preghiere  a  Dio 
perchè  si  «degni  illuminare  le  vosti*e  menti,  e,  facendovi  conoscere  la 
colpevole  temerità  dei  vostri  procedimenti,  ricondurvi  in  seno  all'unità 
l'^Uolica,  in  cui  le  nostre  popolazioni  sono  vissute,  pel  corso  di  tanti 
^coli,  felici  e  tranquille. 

tf  Giura  bernese,  31  maggio  1879.  » 

(Segu(mo  le  firme  di  tutti  i  delegati  cattolici). 

Vediamo  adesso  come  andasse  a  finire  la  cosa.  Il  5  di  giugno  si  riu- 
niva il  Sinodo  a  Solura  nella  sala  del  Gran  Consiglio,  stata  messa  a  sua 
iisposizione  dal  Consiglio  di  Stato.  Onoravano  di  loro  presenza  la  riunione 
.'I  sig.  di  Douville-Maillefeu,  deputato  di  sinistra  dell'Assemblea  legisla- 
(iva  francese,  e  due  inglesi  protestanti.  Letta  dal  presidente  la  riportata 
iichiarazione,  venne  essa  accolta  cen  risa  che,  pur  dandosi  l'aria  di 
esser  beffarde,  lasciavano  al  tempo  stesso  travedere  un  certo  imbarazzo 
^  un  certo  turbamento.  Il  Consiglio  sinodale  fece  inoltre  la  ridicola  pro- 
ITjsia  di  dichiarare  non  valida  la  nomina  dei  delegati  del  Giura,  siccome 
Toella  che  era  contraria  agli  statuti  della  Chiasa  nazionale;  poi  fu  deciso 
die  in  ogni  località  del  Giura  dovessero  le  minoranze  vecchio-cattoliche 
'(^lituirsi  in  associazioni,  affine  di  esigere  la  repartizione  dei  beni  par- 
r^iccbialj.  À  questo  proposito  vi  fu  un  tale  che  assicurò,  non  so  su  qual 
i>a5e,  potersi  fare  assegnamento  sull'appoggio  del  Consiglio  e  del  tribù- 
'i4le  federali.  Lo  pseudo-vescovo  Herzog  fece  una  relazione  sullo  stato 
iella  vita  religiosa  nella  sua  Chiesa.  «  Lo  stato  della  mia  Chiesa,  egli 
iisse^  è  migliore  di  quel  che  le  apparenze  dimostrino.  »  Così,  a  confes- 
>ioQe  dello  stesso  pastore,  le  apparenze  stanno  contro  il  gregge,  e,  chec- 
4\t  si  dica  in  contrario,  si  può  esser  certi  che  questa  volta  esse  non 
•  iponano.  Secondochè  T  Herzog  asserisce,  egli  ha  attualmente  sotto  la 
^•ia  verga  58  parrocchie  perfettamente  ordinate,  e  dirette  da  72  eccle- 
-iistici.  In  ciò  v'ha  esagerazione  evidente.  È  inoltre  da  notare  che  Tanno 
(lassato  il  relatore  noverava  più  di  70  parrocchie  vecchio-cattoliche.  Si 
iiTebbe,  dunque,  una  diminuzione  notabile,  eccetto  che  anche  queste 
:j>&  fossero  cbe  apparenze.  Per  ultimo  si  discussero  alcune  questioni 
turgicbe,  intomo  alle  quali  non  riuscì  di  mettersi  d'accordo:  fra  le 
:re,  fu  rimandata  all'esame  d'una  Commissione  una  nuova  redazione 
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della  messa.  Avrò  io  bisogno  dì  soggiungere  che  la  conomedia  lini  come 
sempre,  vale  a  dire  •iWer  pocula? 

3.  Il  governo  di  Solura,  cosi  cortese  inverso  i  settarii,  non  rifugge 
da  nulla,  neppur  dal  ridicolo,  allorquando  si  tratta  di  far  atto  odioso 
contro  la  Chiesa  e  i  ministri  di  lei.  Il  padi^e  guardiano  dei  Cappucdoi 
•di  Olten,  chiamato  al  letto  d' un  moribondo  per  amministrargli  i  conforti 
di  religione,  si  credè  innanzi  tutto  in  dovere  di  esigere  da  lui  che  facesse 
benedire  il  suo  matrimonio,  stato  contratto  dinanzi  al  solo  ufficiale  dello 
stato  civile.  Nulla  di  più  naturale  che  l'osservare  i  precetti  della  Chiesa^ 
quando  si  desidera  morire  in  pace  con  lei.  Cosi  peraltro  non  T ha  iniesjj 
il  governo  di  Solura;  il  quale,  non  potendo  punire  il  padre  guardiane 
per  un  delitto  non  preveduto  nel  codice  penale,  si  è  fatto  lecito  di  ri| 
volgergli  una  seria  ammonizione  pel  suo  operato. 

4.  Il  28  di  maggio,  il  Capitolo  di  Coirà  nominò  Vescovo  di  quelli 
diocesi  il  canonico  Francesco  Rampa,  in  sostituzione  del  rimpianto  moiii 
signor  Willi.  Il  novello  Vescovo,  nato  a  Coschiavo,  Cantone  dei  Grigionj 
il  13  settembre  1837,  ricevette  gli  ordini  sacri  nel  1861.  Professore  ij 
religione  nel  collegio  cantonale  di  Coirà,  poi  di  Zugo,  fu  in  seguito  prc 
posto  alla  parrocchia  di  Glarona.  I  suoi  varii  meriti  gli  valsero  più  t:ir< 
uno  stallo  di  canonico  nella  cattedrale  di  Coirà,  e  la  dignità  di  Canee 
liere  vescovile.  I  fogli  liberali  han  fatto  di  monsig.  Rampa  un  raagnilìc 
elogio,  additandolo  come  un  oltramontano  fanatico  e  come  un  Vesco\ 
battagliere.  Da  ciò  solo  voi  potete  rilevare  che  egli  è  pio,  operoso,  h 
laute,  popolare;  qualità  che  non  vanno  disgiunte  da  una  squisita  eoo 
scenza  del  mondo. 

In  seguito  della  convalidazione  di  tre  elezioni  fin  qui  contestale, 
Gran  Consiglio  dei  Grigioni  si  trova  definitivamente  composto  di  38  r 
dicali  e  34  consei*valori.  I  primi,  a  malgrado  della  loro  debole  niagd 
ranza,  hanno  inflessìbilmente  mantenuto  il  loro  predominio  su  tutta 
linea,  costituendo  il  seggio  dell'Assemblea  e  le  autorità  esecutive  in  sen 
esclusivamente  radicale.  Un  così  fatto  contegno  contrasta  spiccatamec 
con  quello  dei  conservatori  lucernesi,  i  quali  si  divertono  tuttora  a  h 
ampie  concessioni  alla  minoranza  liberale.  Ad  ogni  modo,  fas  est  ei 
hoste  doceri, 

5.  Alle  giornate  riuscite  fatali  al  suo  reggimento  dispotico,  il  y\\\ 
tore  Carteret  può  oggimai  agf^ungere  quella  del  25  di  maggio,  conci 
siachè  questa  abohsse  l'accentramento  del  voto  nel  Cantone  di  Ginev 
Il  popolo  ginevrino  sancì,  con  6165  voti  contro  4931,  una  legge  che  ; 
mette  agli  elettori  l'esercizio  dei  loro  diritti  politici  in  24  seggi  y\\ 
renti,  sparsi  su  tutta  la  superficie  del  Cantone.  Ciò  renderà  più  li  ber 
voto  de' campagnoli  cattolici,  togliendoli  alle  frodi  e  alle  violenze  <1 
città. 
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^  .litasi  in  breve  tempo  la  seconda  edizione  di  questo  Racconto,  si  é 
'^  '-à  terza,  che  contiene  alcuni  nuovi  documenti.  Noi  stimiamo  questo  vo- 
'  utile,  per  l' importantissimo  soggetto,  che  svolge,  non  meno  ai  figliuoli 

pareoti  cristiani.  Semplice  molto  è  il  fatto  che  vi  è  narrato,  ma  nella 
'  i  plìcitÀ  è  di  una  tale  eloquenza  che  può  scusare  un  ampio  trattato  della 

a  ihe  illastra.  Noi  lo  raccomandiamo  assai  ad  ogni  ordine  di  persone, 
:    lìmente  a  chi  ha  cura  di  gioventù. 

a>i  vendibile  presso  i  seguenti  librai  : 

'  'IO,  Matleuzzi  —  Firmze,  M^nucìii;  Cini;  G.  B.  GicKhottì  —  Gencna,  Lanata; 
j—  MUmo^  Bonìardi  Pogliani;  Libreria  Ambrosiana  —  Modena^  lip.  dell' Im- 

i  -  Aapolì,  Salvalore  Barbieri,  via  Trinila  Maggiore,  41  —  Palermo,  Ogni- 
-  b(UQ,  GiacbeUi  —  Roma^  Befani  —  Torino,  Pielro  di  G.  Marietli  ;  Speirani  — 
'  ip  grafia  emiliana  —  E  gmeralm&nie  presso  tutti  i  Sigg.  Gerenti  detta  Cvritik 
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APERTO  A  CHI  VUOLE 
i  LIBERO  A  SCEGLIERE  IL  PIÙ  SICURO  STATO  IN  VITA 

Opuscolo 

del  P.  ANTONIO  NATALE  d.  C.  d.  G. 

'!'•  (Tiacheiti,  Figlio  e  C.  1879,  Unvolwne  in  64'^dlpag.  X-230, 

Prezzo  UNA  UBA 

-iiza  noto  è  questo  classico  opuscolo,  che  può  dirsi  un  ristretto  po- 
ri» compiuto  della   materia  delle   vocazioni  a  stato  religioso.  Qxhq- 
a*i,  diamante,  ù   piena  di  garbo.  A  molte  correzioni,  alla   versione 
^noi  e  ad  altri  miglioramenti  letterarii,  unisce  un'  appendice  sulle 
cocazUme^  tolta  in  gran  parte  da   un  simile  opuscolo  del  celebre 
nii;  con  aggiunte  opportunissime  ai  tempi  nostri.  Il  diffondere,  spe- 
fra  i  giovani   cristiani  d*  ambo  i  sessi,  questo  grazioso  volumetto, 
*  '  li  ^ran  merito  presso  Dio  e  d'utile  vero  per  la  Chiesa,  che  tanto  ab- 
'*'t d'anime  sublimi,  le  quali  a  Dio  si  sacrifichino  per  la  salute  del  mondo. 

Si  vende  preseo  i  iiaddetti  librai. 
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Non  sono  corsi,  o  appena,  tredici  mesi,  che  la  povera  Italia,  a 
m  per  una  dolorosa  esperienza  era  già  noto  il  suo  primato  nei 
Yeòiti,  nelle  imposte  e  nella  miseria,  si  sentì  per  colmo  d'onta  e 
■li  rammarico  annunziare  solennemente  da  un  già  suo  Ministro, 
•he  oramai  ricadeva  in  lei  anche  un  altro  primato  vie  più  tristo 
H-1  obbrobrioso,  cioè  quello  del  delitto.  Il  Minghetti,  così  par- 
lando,  non  faceva  che  dare  maggiore  solennità  ed  ampiezza 
ella  dichiarazione  riportata  già  dalla  Gazzetta   Ufficiale  dd 
hi^^iup  (28  maggio  1877)^  che  <  l'Italia  ha  negli  omicidii  una 
-'-iag^urata  e  dolorosa  prevalenza  sugli  altri  Stati.  >  Nello  scorso 
'j'vembre  il  Zanardelli,  allora  Ministro,  lamentava  con  voci  di 
-'oaforto   mal  dissimulato  Y orrenda  piaga  oggimai  non  pii\  pos- 
sibile a  celare.  «  I  reati,  co^  egli,  furono  e  sono  sciaguratamente 
.u  numero  desolante  nel  nostro  paese.  >  Del  resto  il  fatto  è  ora- 
aai  sì  patente,  che  il  Beltrani  Scalia  Ispettore  generale  del  Mi- 
nistero  deir  Interno,  insistendo  sulla  necessità  di  una  riforma 
-arceraria  potè  fame  uso  come  di  prova  perentoria  pel  suo  as- 
^  mto  :   <  Basterà  gettare  uno  sguardo  alle  statistiche  criminali 
<^\  suoi  QUATTROCENTOMILA  reati  ali' auuo,  e  alle  statistiche  car- 
■-rdrie  colla  popolazione  media  di  ottantamila  detenuti  \  »  I  più 
:vi  domali  liberaleschi  si  guardarono  bene  dal  divulgare  coteste 
»  lifesaioni  non  che  commentarle  ;  e  solo  alcuni  pubblicisti,  atter- 
r:ti  da  mi  fatto  di  tanta  gravità,  vi  tornarono  sopra  ricercandone 
\'t  orioni  e  le  cagioni  colla  speranza  di  trovarvi  alcun  riparo.  Ma 
--  Itj  discussioni  statistiche  valsero  a  presentar  loro  il  male  in 
,j^  terribile  evidenza,  la  ripugnanza  dall'  altro  canto  di  sconfes- 
^Té  i  piincipii  e  gli  atti  della  rivoluzione  non  lasciò  che  ne  rico- 
i  scissero  le  logiche  conseguenze.  E  pur  queste  non  sono  né  am- 
lirue  nò  di  remota  deduzione.  Se  mai  fo  vero  che  le  cifre  e  lo 
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date  ragionassero,  questo  è  certamente  il  caso.  Lasciamole  dunqur* 
ragionare,  che  ad  intenderne  i  sensi  non  si  richiede  altro  più  eh- 
non  volerli  frantendere. 

II. 

Il  primo  fatto  di  cui  ci  danno  una  irrecusabile  dimostraziou^* 
le  cifre  statistiche  raccolte  a  studio  dal  Beltrani  e  le  annunziata 
ufficialmente  dal  Zanardelli,  è  il  lugubre  primato  dell'Italia  sopra 
le  altre  nazioni  europee,  per  ciò  che  spetta  a  delitti  di  sangue. 
Una  tabella  comparativa  composta  dal  primo,  mettendo  a  front» 
il  numero  dei  condannati  in  diversi  paesi  d'Europa  per  oniicidii 

d'ogni  ragione,  ci  dà  per  Tanno  1875  i  seguenti  valori: 

Inghilterra     1  condannato  sopra  132,791  abitanti 

111,474       )) 

84,419       » 

22,497       » 

24,980       » 

.      8,135       » 

Di  guisa  che,  conchiude  il  Beltrani,  in  quell'anno  già  in  Italia  ^ 

contavano  gli  omicidii  a  due  tanti  più  che  in  Isvezia,  a  tre  pìi 

che  in  Austria,  a  dieci  più  che  in  Irlanda,  a  quattordici  più  eh 

in  Danimarca,  a  sedici  più  che  in  Inghilterra.  Ma  di  quest 

espressioni  relative  allora  soltanto  si  apprezza  il  vero  signifi 

cato  e  si  è  costretti  a  concedere  senza  esitazione  la  probabilità 

quando  se  ne  apprende  il  valore  assoluto  assegnatoci  dal  Zanai 

delli  in  circa  4,000  omicidii  e  20,000  ferimenti  commessi  in  Itali 

nello  scorso  anno  1878.  Egli  è  un  macello  e  uno  spargimento 

sangue,  che  basterebbe  a  denominare  una  battaglia  regolart 

Qual  maraviglia  pertanto  che  di  tale  efferatezza  si  trovi  un  s«»l 

esempio  fra  i  popoli  civili  ?  Molto  più  se  dividendo  quei  delitti  i 

varie  classi,  si  osservi  quanto  frequenti  vi  appariscano  perfin  quel 

dai  quali  rifugge  l'animo  inorridito  al  pur  mentovarli,  per  la  lor 

più  che  inumana  atrocità.  Così  il  Beltrani  annovera  pel  1S70 

Parricidii  34        1     Infanticida  51 
Coniugicidii  38     i     Fratricidii  30 

Tale  è  il  linguaggio  delle  nostre  più  recenti  statistiche  criin 

nali  prese  ciascuna  da  sé  in  disparte.  Esso  ci  riconferma  pur  tropj 

che  il  primato  nei  delitti  di  sangue,  posseduto  oggi  dalT  Itali 
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ha  un  valore  non  solo  relativo  ma  assoluto,  di  spaventevole  gra- 
\ità-  Nasce  però  spontanea  la  domanda  :  Cotesta  piaga  è  ella  an- 
tica fra  noi  o  recente?  va  rammarginandosi,  o  per  lo  contrario  si 
dilata  e  inciprignisce? 

III. 

Se  si  avesse  da  aggiustar  fede  a  certi  dati  dell'Annuario  sta- 
tistico, il  confronto  dei  reati  commessi  negli  anni  1871,  1872  e 
1S75,  ammesso  anche  un  novero  senza  pari  di  delitti  di  sangue, 
pure  ne  attenuerebbe  il  dolore  e  la  vergogna  col  conforto  di  una 
«^ostante  dirainu/ione.  Vi  si  leggono  di  fatto  le  seguenti  indica- 
zioni di  reati  denunziati: 

Omicidii  volonlarii  Omicidii  involont.  co]i)Osi 

1871  5297  143 

1872  i524  413 
1875      34()8 

doude  sarebbe  ovvio  a  conchiudere  che  il  male,  comunque  grave 
in  sé,  è  però  in  via  di  continuo  decremento,  grazie,  ben  inteso, 
al  buon  governo  della  fazione  liberalesca  e  alla  diffusione  delle 
massime  civilizzatrici  moderne.  Il  Zanardelli  avrebbe  avuto  ra- 
gione di  asserire,  come  scioccamente  fece  nel  suo  discorso  d'Iseo, 
che  la  presente  foga  di  delitti  è  <  il  legato  lasciatoci  dai  governi 
assoluti.  »  Per  mala  ventura  le  citate  indicazioni  dell'Annuario, 
sia  effetto  di  caso  o  d'arte,  si  dilungavano  tanto  dal  vero  che,  al 
dire  del  Beltrani,  il  comm.  Bodio  le  volle  cancellate  dal  secondo 
volume  di  quel  periodico:  e  in  luogo  loro  va  sostituita  un'altra 
serie  di  ordine  inverso,  della  quale,  strano  a  dirsi,  lo  stesso  Za- 
nardelli ci  somministra  colle  sue  ufficiali  dichiarazioni  l'ultimo 
termine.  Essa  non  abbisogna  di  commenti: 


\>N0 

Ohiciuii 

Omicidi  AnriESTATi     E 

1873 

•2,458 

1,859 

1874 

•>,504 

2,954 

1875 

2,714 

2,443 

1876 

2,701 

2,2(54 

1877 

2,574 

■    2,582 

1878 

2,971 

olio  mesi 

3,141  Olio  mesi 

43,753 
45,784 
47,991 
45,341 
44,784 
48,037  tulio  ranno 
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dove  la  cifra  riguardante  gli  omicidii  rommessi  nel  1878,  raggua- 
gliata per  tutto  r  anno  nella  ragione  degli  otto  primi  mesi,  ci 
rendo  la  spaventosa  somma  di  4530  omicidii  ! 

La  legge  dell' incremento  si  mostra  poi  in  tutta  la  sua  esten- 
sione ed  evidenza,  se  il  confronto  si  faccia  risalire  ai  due  decennii 
precedenti.  In  essi  troviamo 

pei  reati  punibili  colla  pena  di  morte 

dal  1850  al  1859  media  annua    <)40 

>  1800  >    1869      >         >         784 
pei  reati  punibili  co' lavori  forzati  a  vita 

dal  1850  al  1859  media  annua    976 

>  1860  >    1869      >         >       1601 
ossia,  traendo  le  somme,  nel  primo  decennio.  .  .  .  1616 
nel  secondo  decennio 2385 

Si  mettano  cotesto  due  cifre  in  capo  alla  serie  precedente  e  si 
vedrà  come  si  continuino  bene  con  ossa,  facendo  risalire  l'aumento 
fino  ai  principii  della  nuova  era  inaugurata  dalla  rivoluzione.  Per 
fermo,  se  dai  governi  assoluti  e  conservatori  il  liberalismo  trion- 
fante ricevette  insieme  colle  altre  pecche  inseparabili  da  una  so- 
cietà qualunque,  ancora  un  certo  numero  di  delitti  annui,  le  cifre 
clie  egli  oggi  si  trova  alle  mani  non  rappresentano  già  il  legato 
trasmesso,  sibbene  i  frutti,  con  che  ha  saputo  in  trent'  anni  poco 
meno  che  triplicarne  il  capitale.  Per  la  qual  cosa  il  Beltrani,  ri- 
montato coi  suoi  confronti  statistici  fino  al  1850  prudentemente 
soprassiede  dal  progredire  pìiì  su.  «Vorrei  spingere  più  in  là,  scrive 
egli,  le  mie  ricerche,  e  trarre  dalle  statistiche  pubblicate  dai  Go- 
verni che  dividevano  l' Italia  prima  della  costituzione  del  nuovo 
Jtegno,  altre  cifre  di  confronto,  ma  forse  sarebbero  assai  dolorose. 
Esse  proverebbero  che  in  certe  provincie  la  grave  delinquenza,  la 
delinquenza  che  mostra  rilassamento  nei  sacri  vincoli  di  famiglia, 
bnitale  malvagità,  sfogo  di  basse  passioni,  ora  in  proporzioni  più 
piccole  >. 

Ed  erano  senza  fallo  men  numerosi  eziandio  i  reati  d'ogni  altra 
maniera  che  la  società  punisce  colle  sue  pene.  Il  che  sebbene  po- 
teva congetturarsi  già  a  priori  pei  fatti  suaccennati,  pure  si  può 


IN  ITALIA  261 

scorgere  direttamente  confrontando  i  ruoli  de*  condannati  che 
riveano  nelle*  carceri  dal  1867  al  1877.  Noi  li  riportiamo  qui 
ommettendo  la  distinzione  delle  singole  categorie,  che  nulla  gio- 
verebbe ad  alleviare  la  dolorosa  impressione  del  tutto. 

Condannati  che  esistevano  nelle  carceri  ai  31  dicembre 


1867 

35.707 

1868 

35,983 

1869 

37,8-20 

1870 

;38,i57 

1871 

40.6-27 

a  Roma  1,989 

187-2 

40.915 

»   2,173 

1873 

41,450 

»   2,303 

1874 

43,226 

»   2,558 

1875 

45.341 

»   2,650 

1876 

4-2,151 

»   2.633 

1877 

Ì8.037 

IV. 

Feniiiainoci  qui  e  riassumiauio  i  fatti.  Dal  1859  in  poi  il  par- 
tito liberale  ha  potuto  govcruaro  da  sovrano  oltreché  nel  Pie- 
Mionte,  ancor  nella  Loiiihardia,  nei  Ducati,  nella  Toscana  e  in 
MD  parte  dello  Stato  Pontificio.  Nel  1S60  v'aggiunse  il  Regno 
delle  Due  Sicilie,  nel  1S66  il  Veneto,  e  nel  1870  il  breve  tratto 
il  paese  che  rimaneva  al  Sommo  Pontefice.  Assumendo  il  po- 
lli cose'^  dappertutto  si  presentò  annunziando  un  nuovo  ordine 
iM3poli  imbarblRP^^^*^^*^  ^^  '^*^^'  ^'  civiltà  e  di  vera  morale  ai 
dalle  apparenze  di  unS  A.  giogo  dei  governi  precedenti  e  illusi 
pratiche  superstiziose,  ne  fomerixrf'J!^  abituandoli  ad  appagarsi  di 
airesercizio  delle  virtù  domestiche  e  soci«ìV}ni,  anziché  spronar!^, 
cristiane,  che  impresse  nelle  monti  dei  popoli  e  aìorò^fl."^^^^"^^^ 
rammentate  costituivano  dianzi  il  primo  e  più  saldo  fondamento 
tlella  pubblica  morale,  e  alle  cento  istituzioni  o  ecclesiastiche  o 
avvivate  da  spirito  cristiano,  che  le  erano  poste  a  guardia  o  a  so- 
stegno, si  vollero  sostituite  nuove  massime  e  nuove  istituzioni.  F 
uoa  è  a  dire  che  questo  promesso  rinnovamento  della  società 
tentasse  in  circostanze  sfavorevoli,  né  con  poca  attività.  Incop^'^  • 
nindosi  al  nuovo  Regno  lo  provinco  confinanti  non  tutte  a  m 
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tratto  Dia  in  varie  riprese,  si  ebbe  tutto  l'agio  di  procedere  con 
i^uella  pooderazione  e  con  quella  efficacia  che  è  solita  delle  riforme 
applicate  non  in  genere  a  un  gran  tutto,  ma  in  ispecie  a  ciascuna 
delle  sue  parti.  Cosi  i  vecchi  ordinaineati  furono  dappertutto  più 
compitamente  distrutti,  le  credenze  combattute  e  scosse,  le  pra- 
tiche cristiane  avvilite  e  in  parte  vietate:  mentre  per  l'opposto 
con  ogoi  licenza  anzi  col  favore  della  pubblica  autorità  si  educù 
il  popolo  ai  nuovi  priucipii  per  mezzo  della  stampa,  della  scuola 
tì  delle  discussioni  d'ogni  maniera.  Oramai  una  buona  parte  del 
popolo  italiano  ha  potuto  fare  suo  prò  di  cotesta  educazione.  Ora, 
quale  è  il  frutto  che  egli  ne  ha  raccolto?  Quale  è  l'espressione 
pratica  e  morale  delle  massime  incalcategli  in  tante  guise,  e  certo 
non  del  tutto  invano?  Una  scala  di  delitti,  per  cui  l'Italia  va  co- 
stantemente ascendendo,  o  per  meglio  dire  precipitando,  un  cancro 
mortale  e  schifoso  che  con  isgomento  degli  stessi  liberali  va 
sempre  più  allargandosi  nel  suo  seno,  un  marchio  di  vergogna 
impresso  sulla  fronte  del  popolo  italiano,  che  ne  resta  vituperato 
in  faccia  a  tutte  le  nazioni  civili.  Se  noi  confrontiamo'  V  Italia 
qual  era  innanzi  che  s'intromettesse  a  rigenerarla  il  liberalismo, 
con  quella  che  ò  al  presente  dopo  che  la  beli'  opera  rigeneratrìce 
s'ò  potuta  manifestare  nei  suoi  effetti,  tutto  il  vantaggio  ottenuto 
si  assomma  nell'amarìssima  ironia  del  Primato  nei  delitti  annun- 
ziatole in  pien  Pariamento  da  uno  dei  suoi  Ministri.  .  ^  ^.j^g 
In  verità  non  à  focile  comprendere  come  dopo  a^frovi" ancora 
ha  dato  di  3Ò  il  regime  liberalesco  anzi^ij^ià-p'si  alle  sue  infamie 
persona  onesta  che  non  arrossisfifesciamo  pure  l' impoveriraento 
pn.r««o^osene  parJi^^ér  lo  sgoverno  amministraUvo,  che  da 
^^^^^■^'^-oWfEvolo  potrebbe  mettersi  tutto  a  carico  dell'insigne 
■^Siffindine  di  quanti  uomini  quel  "partito  seppe  eleggere  ad  ammi- 
nistratori della  pubblica  cosa;  né  cercheremo  se  il  liberalismo,  in 
niiantft  ni  estende  a  dar  precetti  di  economia  politica,  non  sia  un 
vinoso  anche  alla  prosperità  materiale  del  popolo  :  ad 
vizio  dì  lui  è  da  ascrivere  però  senza  dubbio  l'aumen- 
ìvidente  dei  delitti  in  un  popolo,  a  misura  che  se  ne 
in  esso  i  principii  e  le  istituzioni.  Egli  è  veramente 
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strano  che  non  arrÌAino  a  veder  ciò  certi  statisti  liberali,  mentri- 
«:e  ne  offrono  essi  stessi  non  che  gli  argomenti,  ma  le  più  chian* 
induzioni.  Così  il  Lombroso,  il  quale  ammette  per  cosa  ben  nota 
*  essere  la  progressione  costante  (del  delitto)  una  legge  che  si 
Yerifica  chiaramente  nei  popoli  civili  (alla  moderna,  ci  s*intcnde)  >. 
Ad  esempio  di  che,  allega  in  nota  una  tabella  composta  dall'ono- 
revole Sodio  dove  quel  progresso  si  dimostra,  come  per  T Italia. 
così  per  la  Prussia  e  per  l'Austria,  deducendolo  dalla  popolazione 
i^rceraria. 

Il  documento  merita  singolarmente  d'essere  conosciuto,  in 
ispecie  per  la  parte  che  tocca  la  Prussia- 


Anno 


P  K  i:  s  s 

1  A 

Uomini 

Donne 

37,.>8l 
34,274 

3-2,8r>i 

;%.222 

3o;2:.3 

29:717 

6,732 
G,274 
6,082 
5,962 
6,282 
6,38."i 

ArSTKIA    ClSLKITAXA 


Uomini  Donne 


187G  37,581  6,73->  26,603 

1877)  34/274  6,274  28,025 

1874  32,851  6,082  '       24,019  3,688 

187;^  ;%,222  i        5,962  24,7;i8  3,696 

1872  30;253  6,282  25,521  4,108 

1871  29:717  6,385  22.967  'i,006 

Xoi  avremmo  creduto  finora  che  accusare  la  civiltà  moderna, 
"ssia  il  liberalismo  in  pratica,  d'essere  fomentatricc  di  delitti. 
fosse  un  sollevarsi  certamente  contro  le  proteste  sdegnose  d'ogni 
l)Bon  liberale.  Ed  eccoli  invece  professare  ingenuamente  questa 
verità  come  comprovata  dall'esperienza  costante  dei  paesi,  i  quali, 
a  tal  ]»roposito,  solo  per  ironia  sembravano  potersi  chiamare  ci- 
•ili.  Onde  non  dubita  il  Lombroso  di  scrivere,  che  <  per  quanto 
^niliri  un  paradosso,  l'aumento  (in  Italia)  della  criminalità  in 
genere,  specialmente  della  femminile,  non  dovrel^bc  tanto  rattri- 
^rci  e  potrebbe  prendersi  anzi  per  un  indizio,  sgraziato  in  vero, 
'li  progredinìento.  >  Cotesto,  ci  sembra,  ò  un  esprimer  chiaro  che 
[tìrti  si  facciano  alla  moralità  nel  tipo  ideale  della  società  ammo- 
dernata. Quanto  ai  cattolici  italiani  che  amano  davvero  la  patria  i» 
il  suo  onore,  non  si  consoleranno  così  facilmente  della  vergognosa 
macchia  onde  veggono  per  opera  del  liberalismo  bruttata  l'Italia 
a)  rospettr»  del  mondo.  L' unico  conforto  è  per  essi  pensare  che  il 
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primato  nei  delitti  non  è  un  certo  indizio  del  primato  neir  immora- 
lità, massime  dove  T  indole  vivace  e  inchinata  a  trascorrere  agli 
estremi,  altera  in  più  la  proporzione  che  in  altri  più  pacati  corre- 
rebbe fra  i  trascorsi  minori  e  i  criminosi.  I  processi  criminali  e  i 
fatti  stessi  della  rivolimone  avvenuti  sotto  i  nostri  occhi  ci  mo- 
strarono soventi  volte  in  Italia  compiersi  da  soli  pochi  ribaldi 
audaci,  e  moltiplicarsi  in  mezzo  a  popolazioni  costumatissime  i 
delitti  a  una  misura,  che  non  si  tocca  altrove  fra  popoli  dieci 
tanti  più  numerosi  e  meno  morigerati.  S'appoggerebbe  adunque 
a  troppo  fallace  criterio  chi  dalla  moltiplicità  dei  delitti  volesse 
argomentare  allo  stato  assoluto  della  moralità  in  Italia  o  con- 
chiuderne alla  sua  inferiorità  morale  rispetto,  ad  altri  paesi.  Ma 
alla  fin  fine  V  incremento  si  palpabile  dei  disordini  estremi,  oltre 
ad  essere  per  se  stesso  una  perturbazione  sempre  crescente  nel- 
l'ordine morale,  presuppone  eziandio  un  incremento  ne' disordini 
meno  estremi,  essendo  questi  l'ordinaria  disposizione  che,  al  so- 
praggiungere di  più  violento  impulso,  inchina  a  precipitare  più 
facilmente  in  quelli.  Non  v'è  dunque  a  dubitare  intorno  al  signi- 
ficato delle  dolorose  statistiche  riportate  più  sopra.  Esse  palesano 
coir  autenticità  di  pubblici  documenti,  che  sotto  il  governo  e 
l'educazione  del  liberalismo  l'Italia  va  progredendo  ognora  in 
tutta  la  scala  del  delitto  a  cominciare  dagl'  infimi  scalini  fino  ai 
supremi.  La  Dio  mercè,  sono  moltissimi  fra  noi  coloro  che  non 
parteggiano  pel  liberalismo  se  non  perchè  abbagliati  dallo  splen- 
dore dei  suoi  programmi  non  si  avvidero  mai  del  velcDO  mortale 
che  vi  si  cela.  Faccia  il  cielo  che  almeno  imparino  a  conoscere 
r  albero,  dappoiché  se  ne  veggono  giunti  a  maturità  i  primi  frutti. 

V. 

Le  spiegazioni  che  gli  statisti  liberali  si  studiano  di  dare  della 
mostruosa  e  ognor  crescente  copia  dei  delitti  in  Italia,  non  ap- 
prodano a  nulla  quanto  allo  scolpare  il  liberalismo.  Esse  non 
servono  se  non  a  mettere  in  più  chiara  mostra  la  parte  che 
v'  hanno  avuta  grandissima  non  solo  le  sue  massime,  ma  le  sue 
istituzioni  e  il  nuovo  assetto  da  lui  voluto  dare  alla  Società.  I>a 
sua  condanna  riesce  così  sotto  ogni  rispetto  compiuta;  e  ciò  che 
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la  rende  inappellabile  si  è  appunto  V  essere .  ella  fondata  in  tutti 
ì  suoi  capi  sulla  spontanea  confessione  degli  avvocati  del  reo. 

Lamentano  questi,  per  esempio,  il  nuovo  ordinamento  introdotto 
Dell'amministrazione  della  giustizia  e  gli  sconci  d'ogni  maniera 
che  le  tolgono  vigore  e  dignità.  Il  Lombroso  giunge  a  dire  spiat- 
tellatamente  che  <  una  causa  certissima  dell'aumento  della  cri- 
minalità è  la  mala  prova  data  dalla  giurìa  {SulV incremento  ecc. 
pag.  49),  e  raccoglie  dall'aro  giudiziario  un  mazzetto  di  fatti 
che  ci  dipingono  al  vivo  qual  razza  di  giudici  e  di  giudizii  sian 
resi  possibili  e  frequenti  da  cotesta  nuova  istituzione.  Nel  1877, 
giudicandosi  la  causa  di  un  Sebastiano  Eaineri,  il  capo  dei  giu- 
rati, alla  domanda  se  esista  il  fatto  criminoso,  risponde  còlla 
maggioranza  di  sette  voti  No;  con  circosta7ize  atteìiiianti.  Nel 
Piemonte  si  proposero  ad  un  giurì  le  seguenti  interrogazioni: 
r  se  vi  fu  provocazione;  2**  se,  nel  caso,  la  provocazione  fu  grave. 
Ecco  la  risposta:  Al  -primo  quesito,  no:  al  secondo,  si.  In  un 
altro  processo  fu  posta  la  questione,  se  dalla  parte  del  reo  vi 
fosse  stato  eccesso  nella  difesa;  e  i  giurati  affermarono;  perchè, 
disse  poi  il  loro  capo,  l'avvocato  avea  discorso  per  più  di  due  ore, 
e  quindi  aveva  ecceduto  nella  difesa.  Altrove  un  giurato,  avver- 
tito che  dovea  rispondere  soltanto  o  si  o  no,  scrive  fedelmente 
nella  sua  scheda:  0  si  o  no.  Può  consolarsi  invero  l'Italia  rige- 
nerata che  con  tali  giudicature  entra  sulla  buona  via  di  risuscitare 
le  antiche  glorie  del  suo  gius  romaiio.  Ma  per  giudicare  qual  freno 
e^e  mettano  ai  delitti  gioverà  soprattutto  il  risapersi  la  severità  e 
la  rettitudine  delle  loro  sentenze.  A  Reggio  di  Calabria  i  giurati 
assolvono  undici  grassatori  confessi,  e  pei  quali  gli  stessi  difensori 
non  chiedevano  che  le  attenuanti  (La  giurìa  ecc.  di  Mongano, 
Catania  1874).  A  Temi  si  assolve  un  parricida  confesso  e  stato 
già  condannato  a  morte.  Confesso  era  altresì  uno  studente  di  Si- 
racusa che  attentò  alla  vita  del  suo  professore,  ma  i  giurati  lo 
dichiararon  pazzo;  e  il  cancelliere  della  prefettura  d'©cchiobello, 
che  assolverono  di  furto  a  titolo  di  forza  irresistibSo  ;  e  un  tal 
Nocelli  di  Palermo,  a  cui  il  confessarsi  e  riconfessarsi  colpevole 
non  valse  a  fare  che  ne  rimanessero  persuasi.  Non  v'è  assurdità 
di  assolutoria  inaudita  di  cui  non  abbia  dati  esempii  in  copia 
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cotesto  nuovo  tribunale.  Non  già  che  il  delitto  vi  trovi  uxut  espli- 
cita protezione,  che  anzi  egli  verrà  punito  a  costo  di  dare  nelle 
più  grossolane  contradizioni.  Gt.  E.,  racconta  il  Lombroso,  ricco 
di  beni  di  fortuna,  vien  tratto  alle  Assise  come  strangolatore 
della  propria  moglie  con  due  complici  poveri.  Gt.  E.  è  assolto  e  i 
due  suoi  complici  sono  condannati  a  20  anni.  Altrove  dichiara  il 
Bonelli,  di  rado  accadere  che  non  si  aprano  i  cancelli  all' accusato 
di  agiata  condizione,  mentre  si  mantiene  invece  la  più  rìgida  se- 
verità verso  coloro  che  nulla  posseggono.  Dove  poi  non  entra  o 
la  corruzione  o  altri  riguardi  privati,  troppo  spesso  si  vede  la 
bilancia  della  giustizia  vacillar  nelle  mani  dei  giurati  per  timore 
delle  minacce.  «  Si  loda,  così  il  Lombroso,  nel  Giurì  V  indipen- 
denza :  ma  son  molti  i  casi  che  mostrano  che  il  giurì  è  più  pau- 
roso di  qualunque  imputato  >  :  ed  egli  stesso  ne  allega  parecchi 
esempii  che  oramai  lasceremo  di  riferire,  non  occorrendo  di  più, 
oltre  alle  cose  dette  fin  qui,  a  convincere  come  una  siffatta  ammi- 
nistrazione della  giustizia  a  buon  diritto  si  annoveri  fra  le  ca- 
gioni più  efficaci  dell'accrescimento  continuo  dei  delitti  fra  noi. 
Ma  che  vai  questo  a  proposito  del  proscioglierne  il  liberalismo? 
Non  è  anzi  un  argomento  manifesto  della  sua  colpevolezza  l'ayerci 
regalata  una  istituzione  che  si  riconosce  avere  concorso  e  concor- 
rere sì  daddovero  al  corrompimento  morale  del  popolo  italiano? 

Dicasi  altrettanto  delle  associazioni,  che  si  allegano  come  un 
altro  motivo  di  quel  barbaro  progresso.  In  ogni  tempo  l'unione  in 
bande  congiurate  accrescendo  le  forze  e  l'ardire  dei  mal&ttorì, 
spianò  loro  la  via  a  delitti  che  dai  singoli  non  si  sarebbero  potuti  e 
neppur  forse  voluti  commettere.  Ma  ommettendo  siffatte  leghe  che, 
come  la  camorra  di  Napoli  e  la  mafia  di  Palermo,  non  sono  una 
nuova  causa  a  cui  si  convenga  per  so  ascrivere  il  nuovo  fenomeno, 
im  altro  genere  d' associazioni  si  addita  dagli  statisti  criminali, 
come  sorgente  dianzi  ignota  o  studiosauiente  repressa  di  numerosi 
reati.  S' aseolti  intomo  a  ciò  il  Bertolotti  :  <  Gravi  pensieri,  cosi 
egli,  volge  io  mente  chi  non  facendosi  velo  d'alcuna  passione  al- 
l'intelletto, tolga  a  considerare  la  pubblica  sicurezza  trovarsi  in 
condizioni  peggiori  a  Lugo,  dove  più  che  altrove  abbondano  le 
associazioni  legate  fra  loro  in  vincolo  di  federazione  e  av^ti  lo 
scopo,  come  leggesì  nel  loro  programma,  di  tutelare  il  progresso 
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del  benessere  morale  e  materiale  dei  cittadini,  V  educazione  alla 

vita  sociale  e  la  cooperazione  sì  col  pensiero  come  coir  azione  al 

compimento  dei  veri  destini  della  patria.  >  (Belaz.  sfaf? sfica  dei 

Trib.  di  Rotna,  pag.  16).  Ringraziamo  ben  di  cuore  il  sincero 

relatore  per  questa  preziosa  testimonianza,  che  si  risolve  in  isA^elare 

s^ia  riguardi  l'intima  malvagità  delle  associazioni  massoniche 

orpellate,  come  è  solito,  coi  titoli  più  innocenti  e  generosi.  E  rin- 

**alza  il  detto  di  lui  il  LomhrosQ,  dichiarando  allo  stesso  propositi ► 

cTie  per  opinion  sua  «  nei  paesi  poco  educati  alla  vita  civile  (qual 

•^  ritalia)  tutte  le  associazioni  in  genere,  anche  quelle  di  mutuo 

soccorso,  corrono  pericolo  di  diventare  il  nucleo  o  il  ritrovo  dei 

walfattori.  >  I  quali  discorsi  ridotti  in  oro  significano,  essere  in 

r#?altà  una  scuola  di  delitti  non  solo  le  associazioni  settarie  che 

«^•)nipierono  la  trasformazione  politica  deir  Italia,  e  i  cui  membri 

.saliti  al  potere  si  adoprano  con  ogni  sforzo  di  effettuarne  T  intera 

txasformazione  morale;  ma  tutte  in  im  fascio  le  società  da  loro 

promosse,  conforme  allo  spirito  liberalesco;  si  coprano  pure  dei 

pili  bei  titoli  di  progresso  e  di  beneficenza. 

E  per  abbreviare,  quante  sono  lo  cagioni  rintracciate  dagli  sta- 
tisti, per  ispiegare  la  spaventosa  marea  di  delitti  che  al  dire  del 
Beltrani  minaccia  crescendo  di  sommergere  Tltalia,  tutti  sono  capi 
d'accusa  contro  il  liberalismo  che  ce  le  trasse  in  casa.  L'intema- 
rtonalismo,  la  miseria,  la  licenza  del  portare  le  armi,  le  associa - 
rtoni.  i  cento  sconci  delle  istituzioni  giudiziarie,  la  libertà  prov- 
visoria, i  ritardi  dei  giudizii,  gli  appelli,  la  giuria;  e  aggiungiamoci 
\)nre  le  rovinose  teorie  della  for/a  irresistibile,  della  disposizione 
fisica,  della  quasi  impunità  dei  delitti  politici  :  son  queste  le  fonti 
MDde  SI  alimenta  e  vigorisce  ogni  di  piiì  fra  noi  l'immoralità!' 
Sia,  lo  concediamo  di  buon  grado:  ma  se  è  così,  non  occorre  di 
più  ad  un  animo  onesto,  ad  un  italiano  amante  della  sua  patria 
j»er  condannare  un  sistema  che  in  tanti  modi  favorisce  il  vizio,  «- 
di  un  partito  che  così  attenne  la  promessa  di  rigenerare  moral- 
mente il  popolo  italiano. 

VI, 

Accertate  le  fonti  del  male,  nulla  è  più  facile  che  additarne  il 
rimedio  :  e  sarebbe  nel  caso  nostro  abbandonare  la  falsa  politica 
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e  le  istituzioni  e  i  principii  liberaleschi,  che  air  effetto  si  dimo- 
strarono sì  rovinosi;  nò  solo  per  accidente,  ma  a  confessione  de"* 
loro  stessi  difensori,  per  intimo  vizio  di  loro  natura.  Sennonché,^ 
quando  pure  si  rimovessero  materialmente  tutte  le  cagioni  sopra* 
allegate,  riordinando  meglio  l'amministrazione  della  giustizia^ 
diminuendo  la  miseria,  e  prendendo  quante  altre  misure  sa  sug- 
gerire una  savia  politica,  sebbene  verrebbero  tolti  con  ciò  parecch  i 
stimoli  e  posto  un  più  stretto  freno  al  delitto,  non  sarebbe  dt^ 
sperare  però  di  venire  a  capo  di  nulla,  finché  non  si  ricorra  «~i. 
quel  supremo  ed  unico  mezzo  su  cui  poggia  la  moralità  dei  popoli  . 
che  è  lo  spirito  e  la  pratica  della  religione.  Gran  fatto  che,  co  u 
tanto  diffondersi  iu  ricercare  le  altre  cagioni  della  crescente  in  l  - 
moralità  e  metterne  in  luce  la  triste  efficacia,  gli  statisti  moderui 
non  facciano  menzione  delle  arti  d'ogni  maniera  usate  dai  rige- 
neratori liberali  per  creare  in  Italia  una  società  priva  di  religioo  e 
e  immersa  nel  brago  di  un  ateismo  epicureo.  Imaginarsi  che  una 
società  siffiitta  possa  riuscire  altro  che  un'arena  dove  i  singoli 
individui  sono  intesi  a  rapirsi  a  vicenda  i  beni  di  questa  terra  in 
cui  si  termina  tutta  la  beatitudine,  e  a  goderne  senza  ritegno, 
ingegnandosi  di  eludere  le  leggi  o  di  romperne  colla  violenza  il 
freno,  gli  è  un  mostrarsi  troppo  ignaro  della  forza  che  prendono 
nell'uomo  le  passioni  dalla  persuasione  di  usare  di  un  proprio 
diritto  0  di  seguire  una  cieca  necessità.  Solo  il  Cristianesimo 
coli' efficacia  delle  sue  verità  e  precetti  morali,  colla  coscienza  di 
una  dignità  soprannaturale,  colla  speranza  di  una  vita  migliore  e 
colla  minaccia  di  pene  eterne,  è  capace  di  inettere  nell'intelletto 
e  nel  cuore  umano  un  argine  che  rattenga  il  tumulto  delle  pas- 
sioni ribelli.  Solo  il  Cristianesimo  cogli  abbondanti  aiuti  di  grazia 
soprannaturale  di  cui  dispone  nei  sacramenti  istituiti  dal  Divin 
Redentore  e  vero  Eistonitore  dell'umanità,  Gesù  Cristo,  può  darci 
una  società  libera  da  quegli  eccessi  che  contaminarono  ognora 
tutte  le  società  pagane.  Supposto  un  tal  fondamento,  gli  ordina- 
menti sociali  saranno  utili  ed  efficaci  ma  non  altrimenti.  In  altre 
occasioni  l'abbiamo  dimostrato  a  sufficienza.  Qui  basta  il  ripeterlo, 
poiché  il  fatto  parla  da  sé.  Solo  nel  nome  di  Gesù  hanno  salate 
come  gl'individui  così  le  nazioni;  e  fuori  di  questo  nome  non  ve 
n'ò  un  altro  da  sostituirgli:  et  non  cdt  aliud. 


DELL'  OPPOSIZIONE 

TRA  IL  SISTEMA  SCOLASTICO  E  LA  CHIMICA  MODERNA 

1.1   ORIH.IE 

ALLA  COMPOSIZIONE  SOSTANZIALE  DEI  CORPI 


L 

La  più  grave  difficoltìu  anzi  Tunica  che  abbia  peso,  contro  il 
sistema  scolastico  della  materia  e  della  forma  nella  composi/ione 
dei  corpi,  è  quella  che  si  suol  togliere  dalla  Chimica  moderna,  i 
m  dettati  si  dicono  essere  ad  esso  contrarli.  Importa  dunque 
moltissimo  chiarire  un  tal  punto,  dimostrando  che  T  anzidetta 
opposizione  è  puramente  appresa,  non  è  reale.  Ciò  hanno  fatto 
egregiamente,  nei  loro  corsi  e  trattati  scientifici,  quei  valorosi 
che  in  questi  ultimi  tempi  si  adoperarono  al  restauro  dell'antica 
8ipienza.  Nondimeno  non  sarà  vano  nò  discaro  ai  nostri  lettori  se 
in  un  paio  di  articoli  svolgeremo  questo  argomento  colla  maggior 
Wtà  che  ci  sarà  possibile,  senza  però  nuocere  alla  chiarezza. 

La  Chimica  divide  i  corpi  in  semplici  ossiano  elementari,  e  com- 
posti ossiano  misti.  I  primi  sono  quelli  che  non  si  sciolgono  in 
altri  corpi  di  specie  diversa,  ma  solo  in  parti  omogenee,  come  a 
ragion  d'esempio  l'idrogeno  ;  i  secondi  per  contrario  si  risolvono 
io  corpi  specificamente  diversi,  come  a  cagion  d*  esempio  l' acqua. 
La  stessa  divisione,  quasi  colle  identiche  parole,  ò  data  dagli 
iScolastici.  Omne  corpNn  aiit  est  de  numero  rorponan  siniplU 
cifon,  ani  de  niunero  corporum  comyositorum...  Non  potest 
dici  corpus  esse  omne  simplex^  cum  nos  de  testimonio  sensuum 
cidt<vnus  multa  corpora  resolvi  in  sua  componentia.  Così  Al- 
berto Magno  '.  E  S.  Tommaso  annunziando  la  stessa  divisione  in 
wrpi  elementari  e  misti,  li  definisce  in  questo  modo  :  Illa  dicun- 
tur  e/ementa,  in  quae  ultimo  resolruntur  omnia  corpora  miAa, 
*  Dt  caeio  ti  mundo  1.  1,  iracl.  2,  e.  L 
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et  per  conseqtwis  ea  sunt  ex  quibus  primo  componuntur  hìfius- 
modi  corpora.  Ipsa  autem  corpora,  fpiae  elementa  dicuntur^ 
non  dividuntur  in  alia  c&rjw'a  specie  differentiuj  sed  in  partea 
consimile^  \  Un  chimico  moderno  non  avrebbe  potuto  parlare  con 
maggiore  esattezza.  Per  questo  capo  adunque  non  ci  ha  contra- 
rietà, tra  gli  Scolastici  e  i  Chimici  moderni;  giacché  l'aver  questi 
scoperto  finora  ben  sessantasette  corpi  semplici,  laddove  quelli 
non  ne  annoveravano  che  quattro,  e  questi  stessi  conosciutisi 
poscia  composti,  non  costituisce  opposizione  ;  siccome  non  costi- 
tuisce opposizione,  tra  la  Chimica  d'oggidì  e  la  Chimica  di  alcuni 
lustri  addietro,  la  diversità  nel  numero  dei  corpi  semplici.  Ci  ha 
qualche  chimico  moderno,  il  quale  sostiene  che  i  corpi  veramente 
semplici  non  sieno  che  soli  due.  Oltre  a  che  non  è  -improbabile  la 
spiegazione  di  alcuni  scrittori,  i  quali  vogliono  che  quando  gli 
Scolastici  dicevano  gli  elementi  esser  quattro:  T acqua,  il  fuoco, 
la  terra  e  V  aria,  non  intendevano  con  queste  voci  V  acqua  che 
beviamo,  o  il  fuoco  che  adoperiamo  a  cuocere  le  vivande,  o  la 
terra  dei  nostri  giardini,  o  Taria  che  respiriamo;  ma  solo  vole- 
vano dire  che  nella  dissoluzione  dei  corpi  misti  si  giunge  sempre 
a  materie  o  solide  sterra;),  o  liquide  (acquaj,  o  fluide  (ariaj^  o 
eteree  ("fuoco).  Checché  sia  di  ciò,  certo  ò  che  l'accrescimento  o 
la  diminuzione  del  numero  dei  corpi  eleuìcntari,  e  il  decomporsi, 
a  cui  si  riesca,  di  quelli  che  prima  si  riputarono  semplici,  non 
costituisce  contrarietà  di  teorica,  ma' solo  progresso  di  analisi  spe- 
rimentale. 

Fermato  questo  punto,  per  ciò  che  riguarda  la  divisione  e  il 
concetto  dei  corpi  semplici  e  composti,  vediamo  se  V  opposizione, 
di  cui  si  parla,  abbia  luogo  quanto  alla  costituzione  degli  uni  e 
degli  altri. 

II. 

Per  ciò  che  riguarda  i  corpi  elementari,  V  opposizione  tra  la 
dottrina  scolastica  e  la  chimicii  moderna  potrebbe  risultare  da 
due  capi.  Il  primo  è  che  gli  Scolastici,  benché  dicossero  semplici 

*  In  V  Metaphys.  lecl.  IV. 
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i  detti  corpi  quanto  alla  costituzione  chimica,  nondimeno  li  ripu- 
liTano  composti  quanto  alla  costituzione  essenziale  che  stabilivano 
risoltare  dair unione  di  un  doppio  principio  :  l'uno  potenziale  e 
determinabile  (tnaten'aj,  l'altro  attuoso  e  determinante  Cforma). 
Ehnentorum  corpora  snnt  simplicia,  et  non  est  compositio 
mi  materiae  et  formae  ^  Il  secondo  è  che  essi  ammettevano 
questi  cx)rpi  come  dotati  di  vera  continuità  di  parti  nella  loro 
estensione  visibile.  Or  l'una  cosa  e  l'altra  sono  contrarie  alla 
Chimica  moderna.  Imperocché  questa  primieramente  non  riconosce 
nei  corpi  elementari  altra  composizione  originaria,  se  non  quella 
di  atomi,  in  cui  le  molecole,  non  divisibili  da  forze  fisiche,  vengon 
<li7ise  da  forze  chimiche.  In  secondo  luogo  stabilisce  che  i  detti 
atomi  non  hanno  continuità  tra  loro,  ma  sono  tenuti  insieme  con- 
sunti da  una  forza,  che  appellasi  affinità ^  come  le  molecole,  ri- 
sultanti dagli  atomi,  son  tenute  congiunte  da  una  forza  che  dicesi 
coesione. 

Or  quanto  al  primo  capo  di  cotesto  dissidio  rispondiamo,  che 
♦«0  non  costituisce  vera  opposizione,  perchè  il  riguardo  è  diverso. 
I  Chimici  cercano  ne' semplici  la  sola  composizione  che  si  riferisce 
alla  mole,  perchè  la  loro  investigazione  è  puramente  sperimen- 
tale; e  l'esperienza  non  può  risolvere  un  corpo  semplice,  se  non 
in  parti  minori,  fino  a  giungere  a  quelle  che  non  sieno  divisibili 
per  fona  alcuna.  Gli  Scolastici  ammettono  queir  altra  composi- 
zione nei  corpi  semplici,  perchè  la  loro  investigazione  è  razionale, 
tr  cercano  i  componenti  non  della  mole  ma  dell'  essenza.  A  co- 
testi componenti  essenziali  non  si  può  giungere  né  per  divisione 
meccanica  né  per  analisi  chimica;  perchè  l'una  e  l'altra  son  solo 
capaci  di  sciogliere  i  corpi  in  altri  corpi,  e  quelli  non  sono  corpi 
ma  principii  costitutivi  del  corpo.  A  una  tale  investigazione, 
i*oiue  puramente  metafisica,  non  si  oppone  la  Chimica;  la  quale 
non  ha  in  essa  alcun  interesse.  Ciò  è  sì  vero,  che  a  lei  neppure 
importa  se  i  corpi,  che  dice  semplici,  siano  al  trar  de' conti  com- 
posti di  altri  corpi,  in  cui  in  processo  di  tempo  vadano  a  ri- 
solversi. €  La  voce  semplice  nella  Cliimica  non  esprime  che  un 
fatto,  e  vale  lo  stesso  che  indecomposto.  Se  il  progresso  futuro 

'  S.  TossAso,  Contra  Gentile^,  1.  Ili,  e.  23. 
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delle  scienze  naturali  permetterà  alla  Chimica  di  perfezionare  i 
mezzi  di  analisi,  che  possiede,  o  di  trovarne  dei  nuovi,  forse  al- 
cune delle  sostanze,  che  ora  si  dicono  semplici,  e  potrebb'  essere 
anche  tutte,  passeranno  nel  numero  delle  composte.  >  Così  uno 
dei  più  illustri  scrittori  di  Chimica  ^  Se  dunque  non  è  contrario 
alla  Chimica  che  i  corpi  elementari  sieno  composti  di  altri  corpi, 
perchè  dovrà  esserle  contrario  che  sieno  composti  di  materia  e  di 
forma,  le  quali  sou  meno  che  corpo,  per  essere  principii  costitutivi 
del  corpo? 

Si  dirà  :  non  da  questo  lato  esiste  la  contrarietà  tra  il  sistema 
scolastico  e  la  Cliimica  moderna,  per  ciò  che  spetta  ai  corpi 
semplici;  bensì  da  quello  che  riguarda  la  loro  estensione,  in 
quanto  dagli  Scolastici  si  pone  come  continua,  e  dai  Chimici  per 
contrario  come  discontinua  e  formata  di  atomi. 

I  Chimici  confessano  che  gli  atomi  in  loro  stessi  non  sono  og- 
gotto  di  esperienza  nò  possono  essere;  giacché  è  impossibile  coi 
mezzi  meccanici  giungere  fino  ad  essi,  ed  oltre  a  ciò  la  loro  pic- 
colezza li  rapirebbe  alla  vista,  armata  eziandio  de' più  perfetti 
microscopii.  <  Gli  atomi  e  le  molecole  sfuggono  ai  sensi  ;  le  più 
piccole  parti  che  noi  possiamo  isolare  dai  corpi,  rispetto  agli  atomi 
e  Jille  molecole  si  può  dire  che  sono  come  tutta  la  nostra  terra  a 
una  goccia  d'acqua*.  >  Però  essi  soggiungono,  che  la  loro  esistena 
si  dimostra  indirettamente,  in  quanto,  ammessi  che  sieno,  vengono 
agevolmente  e  armonicamente  spiegati  tutti  i  fenomeni  chimici,  i 
quali  altrimenti  resterebbero  inesplicabili  e  sconnessi. 

Rispondiamo  :  Anche  se  tutto  questo  dovesse  concedersi  ai  Chi- 
mici, senza  veruna  distinzione;  il  contrasto,  di  cui  si  parla,  col 
sistema  scolastico  svanirebbe.  Imperocchò  gli  Scolastici,  quando 
dicono  che  i  corpi  devono  essere  composti  di  materia  e  di  forma, 
intendono  ciò  dei  corpi  che  sieno  vere  sostanze,  e  non  aggregati 
di  sostanze.  L'aggregato,  già  si  sa,  essendo  un  tutto  non  sostan- 
ziale ma  accidentale,  non  dicesi  composto,  che  delle  parti,  unite 
insieme  a  formarlo.  Se  dunque  fosse  indispensabile  alla  Chimica 

*  Trattato  dementare  di  CMmica  moderna  6j\  ì\  V.  S.  Pbove.izali  d.  C.  d.  G. 
Purte  prima,  Cliimica  generale,  pag.  S. 

*  Ivi,  pag.  40. 
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resistenza  degli  atomi  per  la  spie^zione  de'suoì  fenomeni;  allora 
essi  sarebbero  realmente  le  sostanze  corporee:  e  pe^^^  ad  essi  si 
ipplicherebbe  il  sistema  scolastico  ;  la  cui  tesi  resterebbe  intatta, 
perchè  intesa  delle  vere  sostanze  corporee,  e  non  di  quelle  che  ap- 

t  parLscano  tali,  ma,  nel  fatto,  non  sieno  che  agglomerazioni  di 

\  sostanze. 

f      Se  non  che,  a  voler  dire  il  vero,  a  noi  sembra  che  alla  Chimica 

■  non  sia  necessaria  resistenza  attuale  degli  atomi,  ma  basti  Tesi- 
Af'UYJà  nrfuale ;  la  quale  si  riduca  all'atto  ueir effettuarsi  delle 
combinazioni  chimiche.  Ora  ciò  non  ù  negato  ma  ammesso  dagli 
iScolastiri.  Procuriamo  di  render  chiaro  il  nostro  concetto. 

Gli  Scolastici  stabiliscono  che  sebbene  i  corpi,  matematicamente 
foiL^iderati,  cioè  per  rispetto  alla  pura  estensione,  sieno  divisibili 
in  infinito;  tuttavia  considerati  fisicamente,  cioè  per  rispetto  al 
loro  essere  sostanziale,  non  possono  dividersi  che  fino  a  certi  li- 
niti:  e  ne  danno  per  ragione,  che  ogni  principio  fonnale  richiede 
Bella  propria  materia  una  determinata  estensione  per  isvolgere  in 
tea  le  sue  forze  operative.  Etsi  corpora  mathematica  possinf  in 
injiuitum  di  vidi  j  corpora  tamen  naturalia  ad  cerfum  terminum 
iniduHfur;  cum  unicnique  formae  determinetiir  qaantitas  se- 
ft/wrf»/;/i  uafuram,  sicat  et  alia  accideutia.  Così  S.  Tommaso  ^ 
Ed  altrove:  <  Il  corpo  fisico  non  è  divisibile  in  infinito,  ma  solo 
il  forpo  matematico.  Si  dice  corpo  matematico  il  corpo  considerato 
ieci)ndo  le  sole  sue  dimensioni  quantitative,  e  questo  è  il  corpo  in 
genere  di  quantità:  il  quale  può  dividersi  in  infinito,  perchè  nella 
Adone  di  quantità  continua  non  ci  ha  nulla  che  ripugni  alla  di- 
riaone.  Ma  corpo  fisico  si  dice  quello  che  è  considerato  secondo 
«ma  determinata  specie  e  virtù  ;  e  siffatto  corpo  non  può  dividersi 
in  infinito,  perchè  ogni  specie  richiede  una  determinata  quantità. 
Corpits  uaturale  ìwn  est  dirisibifc  in  infifiitam,  sed  so/um 
Oirpns  ìmithematicum.  Et  divitur  cor  ima  mathrmaticum  corpus 
ffftisidernfam  sevundam  dimensioncs  fiuantitativas  tanttfm,  et 
kftr  P!9f  vorims  in  genere  quantitatis:  Ime  enim  in  infinitnm  di- 
fidi  jfofe.st,  quia  in  ratione  qnantitatis  continuar  non  est  ali- 
jmk/  qucnl  divisioni  repuf/net.  Corpus  autcni  naturale  dicitnr 
*  Qq.  Disp.  Q.  IV  De  Potentia,  a.  1,  nd  V. 
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ijiiod  vonsùhratur  secundum  aliquam  determinatam  spedem  d 
rirtutem;  et  hoc  non  jjofesf  dividi  in  injìnituni,  quia  quaelibei 
speciés  determinatam  qnantitatem  requirit^.  Or  niente  vieta  ch< 
(queste  parti  minime,  in  cui  può  sussistere  ciascun  corpo,  e  in  cu 
sarebbe  di  per  sé  divisibile,  si  chiamino  atomi.  Essi  veramente  né 
continuo  non  sarebbero  divisi  in  atto  ma  solo  in  potenze;  e  la  lor^ 
insistenza  sarebbe  non  attuale  ma  virtuale,  perchè  contenuta  nelb 
esistenza  del  tutto.  Niente  vieta  altresì  che  questa  divisione  s 
concepisca  ridursi  all'atto,  sotto  l'azione  d'un  agente  chimico 
allorché  i  corpi  vanno  a  combinarsi  chimicamente  tra  loro.  Ciò  i 
anzi  conforme  a  queir  antica  sentenza  degli  Scolastici:  Cor  pan 
non  agnnty  nisi  soluta.  Le  combinazioni  chimiche  richieggono  li 
scambievole  azione  dei  componenti,  e  questi  per  esercitarla  ha] 
mestieri  di  sciogliersi  in  tutte  le  parti  in  cui  sono  solubili.  li 
tal  modo  la  necessità  degli  atomi  per  le  combinazioni  chimiche  s 
concilierebbe  ottimamente  colla  continuità  dei  corpi  ;  in  quanto 
l'esistenza  di  quelli  si  supponga  soltanto  virtuale,  prima  dell( 
combinazioni  medesime,  ed  effettuabile  nell'atto  di  tali  comM* 
nazioni.  Anzi  niente  vieta  che  per  ragione  di  metodo  si  guardi  dal 
Chimici  come  se  già  fosse  effettuata,  affin  di  poter  determinare  11 
formolo  delle  proporzioni,  richieste  nei  componenti  per  la  formar 
zione  dei  diversi  composti.  Gli  Scolastici  conoscevano  in  generali 
la  necessità  di  dette  proporzioni  a  produrre  i  diversi  misti.  Fir 
lutea  elementorum  causando  diversas  projportioìies,  causautdi 
rersa  mixta^.  Ma  per  l'imperfezione  de'tempi,  mancavano  di  fof 
mole  precise.  Il  progresso  moderno  ha  rinvenute  coteste  formoli 
e  le  ha  espresse  in  cifre  numeriche.  Siffatte  cifre  presentai 
come  già  esistente  la  divisione  in  atomi;  la  quale  avviene  nell'atti 
delle  combinazioni  chimiche.  Ciò  non  costituisce  alcun  contrasta 
col  sistema  scolastico,  ma  è  solo  fctio  quaedamj  richiesta  dì 
precisione  di  metodo.  Per  parte  dunque  dei  corpi  semplici  non  t 
ha  vera  opposizione  tra  la  Chimica  e  il  sistema  Scolastico. 

'  In  II  SerUent.  Dist.  30,  2.  2. 

'  S.  Tonviso,  Opuscolo  De  PluralUak  formarum,  pars  I. 
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m. 

Piutto^  il  contrasto  potrebbe  con  maggiore  apparenza  alle- 
ram  a  rispetto  dei  corpi  misti,  nei  quali  la  Chimica  moderna 
mol  superstiti  in  atto  i  corpi  semplici,  laddove  gli  Scolastici  li 
^labiUscono  superstiti  solo  in  virtù  :  Formae  elementorum  ma- 
i^nf  in  mixto  non  actu  sed  virfuteK  Or  noi  diciamo  che  nep- 
>ar  qui  ha  luogo  il  contrasto;  o  se  ha  luogo,  esso  ben  può  ridursi 
L  termini  accettevoli. 

I  corpi  misti  si  dividono  in  organizzati  e  non  organizzati,  ossia 
n  viventi  e  non  viventi.  Diciamo  prima  degli  uni,  e  poscia  diremo 
leglì  altri,  giacché  il  discorso  per  entrambi  i  casi  è  alquanto 
ìiverso. 

Cominciamo  dall'affermare  che  quanto  ai  misti  privi  di  vita,  la 
i.ittrìna  scolastica  facilmente  può  tollerare  che  si  dicano  conte- 
[>ire  in  atto  i  corpi  semplici,  armonizzati  tra  loro  ma  non  di- 
trotti.  Imperocché  ad  essa  non  importa  gran  fittto  che  i  detti 
wùsd  non  sieno  nuove  sostanze  ma  solo  aggregati  di  sostanze. 
Essa  vnole  solamente  che  dovunque  si  verifichi  vera  sostanza  cor- 
[««•rea,  ci  sia  composizione  di  materia  e  di  forma,  e  per  conse- 
un;eDza  una  sola  forma,  perchè  un  solo  essere  sostanziale  non  può 
-sere  comunicato  se  non  da  un  solo  principio  di  atto  sostanziale. 
^  se  tale  o  tal  altro  corpo  sia  realmente  una  sola  sostanza  o 
ipparisc^  tale,  e  sia  piuttosto  un'  unione  di  più  sostanze,  è  qui- 
tioue  cbe  non  la  concerne,  siccome  puramente  sperimentale.  Di 
fatto  S.  Tommaso  nel  confutare  la  sentenza  di  coloro,  i  quali  opi- 
iavano  che  gli  elementi  restano  nel  misto,  secondo  le  proprie 
'  rine  (vai  quanto  dire  in  atto,  perché  Tatto  vien  dalla  forma), 
:  n  obbietta  che  così  cadrebbe  a  terra  la  teorica  della  materia  e 
i-rlla  forma  in  generale,  ma  dice  solo  che  in  tale  ipotesi  la  cosa 
[ r.iiotta  non  sarebbe  sostanza  vera,  ma  solo  apparente.  Ecco  le 
sue  parole  :  «  Se  la  mistione  si  fa,  rimanendo  le  forme  dei  corpi 
i^inplici,  ne  segue  che  quella  non  è  vera  mistione  (ossia  produzione 
f.i  nuova  sostanza,  diversa  dai  suoi  componenti,  ma  solo  appa- 

'  S    TosiHASo,  Summalh,  1.  p.  q.  LXXVI,  a.  4  ard  4". 
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riscente  tale  al  senso  per  viciuan/a  di  particelle,  non  dìscei 
per  la  loro  piccolezza.  Si  mixtio  fiat  remancntibas  formis 
pUcium  corpornm,  saipùtur  quod  non  est  mixtio,  ìsed  ^rt>l 
ad  senniiiw,  quasi  iuuia  se  itosilis  partibus,  insensiliìibus 
pter  parritata/nK  Questo  punto  ò  degno  di  attenta  consideraàc 
Per  S. Tommaso  la  sentenza  che  nell'ordine  dei  non  viventi  (pei' 
venti  la  bisogna  procede  diversamente,  come  vedremo)  i  corpi 
plici,  entrando  a  formare  il  misto,  rimangono  in  atto,  non 
altro  inconveniente  che  questo  :  non  essere  il  nuovo  prodotto 
sostanza,  ma  solo  un  iiiescolamento  di  sostanze.  La  teoric<i 
rale  della  materia  e  della  forma,  per  la  costituzione  della  sos 
corporea,  non  corre  pericolo.  E  veramente  in  quella  ipotesi  v( 
sostanze  nel  regno  minerale  non  sarebbero  che  i  corpi  semplice 
di  essi  resterebbe  intesa  la  teorica  della  materia  e  della  foi 
sostanziale.  I  misti  sarebbero  puramente  aggregati  di  sostaD:ffi.j| 
dunque  i  chimici  credono  che  a  spiegare  i  fenomeni  della  U 
scienza  è  assolutamente  necessario  stabilire  che  i  corpi  sempl 
restino  in  atto  nel  misto,  e  sol  variamente  dispongansi  tra  le 
pm'chè  una  tale  sentenza  si  restringa  ai  soli  misti  privi  di 
la  teorica  della  materia  e  della  forma,  in  rigore  parlando, 
divieta  ma  solo  fa  osservare  che  tal  unione,  per  intima  che  si 
ponga,  non  costituisce  una  nuova  sostanza,  ma  solo  un  aggi 
di  sostanze.  Per  avere  un  composto,  che  sia  vera  sostanza, 
vien  che  esso  sia  omogeneo  in  tutte  le  sue  parti,  e  non  qi 
all'apparenza,  ma  quanto  alla  sua  reale  entità.  Sì  est  aliqt 
mixtam^  oportet  ipsum  esse  hoìniomerumj  idest  eiiisdem  fi 
tionis  in  parte  et  in  foto  *.  , 

IV. 

Ma,  vaglia  la  verità,  neppur  qui  ci  è  bisogno  di  ricorrere  a  ta 
espediente,  per  conciliare  il  sistema  Scolastico  colla  Chimica.  OtI 
inamente  si  può  sostenere  che  nella  produzione  d'un  misto  per 
combinazione  dei  semplici,  a  ragion  d'esempio  dell'acqua  per 

'  S.  Tommaso,  in  lib.  1,  De  genrtraUonc  el  corruptione,  iccl.  25. 
'  S.  Tommaso,  Ivi,  lect.  25. 
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f* nubiiiazione  dell'ossigeno  coli' idrogeno,  si  ha  una  nuova  so- 
stanza, e  quindi  una  nuova  fonna  sostanziale  (distrutte  le  forme 
Nistanzìali  degli  elementi),  senza  che  per  questo  la  Chimica  se  ne 
Jìstarbi  per  nulla.  La  ragione  ne  è,  perchè  alla  Chimica  non  im- 
l^jita  punto  che  nella  produzione  del  misto  si  muti  l' atto  so- 
stanziale dei  semplici,  provegnente  dalla  loro  forma,  e  che  non  è 
^>ggetto  del  senso,  ma  le  importa  soltanto  che  resti  la  loro  quan- 
tiìà  e  restino  le  loro  qualità  attive  e  passive,  più  o  meno  neutra- 
biite.  Or  questo  tanto  è  lungi  che  si  neghi  dal  sistema  Scola- 
stico, che  anzi  è  espressamente  consentito.  E  per  ciò  che  spetta 
illa  quantità,  non  cade  dubbio  ;  giacché  nella  mutazione  sostan- 
àale,  rimanendo  la  stessa  materia,  convien  che  rimanga  la  stessa 
I  santità,  la  quale  risulta  dalla  materia,  benché  sotto  l'attuazione 
lolla  forma.  Quanto  poi  alle  qualità  attive  e  passive,  ecco  ciò  che 
nse^a  S.  Tommaso:  <  Quando  i  corpi  elementari  si  uniscono 
HT  formare  il  misto,  le  loro  forme  si  distruggono  (quanto  al- 

atto),  ma  restano  in  virtù.  Quando  ekmenta  miscentiir,  inten- 
iones  sive  formm  corrumpuntur,  et  remanent  in  virtute  ^  > 
*r  che  cosa  è  secondo  lui  restare  in  virtù  ì  Egli  ce  lo  spiega  in 
colti  luoghi,  ma  basterà  citare  il  seguente:  <  Le  forme  degli 
i^menti  restano  nel  misto  non  in  atto  ma  in  virtù,  in  quanto  re- 
tano le  qualità  proprie  di  essi  elementi,  benché  temperate,  nelle 
l'^i  risiede  la  virtù  delle  forme  elementari.  Formae  elemento- 
'^^'i  maìient  in  mixto  fion  actu  sed  virtute;  maìietit  enim  qua- 
i^nk^  propriae  elenientoruniy  licet  remissae^  in  qiiibus  est 
frfus/ormarum  elementarium  ^.  > 

La  permanenza  virtuale  delle  forme  dei  corpi  semplici  nel 
listo  consiste  in  questo,  che  rimangono  le  qualità  di  quelli,  nelle 
uali  è  virtualmente  contenuta  la  loro  forma  sostanziale.  Forrnae 
^mdum  se  ìion  renianent,  sed  solum  prout  sunt  virtute  in 
'^!?  qualiiatibus  ^.  Siffatte  qualità  però  non  restano  inalterate, 
^  si  contemperano  tra  loro  (si  neutralizzano,  secondo  il  lin- 
ì^gio  moderno),  sicché  formino  qualità  mediane,  partecipanti 

'  In  lib.  .2,  De  generatiane  et  corruptione,  lect.  8. 
'  Simma  </i.  1,  p.  q.  LXXVf,  a.  4,  ad  4». 
*  Opusc.  LXX,  Swper  Boèthium, 
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più  0  meno  dei  loro  estremi.  Qualitates  activae  et  passivae  e 
mevtorum  contrariae  sunt  ad  inviceni,  et  inagis  et  minus  re 
inunt;  ex  contrariis  antein  qualitatibus,  quae  snscipiunt  mm 
et  minus,  constitui  potest  media  qtialitas  quae  sapit  uf^Husq 
extreìni  natnramj  sicnf  2)allidum  inter  album  et  nigrmn.  l 
iffitur  remissis  excellentiis  elentenfarium  qualitatum,  cofìs 
fuitur  ex  eis  quaedam  qualifas  ìuedia,  quae  est  propria  jk 
litas  corporis  mixti,  dijferens  tamen  in  diversis  secundt 
diversam  mixtiovis  propoiiionem  \  Noi  non  sappiamo  se 
chimico  moderno  potrebbe  parlare  altrimenti.  Le  qualità  attira 
passive  dei  semplici  restano  nel  composto,  ma  alterate,  ed  i 
terate  diveraamente,  secondo  la  diversa  proporzione  in  cui  i  sa 
plici  entrarono  a  formare  il  composto.  Onde  la  mistione,  oa 
la  produzione  del  misto  per  opera  de' semplici,  è  definita 
S.  Tommaso:  L'unione  di  elementi  alterati,  quanto  alle  quali! 
ma  distrutti  quanto  alle  forme.  Mixtio  est  miscibilium  al 
ratorum  et  corruptorumy  se^undum  formas,  unio.  E  pc 
prima  avea  spiegato  queW alteratortim,  dicendo:  Qifae  quièi 
alteratio  solmn  est  intellir/enda  in  virtutibus  sììt  qtialii 
fibus  eorum  *.  Or,  torniamo  a  ripetere,  tutta  la  teoricA  dei  CI 
mici  è  fondata  sulla  permanen;;a  ed  alterazione  delle  quali 
dei  semplici;  quanto  all'atto  sostanziale  non  han  che  veder 
siccome  punto  da  decidersi  non  per  osservazione,  ma  per  discon 
L' atto  sostanziale  procede  dalla  forma,  e  la  forma  è  oggetto  d 
del  senso  ma  dell'intelletto;  il  senso  è  percettivo  delle  sole  qnaH 
corporee.  Nulla  forma  substantialis  estsensu  perceptihilis,  é 
solmn  intellectu  ;  cuius  obiectnm  est  quod  quid  est  (l'esseiUB 
Formae  autem,  quae  s^tint  sensii  perceptibiles,  sunt  qnalitiA 
òpeciei,  quae  oh  id  dicuntur  passibiles  quia  seìisihus  inferu 
passio7ies^. 

•  In  lib.  1,  De  gen.  et  corrupt.  lecl.  24. 
«  Ivi,  lect.  25. 
'  Ivi,  loci.  8. 
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V. 


A  chiarir  meglio  come  nella  trasformazione  dei  semplici  nel 
!viDposto,  i  primi  benché  cessino  quanto  alle  loro  fonne  sostan- 
ùlì  (giacché  si  produce  una  nuova  sostanssa),  nondimeno  re- 
Mi)  quanto  alle  loro  qualità,  benché  neutralizzate,  soggiungere- 
mo alcune  osservazioni  di  S.  Tommaso.  Egli,  neiropuscolo  XXYIII 
^Jt  natura  materiae  al  capo  ottavo,  ci  dice  :  Nella  produzione  del 
•*rpo  misto  i  semplici  non  si  spogliano  del  proprio  essere  per 
%%  che  non  lascino  di  sé  altro  che  la  pura  materia  prima  ; 
mhè  in  tal  caso  non  potrebbero  lasciare  le  loro  qualità  nel 
listo,  ed  esse  sono  lasciate.  In  generatione  tnixti  non  fit  spo- 
^^io  simplicium  usque  ad  ìnateriam  primam;  aliter  vir- 
Mfe  simplicium  non  manerent  in  mixto,  nane  autem  inanetU. 
e  non  avviene  spogliamente  dei  semplici  tisque  ad  materiam 
mmif  Tuol  dire  che  il  loro  spogliamente  si  ferma  ad  materiam 
i^km  quantittxte.  Or  vuoisi  notare  che  le  qualità  attive  e  pas- 
nf«^  sebben  derivino  dalla  forma,  nondimeno  riseggono,  come  in 
^[fttto  prossimo,  nella  quantità:  l'essere  sostanziale  ne  é  il 
i>s?etto  rimoto,  destando  dunque  nel  misto  non  solo  la  materia 
^  aDcora  la  quantità  dei  semplici,  resta  il  soletto  a  cui  in- 

■ 

rii^  ODO  le  qualità  attive  e  passive  dei  medesimi.  Restano  dunque 
^  qualità,  benehé  contemperate  tra  loro  o  vogliam  dire  più  o 
031O  oentralìsszate;  e  cotesto  contemperamento  costituisce  la  dis- 
^izione  propria  della  nuova  forma  del  misto.  Remissis  excel- 
^'^«i  (pidditatum  elementarium  constituitur  ex  eis  guaedam 
^(ilitas  media,  quae  est  propria  qualitas  corporis  mixti,  dif- 
^«*^»  tamen  in  diversi s  secmtdum  diversam  mixtiotiis  prò- 
^^(iotiem  :  come  fii  detto  sopra. 

Dì  qui  può  ripetersi  la  soluzione  di  alcune  difficoltà,  che  so- 
m  proporsi,  e  che  per  maggiore  chiarezza  distingueremo  in 
toeri  colle  relative  risposte. 

^^iezione  I.  Non  quale  che  sia  corpo  semplice  é  buono  per 
^^  «n  determinato  composto;  ma  per  tale  o  tal  altro  composto 
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si  richiede  il  concorso  di  speciali  corpi  semplici.  A  cagion  d'eseii 
pio,  per  formare  il  sangue  è  necessario  segnatamente  il  ferro. 
non  sarebbe  possibile  sostituirvi  V  argento. 

Risposta.  Manco  male.  Se  le  qualità  de*  semplici  debbono  r 
stare  nel  composto,  ed  esse  attemperate  tra  loro  debbono  forma- 
la qualità  media,  che  sia  disposizione  richiesta  alla  forma  del  d 
terminato  composto;  è  chiaro  che  alla  formazione  di  tale  o  tal  alt] 
composto  debbono  concorrere  tali  o  tali  altri  corpi  semplici^  ne 
questi  possono  sostituirsi  corpi  semplici,  dotati  di  qualità  divers 
Anzi-  non  solo  determinati  corpi  semplici  si  richieggono  per  av^^ 
un  determinato  composto,  ma  di  più  si  richiede  in  quelli  una  d 
terminata  proporzione.  Si  rilegga  T  ultimo  passo  di  S.  Torama^ 
superiormente  recato. 

Obbiezione  IL  Ma  se  nel  misto  restano  le  qualità  de'semplii 
perchè  non  dire  che  restano  anche  le  forme  sostanziali  dei  me^ 
simi?  Non  corre  strettissima  connessione  tra  le  qualità  e  le  forui 

Risposta.  Appunto  perchè  corre  tale  strettissima  relazioi 
quelle  forme  non  possono  restare.  Le  qualità  dei  semplici  restai 
ma  come?  Neutralizzate  ;  e  bene  spesso  neutralizzate  per  gui 
che  non  sembrano  ritenere  più  nessuna  analogia  con  quelle  t 
erano  prima.  Siane  esempio  Tacqua,  le  cui  proprietà  ed  azi( 
non  hanno  nessuna  convenienza,  quantunque  menoma,  colle  p 
prietà  e  coir  azione  dell'ossigeno  e  deir  idrogeno,  da  cui  fu  gei 
rata.  Non  di  rado  le  qualità  del  misto,  che  si  produce,  sono  t 
solamente  diverse,  ma  del  tutto  contrarie  a  quelle  dei  loro  se 
plici.  Or,  come  ben  osserva  S.  Tommaso,  ogni  forma  sostanzi 
richiede  una  sua  propria  disposizione  nel  soggetto,  senza  la  qn 
non  può  stare  in  esso.  Omnis  forma  stibstantialis  propriam 
quirit  dispositionem  in  materia,  sine  qua  esse  non  potesf  '. 
la  qualità  che  risulta  dall'alterazione  più  o  meno  grande  d< 
qualità  dei  semplici,  è  disposizione  propria'della  forma  del  nii?= 
e  per  contrario  la  disposizione  propria  della  forma  dei  S6mpli< 
la  qualità  non  alterata  ma  pura  dei  medesimi,  Remissis  e-n 
lentiis  qualitatem  elementarium  constituitur  ex  eis  quaeti 
qualitas  media...  Et  haec  quidem  qìialitas  est  propria  fìis 

'  opuscolo,  De  mixtions  elementorum. 
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Ho  adfmnam  corporis  mixti,  stcut  qualitas  simplex  ad/or- 
m  corforis  simplicia  ^ 

(Mieziom  III.  Dal  neutralizzarsi  nel  misto  le  qualità  dei  seiu- 
tó  dovrebbe  inferirsi  piuttosto  che  si  neutralizzano  anche  le 
ro  forme  sostanziali,  non  già  che  queste  cessino. 
Siqmta,  S.  Tommaso  oTviò  fin  dal  suo  tempo  a  questa  ob- 
aone.  Imperocché  dopo  avere  rigettata  l'opinione  di  Avicenna, 
jnale  voleva  che  le  forme  degli  elementi  restassero  integrai- 
«'^  nel  misto,  viene  a  quella  di  Averroe,  il  quale  sosteneva 
)flnto  ciò  che  inferisce  V  obbiezione,  cioè  che  le  forme  elemen- 
i  si  attemperassero  fra  loro,  come  le  qualità,  e  formassero  una 
Bla  media.  Averroes  posuit  quod  formae  elementorum  prò- 
^  m  mper/ectionem  sunt  mediae  inter  formas  accidenta- 
^^  ^ubstantiales,  et  ideo  recipiunt  magis  et  minus  ;  et  ideo 
nitnnt'ur  in  mixtioìie  et  ad  medium  redticuntur  et  conflatur 
f^^  ^i-m  forma  *.  Al  che  risponde,  essere  ciò  più  impossibile 
la  posizione  di  Avicenna  ^.  Hoc  est  magis  impossibile.  Impe- 
ci'essere  sostanziale  non  è  simile  alle  qualità,  che  possono 
fisivamente  crescere  e  diminuire  e  però  hanno  gradi  diversi, 
«  'lei  tutto  indivisibile.  Ogni  addizione  o  sottrazione  in  esso, 
tee  una  specie  diversa.  Difatto  Averroe,  per  rendere  veri- 
1^  quella  sua  opinione,  fu  costretto  a  dire  che  le  forme  degli 
i-n:i  sono  mediane  tra  le  forme  sostanziali  e  accidentali,  e 
uome  queste,  possono  crescere  e  decrescere;  la  qual  cosa  è 
^^^  perchè  tra  sostanza  ed  accidente  non  si  dà  mezzo.  Esse 
^^fitiak  cuité^libet  rei  in  indivisibili  cotisistity  et  omnis 
"^'>  e<  subtractio  variat  speciem,  sicut  in  numeris.  Unde 
^^ìhik  est  quod  forma  substantialis  quaecumqiie  recipiat 

• 

*^^  ^f-  minus.  Nec  minus  est  impossibile  aliquid  esse  me- 
"  ^nter  substantiam  et  accidens.  Di  che  si  vede,  che  giusta- 
i^  Jalla  neutralizzazione,  avvenuta  delle  qualità  dei  semplici 
i^sto,  si  argomenta  alla  sua  diversità  sostanziale.  Una  forma 

(ti. 

^^ma  th,  1,  p.  q.  76,  o.  i,  ad  4n». 

'^ 'Irò  Avicenna  avea  recala  la  ragione,  che  cosi  non  si  produrrebbe  una 

' 'siarza.  Aon  erii  vera  mixiio. 
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neutralizzata  è  lo  stesso  che  una  fonna  specificamente  dive: 
giacché  ogni  grado  di  essere  costituisce  un  diverso  principi( 
atto  nella  materia. 

Obbiezione  IV.  Ma  noi  vediamo  neir  analisi  dei  corpi  ni: 
risultare  la  sostanza  stessa  dei  semplici.  Dunque  non  le  loro  q 
lità  solamente  e  le  loro  materie,  ma  le  fonne  stesse,  costitir 
del  loro  essere,  vi  preesistevano. 

Bisposta.  Quella  risultanza  ò  per  nuova  produzione;  gìac( 
coiTompendosi  il  misto,  ritornano  nel  loro  essere  i  semplici 
concorsero  a  formarlo:  Corrupfio  ìdììus  est  geiiei'atìo  alterim 
che  avviene  per  Fazione  delle  qualità  attive  dei  semplici,  rira 
nel  misto;  le  quali,  rottosi,  per  opera  della  causa  corrompitrice 
misto,  l'equilibrio  in  che  erano  contenute,  ripigliano  la  loro  en 
già  e  riproducono  l'antica  forma,  di  cui  ritengono  la  virtù  opi 
tiva.  Imperocché  le  qualità  attive,  henchè  siono  distmte  di 
forma  sostanziale,  sortiscono  dalla  medesima  la  virtù  di  opei 
alla  sua  riproduzione  ;  giacché  le  qualità  attive  sono  strunn 
delle  forme  sostanziali,  e  come  tali  hanno  per  termine  della  1 
azione  eziandio  la  sostanza.  E  così  vediamo  che  il  calore,  I 
che  sia  qualità,  nondimeno  produce  non  solo  calore  ma  fui 
e  ciò  in  virtù  della  forma  sostanziale,  di  cui  é  strumento:  Quai 
rorpori.s  aimplicis  est  quidem  alind  a  fonìtct  subst/oifiali  ipà 
offit  tameìt  in  rirtnte  fornute  sìibsfantialis:  alioquin  ci 
ralcfnccret  fuììtìnìì,  mw  autcm  per  cius  tìrtnfem  forma  I 
stantialis  eilucerctur  in  acfutn^. 

Obbiezione  V.  Quell(3  qualità  dei  semplici,  passate  nel  rat 
non  sono  più  sotto  l'influenza  della  forma  sostanziale  primieil 
però  non  possono  agire  come  suoi  strumenti. 

liispostn.  Benché  non  sieno  più  sotto  quella  influenza,  n 
gono  nondimeno  la  virtù  che  ne  ricevettero;  e  ciò  basta.  L'ol 
distaccato  dalla  gallina,  non  è  più  sotto  l'influenza  del  general 
Nondimeno  la  virtù  seminale,  che  ne  ricevette,  è  sufficiente,  fa 
l'azione  di  cause  generali  coadiuvanti  (il  calorico,  rclettricoi 
dicendo),  a  produrre  il  pulcino.  Qual  maraviglia  che  le  qui 
attive  dei  corpi  semplici,  lasciate  libere  alla  propria  tendena 

*  S.  To.M>iA<?o,  O])usco!o  De  viidtione  oh*mcntorum. 
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vrronipifliento  del  misto,  riproducano  le  forme  di  essi  corpi  sem- 
)lifij  delle  quali  contenevano  la  virtù  ?  Matient  qualitates  prò- 
me  ekmentorum,  in  quibus  est  virtus  foìnnarum  elemeu- 
nrium  \ 

(eiezione  VI.  Se  le  qualità  dei  semplici  passano  nel  misto, 
i  urta  in  queir  assioma  scolastico  che  gli  accidenti  non  pos- 
m  passare  da  un  subbietto  in  un  altro. 

Risposta.  Quel  pronunziato  resta  illeso;  perchè  il  snbbietto 
rossioio  delle  qualità  dei  corpi,  come  fu  detto,  è  la  quantità  non 
i  sostai)/^  ;  e  ne  abbiamo  un  esempio  nella  SS.  Eucarestia,  dove 
istaodo  la  quantità  del  pane  e  del  vino,  ne  restano  altresì  tutte 
'  'lualjtà,  benché  non  la  sola  forma,  ma  anche  la  materia  si  a 
ì^ta*.  Or,  poiché  come  insegna  S.  Tommaso  nella  trasfi»- 
azióne  dei  semplici  nel  composto,  non  fit  spoUpi^^'-^^Q^^^  ^^1 
^^riam  primam,  la  quantità  dei  me^^^*^"*^^^^  5  ®  P^^^  resta 
istesso  subbietto  a  cui  le  loro  an-^"^  inerivano,  benché  comincino 
«"^giacere  air  influen^'^^^^'*  miOY^  forma  che  si  è  prodotta  e 
»ii Fatto  so^^-^^^®  ^^*  materia.  Questo  diciamo  nella  sen- 
gg^^^wuàrèz,  il  quale  opina  che  le  qualità  de' semplici  nel 
»t:)sto  restino  numericamente  le  stesse.  A  noi  però  sembra  che 
»iido  S.Tommaso  quelle  proprietà  restino  le  stesse  non  numeri- 
Gioite  ma  solo  specificamente,  e  come  contenute  per  equivalenza 
l '^  raeao  esplicita  nelle  nuove  qualità  del  misto.  Dove  questa 
fifone  piacesse,  la  proposta  diflBlcoltà  svanirebbe  più  facilmente. 
'  Nchè  essa  è  di  più  difficile  intelligenza  e  meno  acconcia  a 
^  accettata  dai  Chimici  ;  può  ritenersi  la  prima:  la  quale  non 
^^'rfa  dal  sistema  Scolastico  ed  ha  favorevoli  a  sé  molti  passi 
k»  stesso  S.  Tommaso. 

bbbe  ora  a  parlare  de'  corpi  vìventi.  Ma,  non  avendo  qui  lo 
fio  necessario,  ne  rimettiamo  la  trattatone  ad  altro  quaderno. 

^•ToaiAso,  Summa  th.  1.  p.  q.  76,  a.  4,  ad  4. 

'^nsi  dica  che  noi  qui  ricorriamo  a  an  mistero  di  fede;  giacché  noi  re- 
toqiiel  paragone  come  semplice  esempio  iUustrativo,  non  già  come  argo- 
^  v^t  dirooslrare  la  Iesi  ;  il  che  in  materia  filosofica  disdirebbe. 
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XXVI. 

V  Htnan  genere  può  dividersi  tv  dijfh-enti  razze  non  già 
differenti  specie.  Invano  dunque  i  trasformisti  si  sforza 
di  nmtrarci.  uomini  d'un  ordine  inferiore,  nei  qitali  u  h 
dire  rinvengonsi  i  caratteri  bestiali  propriamente  detti. 

Prendendo  a  discutere  sol  dal  lato  scientifico  la  questione  i 
toiuo  alle  nostre  origini,  ci  proponemmo  di  avvalerci  contw 
nostri  avvei».vii  ^j  quelli  stessi  argomenti,  ai  quali  essi  fanno  m 
tinuamente  ricorso,  ib^^.^o  pur  detto  ad  ogni  istante  che  in  e^ 
riposta  la  prova  evidente  defla  ,      :^^  ^^j,^  j^^^  ^^^^.^^^  ^   ^^^ 

che  ci  metodo  da  noi  seguito  finora  s....     ..^  ^^^^^.^j  ^^^^^^  , 

parte,  a  conseguire  T  intento  nostro,  che  e  «*t^„„x.         . 

.  .       j  •  1  j  j    •  X*  i»       •       .nio  onesto  r  i 

mostrare  ai  nostri  lettori  conie  certi  famosi  sapienti  \. .       ; 

tempi  non  sono  veramente  tali,  e  che  costoro  mentiscono  a 

medesimi  e  alla  scienza  quando  in  nome  di  questa  vorrebbero  I 

vellarci  e  trarci  avvedutamente  in  inganno.  ' 

Per  ciò  che  alla  nostra  polemica  trattazione  s'appartiene,  e| 

a  qua!  punto  noi  giungemmo  col  presente  articolo.  Avendo  inni 

tratto  cogli  argomenti  derivati  ^dWn  pai  l'ontologia,  àdXV  an 

poìo;iniy  (ì'àìVnrrìtro/or/ia  e  dalla  qcoloqùi  messo  in  chiaro  q 

sia  falso  il  necessario  supposto  di  questo  sistema  (diciamo  Tim 

surahile  antichità  dell' uomo  sulla  terra,  asserita  dai  nostri  a 

sani  per  renderci  ragione  dei  gradati  e  lentissimi  passaggi, 

fec^  l'essere  umano  dal  suo  primo  apparire  come  tale  sino  a 

care  «piell'alti^zza  di  perfezione  a  cui  poscia  pervenne):  ed  a 

<-oirt\same  dei  fatti  naturali  provato  che  ogni  vera  specie 

sempre  immutabile  nella  sua  essenza  e  che  tutta  la  causalità  mi 

insieme  dai  difensori  della  derirazionv  ilcìk  specie  non 

cónf«M*ma  alcuna  nella  storia  della  natura:  abbiamo  con  ciò 

*  Vcili  (]uaderno  6M8,  pagg.  104-172. 
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)trata  la  nostra  tesi  e  posta  a  nudo  l'inanità  anzi  la  falsità 
teorica  trasformistica.  E  per  vero:  tutto  il  detto  da  noi 
assali  artìcoli  può  a  buon  diritto  raccogliersi  nei  due  seguenti 
[ismi.  rn  trasformismo  esige  necessariamente  un  tempo 
itinaia  e  centinaia  di  secoli  perchè  gli  agenti  da  lui  proposti 
m  potuto  iniziare  e  condurre  a  perfezionamento  il  suo  ultimo 
oche  è  Tuomo.  Ora  la  scienza  nega  assolutamente  esser  tra- 
Hin  tempo  sì  lungo  d^drapparire  deiruomo  rozzo  e  primitivo 
i  Doi.  Dunque  il  trasfonuismo  è  senza  più  falso.  2''  Parimente,  il 
'mnmìo  suppone  come  cosa  necessariamente  certa  che  ogni 
e  sia  di  natura  sua  mutabile  nei  suoi  intrinseci  caratteri,  e 
a  sufficiente  ragione  della  loro  mutabilità  sia  riposta  in  quel 
le^so  di  cause,  che  esso  mette  insieme  e  subordina  con  deter- 
t^  leggi  le  une  alle  altre.  Ora  giammai  in  natura  videsi  alcun 
fi"  di  cangiamenti  di  specie  propriamente  dette  :  e  tutto  il 
J^so  di  cause,  recatoci  innanzi  a  p-iori  per  persuaderceli,  si 
^  ^sere  in  parte  chimerico,  in  parte  al  tutto  insufficiente  a 
irr^^  «luegli  effetti,  che  i  trasformisti  desidererebbero.  Dunque 
^*^'ffmismo  non  è  una  dottrina  positiva,  non  un'ipotesi  scien- 
>-nia  è  invece  un  sogno,  una  fola,  un  asserto  falsissimo. 
i^'*nn  vede  come  dall'uno  e  dall'altro  capo  d'argomentazione 
■s^i  <*on  immediata  conseguenza  che  V  origine  dell'  uomo  non 
H^t  né  può  essere  quella  che  vorrebbero  i  nostri  avver- 
ai'ducesi  cioè  che  essa  non  ebbe  luogo  per  derivazione  o  per 
''''/?<',  come  essi  dicono,  d' uno  in  altro  essere  :  perciocché  è 
l'i  »  eyidentissimo  in  ogni  investigazione  teoretica  e  pratica, 
i^l'-ra  si  dimostri  non  sussistere  una  determinata  causa,  non 
i  ^ssa  attribuirsi  un  qualsiasi  determinato  effetto,  troppo 
manifesto  che  àéiV  essere  non  pu(')  ritrovarsi  la  cagióne 
essere.  Nondimeno  affinchè  la  nostra  dimostrazione  abbia 
^no  compimento  e  riesca  a  più  chiara  apologia  della  verità, 
della  nostra  trattazione  richiede  ora  da  noi  che  in  al- 
^rticoli  studiamo  più  da  vicino  l' uomo  in  tutta  la  sua  na- 
Ravvisandone  le  proprietà,  i  caratteri,  il  tipo,  lo  poniamo 
[^nto.  coi  bniti  animali,  acciocché  quinci  sia  novamente 
se  da  questi  egli  si  differenzia  o  no  essenzialmente,  e 
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se  abbia  avuto  o  no  comune  con  essi  la  sua  discendenza  it 
qualche  essere  inferiore. 

I  novatori  della  scienza,  a  persuaderci  qual  fatto  verissimo 
l'uomo  abbia  veramente  tratto  le  sue  origini  da  una  sciin 
da  un  altro  quadrumane  qualsiasi,  argomentano  quasi  tutti  da 
che  i  caratteri  di  cotesti  bruti  animali  scorgonsi  chiaramenl 
non  negli  uomini  più  perfetti,  certo  in  quelli  più  imperfetta 
quelli  cioè  che  ci  rappresentano  i  primi  passaggi  del  piii 
grado  deir essere  animalesco  airinfimo  grado  dell'essere  ui 
propriamente  dette.  Soggiungono  poscia,  che  i  detti  caratteri 
prii  d'una  più  bassa  natura,  mentre  visibilissimi  appaiono 
ultimi  gradi  della  scala  dell'uomo,  si  rendono  successi  vai 
meno  manifesti  negli  altri  gradi  della  scala  medesima,  fi 
scomparir  quasi  interamente  nell'  ultimo  uomo  che  apparve 
terra.  Avvertasi  finalmente  che  i  sostenitori  d'una  cosi 
teoria,  ascrivono  all'efficacia  della  tras/of^mazione  il  trw 
mento  dell'  uomo  dal  suo  primo  costituirsi  uomo,  al  suo  m 
rarsi  nel  suo  essere  umano  :  e  vogliono  anzi  che  quest*  ente 
nel  massimo  della  sua  umana  perfezione  abbia  un  divarici 
cifico  dall'  uomo  preso  nel  suo  mediano  progredimento  :  e 
più  dall'uomo  preso  nei  suoi  incoati  principii.  Ciò  posto,  i 
trasformisti  ci  vengon  divisando  tutti  i  popoli  della  terra  i 
cotali  classi,  che  rappresentano  a  loro  dire  le  differenti 
umane,  che  finora  esistettero  :  quindi  conchiudono  cosà.  Non 
alcuna  difficoltà  per  parte  della  natura  perchè  una  specie  \ 
più  bassa  si  trasformasse  in  un'  altra  specie  umana  più  pe 
Dunque  neppure  vi  potò  essere  difficoltà  perchè  una  scimia 
quadrumane  addivenisse  uomo. 

II  vizio  essenziale  di  tutto  questo  discorso  si  discopre  a 
vista  dai  meno  accorti:  esso  è  un  falsissimo  supposto  su  cui 
formisti  fondano  la  parità  del  loro  argomento.  E  per  fenn 
disse  mai  a  cotesti  nuovi  scienziati  che  gli  uomini,  i  quali 
popolano  la  faccia  della  terra  (lo  stesso  dicasi  degli  uonii 
esistettero  nell'  età  già  trapassata)  differiscano  tra  loro  a 
tale  da  formare  differenti  specie  umane?  Ecco  una  novell 
posizione  inventata  audacemente  a  sfregio  della  vera  sciei 
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perchè  l' unico  intendimento  di  chi  parla  è  quello  di  contrastare  e 
contraddire  i  dommi  d'ogni  verità  rivelata.  Rechiamone  le  prove. 
E  primieramente  argomentiamo  dal  fatto  della  sterilità  degli 
ibridi  e  della /isconcfiVd  dei  meticci.  La  scienza,  dopo  le  lunghe 
•esperienze  e  le  costanti  osservazioni,  compiute  da  peritissimi  na- 
turalisti, e  tra  gli  altri  dal  Buffon,  da  Giorgio  e  Federico  Cuvier, 
lia  Isidoro  Goeffroy  Saint-Hilaire,  dal  Flourens,  dal  Naudin,  dal 
Iveaisne,  dal  De  Quatrefages  ci  dà  pieno  diritto  di  potere  enun- 
Àare  siccome  verissimo  il  seguente  asserto.  Gli  individui,  o  sieno 
della  stessa  razza  o  no,  purché  appartengano  alla  stessa  specie,  si 
congiimgono  sempre  con  accoppiamenti  fecondi,  e  feconda  altresì 
iiidefiBitamente  è  la  prole  da  essi  generata  :  al  contrario  ^li  indi- 
vidui di  differente  specie  non  si  accoppiano  naturalmente  tra  loro, 
^  se  si  accoppiano  talvolta  (intendi  mercè  la  violenza  deir  nomo 
•'  nel  caso  in  cui  le  specie  sieno  almeno  aflSni),  rarissime  volte 
eenerano  :  e  se  pur  generano,  la  prole  sabito  o  quasi  subito  si  rì- 
Kane  infeconda.  Da  ciò  ne  conseguita  esser  verissima  la  pratica 
siniìa  che  formulò  il  Buffon,  quando  scrìsse  «  saranno  della  me- 
feima  specie  tutti  quelli  individui,  i  quali  appaiati  insieme,  po- 
tnoino,  ordinariamente  parlando,  dar  nascimento  a  prodotti  inde- 
faitamente  fecondi  >  :  in  altre  parole  è  verissimo  secondo  la 
'Storia  naturale  quest'assioma:  la  genei^azione  rende  testimo- 
^''inza  della  specie.  Il  Bérard  con  certi  suoi  cavillosi  ragiona- 
Bienti  volle  contrastare  la  certezza  di  questo  principio,  ed  obbiettò 
/iie  esso  non  può  ammettersi  scientificamente,  perchè  contiene  una 
trtizione  di  principio  K  Se  non  che  la  sua  obbiezione  fu  Vittorio- 
'^niente  confutata  dal  eh.  Frédault,  il  quale  dimostrò  opportuna- 
'■  ''nte  come  nel  testé  ricordato  asserto  non  può  avervi  petizione 
«-nmadi  principio;  che  in  esso  la^  proposizione  affermativa  non 
^^^ne  stabilita  a  priori  o  mercé  d' un  altro  principio  non  ancora 
provato,  ma  sì  essa  è  il  conseguente  legittimo  raccolto  a  rigore 
'  inco  dai  fatti  già  accertati  alla  scienza,  anzi  non  è  altro  se  non 
■  "T^ressione  formale  di  questi  fatti,  dei  quali  nessuno  può  ormai 
•abitare*. 

'  Cour»  (le  physioL  t.  I,  pag.  46. 

*  Traile  d' oTUropologie  physiològique  et  f)hilo8ophiquef  pagg.  31  e  32. 
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E  che  robbieàone  del  Bérard  non  debba  aversi  in  alcun  conto, 
il  dimostra  anche  il  linguaggio  di  quei  moderni  naturalisti,  i  quali 
mentre  da  un  lato  sono  avuti  in  pregio  per  il  loro  merito  scien- 
tifico, dall'altro  sono  a  noi  piuttosto  avversi  che. favorevoli  a  ca- 
gione delle  opinioni,  che  essi  difendouo.  Costoro,  parliamo  dei  più 
riputati  in  iscienza,  vinti  dall'evidenza  dei  fatti,  non  ci  contrad- 
dicono più  rispetto  a  quel  principio  di  cui  or  ragioniamo,  anzi  il 
confessano  a  chiarissime  note  ancor  essi.  Si  ascolti  per  tutti  gli 
altri  Andrea  Sanson,  il  quale  così  parla  :  <  Se  accadesse  per  V  av- 
venire che  taluno  potesse  osservare  una  fecondità  continuata  tra 
gli  individui  provenienti  da  due  forme  di  tipo  considerate  oggi 
come  due  specie  differenti  ;  la  sola  conclusione  razionale  che  po- 
trebbe derivarsene  non  sarebbe  punto  il  dire  che  gli  ibridi  possono 
essere  indefinitamente  fecondi  ;  la  conclusione  sarebbe  invece  clie 
in  questo  caso  particolare  a  torto  s'era  posta  una  distinzione  di 
specie  là,  dove  siffatta  distinzione  non  era  ^  »  Stabilita  una  tal 
legge,  passiamo  colla  nostra  propria  esperienza  e  colla  stona  alhi 
mano  ad  osservare  se  avvenga  mai  che  gli  individui  umani,  Ci»- 
mecche  moltissimo  si  differenzino  tra  loro  e  per  le  abitudini  delibi 
vita,  e  per  i  costumi,  e  per  la  coltura  dell'ingegno,  e  per  la  natìij 
costituzione  delle  membra,  pur  possano  appaiarsi  insieme  con  ma^ 
ritali  congiungimenti  e  generare  figliuoli,  i  quali  alla  loro  volta, 
non  altrimenti  che  i  loro  genitori  possano  accoppiarsi  con  altri 
individui  umani  e  prolificare  con  i  medesimi.  Il  fatto  ci  rispond^' 
che  tra  gli  uomini  il  maschio  e  la  femmina,  sebbene  abbiano  avnt  i 
origine  in  paesi  al  tutto  opposti  e  abitati  da  popoli  affatto  diversi, 
tuttavia  tendono  naturalmente  ad  accoppiarsi  insieme,  e  confon- 
dono così  le  loro  qualità,  comunque  apparentemente  contrarie,  k 
danno  in  tal  maniera  la  vita  ad  una  progenie  iunumerabile  di  altri 
uomini.  Per  tacere  d'ogni  altro  esempio,  citeremo  al  nostro  propo- 
sito solo  alcuni  fatti  riferiti  istericamente  dall'illustre  Prichar^l 
ricordato  anche  dal  Frédault  nella  sua  opera  or  ora  da  noi  lodat  i 
Gli  Ottentotti  Griquas  ebbero  origine  da  un  popolo  che  discen  1^ 
per  un  lato  dagli  Olandesi  che  colonizzarono  il  sud  dell' Americo 
e  per  l'altro  lato  dagli  Olandesi  aborigeni.  Eppure  gli  Ottenk»tt 

*  Principes  généraux  de  zootechnie,  phg.  242. 
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(iì-v^uas  poterono  cosi  bene  propagarsi,  malgrado  lo  strano  ac- 
fozamento  d' onde  ebbero  nascimento,  che  or  si  distendono  'su 
d'un  tratto  di  paese  che  misura  uno  spazio  di  ben  700  miglia,  e 
la  loro  popolazione  noverava  fin  da  molti  anni  or  sono  meglio 
che  5000  abitanti.  Anche  i  Cafusos  sono  i  discendenti  d'una 
mescolanza  d'indigeni  d'America  con  alcuni  negri  trasportati  colà 
dairAfìica.  Nondimeno  quella  mescolanza  di  diversa  origine  non 
iniidì  che  i  loro  maggiori  li  generassero,  né  tampoco  fé'  danno 
al  loro  successivo  riprodursi  per  generazione.  Crebbero  anzi  ancor 
tssi  in  gran  numero,  e  le  loro  tribù  possono  esser  vedute  da  tutti 
i  viaggiatori  nelle  solitudini  del  Brasile,  presso  le  foreste  del  Fa- 
mora.  I  Papouas  a  testa  di  lana  calafata,  eoa  detti  dalla  loro 
lanosa  e  arricciata  capigliatura,  formano  anch'essi  una  razza  mista 
fhe  sente  assai  del  Negro  e  del  Malese,  d' onde  ebbe  i  primi  na- 
tali, i  questi  esempii  voglionsi  aggiungere  gli  esempii  di  intere 
['polaziom  del  Messico,  della  Guatimala,  della  Colombia  e  della 
Piata:  in  cotesti  paesi  i  meticci,  che  sommano  a  un  quinto  degli 
aMtanti,  non  lasciano  dubbio  che  molte  tra  le  umane  famiglie 
nacquero  di  sangue  misto,  e  che  indefinito  è  il  loro  riproducimento. 
I  fatti  dunque  parlano  evidentemente  :  gli  umani  individui,  sem- 
trino  essi  quanto  si  voglia  diversi  gli  uni  dagli  altri,  son  così 
liingi  dall'  essere  sterili  nei  loro  incrociamenti,  che  anzi  per  mezzo 
'li  questi  prolificano  abbondantemente  e  danno  vita  a  novelle 
^  né  giammai  per  legge  di  natura  il  loro  prodotto  è  un  parto 
^^riio,  <  Vi  avranno  dei  tipi,  'così  scrive  il  eh.  Frédault,  che 
I  injnenza  generatrice  conserva  più  a  lungo  che  non  gli  altri,  e 
'lie  riappariscono  con  una  maggiore  o  minore  persistenza  negli 
lù^^rodamenti,  laddove  quegli  altri  si  cancellano  e  dispariscono: 
«li  v'ha  delle  fusioni  imperfette,  nelle  quali  domina  uno  dei  due 
5ipi;  arvene  di  quelle  che  producono  i  meticci  con  un  novello 
^^ì;  anene  finalmente  eziandio  di  quelle  che  lasciano  ricompa- 
-'^  qui  e  colà  dei  vestigi  più  netti  dei  primitivi  stipiti.  Ma  una 
'  la  natora  ò  finalmente  sempre  quella  che  si  modifica  (acciden- 
'^Ifliente)  per  variare  sì  a  seconda  delle  leggi  dell'  influenza,  ma 
'^'^  presenta  in  pari  tempo  dei  fenomeni  assai  differenti  da  quello 

^  X,  tei.  ZI»  /Me.  tB9  19  U  luglio  1879 
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che  riscontrasi  in  un  ibrido  risultante  da  diverse  specie  *.  >  Or 
se  la  cosa  ò  cosi,  il  nostro  argomento  è  bello  e  compiuto  contro 
i  nostri  avrersarii*  Imperocché  se  il  s^gno  oerto  che  due  Tiventì 
appartengano  alla  medesima  specie  è  riposto  appunto  in  ciò,  che 
il  maschio  e  la  femmina,  accoppiandosi  insieme  senza  alcuna  vio- 
lenza estema,  dieno  alla  luce  parti  a  so  simili,  n^  quali  non 
venga  poscia  a  mancare  la  facoltà  di  generazione;  egli  è  certis- 
simo che  tutti  gli  individui  umani  quanti  se  ne  noverano  sulla 
terra,  per  ciò  stesso  che  sono  indefinitamente  fecondi  nella  lor<^ 
prole,  appartengono  tutti  ad  una  sola  specie.  Punque  la  scienza 
ci  permette  di  dividere  Tuman  genere  in  varietà  e  in  razze,  ma 
non  ci  dà  alcun  diritto  di  divisarlo  in  differenti  specie:  e  conse- 
guentemente coloro,  che  per  puntellare  Y  infelice  causa  che  tol- 
sero a  difendere,  s' appoggiano  appunto  sulla  molteplicità  delle 
specie  umane  (per  ravvisare  quindi,  siccome  fanno,  in  qualcuna 
d' esse  le  tracce  della  bestia  e  indicare  il  passaggio  del  bruto  al- 
l'uomo)  s' a][»pigliano  senza  più  a  un  meschinissimo  partito,  e 
invece  di  trovare  nella  scienza  il  desiderato  favore,  vi  trovano 
anzi  al  solito  la  meritata  condanna. 

Un'altra  prova  dell'unità  della  nostra  specie  ce  la  fornisce  la 
scienza  nello  studio  comparato  di  tutte  le  razze  umane.  Questa.» 
studio  difatti  mostra  al  naturalista  che  le  differenti  razze  degli 
uomini  si  rassomiglian  tutte  nei  caratteri .  essenziali,  e,  mercè  di 
una  cosi  fondamentale  simiglianza,  ci  fa  conchiudere  che  tutt^ 
appartennero  sempre  e  appartengono  tuttavia  a  un  tipo,  che  »i 
specificamente  il  medesimo  per  tutte.  Particolareggiando  il  nostr- 
asserto  diciamo  che  il  complesso  dei  caratteri  generali  di  tutte  \»i 
razze  umane  risulta  dai  .caratteri /stci,  dai  caratteri  intellettuali 
dai  carattari  morali  e  religiosi.  Ora  i  caratteri  fisici  (gli  esterni 
gli  anatomici,  i  fisiologici  e  i  patologici),  i  caratteri  intellettua! 
(la  ragione  e  le  sue  manifestazioni),  i  caratteri  morali  e  religios 
noi  li  ritroviamo  sostan/aalmente  presso  tutti  i  popoli,  in  qual 
sivoglia  paese  essi  nascano,  e  in  qualsivoglia  contrade  essi  vi 
vano  *.  Non  è  già  che  noi  neghiamo  ritrovarsi  differenze  rilevant 

*  Op.  cit  pag.  101. 

'  \\  eh.  De  Quatrefaggs  nel  suo  bel  libro  che  ha  per  titolo  Vniii  de  rc*?pf^i 
humaine  assai  profondamente  mostra  che  i  detti  caratteri  generali  deiruoin 
sono  comuni  a  qualsiasi  famiglia  umana.  Anche  il  eh.  Moigno  ebbe  n  tra  Ilare  co 
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negli  indÌ7Ìduì  dei  diversi  popoli  per  rispetto  ai  detti  caratteri.  La 
loro  yariabilità  è  anzi  un  fatto  del  quale  non  pnò  dubitarsi.  Chi  non 
sa,  a  cagione  d'esempio,  che  riguardo  ai  caratteri  esterni  dal  Fata- 
gone  al  Boschimano  la  statura  varia  da  m.  1, 91  sino  a  m.  1, 18  ? 
Per  ciò  che  spetta  ai  caratteri  anatomici,  basta  sol  osservare  le 
grandi  differenze  che  ci  presentano  le  svariatissime  forme  del  cra- 
nio dell'uomo.  I  naturalisti  ne  trassero  cagione  di  farvi  su  quelle 
loro  divisioni  e  suddivisioni  di  brachicefali  (larghi),  di  dolicoce- 
fali (allungati),  di  mesaticefali  (medii  tra  Tuna  e  l'altra  forma), 
di  acrocefali  (se  sono  molto  alti),  di  platicefali  (se  la  volta  del 
cranio  è  come,  schiacciata);  ed  altre  cose  simiglianti.  I  caratteri 
intellettuali,  i  morali  e  i  religiosi  ci  offrono  ancor  essi  i  loro 
notevolissimi  divarii  tra  popolo  e  popolo.  Qui  infatti  mente  aperta, 
capace  di  vasti  c(mcetti,  colto  e  raffinato  linguaggio,  là  un  intel- 
letto tardo  e  quasi  ottuso  e  una  barbara  favella.  Presso  gli  uni 
iiffinato  il  buon  gusto  delle  arti,  ben  regolate  le  leggi,  pie 
le  pratiche  del  culto  divino;  presso  gli  allrì  trascurate  le  indu- 
:«lTÌe,  confusione  e  anomalia  nell'eserqdp  dei  proprii  doveri,  er- 
rato e  contraffatto  lo  stesso  concetto  d?Dio.  Nondimeno  queste 
^  altre  differenze,  sieno  pur  esse  quanto  si  voglia  rilevanti,  non 
sono  tali  che  contraddicano  al  nostro  argomento,  quando  dalla 
costante  simiglianza  dei  caratteri  generali  dell'uomo  in  tutti  i  po- 
pob\  raccogliamo  la  loro  specifica  unità;  Lasciando  stare  difatti 
fhe  gli  enumerati  divarii  non  sono  poi  così  proprii  di  questa  o 
«{nell'altra  parte  dell'uman  genere  che  non  possano  incontrarsi  e 
non  inconimsi  di  fatto  anche  in  molti  altri  individui  di  differenti 
razze  ;  sosteniam  sempre  la  tesi,  che  quei  divarii  costituiscono  una 
discrepanza  accidentale  non  già  essenziale,  e  conseguentemente 
può  quella  prendersi  ad  argomento  di  moltiplicità  di  razze  ma 
non  mai  di  moltiplicità  di  specie. 

Se  i  trasformisti  volessero  ispogliare  il  loro  intelletto  d'ogni 
pregiudicata  opinione  e  più  ancora  volessero  bandire  dall'animo 
lueir  empio  mal  talento  di  nimicare  la  Rivelazione,  che  li  trae 
sconsigliatamente  ad  asserire  come  vero  ciò  che  è  falso  ;  certo  non 
tarderebbero  essi  ancora  ad  avvedersi  che  ima  sola  è  la  specie 

molla  erudizione  qneslo  slesso  soggetto  nel  II  tomo  della  sua  opera  recenle- 
3ieQie  falla  di  pubt>lica  ragione  colle  stampe:  Lts  SfUndwfs  de  la  foi.  Veggasi 
^  rivisla  che  di  quest'opera  ne  diede  il  nostro  Periodico  nel  passato  qcHiderno. 
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umana  sopra  tutta  la  terra,  siccome  immediata  ed  unica  fu  Tori- 
gine  onde  essa  si  derivò.  E  per  vero  dire,  appelliamo  novamente 
alle  osservazioni  e  agli  studii  fatti  dalla  vera  scienza  intomo  a 
questa  questione.  Quanto  ai  caratteri  materiali  e  corporei,  la  scienza 
ci  dice  che  sebbene  essi  variino,  siccome  abbiam  detto,  da  fami- 
glia a  fìimiglia,  tuttavia  i  passaggi  mai  non  sono  troppo  rapidi  e 
recisi,  ma  è  invoce  un  più  o  un  meno  così  dolce  e  successivo,  che 
tu  scorgi  sempre  tutti  i  gradi  intenuedii  e  per  mezzo  di  questi 
ti  sarà  agevolissima  cosa  ricongiungere  ad  una  stessa  specie  gli 
estremi,  comecché  a  prima  vista  ti  sien  parsi  così  lontani  e  diffe- 
renti tra  loro.  <  Allorché  noi  confrontiamo,  scrive  il  Flourens» 
bruscamente  e  senza  intermezzo  alcuno  la  pelle  dell'uomo  bianco 
con  quella  dell'uomo  nero  o  con  quella  dell'uomo  rosso,  noi 
Siam  tratti  a  supporre  per  ciascuna  di  queste  razze  una  origine 
distinta;  ma  se  noi  ci  facciamo  a  passare  dall'uomo  bianco  al-  : 
l'uomo  nero  o  all'uomo  rosso  per  mezzo  del  Kabilo,  dell'Arabo,  ; 
del  Mauro,  e  se  noi  poniam  mente  innanzi  tutto  alle  parti  co-  ; 
lorate  della  pelle  dell'uomo  della  razza  bianca,  noi  non  avremo 

ad  ammirar  più  la  differenza,  bensì  l'analogia L'anatomia  ' 

comparata  della  pelle  ci  dà,  mercè '^ l'analogia  profonda,  e  da  ■ 
per  tutto  descritta,  della  struttura  di  quest'organo,  la  prova  di-  ; 
retta  della  origine  comune  di  tutte  le  razze  umane  e  della  loro  | 
unità  primitiva  \  >  Così  uno  dei  più  illustri  naturalisti  dei  no- 1 
stri  tempi  :  e  quel  che  egli  avverte  opportunamente  rispetto  al . 
divario  della  pelle  dell'uomo,  può  con  tutta  sicure/iza  ripetersi 
rispetto  agli  altri  divarii  (ivatomin  estertìi  o  fisiologici  clie 
voglian  essere.  Questi  divarii,  presi  nel  massimo  della  loro  di- 
stanza, si  ravvicinano  mediante  la  successiva  serie  delle  alte- 
razioni che  crescono  o  diminuiscono  gradatamente,  e  metton  ; 
capo,  siccome  dicemmo,  ad  un  solo  e  medesimo  tipo.  La  qud , 
cosa  può  anche  più  speditamente  esser  chiarita  da  ciò,  che  gli.' 
estremi  divarii  dei  caratteri  umani  p<r  quanto  appaiano  lontani  ; 
tra  loro  :  pur  accadono  in  verità  in  proporzioni  assai  più  pie-  { 
cole  di  quelle  che   han  luogo  nelle  differenze  tra  le  divene.j 
razze  degli  animali.  Così,  a  cagion  d'esempio,  nei  cani  varia  ild 
volume  da  1  a  5:  uei  montoni  da  1  a  o;  nei  cavalli  da  1  a2 

'  Compre  Rendu  do  VAcad.  18ij,  som.  IL  |.flj<.  ZZ'Ò.  ' 
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e  più  ancora:  laddove  negli  uomini  yarìa  da  1  a  1, 3  >.  Pari- 
mente se  ci  poniamo  ad  osservare  l'area  o  la  superficie  del 
cranio,  le  differenze  tra  le  varie  razze  degli  uomini  non  oltre- 
passano 0,04;  mentre  presso  i  cani  le  ritroviamo  in  una  mi- 
sura incomparabilmente  maggiore.  Oltre  la  superficie  del  cranio 
umano,  s'è  voluta  anche  misurare  la  sua  capacità,  e  la  scienza 
potè  persuadersi  che  la  detta  capacità  offre  un  divario  così  pic- 
colo tra  razza  e  razza,  che  bene  spesso  è  maggiore  il  divario 
onde  si  differenziano  tra  loro  due  individui  della  stessa  razza. 
r^&tti  la  capacità  del  nostro  cranio  tra  due  razze  distinte  giunge 
appena  alla  differenza  di  0,04  :  al  contrario  tra  il  cranio  del 
cane  mastino  per  esempio  e  il  canino  dell'Avana  la  differenza 
^  ìm  cinque  volte  più  grande.  I  medesimi  ragguagli  presso  a 
poco  ci  die  la  scienza  circa  le  variazioni  umane  del  peso  del 
cervello,  della  forza  muscolare,  del  numero  e  dello  sviluppo 
delle  villosità.  Ove  queste  ed  altre  varazioni  sien  messe  in  com- 
[«arazione  con  quelle  variazioni  che  incontransi  tra  gli  animali, 
'iobbiamo  per  una  costante  induzione  di  fatti  conchiudere  che 
le  prime  sono  di  lunga  mano  inferiori  alle  seconde.  Or  le  va- 
riazioni di  quei  caratteri,  dei  quali  ragioniamo,  quantunque  assai 
grandi,  pur  rimangono  sempre  accidentali  tra  i  bruti,  e  però  non 
?o^no  costituire  tra  essi  altro  che  differenti  razze.  Dunque 
con  più  ragione  dovrà  ammettersi  che  le  differenze  dei  carat- 
teri umani,  quali  si  ravvisano  in  questo  e  in  quell'altro  popolo, 
'oiìgi  dal  poter  formare  diverse  specte,  non  costituiscono  altro 
che  pluralità  di  razze. 

Appena  accade  di  dover  soggiungere  che  a  questa  stessa  con- 
clusione, al  tutto  scientifica,  ci  mena  novellamente  il  discorso, 
^  esso  volgasi  su  i  caratteri  psicologici,  intellettuali  e  morali 
ieiruomo.  Egli  è  verissimo  che  non  è  uguale  in  tutti  i  popoli 
'a  coltura  della  mente,  la  castigatezza  dei  costumi  e  il  culto 
l^lla  Religione.  Pur  nondimeno  chi  negherà  che  le  dette  umane 
Koprietà  non  rinvengonsi,  quanto  all'essenza,  presso  tutti  i  po- 
K'ii  della  terra  ?  Per  poco  che  altri  voglia  leggere  le  istorie  e 
Voltare  l'autorevole  testimonianza  dei  più  veraci  viaggiatori 

'  Onesto  e  I  seguenti  ragguagli  numerici  furono  da  noi  tolti  dal  eh.  Noi&ko 
^  cif.  lom.  II,  chapitre  sixième. 
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del  globo  terracqaeo,  risaprà  da  essi  che  e^andìo  i  selvaggi 
delle  più  barbare  tribù,  benché  per  esperienat  resi  certi  della 
morte  che  loro  sovrasta,  credono  e  sentono  l'immortalità  d'un 
principio  invisibile  in  em  esistente,  checché  poi  vadan  fiutta- 
sticando  o  favoleggiando  intomo  allo  stato  faturo  di  tal  prin- 
cipio.  Intimamente  collegata  con  questa  credenza  ò  T  altra  cre- 
denza d'un  primo  Principio,  di  un  Essere  supremo,  Autore, 
Conservatore  e  Signore  dell'universo.  Anzi  può  dirsi,  senza  ti- 
more d'errare,  che  ogni  uomo  al  mondo  presta  fede  più  o  meno 
chiaramente  a  queste  verità,  e  che  in  queste  verità  appunto,  co- 
munque poi  s'inganni  circa  i  particolari,  egli  ha  i  germi  di  quella 
Beligione  che  dee  congiungerlo  a  Dio  e  innalzarlo  quanto  dir 
si  possa  al  di  sopra  dell' innumerabile  turba  dei  muti  animali. 
Con  ciò  solo  già  è  dimostrato  essere  ogni  uomo  intelligente  e 
ragionevole:  e  noi  non  ci  arrestiamo  qui  d'avvantaggio  a  prò 
vare  quali  sieno  le  altre  manifestazioni  dell'  umana  intelligenza, 
e  come  queste  ritrovinsi  di  fatto  in  tutti  gli  individui  che  di- 
censi  uomini,  dovendone  più  diffusamente  discorrere  in  uno  dei 
prossimi  articoli.  Quanto  al  carattere  morale,  questo  non  manca 
per  fermo  in  qualsiasi  razza  umana.  La  cosa  è  manifesta  per 
quel  che  ora  dicemmo  e  più  ancora  per  ciò  che,  come  oppor- 
tunamente qui  ricorda  il  De  Quatrefages,  l'uomo,  fatta  ragione 
dei  suoi  bisogni  e  dei  suoi  desiderii,  è  essenzialmente  socievole, 
talché  lo  stato  assolutamente  selvaggio,  secondo  che  pur  afferma 
il  lodato  naturalista,  non  esiste  in  natura. 

Possiamo  pertanto  riepilogare  in  poche  parole  le  cose  regio 
nate  nel  presente  articolo.  Gli  uomini  sparsi  con  tanta  varietà 
sopra  tutta  quanta  la  terra  appartengono  tutti  a  una  medeàm 
specie  :  V  perchè  essi  accoppiandosi  insieme  si  riproducono  sem 
pre  con  fecondità  ognor  crescente  nella  lor  prole,  il  che  noi 
può  avvenire  tra  individui  di  differenti  specie;  2*"  perchè  in  ne? 
suna  delle  umane  famiglie  può  designarsi  una  differenza  esset^ 
ziale  circa  i  caratteri  che  devono  esser  proprii  dell'uomo.  Dnn 
que  i  seguaci  del  trasformismo  intraprendono  opera  affati- 
inutile  e  vana  allorché  van  ricercando  tra  gli  esseri  ragionevol 
ima  classe  inferiore  di  viventi  da  noi  specificamente  disti n 
perché  portanti  in  se  medesimi  le  proprietà  dell' wowo  bestii 


LA  SPOSA  DELLA  SILA 


BACCONTO  DEGLI  ANNI  SCORSI 


XXVUI. 

IL  TEATRO  PfiR  l' ACCADEMIA  DELLE  BESTIE 
ossa  COLOMBA  GIARDINIERA 

Chi  avesse  veduto  il  giardino,  messo  in  assetto  di  gala  da  Co- 
lomba Salicene,  avrebbe  agevolmente  creduto  che  ella  tenesse 
in  dma  dì  tutti  i  suoi  pensieri  la  brama  di  festeggiare  l'adunanza 
delle  dilettanti  di  bestiali  tenerezze.  H  vero  però  era,  che  gli  in- 
teDdimenti  di  queste  signore  e  dei  pochi  uomini  che  le  accompa- 
miavano,  non  toccavano  alcuna  fibra  del  suo  cuore.  Ma  ella  aveva 
odito  in  Firenze  il  detto  del  marchese  Colombi:  Le  accademie  si 
&nno,  0  non  si  fanno  ;  e  spesso  celiando  colle  amiche  il  ripeteva, 
quasi  per  celare  un  poco  la  vanità  sua  nel  mettere  in  mostra 
quanto  credeva  di  avere  adunato  di  delizioso  e  di  gentile  nel  va- 
stissimo terreno  che  era  il  suo  giardino.  Il  padre  suo  fin  dal  ri- 
tomo  dì  lei  da  Firenze,  sentendola  tutta  piena  di  fiori  e  di  disegni 
e  smaniante  di  rimescolare  a  suo  gusto  le  piantagioni^  e  sa- 
pendo che  il  fondo  le  era  destinato  dalla  madre  per  testamento, 
le  aveva  dato  carta  Inanca,  dicendole:  —  Fai  pure  il  tuo  Boboli 
t  Trestelle,  poiché  tu  hai  fisso  di  vivere  e  morire  qui  :  vedremo 
se  ne  uscirai  ad  onore.  Se  non  riesci,  vi  manderò  i  bifolchi  ad 
ararlo,  e  seminarvi  usa  bella  campata  di  grano.  — 

Vero  è  che  non  fu  d'uopo  di  disfare  il  fatto  da  Colomba:  peroc- 
ché essa  non  operò  già  a  caso;  sibbene  con  disegno  premeditato 
'  odiato,  e  consultando  uomini  dell'arte,  anche  in  Firenze,  dove 
mandò  la  pianta  del  terreno,  con  tutti  i  particolari  delle  sue  idee. 
E  le  idee  sue  tenevano  del  singolare.  Non  pìacevale  punto  che  il 
'DO  giardino  seguisse  alcuno  stile  esclusivo  degli  altri;  ma  si 
pc»^  in  mente  di  ricavarne  tutti  gli  utili  e  tutti  i  commodi  e  di- 
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letti  che  essa  bramava,  senza  darsi  altro  pensiero.  Le  hmjàin 
dispendiose  de' giardini  naturali,  che  altri  chiama  inglesi,  non  1; 
tentarono  sì,  che  essa  vi  sciupasse  la  grande  area  piana,  che  st^n 
devasi  appunto  presso  il  casamento  ;  alle  macchie,  alle  selvette 
ai  pratelli,  ai  rigiri  di  acque,  che  sogliono  formarne  il  bello,  de 
dico  una  collinetta  boscosa  e  varia,  attenente  al  giardino  stesso 
Questa  ella  ripopolò  tutta  ;  avendola  trovata  più  sparsa  che  pian- 
tata di  quel  robusto  lancio,  che  va  sotto  nome  di  pino  c^rso,  <• 
Colomba  chiamava  calabrese,  perchè  spontaneo  nella  contrada. 
Vi  accrebbe  nelle  radure  folti  di  roveri,  di  corri,  di  sugheri,  di 
lecci,  di  faggi,  di  castagni  marroni.  Sulle  chine  meno  solatie, 
sparse  ogni  generazione  di  conifere,  vuoi  nostrane,  vuoi  forestiere, 
tuie,  tassi,  ginepri,  ginki,  ne'  terreni  poco  fondi  ;  cipressi  negli 
altri,  e  larici  e  abeti  e  cedri  deodara  e  del  Libano,  e  irsute  arau- 
carie  dell'Australia  e  del  Brasile,  con  di  larghe  macchie  di  pino 
da  pignuoli  ;  sul  culmine  della  collina  eresse  una  gloria  di  vellin- 
tenie  gigantèe,  che  ne'  secoli  avvenire  sfidasse  le  nubi  coi  fusti 
simili  a  torri  e  colle  cime  ondeggianti  a  cento  metri  d' alteza.  E 
tutto  cotesto  senza  trascurar  l' arte  dei  confronti  e  delle  opposi- 
zioni de'  fogliami,  lasciando  aperte  le  vie  del  bosco,  i  sentieri  alle 
grotte  native  (che  di  artificiali  non  si  piaceva),  ai  praticelli,  ai 
rispiani  prospettanti  sopra  Trestelle  e  sopra  le  convicine  pianure, 
Pose  poi  tutto  l'animo  ad  ombreggiare  un  torrentello  perenni 
che  scendea  tra  due  falde  da  polla  copiosa,  ed  era  il  pregio  prifr 
cipale  delle  terre  di  casa  Salicene.  Colomba  fece  gittarvi  si 
ponticelli  a  fantasia,  e  formarvi  chiuse  di  rocce  artificiose,  ode! 
ammassare  le  acque  in  pelaghetti  e  pescaie,  e  frangerle  poscia  il 
cascatene.  A  luoghi  il  viottolo,  che  ne  accompagnava  paralleli' 
mente  il  corso,  si  allargava  in  ispiazzi  con  seggi  rusticani  ove  go- 
dere il  mormorio  del  rivolo  e  la  frescura.  Intendeva  essa  di  lafr 
cogliere  le  acque  in  un  ampio  bacino,  tra  il  giardino  e  il  colla; 
e  già  r  avea  fatto  scavare  in  gran  parte.  Disegnava  dargli  tasti 
fondo  da  barcheggiarvi  co' beccaccini  a  bilanciere,  e  lasdanì 
un' isoletta  in  mezzo,  con  un  sodo  elevato  sopra  cui  collocAreuni 
statua  della  Vergine  immacolata  coronata  da  un  giro  di  sveMi 
rhus  cotiììus,  ed  un  facile  approdo  per  scendervi  commodametìH 
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dalla  barchetta.  I  bordi  del  Iago  voleva  di  solida  fabbrica,  ma 
coperti  di  zolle  vive,  ombrati  da  salici  babilonesi,  da  tamerici,  da 
ontani,  da  gattici  e  da  alquanti  ceppi  di  pioppi  piramidali,  quali 
si  veggono  torreggiare  lunghesso  le  sponde  del  Po,  e  sono,  a  detta 
dei  poeti,  le  pietose  Eliadi,  che  ritte  in  pie  stanno  tuttavia  pian- 
gendo il  misero  Fetonte,  capitombolato  nel  fiume.  Aveva  anche 
costruito  con  pietre  spugnose  e  bucheraticce  alcune  capannucce 
pei  cigni  e  per  le  anatrine,  che  avvivassero  quel  cheto  recesso  di 
argentino  cristallo;  e  fissato  il  buon  punto  della  presa  delle  acque 
^nde  avviarle  ad  inaffiare  il  giardino  e  le  altre  coltivasdoni. 

Tatto  questo  riordinamento  del  poggio  sorgente  nel  compreso 
del  suo  possesso  Colomba  chiamava  il  suo  giardino  inglese  in  erba; 
n<'  solea  farlo  vedere  ad  altri  che  alle  sue  confidenti,  cui  invitava 
per  celia  a  merendare  nell'  isola  della  Madonna,  quando  le  piante 
l'ayessero  coperta  di  quelle  aeree  parrucche  che  alla  rhus  cotinus, 
fecero  dare  il  nome  volgare  di  albero  della  nebbia.  Però  alle  as- 
sociate in  favor  delle  bestie,  essa  mostrò  solamente  il  giardino 
propriamente  detto.  Nell'invito  aveva  aggiunto  di  sua  mano: 
«  La  S.  Y.  è  pregata  di  anticipare  di  un'ora  la  sua  venuta,  se 
^ole  degnare  d' un'  occhiata  il  giardino  della  sua  riconoscente  e 
derotissima  Colomba  Salicene.  > 

Pochi  uomini  accorsero  (già  la  Società  non  aveva  quasi  altro 
che  nomi  di  donne),  ma  di  signore  volò  uno  sciame.  Colomba  era 
nel  suo  salotto  ad  accoglierle  ed  onorarle,  in  assetto  pressoché  di 
^ardiniera,  cioè  in  veste  bianca  e  schietta,  con  al  collo  una  sto- 
I^tta  alta  un  dito,  che  stringeva  le  trine  del  collaretto,  ed  appun- 
taiaai  con  un  fermaglio  di  semplici  turchine,  un  ninnolo  da  con- 
tadinella;  in  capo  aveva  una  larga  paglia  di  Firenze  guemita 
^')ìo  di  un  nastro  sul  quale  intrecciavasi  una  ghirlanda  di  gelso - 
aùni  fir^chi.  E  come  vide  adunate  buon  numero  di  persone,  rin- 
graziandole della  loro  gentile  condiscendenza,  mosse  a  mostrare  1 
*«ori  eh'  essa  aveva  raccolto.  —  Ecco  il  disegno  che  ho  seguito, 
iieeya  essa  aflfacciandosi  all'uscio  di  casa,  disegno,  che  il  profes- 
^jr  Parlatore,  in  Firenze,  ebbe  la  bontà  di  rivedere  e  di  approvare. 

~  Quando  V  approva  il  Parlatore,  sarà  un  capolavoro  d' arte. 
—  Cioè,  spieghiamoci,  disse  Colomba,  l' ha  approvato  scrivendo 
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che  il  mio  sarebbe  un  giardino  nuovo  e  bello,  ma  di  nessun  gusto 
particolare,  tranne  che  del  mio  e  di  chi  altri  avesse  un  gusto  so- 
migliante. 

—  0  perchè? 

—  Perchè  non  volli  tutto  distribuirlo  a  compartimenti  frasta- 
gliati in  figure  geometriche,  pieni  di  fiori  e  orlati  di  verdura,  che 
sono  il  fondo  dei  giardini  classici  italiani  e  francesi  :  ne  ho  posto 
solo  qui  sotto  le  finestre  alcuni  quadri,  perchè  di  beli'  effetto  a 
vagheggiarli  dall'alto;  e  poi  dinanzi  alla  porta  rustica,  un  po' di 
laberinto  con  siepi  di  leiitaggine  tosata,  coi  pratellini  e  i  cespugli 
d'arbusti  gentili,  colle  sue  redole  a  meandri,  e  co'sentieruoU  av- 
viluppati. Quésto  poi  r  ho  fatto  per  rispetto  umano,  per  poter 
dire:  ci  è  di  tutto.  Pensate,  ci  ho  introdotto  perfino  l'orto,  il 
campo,  r  uliveto,  la  vigna,  il  frutteto,  tutto  in  una  parola. 

—  E  pure  de*  grandi  e  belli  fiori  io  li  veggo  per  tutto,  osser- 
vava una  signora. 

—  Sì,  le  rispose  Colomba,  ma  anche  il  resto  ci  è.  A  mio  padre 
piangeva  il  cuore  a  vedere  sciupati  gli  alberi  da  frutto,  e  special- 
mente gli  ulivi.  Però  mi  convenne  spiantare  il  meno  possibile  ;  e 
quello  che  non  potei  lasciare  al  suo  posto,  l' ho  trapiantato  altrove. 
Guardate,  signora,  tutta  la  riquadratura  del  giardino,  che  può 
bene  girare  un  chilometro,  io  V  ho  vestita  di  viti  addossate  al 
muro;  per  controspalliera  poi  ho  allineato  tutti  gli  ulivi  che  qui 
trovai,  atti  a  trasportarsi. 

—  Caspita,  vino  e  olio!  voi  mirate  al  sodo. 

—  Al  sodo  e  al  bello,  mi  pare.  Che  vi  è  di  più  bello  che 
l'ulivo  coltivato  e  vegeto  allorché  si  copre  di  mignoli  in  maggio i^ 
È  bello  tutto  l'anno  fino  al  cuore  del  verno,  ballonzando  le  sue 
bacche  nere,  massime  dove  sieno  di  quelle  di  Andria. 

—  Trionfali  ulive!  interruppe  una  signorina  andriese,  paiono 
ova  di  tortora  !  i  nostri  gentiluomini  le  fanno  indolcire,  e  ne  rega- 
lano un  cognetto  agli  amici  per  delizia,  e  potrebbero  ononune  \t 
mense  dei  re. 

—  E  però  penso  a  duplicare  e  rinterzare  queste  file  di  alivii 
sì  che  riquadrino  il  giardino  tutto  quanto  ;  e  mi  varrà  quanto  m 
giusto  podere  tutto  ulivato.  E  così  d'inverno  ne' viali  lungo  ij 


XXVIII.  IL  TEATRO  PER  l' ACCADEMIA  DELLE  BESTIE  299 

muro  si  potrà  godere  un'occhiata  di  sole,  temperata  e  benigna, 
quale  la  danno  gli  ulivi,  e  non  la  darebbero  le  piante  esotiche,  le 
quali  restano  sempre  folte  o  sempre  spogliate.  E  lo  stesso  dite 
delte  riti  vinifere,  che  mi  fanno  bel  servigio  come  rivestimento  del 
muro,  quanto  le  sterili  viti  del  Canada,  le  vitalbe,  e  le  rose  stesse 
njnpicanti,  le  quali,  sfiorite  una  volta,  serbano  solo  un  po' di  fo- 
gliame che  non  ha  nulla  di  particolare. 

—  £  non  sono  capaci  mai  di  porgere  un  grappolo  d'uva,  osservò 
una  uditiiee. 

—  Laddove,  continuò  Colomba,  facendo  a  modo  mio,  checché 
ne  dicano  i  giardinieri  artisti,  io  ci  posso  piluccare  tutto  in  giro 
la  Ittgliola,  per  la  festa  di  S.  Anna,  e  poi  fino  al  più  tardo  no- 
vembre, la  moscatella  di  Napoli,  la  salamanna  di  Toscana,  il  piz- 
2utelld  di  Tivoli,  che  sono  le  regine  delle  uve  dì  tavola.  Ed  ora 
aspetto  da  varie  parti  alcuni  vitigni  da  vino  che  spero  saranno 
fior  di  roba;  e  potrà  mio  padre  rinnovare  col  tempo  le  vigne  nostre... 

—  Ne  avete,  signorina,  delle  uve  tedesche?  interruppe  qui  la 
si^oTn  Maestra  di  tedesco  del  collegio,  la  quale  tra  le  prime  era 
accorsa  alla  festa. 

—  Di  oltre  Alpi  non  ho  altro  che  alquanti  tokay  rossini,  della 
uialaga,  del  bordò  e  del  chateauneuf.  Ma  spero  di  ricevere  tra  poco 
anche  qualche  magliuolo  del  Eeno  da  un  garbatissimo  gentiluomo 
torinese,  il  conte  Rovasenda,  che  ho  conosciuto  in  Firenze,  il  quale 
si  coltiva  e  si  accarezza  le  migliaia  di  varietà.  Intanto  ho  già  da 
lui  una  ricca  scelta  di  barolo,  di  caluso,  di  grignolino,  di  barbèra, 
di  8a&  gìoTeto  bolognese  e  di  lambrusca  di  Modena. 

—  £  così,  osservò  la  professoressa,  diventerete  un'enologa  coi 
fiocchi,  e  i  congressi  agronomici  vi  manderanno  ad  invitare  col 
i^Idacchino...  Ma,  già  lo  sappiamo,  voi  siete  discepola  dell'illustre 
^taoieo  Parlatore... 

—  Discepola  no,  ma  dilettante  alla  sua  scuola,  corresse  Co- 
lomba. Sono  ribelle  alle  scuole  miste  :  il  Burlatore  si  degnava  trat- 
teiierai  con  me  per  lo  più  nel  giardino,  e  mi  discorreva  molto  di  fiori 
«  poco  di  vitL  E  come  mi  ribello  alle  scuole  miste,  così  un  tantino 
3ii  ribello  alle  viti  forestiere.  Mi  piace  averne,  per  isvago,  e  per 
Mostrarle  ai  forestieri,  e  anche,  se  volete,  per  &re  qualche  espe- 
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rimento.  Del  resto  le  nostre  valorose  viti  siciliane,  calabresi,  na 
politane,  romane,  toscane,  piemontesi,  sarde,  se  le  sapessimo  sce 
gUere  e  coltivare,  e  sopra  tutto  se  si  studiasse  meglio  la  vinifica 
zione,  ci  pioverebbero  torrenti  di  vini  inestimabili.  Così  mi  diceva 
il  professor  Parlatore. 

—  Infatti,  saltò  fuori  una  grassa  parlatrìce,  i  nostri  aleatici^ 
le  nostre  lacrime,  le  nostre  malvasie,  i  nostri  vin  santi,  i  nostri 
asti,  i  nostri  chianti,  i  nostri  moscati  di  Siracusa,  senza  tante 
polizze  cincischiate  si  lasciano  a  gran  pezza  addietro  quelle  zozze 
costose,  che  ci  mandano  d' oltremonti,  e  spesso  non  hanno  altro  di 
singolare  che  il  nome  forestiero. 

Tra  questi  discorsi  una  signorina  fiorista  fece  osservare  per  celi& 
alla  Colomba,  che  mentre  essa  dissertava  colle  sue  vicine,  le 
signore  faceano  bottino  di  fiori,  e  che  il  dabbene  Basettone,  armato 
d' uno  svettatoio,  piuttosto  che  cogliere  andava  mietendo  le  piik 
belle  ciocche  fiorite. 

—  È  la  prima  volta,  rispose  sorridendo  Colomba,  che  Basettone 
ne  fa  una  buona...  Appunto  per  cotesto  ci  siamo  finora  dondolato 
qua  tra  le  aiuole.  —  E  mettendo  essa  pure  mano  a  spiccare  le 
violacciocche,  i  giacinti,  i  mughetti,  le  fuschsie,  gli  anemoli,  i  ra- 
nuncoli, le  rose  primaticce,  le  primavere,  le  pervinche,  le  giun- 
chiglie, i  pelargonii,  i  gherofani,  di  che  tutto  intomo  trion&vani 
le  prode,  a  ciascuna  delle  cortesi  visitatrici  ne  donò  a  loro  piaci- 
mento; e  Basettone  si  acciaccinava  a  legarli  in  mazzi  manevoli,; 
perchè  le  signore  se  ne  portassero  più  comodamente  ciascuna  la 
parte  sua.  Così  saccheggiato  il  giardino  di  gala  presso  casa,  Co- 

m 

lomba  si  avviò  a  quello  che  essa  chiamava  il  parco.  —  In  questa 
parte,  diceva  Colomba,  mi  sono  scapricciata  a  mio  talento,  seiua 
pastoie  di  sistemi  e  di  stili.  Per  giardino  io  ho  sempre  inteso  ni 
luogo  pieno  di  ombre,  di  passeggi,  di  fiori,  di  frutti,  di  erbe,  <li 
tutto  ciò  che  di  leggiadro  e  di  piacevole  può  somministrare  la  cam- 
pagna. Ho  trovato  questo  gran  viale  di  lecci  che  da  presso  caai^ 
va  sino  al  fondo  del  terreno,  là  dove  mette  capo  al  padiglione,  dovt 
si  terrà  la  nostra  radunanza.  Esso  parte  il  giardino  in  due  metà; 
ed  io  ringrazio  Iddio  che  i  nostri  maggiori  ve  l'abbian  piantatoi 
perchè  non  mi  darebbe  il  cuore  di  piantarlo  io,  sapendo  che  m| 
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imncereblw  solo  ad  esser  bello  e  folto  di  qui  a  cìnquanf  anni. 
Xon  7i  ho  mutato  nulla,  an;5i  ne  ho  fatto  il  pezzo  maestro. 

—  Ma  sapete,  che  pare  un  corridoio  di  monastero,  osservò  una 
signora  in  affacciandosi  a  quel  pergolato  langhìssimo  e  tutto  chiuso. 

—  Egli  è  il  mio  rifugio,  dove  prendo  una  boccata  d'aria,  o 
leggo,  0  sbatto  la  mattana.  Di  mia  invenzione  non  ci  è  altro  che 
questi  due  grandi  filari  che  alla  distanza  di  cinque  passi  accom- 
pagnano quinci  e  quindi  il  viale  dei  lecci.  Così  invece  di  un  solo 
viale  ne  ho  tre,  uno  coperto,  per  le  ore  calde,  e  due  solatìi,  per 
le  ore  fresche  :  mi  potranno  censurare  gli  artisti,  ma  io  vi  dico 
rhe  mi  compiaccio  di  questa  baroccaggine.  Questi  alberi,  quando 
saranno  tutti  cresciuti,  serviranno  c(Hne  d'antemurale  al  passeggio 
chiuso  e  lo  renderanno  vie  più  impenetrabile  al  sole  e  al  vento  ; 
enei  tempo  stesso  mi  porgeranno  a  contemplare  le  più  gentili 
forme  di  tronchi,  di  rami,  di  foglie  che  si  possano  godere  cogli 
'x:chi,  e  le  più  saporite  varietà  di  frutti  che  la  mia  golosità  sappia 
desiderare  per  contentare  la  bocca... 

—  Ed  io  credevo  che  ci  aveste  posta  invece  una  doppia  fila  di 
tigli,  disse  una  uditrice. 

—  E  tìgli  sono  in  realtà,  rispose  Colomba,  i  primi  sei,  che  for- 
mano le  due  testate  dei  filari  :  gli  ho  volatì  alla  mano,  per  co- 
gliere i  loro  fiori  medicinali,  e  imbalsamare  Taria  del  loro  pro- 
fumo, e  vederli  divorati  da  sciami  di  pecchie.  Ma  non  sono  tigli 
tutti,  no  davvero;  odio  la  monotonia,  e  vorrei  una  varietà  infi- 
nta. Che  volete?  è  mio  gusto. 

In  queste  parole  si  era  giunto  ad  un'apertura,  che  dal  viale 
chioso  dava  nel  viale  aperto  di  fianco  ;  e  Colomba  invitò  la  brigata 
a  passarvi,  e  vedere  il  suo  pomiere  nascente. 

—  Eccoli  qua  gli  alberi  da  frutto,  diceva  essa  :  saranno  bene 
in  trecento  fusti  tutti  in  riga,  ma  alternati  con  piante  d'orna- 
nento:  altri  piccini,  perchè  arrivatimi  Taltr'anno,  bambini  di  poca 
•^tà,  altri  grandi  e  grossi  perchè  gli  ho  cavati  dal  loro  posto  e 
^^esf^i  qua,  già  adulti... 

-Giàadultì? 

—  E  perchè  no?  Guardate,  signora,  quei  quattro  o  cinque  ca- 
''tagni  dT!ndia,  a  fiore  rosso,  a  fiore  bianco,  a  fiore  giallo  :  egli 
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erano  eosti  presso  oasa,  ed  io  li  ho  fatti  trapiantare  col  Jiero  pane 
dì  terra  d'un  metro  e  mezzo  quadrato  ;  e  non  si  sono  ponto  addati 
di  avere  mutato  quartiere. 

—  E  perchè  porli  colà,  piuttosto  che  altrove  ? 

—  0  bella  !  per  variare. 

—  Ma  qualche  ordine  pure  nel  disordine  ci  sarà  :  neh  vero  ? 

—  Ci  è  Tordine,  ma  lo  tengo  per  me  sola  :  per  esempio,  qua 
da  principio  ho  stabilito  la  famiglia  delle  rosacee,  dunque  ifieli^ 
peri,  ciliegi,  peschi,  susini,  cotogni,  Mzmioìi,  albicocchi,  man- 
dorli, sorbi,  nespoli  nostrali  e  del  Giappone;  poi  una  schiera  di 
piante  sterili,  pioppi,  olmi,  e  faggi,  due  o  tre  specie  di  euca]itti, 
una  gleditschia  armata  di  feroci  spine,  ma  pur  belle,  e  che  il 
volgo  chiama  Spina  Christi,  platani  d'oriente  e  d'occidente.  Ha 
di  sterili  pochi  ne  tengo,  e  solo  per  bellezza.  Subito  ripigliano 
frutti  d'ogni  maniera:  noci  e  nocciuoli,  il  nostro  frassino  della 
manna,  ficaie,  gelsi,  castagni,  giuggioli,  cornioli,  pistacchi,  carrubi, 
la  celtide  australe  o  bagolaro,  melagrani,  e  simiglianti.  E  lo  stesso 
si  è  fatto  dall'altro  lato  del  viale  dei  lecci:  là  i  fruttiferi  s'avvi- 
cendano coi  fioriferi:  vi  ho,  catalpe  e  paulonie,  l'albero  di  Giuda, 
che  ora  appunto  è  tutto  un  mazzo  di  fiori,  vi  ho  robinie,  acacie, 
alianti,  liriodendi  tulipiferì,  e  va  dicendo. 

—  Insomma,  disse  un'astante,  voi  un  disegno  l'avete:  non 
sarà  quello  degli  altri  giardini,  ma  e'  ò  :  ed  io  veggo  tutta  la  di- 
stesa del  giardino  qua  intomo,  spartita  con  arte. 

—  Cion  arte  semplicissima,  ripiglia  Colomba.  L'area^  tranne 
quello  sfondo  ove  sarà  il  laghetto  e  poi  quel  po'  di  poggio  boscoso 
che  si  mostra  laggiù,  l'area,  dico,  è  un  gran  quadrilungo.  Sotti^ 
casa  ho  posto  il  giardinetto  che  vedevamo  testé,  in  mezzo  a  par- 
tirla in  due  metà  vi  è  questo  gran  corso  di  tre  viali  paralleli,  e 
da  questo  si  spiccano  come  tante  braccia  dal  tronco,  qoindiei  o 
venti  viottoli  che  vanno  dal  mezzo  al  viale  lunghesso  il  muro, 
dove  ò  la  vigna  e  l' uliveto  schierati  in  ordinanza.  Questi  viottoli 
naturalmente  ripartono  di  bel  nuovo  il  terreno  in  quadrilunghi 
minori.  Ha  noi  non  oi  affaticheremo  a  visitarli,  perchè  passano 
tra  mezzo  a  certi  colti,  che  sono  la  più  pazza  cosa  che  si  possa 
vedere  in  un  giardino,  e  io  ne  sarei  screditata  per  sempre... 
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— :  Anzi  ansa,  sdamarono  le  signore:  ce  li  arete  da  mostrare... 
tolto  tutto. 

Colomba  si  rasalo  Tolentieri,  ma  protestando:  —  Figorateyi, 
che  alcani  quadrati  li  ho  messi  a  grano,  a  formentone,  a  sorgo,  a 
saggina,  a  orao,  a  panico,  a  miglio,  a  segala,  ad  avena;  in  una 
parola  ho  tatte  le  principali  graminee  coltivate  in  Italia,  tranne 
il  riso  :  pensate  che  ho  degli  appesszamenti  ertivi,  dove  tengo  le- 
gami ed  erbaggi  di  ogni  generazione,  e  perfino  le  zucche  barucche 
di  Venezia.  Yoi  mi  darete  la  baia:  ma  che  ci  ho  da  fare?  per  me 
im  campettìno  di  cotone  in  fiore,  un  riquadro  di  ortaggi  adacquato 
disciplinato,  pettinato,  un  solco  di  fagioli  o  di  pomidoro  rameg 
giati  a  dovere,  mi  ricrea  la  vista  quanto  un  partìmento  di  fiori 
pia  sgargianti.  Quando  ero  a  Napoli  andavo  a  vedere  gli  orti 
sotto  il  Vesuvio,  collo  stesso  piacere  che  il  giardino  botanico. 

—  Ognuno  ha  i  suoi  gusti,  disse  una  maestra  del  collegio. 

—  E  vi  dird  che  ci  ho  anche  il  gusto  o  T  ubbia  dei  prati  :  ne 
ho  di  trifoglio,  di  erba  medica,  di  lupinella,  e  di  mescugliatì  con 
loglio  inglese  e  nostrano,  che  formano  tappeti  verdissimi. 

—  Si,  il  verde  sta  bene  nei  giardini  per  rompere  il  barbaglio 
de'  fiori,  continuò  la  maestra  :  ma  veggo  qui  e  colà,  che  di  gran 
(espi  fioriti  pur  alzano  il  capo  di  mezzo  al  verde. 

—  Appunto. 

E  così  dicendo  C!olomba  si  mosse  a  percorrere  le  vie  che  divi- 
detano  le  varie  coltivazioni.  Lungo  queste  eli'  aveva  disposto  le 
pi4  svariate  siepi  che  si  potessero  vedere,  vuoi  per  fogliame,  vuoi 
per  fiontora;  siepi  di  ginestrone  spinoso  e  di  ginestre  gentili,  di 
ginepro,  di  mahonia,  di  marruca,  di  mirto  odorato,  di  pugnitopo, 
di  mortella,  di  ftasaggine,  di  biancospino,  di  aucuba  giapponese, 
lì  ligustro.  Ed  anco  ne  avéa  di  deliziose  per  frutto,  a  cui  le  si- 
gnore Tisitatrici  fecero  T  onore  di  piluccarle  saporitamente:  erano 
^ìepi  di  lampone,  di  ribes  e  di  uva  spina.  A  luòghi  le  vie  si  dila- 
Urano  in  piazzette,  in  isteìle  od  in  ovati  ;  e  qui  Colomba  riuniva 
a  mazzi  le  pianticelle  secondo  che  le .  dava  nell'  umore.  Qui  era 
lina  scelta  di  erbe  di  odore:  amorini  e  mammole  in  cerchio,  poi 
^scetti  di  labiate,  come  basilico,  maggiorana,  origano,  menta, 
^Tia,  serpillo,  melissa,  ramerino;  vasi  tneni  di  pelargonio  rosato. 
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di  eliotropio  vainiglia,  di  tanaceto  erba  amara,  di  verbena  cedrina 
di  coleo  aromatico  ossia  pacciuli,  e  nel  messzo  un  cespuglio  di  lill 
comune,  e  di  filadelfo  coronario,  che  —  in  volgttre,  osservava  Coi 
lomba,  ha  tre  de' più  bei  nomi  possibili,  in  premio  della  si 
fragranza:  fior  pazienza,  fior  angelo  e  gelsomino  della  Madonna. 
Altrove  aveva  raccolto  un'eletta  di  gigliacee  e  d'altre  bulbo< 
di  vistosa  apparenza:  tulipani,  bucaneve,  gigU  di  più  ragionij 
fritillarie  imperiali,  emerocalli,  agapanti,  e  nel  centro  un  giro 
superbe  tritome  uvarie  dalle  pendule  spighe  vermiglie,  per  fai 
corona  alle  più  superbe  yuccfie  gloriose,  gloriose  per  nome  e  p( 
merito  del  mazzo  di  gigli  che  portano  in  capo.  Aveva  cesti 
graminee  singolari,  come  a  dire  lacrime  di  Giobbe,  e  falaridSj 
screziate  circondanti  un  gran  fascio  gigantesco  dì  ginerio  ai^en-i 
tato.  Le  piaceva  altresì  coltivare  pianticelle  indigene,  che  i  giar- 
dinieri escludono  ingiustamente  dalle  loro  collezioni;  come  cert^e 
spiree  dei  prati,  il  cardo  mariano  per  le  sue  vaghe  foglie  chiaz- 
zate, il  ghiaggiuolo  comune  de' campi,  le  valeriane  rosse  che  am- 
mantano le  mura  di  Boma,  le  bocche  di  leone  dei  tetti  di  Napoli, 
e  sopra  tutto  l' acanto  che  lussureggia  tra  gli  scogli  di  Sorrento, 
per  vanto  di  foglie  e  di  fiori  impareggiabile  ;  e  dolevasi  di  noii 
avere  potuto  trasportare  su  qualche  ruina  di  Trestelle  quei  fio- 
reuti  capperi  che  tutta  inghirlandano  a  festa  la  fortezza  da  Bass^i 
iu  Firenze.  Anche  di  fogliami  avea  composto  insieme  una  raccolta: 
un  cavolo  cinese  daUe  frondi  ricciute  lunghe  quasi  un  metro. 
<H\spi  di  canna  indica  e  di  ricino,  solani  criniti,  caladi!  sfoggiati 
wigandie  a  frondi  colossali.  Nò  scordato  avea  le  bellezze  acqua 
iuole.  In  una  peschiera  artificiale  nuotavano  a  beli'  agio  ninf^* 
bianche  e  ninfee  azzurre;  e  Colomba  a  grande  dispendio  vi  ag: 
giunse  la  regina  delle  ninfee,  che  fu  dedicata  alla  graziosa  regin; 
d'Inghilterra,  col  nome  di  Victoria  regia. 

Oltre  di  che,  disseminò  un  po'  per  tutto  nei  pratelli  macchie  ^ 
nobili  arboscelli  :  qui  era  un  ceppo  di  oleandri  bianchi  e  rossi  ;  -~ 
la  dì  lagerstremie  tutte  porporine:  altrove  di  agrifogli  ispidissin 
0  luoouti  come  metallo;  di  laurocerasi,  di  allori,  di  corbezzoli 
(OH^uoli^  di  quattro  o  cinque  specie,  peonie  tanto  arboree  ci 
ciÌHitHHV  K  innanzi  tutto  profuse  una  copia  grande  di  agrur 
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sceltissimi  :  cedrati,  limoni,  mandarini,  aranci  e  bergamotti,  ella 
piaceyasi  d'incontrarli  da  per  tutto;  come  pure  i  rosai  ed  i  bo- 
schetti di  camelia.  Dimandavanle  a  gara  le  signore,  quante  varietà 
ne  possedesse. 

—  Noi  so,  davvero,  rispose  Colomba;  perchè  sulle  varietà  non 
mi  confondo.  Già,  mi  danno  i  nervi  certi  nomacd  che  i  giardinieri 
appioppano  al]  e  loro  creature  :  figuratevi,  se  voglio  vedermi  tra'piedi 
iina  rododendro  Cialdini,  o  Gambetta,  una  peonia  Garibaldi!  avevo 
alcune  camelie  che  il  giardiniere  mi  aveva  mandato  con  nomignoli 
principeschi  che  non  m' andavano  a  fagiolo,  le  ho  subito  date  a 
mngiare  al  ciuco... 

A  questa  bottata  alcune  signore  del  collegio  magistrale  fecero 
^>ccuccia.  Ma  Colomba  che  appunto  per  loro  Tavea  gittata  là, 
>^itò  colla  sua  parlantina  disinvolta:  —  Appena  ho  fatto  grazia 
ad  una  rosa  Pio  IX  per  rispetto  al  Papa,  e  ad  una  camelia  Filippo 
Parlatore  in  onore  del  mio  maestro.  £  ancora  queste,  come  le 
altre  varietà,  sono  incerte,  labili,  cangianti.  Non  mi  vanno.  A  me 
l'iace  una  bella  rosa,  incarnata  vivamente,  ricca  di  petali,  sboc- 
ciata bene  ma  non  isfarfaUata,  che  mi  riempia  di  fragranza  tutta 
ì^  camera;  che  poi  porti  una  vena  di  carminio,  o  una  leccatura  di 
lianco,  è  tin  gingillo  che  non  mi  fa  né  caldo  né  freddo...  Oh  via, 
f  tardi,  accostiamoci,  signore,  se  loro  piace,  al  padiglione:  il  si- 
gnor Prefetto  (e  qui  Colomba  consultò  Y  orinolo)  non  dovrebbe 
tardare  a  venire. 

—  Ma  non  ci  avete  anche  mostrato  le  serre,  disse  una  signora. 

—  Presto  fatto.  Non  ho  altro  che  un  centinaio  di  ananassi  da 
^tto,  che  tengo  nel  forno,  come  nella  stalla  le  mucche  da  latte: 
^  tutte  le  marante,  le  muse,  le  dragonesse,  che  non  si  contentano 
deiraranciera  d'inverno  e  del  nostro  sole* calabrese  d'estate,  non 
1*^  tengo  nel  mio  libro.  Che  gusto  ci  è  a  pigliare  un  bagno  russo 
'  ?ni  volta  che  si  vuol  annusare  una  vainiglia  aromatica,  o  dare 
un'occhiata  a  una  felce  mandataci  dai  signori  Ottentotti? 

—  Avete  cento  mila  ragioni  —  Ben  detto  l  —  Appunto  eoA  ! 
-  Avete  ragione  da  vendere  e  da  serbare.  —  Risposero  otto  o 
■&ci  voci.  E  Colomba  si  mosse  per  ritornare  al  maestoso  viale  dei 
'^i,  che  imboccava  diritto  il  padiglione  destinato  all'assemblea. 

'^  Zf  Mi.  Z/,  fate.  899  ÌÌO  U  lu^li-»  t»f9 
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Come  si  ride  da  presso  questo  rustieano  tempietto,  messo  in  gak 
fa  uno  scoppio  di  applausi  e  di  complimenti  alla  signora  Colomba, 
che  Tavea  ordinato.  E  Colomba  difendersi,  scusarsi,  e  riferirne  il 
merito  alla  signora  Adele,  maestra  del  collegio,  che  ne  aveva  for- 
mato il  disegno:  l'Adele  pretendere  che  non  avea  fatto  altro  che 
mettere  in  esecuzione  l'idea  della  signorina  Colomba:  le  ammira- 
trìci  magnificarle  entrambi,  e  predicare  che  non  poteasi  più  leg  I 
giadra  cosa  vedere  con  due  occhi,  né  di  miglior  gusto,  né  più  ac 
concia  alla  funsiane. 

Perciocché  la  cupola  era  in  sé  vasta  (per  cotesto  il  Corvo  l'aver 
prescelta),  e  tutta  folta  del  vago  fogliame  de'carpini^  che  in^ 
trecciavano  le  saldissime  braccia,  com'  é  loro  propria  natura,  m 
canute  e  incorporate  le  une  colle  altre,  e  formanti  quasi  che  una 
pianta  sola;  Per  giunta.  Colomba,  senza  punto  prevedere  l'oso  che 
dovesse  fame,  ma  per  suo  diletto,  aveala  infoltita  dove  •  per  yec- 
ehiessa  la  verzura  cominciava  a  ràgnare,  mandandovi  sopra  ana 
ricchezza  di  piante  erratiche,  seminate  sopra  una  banchina  dì  ter 
riccio  gentile,  corrente  tutto  intomo:  v'erano  domatiti  verdissùnti 
e  viti  del  Canada,  passiflore  in  fiore,  vilucchi,  ipomee  e  quamoclì 
di  più  tinte,  kerrie  giapponesi  a  belle  nappe  dorate  :  ma  più  eh 
ogni  altra  trionfavano  due  o  tre  piante  di  bignonia  radicante^  i 
di  glicine  o  wistaiìa  fmticolosa,  che  tutto  il  àelo  della  capanm 
fronzuta  avevano  trapuntato  quella  di  trombette  rosseggiante 
questa  di  grappoli  di  un  grazioso  pavonazzetto.  Mancava  solo  Tel 
lera.  E  diceva  Colomba  di  averla  presa  in  uggia  alle  Cascine  à 
Firenze,  perché  là  crudelmente  spoppa  e  strangola  le  più  beli* 
piante. 

Ma  questo  omamento  vegetale  non  parve  abbastanza  acconci 
a  festeggiare  le  deliberazioni  di  un  parlamento  a  favore  degli  ani 
mali.  Colomba  e  Adele,  disposero  tutto  in  giro  di  fuori  varii  chiuf 
con  entrovi  agnelletti,  canini,  capretti,  conigli,  stie  di  piccioni 
di  tortore  e  di  quaglie  :  nel  didentro  poi  appesero  gabbie  di  h 
giani  e  dì  varie  specie  d'uccelletti,  che  tra  la  verzura  e  i  fiorì  U 
ceano  uno  spicco  che  mai  il  più  nuovo  e  aggraziato.  Sulla  tavoi 
presso  la  quale  dovea  sedere  la  presidentessa  col  suo  ufficio,  C< 
lomba  avea  fatto  stendere  un  tappeto  che  era  una  magnificen» 
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e  rispondea  per  disegno  e  colorì  al  tappeto  del  pATÙuento.  Ma 
quello  che  trasse  gli  occhi  e  la  maraviglia  di  ciascheduno,  fu  il 
gentile  pensiero  di  coronare  di  vive  bestiine  graziose  la  tavola 
stessa.  Dae  capaci  acquarti  di  cristallo,  sollevati  su' loro  piede- 
stalli, portavano  un  popolo  di  ciprini  della  China,  dorati,  argen- 
tati, Testiti  di  madreperla,  tocchi  d'oro  e  di  smeraldo,  leccati  di 
camunio  e  di  amaranto.  Questi  sorgevano  sugli  angoli  ;  soli'  orlo, 
àt  restava  dirimpetto  air  uditorio,  una  fila  di  tonfani  grandetti 
pullulava  tutta  di  altri  minuti  pesciolini,  essi  pure  vivadssimi, 
che  squali  chiamanti  dai  pesciaiuoli,  e  di  spiilancole  che  pareano 
;oc€e  d'argento  vivo:  tant'era  la  dan/it  e  la  festa  del  loro  guiz- 
/iOlare  incessante. 

Le  signore,  amatrici  del  mondo  animalesco,  stavano  tutte  chine 
'  fise  a  contemplare  il  museo  vivente  dei  pesci,  dei  volatili  e  dei 
quadrupedi,  quando  si  udì  che  il  Prefetto  si  avanzava  pel  viale.  Lo 
seguÌTa  il  suo  segretario,  Taccojnpagnavano  il  agnor  Corvo,  e  il 
signor  Bartolomeo  Salicene.  Ciascuna  delle  uditrici  prese  posto, 
1^  parlatrìci  si  cercavano  nel  paniere  le  loro  aringhe  ;  Colomha  si 
^osse  un  poco  verso  la  comitiva  per  fare  atto  di  accoglienza  al 
luagistrato. 

E  niono  pensava  (tranne  il  Corvo),  che  si  apprestasse  una  riu- 
we  elettorale  sotto  mantello  di  amori  bestiali;  e  il  Corvo  stesso 
non  pensava  che  la  riunione  elettorale  dovesse  riuscire  troppo  a 
ritoso  del  divisato  dall'impresario  di  essa. 
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I. 

Scelta  di  Atti  episcopali  del  Cardinale  Gioacchino  Pbcci  Arò- 
vescovo  Vescovo  di  Perugia ,  ora  Leone  XIII  tSommo  Poìì- 
tefice.  Roma,  tipografia  dei  fratelli  Monaldi,  via  delle  Tre  Pile,  \ 
1879.  Un  voi.  in  8°  grande  di  pag.  VI,  562. 

Quale  sia  il  giudizio,  che  si  dee  fare  del  volume  annunziato, 
quale  il  merito,  lo  dice  assai  meglio  e  più  alto  di  qualunque  penna, 
il  nome  augusto,  che  porta  in  fronte.  Omesso  quindi  tutto  ciò  che 
spetta  a  questa  parte,  ci  terremo  paghi  di  esporre  quello  che  non 
è  universalmente  noto,  vale  a  dire,  fl  motivo  che  indusse  a  farne 
la  pubblicazione  e  quali  siano  gli  Atti  contenutivi.  H  motivo  sì 
legge  nella  Introduzione  in  questi  termini  :  <  La  ricordanza  di 
queste  cose  (cioè  di  quanto  il  S.  Padre  avea  operato  in  prò  della 
sua  Diocesi  di  Perugia  e  dell'Umbria),  e  il  diffondersene  la  notizia, 
suscitarono  un  vivo  desiderio  di  conoscere  cotesti  Atti,  e  le  richiest* 
che  ne  venivano  da  ogni  parte,  rimanevano  insoddisfatte,  poich» 
le  prime  pubblicazioni,  servite  solo  alla  opportunità,  essendo  stat^ 
condotte  nella  misura  capace  di  soddisfare  al  bisogno  della  Diocesi 
di  alcune  tornava  pressoché  impossibile  trovare  un  esemplare.  Fi 
allora  supplicato  a  Sua  Santitì,  perchè  si  degnasse  permettere,  cht 
almeno  i  più  interessanti  si  raccogliessero  insieme,  e  tornassero  a 
vedere  la  luce;  al  che  avendo  benignamente  annuito,  comandò  eh 
la  compilazione  e  la  stampa  degli  Atti  del  suo  Episcopato  Pen<\ 
ffifw  fosse  curata  dai  suoi  Camerieri  segreti  di  numero  Monsignor 
Stefano  Giccolini  e  Monsignor  Gabriele  Boccali.  >  Tale  si  fu  il  oio 
tivo,  che  indusse  alla  pubblicazione.  Oli  Atti  poi  contenuti  nelb 
scelta  sommano  ad  oltre  i  sessanta,  e  i  due  Monsignori,  che  hann< 
avuto  r  onorevole  incarico  della  compilazione,  gli  hanno  ottima 
mente  divisi  secondo  la  lor  natura  e  ridotti  ai  cinque  capi  seguenti 
r  Omelie,  Editti  e  Lettere  pastorali;  2"*  Atti  collettivi  con  alir 
Vescovi;  3**  Lettere;  l""  Istituzioni;  5**  Decreti.  In  ognuno  d 


RIVISTA  DELLA  STAMPA   ITALIANA  309 

luesti  capi  spicca  or  Y  uno,  or  V  altro,  or  tutti  e  tre  insieme  i 
sublimi  ofBzii  del  Vescovo:  il  Pastore  che  pasce,  il  Pastore  che 
disciplina  e  regge,  il  Pastore  che  difende  e  guarentisce  dai  nemici 
assalti  il  gregge  commesso  dal  Signore  alle  sue  cure. 

Oli  Atti  contenuti  nel  primo  capo  sono  diciannove,  e  l'uffizio  del 
pascere  vi  fa  la  più  bella  mostra  di  so.  Gli  errori,  che  si  vanno  ai 
nostri  giorni  disseminando  nella  società,  sono  innumerevoli  e  di 
ogni  maniera,  tanto  contro  il  domma,  guanto  contro  la  morale  cat- 
tolica. Né  questo  si  fa  all'impazzata,  ma  col  l'arte  più  fina,  affinchè 
essi  qual  sottilissimo  veleno  s'insinuino  quasi  inosservati  in  tutte 
le  menti  e  vi  corrompano  la  sana  dottrina.  La  miglior  prova  di  sé, 
che  possa  dare  in  simili  circostanze  il  Pastore  nel  suo  ufficio  di  pa- 
scere, si  è  quella  di  scoprire  le  male  arti  dell'avversario,  disvelare 
rerrore  e  mostratolo  al  popolo  per  quello  che  è,  dar  nuovo  lume  al 
vero  e  volgarizzarlo.  Questo  per  l'appunto  è  quanto  s'incontra  negli 
Atti  di  questo  primo  capo.  La  Lettera  pastorale  del  1864  si  versa 
tutta  intomo  a  questo  argomento.  Il  titolo,  che  porta,  si  è  :  Sui 
'irretiti  errori  contro  la  religione  e  il  cristiano  vivere.  Si 
stende  fino  a  trentasette  pagine,  e  detto  delle  male  arti  usate  per 
tastare  la  fede,  così  continua  :  «  Vedete,  o  dilettissimi,  come  si 
V  »rrebbe  da  codestoro  emancipare  i  vostri  intelletti  dai  dettami 
•Iella  fede  e  da  ogni  soggezione  a  Dio.  Vanno  essi  scrivendo  e  vo- 
ciferando a  chiari  accenti  :  —  L' uomo  à  libero  nella  sua  coscienza, 
['Uò  abbracciare  quella  religione  che  più  gli  aggrada.  —  Basta  la 
religione  naturale,  e  quel  che  detta  a  ciascuno  la  ragione  senza 
Isogno  di  rivelazione  e  di  misteri.  —  La  religione  è  un  atto  pu- 
ramente intemo,  deve  consistere  nel  cuore,  e  rimanersi  nella  cer- 
'  Ma  dello  spirito.  —  Basta  che  l'uomo  si  porti  da  onesto  e  onorato 
lel  mondo  e  poi  in  fatto  di  religione  adoperi  come  crede.  —  La 
religione  non  entra  nelle  cose  esteriori,  e  nell'  ordine  sociale  ;  gli 
interessi  dello  spirito  devono  separarsi  da  quelli  del  corpo.  »  Com- 
kttoto  questo  forte  nodo  di  errori,  vengono  assaliti  quelli  che 
•a  spargendo  la  eresia  contro  il  magisterio  della  Chiesa,  contro 
la  necessità  del  bene  operare,  e  contro  le  calunnie  in  danno  del 
v^rdozio  cattolico.  Dopo  la  difesa  della  religione  viene  quella 
i*:!  vivere  cristiano,  contro  del  quale  si  tenta  di  addormentare 
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la  coscienza,  si  violano  le  feste,  si  promuove  la  pubblica  scosto 
matezza,  si  leggono  libri  e  giornali  perversi,  si  educa  malamente 
la  gioventù.  A  sostegno  di  si  reo  modo  di  procedere  non  man- 
cano ragioni  e  scuse  anche  in  bocca  di  non  pochi  cattolici  Di 
che,  affievolito  lo  spirito  del  buon  costume,  la  reità  va  qual  cancro 
roditore  distendendosi  in  mezzo  del  popolo  cristiano.  Tanto  le  ra- 
gioni, quanto  le  scuse,  che  sogliono  allegarsi  intorno  a  questo 
proposito,  sono  riferite  e  dimostrate  ad  una  ad  una  vane  ed  in- 
sipienti. Non  basta.  Un  altro  gruppo  di  errori  nei  tempi  nostri 
si  stringe  contro  Dio  stesso  e  contro  la  rivelazione,  e  si  studia  m 
esso  ogni  via  per  ischiantare  la  fede  dalle  menti  dei  fedeli.  La 
Lettera  pastorale,  che  ha  per  titolo  :  La  Chiesa  cattolica  e  il  »• 
colo  XIX  è  tutta  intesa  a  dimostrarne  la  fallacia  e  la  nullità.  Si 
travia  la  liiente  circa,  la  natura  divina,  e  questa  si  rimette  nel  ver»! 
concetto;  si  nega  l'intervento  divino  nelle  leggi  della  natura,  e  fi' 
fa  toccare  con  mano  il  contrario  ;  si  grida,  che  la  fede  è  contro  Ili 
ragione,  che  la  degrada,  e  si  dimostra,  che  la  fede  è  cosa  giusta,  ^ 
da  savio  e  che  non  degrada,  ma  nobilita  la  ragione.  Cacciato  Ditti 
dalla  coscienza,  gli  si  vuole  sostituito  il  freddo  concetto  del  doveanj 
e  la  morale  indipendente:  additati  i  rei  effetti,  se  ne  appalesa  I^ 
stoltizia.  Gontuttociò  l'aura  di  una  dottrina,  che  fomenta  Toigoglki^l 
non  manca  dì  germi  pestilenti.  E  perciò  la  Lettera  pastorale  eaoitaj 
a  guarentirsene,  professando  coraggiosamente  la  propria  fede,  w 
servandone  i  precetti,  aiutando  il  clero  nella  sua  missione,  e  ^ 
gliando  ad  esempio  il  gran  Giuda  Maccabeo  nella  generosità  iA 
combattere.  | 

Non  solamente  si  trovano  gli  errori  oppugnati  a  gruppi,  BMj 
ancora  vengono  combattuti  divisamente  in  particolari  argomenliJ 
Ninno  ignora  con  quante  e  quali  arti  specialmente  nel  1860  m| 
stato  assalito  il  dominio  temporale  del  Papa.  Lì  quest'  anno  U 
Lettera  pastorale,  che  porta  il  titolo  :  Il  Dominio  temporale  éUU^ 
S.  Sede,  affenna  e  prova  con  irrefragabili  e  chiari  argomenti  i  ' 
connessione  strettissima  che  passa  tra  il  temporale  dominio  ed 
Primato  spirituale  ;  o  si  consideri  questo  nel  suo  stesso 
0  nel  libero  esercizio  che  deve  avere.  »  Uscì  il  famoso  libra 
Renan  contro  la  divinitìi  di  Gesù  Cristo,  e  si  legge  la  confuta» 
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(iel  paato  capitale  nella  Lettera  pastorale  del  1863  col  titolo: 

<  Cimiro  r  opera  di  Emesto  Bénan.  Apparvero  in  Perugia  i 
protestanti  colle  loro  scuole,  e  mW  Avvertimento  al  popolo  si 
Te^no  totalmente  smascherati.  L'errore,  che  cerca  dì  addensarsi 
intonio  alla  Chiesa  cattolica,  viene  fugato  nella  Lettera  pastorale 
del  1867,  col  titolo  :  Sulle  prerogative  della  Chiesa  cattolica  e 
s¥gU  odierni  errori  contro  la  medesima^  della  quale,  divisa  in 
due  parti,  ò  proposto  V  argomento  ai  fedeli  nei  termini  seguenti  : 

<  Nella  prima  (parte)  voi  troverete  una  chiara  e  soda  esposi- 
zione  della  orìgine,  indole,  costitumne,  e  della  proprietà  e  doti 
ili  questa  eccelsa  società  da  Cristo  fondata  a  prò  di  tutti  i  re- 
denti. La  seconda  vi  renderà  accorti  delle  maliziose  insinuaidoni 
e  &l8e  massime  che  si  fanno  correre  oggi^  per  infermare  la  sua 
autorità  e  attraversare  la  sua  alta  missione  e  per  trarre  così  in 
errore  le  innocenti  menti  degli  stessi  suoi  figli*  >  E  nella  Omelia 
aitile  prerogative  del  romano  Pontefice,  detta  in  occasione  del 
giubileo  pontificale  di  Papa  Pio  IX,  si  veggono  <  le  eccelse  pre- 
rogfttive  del  Pontefice  Bomano  delineate  secondo  le  tracce  defini- 
tivamente segnate  dal  Sacrosanto  Condilo  Vaticano  »  raggianti 
di  naora  luce  a  sgomento  degli  opposti  errori. 

I  nemici  della  Chiesa  si  sono  in  modo  particolare  attestati  sotto 
la  influenza  della  civiltà.  Sotto  di  essa  hanno  mandato  il  grido 
terribile  di  morte  contro  il  cattolicismo,  ed  appiccata  una  fieris- 
^m  lotta^  alla  qoale  si  dio  il  nome  di  lotta  per  la  civiltà^  Tas- 
^IgOQo,  la  tormentano,  la  perseguitano  da  ogni  lato.  Contro  lo 
spavento  di  tale  insegna  abbiamo  la  Omelia  detta  nella  cattedrale 
di  Pemgìa  nel  primo  anniversario  della  esaltazione  del  Sommo 
P')rUeJice  Pio  IX,  quando  appunto  s' incominciò  udire  il  suono 
della  parola  di  guerra.  Ma  dove  essa  appare  vinta  ed  atterrata  è 
propriamente  nelle  due  Lettere  pastorali  intitolate  :  La  Chiesa 
attoUca  e  la  Civiltà,  scritta  l'una  nel  1877  e  l'altra  nel  1878. 
Dichiarato  da  principio  nella  prima  in  che  consista  il  concetto 
-della  civiltà,  si  riassume  nella  ferina  seguente:  «  È  dunque  verità 
di  fatto,  che  l'uomo  nella  società  muove  perfezionandosi  del  tri- 
plice punto  di  vista,  del  fisico  benessere,  delle  morali  relasdoni  con 
^  e  eogli  altri  e  delle  politiche  condizioni.  Ora  i  gradi  diversi. 
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che  toccano  gli  uomini  accolti  in  società,  di  questo  progressivi 
svolgimento,  sono  la  Civiltà.  >  Indi,  mossa  quistione,  se  ruomi 
in  società  possa  vantaggiarsi  nell'ordine  fisico,  morale  e  politi( 
senza  ribellarsi  alla  Chiesa,  in  questa  prima  lettera  si  discon 
della  civiltà  solamente  <  in  quanto  è  l'attuazione  delle  condizioi 
per  la  quale  l'uomo  nel  consorzio  si  perfeziona  rispetto  alla  sn 
parte  fisica  e  materiale.  >  Chi  potrebbe  ragionevolmente  dubitai 
che  questa  parte  di  civiltà  non  si  ottenga  nella  Chiesa?  Il  lavori 
è  la  sorgente  prima  di  ogni  prosperità.  Disprezzato  dall'antichitiu, 
chi  lo  pose  in  onore  ?  Fu  la  Chiesa  coli'  esempio  del  suo  divin, 
fondatore,  e  degli  apostoli,  cogli  scrìtti  dei  santi  Padri  e  colle  openj 
immense  di  lavoro  iniziate,  compiute  dai  monaci.  Se,  e  quanto,  non 
ostante  le  più  grandi  difficoltà,  possa  un  popolo  cattolico  sorgere 
a  grandi  ricchezze  mercè  la  sua  industria,  lo  dicono  i  munidpii  e 
le  repubbliche  costituitesi  in  Italia  nel  medio  evo.  È  una  trista 
calunnia  il  dire,  che  la  Chiesa  avversa  i  trovati  delle  scienze  in 
servizio  della  industria  e  ne  va  gelosa.  Essa  per  l'opposto  li  be- 
nedice e  vi  aggiunge  ciò,  che  non  sa  aggiungere  la  civiltà  profana, 
vale  a  dire  la  guarentigia  dell'  operaio  contro  la  oppressione  del 
lavoro  e  lo  spirito  di  sacrifizio,  col  quale  anime  generose  si  cm- 
sacrano  in  prò  di  quei  tanti,  che  per  malattia  o  per  altra  cagione 
non  possono  aiutarsi  col  lavoro.  No  :  la  vera  civiltà  non  è  punte 
incompatibile  colla  Chiesa,  sibbene  la  bassa  civiltà  predicata  dal 
campo  liberale  del  mondo  e  condannata  dal  Sillabo.  NeUa  seconda 
Lettera,  ripigliato  l'argomento,  si  tratta  della  civiltà  in  quanti 
perfeziona  Y essere  morale  dell'uomo  considerato  in  individuo 
nella  società  domestica  e  nella  società  civile,  e  si  dimostra  b 
grande  forza  che  possiede  la  Chiesa  nell'attuare  cotesto  perfezio 
uamento.  Sotto  tale  riguardo  essa  operò  nel  mondo  pagano  scadnt 
e  pieno  di  ostacoli  un  miracolo  di  mutamento  :  perchè  non  varr 
al  presente  a  continuare  nei  popoli  la  stessa  opera  di  perfezione 
Essa  ha  in  mano  gli  stessi  mezzi,  li  possiede  colla  stessa  efficaci 
e  gli  applica  inalterati:  la  dottrina  del  Vangelo,  e  il  diiiH 
esemplare  del  suo  fondatore.  L'effetto  adunque  non  può  mancare 
Dimodoché,  attesa  la  grande  influenza  che  esercitano  sull'ind 
viduo,  sulla  società  domestica  e  sulla  civile,  si  può  rettaraenl 
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coochiudere,  eome  conchìude  la  Lettera  in  questi  termini  :  <  Se  la 
Chiesa  ha  dottrina,  cli§  osservata  e  passata  in  sangue  deve  infal- 
lìbilmente condurre  i  suoi  figli  ad  un  morale  perfezionamento 
maraviglioso,  e  conciliare  ad  essi  mansuetudine,  purità  di  costume, 
cordialità  e  gentilezza  di  relazioni  ;  se  possiede  ciò  che  indamo 
aremno  bramato  i  savi  del  paganesimo,  V  Esemplare  sommo,  per- 
fettissimo, assoluto  di  ogni  virtù  e  generoso  sentire  ;  se  non  per- 
mise mai  che  né  la  dottrina  si  mescolasse,  né  V  Esemplare  divino 
^pitasse  del  suo  decoro  per  negazioni  blasfeme  ed  impeti  scon- 
sigliati di  nemici  ;  se  finalmente  queste  dottrine  predicate  da  Lei 
e  queir  Esemplare  che  propone  alla  nostra  imitazione,  bastavano 
a  fare  per  lo  passato  effetti  stupendi,  manifestamente  più  che 
Qjn&ni,  è  chiaro  che  non  ci  può  essere  nessuna  buona  ragione  da 
mettere  a  rumore  il  mondo  per  togliere  la  civiltà  alle  benefiche 
influenze  della  Chiesa  e  consegnarla  a  mani,  che  ne  faranno  pur 
troppo  spietato  governo  e  crudelissimo  esempio,  > 

Se  gli  Atti  qui  sopra  riferiti  pascono  il  gregge  di  sana  dottrina, 
alili  lo  cibano  della  vera  pietà  cristiana.  Tali  sono  la  Lettera 
Sopra  la  santificazione  delle  feste  tutta  succo  d'istruzione,  e 
quella  sulla  Fede^  in  cui  si  assegnano  i  mezzi  per  conservarla  in- 
tatta, e  l'altra  sulla  lotta  cristiana,  in  cui  s'insegna  Tarte  di 
combattere  cristianamente  contro  la  empietà  moderna.  Allo  stesso 
scopo  mirano  le  due  Lettere  pastorali  circa  la  Consecrazione  della 
Diccm  di  Perugia  al  S.  Cuore  di  Gesti  e  circa  la  Consacrazione 
'klk  medesima  alla  SS.  Vergine  immacolatay  esponendosi  nella 
prima  il  significato  di  tale  consacrazione  e  la  importanza,  e  nella 
see4)Qda  la  nobiltà  dell'  atto  ed  i  suoi  frutti,  li  Editto  sulla  he- 
^iemmia^  affine  di  sterparla,  ordina  preghiere  e  pubblici  atti  di 
riparazione  ed  esorta  tutti  i  fedeli  alla  correzione.  Vengono  in 
5ne  gli  Ammaestramenti  sulla  condotta  del  clero  negli  attuali 
^mpi^  che  consistono  in  quattro  ricordi  tolti  da  S.  Paolo,  e  i  Do- 
cumenti per  vivere  da  vero  cristiano,  i  quali  a  guisa  di  faci  lu- 
sànose  in  numero  di  ventiquattro  scorgono  i  fedeli  dirittamente 
sella  via  di  salvamento. 

Questo  primo  capo  di  Atti  episcopali  va  dal  principio  fino  alla 
I^dna  300.  H  secondo,  degli  Atti  collettivi  coti  altri  Vescovi, 
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corre  dalla  pagina  300  alla  pa^a  460  e  raggruppa  quindici  d 
cumenti,  dei  quali  undid  aono  contro  le  usurpazioni  fatte  a  dan 
dei  sacri  diritti  della  Chiesa  dal  G^oyerno  invasore  delle  Marche 
deirUmbria.  E  si  presentano  or  a  modo  di  Protesta,  come  gli  A 
r  Contro  le  disposizioni  del  Commissario  del  regno  Subalpi 
in  Peruyia;  V  Sul  progetto  di  sottoporre  i  chierici  alla  le^-a 
3""  Ad  una  Circolare  del  Ministro  Pisanelli  sui 8emin4irii\ 
or  a  modo  di  Dichiarazione,  come  TAtto  sul  progetto  di  maUH^ 
monio  civile  esaminato  nelV  interesse  religioso,  e  l'altro  spedite 
al  Presidente  del  Senato  del  Begno  in  confutazione  dell' argoi 
mento,  che  sirolea  dedurre  dall'esempio  delP Umbria  circa  /i 
matrimonio  civile  in  prò  del  medesimo,  e  in  j6ne  la  Circolari 
ai  RR.  Parroehi  rif^entiai  alla  Dichiarazione  intomo  al  mj 
trimonio  in  quistione  ;  or  a  modo  di  Indirizzo  a  Papa  Pio  IX^ 
quale  si  è  l'Atto  composto  in  occasione  di  una  Circolare  dsl  Mi^ 
nistro  Minghetti;  or  a  modo  di  Richiamo  ai  Ministri,  come  ^ 
l'Atto  sulla  quota  di  concorso,  colla  quale  si  vuole  aggravare  <1| 
un  nuovo  ed  iniquo  balzello  i  beni  della  Chiesa;  or  a  modo  dì 
Lettera  al  re  Vittorio  Emmanuele,  come  è  l'Atto  sulle  disposizion. 
delìie^o  ExequatuVy  e  l'altro  contro  il  Decreto  sul  regio  Platit\ 
pei  Vicarii  parroci.  Dei  quattro,  che  ancora  rimangono,  il  prini' 
è  un  indirizzo  a  Papa  Pio  IX  nel  fausto  anniversarie  del  sm 
Griubileo  ponti/leale;  il  secondo  è  una  supplica  al  medesim^^ 
in  cui  si  chiede,  che  costituisca  S.  Tommaso  d'Aquino  patron' 
delle  Università  e  degli  Atenei;  il  terzo  una  lettera  di  congratula 
zione  allo  stesso  nella  occasione  del  cinquantesimo  anno  della  su; 
conseicrazione  episcopale;  il  quarto  è  la  Sezione  III  del  Sinod< 
episcopale  tenutosi  l'anno  1849  nella  città  di  Spoleto. 

Il  capo  terzo  delle  Lettre  ne  contiene  nove,  e  tutte  di  protesti 
0  di  richiamo  contro  altre  particolari  usurpazioni  a  danno  dell 
Chiesa  operate  dallo  stesso  Governo  invasore.  Avendo  il  Corame 
sano  regio  abolito  il  fóro  ecclesiastico,  emancipato  l'insegnament 
dall'autorità  della  Chiesa  e  soppressi  gli  Ordini  religiosi,  si  ebì^ 
due  lettere  di  protesta,  le  quali  sono  le  due  prime  ad  affacciar^ 
nella  raccolta.  La  terza,  la  quarta  e  la  sesta  sono  indirizzate  a  r 
Vittorio  Emmanuele  in  forma  di  richiamo  contro  la  espN/sioh 
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kglì  Eremiti  di  Montecorona,  contro  il  Matrimonio  civile  im- 
mio  per  Decreto  eccezionale  alle  popolazioni  delV  Umbria,  e 
'^ulla  presidenza  del  Conservatorio  Pio.  Un  forte  rìehiamo  è 
contenuto  nella  quinta  al  R.  Intendente  generale  contro  la  isti- 
Ifaione  dei  Subeconomati  regii,  un  altro  nella  settima  al  Presi- 
lente  della  Congregazione  municipale  di  Carità,  contro  le  proteste 
Mia  stessa  Congregazione  sopra  gV  Istituti  pii  di  educazione; 
ìB  altro  nella  ottava  al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  sul 
wocdere  dei  RR.  Subeconomi  e  sulla  negativa  dei  regii  Placiti  ; 
in  altro  neir  ultima  al  R,  Prefetto  deir  Umbria,  percìiè  si  vieti 
n  protestanti  di  aprire  scuole  in  Perugia. 
II  eapo  quarto  delle  Istituzioni  ci  dà  dieci  Atti  episcopali 
spettanti  a  sette  Istituzioni  tutte  acconce  %i  tempi.  A  tutela  delle 
'P«re  di  carità,  si  yede  stabilita  la  Congregazione  tutrice  dei 
luoghi  pii^  e  la  Commissione  di  carità  in  Perugia.  A  tutela 
l^lla  gioventù  si  veggoiu^  istituiti  i  Giardini  di  S.  Filippo  Neri. 
l  tutela  della  esistenza  Hel  clero,  si  vede  fondata  la  Pia  Opera 
^h  RedenzioTie  dei  Chierici  poveri  dalla  leva  militare.  A 
Btela  della  scienza  si  vede  sorta  V Accademia  di  S.  Tommaso 
^Apino;  a  tutela  degli  ecclesiastici  indigenti  il  Pio  Consorzio 
fiS.  Gioacchino;  a  tutela* 'della  predicazione  la^'a  Uniofie  dei 
'"ieri  banditori  della  divina  parola.  Non  sono  i  decreti  radunati 
i^l'oltimo  capo,  i  quali  tutti  mirano  ad  alimentare  la  pietà,  la 
^ntà,  la  religione;  avendo  per  argomento  o  la  disciplina  dei 
^^rici,  0  la  erezione  di  pie  associazioni,  o  l'insegnamento  del  ca- 
^Iiifflno,  0  la  redenzione  dei  fanciulli  e  delle  fanciulle  negre.  Tali 
^^Bo  gH  Atti  episcopali  pubblicati  nel  prezioso  volume,  dei  quali 
i  eraYaroo  proposto  di  esporre  il  contenuto.  Facciamo  quindi 
«Dto,  dolenti  solo  di  non  averli  figurati  in  un  quadro,  che  fosse 
onìspondente  airorìginale. 

n. 

^oziofii  generali  sullo  Spiritismo.  Un  opusc.  in  16.  di  pagg.  29. 

In  due  Riviste  precedenti,  inserite  nei  quaderni  del  1 9  aprile  e 
W  21  giugno  di  quest'anno,  discorremmo  già,  pigliandone  occa- 
^ae  dair  annunziato  libretto,  dello  Spiritismo  in  generale  e  spe- 
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cial  mente  di  quel  più  recente  suo  aspetto  di  nuova  rivelazione  e 
nuova  religione,  sotto  cui  esso  ci  viene  ora  da  qualche  tempo  pr 
sentato  in  molti  opuscoletti  di  spiritisti  ed  anche  di  protestani 
Dove,  per  farla  corta,  concedendo  noi  agli  spiritisti  che  le  lo: 
rivelazioni  provengano  veramente  da  spiriti  dell'  altro  mondo  (i 
di  talune,  in  verità,  considerate  tutte  le  circostanze,  noi  sappian 
come  ciò  si  potrebbe  prudentemente  negare),  e  passando  loro  ai 
che  per  conceduto  ciò  che  è  certamente  falsissimo,  cioè  che  quel 
loro  rivelasdoni  procedano  dalle  anime  dei  morti  da  loro  evocab 
anziché,  coinè  è  certissimo  per  fede  e  per  ragione,  dagli  spiri 
diabolici  ed  infernali,  ciò  nonostante  abbiamo  fatto  ìotq  toccare  co 
mano  che,  anche  con  queste  nostre  benigne  concessioni,  essi  do 
riescono  punto  a  conchiidere  alcuna  cosa  quanto  alla  verità  e  cn 
dibilitìi  delle  supposte  loro  rivelazioni.  Ammettendo,  infatti,  es 
medesimi  ed  anzi  ponendo  per  uno  dei  fondamenti  della  loro  niioi 
dottrina  e  religione  che  (come  del  resto  tatti  concediamo)  tra  1 
anime  dei  lìiorti  ve  ne  ha  delle  buone  e  t^tiijtfere,  e  delle  cattive 
menzognere  ;  ne  essendosi  finora  da  loro  t*otàto,  né  potendosi,  i 
verità,  trovare  da  nessuno  il  criterio^certo  con  cui,  evocato  e  prt 
sentatosi  nella  seduta  spiritistica  uM^j^g^to,  giudicare  e  decidei 
neanche  con  probabilitii  se  egli  sia  vwÉmente  lo  spirito  evocati 
0  non  piuttosto  un  altro  qualsiasi  venuto  a  farsi  gabbo  deirilln 
stre  assemblea  ;  sono  perciò  gli  stessi  spiritisti  forzati  a  conceder 
che,  come  ò  loro  sempre  dei  tutto  ignota  V  identità  e  perciò  \ 
bontà  e  veracità  dello  spirito  che  loro  parla,  così  e  molto  più  « 
sempre  loro  conseguentemente  ignota  la  bontà  e  veracità  di  queD 
loro  rivelazioni  dell'altro  mondo.  E  siccome  Tunica  ragione  pi 
cui  gli  spiritisti  credono  o  mostrano  di  credere  e  vanno  a  noi  ia 
segnando  che  gli  spiriti  che  loro  parlano  non  sono  già  diavoli 
come  diciamo  noi,  ma  anime  di  morti,  si  è  perchè  questo  vien 
loro  assicurato  dagli  stessi  spiriti,  i  quali  dicono  loro  di  essere  iw! 
diavoli  ma  anime  di  morti,  mentre  possono  benissimo  essere  no! 
altro  che  diavoli  mentitori,  senza  che  gli  spiritisti  possano  recan 
nessuna  buona  prova  del  contrario  :  così  gli  spiritisti  sono  aneli 
forzati  a  concedere  che  non  vi  è  a  questo  mondo  fede  più  cied 
più  sriocra  e  più  irragionevole  della  loro,  siccome  quella  che  t 
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appoggia  escIusÌTamente  sopra  la  fede  e  la  parola  di  spiriti  che 
\oro  ste^ì  concedono  non  potersi  sapere  di  certo,  da  nessuno,  se 
àaDo  spiriti  buoni  e  veraci  o  non  piuttosto  malvagi  e  bugiardi. 
D  che  si  dee  intendere  specialmente  della  fede  che  gli  spiritisti 
baono  0  mostrano  di  avere  pienissima  alle  rivelazioni  dei  loro 
spiriti  sopra  le  cose  dell'altro  mondo:  come,  per  esempio,  al  non 
"àAm  colà  nessun  diavolo  né  angelo,  ma  soltanto  anime  di 
aortì:  al  non  esservi  inferno,  né  pena  etema,  ma  soltanto  una 
pede  di  purgatorio  morale  :  al  ritomo  periodico  in  questo  mondo 
elle  anime  a  nuova  vita  in  corpo,  talvolta,  anche  di  bestie  (il  che 
piega  perché  gli  spiritisti  siano  quasi  sempre  membri  della  società 
«Ila  protezione  delle  bestie,  e  perchè  le  Riviste  spiritistiche  si 
etopino  con  ugual  zelo  del  progresso  degli  animali  ragionevoli 
^onevoli)  e  talora  anche  di  piante  o  di  nùnerali  secondo 
Ile  meritano  i  loro  peccati  o  le  loro  virtù  :  al  non  esservi  altro 
aradiso  che  un'ascensione  periodica  delle  anime  a  sfera  sem- 
re  più  alta  e  spirituale  finché  non  entrino  in  Dio,  secondo  i 
^n^  del  panteismo  massonico,  altrimenti  detto  il  progresso  in- 
efinito;  e  ad  un'  infinità  di  altri  cotali  per  Io  più  rancidi  errori 
piuttosto  pazzie  di  cui  riboccano  le  Eiviste  ed  i  libri  degli  spi- 
itisti  più  recenti.  Tutte  le  quali  rivelazioni  sopra  le  cose  dei- 
altro  mondo  noi  specialmente  diciamo  essere  cecamente  e  scioc- 
tiiiente  credute  dagli  spiritisti  sopra  la  semplice  afifermazione  di 
«riti  loro  ignoti,  che,  per  loro  stessa  confessione,  non  possono 
mtare  nessuna  fede  neanche  dal  più  stolido  baggiano  di  questo 
^fido.  Ma  quajito  alle  rivelazioni,  o,  per  meglio  dire,  apparenti 
^rariglie  che  gli  spiriti  operano  in  questo  mondo  nelle  sedute 
«ritistiche  od  altrove  in  casa  e  sulle  persone  specialmente  degli 
àritJstì,  noi,  come  già  dicemmo,  facilmente  ne  concediamo  non 
^^0  la  possibilità  in  generale,  ma,  in  più  casi,  ancora  la  realtà. 
^1  che  diamo  piena  ragione  agli  spiritisti  ed  ai  loro  lamenti 
pra  le  beffe  e  incredulità  di  tanti  che  ridono  delle  loro  assicu- 
aoni  sopra  ciò  che  essi  videro  e,  pur  troppo,  anche  toccarono 
l'^ro  sp^e  e  delle  loro  spalle  in  tante  occasioni.  Ma  se  noi  fac- 
^')  agli  spiritisti  l'onore  di  credere  sulla  loro  parola  agli 
ì,  alle  bastonate,  ai  pizzicotti  ed  alle  altre  maraviglie  coti- 
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diane  lèro  ìiftflitte,  eom'  essi  ei  narrano,  dai  loro  spiriti  famigliai! 
non  flìaino  per  questo  obbligati  a  rendere  a  questi  loro  mali 
spìriti  il  medesimo  onore  e  la  medesima  fede.  Crediamo  che  gì 
spiritasti  sono  molto  e  spesso  molestati  dagli  spiriti  :  crediaiD' 
al  ballo  ed  alla  scrittura  delle  tavole  spiritate  ;  crediamo  che  di 
ventano  speséie  volte  spiritati  gli  stessi  spiritisti;  crediamo,  anche 
se  coM  loro  piace,  a  tutti  gli  altri  gioearelli,  prestigìi,  suoni 
danze,  apparizioni  e  simili  maraviglie  e  specialmente  al  fatto  ma 
teriale  delle  scritture  spiritiche  rivelanti  le  cose  dell'altro  mondo 
ma  non  crediamo  niente  alla  veracità  di  queste  rivelaTioni  sic 
come  quelle  che,  quando  non  sono  ciurmerie,  invenzioni  ed  ìm 
posture  di  gabbamondi,  sono  certamente,  secondo  noi,  e,  second 
loro  stessi,  possono  almeno  essere  non  altro  che  bugìe  di  spirìt 
maligni  e  perversi. 

E  parendoci  impossibile  che  una  difficoltà  così  chiara  contro  1 
stesso  principio  fondamentale  dello  spiritismo  tutto  campato  i 
aria  sopra  la  presupposta  identità,  bontà  e  veracità  degli  spiri 
evocati,  non  dovesse  essere  saltata  agli  occhi  di  qualche  spiritist 
meno  baggeo,  cercammo  nei  molti  volumi  spiritistici  del  più  voi 
già  m«itovato  Allan  Kardec  (Monsieur  Real)  presidente  del 
Società  spiritistica  di  Parigi,  dietro  ai  cui  placiti  e  dommi,  con 
branco  di  pecore  piiì  stolide  che  matte,  si  affollano  i  Nicefori  i  F 
laleti,  i  Davisi,  i  Soffietti,  gli  Scifoni  ed  altrettali  nostri  spiritile* 
di  casa  ;  i  quali  hanno  sempre  in  mano  Allan  Kardec,  come  il  U 
vangelo,  e  ne  copiano  e  traducono  di  quando  in  quando  quale 
brano  a  nòstra  istruzione,  e  ne  imprestano  qua  e  là  i  libri  a^ 
adepti,  mostrandone  anche,  in  gran  segreto,  quasi  per  insig 
favore,  a  taluno  che  meglio  promette,  la  fotografia.  Nel  che  v 
ramente  non  operano  sempre  con  prudenza  :  giacchò  una  di  quel 
fotografie  venuta  in  nostra  mano  non  dimostra,  a  vero  dire, 
viso  di  abituato  a  celesti  rivelazioni,  bensì  un  ceffo  arcigno 
vecchio  scontento  e  quasi  scontraffatto,  che  vi  guarda  con  due 
chìacci  malevoli  di  iettatore.  Ma  forse  egli  aveva  allora  ricevi 
qualche  rivelazione  corporale  di  quelle  più  solite  in  ispiriUsn 
Or  checché  sia  di  questo  (giacché  può  benissimo  essere  che, 
questi  favoriti  dagli  spiriti,  il  viso  di  Allan  Kardec  sia  anconi 
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più  ostensibile  alla  venerazione  degli  adepti)  avwdo  noi,  eome 
kmmo,  cerco  nei  «noi  libri,  troyammo  in  quello  detto  dei  Medii 
il  capitolo  24,  doye  per  V  appunto  si  tratta  delF  Identità  degli 
Ufiriti:  ddla  sua  prova:  e  della  maniera  di  distinguere  i 
Wm  dai  eattivi. 

DoTe  Yolemmo  cador  dalle  nuvole  vedendo,  anzi  tutto,  con  quanta 
tìm%m  lo  stesso  Allan  E[ardec  mostri  di  capire  ed  esponga  la 
iìffieoltà,  e  poi  con  quanta  leggerezsia  se  ne  sMghi  come  di  una 
^osada  nulla,  e,  com'egli  sostiene,  indifferente  alla  que^one. 
Uce,  infatti,  che:  <  sì  sa  con  quanta  fadlità  certi  spiriti  menti- 

<  scono  il  loro  nome.  Perdo,  dopo  l'ossessione  (giacché  egli  parla 

<  aiìàea  lungo  del  pericolo  continuo  in  cui  sono  gli  spiritisti 

<  a  rimanere  ossessi,  di  impazzire  e  di  suicidarsi)  la  più 
«  grande  difficoltà  dello  Spiritismo  è  quella  dell' identità  degli 

<  spiritL  Per  i  personaggi  antichi  (come,  per  esempio,  Giulio 
«  ^^mre^  col  quale  si  pretende  che  conversi  famigliarmente 
*  opii  giorno  uno  dei  nostri  spiritisti  fvmanij  sovente  è  im- 

<  possibile  di  dimostrarla  :  e  bisogna  contentarsi  di  una  app^é- 
'  «ctùm  morale  (che  crediamo  voglia  dire:  buona  fede  tinta 

<  digoffagginej.  Accade  talvolta  che  uno  spirito  inferiore  piglia 
'  ^  nome  rispettabile  (per  esempio  di  Allan  KardecJ;  e  questo 
'  ^0  è  ^  frequente  che  bisogna  stame  sempre  in  somma  guar- 
'  <iia:  g^hè  con  questi  nomi  finti  e  colla  fascinazione  certi 
'  spiriti  sistematici  più  superbi  che  dotti  cercano  di  accreditare 
'  le  idee  più  ridicole.»  E  qui  è  notevole  questa  sfuriata  del  pseu- 
temo  Allan  Kardec  contro  gli  spiriti  pseudonimi,  fetta,  secondo 
"^>  on  po'  a  casaccio.  Giacché  in  generale  si  osserva  che  sono 
'«adonimi  e  perciò,  secondo  Allan  Kardec,  da  starne  Ì7%  guardia, 
;li  Allan  Kardec^  gli  Eìiphas  Levi,  i  Nicefori,  i  Filateti  e  molti 
l*Ji  tra  i  più  illustri  spiritisti  e  spiritati.  <  Si  crede,  contìnua  il 
'  signor  Allan,  che  sia  prova  d'identità  la  somiglian/ia  di  calli- 
'  iMa  e  la  sottoscrizione;  ma,  oltreché  non  tutti  1  medii  riescono 

^  ottenere  questa  sottoscrizione,  si  sa  che  vi  sono  tra  gli  Spi- 
'  riti  dei  falsarii  come  tra  gli  uomini.  Lo  stesso  si  dica  di  tutti 
^  fU  altri  segni  materiali  che  alcuni  danno  come  talismani  ini- 
^  Imitabili  dagli  Spiriti  bugiardi.  (^Sono  questi  i  sigilli  cabali- 
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«  .sticiy  rabbinici^  magici;  coìne  amuleti^  pentagrammi,  penti 

<  coli,  pentalfi  ed  altre  superstizioni  magiche  e  spiritistiche 

<  tra  le  quali  la  più  celebre  è  quella  che  ora  si  chiama  la  Steli 

<  d' Italia  di  cinque  punte,  detta  anche  in  cabala  il  Pentalfi 
«  ed  il  sigillo  di  Salomone y  imposta  ora  come  ornamento  alh 
«  sercito  italiano.)  Ma  per  Ispiriti  capaci  di  spergiurare  il  nom 

<  di  Dio  e  di  falsificare  le  sottoscrizioni,  questi  segni  material 

<  non  sono  di  nessun  ostacolo.  Il  medium  e  l'evocatore  ha  bisogni 

<  di  tutta  la  sua  perspicacia  per  distinguere  il  vero  dal  falso 

<  Bisogna  persuadersi  che  gli  Spiriti  perversi  sono  capaci  di  tati 

<  gli  inganni.  Più  è  eccelso  il  nome  sotto  cui  uno  Spirito  si  an- 
t  nunzia,  più  bisogna  diffidarne.  >  Il  che  può  essere,  come  di 
cemmo,  un  buon  avnso  per  quei  tanti  imbecilli  che  comprano  li 
opere  di  un  monsieur  Beai  o  d'un  monsieur  Constant  ;  spiriti  et 
celsi  che  mentono  i  nomi  rimbombanti  di  AUan  Eardec  e  di  Eli 
phas  Levi.  Or  tutte  queste  ed  altre  parole,  che  per  brevità  omeb 
tiamo,  sono  ricavate  letteralmente  e  fedelmente  tradotte  dal  fast 
ceso  di  Allan  Eardec  nel  citato  capitolo:  e  possono  bastare  p4 
dimostrare  ai  lettori  che  egli  intende  da  sé  il  nodo  della  difficolti^ 
Ma  ora  bisognerà  vedere  come  tenti  di  svilupparsene,  intricando- 
visi  anzi  sempre  più  come  pulcino  nella  stoppa.  j 

Ed  in  primo  luogo  Allan  Kardec  fa  una  distinzione,  secondo  li 
importantissima  fra  la  questione  ieìV  identità  e  quella  d( 
bontà  degli  spiriti.  Quanto  alla  prima  confessa  che  è  di  im] 
bile  soluzione.  Ma,  aggiunge:  <  Nella  più  parte  dei  casi,  l'identità  i 

<  soluta  è  una  questione  secondaria  e  senza  nessuna  importanssa. 
Bene.  Ma  come  si  prova  che  non  è,  per  esempio,  di  nessui 
importaìiza  pel  nostro  spiritista  summentovato  di  Roma  di 
tare  famigliarmente  con  Griulio  Cesare,  anziché,  forse,  perdere 
tempo  coll'antico  barbiere  di  Pasquino  ?  E  per  lo  stesso 
Eardec,  che  in  quel  suo  medesimo  volume  ci  porta  sacrila 
mente  due  rivelazioni  fatte  a  lui  dallo  stesso  Gesù  Cristo,  com'eg 
assicura  ;  in  una  delle  quali  si  dice  :  <  Credete  alle  voci  che  \ 

<  rispondono:  esse  sono  di  quelle  anime  stesse  che  voi  evocato  » 
per  lo  stesso  Allan  Eardec,  diciamo,  ò  egli  di  nessuna  imparUmi 
che  quella  rivelazione  possa  essere  da  noi  creduta  una  bugiin 
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invenzioiie  di  lui  medesimo  Allan  Kardec?  Tanto  più  che  quel  me- 
tórno  ciarlatano,  il  quale  si  fe  qui  dire  da  Gesù  Cristo  che  bisogna 
credere  che  le  voci  che  rispondono  sono  di  quelle  anitne  stesse 
(he  som  evocate;  il  che  equivale  a  dire  che  vi  è  identità  tra 
''l'i pria  ed  il  notne  sotto  cui  parla;  quel  medesimo  ciarlatano 
»•  quegli  stesso  che,  in  quel  suo  medesimo  volume,  confessa  che 
m  i  può  dimostrare  questa  identità.  Tanto  è  vero  che  mendacem 
^j}^rtet  esse  memorem.  Ma,  per  toraare  alFargomento,  come  di- 
Tiostra  egli  Allan  Kardec,  che  V  identità  è  una  questione  secon- 
Ima  e  senza  nessuna  importanza?  Molto  semplicemente.  <  Se 
'  1<^  Spirito,  dice  egli,  rivela  buone  cose,  poco  imperia  il  nome 
f  sotto  il  quale  egli  le  dice.  >  Bene.  Ma  come  dimostra  egli  che 
»Do  buone,  cioè  vere,  le  cose  proferite  da  uno  Spirito  tanto,  forse, 
^tóardo  che  Allan  Kardec  medesimo  non  osa  credergli  neanche 
I  Dome  proprio  sotto  cui  si  annunzia?  Viene  uno  Spirito  e  dice  ad 
Ulan  Kardec:  Io  sono  Giulio  Cesare.  Risponde  Allan  Kardec: 
Ammno  questa  quistione  del  nome  proprio.  So  benissimo  che, 
Mirtee  di  Griulio  Cesare,  tu  puoi  essere  il  barbiere  di  Pasquino. 
'  'n*do  capace  di  cominciare  le  tue  rivelazioni  con  questa 
l^/w.  Ma,  o  Cesare  o  Pasquino,  parla:  cìiè  io,  salvo  il  tuo 
^^^'j  ti  crederò  tutto  il  resto,  purché  tu  mi  dica  delle  cose 
*o/Mr  e  vere.  È  ben  naturale  che  Cesare  o  Pasquino,  ammirato 
?iia  fede  e  deUa  perspicacia  di  Allan  Kardec,  continuerà  a  dirgli 
tóe  a  centinaia.  Allan  Kardec  sentirà  tutto,  vaglierà  ogni  cosa 
1  w  giudizio  privato:  piglierà  quello  che  gli  piace;  lascerà 
^llo  che  gli  spiace  :  stamperà  la  sua  rivelazione  corretta  e  mi- 
idrata  sotto  il  nome  di  Giulio  Cesare;  e  gli  spiritisti  di  Eoma 
il  altrove  compreranno  il  libro  e  crederanno  ogni  cosa  da  quegli 
(umimti  che  sono.  Né  altra  che  questa  è  la  storia  autentica  di 
fe  le  rivelazioni  spiritistiche. 

Ifa  dicendo  Allan  Kardec  essere  indifferente  la  questione  del 
^^  proprio  quando  lo  spirito  dice  delle  cose  buone,  dovrebbe 
ó  tutto  riflettere  che  anche  la  Questura  suol  pedinare  come  so- 
^  coloro  clie  girano  il  mondo  con  nome  falso.  Per  questo  solo 
^vo  che  pigliano  un  nome  falso,  costoro  diventano  sospetti  a 
!  bi  cura  della  pubblica  sicurezza.  Or  come  non  dovrebbero,  per 

^A  t9f.  X7,/d«c.  e$9  21  J5  tubilo  iB7$ 


322  RIVISTA 

questo  solo  che  mentono  il  proprio  nome,  essere  ad  AUan  Kardei 
sospettissimi  i  suoi  Spiriti  e  loro  rivelazioni?  Né  valgono  le  scusi 
che,  prevedendo  il  valore  di  quest'  argom^to,  Allan  Kardec  vs 
mendicando  in  favore  di  uno  Spirito  mentitore  del  suo  nome.  Dict 
infatti  che  gli  Spiriti,  talvolta,  dopo  tante  vite  e  tante  riBcarna- 
zioni,  neanche  si  ricordano  più  del  loro  nome,  o,  piuttosto,  m 
pigliano  uno  qualsiasi  dei  tanti  che  ne  portarono  già  in  vita,  o. 
meglio,  pigliano  il  nome  di  quello  Spirito  che  presiede  alla  lon 
sfera,  od,  anche  (e  questa  è  la  più  curiosa),  <  non  avendo  un  uomf 

<  a  noi  noto,  ed  avendo  pur  bisogno  di  un  nome,  pigliano  quelle 
«  di  un  personaggio  a  noi  noto  (per  esempio  di  Giulio  Cesarti 

<  la  cui  natura  meglio  s' identifica  colla  loro.  »  Le  quali  spie 
gazioni  tutte  non  hanno  altro  difetto  che  quello  di  supporre  ci( 
che  è  in  questione:  cioè  che  tutte  queste  belle  cose  sopra  le  rin 
camazioni  e  le  tante  vite  precedenti  siano  verità  e  non  bude 
Giacché  come  sa  egli  queste  cose  Allan  Kardec?  Dagli  Spiriti.  \ 
come  sa  egli  che  questi  Spiriti  non  si  sono  preso  gabbo  di  lui  nar 
randogli  queste  maraviglie  dell'altro  mondo?  In  nessun  modo.  <)! 
come  dunque  assume  come  certa  la  verità  di  queste  rivelazioni  pe) 
pigliarne  argomento  a  dimostrare  la  veracità  degli  Spiriti?  E  «| 
quegli  Spiriti  appunto  che  si  annunziano  con  nome  falso  o  n"| 
certamente  vero,  e  che  perciò  son  cólti  in  bugia  o  sospetto  d 
bugia,  fin  dalla  prima  loro  parola  ?  ' 

Ma,  come  dicemmo,  Allan  Kardec,  riconoscrado  egli  stesso 
è  del  tutto  impossibile  il  dimostrare  V  identità  dello  Spirito 
cato,  fa  come  la  volpe  che  non  poteva  arrivare  all'  uva  e  dice 
questa  è  una  quistione  inutile  e  che  la  sola  cosa  importante  è 
sapere  se  lo  Spirito  che  parla,  chiunque  egli  sia,  é  buono  o  cattjj 

<  Se  r  identità  assoluta  degli  Spiriti  è,  in  molti  casi,  una  questi^ 

<  accessoria  e  senza  importanza,  non  è  lo  ste^o  della  distinzi^ 
«  tra  i  buoni  ed  i  cattivi  Spiriti.  La  loro  identità  può  esserci 

<  differente:  ma  la  loro  qualità  non  lo  è  mai.  Sopra  questo  pn 

<  (della  loro  bontà  o  malvagità)  dee  perciò  concentrarsi  tutu 

<  nostra  attenzione.  >  Concentriamola  dunque.  E  vediamo  in  p 
luogo  se,  posta  l'impossibilità  concessa  da  Allan  Kardec  di 
noscere  l'identità  dello  Spirito,  possa  perciò  stesso  riconosce] 
la  bontà.  Noi  vogliamo  concedere,  per  un  momento,  agli  spiri] 
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rhe  siano  proprio  Spiriti  non  necessariamente  diabolici,  maligni 
e  bugiardi  quelli  che  loro  parlano;  e  che  ve  ne  siano  tra  loro, 
c<»m'essi  dicono,  anche  dei  buoni.  Come  sapremo  noi  se  è  buono  o 
eattivo  lo  Spirito  che  parla?  Dal  modo  come  parla;  risponde  Àllan 
Kardec.  Ed  anche  qui  vogliamo  concedere  che,  finché  si  tratta  di 
c<fie  a  noi  già  note  come  buone  (per  esempio  V  esistenza  di  Dio, 
la  spiritualità  dell'anima,  il  dovere  di  amarci  tra  noi  ed  altrettali 
cose  sapute  già  da  tutti),  le  quali  udiamo  ripeterci  dagli  Spiriti, 
possiamo  conchiudere,  non  già,  per  T  appunto,  che  quello  Spirito 
rivelante  è  buono,  ma  che  dice  delle  cose  buone  e  può  perciò  essere 
buono:  nello  stesso  modo  che,  quando  ci  si  presenta  in  casa  una 
persona  sconosciuta,  udendola  parlare  bene,  ne  deduciamo  che 
quella  può  essere  persona  buona.  Ma  né  AUan  Kardec,  né  verun 
litro  non  del  tutto  pazzo, per  quasto  solamente  che  quell'individuo 
ignoto,  presentatoglisi  in  casa,  va  dicendogli  molte  buone  cose, 
per  esempio  sopra  T  amore  di  Dio  e  del  prossimo,  gli  continuerà  la 
«tessa  fede  e  la  stessa  stima  se,  mutando  discorso,  comincerà  a 
*  melargli  cose  o  di  questo  o  dell'altro  mondo  non  sognate  finora 
;  ia  nessuno.  Le  quali  potranno  forse  esser  vere  o  false,  ma  che, 
brima  di  crederle,  <;hi  non  é  pazzo  ama  vagliare  con  altro  più 
picQro  mezzo  che  non  il  semplice  primo  buon  discorso  sopra  l'amor 
IKo  e  del  prossimo.  Che  se  AUan  Kardec  non  darebb*^.  a  costui 
iche  un  soldo  di  limosina  prima  di  sapere  altrimenti  che  dai 
i  belli  e  buoni  discorsi,  se  egli  non  sia  forse  un  impostore,  un 
idro,  ano  scroccone  o,  come  ora  dicesi,  un  patriotta  ex  garibal- 
0  simile,  tanto  più  pericoloso  quanto  meglio  discorre:  perchè 
poi  dare  egli  tutta  la  sua  fede  ad  uno  Spirito  sconosciuto 
dopo  fattigli  alcuni  buoni  discorsi  sopra  le  trivialità  filan- 
iche,  comincia  a  rivelargli  la  rincamazione,  la  metempsicosi 
k  altre  cose  dell'altro  mondo  solite,  ora,  a  rivelarsi  nelle  se- 
spiritistiche?  Che  se,  anche,  Allan  Kardec  avesse  il  mezzo 
di  accertarsi  che  quello  Spirito  è  lo  spirito  di  quel  tale 
maggio  defunto,  sotto  il  cui  nome  si  presenta,  nemmeno  la 
ila  di  questo  Spirito  rispettabile  dovrebbe  poterlo  indurre  nean- 
a  dubitare  se  egli  debba  o  non  debba  prestar  fede  a  queste 
riTelBsdoni  dell'altro  mondo  contrarie  al  senso  comune  ed  alla 
cattolica.  Giacché  dovrebbe  riflettere  che,  come  impazziscono 
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in  questo  Jiioudo  anche  i  saTissimi,  così,  nella  ipotesi  spiritistica  ( 
perispiriticn,  nulla  osta  che  impazziscano  anche  gli  spiriti  di  là:  « 
che  perciò,  anche  per  questo  solo  riguardo,  siccome  egli  non  cre- 
derebbe subito  neanche  al  più  dotto  e  scienziato  uomo  di  questo 
mondo  che  venisse  in  casa  sua  a  contargli  maraviglie  mai  più  non 
udite  (indizio  probabile  di  subitanea  pazzia),  così  molto  meno  egli 
dee  credere  alle  rivelazioni  dell'altro  mondo  di  gent^  che  neanche 
si  può  sapere  che  gente  sia.  Ben  vede  dunque  ognuno,  e  crediamo 
che  lo  vedono  anche  gli  stessi  spiritisti,  che  la  questione  dell'iden- 
tità è  qui  essenzialmente  congiunta  coli' altra  della  bontà,  e  che 
perciò  non  può  credersi  buono  uno  sconosciuto  soltanto  perchè 
dice  cose  buone,  se  poi,  dopo  dette  quelle  cose  buone,  ne  soggiunge 
delle  altre  inaudite  e  maravigliose,  non  appoggiate  che  alk  sola 
sua  testimonianza,  le  quali  possono,  per  se  medesime,  essere  anche 
cattive  e  menzognere. 

Ma,  dice  Allan  Kardcc:  «  Convien  osservare  come  lo  Spirito 

<  parla.  Bisogna  considerare  gli  Spiriti  come  corrispondenti  epì- 
«  stolari  sconosciuti,  e  giudicarli  come  noi  giudicheremmo  dalli 

<  lettera  lo  scrittore.  >  E  spiega  a  lungo  una  cosa  chiara  :  cioè  che 
ogni  giorno  ci  accade  di  giudicare,  appunto  dalle  parole  e  dagli 
scritti,  sopra  la  bontà  o  la  malvagitìi  delle  persone.  H  che  & 
contro  lo  Spiritismo.  Giacche,  appunto  in  questo  nostro  cosiffatto 
giudicare,  pigliamo  tutti,  chi  più  chi  meno,  solenni  granchi  a 
secco,  anche  dopo  serie  riflessioni.  Figuriamoci  poi  gli  spiritistì^ 
quasi  tutti  più  che  mezzo  impazziti  !  Inoltre  sempre  ritorna  lo' 
stesso  argomento.  Giacché,  se  dalle  scritture  o  dai  discorsi  buom, 
cioè  manifestanti  cose  già  da  noi,  prima,  sapute  per  buone,  poè 
ed  anzi  dee  ognuno  ricavare  la  bontà  di  chi  discorre  o- scrìve,  noi 
per  questo  si  dee  credere  buono  tutto  quel  resto,  non  saputo  già  dai 
noi  per  buono,  che  una  persona  anche  buona  dice,  scrive  e  riveli^ 
specialmente  se  chi  lo  rivela  non  si  sa  chi  sia,  e  se  ne  può  andait 
di  mezzo  qualche  cosa  di  importanza.  Or  qual  cosa  più  impor» 
tante  ch<i  il  buttar  Aia  come  inutile  e  falsa  tutta  la  fede  catt^ 
lica  per  credere  cecamente  alle  rivelazioni  dell'altro  mondo  di 
Spiriti  ignoti  i  Inlìno  chi  è  che  fa  questo  giudizio  sopra  la  bontà 
0  malvagità,  credibilità  o  non  credibilità  dello  spirito  rivelante! 
Ogni  spiritista  dee  farlo  da  sé  col  suo  giudizio  privato;  bencMj 
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ÌD  generale,  si  osservi  che  quasi  tutti  giurano  ora  sopra  Allan 
Kai^ec,  detto  perciò  il  patriarca  degli  spiritisti  europei.  Or  chi 
è  quest'Allan  Eardec?  È  un  certo  cotale  Monsieur  BeaL  Credono 
gli  spiritisti,  ed  anche  i  nostri  grandi  uomini  di  casa,  a  Monsieur 
Rcal  che  nessuno  sa  chi  sia,  né  che  abbia  &tto  per  la  scienza,  per 
roinanìtà  o  per  altro,  salvo  che  danari  per  so  colle  molte  edizioni 
dei  suoi  libri  spiritistici  :  e  poi  si  lagnano  di  essere  tenuti  per 
L^emi  da  noi  cattolici,  che  almeno  crediamo  a  qualche  individuo 
più  saiio  che  non  al  signor  Papa  Real  T  ed  ai  suoi  apostoli  Sci- 
foni,  Darisiy  Nicefori  Filaleti  e  Soffietti  confratri  e  colleghi  di 
molti  inquilini  dei  varii  Manicomii  di  Europa. 

Col  che  è  abbondantemente  dimostrata  la  nullità  di  tutti  gli 
altri  Yentisei  criterii  dati  dalF  Allan  Kardec  agli  spiritisti  per 
^udicare  della  bontà  e  veracità  degli  spiriti.  E  la  cosa  si  dimostra 
anche  solo  dal  primo,  sentenziante  che  :  «  non  vi  ha  altro  criterio 
«  per  discernere  il  valore  degli  Spiriti  che  il  buon  senso.  Ogni 

<  altra  formola  data  dagli  Spiriti  stessi  è  assurda  e  non  può  essere 

<  stata  data  che  da  Spiriti  non  superiori.  »  Or  chi  giudica  ora  del 
seDso  sia  degli  Spiriti  rivelanti  sia  degli  spiritisti  credenti 

e  stampanti  le  loro  rivelazioni?  Femminucce,  scolarucci,  ciarla- 
iani,  impostori,  gabbamondi  per  lo  più  :  e  talvolta  (giacché  ne 
conosciamo  anche  di  questi),  materialisti,  increduli,  liberi  pensatori, 
^nalmenti,  che  in  vecchiaia  cominciando  a  pensar  alla  morte,  co-^ 
^^^  già  Massimo  d' Azeglio,  credono  di  convertirsi  ammettendo, 
l'Or  bontà  loro,  quasiché  facessero  un  atto  eroico  di  fede  e  di  carità, 
l'esistenza  e  l'immortalità  dell'anima,  col  patto  spiritistico  di  non 
aver  niente  ad  espiare  né  in  questo  né  nell'altro  mondo,  salvo  che 
divertendosi  di  là,  come  spiriti  folletti,  a  divertire  di  qua  gli  spi- 
ntisti,  e  poi  tornando  un'altra  volta  a  divertirsi,  in  nuova  vita,  a 
'ìiodo  loro  in  questo  mondo.  Neanche  Maometto  è  arrivato  mai  a 
^^ta  altezza  di  sapienza,  ascetica  e  misticismo.  Né  tra  le  goffiag- 
t'ioi  dell'  umano  imbecillismo  crediamo  che  si  possa  trovare  la  più 
^ema  che  il  moderno  Spiritismo,  ossia  Cretinismo,  vero  portato 
'Sturale  della  Luce  Massonica  accecante  ed  ebetizzante  chiunque 
"i  si  accosta.  Or  come  accade  nei  Manicomii,  così  accade  ora  nei 
•ìrandi  Orienti  (e  per  consenso  anche  in  certi  Parlamenti  e  Gabi- 
'^tti);  ognuno  ed  ognuna  che  ne  fii  parte,  crede  di  essere  il  solo 
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savio  ed  il  destinato  a  governare,  rappresentare,  riparare,  am- 
maestrare ed  illuminare  il  genere  umano;  che  va  cosi  ogni  dì  più 
cadendo  in  mano  di  spiriti  più  folli  che  folletti. 

III. 

Memorie  storiche  del  servo  di  Dio  Padre  Giovanni  Vareh 
y  Losada  ^Mgnuolo,  fondatore  dell'  Ordine  della  Peni- 
tenza di  GesiA  Nazareno,  morto  in  odore  di  santità  nel 
Convento  di  S.  Croce  in  Ferrara  l'anno  di  fwstra  sa- 
lute 1769 j  ordinate  e  disposte  dal  ?•  Fr.  Vittorio  Mknghim, 
lettore  emerito  del  medesimo  Ordine  e  V.  G.  ad  N.  S,- 
Sedis.  Roma,  tipografia  di  E.  Sinimberghi.  Piazza  Nicosìa 
n.  46,  1879.  In  8  grande,  di  pagg.  259. 

La  grazia  ineffabile  del  nostro  divin  Redentore  Gtesd  Cristo. 
che  in  mille  soavissime  maniere  efScacemente  si  manifesta  a 
prò  delle  anime  dei  suoi  fedeli,  venne  in  tutti  i  secoli  snsri- 
landò  di  mano  in  mano  nella  sua  Chiesa  uomini  apostolici  ^ 
ricchi  di  soprannaturale  carità,  i  quali,  vivendo  in  tempi  pro- 
cellosi e  malvagi  e  in  mezzo  ad  uomini  corrotti  e  superbi,  col 
lume  dei  loro  splendidi  esempii  confortassero  a  virtù  raitniì 
infermità  e  colle  opere  del  loro  zelo  aiutassero  molti  al  cod- 
seguimento  dell'eterna  salute.  Uno  di  questi  uomini,  cosà  pri- 
vilegiati ed  eletti  dal  Signore  a  dovere  essere  nelle  sue  mani 
sconci  istrumenti  della  sua  gloria  divina,  si  fu,  a  nostro  cre- 
dere, il  servo  di  Dio  Padre  Giovanni  Varela  y  Losada.  Nato 
egli  di  antica  e  nobile  prosapia  in  Oalizia,  nella  città  di  Bri- 
gos,  a  dì  11  dicembre  dell'anno  1723,  e  trascorsi  i  primi  ansi 
della  fanciullezza  nella  casa  patema,  ne  usci  dopo  la  morte 
della  pia  genitrice  per  recarsi  in  Monfort  di  Lemos,  aflBne  di 
continuare  colà  la  sua  educazione  presso  uno  zio  materno.  Se 
non  che,  mostrandosi  questi  verso  il  troppo  tenero  alunno  uomo 
ilgido  e  dispettoso  e  spesso  anche  crudele,  avvenne  che  il  giq-j 
vinetto,  che  caldo  era  inoltre  per  sua  natura,  mal  reggendo! 
alla  dura  prova,  nascosamente  si  partì  da  Monfort,  e  senza 
pur  farsi  rivedere  in  Brigos  in  casa  al  padre,  si  mise  ad  azH 
dar  tutto  sconosciuto  e  ramingo  per  varie  città  e  provincl 
della  Spagna.  Questo  primo  errore  gliene  fé' commettere  molti 
altri,  ed  ebbe  così  principio  per  lui  una  vita  ripiena  d'avveo- 
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ture  e  di  disastri.  Due  volte  ascritto  alla  milizia,  due  volte 
ne  diserta:  sconta  còlla  prigionia  la  sua  fuga,  e  corre  altri 
pericoli  della  vita.  Ma  la  divina  Bontà,  che  amorosaraente  lo 
seguitava  si  valse  appunto  delle  calamità,  nelle  quali  ebbe  a 
ritrovarsi  Giovanni,  per  mettergli  neir animo  più  sani  consigli, 
^  dalla  povertà,  dalle  malattie,  dal  carcere  in  cui  languiva,  lo 
trasse  alla  sua  santa  sequela.  Le  Memorie  storiche,  ordinate  e 
disposte  dal  eh.  Menghini,  ci  narrano  come  ebbe  origine  la  sua 
prima  conversione  e  come  ebbe  cominciamento  la  sua  vita  piiì 
perfetta.  <  Ma  udita  appena  in  Madrid  una  forte  predica  di 
zelante  cappuccino,  risolse  ritirarsi  negli  eserciai  di  S.  Igna- 
ro, nei  quali  ai  chiaro  lume  delle  massime  eteme  seriamente 
Meditando  le  virtù  cristiane  più  necessarie  per  la  sua  propria 
notificazione,  sulle  auree  lezioni  del  celebre  Padre  Salazar,  in 
lai  maniera,  in  poco  tempo  lavorò  il  suo  spirito,  che  usci  da 
quella  scuola  d' ogni  virtù  tutt'  altro  da  quel  di  prima  —  Vo- 
'«ri  se  impellique  sentienSy  prompto  alacrique  animo  coelesti 
^m  obiemperandum  duxit.  C.  \  >  Dopo  ciò  Giovanni  addive- 
aato  uomo  tutt' altro  da  quello  di  prima  secondò  gl'impulsi 
della  divina  chiamata:  dà  mano,  per  espressa  volontà  di  Dio 
4  scriTere  nel  Convento  di  S.  Francesco  la  regola  della  S.  Pe- 
nitenza, e  da  ultimo  fonda  T  Ordine,  che  appunto  dalla  Peni- 
'^^nza  prende  il  nome.  Ma  quali  fatiche  ebbe  a  durare  il  buon 
^rvo  di  Dio,  quali  patimenti  a  sostenere  per  poter  giungerà 
al  compimento  dell'  impresa  e  per  darle  solidità  e  ampiezza  in 
GQ  secolo,  in  cui  i  principi  regnanti  si  mostravano  tanto  avversi 
i?li  Ordini  religiosi,  mette  pietà*  il  leggerlo.  Le  Memorie  stori- 
che, delle  quali  abbiam  parlato,  ci  tessono  di  tutto  ciò  un'or- 
dinato racconto  in  quella  che  non  mancano  di  tratteggiarci  con 
implicita  e  amabilissima  verità  le  virtù  del  Varela. 

Vorremmo  che  questo  libro  fosse  letto  in  tutte  le  cristiane 
famiglie;  che  le  Memorie,  che  esso  ci  offre,  porgono  a  tutti  bel- 
'i.%imi  esempii  di  carità,  di  pazienza,  di  umiltà,  di  rassegnazione 
*i  divini  voleri  e  d'ogni  altra  più  pratica  virtù;  e  intanto,  per 
!a  varietà  degli  avvenimenti  e  degli  episodii  che  ci  vengono 
'^^scrirendo,  riescono  di  graditissima  lettura. 

^  Capo  flT,  pag.  45. 
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AGQUADERNI  GIOVANNI  —  Ricordi  di  Giovanni  Acquaderni  ai  suoi 
amici.  Bologna,  1879,  tip.  Felsinea.  Via  Mazzini  94.  In  16.  di  pagg.  104. 

Chi  non  conosce  e  non  venera  quel- 
i' incomparabile  campione  della  buona 
causa  in  Italia,  che  è  il  Sig.  Comm.  Gio- 
vanni Acquaderni  ?  E  luttavia  leggendo 
il  caro  libretto,  che  noi  siamo  vera- 
mente lieti  di  presentare  e  di  racco- 
mandare ai  cattolici  della  penisola,  non 
può  fare  che  queir  insigne  cattolico  più 
intimamente  non  si  conosca  e  maggior- 
mente non  si  veneri  e  s'ami.  Qui  egli 
ha  trasfuso  il  suo  cuore,  perchè  par- 
lando a*  suoi  amici,  che  egli  chiama  af- 
fettuosamente fratelli,  più  che  la  lingua 
è  il  suo  cuore  che  parla.  Qui  tutta  ap- 
pare la  tempra  adamantina  dell'anima 
sua  neir  incoraggiare  che  fa  ì  membri 
tutti  delle  Società  cattoliche  all'azione 
ed  al  aacrifizio,  incontro  non  solo  ai 
motteggi  del  mondo,  ma  eziandio  ai  pe- 
rìcoli della  persona  e  degli  averi;  qui 
si  manifesta  la  pura  fiamma  della  sua 
fede  nel  caldeggiare  la  devozione  alla 
Cattedra  di  S.  Pietro  e  l'amore  alla 
preghiera;  qui  tutta  si  disvela  la  cri- 


non  un  solo  motto  in  tutto  il  corso  del 
libro  che  possa  dirsi  frizzo  od  anche 
solo  leggiero  ricatto  sopra  de' suoi  ar- 
versarii  ! 

Gli  potesse  valere  questo  tenue  Vri- 
buto  della  nostra  ammirazione  a  qualche 
compenso  della  eroica  prodigalità  di  <v 
stesso,  onde  sostenne  in  fiore  tulle  le 
Società  cattoliche  d'Italia,  ma  prin^-l- 
palmento  quella  della  cattolica  giovent'. 
che  dal  iS61  lo  ha  a  Presidente,  e  che 
fu  in  questi  anni  prima  nostra  gloria 
cattolica  e  feconda  sorgente  di  virtù,  di 
santità,  di  quasi  tutte  le  opere  pubbi 
che  intraprese  e  compiute  dai  cattolii 
italiani.  Chi  sa  quanti  giovani  sarebbero! 
perduti,  se  non  li  avesse  presi  sotto  il 
suo  manto  questa  cara  Società  1  A  taV 
ben  meritato  conforto  di  cui  si  alliot^ 
nel  suo  libficcino  il  modestissimo  Com- 
mendatore, aggiungeranno  gli  ilalia^ 
quest'altro  quasi  doveroso  di  procurar? 
i  suoi  Rioardi  come  tributo  di  ricon'»- 
scenza  e  di  amore. 


stiana  nobiltà  del  suo  spirito,  poiché 

AGOSTINO  AURELIO  (S.)  —  Santo  Aurelio  Agostino.  Della  musica;  libri 
sei,  tradotti  ed  annotati  da  Rafiaello  Cai*damone.  Firenee,  tipogratiii 
di  G.  Barbèra,  1878.  In  16.  di  pagg.  206. 

ALFANI  AUGUSTO  —  Eraestino  e  il  suo  Nonno:  libro  di  lettura  \^r 

le  classi  elementari  superiori.  Firenze,  Paggi,  1879.  In  16,  di  pagg.  1-H) 

É  sempre  una  cara  lettura  un  libro      cattivi,  ed  anco  dell'Àfrìca,  delle  bugit: 


pei  bambini,  ben  fatto.  Questo  dèi 
chiaro  Alfani  è  tale.  11  suo  valoroso 
Nonno  discorre  di  cento  cose:  per 
esempio,  delle  rondini,  delle  api,  dei 
cani,  dei  pittori,  dei  fanciulli  perbene 
e  dei  malanni,  dei  buoni  amici  e  dei 


del  lavoro  e  dei  palloni  volanti;  e  tati 
cotesto  senz'altro  filo  di  disegno  ch« 
quello  di  cattivare  l'attenzione  del  nt 
potino.  Ma  senza  rendersi  stuccheTi>^^ 
col  troppo,  né  catechista  importuno,  i' 
dabben  vecchio  inserisce  di  molte  le 
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lo  ascrifersi  alle  società  dì  protezione 
dei  bruti,  e  confondono  malamente  dò 
che  nel  trattar  bene  gli  animali  è  giusto 
e  lodevole,  e  ciò  che  è  ridicolo  e  turpe. 
Un  altro  vantaggio  ha  questo  libro  sopra 
i  suoi  simiglianti,  che  dove  quelli  (al- 
meno gli  stampati  in  Lombardia,  in 
Piemonte  e  nel  regno  di  Napoli)  sen- 
tono per  Io  più  di  barbaresco  nel  lin- 
guaggio, questo  corre  limpido  e  Iteile 
in  buona  lingua  toscana,  sensa  lezio- 
saggini ma  senza  errori:  picciola  lode 
per  l'Alieni,  ma  pur  da  notare  in  ser- 
vigio de' non  toscani. 


noni  di  morale,  di  morale  vera,  assen- 
nata, proporzionata,  e  miglioratrice  dei 
boeiulIeUi.  CI  pare  questa  una  dote  rara 
in  uo  libretto  pedagogico  moderno; 
essendo  noi  osi  a  leggerne  degli  sci- 
pita leggeri,  pedanteschi,  vani,  pagane- 
«hi,  febi,  spolllicanli,  in  gran  numero. 
Osiamo  affermare  che  i  bambini  lo  leg- 
geranno con  vivo  diletto  e  con  van- 
^gio  reale.  Notiamo  con  compiacenza 
ìs  esortazioni  ad  amare  gli  animalucci: 
SODO  scritte  con  gran  sentimento  di 
^Ma,  sebbene  semplicissime  In  ap- 
pareoia,  e  le  vorremmo  dedicate  anche 
>  certe  signore  che  credono  gentilezza 

APICELLA  STEFANO  —  La  craniotomia  considerata  in  riguardo  alla 
morale  ;  studio  del  sacerdote  Stefano  Àpicella.  Seconda  edizione.  Sca- 
fati, tip.  Pompeiana,  1879.  In  16.  di  pagg.  44. 

àUCHIVIO  di  letteratura  biblica  ed  orientale.  Contribuzioni  mensili 
^0  studio  della  Sacra  Scrittura  e  dei  principali  tra  i  monumenti 
<leiraotico  oriente.  Torino,  stamperia  Reale  della  ditta  G.  B.  Paravia 
e  comp.  di  I.  Vigliardi,  Anno  I,  maggio  1879.  n.  5.  In  8.  di  pagg.  32. 

ACTIERO  GIUSEPPE  —  Esposizione  letterale,  storico-dommatica  di  tutti 
i  riti  e  cerimonie  del  sacrificio  della  Messa  ;  pel  sacerdote  napolitano 
Giuseppe  Autiere.  NapoU,  tipografia  editrice  degli  Accattonoelli.  Di- 
spensa 7*.  In  8.  di  pagg.  40.  Prezzo  cent.  60. 

t^CCHI  DOTTOR  ALESSANDRO  —  Azione  cattolica  degli  italiani.  Per- 
<^K?  Quale?  pel  Dottor  Alessandro  Bacchi  ultimo  direttore  deir^n- 
^a.  Bologna,  tipogr.  Pontificia  Mareggiani,  1879.  In  16.  di  pagg.  34. 
f  concetti  religiosi  e  politici  del  invece  sembra  abbia  care  quelle  costi- 
tuzioni, più  delle  antiche  discipline  che 
loro  opposero  vigorosa  resistenza. 

Fu  dunque  savissimo  consiglio 
quello  del  dottor  Bacchi;  poiché  egli, 
come  ne  pare,  volle  pubblicamente  pur- 
garsi da  qualsiasi  complicità  nell'opera 
disastrosa  e  funesta,  intrapresa  dalla 
Pace.  Ne  diamo  volentieri  ampia  lode 
alla  rettitudine  della  sua  coscienza; 
quantunque,  per  amor  di  verità,  dob- 
biamo francamente  dichiarare,  che  su 
tale  0  tal  altro  punto  pratico  dissen- 
tiamo da  lui,  e  invece  conveniamo  col- 
l'egregla  Untone  di  Bologna,  la  quale 


A.  circa  la  condizione  degli  Stali 
^^  fanno  onore  non  solo  alla  pu- 
Bia  delia  sua  fede,  ma  anche  al  suo 
^^Oy  e  ci  rendono  impossibile  lo 
Pi^re  come  mai  il  nuovo  giornale 
Agnese  dal  titolo  La  Pacty  possa 
^  eotUtniiozume  dell'incora^  men- 
^k  idee  dè'suoi  direttori  sono  in 
^la  opposizione  con  quelle  dell'  ul- 
80  direttore  dell'incora.  Secondo  il 
^^'  Bacchi  \d  costituzioni  liberali  fu- 
^  impiantale  dappertutto  col  fine 
'^^nico  di  distruggere  troni  ed  altari 
^  br  un  Dìo  dell'uomo;  La  Pace 
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Qui  è  una  specie  di  cootraddizione;  e 
il  pensare  che  si  possa  proiritedere  u 
poco  0  molto  a  quei  pericoli  col  oian 
dare  qualche  aoittono  a  sedere  in  Hon- 
lecitorio  è,  per  nostro  avviso,  un'utopia. 


fraternaniente  lo  combatto.  Infetti  il  si- 

• 

gnor  fiacclii  amn)etle  che  non  siamo 
peraoco  preparati  ad  entrare  nel  Parla- 
mento, e  tutlavia  vuole  che  tentiamo 
subito  questa  prova  a  cagione  dei  pe- 
rìcoli religiosi  e  sociali  che  ne  incalzano. 

BACCI  GIOVANNI  —  Vedi  CICERONE  MARCO  TULLIO. 

BARTOLAZZI  PIERPAOLO  —  Monsignor  Malagola  e  i  Pausulani 
nel  1879.  CivitanovorMarche,  tipografia  Natalucci  1879.  In  16.  vi 
pagg.  48. 


Monumento  gli  è  questo  dello  zelo 
del  Pastore,  e  della  fede  delle  sue  pe- 
corelle. La  narrazione  semplice  e  com- 
movente delle  missioni,  in  cui  lo  stesso 
monsignor  Amilcare  Malagola  novello 
Arcivescovo  e  Principe  di  Fermo  pre- 
dicò e  confessò  indefesso,  della  visita 
pastorale  di  alcune  partì  della  sua  dio- 
cesi e  delle  manifesiazioiii  veramente 
straordinarie  della  pietà  del  popolo  di 
Pausala,  viene  assai  opportuna  a  dif- 


codesti  santi  esercizii  odiati  dagli  emp^ 
per  ciò  solo  che  sono  efficacissimi 
mantenere  in  mezzo  ai  popoli  ia  fed^ 
e  a  rapire  innumerevoli  anime  al  de 
monio  ed  alla  corruttela  del  secolo  pre 
sente.  Abbia  dunque  il  piissimo  Autore 
le  ben  noeritate  grazie  del  savio  pcn 
siero  da  lui  accolto  e  cosi  degnamenii 
in  queste  pagine  eseguito;  e  si  con(c>r 
tino  i  pusillanimi,  ì  quali  temono  eh 
la  fede  sia  perduta  in  Italia. 


fondere   il  desiderio   ed  il  gusto  di 

BARTOLINI  —  Discorso  di  apertura  per  rAccademia  di  Religione  Calte 
lica  nell'anno  1879,  pronunciato  da  S.  E.  il  Card.  Bartolini.  Gstratt 
dal  Periodico  GU  Studi  in  Italia,  Anno  IL  Voi.  I.  Rmia,  tipograti 
della  Pace,  Piazza  della  Pace  n.  35, 1879.  In  .8.  di  pagg.  14. 
VE^^  disserente  esordisce  col  ri-      i  risultali  che  la  detta  Accademia  c> 


cordare  opportunamente  le  utilità  e  i 
vantaggi  che  dagl'Istituti  e  dalle  Acca- 
demie si  derivano  alle; belle  arti,  alle 
lettere  ed  alle  scienze.  Accenna  quindi 
aUe  Accademie  scientifiche  e  lettera- 
rie che  fiorirono  nei  tempi  scorsi  in 
Roma»  e  in  ispecie  tocca  di  quelle 
die  prepararono  l'origine  della  Ponti- 
ficia Accademia  di  Religione  Cattolica. 
Intorno  alla  fondazione  di  questa  si 
tm&tieoe  il  chiarissimo  Autore  più  a 
lungo,  secondo  che  l'assunto  richiedeva, 
e  miDmenta  per  consiglio  di  quali  dotti 
personaggi  si  movesse  il  Sommo  Pon- 
tefice Pio  VII  ad  istituirla  con  Breve  apo- 
stolico, il  21  di  gennaio  del  1801  ;  quali 
nemici  e  quali  errori  le  assegnasse  a  com- 
battere; quali  e  quanto  grandi  fossero 


felicissimo  esito  riportò.  Ciò  gU  por^ 
occasione  di  noverare  ordinatacoen 
molte  erudite  lucubnoioni  e  puree 
dotti  lavori  compiutisi  dai  soci  dellWc 
demia  nel  giro  di  fiochi  anni,  osservan 
come  i  l^lsi  sistemi  di  più  recente 
furon  sempre  confutati,  come  gli  err< 
più  moderni  furon  sempre  rintoaaii, 
come  io  generale  non  venisse  inveau 
tesi  contro  la  Chiesa  e  le  sue  dotirii 
santissime,  che  non  fosse  per  open  di  > 
lorosissime  penne  viltoriosameate  co 
battuta.  Da  si  lieti  incomiociameatì,  e* 
si  felici  progressi  il  chiarissimo  Au  le 
toglie  argomento  di  confortare  i  meail 
dell'Accademia  di  BeligiitMi^  CmIoIkw 
voler  continuare  vigorosamente  ta  loi 
che  sostennero  già  quei  sommi  ri»» 
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gii  di  per  SO  stesso  un  belT  elogio  per 
l'Autore  e  pel  suo  lavorOi  e  noi  che 
avenrno  già  a  parlare  altre  volte  nel 
nostro  periodico  della  dottrina  dell'  il- 
lustre Porporato,  ci  rimaoiamo  qui  dal- 
l'aggiungere  altre  lodi. 


precedettero,  e  a  non  mostrarsi  da  meno 
dei  )or»  maggiori.  Il  nome  deirE"^  Bar- 
dolini, ebe,  in  occasione  deH'  ioaiign- 
rarsi  novellaiDenle  FAccademia  di  Reli- 
gione Catlolica  io  quest'anno  1819  sotto 
gliaospicii  del  regnante  Pontefice  Leo- 
ne XIJI,  dettò  un  sì  nobile  discorso,  è 

BARUFFALDI  GIROLAMO  —  V.  SPOLVERINI  GIOVAN  BATTISTA. 

BaVABÒ  SILORATA  PIETRO  —  La  sacra  Bibbia  tradotta  in  versi 
italiani  dal  commendatore  Pietro  Bernabò  Silorata,  cavaliere  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  ecc.  Roma,  tipografia  AeW  Opinione,  1879. 
Dispense  59  e  60,  61  e  62.  Dtie  fase,  in  4.  di  pagg.  32  Tuno. 

BOBBIO  ANTONIO  —  Raccontini  di  storia  sacra,  ad  oso  delle  scuole 
teentari,  compilati  da  Antonio  Bobbio,  maestro  elementare  nel  Col- 
legio civico  di  Alessandria.  Bascomarengo,  tipografia  del  Riformatorio 
di  Giovanetti,  1879.  In  16.  di  pagg.  84.  Prezzo  cent.  30. 

ANASTASIO  —  Vita  di  San  Giuseppe.  Lettere  educative  ad  un 
giovinetto,  pel  P.  Anastasio  Bocci  M.  0.  Pistoia,  tipografia  Gino  dei 
fratelli  Bracali,  1879.  In  16.  di  pagg.  262.  Prezzo  L.  2. 
I-ingua  elegante,  stile  piano  ed  as-     mandato  per  calmare  le  ansie  dell'uomo 

giusto;  dissonanza,  secondo  noi,  inevi- 
tabile da  chi,  come  il  nostro  Autore, 
non  ammette  col  più  dei  dotti  interpreti 
contemporanei,  che  la  celebrazione  so- 
lenne delle  nozze  di  Sfarla  con  S.  Giu- 
seppe ebbe  luogo  dopo  il  ritomo  della 
Vergine  Madre  di  Dio  dalla  casa  di 
Blisabelta. 

Alla  Vita  tien  dietro  una  serie  di 
devote  consideraziuni  per  ciascun  giorno 
del  mese  di  marzo,  e  poi  per  ciascuno 
dei  sette  dolori  di  S.  Giuseppe.  Di  che 
può  dirsi  cbe  in  questo  non  grosso 
volume  è  raccolto  quanto  le  anime  pie 
ponno  desiderare  di  meglio  a  |tescolo 
della  propria  pietà  verso  1*  locompera- 
bHe  Patriarca,  Patrono  déUa  Chiesa 
ttfimffole. 

BOLLETTINO  DEL  CONTENZIOSO  CATTOLICO  ITA- 
LIANO —  Anno  II.  Si  pubblica  una  volta  al  mese  in  8*  grande 
a  due  colonne,  in  16  pagine  con  copertina.  Il  prezzo  d'abbonamento 
^  <ii  L  4  air  anno  anticipata.  Dirigersi  al  Sig.  G.  B.  Giachetti,  via 
'^^ila  Spada  13,  2«  piano,  Firenze. 


^  conforme  airargomento,  opportunità 
^  eiScacia  di  osservazioni  sono  i  pregi 
^incipali  di  questa  operetta,  onde  il 
^m  Autore,  già  nolo  per  altre  più 
fi&ili  lucobraziooì,  volle  arricchire  il 
^fo  delle  lettere  tUiliaiie.  Noi  desi- 
•«"2010  Yivamente  alle  sue  fatiche  il 
anione,  che  egli  stesso  ambisce  e 
^  per  fermo  gli  si  avviene;  cioè  che 
^00  Qtili  a  molti  giovani  italiani  gU 
^pìi  di  S.  Giuseppe  posti  qui  in  cosi 
'fe  luce. 

^  volume  contiene  la  Vita  del 
^^%  cbe  è  la  parie  principale,  dove 
i  Permetteremo  di  notare  una  tal  quale 
'^^oza  nella  narrazione  dei  fatti, 
^  segQjroQo  dallo  sposalizio  della 
^^ine  aH*  apparizione    delF  Angiolo 
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BONCOMPAGNI  BALDASSARRE  —  Bullettino  di  bibliografìa  e  di 
storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  pubblicato  da  B.  Boocom- 
pagni,  socio  ordioario  delF Accademia  Poatificia  de'Nuovi  Lincei  eco. 
Tomo  XII.  Febbraio  1879.  Bomay  tipografia  delle  scienze  matematiche 
e  tìsiche,  via  Lata,  n.  3,  1879.  In  4.  di  pagg.  74. 

BONELU  PIETRO  —  Vedi  FRANGOZ  FR. 

BUONO  GENNARO  GIACINTO  —  Dialogi  theologici  scripturaies  inter 
protestantem  et  catholicum,  in  quibus  expon untar  notiones  quaranulam 
essentialìum  doctrinarumS.  Matris  Ecclesiae  Catholicae  Romanae  coatra 
errores  protestantium:  auctore  Janaario  Hyacintho  Buono,  M.  C.  Loih 
dra  1879.  Un  opusc.  in  12.  di  pagg.  52. 

Il  chiaro  Autore,  che  onora  il  nome  verilà  agli  acattolici  di  buona  fede,  cb^ 
italiano,  colla  predicazione  in  Inghil-  professano  tuttavia  rispetto  alla  Bibbia.! 
terra»  non  intese  di  scrivere  un  corso  Noi  l'annunziamo  per  comodo  di  chi  in 
di  conferenze  polemiche,  ma  una  specie  Italia  si  occupa  nel  ridurre  alla  Chiesa 
di  catechismo  sulla  vera  Chiesa  di  Gesù  certi  poveri  cattolici,  traviati  dai  Doinisth 
Cristo,  sulla  Scrittura,  Tradizione,  Eu-  protestanti  (per  lo  più  eccksiasUci  afXH 
caristia,  Penitenza,  Venerazione  dei  San-  stati  e  concubinari!)  e  divisi  in  dieci  a 
ti,  ecc.,  catechismo  sugoso,  fondato  tutto  venti  svariate  sètte,  ma  tutte  colla  pre^ 
sulle  testimonianze  bibliche,  e  perciò  tensione  di  trovare  nella  Scritium  U 
acconcio  specialmente  a  persuadere  la      opposte  loro  opinioni. 

CANETTOLI  GIUSEPPE  —  Studii  compiuti  sulla  peste;  ossia  Ricerdu 
sulla  natura,  sui  caratteri,  sui  fattori  e  sulla  cura  delle  pesti  in  gè 
oerale  e  della  peste  bubonica  in  particolare  ;  ed  osservazioni  intani' 
ai  Lazzaretti  e  quarantene.  Appendice  sulla  Trichina  spiralis.  Napoli 
stabilimento  tipografico,  S.  Pietro  a  Maiella,  31, 1879.  In  8.  di  pagg.  Ut) 
Prezzo  L.  4. 

Benché  il  pericolo  di  peste  che  senza  diletto  il  leggere  in  questa  dot\ 
non  ha  guari  ci  minacciava  sembri  ri-  opera  quanto  riguarda  la  natura,  le  or 
mosso,  non  è  tuttavia  senza  utilità  e     gì  ni  e  i  rìmedii  del  tremendo  morbo 

GANO  EUGENIO  ~  Brevi  omelie  intorno  al  sacramento  del  matrimoDi< 
dette  da  Monsignor  Don  Eugenio  Gano,  Vescovo  di  Bosa;  con  scbu 
rimenti  sull'atto  civile.  Bosa,  tip.  vescovile,  1879.  In  8.  di  pagg.  Hi 

GAPOZZA  FILIPPO  —  DeUa  falsa  filosofia  e  del  suo  rimedio.  Bre 
considerazioni  per  il  sacerdote  Filippo  Gapozza,  professore  di  filosoiì 
e  di  teologia  morale  nel  Seminario  di  Molfetta.  Napoli,  tipi  del  comi^ 
6.  De  Angelis  e  figlio,  Portamedina  alla  Pignasecca,  44,  1879.  In  r 

di  pagg.  44. 

Dalla   riforma   di   Lutero  in   poi  di  dare  a  codeste  aberrazioni  il  nuu 

rumano   ingegno,  abbandonato  a  sé  di  filosofia;  onde  segui,  che  gli  stu 

stesso,  precipilò  negli  abissi  di  tutti  gli  fllosofìci  venissero  ai  più  in  orrore 

errori  anche  i  più  assurdi  e  contrarli  al  fossero  quasi  abbandonati, 
buon  senso.  Ma  si  ebbe  tuttavolta  cuore  Nonpertanto  la  filosofia  è  oggi 
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più  che  mai  necessaria  a  dare  unità  alle 
molteplici  sparse  membra  dello  scibile 
(dito  vastissimo  a  cagione  delle  molte 
scoperle.  Pterò  bisogna  a  tutt'uomo 
cercare  il  rimedio  della  filosofia  falsa, 
rimedio  che  non  può  essere  se  non  nel 
rilomo  alla  filosofia  dei  Santi  Padri, 
poggiala  sulla  rivelazione  cristiana,  la 
•iiale  trovasi  mirabilmente  sviluppata 
^  ordinata  nelle  opere  dell' Aquinate. 
Tali  sono  i  concelti  del  libro  del 
chiaro  proL  Capotta.  Non  si  ponno  a 
vero  dire  chiamare  nuovi;  ma  egli  li 
ni«^tte  in  si  chiara  luce  con  tanta  forza 


di  discorso,  ed  evidenza  di  locuzione, 
che  non  dabitiamo  di  raccomandare  vi- 
vamente la  lettura  di  (fuesto  opuscolo, 
in  partìcolar  modo  ai  giovani  che  si 
preparano  agli  studii  filosofici.  Di  qui 
impareranno  a  diffidare  di  tutte  quelle 
filosofie  che  a  torto  escludono  Tautorilà 
dal  novero  delle  fonti  della  vera  scienza; 
e  si  scalderanno  di  afTetto  per  la  sco- 
lastica, a  torto  calunniata  come  contraria 
al  moderno  progresso  scientifico,  lad- 
dove non  contraddice  che  all'  empietà 
ed  all'  ignoranza. 


i:ardamone  Raffaello  —  vedi  agostino  aureuo  (s.). 

BECCUCCI  E6IST0  —  Carmina  diverso  idiomate  exarata  ab  Aegysto 
Ceccucci,  olim  in  magno  Lyceo  perusino  sublimioris  eloq.  doctore^ 
graecarumqiie  litter.  in  Vatic.  biblioth.  scriptore  a  Graeca  et  Latina 
lingua.  Firenze,  Sborgi,  1879.  In  8.  di  pagg.  48.  Seconda  edizione. 
Abbiamo  in  50  pagine  una  scelta      godette  largamente?  Nei  collegi  alla 


moderna,  alla  prussiana,  all'ussara,  che 
noi  abbiamo  al  presente,  sarebbe  mi- 
racolo se  un  professore  compicciasse 
un  distico  che  sapesse  di  poesia  latina, 
come  questa  strob,  la  quale  diamo  per 
saggio.  È  il  cominciamento  d'un'ode  a1- 
caica  a  Pio  VII,  esule  da  Roma. 


i  poesie  greche,  latine,  italiane,  tutte 
■i'  argomento  religioso,  e  buone  :  cosa 
farà.  Si  leggono  da  capo  a  fondo  con 
piacere  e  con  amarezza.  Con  piacere  : 
)i  «capisce.  Con  amarezza,  perchè  il  lei- 
•oresario  deve  chiedere  a  sé:  Che  fia 
•li  qai  a  venti  anni  di  tutti  ^questi  splen- 
■^>n  di  letteratura  che  finora  l'Italia 

Qui  fWMT  aneeps  insonat  aurihug  ? 
Heu  Paglofl  heu  grex!  SUtUe,  barbari; 
Quid  ferro  et  insano  tumuUu 
FlagUium  geminatis  atrum? 
Fatale  manatrum,  fKrodigiaHum 
Monstrum  parentum,  crìmifie  perfido 
Abgisle:  tigrii,  te  una,  te  anguis. 
Te  libyda  tea  pamt  antris. 
Te  sede  primum  livida  regia 
Megaera  fìxU;  Tisiphone  dedit 
Sceptrum  cruentandum,  feraeque 
Impomit  diadema  fronti. 
Quid  vana  iacto  ?  lam  Pium  etc 

'CERETTI  FELICE  —  I  Signori  che  hanno  dominato  sulla  corte  di 
Qoarantola  e  sulla  Mirandola  dal  1115  al  1707.  Cenni  del  sac.  Fe- 
lice Ceretti.  Per  le  nozze  Papazzoni-Trevìsani.  Mirandola,  tip.  di 
Gaetano  Gagarelli,  MDCCCLXXIX.  In  8.  di  pagg.  22. 
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CICERONE  MARCO  TULLIO  —  M.  Tullii  Ciceronis  Tusculanarum  lii- 
sputationum  Liber  I,  in  usum  tironum  curavit^  adnotatioaibus  atuit 
sacerdos  Ioannes  Sacci us,  rhetoricae  magister  in  Seminario  Pratensi. 
Edilio  stereotypa.  Augustae  Taurinorumy  ex  officina  Satesiaoa  au. 
MDGCCLXXIX.  In  16.  di  pagg.  94. 

CIVILETTI  MICHELANGELO  —  Vedi  STILTINGO  GIOVANNL 

CODA  COSTANTINO  —  Elementi  di  letteratura  italiana  ad  uso  delle 

scuole  classiche  e  tecniche.  Tarino,  libr.  San  Giuseppe.  GoD.  degli 

Artigianelli,  corso  Palestro,  n.  14,  1879.  In  16.  di  pagg.  192. 

Chiaro,  esatto,  succoso  compeudio      genere  molto  stimate  ;  però  s>i  merita 

di  tutto  ciò  che  è  necessario  a  sapersi      tutta  la  lode,  ed  è  a  desiderarsi  che  irof  i 

da  un  giovanetto  circa  la  grammatica/    imitatori,  divenendo   ogni  giorno  più 

la  composizione,  le  figure  occorrenti      rari  i  testi  di  scuola  che  ponno  correre 

nel  discorso,  e  la  poesia.  TI  prof.  Goda     impunemente  per  le  mani  della  cattolica 

è  autore  di  altre  operette  di  questo      gioventù. 

DA  CIVEZZA  FR.  MARCELLINO  —  Saggio  di  bibliografia  g«)gra6cii 

storica  etnografica  sanfrancescana,  per  Fr.  Marcelttno  da  CìTesza  M .  0. 

In  Prato,  per  Ranieri  Guasti,  editore-libraio,  1879.  In  8.  grande,  «li 

pagg.  698.  Prezzo  L.  10. 

L'Autore  è  a'  dì  nostri  una  delle  preziosissimi  o  inediti,  o  sconosciuti  o 
più  luminose  glorie  letterarie  delVin-  dimenticati,  che  gli  renderanno  mollo 
signe  Ordine  francescano.  Incaricato  di  agevole  Taltuatione  del  vasto  suo  di- 
continuare la  Storia  universale  déUe  segno  di  storia;  e  intanto  manda  in- 
mimoni  francescane,  dovette  per  nanzi  questa  bibliografia,  la  quale  può 
mancanza  di  documenti  e  per  le  soprag-  bastare  anche  da  sola  alla  gloria  del 
giunte  luttuose  vicende  politico-reli-  suo  nome,  e  confonde  coloro  che  chi:.- 
giose  arrestarsi  all'  anno  1500.  Ma  fu  mano  ignoranti  i  frati.  Checché  io  se- 
incoraggiato  a  proseguire  dal  presente  guilo  accada,  m  questo  grave  volume. 
Generale  dell'Ordine,  il  Reverendissimo  dove  pari  alla  nitidezza  tipografica  è  L 
Padre  Bernardino  da  Portogruaro,  per-  diligenza  delle  indicazioni  e  delle  notizit^ 
sonaggìo  notissimo  per  magnanimità  di  sarà  facilissimo  ad  ognuno  il  ritrovarr 
cuore  e  veneratissimo  per  santità  di  copia  di  docnnoenti  per  la  Storia  della 
vita.  Laonde  il  chiaro  P.  Marcellino  im-  gloriosa  famiglia  di  S.  Francesco  d'As- 
prese  lunghi  viaggi  e  si  diede  a  fati-  sisi  e  la  confutazione  delle  calunnie  che 
cose  ricerche  nelle  biblioteche  piò  cospi-  anche  contro  di  essa  non  lasciano  di 
cue  di  una  gran  parte  dell'Europa.  Ebbe  muovere  i  nemici  d'ogni  più  santa  Isti- 
egli  la  ventura  di  trovare  documenti  lozione. 

DA  SORRENTO  (P.)  BONAVENTURA  —  I  Cappuccini  della  Ppo>incla 
monastica  di  Napoli  e  Terra  di  Lavoro.  Memorie  storiche  raccolta  e 
compilate  dal  P.  Bonaventura  da  Sorrento  Cappuccino  della  pro\incia 
medesima.  S.  Agnello  di  Sorrento,  tip.  all'insegna  di  S.  FrancescA 
d'Assisi,  1879.  In  8,  di  pagg.  152. 

DA  VICENZA  ANTON  MARIA  —  Vita  di  S.  Bonaventura  deirOrdioi* 
dei  Minori,  Vescovo,  Card,  e  Dott.  della  Chiesa,  scritta  dal  Padje 
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Anton-Maria  da  Vicenza,  ministro  Provine,  dei  Minori  Riformati  di 
Venezia.  2'  ediz.  riveduta  dairAutore.  Due  volumi.  Monza  1879,  tipo- 
grafia dell'istituto  deTaolini  di  Luigi  Annoni  e  C.  In  16.  di  pagg.  20(). 


Si  desiderava  universalmente  di 
diffondere  in  Italia  una  buona  vita  del 
^raGc«  dottore  S.  Bonaventura;  onde 
in  occasione  del  VI  centenario  dalla 
beala  sua  morte  fu  mosso  il  cliiaro  P. 
Vnion-Marìa  da  Vicenza  a  scrivere  que- 
>U,  che  niolto  volentieri  annunziamo  e 
rdccunoandiamo.  Non  dilungasi  egli  in 
dissertazioni  sopra  le  opere  e  le  sen- 
tenze teologiche  o  filosofiche  del  santo 
buUore,  che,  come  egli  stesso  si  espri- 
■e»  non  ebbe  di  mira  di  appagare  i 


desideri!  degli  eruditi  ma  unicamente 
di  edificare  i  fedeli.  Tuttavia  anche  de- 
gli scrìtti  del  serafico  Dottore  ritrarrà 
sufficiente  contezza  chi  legge  i  due  ni- 
tidi e  cari  volumi  del  P.  Anton-Maria, 
dei  quali  però  gli  facciamo  i  nostri  ral- 
legramenti, certi  d*  interpretare  gli  af- 
fetti di  giubilo  e  dì  gratitudine  delle 
anime  buone  e  in  particolare  dei  tcr- 
ziarii  francescani  cosi  numerosi,  la  FMo 
mercè,  in  Italia. 


I)  AVINO  VINCENZIO  —  Enciclopedia  deirEcclesiaslico.  Opera  dell' Abb. 
Vincenzio  D'Avino;  terminata  dal  P.  Antonio  Pellicani.  Edizione  terza, 
riveduta,  aumentata  ed  in  parte  rifusa.  Volume  III.  Torino,  Cav.  Pietro 
Marietti  tif»ografo  Pontif.  ed  Arciv.,  1879.  Fascicoli  17  e  18.  In  4, 
di  pa-rg.  ItiO  Tuno. 

DELIBERAZIONI  dei  Congressi  cattolici  italiani  di  Venezia,  di  Fi- 
renze e  di  Bergamo,  pubblicate  dal  Comitato  permanente,  per  uso  dei 
comitati  e  delle  riunioni  regionali.  Bologna,  dalla  tipografìa  Fel- 
sinea, 206  Strada  Maggiore,  1878.  In  8.  di  pagg.  104.  Prezzo  L.  1. 

e  sarà  più  agevole  a  parecchi  di  pro- 
muovere colla  loro  autorità  e  la  loro 
parola  l'esecuzione  dei  voti  già  fatti,  e 
dì  proporne  di  nuovi  ed  acx^onci. 

Pertanto  all'  Instancabile  Comitato 
permanente  di  Bologna,  che  ha  con- 
dotto egregiamente  questo  lavoro,  tutti 
dobbiamo  i  più  sìnceri  elogi,  e  ringra- 
ziamenti. Ma  più  ne  hanno  obbligo  i 
comitati  regionali,  diocesani  e  parroc- 
chiali, cui  questo  piccolo  volume  riesce 
di  un'utilità  particolarissima,  avendo 
essi  il  mandato  di  zelare  l'esecuzione 
di  quanto  ne' Congressi  cattolici  viene 
stabilito. 


Molti  vanno  lamentando  la  inutilità 
4b  Congressi  cattolici  fra  noi;  ne  a 
»»\ou)  può  farsi  migliore  risposta  dì 
qiKib  contenuta  nel  prediente  volume. 
Aniclnandosi  poi  il  tempo  in  cui,  giusta 
idesiderìi  più  volte  espressi  da  S.  S. 
^  Leone  XIII,  dovrà  aprirsi  il  V 
Congresso  cattolico  italiano,  sarà  cura 
dei  cattolici  che  vogliano  prendervi 
[•rie  0  seguirne  anche  da  lungi  con 
P«  intenso  affetto  le  deliberazioni,  di 
procorarsi  questo  libro,  che  è  un  pron- 
lurio  dei  voli  e  delle  risoluzioni  dei 
<^essi  precedenti.  Per  tal  guisa  non 
Hn  accadere  ad  alcuno  di  andare  al 
prossimo  Congresso  affatto  impreparato, 

DE  LORENZO  AxNTONIO-MARIA  —  I  calabresi,  e  la  correzione  del 
Calendario.  Pel  sac.  Antonio-Maria  De  Lorenzo  (Estratto  dal  periodico 
Gli  studi  in  Italia,  anno  II,  voi.  I.  fase.  11).  Roma,  tii)ografia  della 
Pac^  Piazza  della  Pace,  35,  1879.  In  8.  di  pajrg.  14. 
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DEL  RIO  PROSPERO  —  Dottrine  religiose  del  conte  Terenzio  Ma- 
mianì,  esaminate  da  Prospero  Del  Rio,  sacerdote  di  Reggio  neirEmilia 
Beggio  Emilia,  Leopoldo  Bassi  editore,  tipografia  Artigianelli.  In  U» 
di  pa^g.  230.  Prezzo  L.  2. 


Nessuno  ha  d'uopo  di  risapere  dai 
libri  che  il  conte  fllosofo  Terenzio  Ma- 
mianì  pesarese  va  tra  i  più  arrabbiati 
nemici  della  Fede  romana  e  del  Papato. 
Ma  a  non  pochi  potrebbe  tornar  utilis- 
simo di  convincersi,  che  sotto  le  pom- 
pose parvenze  di  una  enciclopedica 
dottrina,  il  Mamiani  nasconde  la  igno- 
ranza del  catechismo.  Id  questo  egli 
conviene  perfettamente  col  Bonghi  e 
con  altrettali  viventi  oracoli  della  rivo- 
luzione, perpetui  avversari!  del  dogma 
cattolico,  forse  uuicamente  per  brama 
di  soffocare  nella  lotta  i  rimorsi  della 
propria  aposlasia. 

Ma  giova  assai  mettere  a  nudo  la 
costoro  ignoranza  religiosa,  perchè  meno 
possano  nuocere.  Ed  è  ciò  che  fece 
con  sobrietà  di  stile,  forza  irrepugnabile 
di  argomenti  e  non  mentita  carità  il 
chiaro  sacerdote  Prospero  Del  Rio.  Che 
cosa  può  dirsi  dì  un  uomo,  il  quale 


agogna  alla  fama  di  riformatore  del 
caltolicismo,  e  perciò  contrappone  il 
suo  simbolo  al  Simbolo  apostolico  ?  il 
suo  aiZIoòo  imperituro  al  Sillabo  del 
successore  di  San  Pietro?  Che  cosa 
pensare  di  un  filosofo,  il  quale  si  cred? 
anche  una  cima  di  teologo  e  rimpro- 
vera al  caltolicismo  come  oMurdo  ma- 
nt/esfo  di  far  peccare  g(t  uomini 
avanci  die  9Ìeno  natif  e  nega  il  pa- 
radiso terrestre  perchè  non  te  n'è  an- 
cora ìtovqIo  traeciaf  Finalmente  qa^l 
giudizio  fare  di  un  Mamiani,  che  con 
ridicolo  sussiego  insegna  esistere  nel- 
l'uomo la  facoUà  apecialissma  dellu 
fede  come  vi  è  la  focoUà  dì  muoverai 
e  di  vedere? 

Quello  che  ne  pensa,  ne  giudica, 
ne  dice  il  chiaro  Del  Rio,  è,  che  il 
filosofo  Mamiani  ha  bisogno  di  studiare, 
di  studiare  ;  e  non  tanto  la  teologid 
dogmatica,  quanto  il  catechismo. 


DI  BERNARDO  L.  —  Problemi  sociali  studiati  e  risoluti.  In  Firetue, 
coi  tipi  deirarte  della  stampa^  via  Pandolfini  16,  Palazzo  Medici,  187'). 
In  16.  di  pagg.  310.  Prezzo  L.  3. 


E  un  libro  che  va  letto  lietamente 
come  il  chiaro  Autore  festivamente  Tha 
scritto.  Tutte  le  plaghe  della  moderna 
società,  tutti  i  malanni  della  nostra  pa- 
tria appaiono  quivi  disvelati  nella  loro 
orridezza,  poiché  Tesimlo  Autore,  sa- 
cerdote d'ingegno  aperto,  acuto,  vi- 
vace e  del  pari  erudito  e  colto,  finge 
con  arte  di  risolvere  alcuni  problemi 
sociali,  affine  di  flagellare  più  libera- 
mente e  vigorosamente  i  delitti,  le 
ingiustizie,  le  ipocrisie  tutte  della  rivo- 
luzione trionfante. 

Da  un  capo  all'altro  del  libro  egli 
ci  dà  il  segreto  di  ogni  furfanteria  e 
del  modo  di  commetterla  impunemente, 
ritraendone  anzi  gloria  e  vantaggi:  il 


segreto  per  acquistare  celebrità  nelU 
repubblica  scientìnco-letteraria:  il  se* 
greto  per  farci  credere  filantropi. e4 
umanitari!:  il  segreto  per  non  pagare 
più  tasse  allo  Stato,  per  saldare  i  pn)- 
prii  debiti,  per  essere  eletti  Depotati  M 
Parlamento,  per  essere  assolti  da  ogni 
delitto  e  andate  voi  discorrendo.  Né  t- 
a  dirsi  come  per  tale  metodo  la  lettor 
di  questo  libro  riesca  efficace  allo  scop«^ 
dall'Autore  inteso.  Vogliamo  cltam' 
qualche  esemplo  scelto  a  caso.  Nel  ca- 
pitolo XX  si  cerca  un  segreto  per  a>cr 
sempre  e  in  ogni  cosa  ragione;  ed  et- 
cone  la  ricetta,  semplicissima  insieme  e 
prodigiosa,  porta  dall'Autore:  e  Ve 
avrete  sempre  ragione,  tutta  la  ragion-. 
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listi  che  lavorano  e  scrivono  perchè 
babbo  paga  v;  una  religione  a  i  cui  se- 
guaci predichino  la  libertà  a  parole  e 
la  distruggano  colle  opere  »  ecc.  ecc. 
(pagg.  243,  244). 

Chi  però  fuot  averne  una  giusta 
contezza  bisogna  che  lo  legga:  e  lo 
leggerà  con  piacere  non  solo,  ma  anche 
col  non  piccolo  vantaggio  di  Imparare 
molle  sentenze  e  confessioni  di  nomini 
tutt'  altro  che  clericali  da  contrapporre 
a  suo  tempo  a  quanti  ci  chiamano  esa- 
gerati 0  llanatici,  perchè  non  troviamo 
arcibellissimo  e  arcisantissimo  quanto 
si  dice,  si  stampa,  si  b  nel  beato  regno 
d' Italia. 


'H'.  sarete  esperti  nel  maneggio  delta 
spada,  della  sciabola,  della  pistola,  ed 
BTreie  Fanimo  e  sarete  nel  caso  dì  af- 
froDtare  un  dueOo  al  giijfno  d  (p.  193). 
k\  capitolo  XXV,  si  va  in  traccia  di  un 
^ttio  per  rendere  clericali  fino  al 
Inaoco  dell'occhio  tutti  i  signori  rap- 
preseotanti  della  nostra  nazione.  Segreto 
difficile,  segreto  impossibile...  No,  no, 
:k)q  dobitate;  accoglietelo  e  state  sicuri 
àè  Eva  miracoli  :  questo  segreto,  a  que- 
llo mezzo,  questo  espediente  è  d' in- 
irodurre,  di  mettere  in  voga  una  nuova 
religione  1  ;  una  religione  a  che  scriva 
nell'albo  dei  santi  suoi  tutti  gì'  intri- 
gso'J  e  barattieri  e  strozzini  e  gioma- 

'I REVEL  EUGENIA  -—  Racconto  storico  o  memorie  degli  ultimi  anni 
del  secolo  XVIII.  Prima  traduzione  dal  francese  pel  sac.  Calogero 
Maoatia.  Ckitanisetta,  stab.  tip.  dell'ospizio  di  beneficenza,  1878.  In  16. 
*  pagg.  208.  Prezzo  L.  2. 

BIVOTO  ESERCIZIO  di  preghiere  per  quaranta  giorni  in  prepa- 
^ooe  alla  festa  dell'Assunzione  al  cielo  di  Maria  Vergine.  Questo 
esercizio  principia  il  di  6  luglio.  Modena,  tip.  Pontif.  ed  Arciv. 
*ll'lmm.  Concezione,  1879.  In  16.  di  pagg.  122.  Prezzo  cent.  45. 

I ABRI  MATTIA  --  R.  P.  Matthiae  Fabri  e  Societate  lesu  Conciones 
in  Evangelia  et  festa  .totius  anni.  Volumen  I.  Augttótae  Taurinorum, 
tjpis.  Petri  Eq.  Marietti,  MDCCCLXXIX.  In  8.  di  pagg.  696. 
D  cattolico  e  zelante  editore  tori-     mo  Volume  contiene  i  discorsi  sopra 

i  Vangeli  correnti  nelle  domeniche  del- 
l'anno, egregiamente  disposti,  di  guisa 
che  riesca  fecilissimo  trovare  parecchi 
degli  argomenti  cui  ciascun  evangelio 
può  far  luogo,  e  il  modo  di  sviluppare 
ciascuno  di  essi.  Laonde  desideriamo 
che  esca  presto  alla  luce  anche  il  Vo- 
lume secondo  coi  discorsi  intomo  ai 
misteri  della  vita  di  6.  G.  e  della  Beata 
Vergine  e  alle  feste  dei  Santi. 

CARINA  COSTANTINO  —  Sacre  poesie  del  sac.  Costantino  Farina  della 
Missione.  Il  trionfo  de'  Martiri.  Poema  eroico.  Napoli,  stabilimento  ti- 
pografico ieìV Àncora,  in  S.  Giorgio  Maggiore,  1878.  In  16.  di  pagg.  438. 
l'rezzo  L.  1.  50.  Strada  Vergini,  n.  51. 
1  tempi  che  corrono  disastrosissimi      di  composizioni.  Ma  il  chiaro  Autore 

^'''  sembrano  propizii  a  codesto  genere      intese  cerlnmentc  di  rialzare  il  coraggio 

^>  ^  m2.  XI,  /OM.  e99  92  95  Imgliù  t879 


3e^  signor  cav.  Pietro  Harietli  si  gua- 
<iagQa  ogni  giorno  nuovi  titoli  alla 
"(OfKscenza  dei  buoni  e  segnatamente 
^i  clero.  Egli  ristampa  le  prediche 
^'^  P.  Mattia  Fabri  d.  C.  d.  G.  per  co- 
Todo  particolannente  dei  missionarii, 
H^  che  allo  stesso  fine  pubblicò  le 
^'^  dei  santi  del  Surio,  l'esercizio  di 
Nezìooe  del  Rodriguez  ed  altre  opere 
'^•n  meno  gravi  ed  utili.  Questo  pri- 
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nostro  in  mezzo  alle  presenti  persecu-  libro  non  manca  di  pregi  poetici  e  dt 

zioni,  col  rappresentarci  avvivati  dalla  auguriamo  oon  tutto  il  cuore  queir  ac- 

flaouna  poetica  le  lotte,  i  dolori,  le  gioie,  coglimento  benevolo  cbe  gli  Diieriia:ii' 

le  speranze  e  finalmente  il  glorioso  le  difficoltà  dovute  soperare  io  sì  dif- 

trionfo  dei  cristiani  tra  il  fine  del  terzo  ficile  argomento, 
secolo  ed  il   principio  del  quarto.  11 

FEDRO  —  Le  favole  di  Fedro  liberto  di  Augusto.  Versione  libera  in 
ottava  rima  (col  testt)  a  fronte)  del  sac.  prof.  Bartolomeo  Mammana. 
Nicosia,  tip.  Vedova  Ingegnieros,  1879.  In  8.  di  pagg.  188. 

FERRANTE  ANICETO  —  Nuove  Omelie  sul  Vangelo  di  tutte  le  d 
meniche  e  festività  principali  deiranno,  per  le  feste  di  Maria  SS.  e< 
altre  circastanze;  di  Mons.  Aniceto  Ferrante  dell'Oratorio  di  Na^iol^ 
Vescovo  di  Gallinìco  in  partìbus  infideliuni,  dettate  nel  tempo  dfl 
suo  governo  della  Chiesa  di  Gallipoli.  Prato,  per  Ranieri  Gaasti,  I8?f 
In  16.  di  pagg.  726.  Prezzo  L.  4  franco. 

Più  fiate  avemmo  occasione  di  por-  possono  ritrarre  i  pastori  di  anime  or'i 
gere  i  nostri  umili  rallegramenti  alla  l'esercizio  della  dividb  parola.  L'illusi r 
eloquenza  pastorale  di  monsignor  Fer-  prelato  ci  pare  tanto  più  degno  degi 
rante.  Ora  li  rinnoviamo  di  cuore  al-  elogi  e  dei  plausi,  che  tutti  unanim* 
l'apparire  di  questa  nuova  sua  opera  mente  gli  tributano,  quanto  meno  iiki 
anche  più  rilevante  delle  altre  per  la  rìtevole  egli  se  ne  crede  per  la  ^  jì 
copia  della  materia,  e  l'utilità  che  ne     modestia  veramente  singolare. 

FRANCOZ   FR.  Direttorio  deir  associazione  delle  famìglie  consacrai 
aUa  sacra  famiglia  di  Gesù,  Maria  e  Giuseppe.  Opera  domestica 
parrocchiale  ecc.  Per  il  P.  Fr.  J.  Francoz  d.  C.  d.  G.  Versione  <ii 
francese  di  D.  Pietro  Parroco  Bonilli,  Modena,  tipografia  Pontif.  ej 
Arciv.  deirimm.  Concezione,  MDCCGLXXIX.  In  8.  di  pagg.  194. 

FRASSINETI  GIOVANNI  —  Corso  competo  di  Omelie  morali  >-^ 

vangeli  delle  domeniche,  e  Discoi*si  per  le  feste,  colla  Novena  li^ 

SS.  Natale,  e  del  Rosario  di  Maria;  pel  sac.  Giovanni  Frassinett 

seconda  edizione  riveduta  dalFAutore.  Genova,  tip.  dì  G.  Schenon* 

via  della  Maddalena,  26, 1879.  Due  Volumi  in  16,  di  pagg.  Vin-5:^ 

VIII-416.  Prezzo  L.  4,  50.  Per  lo  SUto  franco  L.  5.  — 

L'autore  di  questo  corso  di  omelie      essere  utili  o  come  lettura  per  santi 

morali  è  II  fratello  del  celebre  priore  di     care  la  domenica  e  le  altre  feste  o  cou 

Santa  Sabina  D.  Giuseppe  Frassinetti  di      guida  per  quel  parrochi,  che  non  hani 

pia  e  gloriosa  memoria.  Queste  omelie      né  tempo  né  comodità  dì  prepararsi  :i 

per  la  breve  e  succosa  esposizione  mo-     spiegazione  del  Vangelo  cbe  pur  dt> 

rale  dei  Vangeli,  per  lo  svolgimento  ap-     bono  fere  al  popolo.  Colesti   secoti 

proprialo  delle  verità  più  importanti  pel     edtilone  è  stata  oon  vantaggio  rivedi: 

popolo  e  per  la  dottrina  sicura  che      e  ritoccata  dal  eh.  Antere. 

contengono,  sono  da  pregiare  e  possono 

GALIMBERTI  MONS.  LUIGI  —  Lutero  ed  il  SociaUsmo.  Disserta2in 
letta  nell'Accademia  di  Religione  Cattolica  da  Mons.  Luigi  Gahi 
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berti  Prelalo  domesiico  di  Sua  SaDtità,  Canonico  deUa  SS.  Àrcibasi- 
lica  Laleraneose,  Prelato  aggianto  alla  S.  Congregazione  di  Propaganda 
Fide,  Professore  di  Storia  Ecclesiastica  nel  Pontificio  Collegio  Urbano 
e  Socio  della  stessa  Accademia.  Rama,  tip.  Poliglotta  della  S.  C. 
di  Propaganda  Fide,  1879.  In  8  grande,  di  pagg.  42. 
li  cb.  Àuiore  dimostra  nella  sua  gitrlce.  Passa  quindi  il  eh.  Autore  a 
dissertazione  quanto  sia  vera  la  confortare  yiemeglio  una  tal  verità  col- 
(«rola  dell'Augusto  Pontefice  regnante  l'eaafiie  razionale  che  ei  ci  dà  intomo 
l^oneXIII,  il  quale  nella  sua  bellissima  all'essenza  delle  dottrine  protestaniìcbe. 
Eociclica,  non  ha  guari  pronunciata  Queste  dilàttì  bandirono  sempre  ai  loro 
coniro  il  Socialismo,  riconobbe  meri-  seguaci  la  (iòerfAdeUa  umana  rogione, 
tameDie  le  funeste  origini  di  questa  che  è  quanto  dire  V  incredulità  nelle 
setta  sino  dai  Novatori  del  secolo  XVI.  cose  di  fede,  e  la  rivolta  contro  ogni 
Ddisserente,  per  giungere  alla  dimostra-  più  legittima  e  sacra  autorità.  Ai  pre- 
liooedelsuoassonto,  prende  a  studiare  detti  argomenti  aggiunge  il  Galimberti 
t!U)}i  si  fossero  le  dottrine  di  Lutero  e  la  testimonianza  dedotta  dalla  esplicita 
;uit  i  btti  che  ne  accompagnarono  la  dottrina  di  Lutero;  avvalorata  dalla  con- 
fftumilgazioDe.  Con  ciò  mette  egli  in  troprova  dei  fatti  sincroni  e  susseguenti, 
^^  florieamerUe  che  il  protestante-  Da  ultimo  conferma  egli  il  tutto  colla 
ì^o  fo  senza  più  generato  dalle  anar-  nostra  storia  contemporanea,  la  quale  è 
Me  tendenze  del  secolo  di  Lutero,  pur  troppo  vero,  come  il  eh.  Autore  asse- 
^  quale  n'effettuò  le  aspirazioni,  e  ne  rìsce,  che  può  fornirgli  la  dimostrazione 
vdinò  e  ne  promosse  l'opera  disU'ug^      più  apodittica  in  liavore  della  sua  tesi. 

lìADlE  M.  —  La  vita  non  è  vita;  ossia  il  grande  errore  del  secolo  XIX. 
Per  Monsignor  Gaume  Protonotario  Apostolico.  Versione  dal  francese 
Jel  sac.  Silvio  Villoi-esi.  Seconda  ediz.  corretta  e  ritoccata.  Prato,  per 
Ranieri  Guasti  editore-libraio,  1879.  In  16.  di  pagg.  220.  Prezzo  L.  1, 20. 

^UCCARDI  G.  B.  —  Il  santuario  della  Vergine  Maria,  madre  della 
P^idenza  in  Cussanio  presso  Possano;  pel  sacerdote  G.  B.  Giaccardi, 
caflooico  onorario.  Torino,  tip.  degli  Artigianelli,  corso  Palestro  14, 
1879.  In  16.  di  pagg.  126.  Prezzo  cent.  40. 

-  Ricerche  storiche  intomo  alle  confraternite  ed  alFospedal  maggiore 

«ii  Possano,  pel  sacerdote  G.B.  Giaccardi,  canonico  onorario.  Possano, 

tipografia  di  Giuseppe  Saccone,  1877.  In  16.  di  pagg.  240.  Prezzo  L.  1. 

^Yoro  commendevole  per  le  core     le  confiraternile,  e  a  mostrare  di  quanto 

"iigeoti  e  lunghe  che  il  eh.  Autore     bene  religioso  e  sociale  esse  sieno  ca- 

"^''tte  sostenere  aOQne  di  condurlo  a      paci,  a  scorno  di  coloro  che  oggigiorno 

■^'iine;  commendevole  eziandio  per-     le  chiamano  inutili  e  si   argomentano 

^-  ^Pportuoissimo  a  mettere  in  onore      per  conseguenza  di  dìstruggerie. 

ilAMPAOU  LORENZO  —  Llanus  e  l'infallibilità  papale.  Disserta- 
zioBe  del  molto  reverendo  Don  Lorenzo  Giampaoli,  canonico  regolare 
Laterane^e  in  S.  Giovanni  Evangelista  di  Orvieto  ecc.  Orvieto^  ti- 
I«)grafia  Comunale  di  E.  Tosini,  1879.  In  4.  di  pagg.  16. 
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GIORNATA  (LA)  al  divino  amore  consecrata  :  ossia  esercizio  pei 
1^  Venerdì  del  mese  in  onore  del  SS.  Cuore  dì  Gesù.  Rama,  Ufficio 
del  Messaggere  del  S.  Cuore,  1879.  In  32.  di  pagg.  528.  Prezz»» 
lire  I.  50. 

GLI  STUDI  IN  ITALIA  —  Periodico  didattico,  scientifico  e  lene- 
rario,  Anno  II.  Esce  in  fascicoli  mensili  di  128  pagine  ciascuno^  cor- 
lodato  di  ligure,  quando  occorre. 

Condi£ioni  d'Abbonamento 

Italia  (franco)  Estero  (franco) 

Per  un  anno.  ...  L.  16  Per  un  anno  ....  L.  20 

Per  un  semestre  .   »    9  Per  un  semestre  .  .   »  11 

Per  un  trimestre .    »    5  Per  un  trimestre   .   »    6 

Direzione  del  Periodico,  Roma,  Via  Aracoeli  num.  3  (Palazzo  Muli 

HURTER  H.  "-  Sanctorum  Patrum,  opuscula  selecta,  ad  usum  p^- 
sertìm  studiosorum  theologiae,  XXXIX  edidit  et  commentariis  aux.. 
H.  Hurter  S.  I.  s.  theol.  et  philos.  doctor  etc.  Scriptorum  yeterair. 
de  Eucharistia,  opuscula  selecta.  Oeniponti,  libraria  academica  \Va- 
gneriana,  1879.  In  16.  di  pagg.  286. 

IL  MESE  DI  MAGGIO  1879  consacrato  alla  SS.  Vergine  Maria  \  \ 
preparazione  al  T  giubbileo  della  definizione  del  domma  del  sti< 
immacolato  concepimento,  e  pel  trionfo  della  Chiesa  e  del  Somis' 
Pontefice.  Bologna^  dalla  tip.  Felsinea,  209  Strada  Maggiore,  187^^ 
In  32.  di  pagg.  HO.  Prezzo  cent.  35. 

IL  RACCOGLITORE  (bis)  delle  massime  di  S.  Vincenzo  de  Paoj 
per  tutti  i  giorni  dell'anno;  riordinate  ed  accresciute  con  vaiie  ac 
giunte  da  un  prete  della  Missione.  Fireme,  tip.  del  Vocabolario  1 
A.  Favi,  diretta  da  G.  Polverini,  1879.  In  16.  di  pagg.  112. 

LO  JODICE  COSMA  —  Memorie  storiche  di  San  Cataldo,  Vescovo 
confessore  ;  pel  P.  F.  Cosma  Lo  Jodice,  Agostiniano  della  Coogreg:! 
zioae  di  S.  Giovanni  Battista.  Bologna,  tipografia  Pontificia  Mareij 
giani,  1879.  In  16.  di  pagg.  180.  Prezzo  L  1.  25. 

LONGO  BARTOLO  -~  I  quindici  sabati  del  SS.  Rosario;  divozione  el 
ficacissima  ad  ottener  qualunque  grazia;  con  le  meditazioni  sul  vangel 
di  ciascun  mistero,  ed  apparecchi  per  le  comunioni  dei  sabati:  pr< 
messevi  le  glorie  del  Rosario  contro  gli  oltraggi  dei  protestanti.  (k| 
cura  dell'  avvocato  Bartolo  Longo.  2*  ediz.  accresciuta  e  corretta  dal 
l'Autore.  Napoliy  tip.  e  lìb.  dì  Andrea  e  Salv.  Festa,  102  S.  Ba 
dei  Librai,  1878.  In  16.  di  pagg.  752.  Prezzo  L.  1.  50  a  vanU 
della  chiesa  di  Pompei. 
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M.4CCHIAR0LI  STEFANO  —  Proposte  e  prolegomeni  alla  storia  del- 
]  umano  progresso;  per  Stefono  Macchiaroli.  Torino  1878,  tipografia 
di  Giovanni  BorgarelU^  via  Mootebello,  n.  22.  In  16.  di  pagg.  400. 
Leggeranno  con  niolta  utilità  que-      la  Chiesa  contraria  al  progresso  vero, 


dove  non  ripugna  che  al  blso,  ossia  a 
quello  che  con  nome  pomposo  di  pro- 
gresso è  reale  regresso  verso  il  paga- 
nesimo e  la  barbarie. 


àf  opera  condotta  con  ordine,  ampiezza 
t  profondità  di  ragionamento,  tatti  co- 
loro che,  essendosi  del  progresso  for- 
malo un  non  esatto  concetto,  stimano 

MAGGIO  GIUSEPPE  —  Prolegomeni  alla  storia  di  Gregorio  il  Grande 
e  de' suoi  tempi.  Prato,  tipografia  Contrucci  e  Gomp.  nel  R.  Orfano- 
trofio Magnolfi,  1879.  In- 8.  di  pagg.  400.  Prezzo  L.  3.  50. 
SoUo  il   modestissimo    titolo   si     le  umane  società  corrotte  dal  pagane- 


•laa^oode  un  vero  discorso  storico  in- 
loroo  alle  relazioni  religiose  e  sociali 
iel  cristianesimo.  Nel  quale  discorso 
doanirìamo  grandezza  di  concetti,  cul- 
tTd  non  comune  di  favella,  profondità 
di  giudiiij,  e  godiamo  di  vedervi  dal- 
Teieuissrmo  ingegno  del  signor  Maggio, 
^iaro  per  altre  opere  in  prò  della 
■^tiiesa,  coofermata  la  santa  e  feconda 
i«iea,  coi  da  motti  anni  è  sacra  la  nostra 
^ita,  la  questo  periodico,  che  pur  col 
titolo  onde  è  fregiato  chiaramente  la 
i^ine.  Non  v'è  ciinUd'vera  che  non 
^i3  cattoitca,  e  fuori  del  cattolicisroo 
Doo  si  ritrova  che  barbarie. 

I)  cb.  Autore  dimostra  come  la  ci- 
viltà erìsiiaaa  e  cattolica  si  aprisse  la- 


simo.  Discorre  di  G.  C,  degli  Apostoli, 
dei  genii  più  fulgidi  della  Chiesa  da 
Tertulliano  a  Sant'Agostino,  di  Costan- 
tino» di  Gregorio  Magno,  dei  monaci, 
dei  Papi,  e  la  conclusione  pratica  che 
scaturisce  da' suoi  ragionamenti  ci  pare 
questa  sommamente  vera  e  sommamente 
opportuna  :  «  Iddio  nella  scuola  antica 
e  cattolica  avvicinandosi  all'  uomo  lo 
innalzava.  Nella  scuola  moderna  l'uomo 
tentò  sollevarsi  a  Dio  colle  proprie 
forze  soltanto;  abbandonò  aiuti  ctie 
umani  non  fossero  ;  spiccò  il  volo,  ma 
gli  vennero  meno  le  ali  »  (pag.  8).  Non 
dubitiamo  però  che  l'esimio  Autore 
vorrà  presto  darci  una  Storia  di  Gre- 
gorio il  Grande  rispondente  a  questi 
Prolegomeni. 


^nosamenle  la  strada  a  regnare  sopra 

MAMMANA  BARTOLOMEO  ~  Vedi  FEDRO. 

M.IXATIA  CALOGERO  -  Vedi  DI  REVEL  EUGENIA. 

XEXORIE  Sloriche  intorno  alla  Vita  del  sac.  Giuseppe  Frassinetti, 

Priore  a  S.  Sabina  in  Genova,  raccolte  dal  sac.  Domenico  Fassiolo. 

Genova,  tipografia  della  Gioventù,  1879.  Un  voi.  in  16.  di  pagg.  206. 

Il  venerando  Priore  di  S.  Sabina      celebrità  del  suo  nome  a  tutta  l'Italia. 


^  GeooTa,  Giuseppe  Frassinetti,  morto 
1 U  anni  il  l  gennaio  del  1868,  fu  per 
l'eàmia  sua  pietà,  dottrina  e  zelo  un 
iDodello  di  vita  sacerdotale  al  clero  gè- 
3^vese;  e  colle  numerose  ed  utilissime 
operette  che  scrisse,  a  vantaggio  sin- 
SolarmeDte  delle  persone  divote,  del- 
^«tà  giovanile  e  del  ceto  ecclesiastico, 
Intese  n  suo  apostolato  e  insieme  la 


A  moltissimi  dunque  sarà  gradito  il 
conoscere  più  da  presso  gli  esempii  e 
i  fatti  della  sua  santa  vita,  leggendone 
queste  If emorta  storiche,  nelle  quali  il 
Fassiolo  raccolse  con  amor  di  discepolo 
e  descrisse  con  candido  stile  tutte  le  no- 
tizie che  del  Frassinetti,  delle  sue  virtù, 
de'  suol  scrìtti  e  delle  sue  istituzioni  e 
opere  di  zelo  erano  Importanti  a  sapersi. 
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MORDÀNI  FILIPPO  —  Degli  uomini  illustri  della  città  di  Ravenna. 
Libro  UDO  oon  appendice  di  Filippo  Hordani;  per  cura  di  Gaetano 
Debò.  Torino,  1879,  tip.  e  libr.  Salesiana.  In  16.  picc.  di  pagg.  320. 
Prezzo  cent.  80. 

MORICONI  FILIPPO  —  La  rosa  mistica  e  il  genio.  Discorso  del  sacer- 
dote Filippo  Monconi.  Pontedera,  tipografia  di  Americo  Faleni,  1879. 
In  8.  di  pagg.  34. 


Di  molto  gradimento  torna  la  let^ 
tura  di  questo  discorso,  in  cui  maestre- 
volmente ed  eloquentemente  furono 
dal  pio  e  cotto  oratore  raccolte  le  più 


belle  lodi  tributale  dal  genio  ornano 
alla  incomparabile  Vergine  Madre  di  Dio 
«  umite  ed  alla  più  che  crtaturai^^ 


NAY  CARLO  MARIA  —  DeU* armonia  nelle  scienze  e  nelle  arti,  tli 
Carlo  Maria  Nay.  Torino,  1878,  tipografia  subalpina  dì  Stefano  Ma- 
rino, via  Seriola,  2L  In  8.  di  pagg.  278. 

Soggetto  di  altissima  importanza  e     qui  lo  scadimento  lagrimevole  ed  ani- 
dì  lunga  lena  prese  a  trattare  in  que- 
st'opera il  eh.  Autore;  ma  il  fatto  ben  * 
dimostra  che  egli  ha  le  spalle  da  ciò. 


Discorre  anzitutto  dell' arnwnia  in  ge- 
nerale per  concbiudere  che  l'armonia 
è  la  consonanza  del  mondo  con  Dio 
(pag.  55).  Siahilisce  poi  a  legge  dì  ar- 
monia nelle  scienze  che  tutte  si  ricono- 
scano sorelle,  e  movendo  da  Dio  a  lui 
ritornino  belle  di  più  chiara  luce  (pa- 
gina 92),  a  legge  di  armonia  nelle  arti 
che  il  linguaggio  artistico  d  manifesti 
il  pensiero  deWartefice  e  non  manchi 
quel  che  si  dice  l'espressione  deWidea 
(pag.  119).  L' idea  però  deve  ritrarre  del 
soprannaturale,  e  così  fu  infatti  appo  i 
greci,  benché  guasta  e  corrotta.  Nel 
cristianesimo  trovandosi  il  soprannatu- 
rale vero  e  divino,  non  il  finto  o  fan- 
tastico delle  età  pagane,  ne  discende 
la  conseguenza  limpida  ed  incontrasta- 
bile, che  non  ci  può  essere  grandezza 
vera  nell'  arte  moderna,  se  l'arte  stessa 
non  s'ispira  alla  fede  ed  al  Vangelo. 
Invece  gli  artisti  odierni  non  curano 
questa  celestiale  armonia  delle  opere 
loro  col   soprannaturale  cristiano;  di 

PACAUT  — -  La  verità  di  un  avvenire,  e  la  certezza  dell'  eternità  delle 
pene.  Conferenze  due  pei  tempi  presenti  dell' abb.  Pacaut.  Prima  ver- 


versale  dell'arte. 

a  Considerate  le  arti,  come  son« 
a  a' nostri  giorni,  sclama  l'Autore;  *• 
a  voi  troverete  quasi  spento  io  e^^' 
e  quel  non  so  che  di  divino,  che  eb- 
ft  bero  presso  ogni  popolo  »  (pag.  261;. 
Infatti,  dice  in  altro  luogo  e  noi  siamo 
a  caduti  in  un  realismo  cosi  sconfor 
a  tante,  che  finirà  per  distruggere  ogni 
«  bello  artìstico.— Dovrem  credere  cht. 
a  oltre  !  fatti  le  idee  non  esistano  pm? 
t  Ma  qnal'è  questo  belto  che  non  r 
a  fondato  nen'idea  della  bellezza?  (pa* 
gina  263). 

Il  merito  di  quest'opera,  esigeretèe 
a  vero  dire  una  più  ampia  rivista.  Mo. 
poiché  non  ci  è  dato  che  breve  spaxìo. 
dobbiamo  contentarci  del  saggio  reca- 
tone, fiduciosi  che  varrà  ad  acquìsJare 
all'opera  stessa  numerosi  lettori.  Essi 
vi  troveranno  copia  grande  di  erudi- 
zione, chiarezza  di  stile,  ordine  e  logicti; 
talvolta  tuttavia  il  sistema  filosofico  nel 
quale  il  eh.  Autore  sembra  educato  gli 
suggerì  gìuditii,  verso  dei  quali  noi 
dobbiamo  essere  avari  di  approvazioaf 
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siooe  dal  francese  del  eauonioo  Giuseppe  Pizzaivio  da  Savona.  Siena, 
up.  edJL  airios.  di  S.  Beraardioo,  1879.  In  32.  di  pagg.  110.  Prezzo 
ceot.  25. 

PALLOTTINI  SALVATORE  —  Collectio  omnium  conclusioiium  et  re- 
solDtionom^  qaae  in  eausis  propositis  apud  Sacrano  Gongregationein 
Cardinalium  S.  Concilii  Tridentini  interpretum  prodierant  ab  eius 
ìDslitutione  anno  MDLXIV  ad  annum  MDCCCLX,  cura  et  studio  Sai- 
valoris  Pallottini  S.  Theologiae  doctoris  ecc.  Bamae,  typfs  S.  Gon- 
gregationis  de  Propaganda  fide,  MDGCCLXXIX  (Tomus  IV  fase.  LUI, 
UV,  LV).  Tre  fase,  in  4.  di  pagg.  64  l'uno. 

PAZZAGUA  PASQUALE  ^  La  religione  rapporto  airuoroo  e  alla  so- 
cietà; per  Pasquale  canonico  Pazzaglìa  cittadino  Sammarinese  ecc. 
Cesena,  tipografia  G.  Biasini,  1879.  In  16.  di  pagg.  130. 
Aouuiaiamo  questo  libro  perchè     dell'Autore  e  colla  forma  sovèrchiamente 
Qoa  Ti  inaacaoo  buone  idee  ed  erudì-     reltorica  da  lui  prescelta,  ooa  può,  per 
zione.  TuUaTia  gioverà  osservare,  die     .nostro  avviso,  condurre  molto  eflkace- 
il  discorrere  della  necessità  e  dei  van-      mente  al  termine  in  sé  lodevolissimo  che 

* 

iaggi  della  Religioue  alla  maniera  astratta      il  medesimo  eh.  Autore  si  è  proposto. 
PELUCANI  ANTONIO  —  Vedi  D'AVINO  VINGENZIO. 

PERSOGUO  P.  LUIGI  D;  G.  D.  G.  —  San  Giovanni  Battista  e  i  Gè- 
mesi.  Genova,  tip.  della  Gioventù,  1879.  In  16.  di  pagg.  236. 
DiiBeil  cosa  ci  sembra  trovare  un  che  al  chiaro  Autore  dovette  «ostare 
aliro  lit)ro  in  cui  venga  più  còmplela-  non  poche  diligenze  e  molte  fatiche,  è 
iQeQ{e,cjbe  in  questo,  discorso  del  Pre*  stato  questo  santissimo,  di  ndmiare, 
('fflsore;  poiché  qui  la  vita  del  Santo  come  l'Autore  medesimo  afferma,  nei 
piglia  sok)  la  1*  parte  di  tutta  l'opera,  figìÀ  la  divozùme  dei  padri.  Perciò 
^  si  aggìangooo  ad  essa  altre  due  parti,  non  dubitiamo  che  esso  incontrerà  il 
<be  tratiaao  delle  reliquie  e  del  culto  favore  di  tutte  le  anime  pie  e  in  modo 
<li  Lui  nell'universo,  e  della  divozione  particolare  dei  Genovesi,  ai  quali  S.Gio- 
<^i^  io  particolare  gli  ebbero  sempre  i  vanni  Battista  mostrossi  in  ogni  tempo 
<'>eDOTesi.  Lo  scopo  di  lutto  il  lavoro,      dal  cielo  tenero  e  piitente  Proteggitore. 

PINI  AGOSTINO  --  Lezione  sulle  encicliche  InscnUabOi  Dei  canstUo, 
Q^  apoeiolici  muneris  del  felicemente  regnante  Sommò  Pontefice 
leoie  Xin,  recitata  nella  Metropolitana  di  Modena  il  di  11  mag- 
gio 1879  dal  sac.  Pini  Agostino^  esaminatore  prosinodale  dell* Arci- 
diocesi  Modenese  ecc.  Modena,  tipografia  Pontif.  ed  Arciv.  deirimm. 
CoQceàone,  1879.  In  16.  di  pagg.  18. 

QUI  STA  IL  TUTTO.  Pel  R.  P.  M.  Versione  dal  francese.  2'  ediz. 
Mogna,  UflElcio  del  Messaggere  del  S.  Guore,  1879.  In  32.  di  pa- 
gine 354.  Prezzo  cent.  80. 

WBOLDI  AGOSTINO  —  Discorso  di  Sua  Eccza  Revma  Mons.  Ago- 
stino Riboldi,  Vescovo  di  Pavia  ai  cattolici  convenuti  a  Garavaggio 
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il  5  maggio  1879;  con  notizie  e  documenti  suir  opera  dei  Congressi 
in  Lombardia  e  sul  pellegrinaggio  Lombardo  al  santuario  di  Marini 
Santìssima  in  Caravaggio.  JlffZaiio,  1879,  tipografia  àtW  Osservaiorf 
cattolico.  In  8.  di  pagg.  32. 

La  Lombardia  diede  nelle  giornate  discorso  sopraccennato,  nel  quale  non 
del  4  e  5  maggio  testé  trascorso  tale  sappiamo  cbe  cosa  lodare  di  più,  poi- 
luminosa  prova  della  sua  fede  cattolica  cbè  tutto  è  maggiore  d*ogni  elogio, 
da  confondere  gli  empii  nelle  loro  Stiamo  dunque  paghi  ad  enunciarne 
vane  speranze.  Un  semplice  invito  del  l'assunto,  cbe  è  la  necessità  di  cusCo- 
Comitato  Regionale  bastò  a  raccogliere  dire  Vunità  della  fede,  di  profeuarìa 
nel  santuario  celeberrimo  di  Caravaggio  con  coraggio,  di  propagarla  con  e- 
almeno  cinquantamila  pellegrini.  E  in  nergta  di  wUmtà,  e  ne  raccomandiamo 
queir  occasione  Sua  Eccellenza  Rev.">^  caldamente  a  tutti  la  lettura. 
Monsignor  Vescovo  di  Pavia  lesse  il 

ROCCA  PIETRO  —  Della  vera  patria  e  professione  di  Publio  Elvio 
Pertinace  imperatore  dei  Romani.  Monografia  del  cavaliere  Pietro 
Rocca.  Genova^  tip.  Arciv.  1879.  In  16.  di  pagg.  32. 

RODER  GIOVANNI  —  Compendium  iuris  canonici  ad  usum  iuoiorum 
clericorum,  quod  texuit  Ioannes  doct.  Roder,  canonìcus  decanus  ca- 
pituli  cathed.  ecclesiae  Concordiensis.  Homae,  ex  typographia  Romae, 
via  Celsa,  8,  1879.  In  8.  dì  pagg.  324. 

Ha  ragione  l'Autore  di  lamentare  Puopo,  e  però  a  braccia  aperte  verrà 
la  mancanza  di  un  acconcio  testo  di  accolto  nei  Seminarli.  Certo  la  dotuioa 
scuola  per  l'insegnamento  del  Diritto  vi  è  sana,  e  lo  spirito  eccellente:  ad 
canonico,  che  è  peraltro  indispensabile  esso  non  mancano  inoltre  le  doti  dì  un 
agli  alunni  del  santuario.  Or  bene,  noi  buon  testo,  cioè  chiarezza,  ordine  ebre* 
pensiamo  cbe  questo  suo  provvegga  al-     vita.  Questo  libro  avrà  buona  venturi. 

ROSSI  GIOVANNI  BATTISTA  —  Il  beato  Paolo  Rurali  d'Arezzo,  Ve- 
scovo di  Piacenza  e  Cardinale.  Orazione  panegirica  del  canonico  Gio- 
vanni Battista  Rossi.  Piacenza,  tipografia  F.  Solari,  1879.  In  16.  di 
pagg.  28. 

SANCHEZ  MICHELE  —  Spiritismus  a  se  ipso  confutatus,  auctore 
D.  D.  Michaele  Sanchez  presbytero.  Editie  tertia.  Romae^  ex  typo- 
grafia  polyglotu  S.  C.  de  Propaganda  fide,  MDGCGLXXIX.  In  16.  di 
pagg.  64. 

Con  bello  accorgimento  il  eh.  Au-  prefigge  per  iscopo  principalmenle  di 
tore  si  fa  a  confutare  gli  spiritisti  per  mettere  a  nudo  le  molleplici  Jiraudi  «- 
le  loro  stesse  dottrine.  Egli,  se  si  parli  menzogne  onde  si  valgono  sovente  fi 
dello  spiritismo  in  genere,  non  nega  spiritisti,  alfine  di  mantenere  in  onort 
r  intervento  diabolico,  che  oramai  è  una  superstizione  sommamente  dannov 
incontestabilmente  dimostralo;   ma  sì      alla  vera  fede. 

SCALZUNI  GIOVANNI  —  Le  dottrine  del  professore  Haeckel  suiron- 
gine  dell'uomo,  confutate  dai  grandi  naturalisti.  Discorso  letto  nelk 
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^h  del  gabinetto  di  Minerva  in  Trieste  il  dì  9  alaggio  1879,  dal- 
TAvvocato  Dottor  Giovanni  Scalzuni.  Trieste,  tipografia  del  Lloyd 
Aostro-uDgarìco,  1879.  In  8.  di  pagg.  26. 


Il  dotto  Autore  sta  ordinando  e 
limando  per  la  stampa  parecchie  sue 
lezioDÌ  contro  il  materialismo;  e  intanto 
loaoà  jooanzi  questa  che  fu  l' ultima 
<h  lui  lenata  in  Trieste  nel  gabinetto 
di  flJoer?a.  Le  dottrine  del  Prof.  Hae- 
à&\  suir origine  dell'uomo  vi  sono 
3oilameno  clie  stritolate  sotto  il  peso 
lielle  testimoniarne  del  Vircbow,  celebre 
naturalista  di  Berlino,  del  Claude  Ber- 
^rd,  del  Quatrefages,  dell' Agassiz  e  di 
altretlalì  scienziait,  cbe  vanno  per  la 
ifflggiore  in  nìateria  di  antropologia. 
K  poi  soprammodo  ghiotto  l' udire  dal 
^f.  Ilaeckel   medesimo   la  confuta- 


zione di  sé  stesso.  Infatti  neli'  ultimo 
congresso  dei  naturalisti  riunitosi  in 
Monaco,  stretto  egli  da  tutte  le  parti  a 
recare  le  prove  della  sua  teorica  del- 
l'evoii&ztonùmo,  cbe  voleva  sostituire 
nelle  scuole  al  dogma  della  creazione 
dell'uomo,  dovette  a  sua  grande  con- 
fusione rispondere  di  non  avere  né 
prove  sperimentali,  né  prove  di  btto. 
Leggano  questa  dotta  dissertazione 
i  giovani  ingannali  nelle  nostre  univer- 
sità dal  fatui  bagliori  di  una  scienza 
bugiarda,  e  imparino  a  diffidare  sempre 
di  coloro  cbe  In  nome  della  scienza 
combattono  il  catechismo. 


SCORZI  DONATO  —  La  Passione  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  predetta 
e  simboleggiata  nell'antico  Testamento.  Studii  biblici  di  Donato  Scorzi. 
In  Pisa,  dalla  tipografia  Marìotti  e  CC.  1878.  In  16.  di  pagg.  250. 
Prezzo  L.  2. 

><;OTTI  PAGLIARA  DOMENICO  —  Il  mese  di  novembre  dedicato  alla 
Madonna  del  suffragio  in  sollievo  delle  anime  del  purgatorio  ;  per 
Domenico  Scotti  Pagliara,  canonico  della  metropolitana  di  Napoli. 
Napoli,  pei  tipi  del  giornale  La  Discussione,  In  16.  di  pagg.  248. 
Prezzo  L.  1,  via  Orticello,  9. 

^IMìl  GIACOMO  —  Dono  ai  bambini  della  Cresima,  di  Giacomo 
Scurali.  Milano,  tip.  di  S.  Giuseppe,  via  S.  Calocero,  9,  1879.  In  32. 
^'  pagg.  256.  Edizione  comune  in  rustico,  prezzo  L.  1.  Edizione  di 
Itisso  in  rustico,  prezzo  L.  1,  75. 

-  n  C&rptés  Domini.  Monografia  di  Giacomo  Scurati  sac.  del  Seminario 
ài  S.  Calocero  di  Milano.  Edizione  seconda  notabilmente  accresciuta. 
Xodena,  tipografia  Pontif.  ed  Arciv.  deirimm.  Concezione,  1879.  In  16. 
dì  pagg.  130.  Prezzo  L.  1.  50. 


Mentre  con  jsleallà  ed  aperta  in- 
ntsljzia  si  proibiscono  in  Italia  le  pa- 
iHcbe  processioni  del  Corpua  Domini 
>  un'aulorilà,  che  permette  tutti  i 
imuiii  dei  repubblicani  e  degli  inter- 
3zion9)isli,  merita  di  esser  letto  questo 
bro  del  dotto  e  pio  sacerdote  Scurati, 
^i  chiaro  per  opere  molteplici  cui  la- 


vora indefesso.  Qui  vengono  narrate 
le  origini  ed  i  progressi  delle  solen- 
nissime  pompe  usate  dalla  Chiesa  cat- 
tolica ad  onorare  annualmente  il  Corpo 
del  Signore  nel  Santissimo  Sacramento, 
e  si  danno  preziose  notizie  intorno  al- 
l'offlciatura  propria  di  colali  festività. 
Alla  importanza  intrìnseca  del  dettato 
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SI  aggiunge  il  pregio  della  edizione;  il  furore  satanico  di  coloro  i  quali,  pol- 

laonde  non  è  a  distare  che  ì  caCtolict  cM  non  ponno  scacciar  Dio  éA  mondo, 

si  procureranno  a  gara  questa  operetta,  almeno  vogliono  che  se  ne  stia  rin- 

protestando  anche  per  tal  guisa  contro  chiuso  e  t[uasi  incarcerato  nelle  Giiiese. 

SEMMOLA  NICOLA  —  Trattato  della  speranza  cristiaiia.  Traduzione 
per  Nicola  Semmola.  Napoli  stabilimento  tipografico  dì  Nicola  Jovene, 
Largo  S.  Giovanni  Maggiore,  25,  26,  1879.  In  16.  di  pagg.  144.  Ven- 
dibile in  Napoli  alla  Libreria  ecclesiastica  Via  Duomo  87,  e  presso 
l'Autore  Via  Fossi  4,  a  cent.  45. 

Carattere  proprio  della  religione  mentre  piare  che  solo  all'  empietà  sieno 
di  Gesù  è  lo  spirito  di  amore.  Noi  siamo  serbati  i  trionG,  solo  alla  fede  e  alla 
figli  di  Dio,  e  Dio  è  il  nostro  amantis-  Tìrtù  le  scoofitle  e  gli  acerbi  dolori. 
Simo  Padre:  che  cosa  non  dovremo  Opportunissima  pertanto  è  questa  op»*- 
sperare  (fe  Lui?  Ma  pur  troppo  la  dì^  retta,  la  quale  con  efficaci  argomenti* 
fidenza  verso  Dio  è  peccato  tra*  cristiani  soavi  paròle  ci  invita  ad  amare  speranà^^ 
più  commune  che  non  si  pensi,  segna-  ed  a  sperare  amando  il  nostro  buon  Fin- 
tamente a  questi  infaustissimi  giorni,      dre,  che  sta  ne' cieli. 

SPOLVERINI  GIOVAN  BATTISTA  —  Là  coltivaaiooe  del  riso  di 
Giovan  Battista  Spolverini;  e  il  Canapaio  di  Girolamo  Baruffaldi. 
nuovamente  pubblicati  a  cura  di  Gaetano  Dehò.  Tarino,  1879,  tip. 
e  libr.  Salesiana.  In  16.  di  pagg.  252.  Prezzo  cent.  80. 

STAZZUGLIA  AUGUSTO  —  Discorsi  sulla  Incarnazione  del  Divin  Verbo, 
dettati  da  Augusto  Stazzuglia,  canonico  parroco  e  professore  di  s.  teo* 
logia  nel  Seminario  Ripano.  Ripatransone,  tipografia  di  Corrado  hf- 
fei,  1879.  In  8.  di  pagg.  106. 

STILTINGO  GIOVANNI  —  Gli  atti  di  Santa  Rosalia  vergine  Paler- 
mitana, esimia  protettrice  contro  la  peste  ;  illustrati  da  commento  ini 
annotazioni,  del  teologo  Giovanni  StUtìogo  d.  C.  d.  G.  Prima  versione 
dal  latino  del  sacerdote  Michelangelo  Civrletti;  adoma  di  splendidi" 
incisioni.  Palermo^  tipografia  deUa  Forbice,  1879.  Due  fascicoli  in^ 
di  pagg.  XXIV,  56. 

TESI-PASSERINI  —  Pio  Nono  è  il  suo  tempo.  Opera  storica  di  Cari 
T^i«-Passerini  ;  a  spese  e  cura  del  coHaboratore  Prof.  Pietro  Zanoelli 
Volume  I.  Firensse,  tipografia  della  SS.  Concezione  di  Raffaello  Ric(ri 
1878, 1879.  Otto  fascicoli  in  4,  cioè  dal  fase.  11  al  fase.  18.  di  pagg.  *2 
r  uno,  con  incisioni.  Prezzo  L.  1.  50  ciascun  fascicolo. 

VERNAZZA  GIACOMO  —  Dell'Apostolato  di  S.  Filippo  Neri.  Ragio 
oamento  detto  in  Genova  il  di  26  maggio  1878  dal  Can.  Giacom 
Vernazza,  socio  delle  Pontificie  Accademie  Tiberina  e  deirimm.  Con 
cezione  e  dell'Arcadia  di  Roma.  Genova,  tipografia  Arcivescovile,  1H7 
In  16.  di  pagg.  40. 
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VIV.4flELLI  COLONNA  LUIGI  —  Lorenzo  Stecchetti  o  il  verismo 
nella  letteratura  e  ncU'arte  per  Luigi  Vivarelli  Colonna.  In  Firenze 
pei  tipi  dell'arte  della  Stampa,  Via  Pandolflni,  14,  Palazzo  Medici,  1879. 
Prezzo  L  1.  50. 

della  lelteratuni  e  dell'arte»  ma  regresso 
verso  la  barbarie.  Poiché  la  letteratura 
deve  senza  dubbio  avere  varia  fìsonomia 
e  vario  abbigliamento,  secondo  i  tempi, 
ma  non  si  ponno  calpestare  mai  in  nes- 
sun tempo  le  leggi  del  vero,  del  buono, 
del  t)ello,  che  sono  eterne.  Calpestare 
quelle  leggi,  è  toglier  di  mezzo  lettera- 
tura ed  arte. 

Tali  sono  gli  argomenti  del  eh.  Au- 
tore; e  a  siffatti  argomenti  non  sì  ri- 
sponde se  non  colle  sciabolate,  le  quali, 
al  dir  dello  Stecchetti,  neUe  battaglie 
non  8i  misurano,  ovvero  col  mettere 
ti  polpastrello  del  pollice  sulla  punta 
del  naso  ed  agitar  le  dita  distese, 
come  lo  stesso  Stecchetti  si  protesta 
di  fere  co' suoi  critici.  Ma  ai  savii  la- 
sciamo decidere  qual  modo  dì  risposta 
sia  codesto:  da  beceri  ovvero  da  let- 
terati ?  Infanto  noi  ripeteremo  a  tutti 
r  invito  a  leggere  il  bellissimo  libro  del 
VivarellL 

^Xffl  P.  G.  —  Le  due  Rome  nella  primavera  del  1879.  Modena, 
tipografia  Pootif.  ed  Areiv.  deiriram.  Conc.  1879.  In  16.  di  pagg.  70. 
Preao  cent.  50. 

l'eterna  città  nella  scorsa  primavera,  ne 
ha  composto  l'elegante  e  opportiiDìs- 
sifflo. opuscolo  elle  presentiamo  ai  let^ 
tori.  La  forma  spigliata  e  vivace  di  un 
giornale  di  viaggio  dà  un  brio  singolare 
alle  considerazioni  politiche  e  sociali 
ond'è  intessuto  l'opuscolo;  e  il  lettore 
è  tratto  a  seguire  i  passi  del  eh.  Autore 
nelle  più  gravi  questioni  del  giorno 
colla  stessa  buona  voglia,  con  che  li 
segue  nella  visita  dei  monumenti  ro- 
mani. Insomma  è  una  grazia  di  libretto, 
a  cui  neppure  manca  per  giunta  la  dì- 
Udezza  dei  tipi  e  di  tutta  la  forma 
esteriore. 


NoD  mai  la  sferza  fu  meglio  e  più 
gìtfilaroente  adoperata  che  in  codesto 
argonieato  del  veliamo.  I  veristi  son 
giudicati  a  dovere  dal  eh.  Autore,  e  se 
foli  se  06  lamentano,  hanno  il  marcio 
Iorio.  Leggano,  leggano  i  giovani  questo 
pim  libretto  cui  non  manca  nulla, 
Ncbè  non  dicasi  /Insto  di  stampare 
M  ecc.  nella  tipografia  ZaniàheUi  e 
^  h  Modena.  Vi  è  dimostrato  chiaro 
«  lampante  che  il  così  detto  verismo  è 
la  distruzione  della  letteratura  e  del- 
l'arie, io  quella  guisa  che  il  liberalismo 
è  ia  distruzione  della  libertà.  I  soGsmi 
ed  i  ridicoli  vantaroenti  del  pseudonimo 
hìftao  Stecchetti  sono  ridoUi  a  zero, 
che  è  appunto  quanto  valgono  e  non  più. 
il  mmo  distrugge  la  fede,  e  questo  ò 
^li^io  non  seusttlnle  col  pretesto  del- 
l'ite, li  verismo  corrompe  e  mota  la 
^cietà  m  lupanare,  e  qnesto  ò  ancor 
!3eoo  scusabile.  D  verismi  è  dpnqae 
iiroce  delitto  sociale;  non  progresso 


L'arrivo  a  Roma,  il  Vaticano, 
^  Xin,  il  popolo  Bomam,  Mtmr 
"^orio,  il  Qtiirmate,  il  Camipidfh 
^,  l'igro  rrnnano,  la  nuova  Roma, 
^^ù,  sono  momenti  e  oggetti,  che 
^^  ^  mente  per  pensare  e  cuore  per 
^lire  indovinerà  senza  meno  qual 
'(la  considerazioni  e  affetti  abbiano  a 
^^re  in  un  cattolìco,che  veduta  Roma 
ti  felici  tempi  anteriori  al  set^nobre 
^  1^10,  la  rivede  per  la  prima  volto 
^1^19.0  eh.  P.  Zecchi  oramai  notis- 
^  ia  lUlia  per  altri  scritti  letterarH 
^^  Qcecglieodo  sotto  quei  titoli 
■'  inipressiooi  da  sé  ricevute  visitando 
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Firenee,  24  luglio  1879, 


I. 
COSE  ROMANE 

1.  Dichìnrazioni  del  Bismark  e  del  Windhorst  al  HeM^hslag  germanico,  intori« 
al  KuUurkampf  —  2.  Il  Card.  Hergenrotber  archWìsta  della  Santa  Sede  - 
3.  Dispula  teologica  in  Vaticano  —  4.  Udienza  del  Santo  Padre  al  princifH 
di  Battenberg  nuovo  sovrano  della  Bulgaria. 

1.  La  persecuzione  violenta  contro  Tautorità  delia  Santa  Sede,  e  contn^ 
la  Gerarchia  e  le  istituzioni  cattoliche  in  Germania,  ora  non  si  sa  beo»^ 
se  per  difetto  di  vittime  o  se  per  calcolo  di  politica,  o  forse  per  rmui 
e  r  altra  causa  insieme,  sembra  da  qualche  mese  in  qua  aver  perdu(<^ 
alquanto  delF  implacabile  sua  fierezza.  Volesse  Iddio  fare  che  le  sollei  - 
tudini  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  il  quale  nulla  trasandb  di  quanto  patea 
tentarsi  per  impetrare,  se  non  giusta  pace,  almeno  qualche  tregua  discreta. 
ottenessero  il  loro  intento!  Intanto  è  bene  che  tengasi  nota  dei  fatti  cb^{ 
diedero  argomento  a  speranze  degli  uni,  a  timori  degli  altri,  circa 
componimento  di  cotesto  conflitto  tra  il  Cesarismo  redivivo  e  la  Chi 
cattolica  rappresentata  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo  ;  a  fine  di  non  lasciare 
né  abbacinare  da  vane  lusinghe  né  soverchiare  dallo  sconforto,  ma  da 
fatti  stessi  ben  ponderati  saper  disporre  T animo  ai  casi  dell'avvenire 

Un  anno  fa,  con  sorpresa  universale,  dapprima  il  telegrafo,  poi  cor] 
rispondenze  d*ogni  tinta  politica,  annunziarono  che,  per  invito  del  prio 
cipe  Ottone  di  Bismark  Cancelliere  deir  impero  germanico,  S.  E.  Moqm 
gnor  Gaetano  Àloisi-Masella,  arcivescovo  di  Nazianzo  e  Nunzio  A[>^ 
stolico  presso  la  Corte  di  Monaco  di  Baviera,  erasi  recato  a  Kìssingen 
era  stato  accolto  dal  Cancelliere  con  singolari  dimostrazioni  di  cortesi, 
avea  avuto  con  esso  parecchi  abboccamenti  e  trattato  di  gravi  affari.  T 
che  il  nostro  corrispondente  di  Berlino  ci  mandò  particolari  interessami 
da  noi  pubblicati  nel  voi.  VII  della  serie  X  a  pagg.  757-60. 

Riavutisi  dal  primo  stupore,  quelli  che  si  credono  corrispondenti  b^-f* 
informati  dei  giornali  e  periodici  più  accreditati  ed  autorevoli,  fece; 
sapere  all'Europa  attonita:  che  le  pratiche  fra  il  terribile  CancelUer^ e^' 
Nunzio  Pontificio  aveano  avuto  risultamenti,  quanto  insperati,  altreiunnt 
felici.  Tra  gli  altri  il  M^tvoriaJ  DiphntaH^m  stampava,  nel  n.  82  i^el 
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)ato  10  agosto  1878,  a  pag.  518,  eoo  tono  di  chi  non  tenie  d'aver  preso 
ibbaglio,  la  seguente  notizia  :  «  Sappiamo,  da  Berlino,  che  Y  accordo  fra 
il  irabinetto  Prussiano  e  la  (^urìa  Romana,  ^  stafniifo  sulle  basi  se- 
jnienli:  —  Amnistia  piena  ed  intera  per  le  pei-sonc  condannate  per  vio- 
lazioni delle  leggi  di  Maggio:  i  Vescovi  sospesi  rientreranno  nelle  loro 
sedi  0  saranno  surrogati  da  Coadiutori;  sarà  provvedi uto  immediatamente 
alle  seiii  vacanti;  il  tribunale  per  gli  affari  ecclesiastici  cesserà  dalle 
sue  funzioni.  D' altra  parte  la  Santa  Sede  dovrà  dare  al  Governo  avviso 
di  tutte  le  nuove  nomine:  il  quale  avviso  sarà  considerato  come  equiva- 
lente alla  domanda  d' exequaiur.  » 

Passarono  settimane  e  mesi  senza  che  nulla  di  questo  si  avverasse; 
ed  allora,  colla  stessa  disinvoltura,  i  corrispondenti  bene  in f urinati  ^vt- 
QQDziarono  che  le  pretensioni  della  Curia  Romana,  circa  X  abrogazione 
defle  ì^yi  di  Maggio,  aveano  fatto,  se  non  troncare  del  tutto,  almeno 
iDca(:liare  e  sospendere  le  negoziazioni,  a  malgriido  del  buon  volere  del 
beoigoissimo  Cancelliere  germanico. 

Ed  ecco  allora  un  altro  Tiembo  di  congetture  in  sensi  opposti.  Secondo 

!gli  uni,  il  Cancelliere,  invitando  Monsignor  Aloisi-Masella  a  Kissingen 

le  colmandolo  di  gentilezze,  avea  recitato  una  parte  in  commedia.  Egli, 

^preparando  allora  la  famosa  legge  contro  i  Socialisti,  avea  mirato  a 

icauhrarsi  i  suffragi  dei  cattolici,  dei  conservatori  e  del  partito  del  centro^ 

ftceodo  balenare  agli  occhi  loro  la  lusinghiera  prospettiva  della  cessa- 

BODe  del  Ktdtufhampf  <'  della  pace  con  la  Santa  Sede  e  la  Chiesa 

tauolica;  e  con  ciò  mirava  pui*e  ad  impaurire  e  sogjriogare  i  liberali- 

nanonali  un  po' ritrosi  all'obbedienza,  accennando  ad  abbandonarli  per 

istringere  lega  coi  cattolici  e  conservatori;  sotto  condizione  e  riserva, 

tea  inteso,  di  corbellare  gli  uni  e  gli  altri,  come  e  quando  meglio  gli 

tonasse  a  conto. 

Se  tali  fossero  davvero  i^ìì  intendimenti  del  Bismark,  noi  non  sap- 

fiaoDO.  Certo  è  che  la  persecuzione  contro  i  Vescovi,  il  Clero  ed  i  Reli- 

tnsi  continuò  spietata  e  senza  mitigazione  veruna  tino  a  questi  ultimi 

fioni],  come  è  dimostrato  a  punta  di  fatti  nelle  nostre  corrispondenze 

Mia  Prussia,  e  notantemente  in  quelle  del  voi.  X  di  questa  Serie  X  a 

(lgg.757-60,  e  nel  voi.  XI  a  pagg.  248-r)0.  Ma  è  pur  certo  che  né  i 

^ionaii'Iiberali  si  mostrarono  più  docili  ed  iu-rendcvoli,  nò  i  cattolici 

^aero  a  componimento  colla  loro  coscienza  per  compiacere  al  Bismark 

^eodo  alla  lusinga  di  essere  così  liberati  dalla  tirannia  del  dottor  Falk 

delle  sue  leggi. 

Ma  ecco  sopravvenire  nuova  materia  a  ridenti  speranze  degli  uni  ed 
maligne  e  calunniose  congetture  di  altri.  Il  capo  autorevole  de\  partito 
ì  eeniro,  il  cattolico  Wimlhorst,  alli  )H1  del  nie^e  di  marzo  di  questo 
ijo.  cooie  ci  narrò  il  nostro  cornspoo<lente  Sei'e  X.  voi.  X  pagg.  To'i-ró) 
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chiese  ed  ebbe  subito  cortesissima  udienza  dal  principe  Cancelliere;  il 
quale  da  quel  giorno  ostentò  sempre  verso  il  Windhorst  un  rispetlo, 
diremnìo  quasi  una  cordialità,  a  cui  non  erano  abituati  i  membri  dd 
centro  del  Reichstag.  E  tanto  bastò  perchè  si  trombasse  già  stipulato  il 
contratto.  Il  Cancelliere  ha  venduto,  diceasi,  il  dottor  Falk  e  le  leggi 
(U  Maggio  ai  conser\'atori  ed  ai  cattolici;  i  quali  alla  loro  volta  ^ 
vendettero,  con  la  loro  coscienza,  i  loro  voti  per  la  riforma  in  senso 
protcsionistn  delle  tariffe  doganali,  fieramente  avversate  dai  UberaU-nor 
zionali.  E  le  dicerie  in  tal  senso  parvero  acquistar  valore  d*aotenticiti 
dopo  il  2  del  passato  maggio;  quando,  nel  suo  discorso  al  Beiehstag, 
il  Bismark  ingaggiò  fiera  lotta  contro  i  liberal i-nazianaU  per  la  sui 
riforma  doganale,  a  cui  mostraronsi  propizii  i  Deputati  cattolici  del  eei^tra. 

Per  tagliar  corto  e  sfatare  le  illusioni,  il  Windhorst,  nella  tornati 
deirS  maggio,  in  cui  il  Bismark  la  ruppe  affatto  cogli  antichi  saà 
cooperatori  rispondendo  fieramente  alle  opposizioni  del  Lasker,  come  t»; 
desi  nel  Métnmial  Diplomatique  n.  26  pp.  310-14:  il  Windhorst,  diciamiv 
levossi  a  parlare  in  questa  sentenza  :  (c  Le  pratiche  fatte  da  me  (il  31  manof 
presso  il  signor  di  Bismark  sono  d'un  carattere  al  tutto  privata  Esse 
non  hanno  avuto  per  oggetto  la  politica.  Coloro  che  si  sono  immagioni 
che  io  tratto  col  Cancelliere  a  nome  del  Centro,  sono  vittime  di  una  ilta- 
sione.  Noi  non  abbiamo  da  conchiudere  un  mercato  col  Governo.  Noi  m» 
voteremo  i  suoi  disegni  di  leggi  doganali  e  fiscali  con  lo  scopo  di  otteoer» 
in  ricambio  la  cessazione  del  KtdturTcampf,  Non  siamo  noi  che  d, 
conformiamo  alla  politica  del  signore  di  Bismark;  è  anzi  lui  che  sia|^ 
propria  il  programma  economico  che  noi  abbiamo  bandito  e  sostenutoti 
tutto  potere  da  più  anni.  Circa  la  resistenza  a  leggi,  le  quali  incela 
la  libertà  della  Chiesa,  violano  i  suoi  diritti,  perseguitano  i  suoi  minlstrii 
i  suoi  religiosi,  i  suoi  fedeli  :  no,  noi  non  daremo  addietro  d' un  sol  passo.' 
Non  intendiamo  però  di  fare  al  Governo  una  opposizione  sistematiet-j 
Esaminiamo  coscienziosamente  le  sue  proposte,  e  le  approviamo  se  le  tnH 
viamo  conformi  al  nostro  convincimento  e  vantaggiose  pel  paese.  » 
(Vhivers  25  Mai). 

L'accanita  lotta  sostenuta  personalmente  dal  Bismark  contro  ^ 
oppositori  alle  sue  riforme  doganali  e  fiscali,  chiaramente  tratteggiati 
dal  nostro  corrispondente  in  questo  volume  XI  a  pagg.  242-47,  eoo  H 
conseguenze  ivi  notate,  ebbe  per  effetto  la  dimissione  di  tre  Ministri»^ 
tra  questi  del  dottor  Falk.  Dunque  finisce  il  Kultnrkampf!  esclamarooc 
subito,  ispirati  dal  desiderio,  quelli  che  hanno  in  orrore  cosi  iniqua  pa*< 
secuzione.  Dunque  il  contratto  fra  il  Bismark  ed  il  Windhorst  si  viert 
effettuando!  sclamarono  rabbiosamente  i  nemici  del  Papato  e  della  Chiesa. 

A  mettere  in  sodo  la  verità,  trascriveremo  qui  un  brano  ìmportanU 
del  discorso  detto  dal  principe  Cancelliere  Bismark  al  Reichstag  fft^ 
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oanieo  nella  taniala  del  9  loglio;  ma  premettiamo  che  molti  giornali 
limli  0  lo  alterarono  straoameiite,  pei  loro  fior,  o  lo  tronearono  delle 
rasi  più  importaoti.  Eccone  la  esatta  versione. 

«  La  premura  efae  io  mostrai  allora  (dopo  lu  guerra  alV Austria) 
)er  gli  avversarii  (liberali)  rìeonciliati  con  me  —  premura  che,  forse 
p  uD  difetto  della  mia  naturay  era  un  po' eccessiva  —  preparb  la  mia 
roitura  col  partito  coaservatore.  Poi  scoppiò  il  conflitto  sogli  affari  ec- 
desiastiei,  che  ebbe  origine  di  fatto  nei  rapporti  della  questione  religiosa 
eolia  questioM  peheca. 

(fQoel  eoaéitta  mi  privò  dell'appoggio  naturale  del  partito  conser- 
ra(ore  sul  quale  avrei*  potuto  contare;  e  la  via  che  dovetti  battere  per 
completare  e  attuare  la  costituzione  d^F  impero  tedesco  e  darle  una 
niarentigia  di  lunga  durata,  quella  via  sarebbe  stata  forse  tuit'  altra  se 
I  partito  conservatore  non  m' avesse  abbandonato.  Aggiungansi  le  gravi 
iffieoltà  snscHate  da  un  momentaneo  divampare  della  lotta  tra  Stato  e 
Chiesa,  tra  Imperatore  e  Papa,  lotta  che  dura  da  mille  anni,  or  vìva  ed 
ir  ^piUL  In  questa  lotta  io  ho  combattuto  con  queir  ardore  che  mento 
n  tutte  le  cose,  quando  la  coscienza  mi  dice  che  si  tratta  del  bene  della 
patria  e  dei  diritti  del  mio  Re;  con  qoeir  ardore  che,  io  spero,  mi 
f«!sterà  Gnchè  vivo.  Ma  anche  qui  dico:  è  da  valoroso  combattere  nella 
fircostaoza;  ma  non  si  deve  fare  della  lotta  unMstituzione  permanente; 
p  qoande  si  presentano  i  mezzi  di  mitigare  i  contrasti  senza  intaccare 
^  prineipu  della  causa  stessa^  quando  s'è  imparato  a  conoscersi  e  stimarsi 
^iprocamente  in  un  lavoro  comune  verso  uno  scopo  comune  e  nobile, 
allora  io,  come  ministro,  non  ho  il  diritto  di  riìiutare  codesti  mezzi.  » 

Nella  foga  delle  sue  rampogne  ai  UberaU  nasionali,  che  osarono  fargH 
insidie  oppo»zione  e  dissentire  da  Ini  circa  le  disegnate  rifimne  doga- 
gli ed  a  Ubero  scambio,  il  principe  Bismark  adoperò  certe  frasi,  sprez- 
aoti  ìq  apparenza,  ma  quaU  si  usano  spesso  dagli  innamorati  in  un  mfh 
Si'Qio  di  stizza,  e  che  ci  fecero  esclamare:  AmanUum  trae!  Né  altro 
^ooaoo,  per  nontro  avviso,  queste  dure  parole  del  fiero  Cancelliere  :  «  I 
'^db'  vadano  pure  per  la  via  che  loro  talenta.  L' alta  politica  che  si 
letica  ora  dal  partito  liberale,  ed  i  soppiatti  suoi  disegni,  non  hanno 
'^  portata.  Ma  non  lasciatevi  turbare,  o  miei  signori  I  le  proseguirò 

l^^^pera  aia.  Né  ptnto  mi  curo  di  sapere  se  ne  raccoglierò  amore  od 

'Mio!  » 

Dopo  il  lungo  discorso  del  principe  di  Bismark,  che  ci  duole  non 
\^^  ristampare  tutto  intiero  per  difetto  di  spazio,  il  signor  Windhorst, 
^po  da  Deputati  cattolici  nel  Beickstag,  emetteva  questa  nobilissima 
-  forte  dichiarazione  : 

^  Io  dichiaro  prima  di  tutto  di  essere  particoìarisia.  La  Costituzione 
^Hiopero  dice  esplicitamente  che  T  impero  è  una  confederazione  di 
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prìncipi  tedeschi.  I  miei  amici  ed  io  fondiamo  i  nostri  dirìUi  pariieola 
risii  su  questa  Costituzione.  Combattendoli,  i  liberali  provano  le  lon 
tendenze  sovvei*sive. 

<c  Sono  lieto  di  udire  dichiararsi  dal  Cancelliere  ch'egli  si  decise  sot- 
tanto  la  domenica  scorsa  sulla  condotta  da  tenere  in  questa  discussione. 
Uuesta  dichiarazione  sventerà  molte  insinuazioni.  Noi  manteoiamo  ferma- 
mente il  programma  che  qui  esposi  ancora  una  volta  Totto  di  maggio 
di  quest'anno.  Si  pretende  che  la  nostra  alleanza  coi  conservatori  fa  com* 
prata  per  mezzo  di  concessioni  fatte  sul  terreno  dei  Kulturkampf.  Invece, 
nulla  ci  si  è  domandato;  imperocché  si  s;i  che  le  idee  perseguitale  od 
Kulturkampf  som  tanto  al  di  sopra  delle  pìccole  cose  di  questa  terraucte 
non  potrebbero  formare  l'oggetto  di  un  mercato.  Io  ve  lo  dichiaro, o si- 
gnori, nulla  ci  si  è  domandato,  e  nulla  mi  abbiamo  promesso.  Le  qiuK 
cose  dichiaro,  perchè  si  è  voluto  dire  che  noi  saremmo  stati  finalmeote^' 
tratti  in  inganno.  Noi  non  saremo  né  ingannati  né  ingannatori.  Altra  volli  j 
ci  dipinsero  come  gente  malvagia  e  doppia.  Oggi,  quando  il  liberalismo  hi 
fatto  una  miserabile  bancarotta,  noi  diventiamo  i  sindaci  del  fallimento 

Il  giornale  L'Opinione  di  Roma,  n.  193  pel  16  luglio,  prendendo! 
disamina  il  valore  di  queste  dichiarazioni,  fece  rilevare  che  resta,  pei  cat* 
tolici,  a  spiegare  un  altro  enimma,  il  quale  «  non  si  dileguerà  se  non  per 
rompere  le  loro  dolci  illusioni  ».  E  F enimma  sta  in  una  nota  d'origiM* 
ufficiosa,  pubblicatii  nei  giornali  di  Berlino,  solo  pochi  di  prima  che  il 
Monitore  delV  impero  aUi  14  luglio  annunziasse  uflìcialmente  ladimisr 
sione  del  dottor  Falk.  In  codesta  nota  s'invitavano  i  partiti  ad  abboccare, ; 
duranti  le  vacanze  del  Reiétstag,  onde  vedere  sino  a  qual  punto  ed  ii' 
quali  condizioni  loro  sarebbe  possibile  di  aderire  alla  politica  praticati; 
dal  Bìsmark.  Il  quale,  come  osserva  L'Opinione,  si  dolse  deU'abbandoMJ 
dei  conservatori  che  lo  costrinse  ad  accontarsi  ed  andar  d* accordo  coi' 
liberali-nazionali  ;  ma,  benché  sotto  forma  aspra  e  sdegnosa,  fece  sentire  i- 
questi  quanto  gli  dispiace  d'essere  separato  da  loro,  quasi  invitandoli  i' 
rappattumarsi;  mentre  rispetto  ai  cattoUci  si  limitò  a  dire  che  un  con- 
ilitto  non  è  una  istituzione,  e  che  egli  non  intende  che  quello  dori  ii 
eterno.  Di  che  viene  che  tra  il  Governo  ed  i  cattolici,  sotto  il  risguardo 
religioso,  tutto  resta  nello  statu  quo,  mentre  ai  partiti  politici  libenE 
vien  fatta  l' offerta  d'un  componimento;  il  quale  {e  ciò  sia  detto  a  titola 
di  semplice  nostra  congettura)  ben  potrebbe  avere  per  risultato  e  coid- 
penso  un  novello  isolamento  dei  cattolici,  per  l'abbandono  dei  conserva 
tori  protestanti  riconciliati  col  Bismark;  e  quindi  il  rincrudire  viepeggii 
del  Kulturkampf  per  ammansare  gli  invitati  liberai  i-nazionali.  Ad  og» 
modo  ci  pare  evidente  che  il  confronto  tra  le  apparenze  e  la  realtà,  di 
noi  fatto  rilevare  più  sopra,  quanto  alle  speranze  di  vedere  o  cessata  Q 
mitigata  la  iniquis^^ima  e  crudele  persecuzione  contro  i  cattolici  in  Tier 
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^m,  sotto  la  dominazione  del  Bismark,  basta  ad  ispirare  a  chicchessia 
liiigran  riserva  neii'argomentare  del  presente  all'avvenire. 

Sopraltatto  non  vuoisi  dimenticare  che  il  Bismark,  in  solenne  con- 
imiììn^  s'impegnò  a  non  dare  mai  addietro:  Noi  non  andremo  a 
Mmsal  La  qual  divisa,  che  vale  quanto  un  grido  di  guerra  a  tutta 
iit3im^  tanto  piacque  ad  ano  degli  uomini  di  Stato,  poc'anzi  da  lui 
fi^ììù  per  surrogare  uno  dei  due  Ministri  accomiatati  col  Falk,  che 
el  suo  castello  o  podere  la  fece  scolpire  sopra  una  piramide  di  granito 
ppositamente  eretta  !  Le  leggi  cU  maggio  sono  pel  Bismark  irrevocabili  ; 
li  10  dò  egli  è  pienamente  d'accordo  col  principe  ereditario  Federico  Gu- 
lieimo,  com'è  manifesto  dalla  sua  lettera  al  Papa  Leone  XIII,  da  noi 
«itala  oel  voi.  VII  di  questa  Serie  X,  a  pagg.  218,  219. 

Oltre  di  che  vuoisi  tener  conto  delle  brevi  ma  espressive  dichiarazioni 
i(i^  poeta  giorni  addietro  a  Berlino  dal  sig.  Puttkamer,  successore  del 
ou.  talk  nella  carica  di  Ministro  dei  culti.  Egli,  ricevendo  gli  ufficiali 
t^i  suo  Ministero,  indirizzò  loro  un  discorso,  nel  quale  ebbe  a  tessere 
fio  s[fleiklido  elogio  del  suo  predecessore.  «  L'èra  del  sig.  Falk,  disse, 
^senerà  per  l'avvenire  l'importanza  sua.  »  Or  egli  è  manifesto  che 
^esta  èra  è  definita  dalle  leggi  di  maggio.  Ed  a  togliere  ogni  dub- 
^^  la  Tribune  di  Berlino,  diario  ufficioso,  stampò  pochi  giorni  ad- 
ibirò le  seguenti  parole  che  hanno  tutta  l'apparenza  d'una  comunica- 
^  «iel  Governo,  come  fa  rilevare  l' Opinione  n^  200  del  23  luglio  p.  p.  : 

Pi^recchi  giornali  ultramontani  tedeschi,  e  sopratutto  francesi,  si  di- 
^ifm  a  pubblicare  supposte  informazioni  relative  alla  risposta  dell'  Im- 
^raiore  ai  rallegramenti  del  Papa.  Secondo  informazioni  sicure,  tutte 
^^te  voci  non  sono  che  invenzioni  e  supposizioni.  Nessuna  assicurazione 
I  (l^ta,  né  potea  esser  data,  È  assolutamente  falso  che  l' Imperatore 
^ia  disdetto  in  qualsiasi  parte  la  sua  lettera  a  Pio  IX  *,  o  affermato- 
bfi  clie  di  diverso  dai  principti  espressi  l' anno  scorso  dal  Principe 
^ale,  come  reggente,  nella  lettera  sua  a  Le(me  XIII.  » 

i^i  queste  cose  abbiamo  creduto  di  dover  tenere  conto  ben  chiaro,  in 
unto  il  Windhorst  al  pari  del  Bismark  posero  specialissima  cura  nel 
«^inpere  il  Iato  politico  dal  religioso  nei  rapporti  fra  la  Chiesa  e  lo 
^to  in  Germania  ;  e  ciò  che  si  attiene  tanto  intimamente  al  Papato  ed 
b  Chiesa  cattolica  è  per  noi  di  somma  rilevanza  e  va  innanzi  alle  mu- 
^^ii  vicende  degl'interessi  puramente  politici. 

t  V  Osservatore  Bomcmo,  n.  132  pel  10  giugno,  annunziò  nei  ter- 
rai seguenti  un  nuovo  provvedimento  del  Sommo  Pontefice  Leone  XIIL 

«  Per  la  morte  dell'egregio  Prelato  Monsignor  Francesco  Rosi-Ber- 
'>^JiDi,  rimaneva  non  è  guari  vacante  il  posto  di  Archivista  della  Santa 

C/o.  CaU,,  Serie  X,  voi.  VII,  |«gg.  217-18. 

^^  %  vi.  Xt,  Aue.  699  28  96  ln§lÌo  i879 
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Sede.  Chiunque  per  poco  conosca  i  preziosi  tesori,  che  racchiudoni 
Arcliivii  Vaticani,  le  cure  assidue,  che  v'impiegarono  i  Romani  IMoi 
per  la  loro  amplia/jone  ed  abbellimento,  e  la  gelosa  custodia,  che  i 
desimi  n  ebbero  castantemente  ed  anche  nelle  più  critiche  vicende,  ( 
prenderà  di  leggieri  la  grande  importanza  che  iia  T  enunciato  ut 
Questo  infatti  venne  sempre  alTidato  ad  uomini  distinti  pering^oo,i 
trina  e  perizia  in  .funere  di  antichi  monumenti,  come  lo  attestanOf 
tacere  di  altri,  e  per  non  risalire  ad  epoche  troppo  lontane,  i  uom 
un  Garampi,  elevato  ()oi  agli  onori  della  S.  Porpora,  di  un  Gaetano  Mi 
e  di  un  Marino  Marini. 

((  Nel  provvedere  pertanto  alla  vacanza  teste  avvenuta  di  sifTattol 
portante  e  geloso  officio,  il  Regnante  Sommo  Pontefice  ha  voluto  di 
narvi  un  Cardinale  di  S.  R.  C.  nella  persona  del  dotto  ed  erudito  E 
sig.  Cardinale  Hergenròlher. 

«  L'illustre  scienziato  nello  accrescere  lo  splendore  degli  Archi\i1 
ticani  per  T  eminente  dignità  di  cui  è  rivestito,  ne  promuoverà  senza  4 
hio  ì  migliori  vantaggi  per  le  profonde  e  vaste  cognizioni  che  posÉ 

(i  Si  è  questa,  fra  le  tante  che  omai  si  sono  avute,  una  novella ej 
noeno  splendida  prova  del  vivo  interesse  che  prende  il  S.  Padre  LeODe]| 
a  tutto  ciò  che  può  tornare  ad  onore  ed  incremento  della  scienza.  9 
quindi  sicuri  che  una  tal  nomina  sarà  accolta  con  plauso  non  soli 
noma,  ma  anche  all'estero  da  tutti  gli  amatori  delle  antiche  memoril 

3.  Il  giovedì  26  giugno  ebbe  luogo  una  seconda  solenne  dL<ipuU^ 
Honzi  la  Santità  di  Nostro  Signore  leeone  XIII;  di  cui  V  Osscrmi 
Bomano  diede  conto,  nel  n.  145,  nei  termini  seguenti:  ^ 

a  L'esperimento  si  versava  nella  Teologia  Dogmatica,  e  quattro ei 
le  tesi  pro|)osle.  j 

ft  La  prima  parte  trattava:  De  Deo  Uno,  e  si  divideva  nelle  segi 
due  tesi:  —  I.  lievelatio  docet  Deum  persofMlem,  (lisfincium  ai 
umvrrsOy  honine  rafionis  naturali  ex  spectahili  rerum  orditìe 
mine  cofjf nasci  posse y  et  si  alia  desini  proemi ia.  debere.  —  II. 
est  simplex  omnino.  I  disserenti  erano  i  signori  Bernardo  Coloi 
Pontilìcio  Seminario  Romano,  e  Giuseppe  Sagnori  del  Pontifìcio 
Dario  Pio. 

«  La  seconda  parte  trattava:  Ih  Eucharistia,  e  si  divideva  i 
seguenti  due  tesi:  —  I.  In  Eucharistia  std)  speciebtés  panis  di 
Christns  est  vere,  roah'ter  et  stibstantialiter  praesens.  —  II. /«j 
vharistiae  Sacramento  non  solum  ìian  reìnanrt  panis  et  vinisiAsm 
una  cum  Corpore  et  Sayujtmie  Christi,  sed  ivsuper  per  cotiseeraiki 
fit  oonversio  totitis  suhstantiae  panis  in  Corpus  et  totius  stAsUk 
vini  in  Sanguiìiew,  wan^ntibus  dumtaxat  spedebus.  I  disserenti  el 
i  signori  Giorgio  Gusmini  del  nob.  Collegio  Cerasoli  nel  Seminario: 
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)ano,  e  Francesco  Leggi  del  Pontificio  Seminario  Pio.  Gli  arguenti  erano 
1  Illmi  e  Rffii  Monsignori:  Yannutelli,  Vecchiotti,  Roncetti  ed  il  pro- 
sar cao.  De  Angelis. 

(t  li  Santo  Padre  faceva  ingresso  >nelia  Biblioteca  Vaticana  poco  dopo 
^9e  sedutosi  in  trono  riceveva  F omaggio  delflllmo  e  Revmo  Mon- 
i^'QOf  Pio  Delicati,  Prefetto  degli  studii  del  Pontificio  Seminario  Romano, 
I  luala  pronunziava  *alla  Sovrana  Sua  presenza,  nella  più  forbita  latinità, 
Qorazioise  inaugurale,  dettata  per  la  fausta  circostanza.  Quindi  si  estrae- 
300  a  sorte  le  tesi  ed  i  nomi  dei  diìiserenti,  i  quali  in  tutto  il  difficile 
iun^'o  esperimento  si  mostrarono  valorosissimi,  or  difendendo  ora  ar- 
ueodo  r  UD  contro  Y  altro,  ed  or  sostenendo  strenuamente  la  propria  tesi 
miYo  le  sottili  obbiezioni  dei  dotti  e  distinti  oppositori  soprammentovati, 
a  (Dentarne  infine  la  pienissima  approvazione  di  Sua  Santità,  e  Telogio 
nìNersale  di  quella  numerosa  e  ragguardevole  assistenza. 

«  Il  Santo  Padre,  dopo  quasi  quattr'  ore,  poneva  fine  al  saggio  dogma- 
ito.  eJ  invitava  ad  appressarsi  al  trono  i  quattro  Alunni  che  l'avevano 
STs^iameote  sostenuto,  non  che  i  due  Professori  di  Teologia,  Reveren- 
bsimi  Segna  e  Tuzzi,  che  gli  avevano  assistili,  e,  ad  onorato  guiderdone 
bile  loro  fatiche,  donava  a  quei  giovani  Alunni  de'  due  Seminarii,  uìì 
^ccio  per  ciascuno,  contenente  due  medaglie,  una  d'  oro  e  Y  altra 
>^qU),  aventi  l'augusta  Sua  effigie. 

'(  Floaiaientd  Sua  Santità,  dopo  averli  ammessi  al  bacio  del  piede  e 
kilia  sacra  Sua  destra^  rivolgeva  loro  brevi  parole  di  encomio  per  avere 
)Qrri)posto  pienanaenle  ai  Suoi  desiderii,  e  di  incoraggiamento  a  prose- 
ikire  Dell'applicarsi  alle  scienze,  poiché  se  in  tutti  i  tempi  fu  necessario 
Jovtfoso  pel  Clero  lo  studio  e  la  soda  istruzione,  maggiormente  impe- 
^  De  il  bisogno  nei  tempi  che  corrono,  affinchè  possa  il  Clero  cor- 
spoDdere  al  pieno  e  fedele  aden^pimento  della  sua  santa  missione.  E 
ttoifestala  la  sovrana  Sua  compiacenza  perchè  di  questo  amore  allo 
Mio  delle  lettere  e  delle  teologiche  e  filosofiche  discipline  fossero  dagli 
ilanoi  dei  Pontifici  Seminari  dategli  di  continuo  luminose  testimonianze, 
«a  Santità  impartiva  tanto  ai  suddetti  Alunni  quanto  a  tutta  quella  ri- 
petibile udienza  l'apostolica  sua  benedizione.  » 

i  Sul  mezzogiorno  del  29  giugno,  solennità  de  i  SS.  Apostoli  Pietro  e 
^^  la  Santità  di  Nostro  Signore  Leone  Papa  XIII  ricevette  in  udienzii 
articolare  S.  A.  il  principe  di  Battemberg,  eletto  sovrano  del  nuovo 
*)&eipato di  Bulgaria,  sotto  l'alta  sovranità  djel  Sultano.  Dopo  l'udienza 
'^tiiicia,  S.  A.  col  suo  seguito  recassi  a  complimentare  S.  E.  Rnia  il 
i  Cardinale  Nina  SegreUrio  di  Stato  di  Sua  Santità.  S.  A.  il  Principe 
^lò  quiadi  i  Hosei  e  le  Gallerie  pontificie  del  Vaticano.  Abbiamo  letto 
B  m  Kiwnalì  che  codesto  Principe  rendette  questo  omaggio  al  Papa  per 
H^a  nuscoefìandazione  fattagli  dallo  Czar. 
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II. 

COSE  ITALIANE 

!•  Gare  parlii^iane  per  la  formazione  di  un  nuovo  Ministero  —  2.  Nuovo  Con- 
siglili di  Ministri  sollo  la  presidenza  di  Benedetto  Gairoli  —  3.  Le  Caiiiere 
ripigliano  le  loro  tornate  alli  il  luglio;  dichiarazioni  del  Cairoti  e  suo  prò- 
gramola  —  4.  Relazione  del  Cadorna  al  Senato  circa  la  legge  della  prece- 
denza obbligatoria  delle  formalità  civili  pel  matrimonio  —  5.  Relazione  de) 
Governo  al  Senato  sopra  la  legge  per  la  costruzione  di  vie  ferrate  —  6.  Udienza 
del  Re  al  novello  Sovrano  del  principato  di  Bulgaria  —  7.  Causa  matrimoniale 
del  Garibaldi;  legge  pel  divorzio  proposta  da  Salvatore  Morelli  —  8. Leggi  della 
Camera  dei  Deputali  per  modificare  la  legge  di  abolizione  della  tassa  sul  nu- 
rinato,  e  salvare  le  sue  prerogative.  * 

1.  Se  non  si  ricorre  ad  ambizioni  personali  ed  a  gare  partigiane  d  in- 
teresse^ torna  impossibile  spiegare  la  crisi,  onde  venne  il  volo  di  sfiducia 
contro  il  3"^  Ministero  preseduto  dal  Depretis,  e  che,  con  quello  già  p^^ 
seduto  dal  Cairoti,  era  il  4^  che  in  tre  anni  e  poco  piti  rappresentava 
il  dominio  della  Sinistra  parlamentare.  In  tutto  questo  tempo  né  il  Se- 
nato né  l'opposizione  costituzionale  della  Destra  nella  Camera  dei  De- 
putati diedero  sistematico  travaglio  al  Ministero;  ma  si  furono  le  vane 
squadre  della  Sinistra  che,  senza  verun  fermo  criterio  politico,  congiu- 
rarono a' danni  dei  due  Ministeri  formati  e  preseduti  dal  Depretis,  poi 
del  terzo  formato  dal  Cairoli,  quindi  del  quarto  che  il  Depretis,  dopo 
scavalcato  Y  emolo,  tornò  a  formare  di  pieno  accordo,  a  quanto  pareli, 
con  la  pluralità  della  /SVrn^^a.  Questa,  in  tre  anni,  tre  mesi  e  quindici 
giorni,  dopo  abbattuto  il  dominio  della  consorteria  moderatay  vide  sedere 
quasi  tutti  i  principali  suoi  campioni  sui  seggi  ministeriali.  E  merita  di 
essere  riferito  il  conto  sarcastico  ma  verace  che  ne  diede  il  Fanfuìh 
n.  177  del  2  luglio. 

<r  II  banco  dei  ministri  è  stato  occupato  successivamente  da  quauni 
ministri  delf  interno,  da  tre  ministri  degli  esteri  titolari  e  da  uiK)inte- 
i*i!);ile,  da  quattro  ministri  delle  finanze,  da  un  ministro  del  tesoro  titolare 
e  da  due  interinali,  da  cinque  ministri  della  guerra,  da  cinque  della  ma- 
riiiii,  da  quattro  titolari  e  da  uno  interinale  dei  lavoii  pubblici,  da  quattro 
delia  pubblica  istruzione,  da  tre  titolari  e  da  uno  interinale  dell' agricoi* 
tura  e  commercio,  e  da  quattro  guardasigilli. 

<K  In  tre  anni,  tre  mesi  e  quindici  giorni  di  Biparazione,  sono  stali 
ministri  gh  onorevoli  Depretis,  Gairoli,  Crispi,  Nicotera,  Zaoardelli,  Doda, 
Melegari,  Corti,  Magliaoi,  Bargoni,  Mezzacapo,  Bonelli,  Mazè  de  la  Roche, 
Bruzzo,  Brin,  Di  Brocchetti,  Ferracciù,  Perez,  Baccarini,  Mezzanotte,  0>p- 
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piuo,  De  Sanctìs,  Majorana^  Pessina,  MaDCini,  Conforti  e  Taianì.  In  tutto 
veniisette  ministri,  dei  quali  undici  senatori  e  sedici  deputati.  » 

Tanta  frequenza  di  mutazioni  nei  reggitori  della  cosa  pubblica  baste- 
rebbe per  sé  sola  a  rovinare  uno  Stato  florido  e  robusto.  Che  avverrà  se 
mììt  il  caogiaTnento  delle  persone  trae  seco  quello  dell'  indirizzo  della 
I<oliiica  interna  ed  esterna  e  della  amministrazione  finanziaria? 

Egli  è  evidente  che  la  Sinistra,  se  volea  rassodare  il  suo  potere, 
<l>vea  prestarsi  risolutamente  o  al  programma  bandito  dal  Depretis  a 
Sira^lella,  od  air  altro  promulgata)  dal  Cairo)!  a  Pavia,  ed  attenervisi  a 
qualunque  costo,  imponendo  silenzio  alle  voci  discordi  e  soprattutto  alla 
libidine  di  comando  e  di  potere,  onde  sono  insigni  alcuni  dei  caposquadra. 
Eppure  non  ne  fu  nulla. 

Gli  errori  che  furono  commessi  dal  Cairoti  e  sfruttati  dal  Depretis, 
SODO  notori!,  ed  additati  dal  Popolo  Romano  n.  190  dell'  11  luglio.  Egli 
tuiocauto  neir  enunciare  principii  e  teorie  che  tornarono  di  grave  peri- 
colo per  la  quiete  interna  del  paese  e  per  le  buone  relazioni  colle  vicine 
PoiéQze.  Egli  era  stato  infelice  assai  nella  sua  politica  finanziaria,  renduta 
ri^licota  dalla  fantasmagoria  di  60  milioni  di  sopravanzo  con  che  il  Seismit- 
DoJa  I  avea  inorpellata.  Tal  uomo  avrebbe  dovuto  contentarsi  di  lasciar 
leoiare  da  altri  quello  in  che  egli  avea  fatto  si  mala  prova.  Ma  no!  E 
^mò  ognora,  colle  sue  improntitudini,  la  discordia  fi*a  i  Sinistri, 

Per  giunta  ecco  V  implacabile  animosità  ed  il  soppiatto  osteggiarsi  fra 
loro  del  Crispi,  del  Depretis,  del  Nicotera,  del  Bertani,  del  Mancini  e 
d'altri  colali,  capaci  di  star  uniti  soltanto  per  soverchiare  la  Destra,  ma 
^oipre  iotesi  a  soppiantarsi  caritatevolmente.  Ond'ebbe  il  tracollo  il  Mi- 
aislero  del  Depretis,  senza  che  ne  appaia  giusta  ragione,  pel  voto  del 
•"^Qato  circa  l'abolizione  della  tassa  del  macinato.  Il  Depretis  ebbe  il 
torto  di  suscitare  la  quistione  di  competenza  fra  Senato  e  Camera  ;  ma 
ilCairoli,  con  la  sua  dichiarazione  gli  diede  il  colpo  di  grazia,  benché 
loroasse  facilissimo  e  spedito  di  fare  alli  3  luglio  quel  che  poi  si  fece 
il  17,  come  diremo  a  suo  luogo,  salvando  le  ragioni  di  competenza  ed 
^^propriandosi  le  modificazioni  fatte  dal  Senato.  Ma  in  tal  caso  restava 
!>1  Governo  la  consorteria  del  Depretis;  e  quella  del  Caìroli,  del  Nicotera 
f  del  Crispi  erano  escluse  dal  banchetto  della  nazione.  Ecco  Tunica  ori- 
poe  vera  della  crisi  ministeriale  del  3  luglio. 

Sul  fondo  della  quistione  non  v'  era  reale  dissidio.  Imperocché,  come 
^bea  rilevare  VOpimone  del  17  luglio,  il  voto  del  3  luglio  significava: 
"  1"^  Che  la  Camera  voleva  T  abolizione  del  secondo  palmento  ed  era  dis- 
Na  a  raggiungere  questo  scopo  accettando  il  progetto  di  legge  come 
>^  era  slato  trasmesso  dal  Senato;  V  Che  subordinava  T abolizione  totale 
^1  macinato  alle  condizioui  delle  Finanze.  In  fondo,  pertanto,  fra  la  Ca- 
^  ed  il  Senato  vi  era  perfetto  accordo  cosi  sul  primo  come  sul  seconda 
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punto  del(a  quistione.  »  Perct)è  dunque  si  trasse  in  mezzo  la  quistion« 
di  fiducia,  se  non  per  agevolare  ad  altri  la  salila  M'albero  della  cuc- 
cagrui? 

Queste  medesime  gare  ambiziose  rendettero  assai  ardua  al  Cairoli  la 
formazione,  a  lui  affidata  dal  Re,  del  nnovo  Ministero.  Il  Sella,  volpe 
vecchia,  trovò  che  Fuva  era  aaeora  aeerba;  e,  bBochè  avesse  avviato 
pratiche  d' accordo  col  Nicotera  e  compagni,  ebbe  a  fìir  sosta  e  poi  ri- 
tirarsi. Il  Grispi  voleva  o  tutto  o  niente.  Il  D^pretis  si  mostrava  eorlese 
e  riservato,  quasi  amico  del  Cairoli,  ma  sotto  condizioni  ben  definite,  che 
esponevano  costui  a  grave  rischio  di  romperla  coi  suoi  amici. 

I)  Cairoli,  trovando  ripulse  da  ogni  parte,  e  coasigHalosi  coi  suoi  in- 
timi, fini  col  prefiggersi,  a  norma  della 'formazione  del  Miiiisiero,  i  cd- 
terii  seguenti:  1*  Ristabilire  Taccoitio  nella  Sinistra;  2*  Stabilire  rac- 
cordo col  Senato  per  la  legge  sul  macinate;  3*^  Svitare  la  Decessiti  ai 
sciogliere  la  Camera  prima  che  sia  sancita  la  nuova  legge  elettorale.  Per 
raggiungere  questi  tre  intenti,  il  Cairoli  escluse  dal  namero  dei  futuri 
Ministri  tutti  i  capi  più  infloenti  della  Sinistra,  ehiaoMiodovi  però  i  mi- 
gliori gregari!  graditi  a  codesti  capi;  acoetl^  in  massnoa  la  legge  sii 
macinato  quale  era  approvata  dal  Senato,  ma  dividendola  io  due;  Tui» 
per  r  abolizione  del  secondo  palmento,  T  altra  per  la  totale  abolizione  gra- 
duale  secondo  le  condizioni  della  finanza.  Il  terzo  intento  sarebbe  a^oie 
ad  ottenersi,  se  si  ristabilisse  un  accordo  tra  le  fazioni  deHa  Sinistra.  1 
;;  fatti  diranno  se  il  Cairoli  si  appose  bene. 

'i  2.  Dopo  dieci  interi  giorni  di  pratiche,  finalmente  il  Cairoli  ebbe  tro- 

vato e  mes$i  d'accordo  fi*a  loro  altri  sei  personaggi,  disposti  come  lo. 
^  a  sacrificarsi  per  la  patria,  e  ne  presentò  la  lista  al  Re;  che,  come  d. 

ragione,  T accettò  senz'altro. 
.  La  Gazzetta  ufficiale  del  Regno,  n.  164  dei  martedì  15  loglio,  put»- 

blicò  sotto  la  data  del  14  il  decreto  Reale,  con  cui  erano  accettate  K* 
dimissioni  del  Depretis  e  dei  suoi  cotleghi  Tajaoi,  Mazè  de  la  Rocbt'J 
Ferracciù,  Magliani,  Coppino,  Mezzanotte  e  Majonana-Galatabiano;  quiod 
sotto  la  stessa  data,  un  altro  decretò  Reale  per  coi  il  nooro  Ministero 
fu  costituito  nella  seguente  forma: 

Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  e  Ministro  per  gli  affari  esterni, 
Benedetto  Cairoli,  Deputato. 

Ministro  i^' intemo,  Tommaso  Villa,  Deputato. 

Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  t  dei  Culti,  Giambattista  Vare.  Im- 
putato. 

Ministro*  della  Guerra,  il  Luogotenente  Generale  Cesare  Bonelli,  St'- 
natore. 

Ministro  delle  Finanze,  incaricato  interinalmeote  delle  funzioni  ^ 
Ministro  del  Tesoro,  Bernardino  Grimaldi,  Deputato. 
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MiniSiro  dei  lavori  pubblici,  Alfredo  Baccarini,  Deputato. 

Ministro  deìV  istruzione  pubblica,  Francesco  Paolo  Perez  Senatore. 

Mancando  ancora  due  titolari  pei  portafogli  di  Agricoltura  ecc.  e  della 
Marion,  con  altri  decreti  dello  stesso  giorno  furono  destinali  a  reggerli 
wterinalmente,  pel  primo  il  Gairoli,  pel  secondo  il  Bonelli. 

Li  sera  dello  stesso  giorno  14  ì  novelli  Ministri  compierono  la  ceri- 
mììà  di  prestare  il  giuramento  fra  le  mani  di  S.  M.  il  Re. 

Quasi  tatti  i  giornali  d'ogni  colore  politico  si  trovarono  d'accordo  in 
giudicare  che  qnesto  fosse  un  Ministero  provvisorio  e  destinato  a  vita 
.avissima  ;  e  tre  giorni  dopo  si  preconizzava  un  rimpiastricciamento  pel 
quaie  entrerebbero  a  farne  parte  il  Depretis  ed  il  Magliani,  il  primo  in 
«plità  di  Ministro,  per  gli  affari  esterni,  il  secondo  per  le  finanze,  riti- 
riadosi  il  Grimaldi  con  un  ben  servito  e  qualche  promozione. 

3.  Questo  Ministero,  come  vittima  destinata  al  sacrifizio  per  la  prima 
'jce<isione  d'un  intrigo,  si  presentò  alla  Camera  dei  Deputati,  il  17  luglio, 
luaodo  questa  convocata  il  15  a  tal  effetto,  si  trovò  rappresentata  da 
<•  rea  200  onorevoli  tra  gli  oltre  a  500  che  la  compongono.  I  loro  musi 
'JUilii  esprimevano,  non  si  sa  bene  se  sconforto,  o  noia,  o  dispetto.  L' as- 
falto generale  dell'adunanza  dava  l'idea  d'un  mortorio.  Dopo  alcune  ba- 
^tielle  di  dimissioni,  di  congedi,  di  presentazioni  di- rapporti,  ecco  arrivare 
'1  Cairoli  col  corteggio  dei  suoi  collegbi  risponsabiU,  Avuta  dal  presi- 
i^Qte  Farini  la  facoltà  di  parlare,  il  Cairoti  andò  alla  bigoncia  e,  cogli 
'^elii  bassi  e  inchiodati  sulla  carta  disposta  sul  banco,  lesse  un  discorso 
J  ìi^  oeF  suo  intendimento  dovea  essere  il  programma  del  nuovo  Mini- 
^lero,  e  cosi  negli  Atti  Parlamentari  è  stampato  a  pagg.  8374-76.  An- 
nunziato il  nuovo  Ministero  da  sé  formato  per  rispondere  alla  fiducia  del 
Pe,  e  renduto  omaggio  alla  Camera  con  singolare  modestia  nel  ricono- 
^re  il  difficile  compito  a  cui  il  Ministero  si  assoggettò  per  pura  abne- 
pwe,  il  Cairoli  entrò  a  dire  del  modo  di  superare  le  gravi  difficoltà 
"rii?  dalla  crisi  recente.  Lo  spazio  ci  manca  per  riprodurre  tutto  il 
'  MX)rso.  Eccone  il  sunto. 

«  I  due  rami  del  Parlamento  sono  concordi  nell'abolizione  dell'imposta 
^>i  cereali  inferiori,  ma  è  necessità  che  il  resto  della  legge  sia  assicurato 
^^  pari  certezza  alle  popolazioni.  La  Camera  non  respingendo  quella 
^3rte  già  dal  Senato  approvata  potrà  insistere  sulle  altre. 

«  Confido  che  il  voto  della  Camera  sarà  favorevole,  e  cosi  pure  quello 
^^i  Senato,  il  quale  si  ispirò  sempre  anche  nei  più  difficili  tempi,  alle 
'A  alte  considerazioni  di  giustizia  e  di  prudenza.  Le  titubanze  per  le 
condizióni  nostre  finanziarie  saranno  vinte  coli' approvazione  dei  progetti 
'»  leiige  già  pi-esentati  dal  precedente  Ministero. 

«  Raccomando  quindi  che  si  approvi  sollecitamente  il  progetto  per 
!^  ussii  sulla  fabbricazione  degli  alcool,  che  non  ammette  ritardo,  dipen- 
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(tendo  da  convenzioni  internazionali  e  per  la  stessa  ragione  raccomandi 
la  sollecita  approvazione  della  convenzione  monetaria.  Come  pure  rac 
comando  al  Parlamento  la  pronta  approvazione  del  bilancio  di  defìoi(i\i 
previsione. 

«  Il  Ministero  ricorda  con  profonda  soddisfazione  che  la  presente  le 
gislatura  si  è  occupata  alacremente  delle  classi  povere,  approvando  k 
legge  per  l'istruzione  obbligatoria,  per  Taljolizione  del  mjicìnalo,  perii 
nuove  costruzioni  ferroviarie;  anche  T attuale  amministrazione  avcndi 
sommamente  a  cuore  le  aspirazioni  delle  contrade  prive  di  strade,  di 
fenderà  in  Senato  il  progetto  già  da  voi  approvalo,  e  sari  anzi  un  vanti 
per  noi  sostenere  questa  legge  con  tanta  valentia  sostenuta  già  dal  inii 
pi'edecessore. 

«  Saremmo  poi  lietissimi  di  vederne  alTrettata  resecuzione  con  qu« 
criterii  direttivi  che  la  legge  stessa  indica  non  scompagnati  dalle  es^ 
genze  di  precedenza,  di  ur;j:enza  e  di  equità;  imperocché  i  bisogni  dell! 
patriottiche  Provincie  meridionali  sono  sentiti  da  tutta  T  Italia. 

«  Fra  le  nostre  aspirazioni  vi  è  pure  la  riforma  elettorale,  che  hasia  di 
sola  a  fare  onore  ad  una  legislatura,  e  così  pure  vogliamo  le  riforme  amai 
nistrative  ed  a  questo  scopo  intendiamo  di  presentare  in  |X)chissi mi  artico! 
una  legge  comunale  e  provinciale  che  contenga  le  più  urgenti  riforoN 

<(  La  nostra  legislatura  è  stata  ricca  di  leggi;  noi  propugoereuM 
anche  quella  pel  concorso  alle  grandi  opere  pubbliche  di  Roma:  a  no 
sta  a  cuore  la  sollecita  attuazione  degli  organici  attesi  dalia  classe  lato 
riosa  degli  impiegati. 

«  Neir amministrazione  interna  seguiremo  le  norme  della  giustiziai 
della  libertà,  Anche  non  venga  turbato  l'ordine  pubblico.  L'Italia  ha  ti 
sogno  (li  pace  e  di  lavoro;  al  bisogno  della  pace  non  disgiunto  dalb 
dignità,  si  dirìgerà  la  nostra  politica  estera. 

«  Incoraggiato  dalla  fiducia  del  Re,  dall'abnegazione  di  coloro  dn 
vollero  essermi  compagni  e  dalla  l)enevolenza  della  Camera,  io  cooosceodl 
le  difficoltà  da  cui  mi  trovo  circondato,  mi  adoprerò  per  adempiere  ni 
miglior  modo  al  difficile  compito.  » 

A  presagio  poco  giocondo  dell'avvenire  di  questo  quarto  Ministeri 
democratico  e  progressista,  la  pappolata  del  Cairoli  fu  detta  fra  gli  sbl 
digli  della  scai*sa  raunata  di  onorrvoh\  dei  quali  alcuni  pochi,  quelli  ddli 
consorteria  Cairolina,  alla  fine  uscirono  in  un  Benissimo/ Bravo!  mt 
acclamazione  registrata  negli  .Viti  pariamentari. 

Quindi  il  Ministero  si  trasferi  al  Senato,  dove  il  Cairoli  per  lo  stefl 
ufficio  di  annunziare  la  costituzione  del  nuovo  Consiglio  risponsM 
della  Corona,  diede  notizia  ufficiale  dei  decreti  reali  del  14  luglio;  p 
recitò  un  breve  panegirico  dell'alto  senno,  della  sapienza,  della  pruder 
esimia,  della  provata  espericnz;i  del  Senato  in  cui  si  raccoglie  il  fiM 
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i  uomini  iosigQi  nel  trattare  i  pubblici  negozii,  ed  i  cui  nomi  sono,  per 
è  stessi,  Glorie  nazionali.  Preparati  con  questa  precauzione  classica  ed 
rdiom  gli  animi  degli  uditori,  come  leggesi  nel  testo  genuino  del  di- 
orso  pubblicato  dair  ufficioso  Diritto^  n.  200  pel  sabato  19  luglio,  il 
l>C'jrso  del  Cairoli  si  distese,  nei  termini  seguenti,  sui  lavori  di  cui  spe- 
jva  felice  esito  dalle  sollecitudini  e  dalla  sapienza  del  Parlamento,  ed  in 
R  Jo  speciale  del  Senato. 

«  Verrò  brevemente  enunciando  i  progetti  di  legge  per  i  quali  il 
(mistero  si  propone  di  sollecitare  il  vostro  benigno  suffragio. 

«  Primo,  fm  tutti,  è  il  progetto  per  T abolizione  della  tassa  di  maci- 
i3io  sui  cereali  inferiori;  progetto  già  accettato  da  voi  e  che  a  voi  deve 
itornure,  affinchè,  trascorso  ormai  il  termine  del  1*  luglio,  sia  riconfer- 
nato  colla  mutazione  della  data  di  decorrenza. 

«  Però  noi  ci  affidiamo  al  sentimento  di  giustizia  distributiva  che 
^m  sempre  le  vostre  deliberazioni,  e  speriamo  che  vorrete  pure  ap- 
mm  provvedimenti,  per  i  quali  non  rimarranno  deluse  altre  legittime 
i5peitazioQi.  A  rendere  più  facile  la  soluzione  dei  dubbi,  le  riforme  tri- 
^Diarie,  dalle  quali  è  bene  che  traggano  un  beneficio  tutte  le  popolazioni 
lei  Regno,  avranno  un  parallelo  svolgimento  anche  per  la  parte  che  deve 
rifornire  il  Tesoro,  sicché  rimanga  intatto  Tequilibrio  del  bilancio.  Non 
*Mè  a  questo  riguardo  dissenso  alcuno  fra  quanti  mirano  alla  stessa 
^^,  e  s'inspirano  allo  stesso  pensiero. 

«  Fra  i  disegni  di  legge  che  stanno  nella  linea  dell'urgenza  ed  hanno 
^importanza  decisiva,  precede  quello  sulle  costruzioni  ferr oviarie,  per 
il  quale  i  vostri  uffici  hanno  compiuto  il  lavoro  con  una  rapidità,  che 
'i^e^ti  gli  alti  intendimenti  del  Senato  ed  eccita  la  lieta  aspettativa  delle 
iMaziooi  plaudenti  a  cosi  provvida  sollecitudine. 

«  Metterei,  quando  fosse  votato  dair  altro  ramo  del  Parlamento,  fra 
progetti  che  hanno  il  carattere  dell'urgenza,  il  concorso  al  municipio 
i- Roiua,  perchè  interessa  la  N:izione  quanto  contribuisca  al  decoro  della 
^i'tale,  e  perchè  si  tratta  di  spese  di  generale  utilità. 

«  Nel  programma  dei  progetti,  che  non  potranno  discutersi  ora,  ma 
r:«  sono  un  impegno  d'onore  per  il  Ministero,  sta  la  riforma  elettorale. 
l^><^ndo  compiuto  io  studio  della  Commissione  parlamentare  sul  progetto 
^1  H^*"-  presentato  dal  Ministero  precedente,  ne  affretteremo  a  tempo 
'Hnio  la  discussione. 

*  Per  quanto  concerne  la  politica  estera  il  nostro  programma  ci  è 
k^iitato  dal  desiderio  di  pace,  che  anche  fra  noi  si  è  in  più  modi  ed 
>'  l'i  il  occasioni  solennemente  aOèrmato.  L'Europa  intera  si  dimostra 
^Jieciti  di  rimuovere  ogni  cagione  di  nuovi  conflitti,  e  ravvisa  nella 
billetta  ossen^anza  del  trattato  di  Berlino  il  metodo  più  sicuro  per  rag- 
?Of»i?ere  l' intento. 
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«  L'Italia  non  fallirà  a)  debito  sno  e  sarà  ben  lieta  se  nel  deOoìrt 
i  problemi  che  tuttavia  rimangono  insoluti,  razione  concorde  deirEuroju 
saprà  far  prevalere  i  principii  ctie  sono  il  fondamento  della  nostra  e<> 
stenza  nazionale. 

«  Riassumo  gli  intendimenti  nostri  sulla  politica  interna,  colfass- 
curare  che  saremo  custodi  dei  diritti^  per  i  quali  sta  la  guarenti- 
già  dello  Statuto,  ma  inesorabili  nel  reprimere  le  offese  fatte  alla  legge. 

«  Signori  Senatori!  Finisco  come  ho  esordito:  col  dirvi,  cioè,  che  ;! 
ricordo  della  benevolenza  vostra,  nella  quale  confidano  anche  i  miei  coi- 
leghi,  mi  fa  affrontare  con  animo  più  sereno  i  pesi  e  h  amareEze  del 
più  arduo  mandato.  » 

4.  Alla  Camera  dei  Diputati  il  CairoU  avea  potuto  con  qualche  mi;- 
gior  libertà  toccare  i  due  tasti  cosi  delicati,  della  esclusiva  competenza 
e  prerogativa  della  Camera  stessa  nelle  leggi  di  finanza,  e  del  persistere 
nelVimpeguo  espresso  di  effettuare  la  totale  abolizione  della  tassa  sul 
macinato  ad  epoca  prefìssa.  Ma  nel  Senato  la  cosa  tornava  assai  più  dif- 
fìcile; e  perciò  il  discorso  parve  camminare  sui  trampoli.  Tanto  più  eh* 
il  Senato,  rappresentato  dalla  Commissione  cui  fu  data  a  disaminare  ii 
legge  sancita  dalla  Camera  per  la  precedenza  obbligatoria  delle  formalità 
civili  nel  matrimonio,  non  pare  disposto  ad  ammetterla  senza  gravi  m  '• 
dificazioni.  La  relazione  sopra  ciò  presentata  dal  senatore  Carlo  Cadorna 
e  stampala  mW'Oiuniom  n.  188  deiril  lu^^lio,  è  molto  esplicita  circa 
vani  pnnti  assai  rilevanti.  Imperocché  fin  dal  principio  il  relatore  esprime 
senza  cerimonie,  essere  avviso  ragionato  della  Commissione  «  che  ne  U 
necessità  e  neppure  V  opportunità  di  questa  legge  potea  riputarsi  gin- 
stificata.  »  Dice  chiaro  che  a  si  sono  esagerati  i  danni  che  si  dissero 
esistere  in  conseguenza  dello  stato  attuale  della  legislazione,  m  R)conos(y 
però  che  ora  il  rigettare  assoluta  ncn te  la  proposta  legge  per  la  prea- 
denjga  potrebbe  tornar  nocivo  anche  air  osservanza  qualsiasi  deir  adem- 
pimento delle  formalità  civili,  massime  da  pirte  dei  moltissimi  che  r- 
tengono  bastare  pel  matrimonio  il  rito  religio^.  Perciò  la  Commissione 
accettò  in  massima  la  legge  proposta,  mi  sotto  conlizitHie  che:  «  oltre 
al  rimanere  nei  limiti  naturati  del  suo  potere,  debba  ingerirsi  nella  liberi.i 
dei  cittadini  il  meno  chesia  possibile  »;  e  che  essi  debba  «  essere  con- 
siderata come  una  legge  di»  smt  natura  transitoì'ia,  la*  quale  dovrà  ces- 
sare sì  tosto  che  lo  stato  delle  cose  lo  consenta.  » 

Sotto  il  riguardo,  pertanto,  della  libertà  delle  coscietize  da  rispettarsi 
e  per  ispirilo  di  equità  verso  i  Ministri  del  culto,  la  Goannissiooe  intn^- 
dusse  nella  legge  approvata  dalla  Camera  gravi  moliQca^ìoni,  ed  agginox- 
un  articolo  che  esprime  precisamente  una  disposizione  di  giusttiìa  e  d* 
rispetto  ai  doveri  di  coscienza,  a  cui  accanitamente  erasi  rifltitsta.  «  Ar- 
ticolo 5.  Il  patto  fra  gli  sposi  di  far  succedere,  entro  un  certo  designava 
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lermirie,  al  malrimonio  civile  un  rito  religioso  da  e^i  designato,  è  efli- 
nce  :iirelTetk)  di  attribuire  alla  parte,  contro  la  quale  codesto  patto  sarà 
nato  viokuo,  il  diriuo  di  domandare  la  separazione  personale  contemplata 
legli  articoli  147,  149  e  seguenti  del  (Codice  civile,  ed  il  risircimento  di 
lutti  i  danni  ed  interessi.  » 

Il  S»*naio,  non  ne  dubitiamo,  ammeiterà  queste  modilìciizioni  e  le  so- 
sterrà energicamente;  tanto  più  che  ora  fa  parte  del  Ministero  in  qualità 
Ji  Guardasigilli  quello  stesso  Vare,  che  nella  Camera  dei  Deputati  si 
Jichiai-ò  nel  modo  più  risoluto  contro  la  Tajanesca  legge.  Onde  questa  o 
ora  ritirata,  od  almeno  emendata  in  guisa  che  abbiano  soddisfazione 
Don){iet«^nte  le  protestazioni  ed  i  richiami,  non  solo  di  tutto  l'Episcopato 
f  Italia,  ma  eziandio  deUe  molte  nssociasìoni  laicali  e  cattoliche;  le  quali, 
weomlando  T  impulso  del  Corksiglio  Superiore  della  Società  della  Gioventù 
BUtoIica  iciliana  residente  in  Bologna,  rivendicarono  i  diritti  della  giusta 
lìbertÀ  di  coscienza  e  del  rispetto  dovuto  alle  leggi  della  (Chiesa. 

I«aon<Ie,  se  il  Senato,  per  non  esacerbare  il  già  vivace  conflitto  di 
SNupetenziì,  recederò  dal  suo  proposilo  e  si  acconcerà  alle  rinnovate  de- 
bberazioni  della  Camera  dei  Deputiti  circa  Ui  tass;i  sul  grano  e  la  totale 
iboliziofie,  a  termine  (isso,  del  balzello  sul  macinato:  per  altra  parte  la 
[jlaoiern,  non  poteiMk)  ìnvocai'e  prerogative  sue  proprie  circa  la  legge  per 
la  precedenza  obbligatoria  delle  formalità  civili  nel  matrimonio,  dovrà  o 
aeuerla  al  tutto  in  disparte,  o  contentai-si  di  mitigarne  la  crudeltà  contro 
i  Ministri  del  culto  e  contro  la  verace  libertà  di  coscienza. 

ó.  i^iù  arrendevole  sarà  probabdmente  il  Senato  verso  la  Camera 
(luaolo  ;«]la  famosa  legge,  per  la  quale  fu  sancita  la  spesa  di  un  miliardo 
t  Bezzo,  a  ragione  di  più  che  CO  milioni  di  lire  all'anno,  per  costruzioni 
ii  vie  ferrate.  Vero  è  che  (fuesta  legge  non  è  semplicemente  lìnanziarìa, 
■I  in  foAdo  anche  fH)1itica,  conr>e  quella  che  impegna  lo  Stato  a  com- 
jMeiv  opere  costosissime,  prima  ancora  che  siansi  trovati  i  cespiti  di  ren- 
lite  che  devono  sopperire  al  dispendio;  così  che  lo  Stato  potrebbe  per 
sse  essere  tratto  al  pericolo  d'un  fallimento.  Ma,  per  amore  di  pace,  la 
iloion>issione  del  Senato,  di  cui  fu  nominato  relatore  il  Brioschi,  aderirà 
Hui  probabilmenti^  alle  istanze  ragionate  del  Governo,  svolte  in  una  es|)0- 
Bzione  stampata  \^\X Opinione  n.  189  del  l'2  luglio.  VA  in  fatti  riJlQcio 
seotrale,  incaricaiHio  il  Brioschi  di  stendeie  la  relazione,  gli  diede  man- 
iaco favorevole  all'approvazione. 

(i.  \jk  polilica  esterna  del  Depixnis,  da  molti  giudicata  vacillante, 
ttoe  di  chi  annaspa  al  buio,  diede  aj^piglio  a  molte  censure,  massima- 
Kiile  circa  le  cose  d'Oriente  ed  il  lìnceo  ap|)Oggio  dato  alla  Grecia  die, 
««iaoilosi  sul  Trattato  di  Berlino,  pretende  dalla  Turchia  la  cessione 
I  «juasi  tutto  r  Kpiro  e  la  Tessaglia,  cioè  del  territorio  tracciato  da  un:) 
vtix  ette  psirtendo  da  Platamona  all' imijocca tura  della  Salamwria  e  pas- 
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o  per  lamaoL  aua  *iijk  -nnretto  a  (jortìL  Al  Ciiroli  è  scaduta 
roesQ  TonsA  -Tfo:'^  !fMi  '  utra  li  ^snrcere  staila  Rmaema  il  pareggio 
t^^!ì  f&rts  .w  TTsaaua  mtt  jomtaw  «^  aell'eaefcizio  dì  tatti  i  diritt 


•!:tiì:  e^  jtHìQi!T.  ^boco  naie  ;tMù  ssos  sk  sUbiiiti  booni  rapporti  col 
5Ii>mra«m  *  a  StffOij.  ^i  incne  \  loveilo  principalo  di  Bulgaria  allesK 
!a  <iM  inuiiui:!^  jer  ìì  ..tre  ^0(»Wfmtx  a  suo  givore^  dai  Plenipotcìi 

?*-*Tna  li  «r^sniar?»  tt  Snitaa»  :n  (lostantìnopeii.  per  rieoooscer» 
Zitta  àOTHifliix  i  '.k^ie^y  jrcerpe  li  3aiteiiberg si recri»  personalmeut^ 
a  --«refe  J  P'éuxt  n  t^ut^^  e  lìlre  PfMaiie  che  ttroorono  il  TraltaK 
•li  3«>rinD,  ^  ia  litio»  'u  aì  ossequiare  fa  Rooki  il  re  Umberto. 

XI  aureo  ie*  ù  ^  ju::ao  I  Re  e  la  Regioa  ricevettero  in  ndieuz: 
^)ienn«  1  pnnn  *e  .Lee^^aiaìro  li  Bactenberg;  eoa  tatti  gii  ooori  militar 
^  ti  «mcMeiia  ^*n«^  «^  'coiio  v>ts9  i  procipi  aovraoi.  Ijt  carrozze  di  gnli 
ieiLi  f^rte.  -^ae  ia  stana  id  oaiazz»  apostolico  pooCificio  al  Quirìnak 
aodarHio  a  'jevaf*f  -ioi  .alaoo  *idl*  Ajnbaseiata  Gervianiea,  e  poi  vi  ri 
i!on(ltissero  d  aoveilo  :^ovnHio  «ieita  Bulimia,  cbe  fd^  ai  suo  passag'zu 
osset(utato  Ltila  (  jKa  aviie  e  loilìcare  di  Sua  Maestà  II  di  app^e^^ 
cedette  eoi  Re  e  ia  Retnna  a  soatuoeco  boaebetto  di  Corte,  a)  quale  fu 
rooo  conduci  '/ Amons:iatif>n?  di  t^rermaoia^  parecchi  dipiomalici,  0) 
nwiito  dH  Prfocipe. 

7.  Sì  T3  •!  ivmla  'fu*  [I  Mìoisfiero  itaiiaflo^  eoaie  sotto  la  Presidenza  <t< 
Depret:^  ersi  ork  sturo  lucila  del  Cairoii.  dinustrt  una  tenta  evoluzioni 
verw)  la  Fnncia.  non  essefuio  troppo  soiidisfiitto  della  piega  politica  di 
preadooo  h  cose  in  Germania^  dove  il  Bisoiark  vuole  e  fa  cose  ass: 
poco  ^rraiifte  alla  deoiocniia  liberalesca.  Probabilmente  per  fomentai 
eoflesta  politica  di  nTTida;iniento  al  Governo  repobMicano  della  Francn 
la  Camen  italiana  dei  Deputati  saod  la  legge  per  la  precedenza  obhl 
initoria  dePe  NTnalUà  Cì^Wi  tiel  matrtinouto.  copiando  in  sostanza  I 
leg^e  fnncpse.  Ma  sì  bella  opera  n(uaae^*a  iocompiuta,  se  restava  a  des 
iterare  una  te/ge  pel  divorzio.  Il  protettore  delle  generose  s'incaricò 
colmare  questo  vuoto,  e  presentò  uno  sdiema  dì  l^ge  di  sua  iuvenzior 
ciie  la  Camera  accolse  a  disamina^  oom'uiando  una  Commissione^  la  qua 
conferì  allo  stesso  Salvatore  Uorelli  1*  officio  di  suo  presidente. 

Questo  fatto  parlamentare  toruò  assai  gradito  ai  Radicali  fniDCf 
Il  Nacquet, Deputato  dell* estrema  sinistra  ed^no  emolo  del  proiettai 
delle  generose,  presenti  anch' egli  alla  Camera  di  Versailles  una  s: 
legge  per  risubilire  in  Frauda  il  divorzio;  e  nello  svolgerne  i  moij^ 
fi  Nacqoet  commendò  altamente  il  belP esempio  dato  nel  Parlarm*; 
italiano  dal  Morelli,  e  se  ne  servi  come  di  pungiglione  per  isiuzzican 
Parlamento  francese  a  farsene  emolo  ed  imitatore. 

Sembra  che  la  Commissione  della  Camera  elettiva  italiana,  voikì: 
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i  gravi  intoppi  incontrati  dalla  legge  circa  il  matrimonio  civile,  repu- 
tasse inopportuno  per  ora  il  mettere  sul  tappeto  quest'altra  pel  divomo; 
t  perciò  frappose  indugi  tanto  che  neppure  scelse  il  suo  relatore;  e  solo 
dopo  la  riapertura  della  Sessione  nel  venturo  novembi*e  potrà  forse  occu- 
parsene. Ciò  spiacque  moltissimo  a  Salvatore  Morelli;  e  La  CapitaU, 
suo  degno  portavoce,  nel  n^  3189  del  26  giugno  p.  p.  ne  levò  amare 
doglianze,  tanto  le  pare  rilevante  «  introdurre  nella  nostra  legislazione 
no  provvedimento  reclamato  con  urgpma  dall'ordine  pubblico  e  dalla 
fliorsilità  sociale.  » 

Per  verità  nissuno  si  era  (in  qui  avveduto  di  cotesta  urgenza,  tranne 
forse  Salvatore  Morelli,  il  quale  si  sospettò  che  con  ciò  volesse  rendei'e 
A^Eroe  dei  due  miliont  un  desideratissimo  servigio.  Ma  a  torto.  Poiché 
quand'anche  fosse  sancita  la  legge  del  divorzio,  ciò  per  sé  solo  non  im- 
fllcherebbe  Tannullanoento  d'un  legittimo  matrimonio  ;  e  questo  appunto 
«n  lo  scopo  inteso  dall'eroe  già  da  parecchi  anni,  e  sempre  indarno. 

Infatti  ecco  il  disegno  di  legge  formulato  da  Salvatore  Morelli  in 
va  privata  adunanza  della  Commissione  piirlamentare,  nella  quale  inter- 
lenoe  pure,  come  stampò  la  citata  Capitale,  il  Guardasigilli. 

«  Art.  1.  Il  divorzio  è  ammesso:  —  l^'  Per  la  condanna  di  uno  dei 
cooiugi  ai  lavori  forzati  a  vita,  procedente  da  reato  comune.  —  2*  Per 
le  separazione  volontaria  o  giuridica,  non  interrotta  da  alcun  atto  di 
ria\Ticìnanneoto,  lungo  il  corso  di  anni  sei  per  gli  sposi  che  hanno  figli, 
e  di  anni  tre  per  quelli  che  ne  sono  privi. 

«  Art.  2.  Il  procedimento  dei  sopraindicati  casi  del  divorzio  sarà  lo 
stesso  stabilito  dalle  leggi  vigenti  pei  giudizi  della  separazione  personale. 

«  Art.  3.  La  sentenza,  che  dicJiiarerà  sciolto  il  matrimonio,  prov- 
veilerii,  secondo  le  norme  del  Codice  civile,  alla  sorte  dei  figli,  assicu- 
nndo  a  questi  e  al  coniuge  libero,  nel  caso  della  condanna  ai  lavori 
forzati  a  vita,  la  legittima  dei  beni  del  condannato.  » 

(duello  che  forse  reiulea,  agli  occhi  di  Salvatore  Morelli,  urgente  la 
sanzione  di  questa  sua  legge,  e  potea  renderla  gradita  ed  utile  a  Giu- 
seppe Garibaldi,  stava  nel  n' 2**  dell'Art.  1®,  e  ncAV inciso  sciolto  il  ma- 
trimonio  delKArt.  3^ 

Infatti  pel  n'*  2' dell'Art.  !•  V Eroe  dei  due  milioni  avrebbe  potuto 
br  dichiarare  il  suo  divorzio  da  una  Giuseppina  Raimondi  sposata  con 
tolte  le  formalità  legali  e  civili  e  religioso  il  24  gennaio  1800,  e  subito 
dopo  abbandonata  per  un  motivo  non  ancora  legalmente  accertato.  Quindi, 
in  virtù  dell'Art.  3^  la  dichiarazione  di  divorzio  avendo  i^v  elTetto  che 
il  matrimonio,  ridotto  ora  legalmente  a  condizione  di  puro  contratto 
rtvile,  sia  sciolto,  veniva  da  sé  che  l'Eroe*  restasse  libiM")  di  ogni  im- 
legfìo  con  la  Giuseppina,  e  potesse  così  contrarre  matrimonio  civile  con 
a  ìMa  Francesca  di  cui  ha  due  (ìgli,  Manlio  e  Clelia. 
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Ma  la  legge  di  Salvatore  Morelli  è  ancora  di  là  da  v^enire;  ed  al 
WKroe,  che  potrebbe  fare  il  viaggio  deli-eternità  prima  che  essa  siate 
nuta,  premevi  di  sbarazzarsi  della  Giuseppina,  onde  la  Franeesca  potesi 
godere  dei  diritti  alla  pensione  dovuta  alia  vedova  d'un  Generale  ed 
M  Generale.  Perciò  egli  si  risolvette  di  ricorrere  ai  tribunali,  ed  ifflp^ 
gnare  la  validità  del  suo  matrimonio  per  vizio  di  formalità  non 
vale.  Ed  in  ciò  ebbe  consenziente  la  (iiuseppina. 

lia  causa  fu  dibattuta  e  la  sentenza  pubblicata;  e  secondo  qoesti 
domanda  del  Giuseppe  e  della  Giuseppina  fu  rigettata.  Ma  resta 
libertà  air^^ro^  dì  rinnovare  la  istanza,  fondandosi  sopra  un  altro  ti 
a  cui  |)area  aver  rinunziato,  come  poco  decente  a  discutersi  con 
lier  la  Giuseppina.  Il  titolo  saitìbbe,  e  pare  che  ora  V£roe  voglia 
varsene,  di  provai*e  la  invalidità  del  matrimonio  contratto  colla  Gì 
pina,  allegando  il  §  58  del  codice  civile  austrìaco,  sotto  il  eoi  ii 
avvenne  quella  unione,  e  che  è  cosi  concepito  :  «  Se  il  marito,  dopo 
matrimonio  trova  la  moglie  fecondata  da  altri,  può  domandare  die  il 
trimonio  sia  dichiarato  invalido.  »  E  tale  dìcesi  essere  stata  la  causa 
separazione  deWEroe  dalla  Giuseppina,  figlia  naturale  del  March, 
mondi. 

Se  la  legge  del  divorzio  fosse  già  stata  sancita  in  forma  che  q\ 
oltre  la  separazione  di   corpi  e  beni,  annullasse  il  c^mtratto  di 
monin,  come  vuole  il  Morelli,  quante  noie  di  nreno  dìYEroef  Di 
abbiamo  voluto  discorrere  atAnchè  si  veda,  da  questo  caso,  qual  sia 
probabilmente  la  putrida   fonte  di  non  poche  leggi  volute  dalla  Fi 
massoneria. 

8.  Ma  il  Parlamento  italiano  ha  ora  ben  alti*a  matassa  da  stri 
che  quella  dei  matrimonii  Garibaldini  !  Infatti,  mentre  eredeasì  ehe 
per  accordi  intervenuti  fra  rappresentanti  ufficiosi  del  Senato,  del 
stero  e  della  Cantera,  fosse  sciolto  il  nodo  gordiano  di  aalvare  le 
rogative  della  Canriera,  il  decoro  del  Senato  e  gli  impegni  del 
stero,  pur  mantenendo  il  voto,  reietto  dal  Senato,  della  rìdunone 
quarto  della  tassa  sul  grano,  e  della  totale  abolizione  di  essa  su 
cereali  ad  epoca  prefìssa:  ecco,  appunto  il  giorno  dopo  che  crasi 
gliata  la  discussione  di  questo  affare,  ogni  cosa  tornare  in  Ibrse. 

Nella  tornata  del  18  luglio  il  Ministero,  consenziente  la  Con 
presentò  due  schemi  di  legge.  Col  primo  si  stabiliva  che: a  coi 
dal  1"*  agosto  1879  sarà  abolita  la  tassa  sul  macinato  del  gran  turco, 
Regala,  dell'avena  e  degli  orzi  d'ogni  specie;  cioè  cessasse  da  questo 
ogni  tassa  del  secondo  palmento.  E  questo  schema  fu  approvato 
Tavea  ammesso  il  Senato,  mutando  soltanto  la  data  dell*  luglio  in 
<Jel  1*  agosto. 

(lol  secondo  schema  di  legge  si  riatfermava,  in  due  articoli. 
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voto  del  Senato,  quello  della  Camera.  Il  Senato  avea  esclusa  la  dimi- 
uzjooe  della  tassa  sul  grano,  cioè  del  primo  palmento,  a  cominoiare  dal 
'  luglio  1879,  e  la  sua  totale  abolizione  col  1®  gennaio  1884.  Ed  ecco 
1  disegno  mioteteriale  rìstabiltre  Tuna  e  1*  altra  disposizione,  mutando 
oitaQto  le  epoche.  La  ridozione  d' un  quarto  sul  grano  dovrebbe  aver 
(folto  col  l'^  luglio  1880;  e  la  abolizione  totale  dovrebbe  essere  com- 
«ttU  il  1^  gemnaio  1884.  Il  primo  articolo  circa  la  diminuzione  della 
ìSiA  sul  graoo  dal  1*  luglio  1880  fu  approvato,  dopo  varie  spiegazioni 
(ì  opposizioai,  da  187  voti  contro  56.  Il  secondo  articolo  per  la  totale 
tioltzione  d'ogni  tassa  il  1^  gennaio  1884,  messo  a' voti  per  appello  no* 
Dinale,  risultò  egualmente  approvato  con  187  voti  e  56  contrari).  In 
loendue  le  votazioni  tre  onorevoli  si  astennero  dal  votare. 

Questa  risoluzione  della  Camera  bastava  e  soprabbastava  a  ridestare 
IcooQitto,  che  speravasi  sopito,  tra  il  Senato  e  la  Camera.  Ad  inasprirlo 
eco  il  Deputato  Cancellieri  a  proporre  che  la  legge  per  soprattassa  sugli 
ì&mJ  odo  sia  promulgata  e  non  entri  in  vigore,  se  non  dopo  che  sia  prò- 
lalgata  ed  attuata  questa  pella  tassa  del  macinato.  Tal  proposta,  che 
uosa  diffidenza  verso  il  Senato,  sonava  pure:  Non  daremo  i  mezzi  da 
opperire  alla  diminuzione  dì  rendita  per  la  diminuzione  della  tassa  su) 
nacinalo,  se  prima  questa  già  non  è  effettuata.  Con  un  po'  di  discrezione 
Idi  rivereiea  verso  il  Senato,  tal  proposta  si  dovea  scartare.  La  Caniera 
itcoQtrariorappravò,a  scrutinio  per  appello  nonrifiale,  con  138  voti  fa^ 
^ore?o{i  sopra  205  votanti.  E,  come  ben  nota  il  Popolo  Bomcmo  n.  199  pel 
iiHuglio:  <c  Appare  evidente  che  con  questo  voto  la€amera  ha  voluto 
i^rcitare  una  pres»onB  sulle  deliberazioni  che  il  Senato  è  chiamato  a 
Mere  circa  T  imposta  del  macinato.  Infatti  il  Senato  volendo  vedere 
itioaia  la  legge  sugli  alcool,  deve  contemporaneamente  approvare  le  due 
i^  rioiaodategli  dalla  Catterà  per  l'abolizione  della  tassa  sul  secondo 
Nind»to,  per  la  diminuzione  del  quarto  sul  grano  al  1880,  e  per  la  Uh 
laie  abolizione  della  tassa  sui  cereali  superiori  al  primo  gennaio  1884. 
1^  si  rìsoHeva  più  grave  quel  conflitto  che  si  era  voluto  evitare  con 
^  crisi,  ed  ora  meno  di  prima  si  comprende  la  ragione  del  cambiamenlo 

Il  Cairolt  pertanto  e  la  sua  consorteria,  dopo  aver  con  melliflue  pa-^ 
^  professalo  tanto  ossequio  verso  il  Senato,  gli  posero  al  coUo  ^foeato 
upesiro:  0  disditeivi  ed  accettate  quella  totale  abolizione  d'una  lassa  che 
^^4 avevate  subordinata  alla  certezza  d'altre  rendite  da  supplire  al  vuoto 
fh«  oe  verrebbe  alle  Finanze,  o  noi  vi  farenio  apparire  agli  ocelli  delia 
P^^PQlaiiom,  esasperate  dalla  fame,  come  autori  del  suo  mantcntneot» 
^<^!  Vi  sottotoettete  ?  Resta  assodata  la  esclusiva  prerogativa  delki 
^^nera^kttiva.in  cose  di  Finanza  e  la  vostra  rinunzia  ad  ìmpaceiarvene,' 
'1^  ginata  ne  va  di  mezzo  il  vostro  decoro!  Resistete?  E  noi  gettiamo 
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SU  voi  la  colpa  del  fiscaleggiare,  per  puntigli  di  competenza,  i  contri- 
buenti ridotti  già  alla  disperazione  ! 

Questo  procedere  è  tanto  più  impolitico  per  sé,  e  vituperoso  pel  Se- 
nato, in  quanto  la  pluralità  di  questo  consesso,  per  bocca  del  relatore  Sa- 
racco avea  dichiarato  di  confidare  che  il  Ministero,  coiraumento  di  usse 
suWakool  avrebbe  sopperito  al  deficit  per  Y  abolizione  del  secondo  [ci- 
mento, nulla  potendosi  sperare,  per  quest'anno,  dalfaunoento  <li  tassa  sullo 
zucchero,  del  quale  è  già  tanta  copia  accumulata  nei  depositi,  che  può 
bastare  per  lunga  pezza.  Il  Cairoli  ed  i  suoi  lasciano  il  Senato  col  suo 
voto  di  fiducia  in  mano,  ed  intanto  gli  intimano  di  passare  sotto  le  far- 
che  caudine. 


III. 

COSE  STRANIERE 

OLANDA  (Nostra  corrispondenza)  —  l.  Avvenimenti  risguardunti  la  fiiniig):. 
reale  —  2.  Disastri  del  Ministero  liberalesco  —  3.  Questione  del  giiirainen^' 
politico  e  delle  processioni  —  i.  Letteratura  cattolica. 

1.  Da  che  vi  pervenne  T  ultima  mia  corrispondenza,  grandi  avveoi- 
menti  hanno  avuto  luogo  nelU  famiglia  reale  d'Olanda.  L'anno  passato, 
il  principe  Enrico,  fratello  unico  del  Re  e  suo  luogotenente  pel  grandu- 
cato di  Lussemburgo,  si  ammogliò  con  una  principessa  figlia  del  principe 
Federigo  Carlo  di  Prussia.  Non  mancarono  all'auspicata  unione  le  accla- 
mazioni e  le  feste  popolari,  perocché  il  principe  Enrico  godeva  veranaente 
la  pib  grande  stima  e  affezione  del  popolo,  dotato  siccom'egli  era  di  pru- 
denza ésperìmentata,  di  cordiale  bontà,  e  pronto  sempre  a  prender  parte 
a  tutte  le  intraprese  tendenti  a  favorire  il  piDgresso  e  l' utilità  del  paese. 

Pochi  mesi  dopo,  il  Re  stesso  passò  a  seconde  nozze  con  la  figlia  dei 
Principe  di  Waldeck-Pyrmont  ;  e  anco  di  tale  avvenimento  può  dirsi  cIk* 
il  popolo  tutto  si  rallegrasse  grandemente.  L'immensa  popolarità  dei  priih 
cipi  d'Orange  e  la  incrollabile  devozione  degli  Olandesi  a  quest'illustre 
famiglia  prendevano  da  quella  unione  tanto  magg^ior  motivo  dì  viepiù 
manifestarsi,  quanto  era  generale  la  speranza  che  sarebbero  da  essa  spun- 
tati nuovi  rampolli  a  perpetuarne  l'esistenza  per  il  bene  del  paese.  U 
famiglia,  infatti,  d'Orange-Nassau  non  contava  più  che  cinque  tsembn 
maschi  :  il  principe  Federigo,  zio  del  Re,  veccbio  di  80  annì^  il  quale 
non  ha  che  femmine  ;  il  principe  Enrico,  il  cui  primo  matrimonio  er:i 
rimasto  senza  prole;  il  Re  medesimo  con  due  figli,  il  principe  Guglìelino, 
erede  presuntivo,  e  il  principe  Alessandro.  Ora,  il  principe  Guglielmo 
contava  già  quasi  quarant'anni  senz'essersi  per  anco  ammoglialo  e  seou 
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mostrare  neppure  desiderio  di  ammogliarsi.  Rimaneva  come  ultima  spe- 
ràu'/jà  il  prìncipe  Alessandro;  ma  la  sua  salute  è  oltremodo  cagionevole. 

Non  senza  apprensione,  adunque,  si  audava  incontro  all'avvenire,  e 
[«areva  già  di  veder  sorgere  il  giorno  in  cui  sarebbe  venuto  a  mancare 
!' ultimo  principe  della  famiglia  reale.  Da  ciò  compi*enderete  facilmente 
1^  gioia  del  popolo  all'annunzio  del  duplice  matrimonio  del  Re  e  del 
1  recipe  Enrico  con  giovani  principesse.  Ma  questa  gioia,  ahimè!  doveva 
eiyrre  di  breve  durata.  Mentre  il  Re  si  trovava  nel  palazzo  dWrolsen 
Del  principato  di  Waldeck  per  celebrarvi  il  suo  matrimonio,  il  prìncipe 
Enrico  non  potè  assistere  alla  cerìmonia  perchè  colto  da  improvviso  ma- 
lore. Non  era  appena  il  Re  rientrato  nel  paese  con  la  nuova  Regina,  che 
li  notizia  della  morte  del  principe  Enrìco  venne  a  piombare  sul  paese 
Slesso  come  un  colpo  di  fulmine. 

Lf  grandiose  feste  che  si  stavano  preparando  ad  Amsterdam  e  all'Aja 
fnroao  disdette  a  cagione  del  luttuoso  avvenimento,  né  ebber  poi  luogo 
tui  verso  ki  fine  del  mese  d'aprìle.  Impossibile  farsi  un'idea  dell'entu- 
scrsino  manifestato  in  quella  congiuntura  da  tutte  le  classi  della  popo- 
lazione. Amsterdam,  la  città  seria  e  severa,  non  d'altro  occupata  che  del 
suo  commercio  e  della  sua  borsa,  era  affatto  irriconoscibile  ;  la  borsa  e 
1  magazzini  chiusi,  i  bastimenti  immobili  e  abbandonati  nei  porti;  dap- 
pertutto ghirlande,  fuochi  d'artifizio,  bandiere  dai  colorì  nazionali  ;  nelle 
strade  una  folla  immensa  che,  nell'ebbrezza  della  gioia,  cantava,  accla- 
riiava,  rìflniva  impetuosa  da  un  punto  all'altro  della  città,  nella  speranza 
ili  vedere  ancora  una  volta  il  Re  e  la  Regina.  Stupendo  spettacolo  ve- 
ramente egli  è  questo,  specie  in  un  tempo  che,  come  il  nostro,  va  con- 
traddistinto dai  pili  ignobili  attentati  contro  le  teste  coronate.  Ciò  dipende 
dall'avere  il  buon  popolo  estrema  fiducia  nel  suo  Re,  e  la  coscienza  di 
aodar  debitore  al  buon  volere  di  lui  di  quel  che  tuttora  possiede  in  fatto 
di  vera  libertà  e  di  benessere.  Certo,  il  Re  non  può  impedire  il  male  in 
tolta  quella  misura  che  vorrebbe;  tutti  però  sono  persuasi  che  nel  male 
ette  vico  (atto,  e  negli  ostacoli  che  vengono  opposti  al  bene,  non  ha  il 
Re  complicità  di  sorta. 

Ma  ecco  che,  appena  spenti  i  fuochi  d'artifizio  e  tutto  tornato  all'an- 
damento ordinario,  un'altra  notizia  sopraggiunge  a  gettare  nella  coster- 
nazione il  paese,  li  principe  d'Orange,  erede  presuntivo  del  trono,  è  ma- 
lato, il  suo  stato  si  aggrava;  non  resta  ormai  più  speranza;  il  Principe, 
linalmeoie,  ha  esalato  l'ultimo  respiro  a  Parigi  nelle  braccia  d'uno  de'suoi 
più  fidi  servitorì.  Io  non  starò  qui  a  parlare  né  dei  talenti,  né  delle  doti 
pregevoli  di  cuore,  che  attrìbuivansi  al  defunto,  e  molto  meno  delle  ac- 
«'use  che  certi  pubbUci  fogli,  anche  conservatori,  di  Parigi  si  son  fatti 
lecito  di  avventargli  dopo  la  sua  morte.  Se  la  sua  condotta  non  fu  sempre 
•esemplare  come  avrebbe  dovuto,  certo  non  mancherebbe  il  modo  di  tro- 
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vare  per  essa  circostiinzd  attenuanti  nella  sui  eJucaziooe  e  nella  quali  Li 
delle  persone  che  lo  circ^inJavano.  A  buon  conto,  il  pubblico  non  iniest 
mai  dire  che  foss'^  fuggito  al  Principe  alcun  detto,  alcun  alto  di  oJij 
contro  la  Chiesa  cattolica  e  ontro  i  difrìnsori  della  buoni  ciuvi:  e  questo, 
pei  tempi  che  corrono,  è  pur  i]ualche  cosa.  Abbia,  dunque,  voluto  il  mi- 
sericordioso Iddio  aver  pietà  deiranima  sua! 

Dopo  la  morte  di  lui,  i  giornali  del  paese  e  quelli  eziandio  di  Fraacii 
e  di  Germania  si  sono  occupiti  del  caso  in  cui  la  famiglia  reale  venisse 
ad  estinguersi.  A  dire  il  vero,  io  non  veggo  chu  vi  sia  bisogno  di  affan- 
narsi tanto  per  eventualità  che  nessuno  al  mondo  è  in  grado  di  prece- 
dere. La  successione  al  trono  neerlandes3  è  regolata  dalla  Costituzione 
del  1814,  che  stabih  propriamente  la  monarchia  costituzionale  nella  cìm 
de'principi  d'Orange.  Ora,  quella  Costituzione  previdi  minutissimaai^Dle 
tutti  i  casi  possibili,  né  vai  la  pena  di  registrarne  qui  tutte  le  prescri- 
zioni. Quello  che  si  teme  si  è  che  la  corona  d'Olanda  po>sa  venire  in  pos- 
sesso d'un  principe  straniero:  ma  questo  caso  è  impossibile.  Infatti  h 
Costituzione  stabilisce  che  mai  la  corona  non  potrà  esser  portati  dil 
Sovrano  d'un  altro  paese. 

V'ha  chi  te.ne  altresì  che  in  progresso  di  tempo  vi-suga  a  cambiarsi 
la  forma  di  governo,  e  che  alta  monarchia  succeda  la  repubblica.  Qui  è 
da  distinguere.  Se  questo  cambiamento  dovesse  ac<;adere  in  consegueozn 
d'una  rivoluzione,  non  v'ha  che  dire;  tutto  è  possibile,  ed  è  po^ibile  anco 
nel  caso  che  non  manchmo  successori  al  Re.  Ma  se. il  cambiamento  do- 
vesse fatasi  in  via  legale,  la  cosa  allora  è  assolutamente  in(i;)ossibile.  La 
Costituzione  del  1814  non  conferisce  agli  Stati  generali  altra  facoltà  che 
quella  di  eleggere  un  Re  nel  caso  ch^^  la  famiglia  reale  si  fosse  eslint:i 
Ano  all'ultimo  suo  discendente. 

2.  Passando  ora  a  p?irlarvi  dei  fatti  più  importanti  della  nostra  po- 
litica interna,  mi  è  d'uopo  anzi  tutto  ramni3ntare  che  il  nouro  Ministero 
è  uscito  dalle  (Ile  del  partito  lib'irjle;  ch'i  il  suo  capo  !\appeijiif,  è  con- 
siderato da  lunghi  anni  come  l'uomo  più  abile  di  quel  partilo;  e  chela 
maggioranza  delle  Camere  risiede  nei  liberali.  L*^,  cii*coUaoze,  adunque. 
SODO  quanto  mai  favorevoli  alla  setta  dei.  liberali,  la  quale  si  propese  fin 
da  principio  di  far  sorgere  una  nuova  èra  di  riforma  e  di  progresso. 

Ma  se  v'è  il  caso  di  dire:  L'uom'}  propone  e  Dio  dispone,  egli  è 
certamente  questo;  imperocché  giammai  Ministero  non  fu  dsH'attuate  piii 
disgraziato.  Prima  di  tutto,  due  de' suoi  membri  furon  rapiti  dtlia  morte: 
il  Ministro  delle  colonie,  Van  Bosscha,  il  più  vecchio* de floslrì  uomini  di 
Stato,  finanziere  riputatissimo,  uomo,  del  resto,  p)co  f<;rmo  quanto  a  prin^ 
cipii  politici,  ma  abilissimo  per  trovare  espelientinet  cast  dubbii;  poi  il 
Ministro  della  guerra,  prototipo  degli  utopisti,  il  qu)le  sapeva  eloquente* 
mente  criticare  tutto  l'operalo  da' suoi  preleoessori,  e  prometteva  aiari  e 
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molili  nel  caso  die  fosse  venuto  al  (lOtore.  Egli  a\rva  già  toccato  il  ter- 
niiDe  delle  sue  vedute  ambiziose,  e  il  pubblico  stava  osservando  con  cu- 
rio>ità  quel  clie  fosse  per  fare  di  ^ntiide  e  di  maraviglioso,  quando  ap- 
pena diventato  Ministro  è  colto  da  malattia  estremamente  dolorosa.  Con 
energia  piuttosto  singolare  cbe  rara  ei  lotta  contro  la  morte  che  ininac- 
o;osa  lo  incalza;  ma  iu\ano:  cbè  ^li  conviene  uscire  di  vita  senza  nulla 
aver  fatto  di  ciò  che  potea  rendere  immortale  il  suo  uonte.  Sic  frans^it 
qloria  ihUìulL 

Primo  e  precipuo  pensiero  del  Governo  era  quello  di  riformare  Tin- 
»egnamenlo  popolare,  o  primario  ciie  voglia  dirsi.  Non  si  lasciava  ai  cre- 
denti se  non  quel  briciolo  di  libertà,  di  cui  non  si  può  privarli  senza 
violare  manifestamente  la  Costituzione;  non  si  teneva  alcun  conto  delle 
rimostranze  dei  cattolici  e  dei  protestanti  ortodossi  ;  appena  si  aveva  la 
degnazione  di  gettare  uno  sguardo  sull'ammasso  di  petizioni  indirizzate 
Illa  Camera.  Sola  una  cosa  volevano  i  liberali  :  rafforzare  T insegnamento 
ateo  dello  Slato.  La  legge  passò,  a  considerevole  maggioranza,  nelle  Ca- 
oiere.  I  cattolici  e  i  protestanti  si  rivolsero  allora  al  Re  per  |)arare  il 
col|io.  Cordiale  fu  Taccoglienza  cbe  ricevettero  da  S.  M.,  il  cui  modo  di 
cedere  non  era  un  mistero  per  cbiccbessia  :  quindi  è  che  i  Ministri  in- 
si>iettero  tanto  più  vivamente  per  ottenere  la  lìrma  reale.  Posto  nelfal- 
leniativa  o  dì  firmare,  o  di  accettare  le  dimissioni  del  Gabinetto  e  scio- 
glier le  Camere,  il  Re  lirmò.  Ma  \^v  mettere  in  esecuzione  la  nuova 
ie^rge  ci  volevan  danari;  e  il  nostro  pubblico  erario  trovasi  in  condizioni 
tristissime  a  motivo  della  guerra  d  A tcbin,  intrapresa  con  tanta  incousi- 
■ieratezza  dai  liberali.  Si  negozia  un  impit*stito,  ma  questo  è  appena  suf- 
liciente  a  colmare  il  deficit  già  esistente.  Si  fa  votare  unMm()Osta  sui 
diritto  di  successione  in  linea  retta,  ma  quest  imposta  è  necessaria  per 
iMigare  grinteressi  deirimpiestito.  Costretto  pertanto  a  domandare  nuovo 
danaio,  il  Ministero  presenta  due  progetti  di  legge:  Tuno  per  mettere 
uDimposla  «ui  beni  di  mano-morta,  Taltro  per  gravare  i  valori  in  por- 
tafoglio. Ma  qui  cominciano  i  rovesci.  Con  Timiiosta  sui  beni  delle  corpo- 
razioni si  era  creduto  di  colpire  più  .specialneute  le  fondazioni  cattoliche; 
Ola  si  conobbe  ben  presto  rerrore  commesso,  perocché  si  colpivano  in- 
vece i  beni  ecclesiastici  dei  ministri  protestanti,  che  hanno  appena  di 
che  vivere,  i  beni  dei  Comuni  e  quelli  delle  mense  dei  [loveri.  Nunnei-ose 
proleste  elevaroiLsi  nelle  province  protestanti,  mentre  i  cattolici  osserva- 
vano il  movimenio  con  assai  d'indilTerenza.  11  ritiro  di  questo  primo  pro- 
getto sarà  dunque  pel  Governo  una  necessità  imprescindibile. 

L'd'  egual  sorte  toccò  al  iirogetto  d  imposta  sui  valori  in  portafoglio. 
iJhi  più  alzò  la  voce  contro  di  esso  fu  il  commercio  d'Amsterdam,  il 
(uaie  trovava  una  simile  imposta  ingiusta,  tirannica,  vessatoria. 

Il  Ministero  credeva  d'aver  trovato  un  espediente  per  guadagnarsi  le 
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buone  grazie  d'Amsterdam,  accennando  alFiutenzione  di  fare  scavai'e  u 
vastissimo  canale  che  congiungesse  la  capitale  col  Reno;  lo  che  sarebt 
stato  per  Amsterdam  un  benefizio  immenso.  Per  ottenere  a  questo  su 
disegno  il  consenso  delle  Camere,  il  Ministero  proponeva  di  conceieri 
alcune  vie  navigabili  ad  altre  province,  segnatamente  alla  provincia  cat- 
tolica di  Limburgo.  Qui  fu  dove  i  liberali  restarono  presi  a'ioroproprii 
lacci.  Per  puro  odio  contro  i  cattolici,  essi  non  vollero  fare  alcuna  eoe- 
cessione  al  Limburgo:  e  i  cattolici,  di  ripicco,  quando  le  Camere  dow- 
vano  votare  il  canale  d'Amsterdam,  votarono  contro  il  progetto,  il  quiile, 
per  conseguenza,  non  ottenne  la  maggioranza  richiesta.  Potete  facilmente 
immaginarvi  il  dispetto  che  d'un  simile  risultato  doveva  provare  il  Mi- 
nistero. A  ciò  si  aggiunga  che  il  Re  non  lasciava  sfuggire  occasicoe  [«r 
far  conoscere  che  il  Ministero  non  era  nelle  sue  buone  grazie. 

Nel  frattempo,  ecco  che  viene  il  tempo  delle  elezioni,  le  quali  iiOQ 
riuscirono  favorevoli  al  partito  liberale.  Infatti,  quantunque  questo  con- 
servi la  maggioranza  numerica,  è  pur  tuttavia  notabilmente  indebolito. 

Sotto  l'impero  di  silTatte  circostanze,  il  Gabinetto  ha  messo  i  suoi 
portafogli  a  disposizione  del  Re;  né  si  conosce,  per  il  momento,  re>ili 
della  crisi.  A  tutti  questi  guai  è  venuto  ultimamente  ad  aggiungersi  ui 
disgustoso  incidente,  che  colpisce  il  partito  liberale  tutto  quanto.  Si  tratti 
della  frode  colossale,  onde  si  è  reso  colpevole  uno  de'  capi  più  inOueoti 
del  partito  a  Rotterdam.  Costui  regnava  da  padrone  in  quella  secofidi 
città  del  Regno;  ciascuno  riponeva  una  illimitata  fiducia  ne' suoi  lusi, 
^ella  sua  probità),  nel  suo  di.syiteresse.  Nulla  si  faceva,  senza  che  e|(li 
vi  prendesse  parte.  Avea  fondate  parecchie  società  di  commercio,  fra k 
altre  la  società  di  commercio  afTricana.  Grazie  alla  riputazione  di  ci 
godeva,  egli  trovavasi  depositario  di  parecchi  milioni:  quand'ecco  cU 
un  bel  giorno  si  sente  dire  che  il  TincofTs  (tal  era  il  suo  nome)  se  fi 
svignata,  e  che  il  suo  banco  non  paga  più.  Si  esaminano  i  libri,  e  dO 
si  tarda  a  venire  in  chiaro  che  i  milioni  erano  scomparsi,  e  che  il  ea 
valiere  d'industria  aveva,  per  il  corso  d'otto  anni,  presentato  bilan 
falsi.  A  quest'ora  il  barattiere  trovasi  pienamente  sicuro  e  tranquillo! 
America,  mentre  il  suo  compagno  è  stato  arrestato  nel  Belgio  per  esiv 
consegnato  alle  autorità  giudiciarie  d'Olanda. 

3.  Qual  è  l'attitudine  de' nostri  liberali  inverso  i  cattolici?  A  ques 
domanda  noi  risponderemo  che,  in  generale,  essi  vogliono  evitare  di  a 
sumere  l'apparenza  di  persecutori;  il  perchè  si  astengono  da  certi  al 
che  potrebbero  sembrare  evidentemente  ispirati  dalla  passione  anticalt 
lica.  Essi  tengonsi  racchiusi  entro  la  cerchia  dei  principi!  moderni; 
non  che,  li  spingono  fino  alle  loro  ultime  conseguenze.  Di  ciò  abbiaa 
una  prova  nel  giuramento  che,  a  forma  delle  nostre  leggi,  è  in  vai 
circostanze  richiesto.  Ora,  i  lil»erali  ):retendono,  ciò  esser  contrario  a 
piena  ed  intera  libertà  di  religione,  sancita  dalla  (Costituzione.  Ogni  qu 
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volta,  essi  dicono,  io  sono  perfettamente  libero  in  materia  di  religione, 
lo  Slato  non  può  esigere  da  me  verun  atto  religioso.  Libero  dunque 
l'ateismo  di  esercitare  i  suoi  diritti;  permesso  a  ciascuno  di  pubblica- 
mente impugnare  la  Divinità,  senza  che  lo  Stato  vi  trovi  nulla  da  ridire; 
necessario  quindi  il  cancellare  dalle  nostre  leggi  Tobbligo  di  prestar  giu: 
ramento.  A  questo  proposito  però  è  sorlo  un  qualche  conflitto  fra  i  tri- 
ìmn^W  e  il  Governo,  l  primi  continuano  tuttora  ad  esigere  il  giuramento; 
e  se  alcuno  vi  si  rìQuta,  è  condannato  a  qualche  settimana  di  carcere. 
All'opposto,  se  v'ha  chi,  chiamato  a  un  ufficio  pubblico,  ricusi  di  pre- 
stare il  giuramento  di  fedeltà,  il  Governo  si  contenta  di  una  semplice 
promessa,  e  dà  liberamente  l'investitura  a  quel  ciarlatano  d'empietà.  Un 
tale  conflitto,  come  ognun  vede,  non  può  durare  lungamente;  ragione  per 
cui  il  Ministro  ha  dichiarato  di  voler  aggiustare  la  faccenda  con  una 
legge  sulla  lilicrtà  del  giuramento. 

Un'eguale  tendenza  alla  legalità  affetta  il  liberalismo  nella  questione 
ilelle  processioni,  state  Ano  a  qui  permesse  nelle  contrade  cattoliche.  Non 
{lOchi  preti  sono  citati  dinanzi  ai  tribunali  per  essersi  messi  alla  testa 
«li  processioni,  che  erano  esistite  da  secoli.  Non  già  che  il  Governo  in- 
tenda proibire  le  pratiche  religiose,  cosi  almeno  dice  egli  stesso;  ma  egli 
è  solamente  per  far  definire  dai  giudici  fino  a  qual  punto  il  pubblico 
eulto  sia,  per  le  nostre  leggi,  permesso  al  di  fuori  delle  chiese.  La  le- 
ipslazioDC  è,  a  questo  riguardo,  assai  oscura;  quindi  è  che  molte  cause 
sono  state  già  discusse,  senza  che  ancora  si  sappia  a  quale  regola  atte- 
nersi. La  cosa  comincia  veramente  a  far  pietà.  I  parrochi  sono  abban- 
donati al  capriccio  di  qualche  ufficiale  giudiciario,  e  anche  alle  vessa- 
zioni d' un  gendarme  in  stato  d' ubriachezza.  Il  Governo  lascia  fare,  dando 
così  qualche  soddisfazione  ai  frammassoni,  che  qui,  come  altrove,  spin- 
gono alla  persecuzione;  ma  fa  perdere,  disgraziatamente,  ai  cattolici  della 
provincia  di  Limburgo  la  simpatia  per  l'Olanda. 

4.  Del  rimanente,  il  cattolicismo  trovasi  in  prospere  condizioni,  e  noi 
JobbiaoK)  render  grazie  all'Altissimo  per  la  pace  onde  godiamo  e  che 
pernietle  lo  sviluppo  delle  opere  buone.  Fra  queste  è  principalmente  da 
segnalarsi  la  stampa  cattolica,  che  va  prendendo  ogni  anno  proporzioni 
pio  vaste.  È  questa  per  la  Chiesa  del  nostro  paese  un'opera  di  prima 
necessità.  L'insegnamento  superiore  trovasi  di  fatto  esclusi vanoente  in 
mano  dello  Stato.  Noi  abbiane  quattro  università,  ben  provviste  di  tutto 
il  bisognevole,  ma  nelle  quali  ahimè I  l'insegnamento  non  è  ispirato  che 
al  razionalismo.  Tutti  i  sistemi  d'empietà  vi  sono  in  voga,  tutte  le  opi- 
nioni vi  han  libero  accesso,  purché  siano  ostili  alle  verità  rivelate;  nel 
<]ua1  caso  sono  onorate  della  pomposa  denominazione  di  risultati  scien- 
tifici. Per  verità  le  nostre  leggi  prescrivono  formalmente  che  il  pubblico 
insegnamento  debba  esser  tale  da  non  oflìendero  la  coscienza  cristiana; 
ma  qui  il  Governo  fa  il  sordo,  e  sembra  dimenticare  quella  gretta  lega- 
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li(à,  di  cui  si  fa  in  altre  circostanze  un'arme  contro  i  ealiolicL  Que^i* 
JnsegQamejito  malsano  nen  lascia,  naturalmente,  d'esercitare  una  grauJ- 
influakza  nello  si^rito  pubbUeo;  T  opinione  di  tutte  ic  generale  le  ch\> 
sociali  è  infetta  di  massime  le  più  erronee  e  eorrompitrici,  e  i  no>ir 
caitolici  trovansi  con  queste  continuamente  alle  prese. 

Voglia  Iddio  che  noi  venianoo  presto  in  possesso  d'un  insegnameli, 
veranoente  cattolico,  o  alnoeno  che  venga  ad  erigersi  una  facoltà  di  buoib 
filosofia  cattolica,  dove  i  nostri  giovani,  chiamati  un  gioJDO  a  frequentarr 
le  università,  possano  prenunirsi  coiàtro  i  principi!  perfidi,  de' quali  < 
farà  a  suo  tempo  tutto  il  possibile  per  imbeverli!  . 

Infrattanto  alcuni  buoni  scrittori  cattolici  stan  facendo  quanto  è  J  • 
loro  per  fondare  una  buona  letteratura  cattolica.  Dico  fondare;  peroci:!  < 
tutto  quello  che  da  tre  secoli  è  stato  scritto  Ira  noi,  puzza  dal  più  i\ 
meno  di  protestantesimo. 

Con  un  sentimento  di  legittimo  orgoglio  noi  possiam  già  mostrare 
nostri  giornali  cattolici,  e  s<4)rattutto  le  nostre  riviste  periodiche,  (io\ 
con  purezza  di  linguaggio  e  forbitezza  di  stile  sono  confutati  i  soùm 
degr  increduli  ed  esposte  luminosamente  le  idee  cattoliche.  In  general*' 
tutte  queste  intJ'aprese  toltarai'ie,  purché  siano  solide  e  aninoate  da  spin; 
buono,  trovano  l'appoggio  dell'alto  clero  e  dei  fedeli. 

A  queste  produzioni  della  stampa  periodica  sono  venute  ad  aggiun 
gersi  opere  assai  piii  rilevanti.  I  professori,  soprattutto,  de' nostri  gnii>i 
semimurii  han  dato  alla  luce  eommentarìi  canonici  e  teològici,  la  cui  r. 
putazione  si  è  estesa  eziandio  oltre  i  confini  del  nostro  paese.  Mi  >i 
fiermesao  ranuKentare,  a  titolo  d'onore,  i  bei  trattati  intorno  a  aiaterd 
di  gius  canonico  per  axmsig.  Van  de  Burzat,  già  conosciuti  universa, 
mente;  un  corso  assai  votuminoso  di  teologia  dommatica,  pregevolissiiin 
per  iscienza  e  per  dottrina,  scritto  dal  sig.  Janssen,  professore  nel  seiu. 
nario  d'Utrecht;  un'introduzione  allo  studio  della  sacra  Scritiura  \< 
sig.  Van  de  I..aer,  professore  nel  seminario  di  Bois-le-duc;  finalmente  m 
trattato  de  Iure  et  lustitìa  pel  sig.  Marres,  professore  nel  seminario  •! 
Ruremonda.  Quest'ultimo  trattato  è  per  il  paese  d'una  singolai^e  uiiUt. 
in  quanto  esamina  la  sua  materia  comparativamente  coi  principii  m 
Codice  civile  neerlaodesc,  il  quale  diflerisce  in  parecchi  punti  dai  coiiu 
degli  altri  paesi.  Dovunque  tali  principii  si  dilungano  dai  principii  eti^ri 
di  diritto  e  di  giustizia,  il  trattalo  mostra  sotto  quale  aspetto  ce  li  por: 
la  teologia  cattolica.  Esso  è  un'opera  non  solo  utili&sima  per  i  prri 
nell'esercizio  del  loro  santo  ministero,  ma  tale  che  anche  i  giureconsul 
e  gli  avvocati  possono  trarne  gran  pi^fitto,  siccome  da  quella  che  Vi 
somministra  il  mezzo  di  applicare  secondo  le  norme  di  una  sana  dotiri.' 
cattolica  le  teorie  da  essi  apprese  alle  univen»là,  dottrine  portanti  W 
di  rido  r  impronta  della  verità  e  ddla  giustizia'  cristiana. 
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IV. 

RCSSM  (Moatra  corrisfìon'iunza)  —  1.  Dopo  riilUMilJi'o.  ln«liri/./.i  — -  2.  Processa 
<MÌ  c3«T!izione  d»?l  Solovicv  —  3.  KjiIsì  voni,  e  rircolare  del  Miiiislro  doiriri- 
lerno  n'iiitiva  a  quelle  —  i.  Incendiì  —  5.  Provvedim'»nti  amminislnlìvi  dimo- 
slrali,  a  malgmd'). del  loro  vij?ore,  insulTl'.ienli  —  6.  UiUvir.inun.Milo  dvlle  inerii 
dì  Uoma  e  di  Piolruburgo.  tjicìclioa  dì  Ripa  Leone  XIII  irilorno  al  so<.'ialìsino, 
cununentulu  e  niccomandala  al  clero  di  Polonia  —  1.  Lìb;rtà  promosse  ui 
djssldonii  rossi  —  8.  \i tizie  reoenli. 

t.  Il  paese  si  risente  tuttora  delle  detonazioni  l'egicide  del  '2  (1  i)  aprile. 
Lo  stato  generale  è,  non  può  negarsi,  tutf  altro  chi  soJdisr.icente;  si 
aoantengono,  si,  la  tranriuillitA  e  Pordin-),  ma  in  grazia  del  reggiiu^nto 
ferreo  die  è  convenuto  adottare.  Contuttociò  non  deesi  es:igerare  il  pericolo, 
some  fanno  certi  pessimisti,  che  lo  veggono  dappertutto,  nella  stampa, 
lek  scuole,  nella  magistratura,  n^i  semiuarii.  tigli  è  un  Tatto  che  firn- 
lero  non  è  stato  turbato  che  da  una  banda  di  scellerati,  impercettibile 
n  ana  popolazione  di  80  milioni;  ed  è  pure  un  fatto  che  esso  non  è  stato 
KDDvolto  da  verun  1  sommossa  popolare,  essendo  il  popolo  rimasto  inte- 
Buieote  estraneo  agli  attentati  criminosi  dei  rivoluzìonarii  socialisti.  Non 
pertanto  regna  nel  paese,  conn  sopra  io  dicevj,  un  profondo  malessere 
e  mlconft^nto. 

Tostocliè  si  sparse  nel  pubblico  la  notizia  dell'orrendo  attentato  dei 
14  aprile^  tutte  le  classi  della  società  si  affrettarono  ad  espi-imere  al 
pRsen-ato  Sovrano  i  sentimenti  della  loro  gratitudine  verso  la  divina  IVov- 
rideoz-j,  e  della  loro  gioia  frainmlsta  a  un  ben  giusto  rammarico.  Al 
Mmeoto  in  cui  scrivo,  continuano  tuttora  a  giungere  a  S.  M.  indirizzi 
fi  etmgratulazione,  por  tacere  di  quelli  che  le  pervennero  già  da  parte 
E  Potenze  e.stere.  Argomento  di  ^vdiìh  consolazione  debbono  essere  pel 
boarci  russo  queste  innum3revoli  non  men  che  sincere  dimostrazioni 
Paffetto  dategli  dalla  nazione,  la  quale,  d'altronde,  ha  moltissime  ra- 
[itmi  di  benedire  Iddio  per  averlo  campato  dal  pericolo.  Allorquando, 
I  giorno  slesso  delf  attentato,  gli  alti  funzionari  di  Stato  riuuironsi 
I  palazzo  d'inverno  psr  manifestare  al  Sovrano  sensi  di  profonda  di- 
anone e  condoglianza,  rimp3ratore  rispose  loro  in  questi  termini: 
imo  profondamente  commosso  dai  sentimenti  di  divozione  da  voi 
ipressimif  e  ve  tèe  riìigrazio  cordioUtnente,  Solo  è  da  deplorare  chn 
n  acHdentf^  si  doloroso  ìie  sia  V  occasione.  È  questa  la  ter^a  voWt 
le  pMoque  a  Dio  liberarmi  da  ìnorte  certa,  e  il  mio  cuore  trabocca 
I  riconosomsa  pei  favori  da  Lui  compartitimi.  Si  degni  Egli  con- 
^rmi  la  grazia  di  pot^r  continuare  a  servire  la  liftssia,  di'  io 
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vorrei  sempre  veder  felice  e  in  via  di  pacifico  svoìginicnto.  IH  nnovn 
io  vi  ringrazio.  È  certo  che  la  n.izioiic  russa  ama  adesso,  più  che  per 
r avanti,  il  proprio  Sovrano. 

Non  occorre  poi  dire  che  la  slampa  ancii'essa  rendendosi  interprete 
dei  sentimenti  della  nazione,  si  mostrò  unanime  nel  benedire  la  Pi-ovvidenza 
e  nel  riprovare  T  esecrando  attentalo.  Fra  i  grandi  organi  della  stampa, 
alcuni  veggono  in  quel  misfatto  fazione  di  quella  stessa  banda  di  so- 
cialisti, che  perpetrò  gli  attentati  contro  i  generali  Mezeutsov,  Dreoleln, 
Kropolkin  ecc.;  altri  pretendono,  essere  i  rivoluzìonarii  russi  al  soldo  di 
agitatori  stranieri,  de'quali  non  fanno  che  eseguire  gli  ordini  e  applicar 
le  dottrine;  altri  finalmente  suppongono  nelT  autore  delT  attentato  una 
alienazione  mentale.  Ouesl' ultima  supposizione  non  merita  d'esser  di- 
scussa, conciossìachè  stia  a  distruggerla  pienamente  T insieme  dei  dati 
relativi  alla  persona  del  delinquente  nichilista.  Cu  po' più  verosimile  è 
la  seconda,  ma  insufficiente;  i  liberali  moderati,  che  T  hanno  messa  io 
campo,  vorrebl)ero  attenuare  il  male  esistente,  a  fine  di  trantiuillare  il 
governo  e  la  socieU\,  Tuno  e  T  altra  giustamente  inquieti  alla  vista  dì 
tanti  e  sì  orribili  delitti.  Quindi  è  che  riducono  il  pericolo  alle  miaioie 
proporzioni,  e  si  sforzano  di  pei*suadere  il  mondo  che  gli  80  milioni 
onde  si  compone  V  Impero  russo  non  han  nulla  da  temere  da  uo  pugno 
di  miserabili.  Qik'IIo  che  v'ha  di  vero  in  cosi  fatta  interpretazione,  si 
è  r  intelligenz^i  dei  nichilisti  di  Russia  con  quelli  dell' esibirò,  di  Beriino, 
di  Londra,  di  Ginevra.  Ciò  posto,  ecco  che  apparisce  in  tutta  la  sua 
inquieUmte  realtà  l'opinione  in  primo  luogo  accennata;  e  la  GoMsetta 
di  Mosca  ha  pienamente  ragione  quando  denunzia  al  mondo  l'esistenza 
d' un'associazione  d'uomini  perversi,  nemici  di  ogni  ordine  costituito,  e 
pronti  a  rovesciarlo  a  colpi  di  revolver,  di  scure  o  di  pugnale.  L' la- 
chiesta,  d'altronde,  ha  posto  in  sodo  un  tal  fatto,  al  modo  stesso  che  il 
processo  dell'assassino  ha  provato  eh' egli  era  nel  pieno  godimento  delle 
sue  facoltà  mentali. 

2.  1  giornali,  si  rusii  come  non  russi,  deir  Impero  han  narrato  eoa 
ogni  circostanza  l'andamento  del  processo,  quello  dei  dibattimenti,  e  la 
esecuzione  del  Soloviev;  han  descritto  minutissimamente  la  sala  del  co- 
mandante della  fortezza  ov'ebbe  luogo  il  giudizio,  e  che  è  quella  stessa 
che  fu,  alcuni  anni  sono,  aperta  per  il  Karakosov;  hanno  sp^ciflcato  i  i 
nomi  e  le  quahtà  degli  alti  funzionarli  che  assistevano  all'  interrogatorki. 
E  quanto  alla  cerimonia  lugubre  dell*  esecuzione  «  nel  campo  di  Smo- 
lensko  »  fuori  di  città,  essa  ha  somministrato  agli  appendicisti  occasione 
di  r.'ire  sfoggio  di  una  rettorica  piena  di  scntimenUdismo,  e  di  quadri  ii 
su[>erlativo  grado  commoventi.  La  natura  della  presente  c<Drrìspondenia 
non  consente  di  seguirli  nelle  lot*o  descrizioni;  basterà  il  dire  che  il 
condannato  sali  con  passo  fermo  i  gradini  del  palco  ferale  tinto  di  nero, 
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e  ascollò  con  singolare  impertiirbabiliu'i  la  lettura  della  sentcnz;i  delPalta 
Corte.  Allon(iiando  il  prete,  deputato  ad  assisterlo,  gli  si  accostò  tutto 
commosso,  cercanilo  d' indurlo  ad  accettare  gii  ultimi  conforti  della  re- 
Iiunoni\  il  condannato  rispose  con  un  rifiuto  categorico,  ri[M'tendo  più 
volte:  Xon  nr.  vof/lio  sapere.  Dopo  di  ciò,  in  mezzo  allo  strepito  dei 
tamburi,  il  Soloviev,  ricoj>erto  d'un  camicione  bianco  e  d'un  cappuccio 
che  gli  scendeva  sugli  occhi,  fu  condotto  lino  allo  sgabello  fatale  posto 
a  pie  della  forca.  La  cerimonia,  compiuta  con  grande  apparato,  in  pre- 
senza d'una  folla  considerevole  e  del  Ministro  della  ^'iustizia,  che  nel 
processo  avea  fatto  da  procurator  generale,  non  die  luogo  a  vcrun  in- 
cidente. Il  ritìnto  dei  conforti  supremi  opposto  dal  condannato,  le  sue 
risposte  durante  T interrogatorio,  le  sua  ste.'isa  tlsonomia,  tutto  provò  che 
la  giustizia  aveva  che  fare  non  giA  con  un  uomo  indebolito  nelle  facolt.^ 
mentali,  ma  sì  con  un  uomo  di  carattere  ferreo  e  singolarmente  ostinato 
oelle  sue  convinzioni. 

Io  ({uel  torno,  la  città  di  Kiev  assisteva  a  uno  s|)ettacolo  .simile, 
del  quale  erano  gli  eroi  tre  altri  socialisti,  Antonov,  Brandtner  e  Os- 
sinski,  condannati  alla  pt'na  stessei  del  Soloviev.  Il  primo  di  essi  et)be 
lisogno  di  es^»r  .sorretto  per  montare  sul  palco.  Il  terzo,  TOssinski,  ac- 
odse  la  lettura  della  sua  s<mten%a  con  un  Iwurra,  lo  che  dice  abba- 
stanza ch*ei  ricusa)  ogni  assistenza  religìosii,  come  la  ricusarono  altresì 
i  suoi  con)[iagni  di  pena,  contentandosi  tutti  e  ti*e  di  abbracciarsi  a 
vìeenda,  dietro  il  permesso  ottenutone,  prima  di  esser  dati  in  mano  del 
earoefìce. 

È  noto  che  fra  i  condannati  trovansi  anco  delle  donne  appartenenti 
--al  ceto  nobile,  come  accade  appunto  in  molti  proces.si  di  Kiev.  Tua  di 
•peste,  figlia  ad  un  consigliere  di  Stato,  chiamavasi  Natalia  Armfeld. 
Id  giornale  straniero,  nel  render  conto  deir esecuzione  de' nichilisti  a 
Kiev,  dice  che  una  giovinetta,  la  (piale,  ad  onta  dello  kìioìif,  non  avea 
Tdalo  manifestare  il  suo  nome,  dichiarò  dal  palco  chiamarsi  Natalia 
Gortchakoff  ed  esser  nipote  al  tJancelliere  deirim[)ero  russo!!  Tutto  è 
bTOla  in  cosi  fatta  notizia;  favola  lo  Imont,  che  è  assolutamente  at>olito; 
hvola  la  parentela  della  GortchalvOtT  col  principe  (Cancelliere;  favola  la  sua 
aecuzione  sul  palco,  l'na  .sola  [lei-sona  di  sesso  femminino  fu  condannata 
'  alla  fucilazione,  ed  è  madamigella  Lo.schern  di  Ilerzfeld;  ma  ebbe  una 
commutazione  di  peni.  Egli  è  a  questo  moiio  che  si  vanno  spacciando 
bke  DOIizie  à  sensatìofi,  quasiché  le  vere  non  fosser  già  abbastanza 
commoventi  pel  loro  carattere  orribile  e  non  di  rado  mostruosamente  rì- 
boClante. 

3.  Dinanzi  all'energica  repressione  che  va  spiegando  il  Governo,  gli 
agitatori  della  s^tta  rivoluzionaria  non  si  perdono  di  coraggio;  che  anzi, 
al  terrore  oppongono  il  terrore.  E  siccome  il  loro  obiettivo  è  il  popolo, 
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così  sovr'esso  si  sforzano  di  agire,  e  per  cattivarselo  cercano  d'idem 
ficare  la  propria  con  la  causa  di  lui.  A  quesl'etTetto,  non  rilioiscooot 
spargere  fra  le  moltitudini  voci  le  più  false  ed  assui-de.  Quando,  pe 
esempio,  si  vuol  far  credere  ai  contadini  che  la  vita  dell'Imperatore 
in  pericolo,  e  che  i  «  nobili  »  attentano  a' suoi  giorni  per  vendicara 
senza  dubbio,  dei  piovvedimentì  liberali  che  ha  già  adottati  o  chei 
propone  di  decretare  in  favore  delle  classi  jwpolari.  Ouando,  si  melioa 
in  giro  false  notizie  intorno  a  una  nuova  spartizione  di  possessi,  die  a 
contadini  assegnerebbe  tenimenti  di  terreno  più  considerevoli  di  quali 
che  già  posseggono;  spartizione  che  tornerebbe,  al  certo,  poco  gradifi 
ai  possessori  attuali.  I/una  e  l'altra  delle  accennate  voci  sono  fra  lofi 
strettamente  connesse,  e  a  vicenda  si  completano.  La  stampa  non  fa  pa 
anco  menzione  della  prima,  lo  che  non  prova  che  essa  sia  falsa:  som 
tante  le  cose  di  cui  la  stampa  non  può  dir  parola,  soprattutto  quando 
come  nel  caso  presente,  si  tratta  della  persona  stessa  dell' Imperatore! 
Non  cosi  peraltro  della  seconda  voce,  la  cui  esistenza  è  confermala  di 
una  circolare  del  Ministro  dell'interno  in  dala  del  16(28}  giugno.  •£ 
qualche  tempo,  essa  dice,  che  circolano  false  voci  fra  la  popolazione  ddl 
campa>:ne  a  proposito  d  una  pretesa  nuova  spartizione  di  terreno  net 
l'Impero.  Può  ritenersi  come  pasitivo  che  nò  prima  né  poi  si  farà  lu(^ 
ad  un  aumento  dei  terreni  che  i  contadini  posseggono  al  presente,  i 
meno  che  ciò  non  sia  la  conseguenza  d'un  accordo  amichevole  fra  loi^ 
e  i  proprielarii  del  suolo.  Le  voci  d'una  nuova  spartizione  di  terre 
difTuse  nelle  campagne  da  gente  malintenzionaUi,  la  quale  ha  ini 
ad  agitare  il  popolo  e  a  turbare  la  pubblica  quiete.  »  La  circolare, 
premunire  la  popolazione  rurale  contro  sì  colpevoli  insinuazioni,  ingioi 
all'amministrazione  delle  campagne  di  esercitai'e  un'attenta  sorv 
sui  propagatori  delle  false  voci  di  cui  si  tratta,  e  d'illuminare  in  pit 
posito  i  contadini  del  territorio  compreso  nella  sua  giurisdizione. 
Una  gazzetta  della  capitale,  cercando  d'indagare  chi  possano 
gli  autori  di  voci  così  insussistenti,  nomina  senza  esitai^  la  sunii 
«  oltre  la  gente  malevola  »  di  cui  fa  menzione  la  circolare, 
lei,  la  stampa  ha  potentemente  cooperato  a  farle  accreditare  nelle 
litudini,  col  deplorare  altamente  la  situazione  precaria  del  con 
col  proclamare  su  tutti  i  toni  il  diritto  di  lui  a  possedere  tutto  il 
reno  che  coltivava  prima  del  decreto  d'emancipazione.  Questa  teoria 
insegnata  nelle  Riviste  periodiche,  ripetuta  per  anni  interi, 
sotto  forme  le  più  speciose  e  in  apparenza  scientifiche,  in  guisa 
insomma,  da  ingannare  tutta  la  gente  di  buona  fede,  che  crede 
fallibile  tutto  ciò  che  è  stampato;  e  di  questa  gente  pur  troppo  noi 
v'  ha  scarsità.  Difa  tti.  non  pochi  onesti  contadini,  degni  soUo  ogoì  ri 
spetto  di  stima,  intelligenti  ed  agiati  vi  {»restavano  oi*ecchio,  e  domai 
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:vaTio  a  persone  mollo  addentro  nelle  faccende  governative,  se  la  cosa 
'-<>€  vera. 

Ha  dunque  fatto  bene  il  Grovemo  a  prender  la  parola  e  a  dilncid.u^ 
a  questione,  paitendo  dal  principio  del  diritto  di  proprietà,  inteso  per- 
Htumeote  da  chicchessia.  Mn  perchè  questa  dilucidazione  porti  i  suoi 
■rutti,  e' conviene  iHuminare  con  mag'^or  pienezza  il  paese  sulfavN'enire 
he  gli  riserbano  le  vìe  legali.  L^  soppressione  dell' impasta  di  testatico 
"  già  di  per  sé  un  gran  progresso,  ma  non  compendia  tutte  le  rifiirme 
ri'?l)ieste  dal  benessere  della  classe  rurale.  Soltanto  col  proseguire  di- 
rittamente nella  via  in  cui  è  entrato,  potrà  il  Governo  dissipare  le  folli 
peraoze  e  i  falsi  calcoli,  onde  la  gente  male  intenzionata  cerca  di  lu- 
^n.'are  il  popolo,  cotanto  credulo  per  natura. 

4.  Ualtr'arme  di  cui  si  servono  i  nichHistr  per  incuter  terrore  è  il 
uoco.  GP incendi!  sono  tornati  ad  essere  all'ordine  del  giorno.  Le  città 
MJrenburgo,  d'OuraIsk,  d'Irbit  e  di  Penu  sono  in  parte  divenute  preda 
ielle  fiamme.  Il  telegrafo  recala  tremenda  notizia  che  T incendio  ha  di- 
<rutio  a  Irkoutsk  quattordici  quartieri!  Si  direbbe  quasi  che  il  disastro 
'  ordinato  giusta  un  sistema  preconcetto,  a  formi  di  un  piano  anticipa- 
laieDie  ideato,  conciossiaehè  non  inRerisca  né  a  Pietroburgo,  né  a  Mosca, 
<^  a  Kiev,  né  a  Odessa,  ma  sui  confini  occidentali  dell' Imparo,  lontani 
M'  grandi  centri  e  quindi  sprovvisti  di  larghi  mezzi  di  difesa  ammini- 
-miva.  Tutto  porta  a  credere  che  questi  incendii  siano  ispirati  dalla 
'inietta,  in  quella  guisa  che  gli  attentati  contro  gli  alti  funzionarìi  del- 
Impero  sono  stati  suggeriti  daHa  legge  del  taglione. 

Rappresaglie  cosi  spaventevoli  han  provocato  una  serie  di  disposizioni 
.<^\ernative,  tendenti  a  impedire  il  rinnovamento  di  simili  disastri.  I^e 
'Uorità  locali  sono  invitate  a  curare  diligentemente  la  rigorosa  osser- 
^UEà  delle  prescrizioni  vegliami  in  materia  di  provvedimenti  contro  il 
'oco^  e  CIÒ  sotto  pena  di  esser  tenute  responsabili  di  siffatti  sinistri.  La 
r*)!izia  può,  senza  dubbio,  prevenire  molti  incendii;  mi  nelle  campagne 
^  le  riesce  impossibile  senza  il  concorso  della  popolazione,  e  senza  che 
(lesia  sia  fornita  di  mezzi  materiali,  in  specie  di  un  ben  ordinato  Ser- 
gio di  soccorso. 

*).  I  rigori  polizieschi  possono  e$sei*e  spesso  utrli,  necessarii  pur  anco, 
i^  DOQ  saranno  mai  di  per  sé  un  rimedio  efficace  a  guarire  la  nostra 
^X'ietà.  Assai  meno  poi  la  libertà  di  stampa,  la  moltrpKcarione  delle 
^'uole  ed  altrettali  spedienti  proposti  dai  giornali;  i  quali  non  menzio- 
"^ioo,  0  appena,  il  più  valevole  di  tutti,  che  é  la  religione.  Eppure,  bi- 
^^•nia  esser  ciechi  per  non  vedere  che  il  rimedio  più  sicuro  contro  la 
•^le  nichUista  consiste  appunto  nella  religione.  Gli  ultimi  processi  han 
'^Qito  di  ciò  una  prova  splendidìsshna  ;  e  si  in  Russia  come  altrove  è 

vOrso  notare  negli  agitatori  rivoluzionarii  e  loro  complici  la  mancanza 
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più  0  meno  assoluta  di  convinzioni  cristiane,  il  disprezzo  di  lutto  ciie 
v'ha  di  santo  e  divino.  I  dihaliimenti  giudiciarii,  i.»er  esempio,  che  ebbero 
luogo  in  Kiev,  iian  rivelato  negli  incolpati  tale  una  degradazione  morale, 
che  la  descrizione  che  ne  fanno  i  giornah  d"I  luogo  supera  d'assai  ogni 
idea  che  altri  potesse  per  T  innanzi  essersene  falta. 

Vero  è  dall'altro  canto,  che  il  clero  russo  non  gode  di  gran  fiducia 
all'uopo  presente.  Nulla  di  più  ovvio  che  il  sentir  dire  che  il  nichilismo 
russo  è  il  prodotto  dei  seminarii  ecclesiastici;  tanto  è  ciò  vero  che^  appeni 
conosciuto  ruUimo  attentato,  una  gazzetta  si  affrettò  ad  annunziare  al 
pubblico  che  il  Soloviev  useiv.i  dj  seminano.  I  giornali  religiosi  prorom- 
pono in  amare  doglianz'ì  e  gridano  alla  calunni;).  Il  caso  del  Soloviev,  a 
dir  vero,  dà  loro  ragione,  ma  T  opinione  dominante  non  è  priva  affatto 
di  fondamento;  ed  è  il  Governo  stesso  quei  che  le  viene  in  aiuto  col  re- 
stringere il  diritto  di  passare  alle  università,  stato  finqui  concesso  agli 
alunni  dei  seminarii. 

6.  Un  fatto  sul  quale  la  stampa  chiama  la  pubblica  attenzione,  e  che 
presenta  realmente  la  maggior  gravità,  è  il  ravvicinamento  inaspettato 
della  Corte  di  Pietroburgo  e  della  S.  Sede.  Ciò  che  ha  dato  luogo  a  tale 
supposizione  si  è  la  pastorale  dell' amministratore  della  diocesi  di  Va^ 
savia,  che  trasmette  al  suo  clero  l'Enciclica  di  Papa  Leone  XIII  contro 
il  socialismo  e  gì' ingiunge  di  farne  lettura  ai  fedeli.  Il  canonico  Satkie- 
vitch  raccomandi  vivamente  al  clero  diocesano  di  spiegare  al  suo  gregge 
i  pericoli  del  socialismo,  il  suo  flne  e  i  suoi  mezzi;  di  ricordargli  il  di- 
vieto formale,  che  fa  il  Papa  a  qualsivoglia  cattolico,  di  far  parte  ddli 
lega  socialista;  in  una  parola,  egli  commenta  diffusamente  quell'ammi- 
rabile capo  d'opera  di  Sua  Santità. 

Un  organo  della  stampa  pietroburghese  trae  d.i  questo  fatto  la  eoo- 
seguenza  che  fra  il  Governo  imperiale  e  la  Sede  apostolica  si  è  già  sta- 
bilito un  accordo,  che  è  dato  piuttosto  supporre  che  determinare.  A  que-  % 
sto  proposito,  il  Nordj  di  cui  sono  note  le  influenze  russe,  fa  egualmente 
i  più  heii  pronostici.  Parla  di  negoziati  in  corso  fra  Roma  e  Pietroburgo, 
se  ne  congratula  sincerissimamente,  e  considera  l'ammirabile  Enciclica 
del  S.  Padre  come  il  risultato  e  la  consacrazione  de'  buoni  rapporti  sta-  [ 
bilitisi  fra  i  due  Governi.  Per  lui  l'opera  di  riconciliazione  è  bell'e  coflh 
piuta;  sicché  egli  tributa  già  a  chi  la  meritii  la  sua  parte  di  gloria,  cone 
se  si  trattasse  d'una  cosa- certa,  a  La  presente  manifestazione  è  adunque» 
conchiude  il  Nord,  un  avvenimento,  dal  quale  è  dato  d' attendere  i  pA 
fecondi  risultamenti.  » 

E  tale  eziandio  è  la  nostra  speranza,  tale  il  nostro  più  ardente  de- 
siderio. Bisogna  confessare  che  mai  non  si  dettero  circostanze  così  pro- 
pizie alla  riconciliazione,  cosi  provvidenziali,  come  in  questo  momcnlOL 
Dinanzi  al  perìcolo  che  la  minaccia  ne' suoi  stessi  fondamenti,  la  Russia 
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nulla  può  fare  di  meglio  che  domandare  lumi  e  consolazioni  al  Padre 
conmoe  delia  famiglia  cristiana  e  alla  religione  di  cui  egli  è  il  supremo 
Rappresentante  quaggiù.  Contuttociò,  prima  di  rallegrarsi,  conviene  at- 
(euJere  gli  atti.  Fino  a  che  le  vacanti  Sedi  vescovili  resteranno  prive  di 
titolare,  Gno  a  che  i  Prelati  in  esilio  non  saran  resi  alle  loro  chiese,  fino 
a  che  le  relazioni  del  clero  con  la  S.  Sede  saranno  soggette  al  sindacato 
•kilt!  autorità  civili,  fino  a  che  esisterà  il  Collegio  cattolico,  non  vi  potrà 
«^sere  un  accordo  sincero.  D'altronde,  non  conviene  dimenticare  che  la 
<ioiiedi  Pietroburgo  non  ha  oggi  mai  da  raccogliere  che  vantaggi  da  un 
ra\TieiDamento  con  Roma;  il  suo  scopo  politico  è  raggiunto;  essa  ha 
Strutto  r  Unione  fino  neir  ultimo  suo  baluardo,  a  Chelm;  i  cattolici  di 
rito  latino  le  danno  ben  poco  pensiero,  perchè  essa  li  considera  come 
estranei  alla  famiglia  russa.  Tutte  queste  ragioni,  adunque,  debbono  ren- 
•lerln  più  disposta  a  far  concessioni  alla  Chiesa  latina  di  Polonia,  o,  per 
parlare  più  esattamente,  a  riparare  i  torti  comnoessi  contro  di  lei. 

Se  le  voci  che  van  circolando  a  proposito  di  negoziati  fra  le  due  Corti 
ii  avverino,  ogni  cattolico  dovrà,  senza  dubbio,  renderne  grazie  air  Altis- 
ono. Qualunque  ne  sia  la  causa  determinante,  o  la  necessità  del  mo- 
oie/]to,  0  un  sentimento  di  giustizia,  ovvero  un  dettame  di  prudenza  po- 
litica, il  fatto  non  è  per  questo  men  grave  in  sé  medesimo,  e  può  avere 
«Oùse^oienze  importantissime.  È  anzi  da  maravigliare  che  la  Russia  abbia 
^[«ttato,  per  decidersi  a  ciò,  l'esplosione  delle  dottrine  nichiliste  e  i 
ieplorevoli  avvenimenti  che  ne  seguirono.  Comunque  sia,  è  sempre  me- 
•iio  tardi  che  mai. 

Merita  dì  esser  notato  il  fatto  che  in  tutti  i  processi  politici  di  questi 
Pillimi  tempi,  ì  quaU  mettono  a  nudo  le  piaghe  profonde  della  società 
nissa,  non  figura  alcun  polacco.  Il  nichilismo  è  un  prodotto  esclusivo 
^A  genio  russo,  e  non  ha  potuto  gettar  radici  nella  nazione  polacca, 
aiizitutio  grazie  all'  esperienza  del  passato,  poi  grazie  air  influenza  del 
clero  cattolico.  Questa  salutevole  influenza,  oltreché  da  ogni  persona  retta 
^  imp:irziale,  è  riconosciuta  eziandio  dagli  stessi  uomini  dì  Stato.  Ulti- 
(nameote  il  general  Kotzebue,  governatore  della  Polonia,  ha  dichiarato 
iQ  modo  formale  che,  se  il  nichilismo  non  attecchisce  fra  le  popolazioni 
[«lacche,  ciò  è  da  attribuirsi  air  azione  del  clero  cattolico.  Nel  1832,  il 
^Mmaresciallo  Paskievitch  rassegnava  all'imperatore  Niccolò  una  nota 
Mii  mezzi  di  sedare  il  movimento  rivoluzionario  in  Polonia.  «  Ad  estirpare 
'j  spirito  di  sedizione,  scriveva  egli  allo  Czar,  non  basta  il  solo  potere 
^overuativo.  Fa  d*  uopo  ricorrere  ad  altri  mezzi;  e  fra  questi,  uno  de' più 
<ffi:aci  sembra  essere  l'influenza  del  clero.  Le  classi  elevate  in  Polonia 
orbano  tuttora  un  certo  attaccamento  alla  religione;  il  clero  del  paese 
^ iiìtelligente,  istruito,  quantunque  non  sempre  edificante  ne' suoi  costumi; 
<i  coltivare  quell'attaccamento,  gode  la  stima  generale,  ed  esercita  grande 
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influenza  su  tutte  le  classi  del  popolo,  specie  sulle  donne,  le  quali,  alla 
lor  volta,  influiseono  qui,  più  che  altrove,  sulle  opinioni  individuali.  Il 
perchè  io  sono  persuaso  che,  psr  ammansire  gli  animi  dei  Polacehi. 
sarebbe  d' una  estrema  utilità  mettere  di  mezzo  il  Papa,  facendo  sì  chVi 
si  decidesse  a  prender  parte  alla  cosa  con  la  pubblicazione  d'una  bolla. 
con  r  intervento  pubblico  o  segreto  de' suoi  Vescovi  o  Legati,  osivvero. 
Io  che  sarebbe  anche  meglio,  col  mezzo  dei  GesiUii,  seppure  non  vo- 
lessero adoperarsi  tutti  i  mezzi  presi  insieme.  E' converrebbe  rappreseo- 
targli,  proseguiva  il  feldmaresciallo,  che  il  tempo  di  discutere  intorno 
alla  preferenza  da  darsi  a  questa  o  quella  confessione  cristiana,  è  o^^ìa! 
passato;  che  tutti  d'accordo  dobbiamo  unirci  nel  combattere  contro  rio- 
credulità,  che  va  estendendosi  neir  Europa  intera  ;  che  uno  è  lo  scopo 
cui  debbono  tendere  gli  sforzi  di  tutti  i  cristiani,  la  conservazione  cioè 
della  religione,  della  morale^  delf  ordine  ecc.  »  fi  forza  convenire  che  la 
nota  del  Paskievitch  non  manca  del  carattere  di  attualità,  quantunque 
risalga  a  circa  50  anni  indietro. 

7.  V'ha  un'altra  considerazione^  che  con  quella  nota  intimameote s< 
riconnette,  ed  è  questa.  Si  fa  un.  gran  parlare  della  libertà  religiosa,  che 
verrà  conoessa  ai  dissidenti  conosciuti  sotto  la  denominazione  di  vecchi- 
credenti  (staro9eri).  La  nuova  legge,  che  si  sta  preparando,  accorderà 
loro  il  diritto  di  erigere  cappelle  od  oratorii,  diritto  che  non  avevano 
finqul  potuto  ottenere;  nel  tempo  stesso,  si  estenderanno  i  loro  diritt 
civili,  e  si  desisterà  dagli  atti  vessatorìi  flnquì  esercitati  a  damo  loro 
Causa  del  ritardo  frapposto  alla  promulgazione  di  questa  legge  riforma* 
trice  è,  a  quanto  sì  afferma,  la  necessità  di  non  estenderne  il  benefizi 
a  tutti  in  generale  i  dissidenti,  senza  distinzione  di  sètte,  fra  le  quali  w 
ne  sono  di  quelle  che  non  potrebbero  esser  tollerate  in  verun  paese  bene 
ordinato  (per  esempio,  gli  Origenisti).  Le  sètte  rigettanti  il  matrirooDi(> 
non  saranno  adunque  comprese  nella  nuova  legge  che  prenderà  più  spe- 
cialmente di  vista  i  vecchi-credenti. 

Quello  di  cui  fornisce  una  prova  la  meditata  legge  sì  è,  che  le  ves- 
sazioni cni  vanno  soggetti  i  vecchi-ere  lenti,  e  che  rassomigliano  assais- 
simo a  persecuzioni,  sussistono  in  modo  il  più  positivo,  checché  ne  dica 
la  Gaeeetta  di  Mosca,  che  impertinentemente  le  nega,  laddove  altri  fogli 
più  liberali  e  più  imparziali  formalmente  le  affermano.  Questi  uHìmi  si  ac- 
cordano nel  domandare  la  libertà  di  culto  per  tutti  in  generale,  ma  in  par- 
ticolare pei  vecchi-credenti,  i  quali  (contansi  a  milioni,  10  o  12)  godono  K 
simpatie  del  popolo,  posseggono  vistosi  capitali,  e  costituiscono  neHa  nazione 
un  eiemento  veramente  attivo  e  potente.  I  privilegi  che  il  Governo  s'accinga 
a  concedere  a  costoro,  sembreranno  ad  essi  ben  poco  soddisfi! eenti;  impc* 
rocche  ciò  che  gli  staraveri  domandano  è  il  riconoscimento  legale  deiii 
loro  Chiesa  e  deMoro  Vescovi,  il  diritto  di  erigere  chiese  e  scuole,  d'CN- 
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sere  ammessi  aj;Ii  uffici  di  Stalo;  cose  inaudite  finqui,  ma  che  essi  con- 
siderano con.e  isiremanienie  i'iuste,  e  non  cessano  d'invocare  con  tutti 
'|uei  mezzi  che  sono  a  loro  disposizione.  A  lai  eflello.  si  valgono  di  un 
foglio  che  vede  la  luce  due  \olte  il  mese  a  Koioraya  in  Galizia,  e  che 
è  il  loro  primo  organo  di  pubblicità,  attesoché  la  censura  renda  loro 
impossibile  ogni  pubblicazione  congenere  nel  territorio  russo.  Lo  Starover 
così  sentitola  il  foglio  galiziano}  fa  conoscere  i  motivi  di  doglianza  che 
i  vecchi-credenti  hanno  da  allegale  contro  gli  ortodossi,  come  pure  le 
vere  dottrine  da  essi  insegnate,  e  le  condizioni  intollerabili  che  lor  con- 
viene di  subire  in  Russia,  ove  dicono  di  essere  dalla  legge  trattati  peggio 
«le'fiiudei  e  de' musulmani. 

Non  è  nuovo  il  disegno  d'una  legge  intorno  alla  libertà  dei  culli;  il 

Governo  sta  occupandosene  da  lungo  tempo,  ma  s'incontra  per  via  con 

«lue  ostacoli  clie  non  ha  il  coraggio  di  superare:  questi  ostacoli  sono  i 

Jissidenti  e  i  cattolici.  Su|>ponete  per  un  momento  —  ecco  T  osservazione 

che  gli   suggerisce  1*  istinto  scismatico — ,  supponete  un  momento  che 

ogni  suddito  russo  sia  lascialo  in  libertà  di  seguire  la  religione  che  gli 

ieoibri  vera.  Che  ne  avverrà?  I  contadini  si  faranno  À7^{ro2;en  in  massa, 

laddove  le  classi  istruite  passeranno  al  cattolicismo,  oppure  diventeraono 

(•rotestanti  ;  ad  ogni  modo,  la  Chiesa  uffic.ale  perderà  un  numero  immenso 

di  pecorelle.  —  Ecco  quali  sono  gli  ostacoli  quasi  insuperabili,  che  si 

parano  dinanzi  al  Coverno,  geloso  d'altronde  del  potere  che  esercita 

<vlla  Chiesa  nazionale,  e  che  non  è  punto  disposto  a  cedere  a  chicchessia. 

Id  tale  stato  di  cose,  si  coutprende  facilmente  di  quanta  importanza 
i^  la  notizia  del  ristabilimento  di  buoni  rapix)rti  fra  Roma  e  Pietroburgo, 
<  con  quanta  riserva  convenj^a  di  accoglierla.  Oggidì  gli  avvenimenti 
(procedono  rapidamente;  accadono  in  Europa  cose  sì  strane,  che  è  per- 
messo asiKittai'si  tutto.  Il  nuovo  principato  bulgaro,  per  esempio,  som- 
nioistra  ai  Russi  una  quantità  immensa  di  considerazioni,  e  mantiene  le 
più  vive  speranze.  Come  polrebl>ero,  infatti,  i  Russi  rimanere  indilTerenti 
belvedere  i  Bulgari  in  (^ossesso  d'una  costituzione,  che  è  il  frutto  del 
sangue  russo  versato  a  torrenti,  e  che  la  nazione  russa  invoca  indarno 
l*f  sé  medesima  ? 

I  giornali  hanno  reiteiatamente  parlato  d'una  Costituzione  che  sa- 
fttbe  sul  punto  di  venir  promulgata  nell'Impero.  Quel  che  v'ha  di  certo 
•«  «luesio  proposito  si  è,  che  le  assemblee  territoiiali  esigono  un  com- 
plemento di  cui  sono  mancanti,  che  è  quanto  dire  la  convocazione  d'un'as- 
wmblea  generale,  stala  più  d'una  volta  domandata  e  sempre  rifiutata. 

S.  Darò  termine  alla  presente  corrispondenza  coir  annunziarvi  che  la 
>ede  metropolitana  di  Mosca  ò  attualmente  occupata  dal  famoso  autore 
li' un  corso  di  teologia  ii^cismatica.  l'arcivescovo  Macario,  succeduto  ai  de- 
funto arcivescovo  Innocenzo.  II  prelato  che  tiene  le  sue  veci  a  Vilna,  come 
ircivescovo  di  Lituania.  s>  cluama  Alessandro. 
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L'altro  avvenimento  del  giorno  in  Mosca  è  T esposizione  antropolo- 
gica, alla  quale  sono  stati  invitati  gli  specialisti  dei  difTerenti  paesi  del- 
l'Occidente.  Ciò  che  in  essa  può  più  specialmente  destare  il  vostro 
interesse,  sono  gli  oggetti  stati  scoiMM'ti  Tanno  {^issato  negli  scavi  fatti 
al  Caucaso  fra  gli  Osseti.  Alcuni  di  questi  oggetti  pi*esentano  una  somi- 
L'Iianza  sorprendente  con  quelli  stali  trovati  nelle  terramare  del  suolo 
etrusco.  (Jumdi  s'è  congetturata  l'esistenza  di  vincoli  di  parentela  fra 
i  [K)poli  del  Caucaso  e  gli  abitanti  dell' Italia  nel  ^»eriodo  preistorico;  e 
poiché  le  (ihuie  arcuate  degli  Osseti  sono,  secondo  tutte  le  apparenze, 
pili  antiche  di  quelle  delle  terramare  it<iliane,  se  ne  trae  la  conse- 
guenza che  gli  abitanti  pri!nitivi  delfKtruria  erano  venuti  dalle  CìiteiM^ 
del  Caucaso.  Oltre  a  (jueste  fibule  di  bronzo,  si  citano  ancora  altri  oggetti; 
aventi  analogo  riscontro  soltanto  nitlle  terramare  del  suolo  etrusco.  Ora, 
dicono  gli  archeologi  russi,  se  la  tribù  italiana  delle  terramare  viveva. 
come  si  sup[K)ne,  KJOO  anni  prima  delTera  cristiana,  nel  periodo  cioè  di' 
transizione  dalfetà  di  bronzo  a  (juella  di  ferro,  nulla  impedisce  di  ripor- 
tare alla  stessa  epoca  gli  avanzi  eziandio  della  cultura  preistorica  del-j 
rOssezia,  della  quale  adesso  si  tratta.  lumiaginatevi  un  po' se  il  conte 
(^onesUìbile,  di  cui  la  scienza  deplora  tuttora  la  perdita,  avrebbe  presftj 
interesse  in  quest^^  inopinate  scoi)erle,  che  recano  una  nuova  luce  dondaj 
meno  si  aspettava.  Disgraziatamente,  la  morte  lo  rapi  prima  che  avessS] 
avuto  il  temi)odi  prenderne  cognizione.  Speriamo  ch'egli  abbia  la.seia( 
dietro  a  sé  disce{)nli,  che  continuino  le  tradizioni  del  conipianto  maesti 
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Pubblicata  il  :jO  giugno  ISTi 

R03Z^,  tipografia  del  fratdli  Mona! di  Via  dell r  Tre  Pile,  J. 
ao  per    Itoma  L.  5;  ptM'  ritaliu  L.  5,  50;  jxm*  T  Estero  L.  6. 

Le  coniTxiIssioui  si  ricevono  ali*  indirizzo  ilei  tipogratl  fratelli  Monaldi, 
ka.  Via  delle  Tre  Fileno,  mandando  il  prezzo  sopra  indicato  col  mezzo  di 
•r**  assicurate,  o  di  vaglia  postali. 


I  DESTINI  DI  ROMA 

del    F.   GIUSEPPE  BRUNENGO  della  C.  d.  G. 


'#««/.    ISy-i-jy,  Colhyio  deffli  Ariigianelli,  tip,  r.  libreria  S.  (rinseppe, 
^Kffso  Pfilestro,  n.  14.  Volumi  Un  8.  piec.  di  paga.  :i't:*,  :ìGO,  i*f;j,  :ifìn. 

Prezzo  dei  4  volumi  L.  <>,  50 


In  qii»i>li  i  voltimi,  formanli  parte  della  Collana  Sloriv.a  p**r  la  qiovmlà  ilaliana 
si  f»'ibt»li*:a  lì  Torino  d-il  pio  Isliliilo  dejili  Arligianidli,  i'Autoiv.  ila  raccolto  inli«».ra 
y"i.-'*  .i-jli  arlii-oli  che  cj^li^  già  pubbli«M>,  sotto  il  In«.•do^iIllO  lilulo,  nella  Civillà 
olii'i.  Nc?l  soddisfare  <".on  rio  al  (l«!SÌderio  di  ;nolli  che  bramavano  d'avere  sotlorchio 
n  ^ol  rorp*!  ijuogli  arliuoli,  sparsi  psM-  par«v,rhi  voliiiiii  delle  S«rie  Vili  e  fX  dolla 
li.j:  «'Uii  ha  atteso  allresl  a  migliorare  e  perfezionare  l'opera,  sopralliillo  (corredando 
!^!;»  ili  '>p>pnrt'jne  ann.>tazioni  e  cilazioni  a  piò  di  [)agina;  le  (luali  nei  quaderni  della 
ìLtx,  rM?r  ìsludio  massimamenle  di  brevilà,  sì  erano  om«'sst'. 
V*)\}'Tò  dei  IMhUiiì  <ii  Roma  forma  naturai  singulto  <•  compimento  alle  altre  due 
robk)-i'*it«'  dal  medesimo  Anlore  col  titolo:  Ln.  oriiiuii  della  sovrunilà  lemporali*. 
P:pi:  o«J  i  ;»rtnit  ptipt  Zie  e  l'ultimo  lieJ  Re  Lontjifìnrdi.  In  r|ucsle  si  narrano 
t^v.ìì  'n'.»^  >?r inizi  e  h  (irinu*.  vicende  dolla  sovranilà  de' Papi  nel  secolo  Vili;  mentre 
b-'slinf,  dopo  ricordati  brevemente  col.'sti  primnnli,  si  «-oniinua  la  storia  della  So- 
lita ni*'ii»-siina,  per  olire  a  dieci  secoli,  lino  alla  Uislura/.ione  di  Pio  VII  nel  I8li; 
Id  •  h'^  'ribbrucciii  al  tem|)o  stesso  con  quella  fli  Uoma  e  delio  Stato  papale,  gran  fiarte 
rt:jb'!":*^'!nvi  della  Slm'ia  ilaliana,  delhi  sl(»ria  d:"ll.i  (]|iie<:i.  rìiassimain''nte  perciò  che 
ifirla  !•:*  {zrandi  lotte  dell'Impero  col  Papato,  durante  il  medio  evo.  C(d  luminoso  e 
^  -7  ;idro  che  ivi  si  presenta  delle  battaijlie  e  jieripezie  a  coi  la  so\ranità  romana 
l*ynf«:f!joi  and^  soggetta,  e  delle  vittorie  (md'essa  [)erpeliia'nenle  di  tutti  i  nemici 
ftfò;  vi*in  recata  in  pieno  lume  la  realtà  e  la  >aldi;//a  invincibile  di  (\iìc\  decreto 
•^•iJ-nzwl'S  *'b'-  noma  doMino  per  sede  e  capo  del  reffno  de"  puj>i;  e  coli' induzione 
'**%!  *i«.'I  p.i-^^.it*»  si  porge  buon  fornlamento  a  cun^e;iur.ire,  guati  sian  per  esser  anco 
riWt'nii*^  b*  ^*'rli  di  Uoma,  e  (pjaie  li  soluzioniMletla  gran  Qu«^sIione  Homana.  che 
sili  tì-n  ^«ispeso  il  mondo:  sicctiè  all' im[)ortanza  intrìnseca  deir()|)era  si  aggiunge 
b^-  li  pregio  di  essere  upporluiiissimu  ai  lcm[)i  presenti. 


DELLE  ELEZIONI  POPOLARI 

NELX.A    CHIESA. 
DISCUSSIONE  STORICA,  CANONICA,  PRATICA 

del  P.  VALENTINO  STECCANELLA  d.  C.  d.  G. 
Prato,  tipoijralia  (Haclietli,  Figlio  e  C.  1878.  Un  voi.  in  /6,  di  Tpagg.  VII 
Prezzo  L.  3;  franco  di  porto  prr  lotta  T  Italia  l.  3,20. 

Si  può  trovare  vtndihiU prttto  i  Sigg.  fitrenti  della  Civiltà  Cattolica 

È  un'  opera  importantissima  per  conoscere  la  falsità  storica  e  car 
de'  principila  sopra  cui  V  ipocrite  zelo  di  alcuni  fallaci  cattolici  vorrebbe 
dare  il  diritto  delie  elezioni  popolari  de' sacri  pastori  nella  Chiesa,  ed  a 
fanestissimc  conseguenze  esse  menerebbero.  Per  averne  un  concetto  più 
pinto  si  vegga  la  rivista  che  ne  facemmo  nel  quaderno  679  a  pag.  70. 
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OOLLA.  NOVENA 

DEL  SS.  NATALE  E  DEL  ROSARIO  DI  MARIA 

pel  Sac.  GIOVANNI  FRASSINETTl 

Soroniia  ediziunc  riveduta  ilalP  him 


(ìenova,  tip.  di  G,  Schmom',  ria  dplhi  Maildalpuu,  :26,  IS79.  Due  v 
in  16,  di  pafifi.  ¥111-320.  VI  IT- fi  fi.  —  Prezzo  L.  4.  50.  / 
Stato  franco  L.  5. 

L'autore  di  questo  Corso  di  Omelie  Morali  è  il  fratello  del  celebra] 
di  Santa  Sabina  D.  Giuseppe  Fras.sinelti  di  pia  e  gloriosa  memoria.  C 
Omelie  per  la  breve  e  succosa  esposizione  morale  dei  Vangeli,  per  lo  8' 
mento  appropriato  delle  verità  più  importanti  pel  popolo  e  per  la  do 
sicura  che  oontengt)no,  sono  da  pregiare  e  possono  essere  utili  o  come  ti 
per  santificare  la  domenica  e  le  altre  feste  o  come  guida  per  quei  par 
che  non  hanno  nò  tempo  né  comodità  di  prepararsi  alla  spiegazione  del 
gelo  che  pur  debbono  fare  al  popolo.  Cotesta  seconda  edizione  è  stata  con 
taggio  riveduta  e  ritoccata  dal  eh.  Autore* 

l'r«io.  Tip.  Uiiirhetti,  Figlio  e  C.  ikNDREA  MORONl  OmrwmtBrttpo 


lYILTA  CATTOLICA 


ANNO  TRIGESIMO 


SERIE  X.  ~  VOL.  XI.  —  QUADERNO  700 


INDICE  DI  QUESTO  QUADERNO 


-  I^A    REAZIONE   INCOMINCIA? Pag.  iWo 

Le    conquiste    egiziane    in   MESOPOTAJIIA    ai    tempi    nELLA    QUINTA 

DINASTIA »  404 

IjA    QnSTIONE  TRA    I    PADRONI    E   (ILI   OPERAI »  421 

—  I^A  SPOSA  DELLA  SILA  —  (liacconto  degli  anni  scorsi) »  437 

XXVIII.  L'Accademia  bestiale »  ivi 

—  Rivista  della  stampa  italiana »  4aO 

I.  Cristianesimo,  Catechismo  e  Civiltà.  Studii  di  liaffaelc 
Mariano »  ivi 

II.  Informazioni  sul  ventuno  in  Piemonte,  ricavate  da  scritti 
inediti  di  Carlo  Alberto,  di  Cesare  Balbo  e  di  altri  da 
Antonio  Manno.  Seconda  edizione  aumentata  di  docu- 
menti, di  appendici,  di  una  bibliografia  e  del  dizionarietto 

dei  compromessi »  4fv2 

III.  I  complici  del  Re;:ficidio  e  i  cattolici  conservatori  in 
Italia.  Lettera  di  A,  Bocci  al  Marchese  (r.  Iff/o  Spinola.»  469 

--     SCIE.NZE   NATURALI »  479 

—  Cronaca  contemporanea »  48fì 

L     Cose  italiane »  ivi 

li.    (]osE  straniere  —  Cose  d'Oriente »  492 

III.  Inghilterra  (Nostra  corrispondeìiza) »  507 


FIRENZE 
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preti*  8.  UatIa  li  Cabp» 


16  agosto  1879 


DI  S.  IGNAZIO  DI  LOIOLA 

FONDATORE  DKI.L.V  «lOMP.Vr.MA  DI  C.KSU 

descritta 

dal  P.  PIETRO  RIBADENEIRA  d.  C.  d.  G. 

/toma,  coi  tijyi  dellu  Civiltà  Cattolica.  Un  voi  in  8^  -  Prezzo  L. 

Tra  le  Vite  di  Sant'lj^nazio  quella  del  P.  Ribadrneira  è  la  più  dìvit»,  e 
esatta.  Questa  nostra  edizione  è  stata  arricchita  dì  note  e  di  giunte  di  fatti, 
alla  diligenza  del  RIbadencira. 


IL  VALORE  E  LA  VIOLAZIONE 

DELLA    DICHr^RAZIONE    PONTIFICI 

SOPRA  IL  DOMINIO  TEMPORALE  DELLA  S.  SEDE 

CON  APPENDICI-:  DI  DOCUMENTI 

ilfl  P.  VALENTINO  STECGANELIA  d.  C.  d.  6. 


(torna,  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica,  Un  voi  in  8.  Prezzo 


L*opera  si  divido  nelle  due  parti  che  annunzia  il  suo  titolo.  La  prima  tr 

f'alore  della  Dichiarazione  pontifiria,  il  quale  vi  si   presenta   con   tal   copia 

di  ragioni  teologiche,  che  non  pare  si  possa  desiderare  di  più.  La  seconda  tra 

Violazione   de*sacri  diritti   della  S.  Sede,  mostrandone  il  delitto  grave   e  la 

delle  pene  a  cui  soggiace,  con  argomenti  teologici  e  colla  prova  de'  sentimenti 

e  praticati  dalla  Chiesa,  fino  dai  primi  inizii  del  Dominio  temporale  dei  Pap 

monte  segue   un'Appendice   di   scelti  documenti  che  coronano   !•  doppia  tn 
svolta  nel  libro. 
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del  P.  MATTKO  LIURRATOUE  d.  C.  d.  G. 
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RIVEDUTA    DALL'AUTORE 

RaniOy  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica.  Un  voi  in  8.  Lire  2 

Il  Corso  di  Etica  e  Diritto  naturale  del  P.  Liberatore  è  stato  trovato 
•Ila  istruzione  della  gioventù  cattolica  nei  t^^mpi  prestanti,  pel  trattare  che  I 
stioni  più  importanti  in  forma  lucida  e  con  dottrina  sicura.  Per  ini  rodarlo 
quelle  scuole,  dove  l'insegnamento  filosofico  non  p>jò  darsi  nella  lingua  latina, 
molto  ablile  è  stata  fatta  questa  traduzione,  la  quale  l'Autore  medesimo  ba 
f'^r  maggior  sicareiza  chi*  fossero  ben  reiiduti  i  suoi  pensieri. 
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Chi  lesse  in  questa  quindicina  i  fogli  liberali  sa  da  quali  bocche 
è  uscita  la  parola  che  noi  poniamo  in  fronte  all'  articolo  presente. 
La  reazimie  incomincia!  gridano  i  rivoluzionarli  nemici  dell'or- 
dine, .gli  atei  nemici  della  Chiesa;  e  sembra  grido  di  verace 
sgomento,  sicché  la  rivoluzione  par  chiamata  a  raccogliersi,  afSne 
di  provvedere  in  tempo  a  subito  e  supremo  periglio.  Valgano  a 
prova  dì  codesti  terrori  due  importanti  citazioni,  che  sono  ottimo 
Sàggio  di  tutte  le  maitre  moltissime  che  si  potrebbero  recare.  La 
Deutsche  Zeitung  scriveva  non  ha  guari:  «  Un  vento  freddo 
soffia  in  Europa,  il  quale  ha  già  appassito  molte  piante  e  non 
permette  ad  alcun  fiore  di  sbocciare».  E  V Opinione ,  adoperando 
la  stessa  metafora:  <  In  Austria-Ungheria  come  in  Germania, 
neir  ordine  economico  come  nel  politico,  il  vento  spira  poco  pro- 
pizio alla  libertà  ;  e  ciò  può  avere  effetti  non  previsti  ancora,  né 
prevedibili  sulle  loro  relazioni  cogli  Stati  esteri  liberali.  > 

I  germi  di  reazione,  che  dalla  stampa  miscredente  vengono 
additati  come  uno  spauracchio,  sono  certi  fatti  recenti,  i  quali 
sembrano  dimostrare  una  cotale  volontà  o  almeno  velleità  di  re- 
staurazione sociale  e  religiosa  della  scompigliata  Europa.  L'argo- 
m^to  però  è  grave,  e  ad  esso  potrebbero  attingere  buone  speranze 
tutti  gli  uomini  onesti,  segnatamente  i  cattolici,  cui  finora  non 
toccò  che  una  tristissima  messe  di  dolori  e  di  guai.  Per  conse- 
guenza noi  ci  facciamo  volentieri  a  trattarlo,  esaminando  dapprima 
il  valore  dei  fatti  onde  traggono  i  liberali  i  loro,  terrori,  e  poscia 
considerando  se,  checché  dicasi  di  quei  fatti,  ima  restaurazione 
religiosa  e  sociale,  quale^  mostrano  coloro  di  temerla,  sia,  nelle 
condizioni  presenti  di  uomini  e  di  cose,  possibile  in  Europa. 

L 
I  fatti  precipui  che  danno  luogo,  giusta  i  diversi  sentimenti  di 
fhi  li  considera,  a  sperare  o  temere  prossima  una  restaurazione, 
o^a,  secondo  il  linguaggio  corrente,  una  reazione  europea  ri- 
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guardano  gli  imperì  Austro  Ungarico  e  Germanico  e  un  poc 
l'impero  di  Eussia.  Laonde  abbiamo  anche  questo  singolarissìm 
caso,  che  i  segni,  qualunque  essi  sieno,  dell'annunziata  restaura 
/ione  odierna,  convengano  precisamente  a  quelle  tre  potenze,  ]( 
quali  nel  1815  patteggiarono  insieme  la  Santa  Alleanza  per  il 
ristoramento  dell'Europa,  che  eziandio  allora  era  stata  ridotta 
agli  estremi  dalle  passioni  anarchiche  ed  anticristiane. 

Or  ecco  i  fatti.  Nell'Austria  Ungheria  ebbero  testé  luogo  le  ele- 
zioni generali  per  il  rinnovamento  del  ReicJisrath,  e  l'esito  di 
esse  fii  favorevole  ai  consep^vatori,  contrario  ai  costituziomli. 
Soccombettero  anzi  nella  lotta  parecchi  dei  ministri,  che  ora  stanno 
al  governo  ;  perocché,  appartenendo  essi  al  partito  costituzimak, 
ì  popoli  non  li  vollero  rieleggere  deputati,  e  portarono  invece  la 
pluralità  dei  proprii  suffragii  sopra  uomini,  che  professano  prin- 
cipii  conservatori.  Questa  speciale  circostanza  accresce  l' onta  ed 
il  dispetto  dei  costituzionali  e  dà  alla  vittoria  dei  conservatori  un 
significato  più  ampio  e  più  importante.  Non  sarà  però  meraviglia, 
se,  secondo  le  previsioni  dei  più,  al  radunarsi  del  Beichsratli  av- 
venga una  crisi  ministeriale  ed  il  governo  passi  nelle  mani  degli 
Hohenwart  e  dei  Belcredi  sotto  la  presidenza  del  conte  Taaffe,  il 
quale  mostrò  di  avere  grandemente  a  cuore  il  trionfo  del  partito 
dell'  ordine  e  dei  diritti  storici  di  tutte  le  nazionalità  dell'impero. 
Quando  poi  questo  avvenisse  non  si  può  dubitare  che  ne  vantag- 
gerebbe assai  la  tranquillità  dell'impero,  il  quale,  meglio  ricom- 
posto all'  interno,  potrebbe  riprendere  energicamente  la  sua  tra- 
dizionale missione  di  vindice  del  diritto  cristiano  in  Europa.  Ec^ 
perché  tutti  i  liberali  paventano  il  ritorno  dei  conservatori  al 
governo  dell'Austria;  e  i  loro  timori  vengono  ad  aumentarsi 
vieppiù  per  la  possibilità  che  ne  nasce  di  una  revisione  delle 
leggi  confessionali,  sancite  dal  dispotismo  del  partito  tedesco  e 
contrarie  alle  aspirazioni  religiose  della  maggior  parte  delle  altre 
razze,  raccolte  sotto  lo  scettro  della  cattolica  casa  d'Absbunro. 
Veggono  dunque  i  liberali  il  pericolo  del  ripristinamento  dello 
spirito  cristiano  nella  legislazione  di  quell'  impero,  e  perciò  scla- 
mano inorriditi  :  la  reazione  incomùicia! 

Quanto  all'impero  germanico  sentono  i  liberali  tutto  il  mo- 
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lentó  della  celebre  tornata  del  giorno  9  dello  scorso  mese,  in  cui 
'innanzi  al  Reich$tag  il  prìncipe  di  Bismark  fece  solenne  dichia- 
azione  di  scisma  dal  partito  nazionale  liberale,  cui  erasi  finqul 
appoggiato  per  condurre  la  dissennata  sua  campagna  contro  la 
iJhiesa,  sotto  il  nome  pomposo  di  lotta  per  la  civiltà.  Il  can- 
celliere dell'impero  germanico  protestò  in  misurate  parole,  che 
quella  lotta  non  poteva  essere  uno  stabile  sistema  di  governo,  e  che 
però  credeva  Torà  esser  giunta  di  mutar  strada;  abbandonerebbe 
i  liberali  per  stringersi  al  partijio  conservatore,  suo  sostegno  na- 
turale,  sopra  di  cui,  se  gravi  difl5coltà  non  fossero  sopravvenute, 
fin  dal  principio  avrebbe  dovuto  fare  assegnamento.  Il  prìncipe 
di  Bismark  è  uomo  di  ferrea  volontà,  e  però  non  sono  da  condan- 
narsi né  come  creduli  né  come  fiacchi  i  liberali,  che  per  quella  di- 
chiarazione furono  colpiti  di  spavento  ;  ed  i  loro  terrori  meritano 
più  facilmente  scusa,  perchè  colle  dichiarazioni  del  cancelliere 
coincidono  Y  accresciuta  potenza  del  così  detto  partito  del  centro 
(che  novera  tra'  suoi  le  anime  meglio  temprate  fra  i  cattolici 
tedeschi),  e  lo  uscire  d'uflScio  volontariamente,  che  fecero  il  Falk  e 
due  altri  ministri,  tutti  e  tre  dei  più  accaniti  nell'odio  della  Chiesa. 

Della  Russia  poco  in  verità  sappiamo  che  valga  a  confermare  i 
paurosi  sospetti  in  cui  i  rìvoluzionarii  d' Europa  sono  di  un  rìnno- 
Tellamento  della  santa  alleanza.  Peraltro  ci  veniva  testé  annun- 
ziato che  lo  Czar  rìpensando  a  Livadia,  dove  dimorò  alcun  tempo, 
alla  magnanima  cortesia  della  Santità  di  Papa  Leone  XIII,  il  quale 
si  rallegrava  con  lui  dell'  esser  scampato  al  piombo  assasino,  si  sa- 
rebbe rìsoluto  di  regolare  col  Capo  della  Chiesa  cattolica  le  re- 
lazioni dei  suoi  sudditi  romani  verso  lo  Stato  ;  anzi  i  pubblici  fogli 
recavano  in  questi  giorni  persino  gli  articoli  del  futuro  concordato. 

Tali  sono  gli  avvenimenti,  che  hanno  attirata  l'attenzione  di 
tutti,  e  fanno  rìpetere  ai  liberali,  con  un  non  celato  sentimento 
d'angoscia,  che  la  reazione  incomincia.  Veggiamo  ora  quale  sia 
reramente  in  se  stessa  la  importanza  de' loro  pronostici. 

II. 

Noi  non  la  crediauio  tanta  quanta  la  imaginano  i  fogli  liberali, 
forse  dietro  alla  loro  scorta  hanno  già  mostrato  di  crederla  alcuni 
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gioiTiali  cattolici.  Imperocché,  a  tacere  della  Russia,  di  cui  nessimo 
i^ora  le  condizioni  miserande  sotto  ogni  rispetto,  e  della  quale 
abbiamo  dovuto  per  lunga  e  dolorosissima  esperienza  imparare  a 
diflSdar  sempre,  come  mai  può  egli  aggiustarsi  intera  e  cieca  cre- 
denza alle  dichiarazioni  quantunque  limpide  e  franche,  del  can- 
celliere di  Gennania?  Non  ci  sembrano  in  verità  mal  fondate 
le  osservazioni  che  su  tale  proposito  leggiamo  in*  parecchi  fogli 
d'Austria  e  di  Gennania.  Nel  nuovo  impero,  dicono  essi,  nulla  è 
mai  certo  e  non  si  ha  mai  un  indizio  sicuro  della  piega  che  ri 
prenderanno  gli  affari,  perchè  ogni  cosa  ivi  s'incentra  nella 
testa  di  un  uomo  solo.  Il  principe  cancelliere  sa  tutto,  fa  tutto, 
dispone  di  tutto,  e  non  che  i  deputati,  ma  e  i  ministri  stessi  sono 
semplici  esecutori,  anche  a  propria  insaputa,  de'suoi  secreti  con- 
sigli. Di  che  viene  assai  a  scemarsi  il  significato  politico  della 
rinunzia  data  dal  Falk  e  dagli  altri  due  suoi  colleghi,  cui  sopra 
accennammo,  pur  concedendo,  che  essa  fosse  cagionata  dal  mo- 
vimento retrogrado  del  cancelliere  ;  il  che  né  da  tutti  è  ammesso, 
né  può  facilmente  provarsi.  E  se  il  cancelliere  germanico  mutasse 
un'altra  fiata  tattica  e  disegno?  Se,  cessate  le  necessità  urgenti 
della  riforma  economica,  egli  trovasse  utile  di  abbandonare  il 
centro  in  quella  guisa  che  ora  pan'egli  vantaggioso  di  rinnegare 
i  liberali? 

Intanto  le  leggi  di  maggio  durano  inalterate;  intanto  nel  mini- 
stero dei  culti  al  Falk  succede  il  Puttkammer,  che  non  pare  guari 
migliore  di  lui.  Né  il  cancelliere  punto  accennò  a  volere  rifiusi 
sulle  leggi  tiranniche,  che  nell'impero  tengono  aggiogata  la 
Chiesa  al  carro  dello  Stato,  né  i  cattolici  del  centro,  associandosi, 
per  il  bene  della  patria  comune,  alle  idee  economiche  del  can- 
celliere, credettero  di  pattuire  un  contratto,  nel  quale  il  compenso 
correspettivo  dell'appoggio,  che  essi  concedevano  al  Bismark,  fosse 
la  libertà  della  Keligione  e  la  rivendicazione  de'suoi  diritti  concul- 
cati. Intorno  a  questo  sono  così  esplicite  le  dichiarazioni  del  centro, 
da  rendere  impossibile  qualsiasi  ragionevole  dubbio.  Infatti  nella 
seduta  del  9  sorgendo  l'incomparabile  Windhorst  a  parlare  in 
nome  del  centro  fece  udire  la  bellissima  protesta,  che  tutti  i  fogli 
hanno  riportata.  «  Dicono,  così  il  Windhorst,  che  la  nostra  ri- 
leanza  coi  conservatori  fu  da  noi  comperata  al  prezzo  di  concessioDi 
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fatte  dica  al  Kulttirkampf.  Quanto  a  noi,  nulla  ci  fu  domandato, 
imperocché  è  chiaro  che  le  idee  combattute  dal  KuUurkampf 
sono  talmente  superiori  alle  piccole  cose  terrene  da  non  potersi 
di  esse  fere  Y  (^getto  di  un  mercato.  Io  ye  lo  dichiaro,  o  signori: 
Don  ci  fii  domandato  nulla  e  nulla  noi  abbiamo  promesso.  >  Laonde 
si  deve  conchiudere  che,  rispetto  alle  condizioni  della  Chiesa,  poco 
in  quell'impero  è  mutato,  benché,  come  saviamente  ossenraya  la 
Germania^  organo  valoroso  del  centro,  la  logica  dei  fatti  e  delle 
circostanze  non  può  non  esercitare  la  sua  azione  anche  su  questo 
punto. 

Più  belle  e  liete  invece  sembrano  oggidì  sorridere  le  speranze 
di  una  ristorazione  cristiana  nell'impero  d'Austria.  Ma  dobbiamo 
subito  soggiungere,  che  non  bisogna  sperar  troppo  per  non  esporsi 
a  dolorosi  disinganni.  Finora  invero  che  cosa  abbiamo  di  indubi- 
tato ?  Che  i  conservatori  nelle  elezioni  prevalsero,  benché  di  poco, 
ai  costituzionali.  Or  bene  ciò  dimostra  certamente,  che  nell'impero 
il  partito  tedesco  a  centralista  ha  perduto  terreno,  che  le  varie 
nazionalità  e  segnatamente  la  boema,  stanno  per  ripigliare  un'altra 
Tolta  la  loro  dignità  di  sorelle  accanto  alla  nazionalità  tedesca,  la 
quale  sola  erasi  eretta  a  padrona  ;  ma  non  equivale  per  ^é  ad  un 
trionfo  della  Chiesa  e  al  ripristinamento  delle  abitudini  del  cat- 
tolicismo  nel  sistema  governativo  dell'impero.  Ci  pare  tuttavia 
indubitato  che  dalla  vittoria  dei  conservatori  seguiranno  indiret- 
tamente non  pochi  né  lievi  benefizii  religiosi  e  morali.  Lnperocchè 
il  partito  tedesco,  anticattolico  in  gran  parte  e  razionalista,  dovea 
logicamente  appoggiare  la  sua  egemonia  alla  persecuzione  reli- 
giosa ;  toltagli  ora  l'egemonia,  diminuirà  per  conseguen;<a  anche 
il  servaggio  della  Chiesa.  E  poi  chi  può  dubitare  che  il  nuovo 
elemento  meno  viziato  del  Tirolo  e  della  Boemia  non  abbia  nella 
prossima  sessione  legislativa  ad  esercitare  un'azione  benefica  in 
prò  della  Chiesa?  In  conclusione,  mentre  noi  da  una  parte  non 
possiamo  partecipare  alle  speranze,  per  nostro  avviso,  soverchie, 
che  certi   cattolici  concepiscono,  e  cui  corrispondono  le  paure 
soverchie  di  molti  liberali;  dall'altra  parte  ringraziamo  cordial- 
mente il  Signore,  perchè  in  mezzo  a  tante  tenebre  fa  sfevillare  un 
raggio  della  sua  luce,  che  ci  permette  di  riguardare  con  occhio 
meno  atterrito  nell'  avvenire. 
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m. 

I  sistemi  scapigliati  del  liberalismo  portarono  in  ogni  paese 
loro  frutti  :  il  liberalismo  seminò  vento,  ed  ora  raccoglie  tempesta 
tempesta  religiosa,  morale,  sociale,  che  minaccia  di  distrugger 
ogni  più  caro  e  necessario  bene  dell' umanità;  spaventevole  bofera 
onde  l'ordine  stesso  essenziale  dell'umano  consorzio  corre  estremi 
pericolo  d'andar  da' suoi  cardini  divelto.  È  inutile  che  noi  ci  dilon- 
ghiamo  in  descrivere  i  particolari  orrendi  di  questa  catastrofe,  ch( 
solo  i  ciechi  o  i  complici  ponno  negare,  e  di  cui  qual  più  qual  meiK 
siamo  tutti  vittima  miseranda.  Ultimi  la  avvertirono  anche  i  go 
verni  insensati  della  moderna  Europa,  quando  sentirono  le  st^st 
loro  mani  strette  ne'  ceppi  della  demagogia,  e  videro  l'uno  dopo 
l'altro  gli  stessi  loro  re  cerchi  a  morte  dalla  rabbia  dei  socialisti. 
Allora  solamente  incominciarono  ad  impensierirsene  ed  a  giudicai 
necessario  un  qualche  riparo. 

Di  qui  le  rigorose  leggi  contro  il  socialismo  proposte  dal  Bi- 
smark,  e  dopo  erculei  sforzi  finalmente  ottenute,  non  senza  che 
gliene  rimanesse  taccia  di  tirannia  ;  di  qui  gli  ukase  fulminanti 
dello  Czar  ;  di  qui  quasi  dappertutto  un  qualche  parziale  restrin- 
gimento di  libertà.  Anche  il  Congresso  di  Berlino  parve  impron- 
tato di  codesto  carattere  di  diffidenza  e  di  paura;  poiché  quasi 
tutte  le  sue  decisioni  contengono  una  negazione  pratica  dei  prin- 
cipii,  che  pure  continuano  a  dirsi  fondamentali  e  costitutivi  dell( 
moderne  società.  Perciò  contro  di  esso  sollevaronsi  cento  osserva* 
zioni  ed  infinite  querele;  ma  le  principali  potenze  d'Ikuropa,  noB 
punto  scosse  perciò,  vogliono  che  i  decreti  di  Berlino  siano  fe- 
delmente eseguiti.  L'Inghilterra  principalmente  lo  vuole,  la  qoalej 
condotta  dal  partito  dei  tory,  mostrasi  fermamente  risoluta  a^ 
impedire  gli  eccessi  più  gravi  del  liberalismo,  e  rende  perdo  vat 
possibile  il  consolidamento  delF  unità  della  Grecia,  voluto  da  tatti 
i  più  arrabbiati  rivoluzionarli,  che  ne  sperano  un  nuovo  sostegno 
a  disordini  e  ad  ingiustizie  nuove. 

Qualche  lieve  indizio  di  rinsavimento  si  scorge  dunque  oggidì 
in  Europa  ;  né  mai  forse  come  in  questi  ultimi  tempi  furono  scritt 
tanti  opuscoli  e  dettati  tanti  articoli  nei  giornali^  affine  di  richia 
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mare  i  popoli  ed  i  governi  alla  necessità  assoluta  dei  principii 
religiosi  per  la  pace  ed  il  benessere  delle  nazioni.  Eziandio  la 
Trancia,  benché  gettata  a  capofitto  di  abisso  in  abisso  dai  d^ni 
nepoti  dei  giacobini  e  dei  carnefici  del  93,  si  rivolta  fremente 
contro  de'  saoi  democratici  sultani  e  domanda  ad  alte  grida  V  istru- 
zione religiosa  nelle  scuole  ed  il  rispetto  nelle  aule  parlamentari 
Illa  fede  di  Carlomagno  e  di  S.  Luigi.  Perciò  a  Paolo  di  Gassa* 
gnac,  che  protesta  di  non  aver  potuto  rattenere  il  suo  sdegno'  ve- 
dendo vilmente  vilipesa  la  Religione,  le  Assisie  della  Senna  per- 
donano anche  le  più  violente  invettive  da  lui  lanciate  nel  Pays 
contro  il  governo  della  Repubblica  ;  perciò  Leone  Gambetta  ed  i 
saoi  furibondi  seguaci  si  veggono  obbligati  a  coprire  V  odio  loro 
satanico  contro  il  cattolìcismo  e  la  guerra  che  muovono  ad  esso, 
eolla  perfida  menzogna  di  un  clericalismo  o  di  un  gesuitismo  non 
esistente  ma  fabbricato  a  loro  capriccio.  Persino  in  Italia,  dove 
abbiamo  tutte  le  passioni  empie  ed  anarchiche  della  Francia,  senza 
il  contrasto  di  un'  opposizione  cattolica  pari  per  dignità,  energia 
e  magnanimità  a  quella  dei  nostri  correligionari!  d' oltr'  Alpe, 
pemno  qoi  si  verifica  una  tendenza  ognor  crescente  ad  idee  di 
goiemo  e  di  vita  pubblica  meno  furiosamente  rivoluzionarìi.  Siane 
prova  la  grande  follia  del  nuovo  partito  dei  conservatori  nazio- 
naU;  siane  prova  il  &tto,  che  non  poche  città,  abbandonati  gli 
Bonini  irreligiosi,  scelgono  più  volentieri  a  proprìi  amministratori 
quelli  che  danno  indizio  di  qualche  attaccamento  alle  tradizioni 
cristiane. 

È  stanchezza,  è  desiderio  di  qualche  istante  almeno  di  riposo 
édle  lotte  furibonde  dei  partiti  estremi,  ò  brama  ardente  di  un 
po'di  pace  o  almeno  di  tranquillità  o  di  tregua?  È  necessità  su- 
prema deir  Europa  intiera  di  riordinarsi,  di  ricomporsi,  di  prov- 
ledere  alle  famiglie  sconvolte,  ai  commerci  rainati,  alle  finajQze 
ti  municipi  e  degli  Stati  affondate  nei  debiti  e  omai  incapaci  di 
lisorgere,  al  dilagare  vergognoso  delle  frodi  e  delle  rapine,  che 
la  spogliano,  alla  corruzione  che  la  divora,  al  pauperismo  che 
JbiBe  tra  breve  costringerà  popolazioni  intiere  o  a  varcare  rOceano 
.a  perire  di  fame?  L'Europa  è  sopraffatta  dal  cumulo  di  tanti 
paL  è  spaventata  dai  mali  peggiori  cui  vede  di  andar  incontro. 
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e  vorrebbe  pure  che  le  passioni  scatenate  mettessero  una  qualche 
misura  alle  loro  insaziabili  cupidità,  che  le  moltitudini  imbevute 
di  perniciosi  prindpii  cessassero  dH  domandare  con  urla  infernali 
l'attuazione  delle  ultime  conseguenze;  vorrebbe  pure  stringerei 
freni  del  carro  fatale,  che  giù  la  trascina  con  vertiginosa  rapidità, 
perchè  in  fondo  vede  la  voragine  spalancata  e  i  macigni  contro 
dei  quali  andrebbe  a  frantumarsi.  Ecco  perchè  Y  Europa  sì  mostra 
ora  bramosa  di  una  breve  sosta  e  alquanto  restia  a  continuare 
innanzi  nell'  intrapresa  opera  di  distruzione  ;  ed  ecco  insieme  a 
quale  stregua  debbonsi  giudicare  gli  aweoimenti,  pei  quali  in 
queste  ultime  settimane  i  rivoluzionarii  gridarono  allo  spettro  della 
reazione!  I  forsennati  che  urlano:  avanti,  avanti  colla  fiaccoh 
in  mano  e  colla  scure,  e  quelli  che,  senza  essere  tali,  non  hanno 
altro  ideale  ìji  mente  se  non  la  guerra  incessante  alla  Religione, 
ne  deducono  che  V  Europa  vuol  tornare  indietro  per  rifarsi  reli- 
giosa e  cristiana. 

IV. 

Tornare  indietro,  quando  uom'ha  fallata  la  via,  non  è  regresso, 
ma  proprio  e  vero  progresso,  diceva  saviamente  lo  stesso  abate 
Gioberti.  Ma  per  rifarsi  religiosa  e  cristiana  V  Europa  moderna 
avrebbe  a  tornare  indietro-di  molto,  e  da  ricalcare  ben  lungo  cam- 
mino già  fette  sopra  di  una  strada  sventuratamente  sbagliata. 
Udimmo  parlarci  in  questi  giorni  di  Santa  Alleanza,  come  del 
termine  ultimo,  cui  T  Europa  intenderebbe  di  arrivare,  camini- 
nando  a  ritroso.  Ma  per  rifarsi  davvero  religiosa  e  cristiana  TEu 
ropa  dovrebbe  risalire  molto  più  in  su  della  Santa  Alìeaucfi 
nella  storia  dei  tempi  che  abbiamo  lasciato  indietro.  Perocché  h 
Santa  Alleanza  non  fu  e  non  potrà  mai  dalle  persone  di  sennv 
essere  detta  un  solido  principio  di  restaurazione  morale  e  reli 
giosa.  Fu,  come  già  noi  dimostrammo  per  disteso  negli  anni  1  S6v 
e  1864,  un  atto  di  buon  volere,  un  atto  lodevole  e  meritorio,  >^ 
riguardisi  alle  intenzioni  di  taluno  almeno  dei  sovrani,  che  lo  set 
toscrissero  ;  nei  quali  però,  pari  alla  pietà  e  allo  zelo,  non  era  l 
profondità  della  mente  e  la  saldezza  dei  principii.  Videro  costor» 
che  necessità  dell'Europa,  prossima  a  perire,  era  dì  afferrar 
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alle  massime,  ai  principii,  all'  andamento  pratico  di  vita  indivi- 
duale e  sociale,  che  erano  stati  il  suo  latte  nel  nascere,  il  sao  nu- 
trifflento  e  il  suo  sostegno  nel  crescere  e  nel  progredire.  In  ìiofne 
della  sarda  ed  individua  Trinità  manifestarono  pertanto  al 
cospetto  dell'  universo  /'  i/ncancrnsa  loro  determinazione  di  non 
avere  quindi  in  poi  altra  regola  di  condotta,  sia  nelV ammini" 
^trazione  interna  dei  loro  Stati  rispettivi,  sia  nelle  esterne 
relazio7ii  politiche,  che  le  verità  insegnateci  della  Beligione  del 
Dio  Salvatore  ed  i  precetti  di  essa*  Il  Vangelo  dovea  essere  il 
loro  codice,  Gesù  Cristo  il  loro  unico  e  vero  Sovrano. 

Di  fermo,  sublime  risoluzione  era  questa,  e  conteneva  il  solo 
rimedio  efficace  a  sanare  le  piaghe  cancrenoso  dell'Europa:  la  so- 
vranità di  Cristo  e  le  massime  del  suo  Vangelo!  Ha  il  Vangelo  cui 
appellavano  gli  alti  personag^  contraenti  non  era  il  medesimo 
per  tutti,  poiché  per  gli  uni  era  il  Vangelo  custodito  e  spiegato 
dalla  Chiesa  Romana,  maestra  infallibile  di  verità  e  sposa  imma- 
colata di  Cristo,  investita  de' suoi  poteri  divini;  per  gli  altri  era 
il  Vangelo  abbandonato  al  libero  esame  ed  interpretato  a  seconda 
dei  capricci  dell'  umana  ragione.  Però  la  Santa  Alleanza  falliva 
interamente  al  suo  scopo,  e  invece  di  risanar  l' Europa,  le  con- 
Secava  più  profondamente  nel  cuore  la  radice  di  tutti  i  suoi  di- 
sastri, cioè  il  razionalismo  :  quel  razionalismo  funesto  che  l'apo- 
stata Lutero  iniziò  bestemmiando  sulla  piazza  di  Wittemberga, 
che  r  Europa  solennemente  ratificò  nella  pace  di  WestMia,  sot- 
toscrivendo l'apostasia  dei  popoli,  separando  lo  Stato  dalla]Chiesa, 
i  Cesari  dal  Papa,  la  politica  dalla  Beligione,  e  scacciando  Dio  da 
tutte  le  leggi,  da  tutti  i  trattati,  da  tutte  le  relazioni  nazionali  ed 
intemazionali. 

Fin  da  quel  momento  l'Europa  incominciò  a  battere  la  strada 
nuova,  che  di  sventura  in  isventura  la  condusse  dove  ora  si  trova, 
spoglia,  lacera,  corrosa,  consunta,  chiedente  a  gran  mercè  d'es- 
sere ritolta  alle  faud  della  morte  e  ravviata  a  salute.  È  d' uopo 
ptfrtanto  che  l' Europa  rifaccia  tutto  il  mal  cammino,  in  cui  le  fii 
guida  il  trattato  di  Westfalia,  è  d' uopo  che  quel  trattato  essa 
stracci  e  riprenda  il  codice  degli  anteriori  secoli  cristiani.  Questa 
t  la  sola  reazione  temibile  dal  liberalismo»  perchè  sola  capace  a 
distruggerlo  e  a  restaurare  le  rovine  .per  esso  prodotte. 
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Perfidamente,  quando  parlano  di  reazione  o  di  restaurazione  re* 
ligiosa,  i  liberali  ed  i  demagc^hi  feuino  crederla  inseparabile  dalle 
forme  antiche  di  assolutismo  principesco  o  baronale,  dalle  serrità 
antiche,  da  certi  antichi  costumi  o  superstiziosi  o  crudeli.  Tatto 
questo  non  costituisce  la  restaurazione  religiosa  ed  anche  politica  e 
civile  dell'Europa,  essendo  o  abuso  degli  uomini,  o  condizione 
accidentale  di  cose  mutevole  secondo  il  mutare  de'  tempi  e  il  prò- 
gredìre  della  civiltà. 

Ma  a  quella  restaurazione  è  necessario  che  l'ordine  soprannatu- 
rale venga  riconosciuto  e  posto  a  cardine  dell'incivilimento  euro- 
peo ;  che  sopra  i  beni  temporali  si  mettano  i  beni  eterni  delle 
anime  e,  per  tutto  ciò  che  questi  ultimi  concerne,  dagli  individui, 
dalle  famiglie,  dai  popoli,  dai  governi,  dai  re  sia  accettato  come 
unica  ed  infallibile  norma  il  magistero  della  Chiesa  Romana.  Per 
conseguenza  bisogna  che  il  pensiero  umano  soffra  d'essere  salutar- 
mente infrenato  dai  dogmi  immutabili  del  cattolicismo,  e  l'umana 
attività  governata  e  retta  dai  precetti  di  esso.  Tutto  ciò  è  essen- 
ziale ad  una  rlstaurazione  durevole  dell'  Europa,  e  però  indamo 
altri  penserebbe  di  levarne  qualcosa  o  di  transigere  su  qualche 
parte,  afine  di  render  più  facile  il  raggiungimento  dello  scopo  ; 
perocché,  essendo  la  Chiesa  divinamente  costituita,  il  punto  nulla 
mutarne  è  un  sostituire  l'uomo  a  Dio,  la  ragione  umana  alla  ra- 
gione divina,  Qssia  è  un'altra  forma  di  razionalismo  più  tempe- 
rata, ma  non  meno  ruinosa  di  quella  onde  sopra  abbiamo  discola. 
Diminuzioni  o  transazioni  siffatte,  invece  di  guarire,  TGarepa  ne 
renderebbero  l'infermità  più  pericolosa;  pallierebbero  alcune  pia- 
ghe, non  ne  sanerebbero  nessuna  :  una  guerra  da  ipocriti  segui- 
rebbe ad  una  guerra  aperta  da  nmsnadieri,  e  l' Europa  posereb 
forse  un  quarto  di  secolo,  per  essere  poi  trabalzata  da  nuove 
assai  più  violente  tempeste.  Cosi  avvenne  dopo  la  Sania  Al 
leafiza;  le  passioni  demagogiche  ed  anarchiche  ne  divennero  pi 
feroci,  e  più  satanicamente  scaltre,  e  il  Yangelo  invocato  dai  Mo- 
narchi per  la  salute  dell'  Europa  fu  abusato  dalle  sètte  a  meglii 
e  più  sicuramente  procurarne  la  mina. 

Laonde  solida  e  stabile  restaurazione  dell'Europa  non   pu 
aversi  altrimenti  che  a  patto  di  accettare  intera  e  piena  T  autoriti 
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• 

e  razione  sociale  della  Chiesa  cattolica,  come  con  sovrana  mae- 
stà di  concetti  e  di  forma  in^gnava  al  mondo  il  Sommo  Pontefice 
Leone  XHI,  nell'atto  di  salire  al  trono  di  S.  Pietro.  Accettate  la 
sovranità  della  Chiesa?  TinfallibiUtà  del  Papa?  r indefettibilità  e 
l'infallibilità  della  Chiesa?  ]fe  riconoscete  T indipendenza?  i  ca- 
noni^ la  disciplina?  la  morale?  i  misteri?  Rinnegate  la  separazione 
della  Chiesa  dallo  Stato  ?  Volete  ammettere  il  diritto  della  Chiesa 
ad  insegnare?  ad  invigilare  le  vostre  scuole,  perchè  non  diven- 
guio  focolari  di  empietà  e  d'immoralità?  e  vi  contentate  che  i 
Tostrì  diritti  sieno  circoscritti  dai  diritti  della  Chiesa  ?  Sottoscri- 
Tete  al  Sillabo  di  Pio  IX?  Sì?  e  la  restaurazione  morale,  religiosa, 
politica  dell'Europa  fino  da  questo  punto  può  dirsi  non  solo  in- 
cominciata, ma  compiuta  !  No?  e  bene  non  ci  è  ristorazione,  vana- 
ne&te  la  temono  i  liberali,  e  se  ne  lusingano  indarno  i  cattolici. 
Ora  ci  resta  da  vedere,  se  nello  stato  presente  dell'Europa, 
sia  dato  rinvenire  qualche  ragionevole  fondamento  di  temerla  o 
aerarla  possibile,  senza  un  miracolo  ed  uno  straordinario  inter- 
Tento  della  Provvidenza. 

V. 

In  tutta  Europa,  ad  eccezione  della  sola  Russia,  i  capi  delle 
uaoni^  che  non  sono  rette  a  repubblica,  sono  princìpi  costituzio- 
nali. Ciò  vuol  dire  che,  a  propriamente  parlare,  in  Europa  non  vi 
VDO  più  monarchie,  perchè  il  re  costituzionale  regim^  ma  non 
^S^ìfcerna.  Chi  governa  è  il  popolo,  ossia  sono  poche  decine  di  ar- 
^Sllihpopoli,  che  giunti  per  mille  tortuosi  sentieri  alla  cima  del 
^^yctfire  dicono:  la  nazione  siam  noi!  siam  noi  il  paese!  il  popolo 
noi  !  È  dunque  evidente  che  dai  sovrani  odierni  non  si  può 
[ioiievolmente  attendere  la  restaurazione  d'Europa.  Opera  in  sé 
uà  e  quasi  superiore  al  potere  dell'uomo  i  monarchi  anche 
magnanimi  e  pii  potranno  bene  desiderarla  nel  segreto,  ma 
oseranno  tentarla  ;  poiché  o  ciechi  o  sventurati  trovansi.  spogli 
qodl'  autorità,  onde  loro  è  rimasto  solo  il  nome  e  la  splendida 
ipa.  Non  già  che  noi  vogliamo  scagionare  i  re  delle  opere 
olta  malvage,  che  si  consumano  in  loro  nome;  noi  rispet- 
BO  il  carattere  che  essi  hanno  da  Dio,  e  però  non  li  possiamo 
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dichiarare  automi:  ma  è  certo,  che  oggidì  bisogna  non  aver  la 
sventura  di  divenire  re,  ovvero  bisogia  essere  martiri  o  genii.  U 
martire  soccombe,  mentre  il  genio  trionfa  ^j^gli  ostacoli  spesso  in 
guisa  da  nessuno  previsti  ;  tuttavolta  anche  un  genio  di  re  non 
potrebbe  rinnovare  i  suoi  popoli  a  vita  e  spirito  cristiano  senza 
la  cooperazione  del  proprio  governo. 

Or  bene,  i  governi  deir  Europa  son  tali  da  impedire  a  potere 
quel  rinnovellamento  anziché  favorirlo.  Usciti  per  la  maggior 
parte  dai  covi  secreti  della  frammassoneria,  la  quale  giura  odio 
irreconciliabile  al  trono  ed  all'  altare,  alla  Chiesa  e  a  Dio,  è  forse 
sperabile  che  vogliano  secondare  il  buon  volere  di  alcun  sovrano, 
risoluto  di  ricondurre  l'Europa  sopra  la  via  dell'ubbidienza  e 
dell'amore  alla  cattolica  Chiesa?  ^  quand'anche  un  tale  governo 
si  trovasse,  chi  ignora  che  la  mano  invisibile  delle  sètte  dirige  da 
lungo  tempo  gli  avvenimenti  politici  dell'  Europa  così,  da  ferii 
riuscire  a  mete  sovente  opposte  a  quelle  intese  dai  governi,  che    j 
li  aveano  preparati  e  condotti? 

Non  ci  resta  dunque  a  sperare  che  nei  popoli;  costringano 
questi  i  proprii  governi  a  ritornare  sui  loro  passi  e  a  rinnovare 
r  antica  benefica  alleanza  con  Dio,  colla  Religione,  colla  Chiesa. 
Né  è  a  credersi  che  i  popoli  non  abbiano  di  ciò  il  desiderio  e  che 
molto  volentieri  non  ci  si  arrenderebbero  ;  perocché  essi  si  affollano 
ne' templi,  domandano  le  consolazioni  del  cuore  alle  pompe  del 
culto  ed  alle  festività  di  Dio,  della  Vergine  e  dei  Santi,  amano  i 
sacerdoti,  venerano  nella  Chiesa  la  Regina  delle  nazioni  e  nel 
Capo  di  essa  il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Ma  in  queste  semplici 
moltitudini  piene  di  fede  non  vi  è  che  una  forza  inerte,  bisognosa 
di  impulso  e  di  direzione.  Or  bene  le  classi  colte,  cui  tale  dire- 
zione 0  tale  impulso  spetterebbe,  sanno  esse,  possono  esse 
l'importanza  di  una  rinnovazione  sociale  il  cui  termine  sii 
stretta  unione  colla  Chiesa?  Allevate  nella  compiuta  ' ignoi 
della  Religione,  delle  sue  dottrine,  de'  suoi  benefizii  e  della 
profonda  ragionevolezza,  vogliono  pure  in  ogni  occasione 
rere  di  Chiesa,  di  dogmi,  di  misteri,  e  trasformano  sovente  le 
legislative  dei  laici  in  concilii  di  Vescovi  ed  in  assemblee  di 
logi.  Di  qui  inaudite  calunnie  a  carico  di  persone  di  Ohiesa, 
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istituzioni  e  di  opere  cattoliche  pronunziate  a  priori,  senz'  altro 
fondamento,  che  l' odio  fatto  più  fiero  ed  inesorabile  dalla  superbia 
e  dair ignoranza.  In  quest'odio  li  òonferma  la  menzogna  divenuta 
dal  Voltaire  in  poi  pascolo  quotidiano  delle  crescenti  generazioni; 
la  menzogna  nella  storia,  che  inventa  i  delitti  e  le  turpitudini, 
affine  di  accagionarne  la  Chiesa  ed  il  clero  ;  la  menzogna  nella 
scienza,  che  vende  boriosamente  come  risultati  irrefragabili  delle 
scoperte  moderne  le  empietà  più  ridicole  in  un  tempo  ed  assurde. 
Ónde  avviene,  che  le  dottrine  della  Chiesa  cattolica,  tutte  del  ca- 
rattere divino  di  loro  origine,  gloriose  del  suffragio  dei  maggiori 
genii  deir  umanità,  sieno  da  non  piccola  parte  dei  laici,  che  diconsi 
colti,  giudicate  indegne  di  studio  e  di  attenzione  ;  ed  essi  le  con- 
dannano senza  conoscerle;  le  condannano  perchè  contrarie  alla 
scienza  moderna,  e  non  viene  loro  in  mente,  che  più  degna  di 
condanna  potrebbe  ben  essere  la  scienza  moderna  perchè  a  quelle 
opposta;  ignoranti  dicono  il  clero  ed  i  laici  che  ancora  le  seguono 
né  pare  accorgansi,  che  questi,  a  buon  diritto  loro,  ricambiano 
loro  il  complimento  ;  tutto  T  ordine  e  l'organismo  della  Chiesa 
cattolica  in  se  stesso  e  nelle  sue  relazioni  colle  società  moderne 
non  è  più  per  costoro  che  una  macchina  logora,  la  quale  reggesi 
solamente  ai  puntelli  dei  pregiudizii  volgari  ;  e  pur  troppo  nul- 
r  altro  che  volgarissimo  pregiudizio  è  questa  loro  medesima  per- 
suasione; come  quello  che  si  fonda  nella  sentenza  altrui,  nell'opi- 
nione corrente,  nella  ignobile  ignoranza  di  tutto  ciò  che  viene  in 
modo  così  assoluto  dannato  all'ignominia  ed  al  fuoco  ;  perocché 
si  guardano  con  iscrupolo  pur  dal  toccare  un  libro,  un  periodico, 
DQ  foglio,  onde  per  avventura  avesse  a  turbarsi  la  lor  falsa  co- 
sci^iza,  0  dall'ascoltare  sia  nelle  Chiese,  sia  nelle  conversazioni 
fhi  potrebbe  farli  avvertiti  del  loro  volontario  e  però  colpevolis- 
simo inganno. 

É  egli  possibile  che  costoro  i  quali  di  Chiesa,  di  Eeligione,  dì 
soprannaturale  non  sanno  nulla,  non  intendono  nulla,  fuorché  la 
bestemmia,  il  disprezzo,  l' odio  in  cui  contro  quelle  sante  cose  fu- 
rono educati,  si  persuadano  che  solo  nel  ritorno  ad  esse  sta  la  sa- 
lute dell'Europa?  è  egli  possibile  che  diano  mano  a  ricondurvi  le 
reggi,  i  costumi,  le  scienze,  la  vita  dei  popoli  moderni?  Nemmeno 
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è  a  pensanrì  I  Anzi,  tutto  metteranno  in  opera  affine  dì  impedire 
un  tale  rinsavimento.  E  ce  ne  fornisce  di  questi  giorni  prova  lam- 
pante il  Parlamento  francese,  dove  una  farragine  di  insensate^e 
spudorate  e  di  favole  fanciullesche  è  accolta  come  un  portento  di 
sapienza  civile,  pur  di  condannare  all'ostracismo  istituti  religiosi, 
che  minacciano  di  ritornar  cattolica  la  Francia.  Per  tal  guisa, 
mentre  tutta  V  Europa  civile  si  commuove  in  £Eivore  di  alcune  mi- 
gliaia di  israeliti  privi  di  patria  e  impinguati  di  usure,  cui  i  popoli 
liberi  della  Eumenia  non  vogliono  equiparare  ai  cristiani  per  non 
diventarne  gli  schiavi  ;  in  Francia,  plaudente  una  gran  parte  del 
giornalismo  europeo,  si  riducono  migliaia  di  cristiani  e  di  cittadini 
francesi  ad  essere  da  meno  degli  ebrei  di  Bukarest  ! 

VI. 

Umanapiente  parlando  non  ci  è  dunque  dato  di  rinvenir  nulla, 
che  valga  a  dimostrar  possibile  un  ritorno  della  politica  europea, 
alle  massime  dell'antico  diritto  cristiano.  Ed  è  lagrimevole  scia- 
gura, che  coloro  medesimi  i  quali  veggono  e  confessano  l'estremo 
bisogno  in  cui  l'Europa  odierna  si  trova  di  strìngersi  alla  Beligione 
quasi  ad  àncora  di  salvezza,  rigettino  inorriditi  il  pensiero  di  quel 
ritorno.  Anzi  sono  tanto  infatuati  delle  cofiquiste  moderne,  delle 
massime  moderne  di  reggimento  politico,  dei  moderni  principii  di 
legislazione  informati  al  razionalismo,  e  però  opposti  allo  spirito 
della  Chiesa,  che,  ribellandosi  alla  evidenza,  pongono  in  essi  ogni 
speranza,  ogni  gloria  della  società,  e  al  trionfo  di  essi  sacrificano 
spietatamente  il  denaro  pubblico  e  privato,  l' educazione  della  gio- 
ventù, la  pace  delle  coscienze,  anzi  prima  di  essi  amerebbero  cento 
volte  meglio  veder  subissarsi  il  mondo,  non  che  il  cattolidsmo.  U 
che  appare  manifesto  nelle  opere  specialmente  degli  scrittori  del 
partito  moderata,  dallo  quali  esce  a  così  dire,  una  nota  sola  :  la  so- 
cietà si  discioglie,  i  partiti  estremi  minacciano  di  soffocarla  nel  san- 
gue e  di  incenerirla  col  petrolio;  il  comunismo,  il  socialismo, 
r  intemazionale  le  stanno  sopra  in  atto  di  spargere  dappertutto 
l'anarchia  e  la  strage.  Ebbene,  a  chi  la  colpa?  Ai  principii  fatali  del 
razionalismo  diffusi  dalla  riforma  in  poi,  dei  quali  in  realtà  tutti 
questi  orrori  non  sono,  che  le  naturali  e  necessarie  conseguenze  f 
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No  ;  la  colpa  alla  Chiesa  cattolica,  alla  Santa  Sede,  al*  Papato, 
all'episcopato,  al  clero  cattolico,  al  catechismo  cattolico,  al  sistema 
dei  dogmi,  alle  pratiche  ed  alla  yita  cattolica.  Perocché  il  cattoli- 
cismo  non  si  volle  acconciare  al  progresso  ed  alla  civiltà,  nò  alle 
esigenze  dei  tempi  nuovi  ;  il  cattolicismo  non  si  volle  punto  mo- 
dificare, e  la  sua  ostinata  immobilità  inimicò  i  popoli  alla  reli- 
gione e  a  Dio,  onde  tutti  i  disordini  e  tutte  le  mine  che  ora  ne 
mettono  in  ispavento.  Affinché  l' Europa  ricompongasi  a  tranquil- 
lità ed  a  durevole  pace  bisogna  dunque  trovare  un  cristianesimo 
nuovo  ammodernato  e  riformato.  E  i  Bonghi,  i  Mancini,  i  Min- 
ghetti,  i  Guerrieri  Gonzaga,  i  Piola,  i  Comiani,  i  collaboratori 
della  Nuova  Antologia^  tutti  gli  accoliti  di  codesto  novello  e  non 
più  udito  sacerdozio,  si  dichiarano  senza  ombra  di  rossore  riforma- 
tori del  cristianesimo  per  la  salute  dell'  Europa  moderna. 

Oh  !  quanta  voglia  avremmo  di  riderne,  se  i  danni  che  da  tale 
orgogliosissima  ostinazione  derivano  non  ci  obbligassero  ad  ama- 
rissimo  pianto.  Ma  non  ò  egli  evidente,  che,  se  la  moderna  civiltà 
contrasta  col  cristianesimo,  non  questo  ò  d'uopo  riformare,  sibbene 
quella?  Guai,  se  la  religione,  così  potente  sui  popoli,  dovesse  se- 
guire gli  aberramenti  umani  !  Assai  più  desiderabUe  sarebbe  in  tal 
caso  che  ogni  potenza  le  fosse  tolta,  perché  la  potenza  della  reli- 
gione diventerebbe  in  tal  caso  stromento  di  disordine  e  di  corrut- 
tela. Cosi  avvenne  ogni  qualvolta  i  despoti  esercitarono  la  tirannia 
in  nome  della  fede  ;  così  avxpnne  quando  Venere,  Giove,  Mercurio, 
)imboli  di  turpitudine  e  di  rapina,  erano  gli  Dei  della  Grecia  e  di 
Roma.  Lungi  dunque  dal  rimproverare  alla  Chiesa  la  sua  immo- 
bilità nel  dogma  e  nella  morale,  se  li  scalda  verace  desiderio  della 
ristorazione  europea,  dovrebbero  que' filosofi  e  saccenti  moderni 
sapertene  grado,  ed  aggiungere  la  propria  all'autorevole  voce  del 
Supremo  Gerarca,  che  invitava  popoli  e  re  a  ritemprarsi  nell'a- 
more e  nell'  ubbidienza  della  sposa  immacolata  del  Nazareno. 

Ma  non  v'ha  sordo  peggiore  di  chi  non  vuol  intendere,  e  per^y 

bisogna  dolorosamente  convenire  che,  secondo  le  viste  umane  ed  i 

mezzi  umani,  uno  stabile  e  definitivo  assetto  dell'Europa  appare 

oggidì  impossibile.  Di  qui  la  persuasione  di  molti,  che  essi  credono 

fondata  nella  fede  delle  promesse  fatte  da  Dio  alla  sua  Chiesa,  a 
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neiresperienza  della  storia,  onde  possiamo  conoscere  le  vie  della 
Provvidenza,  che  una  tremenda  ed  universale  catastrofe  vada  ma- 
turandosi negli  etemi  consigli.  In  tale  catastrofe  ito  tutto  a  soq- 
quadro, Iddio  riprenderà  un'altra  volta  nelle  sue  mani  il  mondo, 
tornato  oggi  più  che  pagano,  affine  di  rifarlo  cristiano  ;  in  quella 
guisa,  che  dagli  sparti  elementi  del  mondo  romano,  per  il  terribile 
straripamento  delle  onde  barbariche  fu  divinamente  costituita  la 
nuova  e  bella  civiltà  cristiana.  È  una  congettura  che  vale  almeno 
quanto  la  congettura  opposta. 

VII. 

In  parlare  di  catastrofi  e  di  sfaceli  noi  siamo  certi  che  non  sarà 
consenziente  un  manipolo  di  persone,  che,  sorte  tra  le  file  dei  cat- 
tolici italiani,  presero  il  nome  di  conservatori  ìuizionuli.  Essi 
hanno  giornali,  hanno  riviste,  hanno  eloquenti  patrocinatori,  e 
pensano  potersi  V  Europa  in  generale  e  V  Italia  in  ispecie  ricom- 
porre cristianamente  senza  passare  per  disastri  di  sorta.  A  voler 
cogliere  il  netto  del  costoro  programma^  ci  sarebbe  da  smarrirne 
il  capo,  poiché  in  pochi  mesi  di  vita  già  contano  nel  loro  seno  tre 
0  quattro  diverse  fazioni,  che  non  distinguonsi  certo  fra  loro  per 
mere  accidentalità.  Ma  crediamo  potersi  dire  molto  in  generale, 
che  codesti  conseì-vatori  yiazioihali  vogliono  cottse/'vare  in  tutto  o 
in  parte  le  trasformazioni  che  principalmente  da  un  secolo  si  ven- 
nero operando  nella  vita  sociale  e  politica  delle  nazioni  europee; 
baitezzandole  però,  ossia  adoperandosi  a  tutt'  uomo,  perchè  lungi 
dal  tornare  dannose  -esse  concorrano  a  bene,  a  lustro  e  a  gloria 
della  cattolica  religione,  cui  i  co7iservatori  nazionali  professano 
riverenza  ed  amore,  e  nella  quale  credono  anch'essi  postala  salute 
dell'Europa.  E  quali  sono  i  mezzi  che  costoro  intendono  di  usare 
a  scopo  tanto  benefico  e  sublime?  Quelli  che  la  legalità  mette 
oggidì  nelle  mani  di  ogni  cittadino  di  un  libero  paese,  il  imrh- 
mentarismo  sopratutto,  che  è  il  più  nobile  insieme  e  il* più  effi- 
cace modo,  onde  nei  tempi  nostri  può  manifestarsi  e  compiersi  la 
volontà  popolare. 

Detto  così  in  iscorcio  ciò  che  vogliono  i  conservatari  nazionali ^ 
e  comeJo  vogliono,  dobbiamo  tosto  soggiungere,  che,  per  quanto 
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merosi  siano  i  loro  intendimenti,  s'ingannano  però  nel^w^  pro- 
>stosi  e  neir  efficacia  dei  mezzi  designati  a  ^raggiungerlo.  Il 
ìrlameiUarimu)  è  un'istituzione,  la  quale  va  ogni  giorno  sce- 
audo  nella  stima  degli  uomini  savi,  e  attenti  osservatori  dei 
uttì  maligni  onde  ai  popoli  è  fecondo.  Esso  decade  in  Germania, 
>Ye  il  Gran  Cancelliere  non  si  perita  di  dichiararsegli  in  pieno 
ìeichstag  pochissimo  proclive;  decade  neirAustria-Ungheria,  dove 
on  ebbe  mai  generosa  accoglienza  e  l' avrà  meno  generosa  in 
.wenire;  decade  in  Francia^  perchè  trascina  quella  grande  nazione 
\  contraddirsi  ad  ogni  tratto  svergognatamente,  quasi  bambina, 
che  non  sa  avere  un  proposito  fermo  e  muta  capriccio  col  mutar 
del  guardo;  decade  in  Italia  non  essendo  esso  più  fra  noi  che  gara 
svergognata  di  faccendieri,  che  vogliono  rapire  i  portafogli  e  di 
regioni  che  agognano  a  prevalere  le  une  sopra  le  altre.  Di  che  an- 
che i  più  cordiali  amici  del  parlamentarismo  si  impensieriscono, 
e  gli  consigliano  di  badare  a'ca.si  suoi,  affinchè,  come  diceva  la 
ffTHeveranzn  <  non  cominci  a  poco  a  poco  a  sorgeì*e  nei  popoli 
il  desidei'io  di  una  direzione  più,  tranquilla,  più  coerente,  più 
curante  della  pubblica  cosa.  >  I  conservatori  nazioìiali,  che 
discendono  ora  in  campo  per  combattere  con  armi  così  spuntate 
ed  irrugginite,  le  battaglie  della  Chiesa  e  della  patria,  non  giun- 
gono essi  dunque  troppo  tardi?  Ed  è  possibile  che  s'illudano  sino 
il  punto  di  persuadersi  che  troveranno  un  efficacissimo  riparo  ai 
danni  religiosi  e  morali  della  patria  in  quell'  istituzione  stessa, 
che  venne  introdotta  per  produrli? 

n  fine  poi,  che  costoro  si  propongono,  è  addirittura  impossibile, 
aon  diciam  solo  per  le  ragioni  tutte  proprie  dell'Italia,  in  cui  la 
questione  del  civile  principato  del  Sommo  Pontefice  rende  neces- 
ttria  questa  alternativa  terribile:  o  di  distruggere  i  frutti  della 
rivoluzione  per  conser\^are  la  libertà  della  Chiesa,  o  di  distruggere 
questa  per  conservare  quelli;  ma  impossibile  diciamo  il  fine,  che 
niolsi  dai  coìiservatori  nazionali  attingere,  per  ragioni  più  uni- 
rersali,  di  cui  la  potissima  è  questa,  che  le  cose,  le  quali  si  vor- 
«bbero  conservare  insieme,  reciprocamente  invece  si  distruggono, 
fasce  di  qui  la  sciaurata  insieme  e  pochissimo  dignitosa  condizione 
dì  il  partito  dei  conseì^vafoin  nazionali  trovasi  ridotto,  di  aver 
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e  della  patria,  dell'economia  e  della  politica,  della  cnuiHiiilli 
dell'ordine,  infine  di  ogni  cosa  più  cara  all'uomo  e  più  necessu 
Ecco  che  cosa  s'è  fatto  e  si  &  altrove,  ecco  che  cosa  s'è  fitto 
Francia,  che  cosa  si  va  facendo  nel  Belgio  per  la  malangui 
alleanza,  volata  tentare,  dei  principii  dell'  89  coi  prindpii  d< 
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LE  CONQUISTE  EGIZIANE  IN  MESOPOTAMU 


AI  TEMPI  DELLA  QUINTA  DINASTIA 


L'Egitto  e  la  Mesopotamia,  i  due  più  grandi  Imperi  del  mondo 
antico,  ebbero  fin  da  principio  singoiar  somiglianza  di  fortune.  Le 
origini  d'entrambi  risalgono  ai  primi  tempi  postdiluviani;  essendo 
eglino  i  più  antichi  Stati  che  la  istoria  presenti,  i  primi  popoli 
che  ella  ci  mostri  costituiti  in  vigoroso  corpo  di  società,  con  sedi 
ferme,  con  ordini  politici  di  monarchie  potenti,  e  con  tutto  T  or- 
ganismo del  vivere  civile  in  bel  fiore  ;  quando  le  altre  genti  ti* 
gavan  tuttavia  in  cerca  di  stanza  fissa,  migrando  di  paese  in  paese 
e  traendo  vita  nomade  ed  oscura;  quando  ignoto  era  ancora  il 
nome  de'  Pelasgi  e  de' Greci,  non  che  de' Germani,  de' Celti  e  degli] 
Slavi.  I  monumenti  di  quei  due  popoli  sono  i  più  vetusti  e 
tempo  stesso  i  più  grandiosi  che  il  mondo  conosca;  le  piramidì| 
d' Egitto  e  le  colossali  zigurrat  della  Caldea  sono  anche  oggii 
lo  stupore  degli  Europei  ;  mentre  le  scritture  geroglifiche  e  h 
cuneiformi,  ormai  dissepolte  a  sì  gran  copia  e  dicifrate,  rivel 
ogni  dì  nuovi  tesori  della  più  antica  letteratura  che  esista;  e 
profondi  vestigi  che  insiem  con  esse  ad  ogni  passo  trovansi  de 
Tarte  e  scienza  di  quell'età  tra  le  rovine  di  Tebe  e  di  Menfi, 
Babilonia  e  di  Ninive,  attestano  allo  sguardo  attonito  dell' espk 
ratore  odierno,  qual  fosse  il  rigoglio  e  lo  splendore  di  quell 
doppia  civiltà  primitiva,  nata,  per  così  dire,  gigante,  V  una  su 
rive  del  Nilo,  l'altra  su  quelle  dell'Eufrate. 

Ma  i  due  Imperi,  comechè  coevi  e  per  somiglianza  quasi 
rivali,  ebbero  tuttavia,  per  gran  tratto  di  età,  vita  e  avvenl 
r  un  dall'  altro  al  tutto  disgiunte  e  indipendenti.  I  figli  di 
sraim,  primi  popolatori  dell'Egitto,  dacché  si  furono  separati 
Sennaar  dai  figli  di  Assur  e  di  Arfaxad,  rimasti  coi  Chusitì 
Nenirod  ad  abitare  la  Mesopotamia,  non  vennero  mai  più, 
corso  di  molti  secoli,  con  esso  loro  a  contatto;  il  gran  deseitl 
arabico,  tra  gli  uni  e  gli  altri  frapposto,  parve  stabilir  fra  loro  un 
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>arriera  insuperabilei  L'Egitto,  sotto  le  prime  Dinastie  storiche 
ìe'saoi  Be,  cominciate  con  Menes  circa  40  secoli  av.  C,  e  for- 
manti quel  che  suol  chiamarsi  Y Antico  Impero,  distese  bensì  le 
proprie  conquiste  ad  occidente  sulla  Libia  e  a  mezzodì  nella  Nu- 
bia ,  ma  verso  levante,  sul  territorio  asiatico,  i  Faraoni,  salvo  la 
penisola  del  Sinai,  le  cui  preziose  miniere  furono  di  buon'  ora  da 
essi  occupate,  contentaronsi  di  proteggere  con  fortezze  la  fron- 
tiera del  Delta  dalle  incursioni  dei  nomadi  Arabi  o  dei  limitrofi 
Cananei,  coi  quali  vennero  eziandio  sovente  a  conflitto.  La  Caldea 
poi,  sotto  le  prime  due  Dinastie  di  Beroso,  non  pare  che  mai  por- 
tasse la  dominazione  a  ponente  fuor  del  bacino  Mesopotamico, 
quantunque  i  suoi  Re,  da  Dungi  in  poi,  vantassero  il  titolo  di  Be 
delle  Quattro  Regioni ;^^  allorquando  i  Re  Kuduridi  della  III'' Di- 
nastia, e  poscia  Sargon  I  e  Naramsin,  della  IV,  protesero  la  si- 
gnoria fino  in  Siria  e  in  Palestina,  essi  giunsero  bensì  presso  alle 
frontiere  dell'impero  Egiziano,  ma  non  le  oltrepassarono. 

Se  non  che  il  cozzo  tra  i  due  Potentati  era  a  lungo  andare  ine- 
vitabile ;  ed  esso  avvenne  di  fatto  ai  tempi  della  Y  Dinastia  caldea 
e  della  XVIIF  Dinastia  faraonica,  intomo  al  cadere  del  secolo  XVI 
av.  C.  Da  quel  tempo  i  due  gran  rivali,  continuando  la  lotta  per 
im  mille  anni,  vale  a  dire  finché  non  furono  entrambi  inghiottiti 
dalla  conquista  Persiana,  disputaronsi  l'egemonia  dell'Asia  occi- 
dentale; e  secondo  l'alternare  della  vittoria,  furono  or  l'uno  or 
l'altro  gli  arbitri  delle  sorti  dei  popoli,  posti  di  mezzo  tra  l'Eu- 
frate e  il  Nilo.  Quindi  è  che  il  popolo  Ebreo,  il  più  illustre  fra 
cotesti  popoli,  dacché  ebbe  preso  stabil  tenuta  della  Terra  pro- 
messa, trovossi  anch' egli  sovente  avvolto  nell'orbita  or  di  questo 
or  di  quello  dei  due  Stati  predominanti  ;  onde  la  storia  dei  Re  di 
Giuda  e  d'Israele  per  tanti  capi  s'intreccia  con  quella  dei  Monarchi 
Assiro-Caldei  e  degli  Egizii. 

A  illustrare  pertanto  la  storia,  non  pur  della  V*  Dinastia  ba- 
^  tilonese  che  abbiam  per  le  mani,  ma  ancor  delle  età  susseguenti, 
j  tì  è  mestieri  trarre  qui  in  mezzo  dagli  annali  dell'  Egitto  le  me- 
[Aorie,  in  essi  consegnate,  sopra  le  conquiste  fatte  in  Asia  dai 
Faraoni  della  XVUI''  Dinastia  e  continuate  da  quei  della  XIX*. 
Elle  ci  varranno  a  colmar  comechessia  la  lacuna  dei  monumenti 
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cuneiformi  a  questo  periodo  appartenenti,  i  quali  intorno  all'  in- 
vasione e  dominazione  egizia  in  M esopotamìa  serbano  alto  silen- 
zio; ma  questo  silenzio  non  dee  punto  recarci  maraviglia  per  due 
ragioni  :  prima,  perchè  le  iscrizioni  assirocaldee  che  agli  assirio- 
logi  venne  fatto  di  scoprire  finora  riguardanti  quella  età,  e  che 
noi  abbiamo  nel  precedente  articolo  recitate,  non  sono  che  pochi 
e  laceri  brani  di  una  storia  perduta;  in  secondo  luogo,  perchè  le 
iscrizioni  storiche  delle  tavole  cuneiformi,  siccome  dettate  dai  Be 
per  celebrare  i  proprii  fasti  (e  lo  stesso  vuol  dirsi  alla  volta  loro 
di  quelle  dei  Re  dell'Egitto),  ebbero  sempre  in  costume  di  tacere 
0  dissimulare  le  pubbliche  sconfitte;  di  modo  che,  quand'anche 
avessimo  di  tali  iscrizioni  a  dovizia,  non  sarebbe  a  sperarne  al- 
l' uopo  nostro  gran  lume.  Bensì  ci  reca  meraviglia  il  silenzio  di 
alcuni  moderni  assiriologi,  tuttavia  dottissimi,  come  lo  Smith  e 
il  Sayce  *  e  Giorgio  Rawlinson  ',  i  quali  di  questo  intrecciarsi  che 
fa  la  storia  mesopotamica  colla  egiziana,  e  della  signoria  dei  Fa- 
raoni a  Ninive  ed  a  Babilonia,  non  fanno  niun  motto.  Ma,  qual 
che  si  fosse  la  ragion  del  loro  tacerne,  noi  ci  atterremo  piuttosto 
alla  guida  del  Lenormant  e  del  Maspéro,  i  quali  (e  con  essi  il 
Finzi^),  ci  avvertono  che,  all'età  di  cui  scriviamo,  i  fatti  della 
Mesopotamia,  per  lunga  serie  di  anni,  si  leggono  nei  monumenti 
dell'Egitto;  e  da  questi  monumenti,  coli' aiuto  degli  studii  onde 
già  li  illustrarono  il  Lepsius,  il  Ghabas,  il  Birch,  il  Brugseh  e 
altri  valenti  egittologi,  trarremo  le  notizie  che  ci  abbisognano  a 
compiere  la  intrapresa  narrazione. 

Il  primo  Faraone  che  portasse  il  dominio  egiziano*  nel  conti- 
nente asiatico  fu  Ahmes  I,  il  fondatore  della  Dinastia  XYIir; 
quel  medesimo,  al  quale,  come  già  altrove  ricordammo,  si  deve 
la  gloria  di  avere,  colla  finale  sconfitta  dei  Shasu  e  coU'espal- 
sione  àegVHyksos,  ossia  dei  Re  Pastori,  restituita  a  tutto  l'Egitto 
la  propria  indipendenza,  rimettendolo  sotto  lo  scettro  nazionale 
degli  antichi  suoi  Sovrani.  E  la  cacciata  dei  Pastori  fii  roceasione 

*  ì^eWUUtofy  of  Babylonia. 

'  Neiristoria  delle  Cinque  grandi  Monarchie  dell*  antico  Oriente  (Tktfiit 
greal  Monarchiea  of  the  ancient  eastem  world), 

'  Neil'  Introduzione  storica  alle  Ricerche  per  lo  studio  dèWatUichiià  infra» 
pag.  19. 
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appunto  che  portollo  a  dilatare  le  conquiste  in  Oriente;  iinpe- 
roccliò,  essendosi  i  nemici,  dopo  la  lor^fuga  da  Haouar,  ricoverati 
nelle  vicine  terre  della  Cananea,  antica  lor  patria,  ed  ivi  racco- 
gliendo le  disperse  forze  con  animo  di  tornare  alla  riscossa; 
Ahmes  perseguitoUi  coli' esercito  vittorioso  fin  nel  cuor  della  Pa- 
lestina, diede  loro,  l'anno  VI  del  suo  regno,  una  nuova  e  gran 
battaglia  che  li  ridusse  all'ultimo  disfisicimento;  e  al  tempo  stesso 
impadronitosi  di  parecchie  piazze,  chiavi  strategiche  della  con- 
txada^  e  fra  le  altre,  della  città  di  Sharuhen,  che  più  tardi  toccò 
in  sorte  alla  tribù  di  Simeone;  e  sottoposti  al  tributo  diversi 
Principi  e  fiegoli  delle  terre  in  cui  tutta  la  regione  di  Canaan  era 
allora  divisa,  qiiivì  piantò  salde  le  basi  del  nuovo  dominio. 

La  via,  aperta  da  Ahmes,  fu  ricalcata  e  proseguita  a  rapidi  e 
gran  passi  da' suoi  successori.  Amenhotep  7,  l'Amenophis  dei 
(xreci,  oltre  al  mantenere  in  freno  i  Shasu  del  deserto,  continuò 
le  conquiste  in  Palestina  ;  e  Thutmes  I,  il  Thuthmosis  di  Mane- 
toae,  le  compiè,  so^ettando  all'impero  Egiziano  tutta  la  terra 
fenìcia  e  cananea,  non  già  coU'imporle  governatori  egizii  e  ridurla 
a  provincia,  ma  col  rendersi  tributarli  e  vassalli  i  Principi  indi- 
geni che  già  vi  regnavano.  Indi,  seguendo  il  corso  delle  vittorie, 
ìnyage  la  Siria,  e  tutta  agevolmente  la  soggiogò,  dopo  aver  con- 
quiso a  Damasco  in  una  gran  battaglia  le  forze  dei  Siri  e  insieme 
quelle  dei  Ruiennu  loro  alleati,  coi  quali  le  armi  egizie  vennero 
allora  la  prima  volta  a  conflitto. 

Erano  i  Butennu  ^  a  quei  dì,  come  rilevasi  dai  monumenti  del- 
l'Egitto, una  vasta  e  possente  confederazione  di  popoli,  la  quale 
<ialla  Siria  settentrionale  stendevasi  fin  nel  cuor  della  Mesopota- 
nua.  Vaghi  e  cangianti,  a  dir  vero,  sicché  mal  potrebbero  defi- 
larsi, erano  i  limiti  del  territorio  che  ella  abbracciava;  come 
^ss&i  largo  ed  elastico  era  il  vincplo  che  ne  stringeva  in  lega  i 
membri:  e  svariatissimi  di  stirpe  e  di  costumi  cotesti  membri,  tra 
i  quali  contavansi  molte  tribù  Tagabonde  e  tuttor  mezzo  selvagge. 
Ha  il  nerbo  e  la  testa  della  Confederazione  eran  gli  Assiro-caldei, 

'  Vedi  quel  che  dei  BvA»nifm  già  innanzi  accennammo  nelF  articolo  intitolato  : 
^  IkmiiuaUm/t  EHamilica  ai  (empi  di  iòromo.  Ciy.  Catt.,  Serie  X,  yoI.  X, 
pag.  421. 
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di  schiatta  Semiti;  e  il  nome  stesso  di  Rutennu,  ossia  Retennuy 
Retu,  dato  loro  dagli  Egiziani,  vuoisi  clie  derivasse  da  Resene  la 
più  antica  e,  per  lungo  tempo,  la  piò  importante  città  fieli' Assiria. 

Ora;  il  minaccioso  crescere  della  potenza  egizia  e  il  rapido 
avanzarsi  che  facea  dalla  Palestina  il  torrente  invasore  delle  armi 
faraoniche,  avea  stretto  in  più  forte  lega  tra  loro  i  Rutennu,  e 
chiamatili- all'armi  per  opporsi  all'invasione;  né  può  dubitarsi 
che  in  così  grave  cimento,  dal  cui  esito  dipendevano  le  sorti  di 
tutta  l'Asia  occidentale,  non  accampassero  il  meglio  delle  loro 
forze.  Queste  nondimeno  riuscirono  indarno;  e  Thutmes,  colla 
vittoria  di  Damasco,  non  solo  restò  padrone  della  Siria  fino  al- 
l'Eufrate, ma  indi  prese  le  mosse  per  portare  oltre  le  conquiste, 
al  di  là  del  gran  fiume.  Imperocché,  dopo  avere  esperimentato  in 
Siria  il  braccio  dei  Eutennu,  saggiamente  stimò,  che  la  domina- 
zione egizia  ivi  non  potrebbe  durar  mai  ben  salda,  finché  non  si 
penetrasse  al  cuor  del  nemico  soggiogando  le  province  della  Me- 
sopotamia.  Valicò  dunque  l' Eufrate  a  Carchemis,  che  era  il  passo 
più  consueto  ;  ed  ivi  drizzò  le  stele  commemorative  delle  sue  vit- 
torie. Fin  dove  egli  portasse  le  ai-mi  e  quali  imprese  ei  compisse 
nella  terra  Mesopotamica,  non  ci  é  noto;  ma  il  fatto  é  che  da  quel 
tempo  i  Principi  dei  Rutennu,  e  fra  essi  gli  Assiri  e  i.Babil|jaesi 
che  nella  lega  primeggiavano,  divennero  suoi  tributarli. 

A  Thutmes  I,  estinto  dopo  21  anno  di  regno  glorioso,  succe- 
dette il  figlio,  Thutmes  II;  il  quale  ebbe  breve  regno,  memo- 
rabile solo  per  qualche  spedizione  contro  i  Negri  al  mezzoifi  e 
contro  i  Siri  al  settentrione,  felicemente  condotta  per  mantenere  ai 
due  estremi  dell'impero  la  sovranità  egizia.  Morto  Thutmes  II 
senza  prole,  il  trono  scadde  al  suo  minor  fratello  Thutnies  ///; 
ma,  essendo  questi  tuttor  fanciullo,  la  Reggenza  fu  assunta  di 
Hatasu,  o,  come  altri  la  chiamano,  Hashepsuy  di  lui  sorella;  li 
quale  avea  già  nel  regno  precedente  avuto  gran  mano,  ed  ora  rt- 
catosi  in  pugno  tutto  il  potere,  lo  tenne  da  Regina  assoluta  fin- 
ché visse,  ed  esercitollo  con  senno  e  valore  assai  più  che  da  donni» 
Ella  non  pure  conservò  intiera  l'eredità  dell'impero  paterno,» 
seguitò .  a  riscuotere  dai  Rutennu  i  tributi  già  imposti  loro  di 
Thutmes  I;  ma  dilatò  le  conquiste  fino  all' Arabia  meridionale, 


AI  TEMPI   DELLA  QUINTA  DINASTIA  409* 

love  condusse  in  persona  pel  mar  Bosso  una  flotta,  e  sottomessi, 
[uasi  senza  combattere,  gli  abitanti  della  terra  detta  del  Pùnt 
[r  odierno  Yemen,  nell'Arabia  Felice),  ne  riportò  in  Egitto  ric- 
chissimi tesori. 

Alla  morte  di  Hatasu,  avvenuta  verso  Tanno  2V  del  regno  no- 
minale di  Thutmes  III,  questi  rimase  unico  ed  assoluto  padro- 
ne ;  ma  la  sua  giovinezza,  in  sulle  prime,  diede  baldanza  ai  popoli 
tributarli  di  scuotere  il  giogo.  Una  formidabile  sollevazione  scosse 
tutto  il  settentrione  delT  impero  Egizio  ;  i  Rtdennu  ricusarono  al 
nuovo  Re  il  tributo,  e  ad  esempio  e  istigazion  loro  i  vicini  popoli, 
gridatisi  indipèndenti,  brandirono  le  armi  alla  riscossa;  sicché  in 
poco  d'ora  non  solo  la  Mesopotamia  e  la  Siria,  ma  tutta  la  Pale- 
stina andò  perduta,  non  rimanendo  ivi  fedele  al  dominio  faraonico 
Utra  città  che  G-aza.  Questa  tempesta  nondimeno,  che  salutava 
con  sì  biechi  auspicii  il  suo  avvenimento  al  potere,  non  isbigottì 
punto  il  giovane  Ke  ;  ed  egli  accingendosi  a  farle  fronte,  fin  dal 
primo  anno  del  suo  governo  mostrossi  degno  del  titolo  di  Grande, 
che  poi  gli  fii  attribuito  nella  storia.  Le  imprese  militari  di  Thut- 
mes III  e  le  sue  guerre  in  Asia  veggonsi  tuttora,  tra  le  rovi- 
ne dell'antica  Tebe,  descritte  e  scolpite  in  bei  geroglifici  sulle 
mura  del  santuario  del  tempio  di  Kamak  :  monumento  notissimo 
agli  egittologi,  sotto  il  nome  di  Annali  di  Thutmes  III,  ovvero 
di  Muro  numerico  di  Kamak  (così  chiamato  a  cagione  dei  molti 
numeri  che  ivi  leggonsi  di  prigionieri,  morti,  prede  ecc.,  descritti 
colla  precisione  d'un  ragguaglio  uflBciale);  e  nobilmente  illustrato 
dagli  studii  del  Birch,  del  Brugsch  e  di  Emmanuele  de  Rougó. 
laonde  a  noi  riesce  facile  impresa  il  registrarne  qui  in  breve  qua- 
dro tutto  r  ordine. 

La  prima  spedizione  di  Thutmes  III  è  segnata  all'anno  22''  del 
Suo  regno  ;  ma  ella  non  fu  che  un  apparecchio  alle  seguenti,  es- 
sendosi limitata  a  ripigliare  alcune  fortezze,  poste  tra  l' Egitto  e 
Qaza,  e  assicurare  così  la  via  militare  che  metteva  in  Siria, 
li'anno  23**,  nel  mese  di  Pachons  (maggio),  il  Re  marciò  da 
Gaza  contro  Mageddo,  dove  i  Principi  ribelli,  capitanati  dal  Prin- 
Sipe  di  Cades,  si  erano  attestati  col  nerbo  delle  loro  forze;  e  venne 
^D  loro  nella  pianura  di  Esdrelon,  sulle  rive  del  Kiua,  a  campale 
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battaglia.  Thutmes,  che  comandava  in  persona,  riportò  un'  insigne 
vittoria;  insigne,  non  già  per  grande  strage  de' nemici  in  campo, 
ma  per  le  conseguenze  decisive  di  cui  fu  feconda.  Sul  campo  in- 
fatti i  nemici  non  lasciarono  che  83  morti  e  340  prigionieri  ;  ma 
grande  fu  il  bottino  che  i  vincitori  fecero,  e  incuicontaronsi2132 
cavalli  e  924  carri  da  guerra;  e  indi  a  pochi  giorni  Hageddo,  dove 
i  capitani  dell'esercito  dis&tto  eran  corsi  a  rinchiudersi,  fu  co- 
stretta a  rendersi  per  fame;  e  con  esso  lei,  che  ne  era  il  primo 
baluardo,  tutta  la  ribellione  fu  vinta.  I  Principi  della  Cananea, 
della  Siria  e  della  Mesopotamia  si  affrettarono  a  rendere  omaggio 
al  vincitore  ed  a  riconoscerne  novamente  la  sovranità  ;  ed  egli, 
dopo  aver  continuata  la  marcia,  a  maniera  di  trionfo,  da  Mageddo 
fino  al  Libano,  e  indi  per  la  Siria  fino  all'Eufrate,  ricevendo  lasot* 
tomissiòne  e  il  tributo  di  tutti  i  popoli,  se  ne  tornò  carico  di  gloi|t 
coi  prigionieri  e  cogli  ostaggi  in  Egitto.  L'anno  seguente,  il  24*,  eoi 
fer  della  primavera  Thutmes  riprese  il  campo,  giunse  all'Eufrate, 
lo  valicò  a  Garchemis,  e  senza  incontrare  resistenza,  riscosse  gli 
omaggi  e  i  tributi  dei  Ruteniiu  e  dei  Principi  mesopotamid,  tn 
i  quali  trovansi  nominati  il  Re  di  Resen,  e  quel  di  Assur  o  El- 
assar. Indi,  per  assicurare  l'importante  varco  di  Carchemis,  piantò 
ivi  una  fortezza,  della  quale  si  veggono  anche  oggidì  le  rovine  ^ 
Seguirono  quattro  anni  di  pace  inalterata.  Ma  l'anno  29*, i 
moti  ribelli  della  Siria  e  dei  Rutennu  chiamarono  Thutmes  a 
nuova  campagna;  nella  quale  egli  prese  Tunep,  città  dell' Anti- 
libano,  e  Aradus  all'  estrema  punta  settentrionale  della  Fenicia; 
e  soggiogò  tutta  la  Celesiria,  cioè  la  gran  valle  che  giace  tra  le  ca- 
tene parallele  del  Libano  e  dell'Antilibano,  e  che  i  Faraoni  aveano 

'  Tra  queste  rovine  si  son  trovati  molli  arnesi  e  minuterie  di  fabbrici  efi* 
ziana,  con  leggende  geroglifiche.  E  di  somiglianti  sono  staU  scoperti  in  vai 
luoghi   dell'Assiria  e  della  Babilonia:  tutti  monumenti  del  passoggio  cbeM 
fece  un  tempo  la  dominazione  faraonica.  Del  resto,  anche  dopo  cessala  qudtt^ 
dominazione,  Parte  egizia  lasciò  in  quelle  regioni  profonde  impronte;  e  fri 
artisti  assiri  diventò  quasi  di  moda  l' imitarne  le  forme.  Così  per  citarne  uo 
pio,  al  Musco  Britannico  veggonsi  alcuni  bei  tondi  di  bronzo  cesellato, 
dal  Layard  a  Galach  nel  palazzo  di  Assurnasirhabal,  ma  certamente  antmilaj 
questo  Re,  ed  appartenenti  al  secolo  XI  o  XII  av.  C,  i  quali  benché  opeia 
mano  assira,  sono  tuttavia  per  l'ornalo,  le  fìgure  e  i  simboli  ivi  rappreseatitii^ 
cosa  tutto  egiziana.  Vedi  il  Ldiiormart,  Manuel  etc.  Voi.  I,  pagg.  42,  43. 
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finqai  lasciato  da  parte,  per  giungere  più  diritto  all'  Eu&ate.  La 
guerra  fa  ripresa  l'aimo  appresso,  SO^^del  regno;  e  la  ribellione, 
almeno  per  un  tempo,  fu  doma.  Aradns  che  si  era  rivoltata,  yenne 
di  naoTO  ridotta  al  giogo;  Cades  la  Grande,  forte  dttà  suirOronte, 
il  signor  della  quale  sempre  trovavasi  alla  testa  dei  rivoltosi,  fu 
presa  d'assalto  e  ridotta  poco  meno  che  in  rovina  ;  laonde  atterriti 
i  Principi  dei  Sutennu  accorsero  da  ogni  parte  a  rinnovare  a  pie 
del  Faraone  vincitore  i  loro  giuramenti  di  sudditanza.  Ecco  (dice 
la  grande  iscrizione  di  Eamak),  c^  i  figli  dei  Principi  e  i  loro 
fratelli  furano  presentati  per  essere  rimessi  in  potere  del  Re  e 
cotidotti  in  Egitto.  Se  alcun  dei  capi  veniva  a  morte,  Sua  Mae- 
stà dovea  mandare  un  successore  ad  occuparne  il  posto.  Dal 
qiud  tratto  appare,  qual  fosse  V  organismo  dell'  impero  Egizio  nei 
paesi  soggiogati.  Il  Faraone  lasciava  ad  ogni  paese  il  proprio 
governo  e  il  proprio  Be  o  Principe  ;  ma  questi  dovea  riconoscere 
Talta  signoria  del  Faraone,  ed  a  sicurtà  della  propria  fede,  oltre 
il  tributo  e  il  sussidio  militare,  consueto  censo  dei  vassalli,  dovea 
dargli  in  potere,  come  ostaggi,  i  figli  e  i  fratelli,  o  altri  del  san- 
gue; i  quali,  condotti  a  Tebe,  ivi  in  nobile  servitù  viveano  alla 
corte  del  Sovrano  ;  ed  egli  poi  fra  essi  sceglieva  i  successori  dei 
Principi  vassalli  che  venissero  a  morte.  Donde  si  fa  vie  più  prò- 
Wle  la  sentenza  del  Lenormant,  seguita  da  molti,  che  i  Re 
Arabi  della  Y^  Dinastia  babilonese  di  Beroso  altro  non  siano 
che  i  Principi  Semiti,  posti  sul  trono  di  Babilonia  dal  Faraone  ^  ; 
e  per  tali  debbono  quindi  riconoscersi  parecchi  almeno  dei  Be 
caldei,  dei  quali  le  iscrizioni  cimeiformi  ci  hanno,  nel  precedente 
articolo,  fornito  i  nomi. 

Ad  assodare  la  vittoria,  Thutmes,  l' anno  31  Vsi  recò  in  persona 
nella  Mesopotamia,  entrò  da  padrone  in  Babilonia,  e  ricevè  i  tri- 
buti e  gli  omaggi  dei  Be  assiri  e  caldei.  Vi  fece  poscia  ritomo, 
l'aDno  SS""  ;  nel  quale  gli  convenne  eziandio  brandir  di  nuovo  le 
armi  contro  gli  Aramei,  ossiano  i  Bute^nu  dell'alta  Mesopotamia. 
Q  Faraone,  col  consueto  valore,  li  pose  in  fuga  sì  spaventosa  che 
mno  (dicono  i  suoi  Annali)  osava  piti  guardarsi  addietro; 
indi,  valicato  il  Eabur,  giunse  al  Tigri,  lo  risalì  fino  a  Ninive, 

'  LooiHAHT,  Jfonuei  ctc.  Voi.  II,  pag.  40. 
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riscosse  pacificamente  i  tributi  del  Re  assiro  ;  poi  nel  ritorno,  la- 
sciò a  Garchemis,  presso  a  quella  di  Thutmes  I  suo  padre,  so* 
vr'  ambe  le  rive  dell*  Eufrate,  nuove  stele,  ricordatrici  delle  pro- 
prie vittorie,  con  cui  egli  avea  dilatato  le  frontiere  deU  Egitto, 
e  dove  iVi'^wt'^;  iSiw^ar  (il  Sennaar),  Babilonia  sono  espressamente 
nominate  come  parti  del  suo  impero  ;  poi,  fra  gli  ossequii  treme- 
bondi dei  popoli  vinti,  fece  ritomo  con  pompa  trionfale  in 
Egitto, 

Memorabile  è  cotesta  spedizione  dell'anno  33"*,  anche  per  un 
curioso  fatto,  di. cui  i  contemporanei  di  Thutmes  III  ci  han  lasdato 
autentico  ricordo.  Ciò  fu,  una  gran  caccia  di  elefanti  fatta  dal  Be 
a  Nini  ve,  nella  quale  ne  f uron  presi  ben  1 20  ;  e  se  ne  legge  il 
ricordo  neir  iscrizione  funeraria  di  un  uflSciale  del  Re  medesimo, 
per  nome  Amonmiheb,  scoperta  nel  1872  dal  dottor  Ebers  di 
Iena,  in  un  ipogeo  di  Gumah  ' .  Amonemheb  apparteneva  alla 
guardia  personale  del  Faraone;  era,  come  noi  diremmo,  una  guar- 
dia del  corpo,  ossia,  come  egli  stesso  dice  nel  suo  stile  egiisiano, 
un  compagno  de' piedi  (del  Re)  ovunque  gli  piacesse  d^ andare; 
e  nel  proprio  epitaffio  narrando,  secondo  il  costume,  i  casi  princi- 
pali della  sua  vita,  ricorda  le  varie  spedizioni  guerresche  in  cai 
accompagnò  il  Re  ;  e  tra  esse,  i  diversi  passaggi  del  Naharin 
.  (Eufrate),  le  campagne  militari  nel  paese  di  Kairkamiasha  (Car- 
chemis),  le  vittorie  di  Thutmes  nel  paese  di  Sentzar  (Sennatr): 
e  insieme  con  quelle  del  Re  racconta  le  proprie  bravure,  i  prigio- 
nieri che  prese,  i  premii  che  ottenne,  ed  altre  sue  venture,  Onu 
ecco  il  tratto  dell'iscrizione,  che  parla  della  caccia  degli  elefanti: 
Io  vidi  ancora  un' altra  volta  un  atto  valoroso^  compiuto  rfdJi 
Signore  dei  Due  Mondi  *  nel  paese  di  Nimè  (Ninive)  :  eglipresf 
a  caccia  120  elefanti,  per  (avere  l'avorio  delle)  loro  zanm...  h 
presi  il  maggior  d' essi,  assalendolo  dinanzi  a  Sua  Maestà,  b* 

'  L' iscrizione  è  dì  46  lince,  con  qualche  lacuna.  Essa  fu  Iradotla  prìmameoti^ 
dall' Ebers   nel  Giornale  di  Anlìphilà   Egiziane   (Zeitschrifl  fùr  Aegypt,  AÌHt 
thimcr)  di  Berlino,  del  1813  ;  poi,  e  meglio,  dal  Giiabas,  nei  suoi  Mélange  égf] 
ptoloqiques,  3e  Sèrie,  Voi.  11,  Septembre  f87J,  dove  ha  nn' intera  Blemoria,  ii- 
titolala  Vlnscription  du  tombeau  d' Amonemheb,   col  facsimih  dell' iscrìtione^ 
medesima  in  2  tavole. 

*  Titolo  dei  Faraoni,  frequente  nelle  iscrizioni  gerogliOobe. 
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ni  che  gli  recisi  il  piede  anteriore,  ed  egli  era  vivo  *.  Da  questa 
estìmonìanza,  così  netta  e  precìsa,  rilevasi  che  i  Faraoni  anch^essi^ 
ome  i  Re  Assiri  e  i  Babilonesi  (che  nei  monumenti  cuneiformi 
elle  età  posteriori  cosi  spesso  fan  vanto  delle  loro  cacce  di  fiere) 
lilettayansi  grandemente  della  caccia  all'elefante;  e  che  gli  Egi- 
iani  erano  assai  destri  e  valenti  in  tal  caccia,  e  già  conoscevan 
arte,  adopemta  poi  anche  dai  Eomani  contro  gli  elefanti  di  Pirro, 
«r  combattere  cotesti  terribili  animali,  che  è  di  tagliar  loro  i  pie 
inanzi.  Da  essa  inoltre  è  posto  fuor  di  dubbio  (e  le  iscrizioni 
deiformi  ne  fanno  ampia  conferma)  che  l'elefante  a  quei  dì, 
ale  a  dire  16  secoli  av.  C,  viveva  a  frotte  sul  Tigri  alla  latita- 
rne di  Ninive,  donde  più  tardi  al  tutto  scomparve  ;  e  probabil- 
lente  anche  più  a  settentrione,  in  Armenia,  nell'Asia  Minore  e 
ell'alta  Siria  fino  alle  rive  del  Mar  Nero  e  del  Mediterraneo  :  no- 
m  importante  per  la  storia  naturale  di  cotesti  pachidermi;  mercè 
i  quale  trovasi  altresì  confutato  l'errore  dei  classici  antichi,  che 
egarono  essere  mai  esìstiti  elefanti  nell'Asia  occidentale  e  con- 
iale, concedendoli  alla  sola  India  *. 

Tornando  ora  a  Thutmes  III,  la  dominazione,  dalle  sue  vittorie 
«tesa  fino  al  di  là  del  Tigri,  si  mantenne  durante  il  lungo  suo 
^0  intiera  e  gagliarda.  Yi  ebbero  bensì  a  quando  a  quando 
loyimoti  ribelli,  che  mostrano  l'impaziente  fremito  delle  na- 

'  Cbabas,  Mélanges  etc.  1.  cit.  pag.  286.  Vedi  anche  dello  stesso  Autore  la 
^gcTolìssima  Opera,  iulitolala:  Éludes  sur  VarUiquUé  hUtorique  d'après  ka 
'firces  égyptiennea  etc.  2e  édit,  Paris,  1873,  a  pagg.  424  e  514-575. 

*  Diodoro  Siculo,  nella  sua  Bibiiotheca  L.  II,  e.  16,  racconta  sul  serio,  che 
^'ramide  nel  suo  immenso  impero  non  possedeva  elefanti,  e  che  volendo  con- 
osiBrT  India  e  spaventar  gì' Indiani,  i  quali  credevano  posseder  essi  soli  questi 
iimiili  giganti,  fece  fare,  con  300,000  pelli  di  buoi  neri,  dei  fantocci  d'elefante 
naturale.  La  fabbrica  dei  fantocci  fu  fatta  entro  un  vasto  sleccato  ben  chiuso, 

gran  segreto,  affinchè  non  ne  trapelasse  agi'  Indi  seniore  ;  e  coni'  ella  fu  a 
rmine,  V  esercito  dei  fantocci  fu  messo  in  marcia,  avendo  ogni  fantoccio  in  corpo 
}  camelo  che  il  portava  e  un  uomo  al  governo;  e  cosi  giunse  sano  e  salvo 
IO  alle  rive  dell'  Indo.  Che  riuscita  facesse  poi  cotesta  mascherata  gigantesca 
sitfaoii,  i't  battaglia  contro  gì'  Indiani,  la  storia  non  lo  dice.  Ora  il  certo  si  è, 
*iB  ^ui  il  Cbabas,  che  se  mai  fosse  realmente  esistita  la  celebre  sposa  di  Nino, 
^  non  avrebbe  a' suoi  dì  avuto  niun  bisogno  di  fabbricarsi  degli  elefanti  po- 
^'i;  perocché,  ancora  tre  o  quattro  secoli  dopo,  gli  elefanti  in  carne  e  in  ossa 
^rrevano  a  torme  .il  settentrione  del  suo  impero.  Chìbas,  Éludes  sur  Van- 
Né  historique  etc.  pag.  515. 
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zioni  conquistate,  e  soprattutto  delle  più  lontane,  sotto  il  giog 
egizio:  cotì  la  Siria  settentrionale,  Tanno  34*  del  regno;  cos 
r  anno  seguente,  la  Mesopotamia,  fecero  colle  armi  in  mano  nuoi 
tentativi  dì  riscossa  ;  e  Gades  la  Grande,  rifattasi  dalle  sue  roTÌn< 
si  pose  novamente.  Tanno  42^  alla  testa  d'una  rivolta.  Ha  j 
braccio  possente  di  Thutmes  represse  di  leggieri  cotesti  moti 
anzi,  ai  precedenti  acquisti  egli  dei  nuovi  ne  aggiunse,  avendo  c<n 
una  grande  spedizione  (alla  quale  tuttavia  non  pare  che  egli  ìit 
tervenisse  in  persona)  soggiogata  anche  la  nazione  dei  Remenen^ 
cioè  degli  Armeni,  abitatori  delle  montagne  che  fronteggiano  di 
settentrione  la  Mesopotamia;  il  nome  dei  quali  comparisce,  ne§^ 
ùltimi  anni  del  suo  regno,  tra  la  lunga  lista  dei  popoli  che  veni- 
vano annualmente  a  pagargli  il  tributo. 

Thutmes  ni  fu  senza  dubbio  il  più  gran  Faraone  della  sui 
Dinastia,  la  XVIII\  e  forse  anche  di  tutte  le  Dinastie  egizie.  SotW 
di  lui  infatti  l'Impero  d'Egitto  toccò  l'apogeo  della  potenza;  egt 
dice  il  Maspéro^  trasmise  a' suoi  successori  il  mondo  egiziano 
gi*ande  che  non  T  avea  ricevuto,  e  quanto  mai  più  non  fu  in 
presso.  I  numerosi  e  splendidi  monumenti  che  si  hanno  del 
regno,  ci  mostrano  l'Egitto,  non  solo  goder  nell'interno,  a' suoi 
profonda  pace  e  prosperità  maravigliosa,  ma  divenuto  al  di  lue 
come  T  arbitro  di  tutto  il  mondo  incivilito  d' allora.  A  m( 
lungo  T  alto  Nilo,  la  signoria  di  Thutmes  giungea  fin  presso 
l'Equatore;  ed  al  nordest,  in  18  anni  di  guerre  quasi  contisi 
egli  sottomise  al  suo  impero  quasi  tutta  l'Asia  occidentale,  ed  ent 
da  trionfatore  in  Ninive  e  in  Babilonia.  Sotto  il  glorioso  regno 
lui,  scrive  il  Mariette,  l'Egitto,  per  usar  una  frase  poetica  di 
tempo,  pianta  le  proprie  frontiere  dove  gli  piace  ;  e  il  suo  im] 
si  stende  sopra  TAbissinia,  il  Sudan,  la  Nubia,  la  Siria,  la 
potamia,  l'Arabia,  il  Kurdistan  e  l'Armenia^.  Al  tempo  stessei 
poderosa  flotta,  da  lui  creata  sul  Mediterraneo,  e  servita  dai 
diti  Fenicii,  che  per  più  secoli  rimasero  fedeli  alla  signoria 
nica,  gli  diede  in  pochi  anni  il  supremo  dominio  del  mare,  doVe 

*  Histoire  ancienne  des  peupies  de  VOrient,  pag.  206. 
'  Leroriart,  Manuel  d'tMoire  ancienne  de  VOrient,  VoL  I,  pag.  319» 
mières  Civilisations,  Voi.  I,  pag.  2i0. 
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spinse  le  conquiste  fino  all'  estremo  deirArcipelago  greco,  e  forse 
lilidideU'Italìa. 
Non  è  quindi  meraviglia  che  tanta  prosperità  e  gloria  d'impero 
spirasse  ai  poeti  della  sua  corte  sublimi  note,  che  immortalate 
lai  granito  dei  monumenti  sono  pervenute  fino  a  noi.  Ecco  un 
aggio  di  t^  poesie,  antiche  di  un  3400  anni,  e  già  spiranti  alcun 
k  della  grandiosità  biblica  :  esso  è  tratto  dall'  iscrizione  di  una 
tela  monumentale,  scoperta  dal  Manette  a  Eamak,  e  tradotta  in 
>TÌina  dal  De  Bougé,  poi  con  leggiere^  variazioni  dal  Birch  e  dal 
Mas.  É  Ammone,  il  Dio  sovrano  della  gran  Tebe  dalle  cento 
«rte,  che  parla  al  Be  Thutmes,  e  dice  : 

<  Io  son  venuto  ;  ti  ho  concesso  di  schiacciare  i  Principi  di 
hak  (Celesiria);  li  ho  gittati  sotto  i  tuoi  piedi  attraverso  le  loro 
ontrade;  io  ho  fatto  veder  loro  la  tua  maestà,  come  un  signor 
i  luce,  brillante  sulle  loro  teste  al  pari  della  mia  immagine. 

<  Io  son  venuto;  ti  ho  concesso  di  schiacciare  i  Barbari  dei- 
Asia,  di  trarre  in  cattività  i  capitani  dei  popoli  Butennu  (Assiri 
Babilonesi)  ;  io  ho  &tto  veder  loro  la  tua  maestà,  rivestita  dei 
loi  ornamenti,  quando  tu  brandisci  le  armi  e  combatti  sul  carro. 

<  Io  son  venuto;  ti  ho  concesso  di  schiacciare  i  popoli  dei- 
Oriente;  tu  marciasti  nelle  province  d'Arabia;  io  ho  fatto  veder 
^ro  la  tua  maestà,  somigliante  al  Sole  nel  solstizio,  che  lancia  il 
tiore  de' suoi  fuochi  e  spande  la  sua  rugiada. 

<  Io  son  venuto  ;  ti  ho  concesso  di  schiacciare  i  popoli  dell'Oc- 
dente;  Kewa  e  gli  Asi  stanno  sotto  il  tuo  terrore;  io  ho  fatto 
^er  loro  la  tua  maestà,  simile  a  un  giovane  toro,  di  cuor  saldo, 

coma  acute,  irresistibile.  > 

£  sn  questo  metro  Ammone  prosieguo  a  lungo,  ricordando  le 
ttorie  da  sé  concedute  a  Thutmes  sovra  i  popoli  di  Maten,  dei 
ahmnu  (Libici),  dei  Danai  (Greci),  delle  isole,  delle  marittime 
IO  all'estremo  della  gran  zona  delle  acque,  la  quale  il  Be  si 
ringe  al  pugno,  sovra  gli  abitanti  delle  lagune,  sovra  i  padroni 
Ile  sabbie,  sovra  i  barbari  della  Nubia  fino  a  Pat;  ai  quali  tutti 
%  Ammone,  ha  fatto  vedere  la  maestà  del  Faraone,  suo  fave- 
to, simile  ora  all'ippopotamo,  terrore  delle  acque,  ora  a  un  ven- 
ditore che  preme  il  dorso  alla  sua  vittima,  ora  a  uu  leone 
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furioso,  accosciato  sui  cadaveri,  ora  a  uno  sparviero  d' occhia 
acutissimo,  ora  allo  sciacallo  del  Sud,  corridore  velocissimo,  ^ 
altre  cotali  immagini  \ 

Thutmes  HI  morì  dopo  54  anni  eli  mesi  di  regno,  il  gioruo 
30  del  mese  Phamenoth  (marzo),  secondo  la  data  precisa  che 
leggesi  neir  iscrizione  della  tomba  di  Amonemheb*.  Grii  succe- 
dette Amenhotep  II;  ed  al  suo  avvenimento  V  Assiria  prese  bal- 
danza di  scuotere  il  giogo,  proclamandosi  indipendente.  Ma  il 
nuovo  Re  si  mostrò  degno  erede  di  Thutmes  il  Grande,  e  cors»^ 
immantinente.  Tanno  T  del  suo  regno,  a  castigare  i  ribelli.  Yalieè 
r  Eufrate,  e  come  un  lione  furioso  penetrò  nel  cuor  della  Me?-»- 
potamia.  Il  26  del  mese  Tybi  (gennaio)  passò  il  fiume  Arasai 
venne  a  battaglia  col  nemico  e  ne  riportò  insigne  vittoria.  SvernaUj 
quindi  nel  paese,  ripigliò,  l' anno  2\  la  campagna  ;  e  il  10  del 
mese  Epiphi  (luglio)  presentossi  coli' esercito  sotto  le  mura  «ii 
Ninive.  La  città  si  arrese  senza  combattere;  gli  abitanti,  uomini 
e  donne,  furon  sulle  mura  per  onorare  Sua  Maestà,  e  lo  a--! 
colsero  come  Sovrano.  Egli  discese  quindi  il  Tigri,  e  giunse  tim 
alla  città  di  Accad,  della  quale  s' impadronì.  L' anno  3^  soffocata 
omai  in  ogni  parte  la  rivolta  e  ristabilita  la  supremazia  feraoni^iu 
egli  fece  ritomo  in  Egitto.  Nel  risalire  il  Nilo  alla  volta  di  Tel»", 
capitale  dell'  Impero,  la  nave  trionfale  di  Amenbotep  portava  '^-♦- 
spesi  alla  prua,  come  trofei,  i  corpi  di  sette  Principi,  del  paese  -i 
Takhis,  da  lui  medesimo  uccisi  in  guerra  ;  di  sei  dei  quali  la  tt*-ttì 
e  le  mani  furono  poscia  appese  alle  mura  di  Tebe  ;  il  settimo  ti 
trasportato  a  Napata,  capitale  dell'Etiopia,  affinchè  anche  d 
Etiopi,  spesso  turbolenti,  imparassero  a  rispettare  V  autorità  ^U 
Faraone  ed  i  Negri  potessero  vedere  le  vittorie  di  Sua  Maf>^t 
in  eterno  sopra  tutte  le  terre  e  tutti  ipopoli  del  mofido,  avfH'l 
egli  preso  possesso  dei  popoli  del  mezzodì  e  punito  i  popoli  </•• 

*  Vedi  Db  Rouofi,  Revue  irc/iéotogigue  del  1861  ;  Mariette,  Noliee  des  prìn 
cipaux  nKmumenls  expoaés  au  Mu$ée  de  Boulaq,  3'  édit.  pag.  18-80;  BtKc 
Archaeologia,  Voi.  28^  Maspéro,  Da  genre  épÌ8toiaire  etc.  pagg.  85-89,  e  Hislot 
ancienne  dea  pewpks  de  VOrient,  pagg.  206-207;  Lenobiaiit,  Manuel  d'hi^^i 
ancienne  de  VOrient,  Voi.  I,  pagg.  385-381  ;  Chìeas,  Étudea  mr  Vanliìai 
historique  eie.  pag.  119. 

'  Cbabas,  Milanges  égyplologiques  etc.  Voi.  II,  pagg.  288,  303. 
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settentrione.  Queste  frasi  e  tutti  questi  ragguagli  si  leggono  in 
un'iscrizione  ii  Amenhotep  II,  nel  tempio  di  Amada  in  Nubia^ 

Sotto  i  tre  successori  dì  Amenhotep  II,  V  estensione,  data  al- 
l'impero  Egiziano  in  Asia  da  Thutmes  lU,  si  mantenne,  a  quanto 
pare,  salda  e  intiera,  benché  non  senza  qualche  guerra  o  contrasto. 
K  Thutmes  IV,  che  ebbe, breve  regno  (men  di  10  anni),  un 
monumento  ricorda  i  tributi,  a  lui  pagati  dai  Principi  della  Mese- 
fotsmsL.  Di  Amenhotep  III,  un'  iscrizione  parimente  attesta  che 
il  suo  dominio,  da  settentrione  a  mezzodì,  stendevasi  dalla  Mese- 
potamia  fino  al  paese  di  Karo  in  Abissinia^;  e  quantunque, 
dorante  il  lungo  suo  regno  (un'  iscrizione  ne  nomina  Tanno  S&'), 
si  ricordino  parecchie  guerre  da  lui  fatte  in  Africa  e  in  Asia,  elle 
fmm^  piuttosto  che  altro,  scorrerie  per  fare  caccia  e  preda  di 
«'biavi,  necessarii  alle  numerose  e  gigantesche  costruzioni,  da 
questo  Ee  intraprese  nelle  principali  città  dell'  Egitto  '.  Anche  il 
soo  %lio,  Amenhotep  IV,  continuò  a  tener  saldo  in  pugno  il 
freno  delle  province  asiatiche  ;  onde  in  alcuni  monumenti  egli  è 
rappresentato  in  pie  sul  carro  di  guerra,  seguito  dalle  sette  sue 
figlie,  anch'esse  guerriere,  in  atto  di  calpestare  co' suoi  caval^ji 
?Ii  Asiatici  vinti.  Ma  le  strane  riforme,  introdotte  nella  religione 
la  qaesto  Principe  ed  aborrite  come  ereticali  dagli  Egiziani,  ado- 
ratori antichi  di  Ammone;  quindi  i  torbidi  politici  e  le  guerre 
ivili  che,  dopo  la  sua  morte,  sorsero  dallo  scisma  religioso,  a 
lacerar  l'Egitto;  ei  brevi  ^ e  procellosi  regni  de' suoi  successori 
flt;  Tutankhamen,  Rasaakakhepru,  e  pochi  altri  di  nome  ignoto 
ino  ad  Hàremheb  (^AnmisJ  ultimo  Re  di  quella  Dinastia;  fuion 

'  LepsiuSy  Deakmàler  aus  Àegypten  etc.  Parte  III,  tav.  65  ;  Maspéro,  Histoira 
«ctcnne  etc  pag.  201. 

'  Lepsius,  Denfcmaler  ecc.  P.  Ili,  tav.  77  ;  Bbugscu,  HUloire  d'Égypie, 
'ol  I,  pag.  115. 

'  Tra  esse  memorabile  è  la  statua  colossale  di  granito  che  Amenhotep  III 
Kalzò  a  sé  medesimo  a  Tebe,  e  vi  Si  vede  anche  oggidì  ;  famosa  presso  i  Greci 
i  Romaoi,  sott«  il  nome  di  Statua  vocale  di  Mennone.  Della  ragion  di  tal 
ome,  del  noìsterioso  suono  che  la  statua  rendeva  al  levar  del  Sole,  delle  cause 
sicfae  ài  tal  fenomeno,  che  cominciò  soltanto  dopoché  un  tremuoto  ebbe  spezzato 
>  colosso,  e  cessò  dal  dì  che  T Imperatore  Settimio  Severo  l'ebbe  ristorato  nel- 
intica  sua  Interezza;  veggasi  specialmente  il  LsTROiifiR,  La  Statue  vocale  de 
TeRinon;  e  il  Champollio.i,  Lettres  écritea  d'Égypte,  pag.  312. 

itrii  r,  9oL  X/>  fast.  700  27  7  agosto  tB79 
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cagione  che  le  lontane,  e  sempre  pericolanti  e  mal  ferme,  coiuj[iii- 
ste  della  Mesopotamia  e  della  Siria  settentrionale  andassero  in- 
tanto perdute.  Ed  Haremheb,  il  quale,  col  ristorare  l'antico  culto 
rimise  in  pace  e  in  fiore  l'interno  dello  Stato,  potè  bensì,  nei 
37  anni  del  suo  regno,  ristabilire  l'autorità  dell'  impero  faraonico 
nelle  province  del  mezzodì,  cioè  nell' Etiopia,  e  nel  Punt- (Arabia 
Felice),  ma  non  già  in  quelle  del  settentrione,  sull'Oronte  e  sul- 
l' Eufrate. 

Al  cominciar  pertanto  della  Dinastia  XDL\  le  conquiste  di 
Thutmes  I  e  Thutmes  III  in  Asia  eran  da  ri&re;  avendo  qu&si 
tutti  i  Be  e  Principi  vassalli,  delle  terre  asiatiche,  cessato  di 
pagare  il  tributo  e  prestare  il  consueto  omaggio  alla  sovranità 
de'  Faraoni.  Ramses  I,  con  cui  questa  Dinastia  inaugurossi,  nou 
ebbe  agio,  durante  il  corto  suo  regno  (circa  6  anni),  a  tanta  im- 
presa. Ma  il  suo  successore,  Seti  I,  al  quale  Manetone  dà  50  anni 
di  regno,,  e  le  iscrizioni  ne  assicurano  almeno  30,  pose  gagliardu- 
mente  mano  all'  opera;  e  riconquistò  di  fatto  l'Assiria  e  la  Babì- 
Ionia,  oud'egli  prese  il  titolo  di  vincitore  dei  Butennu;  indi 
battè  più  volte  la  possente  nazione  dei  Khetas  (gli  Hethei  della 
Bibbia,  principalissima  fra  le  tribù  Cananee),  succeduti  nella 
Siria  settentrionale  ai  Butennu  nell'  egemonia  politica;  ma  infio*' 
fu  costretto  a  fare  coi  medesimi  Khetas  un  trattato  di  pace,  i' 
quale  tuttavia  lasciogli  salvi  e  intieri  i  suoi  diritti  di  alta  sovranità 
nella  Mesopotamia.  Il  figlio  di  Seti,  Ramses  II  (il  tiraimic«> 
oppressore  degli  Ebrei,  del  quale  parla  il  capo  I  dell'  Esodo)  nel 
lungo  suo  regno  di  ben  67  anni,  non  fece  nuove  conquiste  S  ma 
si  mantenne  intiera  la  signoria,  ricevuta  dal  padre.  Un'iscrizione 
dell'anno  2"*  del  suo  regno  attesta  che  in  Mesopotamia  i  su-: 
comandi  erano  fedelmente  obbediti.  Vero  è  che  poco  stante. 


*  Ramses  II  è  il  celebre  Seaosiri  delle^reche  leggende,  le  quali  di  lui  r» 
contano  mirabili  imprese  e  conquiste,  fino  nell'India  al  di  là  del  Gange  e  Cr*' 
al  Tanai  nella  Scizia.  Ma  la  storia  positiva,  rivelataci  oggidì  da' suoi  monumenr^ 
ha  dissipato  queste  favole  da  romanzo;  mentre  d'altra  parte  ella  con  tropp^ 
eloquenti  testimonianze  ha  confermato  la  verità  del  carattere  tirannico,  di  napicni 
e  spietato  o}>pres5ore  de' popoli,  che  l'Esodo  gli  attribuisce. 
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Rutennu  mesopotamicì  veggbnsi  pigliar  parte  alla  gran  nrolta. 
suscitata  Tannò  4""  dai  Ehetas  contro  T impero  Egizio;  rivolta, 
che  costò  a  Bamses  II  parecchi  anni  di  gnerra  feroce.  Ma  quando 
infine,  Tanno  2r,  i  Khetas  spossati  s'accordarono  a  fare  con  lui 
solida  pace;  allora  gli  alleati  mesopotamici,  abbandonati  a  sé 
medesimi,  fiiron  costretti  a  tornare  alT  antica  soggezione  ;  onde, 
in  un  quadro  del  Raniesseum  \  ih  Re  è  rappresentato  in  atto  di 
riceyere  T  omaggio  dei  Principi  Rutennu  e  dar  loro  T  investitura 
de' loro  Stati.  Sotto  il  suo  regno  altresì,  sorse  la  Bobilofiia 
d'Egitto;  «ittà  fondata*  da  alcuni  prigionièri  di  guerra,  babilonesi, 
i  qiuJi,  a  cagione  dei  durissimi  servigi  a  cui  erano  stati  dal  Re 
condannati,  essendosi  posti  in  rivolta,  s' impadronirono  d'un  luogo 
forte  sulla  destra  del  Nilo,  e  indi  cominciarono  a  battere  e  deva- 
stare il  paese  intomo  ;  ma  infine,  ottenuta  T  impunità,  si  stabili- 
rono in  quel  luogo  stesso  come  coloni  pacifici,  e  dal  nome  della 
patria  lo  appellaron  Babilonia;  che  credesi  essere  quel  che  oggidì 
si  chiama  il  Vecchio  Cairo,  ossia  Babai  ^. 

n  vassallaggio  dei  Principi  della  Mesopotaniia  verso  T  Egitto 
durò,  a  quanto  pare,  inalterato  non  solo  per  tutto  il  regno  di 
Ramses  II,  che  morì  presso  a  nonagenario,  ma  per  quello  ancora 
de'quattro  suoi  successori,  con  cui  si  compie  la  XIX"  Dinastia  fa- 
raonica. An/i  ei  si  protrasse  eziandio  ben  oltre  nella  XX*,  fin 
presso  al  mezzo  del  secolo  XII  av.  C.  Ramses  IV,  terzo  Re  di  questa 
Dinastia,  riscote  va  tuttavia  dagli  Assiri  iV  consueto  omaggio;  h 
un  secolo  e  mezzo  più  tardi,  cioè  verso  il  1150  av.  C,  Ramsos  XII 
recossi  egli  stesso  in  Mesopotamia  ad  esìgere  dai  Rutennu  i  soliti 
tributi,  come  ne  fa  fede  la  lunga  iscrizione  di  una  stela  monu- 
mentale di  Tebe,  illustrata  dagli  studii  del  Birch  e  del  De  Rougn^ 

'  Celebre  tempio  a  Tebe,  chiamato  dagli  anticlii  la  Tomba  di  Oaimandia, 
kiCto  istoriato  delle  imprese  di  Ramses  li,  che  lo  edifìcò,  e  che  fu  tra  i  Faraoni  un 
Ue'più  fecondi  e  gmnJiosi  autori  di  costruzioni  monumentali. 
*  DioBORO  Siculo,  L.  f,  e.  56. 

'  AUri  taitavia,  come  il  Masp£ro,  Histoire  ancienne  etc,  pag.  251,  credono 
cbe  fai  Babilonia  egizia  probabilmente  sia  nabenben,  di  cui  sì  han  la  Tarianti 
4b-6€6eii,  Ua-beber. 

*  Lc.toKNA.^T,  Manuel  etc.  Voi.  1,  pn^'jj.  VH,  119. 
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Ma  questa  è  l' ultiQia  traccia  che  sfha  della  signorìa  egiziana  al 
di  là  deir Eufrate.  La  decadenza  politica  dell'impero  faraonico, 
cominciata  dopo  Bamses  III  che  fu  T  ultimo  dei  gran  Faraoni 
guerrieri  e  conquistatori,  avea  già  ridotto  da  gran  tempo  a  poco 
men  che  un'ombra  la  dominazione,  piantata  nella  valle  mese- 
potamica  dalle  vittorie  di  Thutmes  HI;  e  anche  quest'ombra  infine 
svanì  del  tutto. 

Frattanto  sul  Tigli,  ai  tempi  appunto  di  Ramses  III,  vale  a 
dire  intomo  ai  principii  del  secolo  XIIF  av.  C.  (1300-1200), 
cominciava  a  grandeggiare  l' Impero  Assiro  ;  il  quale,  colla  cod- 
quista  di  Babilonia  non  solo  giunse  in  breve  a  padroneggiare 
tutta  la  Mesopotamia,  ma  poscia  invase  anche  la  Siria  e  tutta 
l'Asia  occidentale,  e  infine,  col  braccio  di  Assarhaddon  e  di 
Assurbanipal,  portò  le  conquiste  nel  cuor  medesimo  dell'  Egitto. 
L'epoca  or  or  accennata,  dei  dintorni  del  1300  av.  C,  segna 
adunque,  insiem  col  finire  della  V"  Dinastia  caldea,  e  col  venir 
meno  della  supremazia  faraonica  nell'Asia  anteriore,  uno  dei  pia 
importanti  rivolgimenti  nella  storia  del  mondo  antico. 


LA  QUISTIONE 

TRA  I  PADRONI  E  GLI  OPERAI' 


HI. 

Principio  regolatore  dei  salaHi  secondo  i  moderni  economisti. 

n  socialista,  affermando  il  salario  degli  operai  essere  ingiusto 
ed  oppressivo  intrìnsecamente,  risolve  la  quistione  intomo  a  questo 
ponto  col  grido  della  confisca  universale  dei  capitali  in  favore  della 
comonità.  Nell'articolo  antecedente  avendo  preso  ad  esame  per 
l'appunto  il  salario,  lo  considerammo  in  sé;  e  trovato  non  esser  al- 
tro, che  la  conchiusione  di  un  contratto  libero,  lecito  e  secondo  le 
nome  della  equità,  conchiudemmo  non  essere  fondate  le  alte  que- 
rele del  socialista.  Indi  fattici  a  considerare  l'applicazione  dei 
diritti,  che  sgorgano  dal  ipedesimo  per  ambedue  le  parti  con- 
traenti, dimostranmio  come  la  cosa  proceda  o  debba  procedere 
secondo  le  norme  debite  della  giustizia.  Gontuttociò  in  su  la  fine 
ci  rimase  una  specie  d'incognito,  la  quale  a  modo  di  nebbia  av- 
volgendo la  quistione  non  lascia  vederne  la  soluzione  nella  sua 
limpidezza.  Dicemmo  col  moralista  cattolico  darsi  nella  estima- 
zione dei  prezzi  il  sommo,  il  mezzano  e  l'infimo,  ed  entro  la  cer- 
ehia di  questi  termini  stare  la  giustizia.  Colla  regola  di  questo 
princìpio  in  mano  soggiungemmo,  q^iel  prezzo  del  lavoro  o  quel 
diario  esser  giusto,  il  quale  è  determinato  dalla  estimazione  delle 
persone  oneste  e  pratiche  dei  lavori  in  quistione.  Qui  si  affaccia 
quella  specie  d'incognita  che  ci  convien  chiarire.  Quale  è  quel 
principio,  il  quale  essendo  preso  qual  norma  regolatrice  dee  servire 
Sfondamento  alla  estimazione,  onde  viene  determinato  il  salario? 
Vemmanco  all'  occhio  meno  acuto  può  sfuggire  la  gravità  della 
presente  domanda.  Griacchè,  o  tale  principio  è  secondo  la  giustizia, 
rf  eccovi  la  quistione  tra  padroni  ed  operai  bella  e  risoluta;  ov- 
vero è  peccante,  ed  eccoci  di  nuovo  alle  prese  col  socialista. 

'  Vedi  quad.  691,  pagg.  29-39  del  pres.  voi. 


'r22  LA   OLISTIONE 

Che  il  salario  sia  la  coDChiusiono  di  un  contratto  in  piena  regola 
di  giustizia,  passi.  Che  gli  utili  alla  fine  spettino  interamente  al 
padrone,  sia  pure.  Ma  il  salario  è  ingiustamente  determinato  :  dun- 
que l'operaio  patisce  ingiustizia  ed  oppressione.  Gli  scrittori  di 
economia  politica  stamparono  intomo  a  questo  argomento  di  Mh 
e  lunghe  pagine.  Consultiamoli,  e  per  essere  più  sicuri  del  fatt'^ 
nostro  facciamo  capo  ai  grandi  maestri. 

Il  primo  consultato  sia  David  Ricardo.  Il  lavoro,  egli  scrive, 
non  altrimenti  che  tutte  le  altre  (50se  che  si  vendono  e  comprano  *" 
che  possono  in  quantità  crescere  o  diminuire,  ha  il  suo  prezxo  na- 
turale ed  il  suo  prezzo  corrente.  Sotto  il  titolo  di  prezxo  nainraU 
s'intende  quel  tanto  di  retribuzione,  che  è  necessario  all'operaio, 
affinchè  egli  possa  campare  e  perpetuarsi  nella  sua  specie  senza 
accrescimento  o  diminuzione*  e  nulla  più.  Sotto  quello  invece  di 
prezzo  corredi  te  s'intende  quel  soldo  giornaliero,  che  airopenùo  si 
paga  di  fatto,  qual  naturale  effetto  del  rapporto  tra  la  domandi  «^ 
l'offerta,  solendo  accadere  che  il  lavoro  valga  più  quando  scar- 
seggiano le  braccia,  e  valga  meno  quando  esse  abbondano.  Nel- 
l'uno e  nell'altro  caso,  sia  che  il  prezzo  del  lavoro  si  elevi  più  su 
del  prezzo  naturale,  sia  che  cada  più  sotto,  tende  però  sempre  verso 
al  medesimo,  come  si  verìfica  nel  prezzo  di  qualunque  altra  merce. 
Di  qui  due  contrarie  conseguenze  relativamente  alla  vita  dell'ope- 
i*aio.  Quando  il  prezzo  corrente  del  lavoro  sorpassa  il  naturale,  1^ 
condizione  dell'operaio,  divenendo  prospera  e  fiorente,  gli  dà  tatto 
l'agio  di  usare  dei  comodi  della  vita  in  maggior  copia  e  di  ili* 
montare  famiglia  più  numerosa.  Per  l'opposto,  quando  atteso  il 
moltiplicarsi  della  figliolanza,  accaduto  in  cotesto  tempo  fortih 
nato  dei  salarìi  più  alti,  sopraccresceranno  le  braccia  ed  abbon- 
deranno, il  prezzo  corrente  si  abbasserà  a  poco  a  poco  fin  sotto  il 
naturale,  e  l' operaio  cadendo  conseguentemente  da  uno  statd  fio- 
rente nella  miseria,  soggiacem  al  tormento  del  disagio  ed  aib 
privazione  del  necessario  sostentamento.  Né  sarà  mai  che  si  rilen 
a  condizione  migliore,  prima  che  diradatosi  sotto  i  colpi  di  ai  ni'* 
sera  vita  il  numero  degli  operai,  venga  a  diminuirsi  la*  offerta,  a 
l)er  quale  che  siasi  altro  motivo  venga  accresciuta  la  domanda. 

Da  questo  discoi'so  ricavasi,  ohe  il  principio  regolatore  del  sa- 
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larìo,  secondo  il  Ricardo,  si  è:  T  in  teorica,  che  la  mercede  egua- 
gli r  importo  del  necessario  alla  vita  q.uotidiana  dell'operaio  ed 
alla  sua  semplice  riproduzione:  2'  in  pratica,  che  la  detta  mercede 
or  superi  un  tale  importo,  or  regnagli  ed  ora  ne  vada  sotto.  Il  che 
in  altri  termini  significa  darsi  nel  prezzo  del  lavoro  il  sommo,  il 
mezzano  e  l'infimo  ;  il  sommo  superare  il  costo  necessario  alla  vite 
della  famiglia  operaia,  il  mezzano  eguagliarlo,  l'infimo  stame  al 
disotto.  Due  sono  le  cause,  che  concorrono  secondo  lo  stesso  scrit- 
tore a  determinare  or  l'una,  or  l'altra  di  queste  tre  forme  di  prezzo. 
Le  quali  sono:  V  l'offerta  e  la  domanda  del  lavoro:  2""  il  prezzo 
delle  merci,  in  cui  l'operaio  spende  la  sua  mercede.  E  tuttoché 
la  prima  eserciti  un  influsso  diretto  sulla  variazione  del  prezzo 
spettante  al  lavoro  e  la  seconda  indiretto  ;  ciò  non  ostante,  quanto 
alla  condizione  agiata  o  disagiata  dell'operaio  operano  del  paro. 
L'agiata  dipende  dalla  facilità,  con  che  egli  si  procaccia  le  derrate 
a  sé  convenienti  ;  la  disagiata  dalla  impossibilità  in  cui  si  trova 
di  procacciarsi  il  necessario.  Tanto  l'una,  quanto  l'altra,  chi  non 
lo  vede?  nasce  dalla  ragione  composta  dei  due  prezzi,  di  quello  del 
lavoro  e  di  quello  delle  derrate  *. 

John-Stuart  Mill  ci  dà  senz'altro,  quali  cause  determinanti  il 
siiaggio  dei  salarli,  la  concorrevza  ed  il  costume.  Se  non  che  consi- 
derwdo  poco  appresso  Io  scarso  influsso  che  vi  esercita  il  costume, 
si  corregge  e  conchiude,  che  oiello  stato  presente  della  società  si 
può  asserire  in  tale  bisogna  essere  la  concorrenza  il  principio  re- 
golatore. Donde  la  conseguenza,  che  il  prezzo  dei  salarli  dipende 
tNrìodpal mente  dal  rapporto  che  corre  tra  l'offerta  del  lavoro  e 
la  domanda  del  medesimo,  ovvero,  il  che  torna  ad  un  medesimo. 
<lal  rapporto  che  esiste  tra  il  popolo  operaio  e  quel  capitale. 
che  è  destinato  alla  compra  del  lavoro.  Soprabbonda  l'offerta?  Il 
prezzo  diminuisce.  Soprabbonda  la  domanda?  Il  prezzo  si  accresce, 
e  viceversa  in  parità  di  circostanze.  Ma  quando  la  popolazione 
Operaia  soprabbonda,  necessariamente  soprabbonda  la  offerta  ;  r 
quando  soprabbonda  il   capitale  assegnato  al  lavoro,  dee  naturai- 
Oioit^  soprabbondare  la  domanda:  quindi  è,  che  il  detto  circa  il 

*  PrineipU  delV Economia  polUic<i,  e.  V.  Vedi  il   voi.  XI  della  Biblioteca 
tkU' Economista. 


424  LA  QUISTIONE 

rapporto  tra  la  offerta  e  la  domanda  si  applica  convenientemente 
al  rapporto  tra  la  popolazione  degli  operai  ed  il  capitale.  Vero 
ò  che  altri,  non  acconciandosi  a  cotesta  teorica,  vogliono  che  in- 
fluisca sul  prezzo  dei  salarti  il  fiorimento  del  commercio,  Tallo 
prezzo,  a  cui  possono  salire  le  merci  lavorate,  e  il  caro  o  il  buon 
mercato  dei  viveri.  Ma  John-Stuart  Mill  rimanendo  saldo  nella  sua 
sentenza  dimostra  doversi  in  tutti  e  tre  cotesti  casi  ridurre  quella 
qualunque  variazione,  che  vi  potesse  accadere,  alla  legge  del  rap- 
porto che  passa  &a  la  offerta  e  la  domanda  del  lavoro,  tra  la  po- 
polazione degli  operai  ed  il  capitale  messo  ai  servigi  del  lavoro. 
Sia  pure.  Ma  qual  è  in  cosiffatto  rapporto  la  legge,  che  in  ultinui 
analisi  definisce  il  prezzo  corrente?  Il  nostro  economista,  citata 
la  sentenza  del  Bicardo  su  esposta  del  prezzo  sommo,  mediano  d 
infimo,  vi  si  sottoscrive  pienamente  con  una  giunta  del  proprio, 
la  quale  pone  in  peggior  condizione  T  operaio.  Giacché,  mentre 
il  Bicardo  asserisce,  che  il  salario  si  alza  e  si  abbassa .  a  misura 
del  prezzo  che  costano  le  derrate  necessarie  air  operaio,  egli  in- 
vece contraddicendolo  sostiene  colT  esempio  della  storia  in  mano, 
che  la  cosa  succede  altrimenti.  Elevatosi,  egli  scrive,  il  prezzo 
delle  derrate,  l'operaio  o  fruisce  tale  salario  da  fronteggiare  Tac- 
crescimento  delle  spese,  o  no.  Nel  primo  caso  non  accade  ninna  mu- 
tazione nel  salario  ;  esso  rimane  fermo.  Non  così  nel  secondo  :  in 
questo  r  operaio  accostumandosi  necessariamente  a  vita  più  dura 
e  con  ciò  bastandogli  meno,  il  male  cagionatogli  si  fa  permanente, 
in  quanto  che  indi  nasce  un  nuovo  minimo  di  salario,  il  quale  tende 
a  perpetuarsi  alla  maniera  del  minimo  più  alto  che  esisteva  per 
lo  innanzi.  Nel  supposto  poi  che  vi  abbia  abbondanza  ed  il  i^em 
delle  derrate  venga  a  diminuire,  succede  il  contrario  del  caso  an- 
tecedente. Il  prezzo  del  salario  a  poco  a  poco  va  decrescendo  infino 
a  ridurre  l'operaio  a  quello  stato,  in  cui  si  trovava  prima  dell'ab- 
bondanza \  In  somma,  secondo  John- Stuart  Mill,  le  cose  cammi- 

'  Si  les  salaires  étaierU  déjà  assez  élevés  pour  poiwmr  subir  une  rédueCìoA 
privenue  jusque  là  par  les  habUudes  d'aisance  des  ouvriers,  un  acctoiiamtd 
du  prix  dea  gubeistancea  ou  loul  aulre  accident  funeale  pour  eux  peul  waeir  \ 
deux  effets  :  il  peul  èlre  cijrrigé  par  une  èlévalion  des  salaires  dmenie  jmT  \ 
Vadion  de  Vobstaele  volonlaire  oppose  aux  progrès  de  la  popuUUUm;  omìI  j 
peul  abaisser  le  niveau  des  besoim  de  la  classe  laborieuse,  si  les  habitudei  1 
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nano  in  modo,  che  tanto  la  disdetta  quanto  l'abbondanza  toma 
a  vantaggio  dei  padroni  e  a  danno  degli  operai. 

Ancora  più.  Considerando  egli,  che  il  prezzo  del  lavoro  è  in 
istretto  rapporto  colla  popolazione,  dimodoché  esso  cresce  se 
questa  scema,  diminuisce  se  la  stessa  ingrossa,  conchiude  non 
esservi  altro  mezzo  per  ovviare  l'inconveniente  della  miseria  e 
del  pauperismo,  che  quello  di  contenere  la  gente  operaia  entro 
un  certo  limite  proporzionato  ai  bisogni,  fuori  del  quale  non  le 
sia  concesso  di  uscire  per  soverchia  propagazione.  Per  quale  via 
0  per  qual  modo  si  potrà  egli  giungere  alla  consecuzione  di  co- 
sifEatto  intento?  Non  coli' aiuto  della  religione,  della  morale  e 
della  politica,  le  quali  hanno  fatto  a  gara  per  incoraggiare  la  mol* 
tiplicazione  dell'umana  specie;  ed  in  particolare  il  cattolici smo,  i 
cui  ministri. si  tengono  obbligati  in  coscienza  a  consigliare  il  ma- 
trimonio, affinchè  si  eviti  la  fornicazione.  Yi  sarebbe  la  prudenza. 
Ma  essa  è  di  poca  forza  presso  gli  operai  per  indurli  all'astensione  . 
del  matrimonio.  Leggi  adunque  vi  vogliono,  che  li  contengano  in 
dovere.  Ip  parecchi  Stati  della  Germania  e  della  Svizzera  in  forza 
della  legge  niun  operaio  è  licenziato  a  tor  moglie,  se  prima  non 
dimostri  guadagnar  egli  quel  tanto,,  che  fa  mestieri  al  manteni- 
mento della  famiglia.  Questo  non  basta  al  nostro  economista;  pro- 
cedendo oltre,  vuole  che  compiutisi  i  maritaggi,  in  questi  pure  en- 
trino le  leggi  e  gridino  :  Tanti  figli  e  non  più  !  Ohe  se  bramate  di 
venire  a  capo  dell'  impresa  più  agevolmente,  raddrizzate  la  torta 
opinione,  che  corre  intomo  a  questo  punto.  Il  briaco  si  biasima,  il 
padre  di  numerosa  famiglia  invece  desta  compassione.  Strano 
pervertimento  d'idee,  che  conviene  correggere  soggettando  al 
medesimo  disprezzo  anche  il  secondo.  Che  se  oltre  il  correggere 
il  falso  opinare  assolverete  eziandio  dal  dovere  coniugale  la 
donna,  dovere  che  è  contro  ogni  ragione  di  natura,  avrete  con 
(^oerto  una  popolazione  operaia,  che  crescendo  a  misura  non 

Ufalwei  à  la  fropagatUm  soni  plus  fortes  que  lea  habiludes  rdalives  à  Vai- 
tace.  En  ce  coi,  ie  mal  fait  à  ia  dasae  laborieuae  devient  permanmU,  et 
b  nomea»  iaux  du  salaire  deoierU  un  nouveau  minimum,  qui  tend  à  ee 
mpéteer  eomme  (e  minimum  plus  élevé  qui  exislail  auparavanl.  l^rincipes 
'EcoDoroie  polilique,  liv.  fi,  chap.  XI,  $  2. 
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varcheri  mai  nel  propagarsi  il  confine  prescritto  dalla  saviez- 
za \  Tale  si  è  l'espediente  immaginato  da  John-Stuart  MiU  per 
mettere  a  perpetuo  bando  dalla  società  la  miseria.  Piaccia  esso 
0  non  piaccia  alle  anime  oneste,  poco  a  lui  monta. 

A  capo  della  scuola  francese  sta  meritamente  G.  B.  Say.  Trat- 
tando egli  la  questione  dei  salarli  scrìve,  che  affine  di  conoscere  le 
leggi  che  regolano  il  saggio  dei  salarli,  è  mestieri  conoscere  le 
cause  che  nei  tempi  ordinarìi  sogliono  influire  su  la  quantità  di 
lavoro,  che  viene  offerta  dal  popolo  operaio,  e  su  la  quantitìi  che 
è  domandata  dagli  intraprenditori  e  dai  consumatori  del  lavoro 
offerto.  Indi  soggiunge,  che  la  domanda  di  lavoro  dipende  dall* 
domanda  che  fanno  i  consumatori  dei  prodotti  del  lavoro,  e 
Y  offerta  del  lavoro  dalla  quantità  degli  operai  mpaci  di  eseguirti 
qualunque  specie  di  lavoro.  Ciò  premesso,  ecco  quello  che  dice  in 
risguardo  del  salario.  Vi  è  il  lavoro  del  semplice  operaio  e  ri  è  il 
lavoro  dell'uomo  di  mestiere  o  dell'  artigiano.  L'oflferta  del  primo 
eguaglia  facilmente  la  domanda  che  se  ne  fa.  Tale  domanda  può 
far  salire  un  poco,  ma  molto  poco  il  salario  oltre  a  qpel  soldo 
giornaliero,  che  è  neceasarì  o  alla  famiglia  dell'  operaio,  affinchè 
possa  tirare  innanzi  e  perpetuarsi,  vale  a  dire  di  molto  poco  oltre 
quella  somma,  che  è  necessaria  ad  ogni  famiglia  operaia  per  l' al- 
levamento infino  all'età  adulta  di  quel  tanto  di  prole,  che  valga  a 
sostituire  il  padre  e  la  madre.  Quando  i  salarli  oltrepassano  di 
alcun  poco  cotesto  limite,  la  prole  dell'operaio  si  moltiplica,  eJ 
una  offerta  più  grande  si  propor/iona  ad  una  domanda  di  lavoro 
più  estesa.  Quando  per  contrario  la  domanda  di  lavoro  è  minore  di 
quella  quantità  di  gente  che  si  offre  a  lavorare,  il  guadagno  cade 


*  Vedi  1.  cit.  §§  i  e  6.  La  religion,  la  morale,  la  polUique  ani  praiHgué* 
Venvi  le»  exdlations  au  mariage  et  à  la  muUiplicalion  de  Vespèce  lmm»M 
dans  le  mariage  ;  la  religion  n'a  pas  mème  encore  cesse  ees  encourag(*mMU- 
Le  clergé  caltwlique,  est  il  inutile  de  parler  d'un  ai^re,  puUque  aucun  auti^ 
nejouit  d'une  infUtence  canaidérable  sur  le»  classes  pauvree^  le  clergé  tath»' 
l'que  eslime  parlout  que  fion  devoir  est  de  conseiUer  le  mafiage  afin  depré- 
venir  la  famication,  Ghap.  XIII,  $  1.  Si  la  classe  laboricuse  acceptail  tme  ftò  | 
généralement  celle  opinUm,  que  san  bien-èlre  exige  la  limilalion  du  nmnkn  ' 

(ies  familles alars  il  y  aurait  lieu  de  transformer  Vobligaiien  meraU  de 

ne  ptìs  avoir  Irop  d^enfants  en  obliijation  lavale.  IbkJ.  §  2. 
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il  disotto  di  ciò  ohe  è  Docessarìo  affinchè  la  stessa  gente  operaia 
>os3a  mantenersi  egualmente  numerosa.  Le  famìglie  gravate  di 
ìgli  ed  assalite  da  infermità  a  cagione  dello  stento,  in  cui  sono 
•ostrette  a  vivere,  si  diradano  :  indi  Tofferta  del  lavoro  viene  a  sce- 
II are,  e  con  ciò  essendo  il  lavoro  meno  offerto,  il  presso  monta  in 
m  iiovamente.  Coli' artigiano  la  cosa  va  alquanto  più  a  rilento. 
Mancandogli  il  lavoro  dell'  arte  sua,  egli  si  può  offrire  ai  servigi 
troprii  del  semplice  operaio,  e  siccome  è  d' ordinario  più  abile  di 
inesto,  così  gli  viene  comunemente  preferito.  Dovrà  quindi  ac- 
onciarsi  ad  un  salario  minore  di  quello  che  ritraeva  dall'arte 
5ua,  e  da  questo  punto  incomincerà  sentire  quel  disagio,  che  riu- 
ìfirk  similmente  poco  appresso  a  quello  stento  niinoso,  in  cui 
[»riina  di  lui  era  caduto  il  semplice  operaio.  Cosicché  tanto  il 
-emplice  operaio,  quanto  l'artigiano  vanno  incontro  allo  stesso 
gravissimo  inconveniente,  benché  l'uno  più  tardi  che  l'altro.  La 
scuola  fi*ancese  consuona  pienamente  in  ciò  alla  scuola  inglese. 
Tre  sono  i  prem  costituiti  al  lavoro:  sommo,  mediano,  infimo: 
r ultimo  di  essi  non  dà  all'operaio  il  necessario  per  la  vita. 

Gontuttociò  é  da  notare  una  differen^  fnt  i  citati  economisti. 
Tutti  e  tre  discoprono  e  fanno  conoscere  al  mondo:  T  che  la  gente 
<)peraia  in  conseguenza  del  principio  dei  tre  prezzi,  secondo  i  quali 
vien  pagato  il  lavoro,  può  cadere  uell'  estrema  miseria,  e  che  vi 
nàe  realmente,  quando  allettata  dai  salarii  più  alti  tende  a  mol- 
tiplicarsi con  più  facili  matrimonii:  2**  che  dal  fondo  di  tale 
ntiseria  non  le  é  dato  uscire  prima  che  in  buona  parte  non  sia 
^t&ta  consumata  e  distrutta  dalla  fame,  dallo  stento  e  dalle  ma- 
lattie che  ne  provengono.  Ma  dinanzi  a  sì  miserando  spettacolo 
non  tutti  e  tre  pronunziano  la  stessa  parola.  Il  Bicardo,  notatolo, 
fa  intravedere  essere  cosa  disperata  quanto  al  procurarvi  alcun 
rimedio.  John-Stuart  Mill  invece  propone  il  rimedio,  il  quale  con- 
diste neir  impedire  la  moltiplicazione  degli  operai  soggettandoli 
prima  e  dopo  il  matrimonio  a  costringimenti  legali.  Il  Say,  tut- 
toché dolentissimo  della  sorte  degli  operai,  risponde  a  chi  ve- 
drebbe il  rimedio  nel  tórre  di  mezzo  V  abbassamento  del  salario 
fino  al  disotto  del  necessario  per  vivere,  <  che  obbligare  chic- 
chessia a  pagare  i  lavori  oltre  il  prezzo  domandato  da  colui,  che 
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si  offre  ad  eseguirli,  sarebbe  una  violazione  della  proprietà  ed  un 
attentato  contro  la  libertà  delle  transazioni  K  > 

La  stessa  teorica  circa  i  salarli  ci  viene  ripetuta  dagli  econo- 
inìsti  di  Germania.  Il  Bau,  il  Zaccaria,  il  Boscher  si  accordano 
nel  ridirci  la  stessa  legge  dei  prezzi  statuiti  circa  il  lavoro,  e  la 
rea  condi::ione,  a  cui  suole  ridursi  il  misero  operaio,  quando  Tofferto 
delle  braccia  supera  la  domanda  del  lavoro.  E  il  Bodbertus,  resosi 
famoso  non  è  guari  per  le  sue  lettere  e  controrisposte,  non  esitò  a 
scrivere,  che  tutti  i  grandi  economisti  di  tutti  i  popoli  inciviliti 
hanno  di  pieno  accordo  riconosciuta  cotesta  legge  *. 

Sia  da  ultimo  una  citazione  di  un  autore  italiano.  Il  Boccardo 
non  si  discosta  dalle  sentenze  su  arrecate,  se  non  quanto  alla 
disinvoltura* del  suo  linguaggio.  Favellando  egli  del  salario  ìu- 
cessarlo,  scrive  così  :  <  La  stessa  regola  che  presiede  ai  capitali 
inanimati  vale  pel  capitale-uomo.  H  minimo  salario,  che  possi 
toccare  al  lavoratore,  corrisponde  al  profitto  necessario  del  capita- 
lista; devo,  cioè,  contenere  almeno  ciò  che  è  indispensabile  per 
vivere  conformemente  alla  propria  condizione  e  di  più  ammortiz- 
zare il  capitale-uomo,  vale  a  dire  lasciar  dopo  di  sé  un  figlio,  che 
sottentri  all'operaio  attuale.  Tale  è  il  salario  ìiecessario.  >  Ma 
guai,  se  V  operaio  attuale  osasse  ammortizzare  più  che  un  cajn- 
tale-uonio!  Egli  commetterebbe  in  questo  caso  il  reato  d'impre- 
videnza. Giacché,  <  quando  il  carattere  nazionale  di  un  popolo  e 
conti'assegnato  da  quella  imprevidenza  che  sacrifica  F  avvenire 
alle  fugaci  gioie  del  presente,  allora  la  turba  dei  braccianti  giace 
nella  miseria.  E  tale  é  pur  troppo  la  causa  che  alimenta  la  can- 
crena del  proletariato  nelle  grandi  città.  Il  che  è  una  prova  pa- 
tente della  legge  che  anche  il  salario  reale  è  in  ragione  inversa 
del  lavoro...  >  Imperocché  <  é  appunto  nel  ribassarsi  del  salano 
reale,  cioè  nell'inopia  dei  mezzi  di  sussistenza  (causa  della  can- 
crena suddetta)  che  troviamo  la  manifesta  sanzione  di  quella  legge 

'  Obliger  qui  que  ce  8oU  à  payer  des  iravaux  au  delà  du  prix  où  Toa 
offre  de  ks  exécu/er,  aerati  une  violation  de  la  propriélé  et  une  Meinte  porW 
à  la  liberté  dea  transactiona.  Gours  complèt  d'economie  politique,  pratique- 
Gìnquième  panie,  chap.  X. 

'  AUe  grosaen  Oekùnomen  alìer  civilisirlen  Vòlker  haben  einstimmig  ékr 
seg  Geaetz  anerkannt. 
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economica,  per  cui  i  salarii  stanno  in  ragione  inversa  della  offerta 
del  lavoro,  cioè  della  moltiplicazione  degli  operai  '.  » 

In  riassunto,  secondo  gli  economisti  il  salario  dell'operaio,  tut- 
toché abbia  per  base  in  teorica  il  necessario  alla  vita  del  mede- 
simo, pure  dovendo  dipendere  dai  rapporti  della  offerta  e  della 
domanda,  varia  in  pratica  dal  più  al  meno  e  dal  meno  al  più  di 
dò  che  è  necessario  alla  vita  deir  operaio.  È  egli  conforme  inte- 
ramente alla  giustizia  questo  principio  pratico  ? 

IV. 

Se  il  priìicipio  reyolatore  dei  saUiriij 
posto  dai  moderni  ecoìwmisti,  sia  tutto  conforme  alla  giustizia. 

Prima  di  entrare  nella  grave  quistione  qui  proposta  giova  pre- 
mettere, che  il  raccolto  fallito,  la  crisi  commerciale,  i  perturba- 
menti sociali  ed  altri  casi  simili  sono  esclusi  dal  nostro  supposto. 
D  nostro  discorso  si  ristringe  ai  tempi  ordinarli,  nei  quali  entra 
in  quistione  il  solo  principio  regolatore  dei  salarii,  quale  ci  viene 
dato  dai  moderni  economisti.  Ciò  premesso,  ecco  la  quistione  :  È 
egli  giusto  il  principio  il  quale,  posto  qual  prezzo  mediano  del 
lavoro  quel  tanto  che  è  necessario  alla  vita  deiroperaio,  statuisce, 
che  il  salario  reale  come  può  salire  più  su  di  cotal  prezzo,  così 
possa  ancora  discendere  più  sotto  ?  I  moderni  economisti  dicono 
fhe  sì  :  la  nostra  opinione,  per  ciò  che  spetta  al  poterlo  abbas- 
sare fin  sotto  il  prezzo  mediano  o  necessario,  dice  che  no.  Quel 
prasBO  diciamo  corrispondente  al  necessario;  Tche  è  ragguagliato 
al  presso  delle  derrate,  che  sono  necessarie  alla  vita  orditiaria 
operaia  secoìulo  V  uso  del  paese;  2*"  che  è  sufSciente  ad  una  fa- 
mìglia ordinaria  operaia,  la  quale  si  stima  composta  del  marito, 
della  moglie  e  dai  due  ai  quattro  figliuoli.  Su  queste  basi  opi- 
niamo, che  si  debba  fondare  la  comune  estimazione,  affinchè  il 
giudizio  determinante  il  salario  si  possa  dir  giusto. 

Ciò  premesso,  ecco  il  primo  argomento.  Affinchè  si  soddisfaccia 
a  ciò  che  esige  la  severa  giustizia,  conviene  che  il  dare  e  il  tórre 
siano  equivalenti.  Che  fa  il  vostro  operaio?  Egli  spende  le  sue 

'  TtaUiUo  teorico^alieo  di  Economia,  lib.  If,  cap.  3. 
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forze  a  vostro  servigio  :  dunque  ha  diritto  che  voi  gliele  rifacciate 
con  quel  salano  che  gli  bisogna  a  tale  intento.  Ma  in  quella  che 
egli  spende  le  proprie  forze  a  vostro  prò,  viene  anche  logorando 
la  vita  :  dunque  egli  ha  ancora  T altro  diritto,  che  gliela  ridoniate 
nella  prole  fornendogli  quel  tanto  che  è  necessario  all'allevamento 
della  medesima.  Come  vedete^  qui  domina  la  sola  giustivia:  e 
quindi  o  dare  all'operaio  il  necessario  indicato,  o  mancarvi. 

Gli  stassi  economisti  ragionano  in  favore  della  nostra  sentenza. 
L'operaio  è  considerato  da  essi  qual  capitale.  Il  Boccardo  quali- 
ficandolo lo  dice  capita le-ìtomo.  Pellegrino  Rossi,  nelle  sue  le- 
zioni di  economia,  da  questa  idea  così  vile  dell'  operaio  ecco  in 
qual  modo  argomenta.  Supponete,  egli  scrive,  un  possessore  di 
uno  0  di  più  cavalli  da  dare  a  nolo.  Quale  sarà  la  retribuzione 
necessaria  a  cotale  possessore,  aflìnchè  non  perda  il  suo,  non 
sia  intaccato  il  suo  capitale?  Egli  è  manifesto  dover  lui  ricavare 
dall'  allogarli  quel  tanto  che  è  necessario  a  mantenere  le  sue  be- 
stie e  sé  stesso,  ed  a  rimborsarsi  a  poco  a  poco  del  capitale  in- 
vestito nella  compera  degli  stessi  cavalli,  afiBjichè  quando  m 
verranno  a  mancare  possa  sostituirvene  altrettanti.  Tale  si  è  1» 
retril>uzione  naturale,  alla  quale  egli  dee  aspirare  per  lo  niemy 
sotto  pena  di  peggiorare  la  condizione  del  proprio  patrimonio. 
Se  egli  guadagna  più,  tanto  meglio.  Sta  sempre  fermo  però, 
che  la  retribuzione  qui  indicata  gli  è  assolutamente  necessaria 
per  non  iscadere  dal  suo  stato,  e  che  se  egli  dal  suo  nolo  non 
ottiene  con  che  nutrire  i  suoi  cavalli,  governarli  conveniente- 
niente,  curarli  se  cadono  ammalati,  surrogarli  quando  divengono 
inabili  al  loro  servizio,  fa  un  cattivo  affare^  morrà  alla  vita  del 
commercio.  Applicate  ora  di  grazia  il  cajnt ale-cavallo  al  così  detto 
rapitale-nomo.  Paragonando  l'operaio  ad  un  essere  che  possiede 
una  nuicchina  inseparabile  dalla  sua  persona,  conviene  parimente 
conchiudere  in  ogni  caso,  che  il  suo  salario  necessario  deve  con- 
sistere per  lo  meno  in  ciò  che  gli  bisogna  per  vivere,  in  natii-  1 
mento,  in  vesti,  in  alloggio  conforme  alla  sua  condizione^  e  per 
lasciare  dopo  di  sé  chi  gli  succeda  nel  suo  posto.  Se  questo  non 
fosse,  il  capitale-uomo  sarebbe  al  disotto  àA  capitale-cavallo^ 
del  quale  si  è  dimostrato  necessario,  che  guadagni,  oltre  al  prò- 


^Ommiw^ 
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prìo  mantenimento  e  del  sao  padrone,  qael  tanto  di  più  che  vaio 
a  doetiUiirlo  divenuto  inabile  al  proprio  servizio.  Cosi  argomenta 
il  chiaro  economista  S  e  dal  suo  discorso  argomentiamo  noi  pare 
alla  nostra  volta.  Nel  supposto  caso  quel  buon  uomo,  che  dà  a 
nolo  i  proprìi  cavalli  e  si  contenta  di  quel  tanto  che  gli  è  neces- 
sario a  mantenere  so  in  vita  ed  il  suo  capitale  in  essere,  osserva 
egli  le  norme  della  più  stretta  giustìzia  nell'esigerlo  ?  Ninno  ne 
può  dubitare.  Tale  guadagno  è  il  lìmite  estremo  a  cui  si  possa 
s^'endere  nella  industria;  giacché  una  linea  sola  più  sotto  inco- 
mincia la  perdita  del  capitale.  Supponete  ora,  che  lo  stesso  indi- 
Tiduo^'fosse  costretto  da  chicchessia  ad  accettare  suo  malgrado  una 
retribuzione  inferiore  alla  necessaria  su  indicata,  vi  sarebbe  in 
eiò  la  ingiustìzia?  Senza  fallo;  stantechò  il  costringitore  sarebbe 
caosa  più  o  meno  diretta  del  danno  che  tale  individuo  patisce. 
Applicate  ora  di  grazia  tutto  questo  al  caso  dell'  operaio,  e  voi 
vedrete  :  1^  che  il  salario  necessario  tocca  Y  estremo  limite  di  ciò 
rhe  gli  è  dovuto  in  retribuzione  del  suo  lavoro;  2*"  che  sotto  di 
esso  per  conseguenza  sta  la  ingiustìzia. 

Né  si  deduce  altrimenti  da  ciò  che  asserisce  Adamo  Smith. 
<  Un  uomo,  egli  scrive,  <Mbe  sempre  vivere  della  sua  opera,  ed  i 
suoi  salarli  debbono  almeno  essere  suflSdenti  a  mantenerlo.  Essi 
anco  déibono  nel  più  dei  casi  essere  qualche  cosa  di  più,  altri- 
menti non  gli  sarebbe  possibile  allevare  una  Simiglia  e  la  razza 
4i  tali  operai  non  potrebbe  durare  oltre  la  prima  generazione.  » 
Più  sotto,  ei  qualifica  tale  salario  come  <  evidentemente  il  più 
basso  che  possa  comportare  la  semplice  umanità.  »  Ma  se  il  sa- 
lario deve  almeno  toccare  questa  misura,  se  questa  misura  é  la 
jttò  bassa,  ne  consegue  che  essa  giunge  al  punto  estremo  di 

'  iifui,  qaand  méiiie  on  aoudrait  se  permettre  de  comparer  le  Iravaiìkur 
a  un  éfre  possédarU  une  machine  inséparable  de  sa  personne,  toujours  sercU-il 
7V0  k  saiaàre  néoessaére  emuisteraU  pour  le  rooìns  dans  ce  quHl  lui  faut  pour 
C'ore,  pour  se  nourrir,  s^habiller^  se  hger,  pour  mwe  ecnfùrmément  à  son 
^■iat,  et  de  pìus  pour  laisser  aprèB  lui  un  homme  qui  le  remplace,  pour  élever 
^es  enfanlf,  pour  les  mellre  en  élat  (Tarriver,  eux  aussi,  à  Vàge  et  à  la 
V<^im  de  iravailìewr,,.  Sons  cefa  il  se  trouverait  dans  une  pire  condUion 
^  ceiui  dùnt  nous  parlionsy  qui  doit  chaque  année  épargner  une  somme  sul- 
hante  pour  riforma'  le  capital  qui  se  deteriore.  Cours  d'Economìe  poììlique^ 
'•  III,  dixième  leron. 
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abbassamento  entro  i  limiti  della  giustizia,  sotto  del  quale  inco- 
jiiincia  la  ingiustizia.  Indi  prosegue  lo  stesso  grande  economista: 
<  Il  signor  Gantillon  per  questa  ragione,  pare  che  supponga,  che 
le  più  basse  classi  de' comuni  lavoranti  debbano  in  ogni  dove 
guadagnare  almeno  il  doppio  del  loro  proprio  mantenimento,  af- 
finchè r  un  per  l' altro  possano  essere  abilitati  ad  allerare  due 
fanciulli  ;  il  lavoro  della  moglie,  attesa  la  sua  indispensabile  cara . 
dei  suoi  fanciulli,  non  ritenendosi  essere  maggiore  di  quanto  è 
sufficiente  per  provvedere  a  sé  stessa.  Ma  la  metà  dei  fiancialli 
nati  si  calcola  che  muoia  prima  della  età  della  virilità.  I  più 
poveri  lavoranti  adunque  per  questo  motivo  debbono  Tun  per 
l'altro  attendere  ad  allevare  almeno  quattro  fanciulli,  affinchè 
due  abbiano  la  probabilità  di  giungere  a  quella  età.  Il  necessario 
mantenimento  di  quattro  fanciulli  si  ritiene  che  possa  essere  quasi 
eguale  a  quello  di  un  uomo...  Cosicché  per  lo  ìneno  sembra  certo, 
che  affine  di  allevare  una  famiglia,  il  lavoro  del  marito  e  delli 
moglie  insiememente  debbo,  anco  nelle  più  basse  specie  del  co- 
mune lavoro,  essere  capace  a  guadagnare  qualche  cosa  di  pili  di 
ciò  che  è  precisamente  necessario  per  il  proprio  mantenimento  *.  > 
Se  a  questa  o  ad  altra  proporzione  sia  da  ragguagliarsi  il  salano 
del  semplice  operaio,  lo  Smith  non  vuole  definirlo.  Ma  come  basta 
a  lui  di  aver  chiarito  la  sua  opinione  intomo  a  questo  punto,  che 
il  salario,  cioè,  deve  essere  più  alto  del  necessario  al  manteni- 
mento dell'operaio  anziché  esseme  soltanto  eguale,  così  basta 
anche  a  noi  per  affermare  che  la  sua  autorità  conferma  la  nostra 
opinione. 

Di  che  argomentando  dalla  comune  estimatone  degli  stessi 
economisti,  la  conseguenza,  che  ci  viene  di  filo,  è  patente.  Qua- 
lunque volta  il  prezzo  del  lavoro  non  eguaglia  ciò  che  è  necessario 
alla  vita  dell'  operaio  nei  tempi  ordinarli,  non  rimane  soddisfifttta 
la  esigenza  della  giustizia,  e  perciò  non  si  può  sostenere  come 
giusto  quel  principio  che  permette  l' abbassamento  del  salario  fin 
sotto  al  necessario.  In  altri  termini.  Nella  presente  quistione 
siamo  nel  campo  della  giustizia  commutativa,  la  quale  esige,  che 

*  Hicerche  sopra  la  natura  e  le  cause  della  ricchezza  deUe  nazioni,  capii.  VUL 
Vedi  Biblioteca  deWecrmomistaf  voi.  II. 
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vi  sia  schietta  egaaglìanza  di  partite.  Tanto  V  un  dà,  e  tanto  dee 
l'altro  corrispondere.  Or  l'operaio  dà  al  padrone  un  lavoro  utile 
equivalente  al  salario  necessario  su  esposto  :  dunque  il  padrone  è 
obbligato  a  corrispondei^lielo.  L' argomento  è  semplice  e  palpa- 
bile, n  principio  citato  non  può  valere  al  disotto  di  cotesto  presszo. 

Per  altro  verso.  Arricchire  alle  spalle  altrui,  si  chiami  frode, 
si  chiami  ftirto  e  con  quel  qualunque  altro  nome  che  più  aggrada, 
non  esce  dalla  cerchia  della  ingiustizia.  Tanto  accade  nel  caso 
nostro.  Di  fatto,  nel  supposto  degli  economisti  citati,  crescendo 
la  offerta  del  lavoro  soprabbondantemente,  diminuisce  di  pari 
passo  il  salario  anche  fin  sotto  il  necessario.  Dì  qui  avviene  che 
quel  padrone,  il  quale  nei  tempi  ordinarii  con  una  data  somma 
salariava  dieci  operai,  ora  invece  è  in  istato  di  salariarne  quattor- 
dici. Cosicché  alla  fine  di  ogni  dì  si  trova,  senza  spendere  un  cen- 
tesimo di  più,  colla  giunta  dell'utile  che  recano  quattro  giornate 
dì  lavoro.  Alle  spalle  di  chi  egli  divenga  ricco  di  simile  guadagno 
è  manifesto.  Alle  spaUe  dei  poveri  operai,  i  quali  non  ostante  che 
a  lui  rechino  quell'utile  che  gli  solevano  apportare  col  proprio 
lavoro  nei  tempi  ordinarli,  contuttociò  sono  retribuiti  col  prezzo 
minore  di  quello  che  è  riputato  necessario. 

Osservate  ora  ciò  che  accade  in  conseguenza  della  teorica  in 
qoistione.  Supposto  che  il  salario  si  possa  abbassare  sotto  il  livello 
del  necessario,  l'operaio  è  infallantemente  ridotto  al  durissimo 
termine  di  dovere,  o  campare  dell'altrui  carità,  o  untarsi  con  male 
arti,  0  perire  d'inedia.  Tre  conseguenze  da  riprovarsi  altamente. 
E  da  riprovarsi  la  prima,  perchè  è  ingiusto  vivere  dell'altrui  ca- 
rità, quando  si  può  campare  del  proprio;  è  da  riprovarsi  la  seconda, 
perchè  immorale;  è  da  riprovarsi  la  terza,  perchè  effetto  di  raffi- 
nata barbarie.  Yi  pare  egli  che  sia  giusto  un  principio,  il  quale 
applicato  trae' seco  necessariamente  o  l'una  o  l'altra  di  cosiffatte 
enormità? 

Eppure  tant'è.  Gli  economisti  citati,  fermi  in  essO;  rammentano 
con  tal  quale  compiacenza  quel  detto  di  Bicardo  Gobden,  che 
cioè  i  salarti  sono  alti  quando  due  capitalisti  vanno  in  cerca 
^i  un  operaio,  bassi  fi  meschini  quando  due  operai  corrono 
dietro  ad  un  capitalista.  Qui,  secondo  noi,  sta  l'errore,  vale  a 

^*^  Z,  voZ.  X/y  fate,  700  •  28  7  agosto  1879 
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(lire  nel  for  dipendere  il  prezzo  del  lavoro  soltanto  dal  numero 
dei  concorrenti.  L'ntile  che  l'operaio  apporta  al  padrone  col  suo 
lav.oro  è  cosa  reale,  a  cui  corrisponde  un  valore  determinato,  do- 
vuto dal  padrone  all'  operaio.  Fate  che  esso  dipenda  nel  caso  pn- 
tico  dal  numero  dei  concorrenti;  e  voi  l'avrete  messo  alla  balia 
della  ingordigia  del  padrone.  Immaginate  una  turba*  di  operai  eoi 
latrati  della  fame  nello  stomaco,  e  col  pensiero  nella  mente  della 
moglie  e  dei  figli,  che  vengono  meno  di  stento.  Non  vi'  pare  egli 
indubitato,  che  un  ingordo  padrone  abbia  tutto  l'agio  di  trarli  a 
quel  meschino  salario,  che  più  gli  aggrada?  Qualche  cosa  essendo 
più  che  il  nulla,  ad  essa  si  acconcerà  l' operaio  affamato.  Ha  qad 
maggior  profitto,  che  cotal  padrone  ricaverà  in  conseguenza  dello 
.sconfinato  abbassamento  del  salario,  non  sarà  il  lucro  onesto  della 
giustizia,  ma  il  disonesto  proveniente  dalla  mercante^ata  ne- 
cessità altrui. 

No,  non  è  il  numero  dei  concorrenti  quello  che  dee  determinare 
il  prezzo  del  lavoro,  ma  l' utile  intrinseco,  che  il  lavoro  dell' ope-  ' 
raio  arreca  al  padrone,  ragguagliato  dagli  stessi  economisti  al  ne» 
cessarlo  sostentamento  del  medesimo.  Il  numero  dei  concorrenti 
non  influisce  su  di  esso  né  punto,  né  poco.  Sia  più  o  meno  grande 
il  numero  degli  operai,  non  monta:  l'utile,  che  dà  in  una  giornata 
ogni  operaio  in  particolare,  è  tanto  e  non  più.  Il  numero  dei  la- 
voranti come  non  l'accresce,  così  non  lo  scema.  Onde  il  fìar  de- 
rivare la  stima  del  prezzo  da  questa  sola  ragione  è  un  errore  in 
teorica  ed  una  ingiustizia  in  pratica.  Né  vale  il  dire,  che  T  operaio 
si  offre  da  sé,  accetta  il  duro  patto  e  come  è  libero  ad  accettarlo, 
così  è  libero  a  rifiutarlo.  Nel  caso  in  quistione  si  suppone,  che  il 
salario  pattuito  sia  a  tal  segno  minore  del  necessario,  che  nna 
buona  parte  delle  famiglie  operaie  debbano  morire  di  stento.  H 
che,  se  l'operaio  cede,  si  aiTende  al  patto  propostò,  cede  e  aia^ 
rende  in  quel  modo,  che  cede  e  si  arrende  a  discrezione  odia 
lotta  quel  soldato,  il  quale  stanco  e  ferito  non  ha  dinan&  altre 
che  la  morte,  se  non  si  dà  al  nemico  più  forte.  L'operaio,  ridotto 
alla  suppo^  condizione,  ha  dinanzi  a  sé  da  un  lato  nna  morie 
spaventosa,  dall'altro  uno  stentatissimo  prolimgamento  della  vita» 
se  pure  le  sue  for/e  e  quelle  della  moglie  e  dei  figli  basteranno  a 


TAA  I  PABROM  £  GLI  OPERAI  435 

tirare  oltre,  sotto  il  tormento  della  fiime.  La  sua  scelta  tra  questi 
dae  mali  non  è  moralmente  libera,  costringendolo  il  dovere  della 
propria  OMservazioiìe  e  dei  suoi  ad  appigliarsi  al  secondo,  mercè 
il  tenuissimo  salario  che  gli  viene  offerto.  Egli  opera  in  dò  da 
uonu)  savie  ed  onesto.  Non  cosi  il  padrone,  il  quale,  solammte 
perchè  gli  coìfono  dietro  parecchi  operai,  assottiglia  il  salario  a 
tale  estremo.  Contro  di  lui  grida  la  giustisda,  la  quale  richiede  la 
e^aglìanzft  delle  partite,  e  che  la  mercede  corrisponda  all'  utile 
arrecatogli  dall'  operaio  col  suo  lavoro. 

Si  ripiglia  dicendo,  —  che  la  merce  va  soggetta  alla  stessa 
legge:  ove  eesa  abbonda  nella  offerta,  là  vi  è  diminuzione  del 
pre^/zo.  —  Sia  pure.  Ma  tra  la  offerta  della  merce  lavorata  e  la 
offerta  del  lavoro  corre  una  differen^  sostanziale.  Se  a  voi  non 
piace,  0  credete  che  non  vi  torni  a  conto  spacciare  quest'  oggi  la 
vostra  merce,  potete  differire  air  indomani  o  ad  altro  tempo;  vi 
dura  la  speranza  del  lucro;  sapevate  in  ogni  caso  di  mettervi  al 
rischio  di  perderemo  di  guadagnare  nel  vostro  traffico.  Non  così 
va  la  bisogna  dell'operaio.  Se  egli  non  lavora  quest'oggi,  il 
salario  di  quest'oggi  per  lui  è  perduto;  non  ha  speranza  di  ria- 
verlo; si  trova  nella  necessità  di  allogare  oggi  l'opera  sua;  il  bi- 
sogno di  vivere  ve  lo  costringe.  Per  lui  non  vi  è  altro  scampo, 
^he  quello  di  gittarsi  in  balìa  del  padrone. 

Al  che  si  replica  di  nuovo:  li  principio  in  quistione  alla  fin  dei 
conti  si  riduce  a  quest'altro,  che  il  prezzo  del  lavoro  dipende  dal 
rapporto  che  passa  tra  la  popolazione  ed  il  capitale  circolante 
destinato  al  lavoro  stesso.  Supponete  che  la  somma  di  cotesto  ca- 
pitale basti  a  spesare  cento  operai.  Cresciuta  la  popolazione  e  non 
^ndo  cresciuto  il  capitale,  invece  di  cento  operai,  eccovene  cen- 
<^quanta,  che  domandano  lavoro.  Yoi  vedete  che  dovendosi  ora 
distribuire  fra  cencinquanta  quel  capitale,  che  basterebbe  per  soli 
cent»,  il  salario  deve  necessariamente  calare  fin  sotto  al  neces- 
swio.  Primieramente  questo  supposto,  cHe  può  esser  vero  in 
astratto,  è  difficilissimo  a  verificarsi  in  pratica.  Quindi  è,  che  Bi- 
<^io  Gobden  bada  soltanto  alla  quantità  degli  oper%i,  che  cor- 
rono dietro  al  capitalista,  cosa  visibile,  e  non  dice  motto  della 
ì^iantUà  del  capitale,  come  abbiamo  veduto  di  sopra.  Ma  checché 
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sia  di  ciò,  i  padroni  non  sono  padri  di  famiglia,  i  quali  dispensano 
e*  distribuiscono  liberamente  quel  tanto  che  hanno  e  come  cre- 
dono. Essi  non  hanno  V  incarico  di  distribuire,  ma  hanno  Y  ob- 
bligo di  dare  all'operaio  Tequivalente  all'utile  ricevuto  dal  laroro. 
Che  se  nel  caso  di  un  vero  difetto  di  capitale  vogliono  distriboire 
quello  che  essi  posseggono,  in  modo  che  tocchi  "Sid  ognuno  dei 
molti  operai  chiedenti  lavoro  una  qualche  porzione,  la  maniera  di 
salvare  la  giustizia  è  molto  ovvia:  eguaglino  le  ore  &ì  lavoro  a 
quel  tanto  che  distribuiscono.  Il  pretendere  che  altri  lavori  à  pro- 
prio benefizio  una  giornata,  quando  la  mercede  che  si  dà  cor- 
risponde alla  metà  della  medesima,  si  chiama  un'  aperta  ingiu- 
stizia. 

In  conclusione,  ecco  la  differenza  che  passa  tra  la  sentenza 
degli  economisti  moderni  e  la  nostra.  Per  essi  il  prezzo  equivalente 
al  necessario  è  il  prezzo  mediano  del  lavoro,  per  noi  è  l' infimo 
e  perciò  sotto  di  esso  sta  la  ingiustizia.  Ammettiamo  anche  noi 
con  essi,  che  la  offerta  e  la  domanda  influiscono  sul  prezzo  de! 
medesimo;  ma  non  possiamo  ammettere,  che  influiscano  per  modo, 
che  divenga  giusto  ciò  che  si  dimostra  ingiusto.  E  da  ciò,  che  si 
è  ragionato,  si  dimostra  ingiusto,  sia  che  si  consideri  la  qualità 
del  servigio  personale  prestato  dall'  operaio,  sia  che  si  giudichi 
dalla  estimazione  degli  stessi  economisti,  sia  che  si  stimi  dall'utile 
intrinseco  del  lavoro,  che  deve  essere  ricompensato. 
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All'arrivo  del  Prefetto  fu  un  grande  strisciare  di  riverenze 
verso  di  lui:  cominciò  dalla  signora  Presidentessa  che  sedeva 
gravemente  alla  tavola  con  due  assistenti  per  parte,  e  dalla  se- 
gretaria, che  teneva  dinanzi  a  sé  un  fascio  di  stampati,  e  carta  e 
calamaio.  E  il  Prefetto,  che  era  gentiluomo,  loro  rendette  cortesia 
per  cortesia,  ad  usura.  Tuttavia  egli  veniva  colà  come  la  biscia 
all'  incanto,  perchè  capiva  benissimo  che  una  tale  riunione,  quasi 
alla  vigilia  delle  elezioni  municipali,  promossa  dal  Corvo,  che 
sottomano  vi  teneva  il  campanello,  pizzicava  forte  di  macchina 
elettorale.  Oltre  di  che  il  suo  buonsensaccio  piemontese  gli  diceva 
chiaro  che  im  prefetto  della  provincia  ad  un  congresso  di  pro- 
tettrici delle  bestie,  entrava  appunto  come  il  prezzemolo  nelle 
folpettei  Ad  ogni  modo,  poiché  si  era  lasciato  dal  signor  Corvo 
cuTucolare,  cercò  almeno  di  attenuare  lo  sconcio,  evitando  il  posto 
di  principale  invitato.  Però  volle  ad  ogni  modo  che  nel  seggiolone 
apparecchiato  per  lui  si  accommodasse  la  Colomba,  come  signora 
di  casa.  Egli  poi  le  si  sedette  a  lato,  protestando  che  non  in- 
terveniva altrimenti  che  come  un  dilettante,  attiratovi  dalla 
altissima  e  gentilissima  compagnia.  Il  Corvo,  che  s'era  messo  in 
disparte,  -ne  gongolò  di  compiacimento. 

La  Presidente  (era  la  Direttrice  del  collegio  magistrale)  di- 
chiarò aperta  la  tornata,  ed  invitò  la  segretaria  a  leggere  la  rela- 
done  della  seduta  antecedente.  Si  cominciò  la  lettura,  a  cui  nes- 
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suna  delle  accademiche  o  socie  poneva  punto  attenzione  ;  molto 
più  che  la  valorosa  relatrice  aveva  in&rtito  la  scrittara  di  molti 
particolari  senza  sugo,  e  leggeva  maluccio.  E  poi  che  vale  dissi- 
mularlo? quelle  brave  signore,  un  po' provincialotte,  un  pò*  nuore 
di  adunanze  accademiche,  un  pò*  disamorate  degli  animali,  che 
pure  erano  il  pretesto  della  rannata,  se  ne  stavano  là  sai  loro  seg- 
gioloni, in  cerchio,  occupate,  più  che  d'altro,  delle  vestiture,  de'cap- 
pelli,  de'  guardinfanti  a  tutta  molla  (frullava,  allora  questa  moda 
in  tutto  il  suo  furore)  ;  e  quando  avevano  bene  passato  a  rassegna 
gli  attillamenti  altrui,  facevano,  ciascuna  per  conto  proprio,  i  con- 
fronti, e  gli  studii  profondi,  a  cui  era  maestro  l'amor  proprio  e  la 
vanità  naturale.  Certe  fraschette  linguacciute  non  si  peritavano 
punto  di  notomizzare  qualche  anziana,  cascata  là  come  un  pesce 
sul  lido,  e  ritrovarle  minutamente  le  sconcordanze  commesse  contro 
il  figurino  corrente.  —  Chi  sa  perchè  quella  brava  signora  à  pi- 
glia il  gusto  di  venirci  qua  cosi  scollata  ? 

—  Perchè  ella  comincia  a  sentire  il  caldo... 

—  Sie,  sie,  il  caldo  !  ma  quando  della  gallina  non  resta  più  altro 
che  il  catriosso  ! 

—  Anzi,  allora  è  il  bello...  mostrar  bene  le  clavicole,  l'omoplata. 
Tornerò,  il  radio,  la  spina  con  due  vertebre  dorsali  e  lo  sterno  eon 
tre  0  quattro  paia  di  costole... 

—  Ma  tu  le  fai  l'anatomia  come  se  già  fosse  nella  sala  delle 
sezioni;  chi  te  l'ha  insegnata? 

—  Uno  studente  di  medicina,  al  ballo,  che  vi  facea  su  le  grasse 
risa,  e  pretendeva  che  certe  vecchie  sopravanzate  alle  feste  e  a 
tutto,  quando  passano  i  sessanta  carnevali  mostrerebbero,  se  po- 
tessero, tutte  le  dugentotredici  ossa  che  hanno.  É  un  istinto,  dieeia 
esso,  delle  vecchie  avvezze  a  tenere  in  vetrina  la  polpa,  che,  nwui- 
cando  questa,  mettano  in  vetrina  anche  lo  scheletro. 

—  Chetati,  linguettaccia  !  Di' piuttosto  della  sua  vicina... 

—  È  dello  stesso  paese:  moglie  del  sindaco. 

—  0  io  non  ci  capisco  nulla,  o  quella  mantiglia  è  roba  del- 
l' uno,  ereditata  dall'  avola  dell'  arcavola...  E  ancora  se  le  an- 
dasse  assettata  a  mezza  vita  !  ma  pare  tagliata  a  crescenn  ooM 
le  brachino  dei  bambini... 
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—  E  di  più,  quel  color  marrone  urla  troppo  col  grigio  perla 
Iella  gonnella.  E  poi  a  una  riunione  di  ceriuionia  è  da  venire  in 
mantiglia  come  alla  messa  ? 

—  Già,  queste  brave  campagnuole  non  credono  mai  di  essere  in 
gala,  se  non  s' infagottano  in  panni  strani  ed  avvistati. 

—  E  tu  di' bene  s  infagottmio.  Guarda  la  signora  Cecilia,  Gra- 
na se  ce  n*  è!  due  strisce  di  raso  cilestro  sul  basso  della  gonnella 
verde  :  pare  il  mantello  d' un  pappagallo  ! 

—  Ma  la  timiehetta,  devi  convenirne,  le  dice  bene...  le  ali  sol- 
levate sui  fianchi  da  due  sboffi  giusti:  come  danno  aria  e  attilla- 
tura alla  vita  ! 

—  Sì,  ma  che  bisogno  di  sboffi  sulla  crinolina  ?  Basta,  ognuno 
ha  suoi  gusti...  Ad  ogni  modo  la  tunica  doveva  guemirsi  dello 
stesso  raso  cilestro  usato  da  basso,  e  dello  stesso  foderarsi  in  mani* 
che  aperte,  e  le  manopole,  e  le  rovesce  dei  due  petti. 

—  Forse  avea  la  fodera  bella  e  pronta  disfacendo  la  gonnella 
dell' altr' anno...  Si,  sì:  mi  ricordo,  le  ho  veduto  appunto  un  ve- 
stito color 'gridellino...  è  quello  che  serve  oi-a  a  soppannare  ! 

—  £  una  lesineria  :  quando  si  vuole  un  vestito  di  apparato  non 
1>isogna  guardarla  in  pochi  palmi  di  raso. 

—  Toccava  alla  sarta  pensarvi... 

—  Giusto  !  le  pensano  a  farsi  pagare,  e  lì. 

—  0  senti,  non  han  poi  tutto  il  torto.  Certe  signore  di  qui 
fc&nno  sempre  la  scritta  accesa  colla  sarta,  la  fascettaia,  la  ri- 
UMndatora...  Scommetterei  che  quel  cappello  che  ha  in  capo  oggi 
Ia  signora  Girolama,  non  lo  pagherà  prima  d' averlo  consumato 
sino  all'ultimo  brandello. 

—  E  la  crestaia,  si  ricatta  col  farglielo  il  più  pesante  che  può, 
il  più  goffo  che  può  :  che  fioracci  aggrovigliati  e  stridenti  !  il  ve- 
lette turchino  inglese  pare  che  vi  pianga  sopra  di  vergogna^. 

—  La  vergogna  dovrebbe  sentirla  lei,  a  mostrarsi  qua  tutta 
lisciata  e  ripicchiata  a  quel  modo,  colle  sue  sessantadue  prima- 
Vere  sili  groppone...  Ci  sento  la  ceretta  fin  di  qui...  Passi,  a  una 
lenta:  ma  qui,  in  pieno  giorno,  è  un  voler  farsi  scorgere. 

—  Curiosa  anche  te,  bella,  mia:  o  come  si  fa,  quando  ci  è  i 
nootì  e  le  valli  da  pareggiare? 


440  LA   SPOSA  DELLA  SILA 

—  Come  si  fa  ?  si  mette  una  cuffia  in  capo,  si  &  la  calza,  e 
buona  notte. 

—  Provati  a  dirglielo,  che  si  metta  la  cuffia  da  notte. 

—  Io  le  direi  che  almeno  non  si  impicciasse  più  di  andare  at- 
torno con  quella  torre  di  crocchia  in  capo  :  chi  può  credere  che  le 
resti  tanta  capigliera  ?  Gua',  le  sono  code  di  cavallo  !  0  che  per 
una  vecchia  già  più  che  brinata,  non  basterebbero  quattro  eoeche 
tessute  di  capelli  finti,  fermati  ai  veri  con  una  forcella,  o  legati 
con  un  diadema  ? 

—  Si  vede  che  non  le  bastano,  e... 

—  E  vuol  farsi  canzonare.  — 

Tali  dotte  dissertazioni  andavano  intorno  tra  le  degne  accade- 
miche delle  bestie,  e  poche  erano  che  non  avessero  attaccato  lu- 
cignolo colla  vicina  ;  quando  la  segretaria  finì  di  ronzare  la  reli- 
zione  colla  sua  vocina  di  zanzara.  Fu  un  ri  fiatare  universale;  e 
tutte  le  bocche  si  apersero  ad  approvare  ciò  che  non  si  era  capito, 
senz'aspettare  che  fosse  messo  a' voti.  Subito  la  Presidentessa  colla 
mano  chiedendo  silenzio,  osservò  che  non  si  era  nella  relazione 
fatto  parola  dell'  ordine  delle  questioni  da  trattarsi  nella  tornati 
presente.  Disse  che  innanzi  tutto  erasi  fermato  di  eleggere  ubi 
nuova  Presidente,  atteso  che  essa  aveva  accettato  questo  carico 
provvisoriamente,  e  le  sue  occupazioni  di  Direttrice  del  collegio 
magistrale,  toglievanle  di  prendere  sopra  di  sé  un  tanto  onore. 
—  Del  resto,  soggiunse  essa,  la  deliberazione  non  sarà  lunga,  e 
sebbene  non  ardisco  prevenire  i  vostri  voti,  credo  che  ognuno  ri- 
conosca a  occhio  la  nostra  degnissima  presidente,  nella  gentile 
signorina,  che  ci  accoglie  in  questo  delizioso  luogo  con  tanto  de- 
coro della  nostra  associazione.  —  E  in  ciò  dire  s'inchinò  sorridendo 
inverso  Colomba. 

Le  signore  acclamarono,  la  Presidente  si  levò  dal  suo  seggio,  e 
venne  a  dar  la  mano  a  Colomba,  per  metterla  in  tenuta  della  nuota 
dignità.  Colomba,  cólta  all'improvviso,  si  contendeva  con  forza,  e 
obbiettava  che  non  si  era  fatto  il  partito,  e  che  anche  facendo  B 
partito  regolare,  la  scelta  non  poteva  cadere  in  lei,  non  soda 
residente,  anzi  neppure  ascritta  alla  società,  non  conoscente  d^li 
usi  accademici,  non  degna  di  soprastare  a  si  nobile  assemblea.  — 
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ireste  parole  parvero  qIìo  sul  faoco  :  e  Colomba,  male  suo  grado, 
renne  gridata  presidente,  e  festeggiata  e  pressata  dal  Prefetto  e 
la  tutti,  e  con  delicata  violenza  condotta  al  seggiolone.  In  questo 
la  segretaria,  complimentandola,  le  chiese  licenza  di  distribuire 
l'ordine  delle  trattazioni.  Breve,  la  macchina  della  elezione  scattò 
i  precipitosa  e  inopinata,  che  Colomba  si  trovò  prima  insediata 
nello  stallo  che  avesse  tempo  di  contrastare  efficacemente.  Le 
lampeggiò  alla  mente  che  l'impresa  venisse  dal  Corvo;  ma  fece 
forte  consiglio:  —  Poiché  sono  in  ballo,  balliamo;  poi  si  prov- 
rederà.  — 

Ringraziò  dell'onore  conferitole,  con  grazia  agiata  e  disin- 
rolta,  come  se  avesse  preveduto  e  pensato  il  suo  discorsetto:  e  po-^ 
m  recandosi  in  mano  l'ordine  delle  materie  da  discutere:  — 
)r  bene,  spero  che  la  matassa  si  dipanerà  da  sé  stessa,  e  ciascuna 
ielle  onorevoli  signore  socie,  qui  notate,  parlerà  a  suo  tempo, 
^D7a  troppo  confondere  una  Presidente  novizza:  e  prego  la  si- 
2;Dora  Antecessora  mia,  di  suggerirmi  al  bisogno  che  cosa  ho  da 
lire  e  da  fare;  tanto  più  che  ella  vi  è  tenuta  giacché  per  colpa 
m,  sì  per  colpa  della  sua  soverchia  modestia,  io  mi  trovo  in  questo 
pecoreccio  donde  non  saprò  facilmente  cavarmi  senza  vergogna.  — 

Si  rise  un  pochetto  di  questo  complimento  ;  ed  ecco  saltar  su 
lina  ^ovinetta  che  era  la  prima  cui  toccava  parlare,  inchinarsi 
alla  Presidente  e  all'assemblea,  e  declamare  una  poesiola  sui  ca- 
oarini,  e  scagliare  tutti  i  fulmini  del  Parnaso  contro  i  crudelacci 
[delle  crudelacce  non  credeva  la  poetessa  ne  nascesse  sotto  la  cappa 
del  sole),  che  abbacinano  quei  cari  uccelletti,  per  assuefarli  alle 
Dote  musicali.  Fu  applaudita,  come  di  legge  nelle  società  di  mu- 
tua incensazione.  E  per  la  stessa  ragione  n'  andarono  colme  di 
plausi  varie  prose  senza  sugo,  in  cui  si  cianciava  intorno  i  pregi 
delle  bestie,  e  l'obbligo  delle  persone  civili  di  proteggerle  e  mi- 
gliorarne le  condizioni.  Fu  applaudita  altresì  una.tantaf6rata  deUa 
^^ora  Direttrice  del  collegio  magistrale,  la  quale  pretese  di  filo- 
sofare sulle  relazioni  che  corrono  tra  la  civiltà  italiana  e  la  pro- 
tesone de' bruti.  La  dissertatrice  s'avviluppò  in  un  laberinto  di 
fantasticherìe  nulla  intelligibili,  e  da  lei  stessa  probabilmente 
poco  intese:  quello  solo  che  si  capì  dall'universale  si  fu,  che  essa 
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Direttrice  farebbe  il  possibile  per  inculcare  alle  sue  Mme  il  ri 
spetto  e  l'amore  alle  bestie,  per  ingentilirle  vie  maggiormente,  ^ 
sollevarle  air  amore  della  patria  e  del  Governo  nazionale.  D  F^^ 
fatto  ci  sentì  un  epigramma  involontario;  e  involontariamente  tì 
fece  una  smusatura,  che  tosto  cercò  di  abbuiare  con  un  grande 
sbadiglio. 

Ne  rise  in  cuor  suo  Colomba  :  e  vedendo,  che  malgrado  le  sma- 
nacciate di  rito,  l'accademia  languiva  anzi  che  no,  ruppe  Vordin» 
stabilito,  proponendo  che  chi  sentisse  nascersi  un  qualche  pensier  > 
.  pratico,  acconcio  ad  applicare  le  teoriche  dottamente  esposte  dall- 
onorevoli  oratrici,  dicesse  su  l'avviso  suo.  Vi  fii  chi  propose  di 
promuovere  presso  il  Municipio  i  pubblici  abbeveratoi  in  serrigi" 
de' cani;  chi  di  ottenere  più  efficace  vigilanza  delle  gaardie  cam- 
pestri contro  i  monelli  distruggitori  de'  nidi.  Una  smancerosa  pro- 
pose di  muovere  richiami  contro  l'articolo  90  della  legge  comunale, 
barbarissima  a  parer  suo,  in  quanto  che  <  proibisce  la  €ÌrcolazioDe 
dei  cani  cosi  detti  bull-dogs.  >  Basettone,  che  stava  in  un  angolo. 
sempre  pendente  dai  cenni  e  dalle  occhiate  della  sua  signora,  non 
aveva  capito  molto  le  sublimi  letture,  ma  questa  piana  proposta 
a  voce  la  intese  a  volò,  e  non  si  potè  tenere  che  non  mugolasse 
—  Smorfiosa!  sì  sdilinquisce  pei  mastini,  e  s'infischia  dei  cristiani 
che  ne  possono  .essere  morsicati!  —  Ma  l'avvocata  dei  cagnacci 
birboni  allargò  la  sua  tesi  sino  a  pretendere  che  le  guardie  mu- 
nicipali dovessero  esaminare  le  museruole,  e  confiscare  le  tropp 
strette  e  incommode  ai  cani  :  pensata,  che  destò  le  risa  delle  per 
altro  hestiéggianti  sorelle.     - 

Alla  riscossa  della  parlatrice  sorse  un'altra  a  patrocinare  i  ca- 
valli  e  in  generale  le  bestie  da  soma  e  da  tiro:  s'impietosì  e  de- 
siderò che  fossero  imprigionati  inesorabilmente  gli  asinai  e  ca- 
vallari, colpevoli  di  frustare  malamente  animali  si  docili  e  s' 
servigevoli  all'uomo  come  sono  i  loro.  Compianse  la  sorte  de' ca- 
valli caduti  in  bassa  fortuna:  —  Poveri  animali,  talvolta  dopo  una 
carriera  signorile  ed  onorata,  cadono  sotto  un  carrettiere,  che  li 
carica  senza  discrezione,  e  per  giunta  li  pasce  più  di  frustate  chH 
di  fieno.  Qual  cuore  gentile  non  s'intenerisce,  pensando  al  cnid'» 
destino  dei  cavalli  dedi  omnibus,  che  da  mane  a  sera  per  la  ste?*^^ 
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Tia  trottano  iunanzi  e  indietro,  senza  novità,  senza  diletto,  senza 
poesia  ?  —  £  per  poco  non  metteva  mano  alla  pezzuola  per  ter- 
gere il  pianto. 

Basettone  gonfiava  come  un  ìstrice,  e  non  reggeva  più  alle 
mosse  in  udire  queste  tenerìtudini  sguaiate.  £  fu  buono  per  lui 
che  una  brava  donna  lo  distrasse  con  una  proposizione,  quanto 
più  ragionevole,  tanto  più  fuori  di  luogo.  —  0  se  si  mettesse  su 
il  municipio,  disse  essa,  a  edificare  una  bella  tettoia  pei  cavalli 
de'  fiaccherai...  mi  pare  che  ne  profitterebbero  anche  gli  uomini... 

—  Scusi,  signora  Betta,  interruppe  non  senza  malizia  la  Presi- 
dente Colomba,  qui  si  trattano  gì'  interessi  delle  bestie,  e  non  degli 
QOiiiiiu.  Se  i  fiaccherai  stanno  al  sole  e  alla  pioggia,  tocca  loro 
provvedervi... 

Va  la  interlocutrice,  cui  non  entrava  gi*an  fatto  lo  spirito  della 
aasodaaone  bestiale,  si  continuò  come  se  non  fosse  detto  a  lei  : 
—  E  anco  direi  che  si  avesse  a  promuovere  i  pubblici  lavatoi. 
Fare  impossibile!  si  buttano  tanti  danari  in  ninnoli,  si  pensa 
4l  oommodaccio  dei  signori  gaudenti,  e  pel  povero  popolo,  nulla  ! 
3Ii  &  male  a  vedere  quelle  popolane,  buone  madri  di  famiglia, 
andare  al  fiume,  coi  piò  nella  mota  e  col  capo  al  sole... 

—  Né  d'uomini  nò  di  donne,  intemippe  novamente  e  sorri- 
dffiKk)  Colomba,  si  può  parlare  qui:  siamo  le  protettrici  delle 
lestìe!  FavoriscOi,  signora,  di  non  si  allontanare  dal  nostro  argo- 

JBMtO. 

La  cratora  ammutolì,  un  po' imbronciata.  Ma  sorse  un  vespaio 
«li  osaerrassioni  e  di  note  :  le  più  delle  parlatrici,  senza  venia*  della 
^Skesidente,  si  accaloravano  a  sostenere  che  l'episodio  a  favore  delle 
lavaaéue  ci  potea  troppo  bene  entrare,  essendo  le  lavandaie  qual- 
^Km  meglio  che  i  cani  ed  i  cavalli.  Botte  e  risposte  si  succede- 
remo come  una  fucileria  di  parata.  Di  che  Colomba,  scoppiando  in 
Maa  risata,  e  scotendo  gagliardamente  il  campanello:  —  Onore- 
^li  fflgnore,  disse,  loro  hanno  centomila  ragioni,  ma  noi  pec- 
chiamo in  modo  flagrante  contro  il  regolamento:  già  intendo 
fefce  noi  donne  abbiamo  troppo  facile  e  pronta  la  parola,  e  non  pos- 
MttDio  giDgilIard  a  dimandarla... 
L'assemblea  accolse  con  risa  universali  questa  riflessione,  e  i 
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pochi  uomini  apphudirono.  Colomba  continuò:  —  Ma  ad  ogni 
modo,  dobbiamo  attenerci  alle  leggi  parlamentari.  Inyito  adun- 
que le  mie  onorevoli  socie  a' tacere;  parli  la  signora  maestra  (en 
la  maestra  di  tedesco  del  collegio)  che  deve  riferire  sui  progressi 
della  protezione  delle  bestie.  Questa  scattò  come  una  molla, 
trasse  fuori  lo  scartabello,  e  raccontò  un  monte  di  storielle  con- 
temporanee :  della  tale  signora  che  avendo  sciaguratamente  due 
piccioli  canini  bolognesi,  alquanto  infermicci,  li  mandava  a  pr^ 
dere  una  boccata  d'aria,  in  vettura  e  con  uno  staffiere  per  loro 
servizio  ;  della  tal  altra  che  teneva  una  cameriera  apposta  per 
insaponare,  e  pettinare  un  suo  barbone;  di  un  ser  cotale  che* 
aveva  licenziato  su  due  piedi  il  contadino,  che  aveva  perticato 
certi  nidi  di  rondine  in  tempo  di  covatura.  Ma  tutti  siffatti  esem- 
pii  edificanti  parvero  un  bel  nulla  a  petto  della  pietà  d' una  cotale 
signora  scozzese,  che  ne' pressi  di  Firenze  fondava  a  dirittura  aa 
ospedale  pei  gatti.  Tutte  le  sorelle  accademiche  palpitarono  di 
nobili  palpiti  a  tale  annunzio.  La  relatrice  discorreva  del  laogo 
salubre  scelto  all'  uopo  sopra  un  poggio  arioso,  descriveva  la  m-ì 
sia,  le  cucce  degli  infermi  ornate  di  padiglione  e  cortine,  megfiaj 
che  in  Santa  Maria  Nova  ;  il  veterinario  che  passava  tre  volte  per] 
settimana  a  tastare  il  polso  alle  gatte  tisiche,  e  ai  cari  mnc 
rognosi,  e  poscia  scriveva  l9ro  seriamente  una  ricetta  ;  lo  stra- 
scino che  portava  la  porzione  di  polmone,  o  un  bel  tocco  di  *] 
laccio,  da  imbandirsi  or  cotto  or  crudo  a  seconda  della  infermit 
0  convalescenza  degl'infelici  ricoverati.  Quello  che  più  strinse 
tenere:&a  i  cuori  si  fu  la  descrizione  della  signóra  ospitalieri 
di  persona  passava  in  rassegna  le  cuccette,  facendo  un  veaso 
malati,  come  una  suora  di  carità.  Ma  a  si  vile  profanaadcme 
senso  cristiano  delle  più  si  risentì  con  segni  di  disapprovane 
manifesta  ;  e  la  Presidente  con  ribrezzo  interruppe  :  —  Prego 
signore  a  non  si  scandalizzare  :  la  onorevole  di&serente  non  apptf*| 
tiene  alla  nostra  Chiesa.  — 

Di  che  punta  la  tedesca,  seguitò  calcando  le  parole  con  lìpM 
co  :  —  E  li  cura  con  dolcissimo  affetto,  né  li  abbandona  prima 
averli  o  ridonati  alla  sanità,  o  sepolti  sotto  un  salice  piangente, 
a  chi  si  maraviglia  dell'  opera  sua  virtuosa  suole  rispondere 
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Qon  troTando  in  Italia  punto  senso  di  carità  per  le  bestie,  essa  è 
risoluta  di  serbare  tutte  le  sue  limosino  a  queste  povere  creature 
languenti  e  dispregiate,  insegnando  così  la  carità  loro  dovuta,  col 
jao  esempio.  — 

Più  altre  cose  aggiunse  la  tedesca,  la  quale  in  realtà  non  era 
cattolica,  nò  d'altra  chiesa;  ma  semplicemente  razionalista  all'uso 
di  certe  dottoresse,  che  ci  piovono  di  Tedescheria  a  sdottorare  di 
pedagogia  e  di  giardini  froebeliani.  H  fatto  fu  che  le  sue  ultime 
parole  parvero  piccose,  e  le  signore  socie  lasciarono  morire  il 
liscorso  in  gelidissimo  silenzio.  Un  tentativo  di  battimani  mosso, 
m-  compassione,  dal  Prefetto,  cadde  a  vuoto  ;  con  vie  maggiore 
mortificazione  della  povera  maestra.  Il  signor  Corvo,  che  temette 
per  Toner  del  suo  collegio  magistrale  fii  pronto  accorrere  per  ab- 
baiare r  avvenuto,  e  chiese  di  parlare,  e  di  por  fine  alla  tornata 
lecondo  che  portava  T  ordine  fissato  dinanzi.  Per  sua  sciagura 
lel  punto  stesso  chiedeva  pure  lo  stesso  favore  una  parlatrìce 
-  per  un'  osservazione  breve,  diceva  essa,  ma  importante.  —  Co- 
lomba da  valorosa  presidente,  pregò  il  signor  Corvo  di  cedere  per 
m  momento  il  suo  diritto  :  cosa  che  costui  non  potò  negare  per 
non  venir  meno  alla  gentilezza  cavalleresca  di  cui  faceva  pompa.  E 
la  signorina  con  finissima,  e  forse  con  buona  malizia  :  —  Osservo 
^lo,  disse,  che  l'esempio  proposto  della  ]ftia  scozzese,  sebbène 
loderole,  pure  sarebbe  da  accogliere  con  cautela.  Primo:  la  carità 
lev' essere  universale;  e  la  signora  privilegiava  i  gatti  sopra  i 
5ani,  e  perfino  sopra  gli  uomini.  Secondo:  la  conservazione  dei 
[atti,  per  quanto  sembri  atto  di  cuore  benigno,  pure  in  realtà 
iesce  ad  una  odiosa  crudeltà  contro  i  topi. 

—  Ma  i  topi  sono  nocivi  all'uomo,  rimbeccò  la  maestra  tedesca. 

—  Ma  i  loro  diritti  sono  eguali  a  quelli  dei  gatti... 

—  È  un  assiurdo. 

—  E  anzi  una  verità  flagrante:  la  hgge  è  eguale  per  tutti. 
-~  La  legge  non  è  per  le  bestie... 

—  Se  per  loro  ci  dev'  essere  carità,  perchè  non  ci  ha  da  essere 
^ustizia? 

-•No. 
-Sì. 
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L'assemblea  si  smascellava  dalle  rìsa  a  vedere  le  due  pollaste 
imporporata  la  cresta,  beccarsi  e  ribeccarsi.  Colomba  sodò  il  cu 
panello  a  doppio,  e  pregò  cortesemente  le  daellanti  di  rimetterei 
implicatissima  questione  ad  una  prossima  seduta  ;  e  dar  luogo  i 
signor  Corvo  di  recitare  il  suo  discorso  di  cMusura.  Se  non  che  j 
signor  Corvo  aveva  sofferto  allora  allora  un  terribile 
che  gr  inaridiva  pressoché  al  tutto  la  vena  dell' eloquenai.Pc 
mentre  le  oriorevoli  preopinanti  si  bisticciavan  tra  loro, 
tene  il  chiamò  fuori  a  udire  un'  ambasciata  urgente.  Chi  recai 
era  un  agente  delle  elezioni,  devotissimo  al  Corvo.  Disse:  — 
avvertirvi,  che  da  ieri  in  qua  tutto  vacilla:  la  lista  che 
nessuno  più  Taccetta. 

—  E  perchè  ? 

—  C'è  dei  birbanti...  pensate,  che  me  la  straccian  sul  viso. 

—  Chi  ne  ha  messa  fuori  un'altra? 

—  Vattera  pesca.  In  capo  alla  nuova  lista  è  scritto:  Ai 
Alberto  Panediferro  di  Matteo. 

Questo  nome  fece  nel  Corvo  l'effetto  d'un  fiilmine.  L'i 
continuò:  —  E  quelli  che  avevano  accettato  l'altra,  e  pi 
giurato  di  votarla,  anch'  essi  ne  tolgono  il  vostro  nome  e  vi 
tuiscono... 

—  Panediferro  ?  f 

—  Pur  troppo  ! 

—  Che  il  diavolo...  Aspettami  costì  un  tratto  :  or  ora 
qui,  e  ragioneremo.  — 

Il  signor  Corvo  rientrò  nell'assemblea,  tutto  sformato, 
nato,  e  imbruttito  il  doppio  del  naturale.  Non  era  ben  seduto, 
Colomba  l'invitava  a  parlare.  Egli  non  era  più  capace  di 
zare  due  parole  :  tanto  la  rabbia  gli  aveva  tolto  il  lume  degli 
Per  sua  buona  fortuna  lo  soccorse  lo  scritto.  Lesse  una  dicerìal 
concetti  altitonanti,  nella  quale  dimostrava  come  i  cuori  sei 
non  possono  patire  gli  oltraggi  fotti  alle  bestie,  e  provava 
sere  il  culmine  della  civiltà  umana,  la  carità  evangelica  stesti 
sino  ai  bruti  ;  degno  peto  dei  nuovi  giorni  apparsi  suirorù 
dell'Italia  redenta.  Cotale  pietà  più  che  ad  altre  terre  confora 
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felici  contrade  meridionali,  oye  aleggiano  tuttavia  le  aure  respi- 
rale dai  più  venerandi  genii  della  antichità,  giusti  estimatori  della 
stirpe  animalesca,  parall^a  all'umana,  e  forse  perpendicolare 
(Tolea  dire,  anteriore  e  progenitrice  della  umana).  E  qui  impastò 
un  polpettone  di  nomi  calabresi  e  d' altri  :  Pitagora  e  Zaleuco  e 
Caronda,  Telesio  e  Vico  e  Campanella,  solite  spezierìe  .delle  pol- 
pette accademiche  quando  manca  il  sale:  magnificò  le  teoriche  di 
antica  filosofia  italica,  che  riconobbero  la  trasmigrazione  delle 
anime  umane  e  belluine,  grande  sapienza  tuttor  viva  nelle  tradi- 
àoQi  acroamatiche  dei  filosofi  moderni  (intendeva  la  frammasso- 
Qerìa)  ;  saltò  a  Federigo  il  Grande,  che  piangeva  lacrime  famose 
sopra  la  sua  canina  Biche  moribonda  ;  bakò  al  Taumaturgo  di 
Paola,  che  per  vìa  di  pitagoriche  teurgie  risuscitava  i  pesci  e  gli 
agnelli  trapassati.  Essere  da  unire  tutte  le  foi-ze  vive  della  na- 
zione, per  richiamare  le  Calabrie  alle  glorie  avite.  E  qui  entrò  a 
piene  vele  nella  pratica  più  importante  :  doversi  però  portare  ai 
liberi  onori  municipali  uomini  di  gran  mente  e  di  gran  cuore  :  in 
cotesto  più  potere  due  labbri  di  rosa  che  i  brogli  dei  mestatori 
più  audaci,  e  lui  affidarsi  alle  sue  amabili  concittadine,  cui  l'amore 
della  patria  dovea  dare  senza  dubbio  assennato  consiglio.  In  cotesto 
si  animò,  e  volendo  mordere  velenosamente  il  competitore  Alberto 
Panediferro,  uscì  dello  scritto,  si  avviluppò,  s'impappinò,  disse  cose 
da  can  barbone.  Il  che  Aon  tolse,  che  l'assemblea  tutta,  che  poco 
ima  inteso,  ed  era  lietissima  di  pur  finirla  una  volta,  non  ac- 
cogliesse gli  ultimi  complimenti  del  Corvo  con  fragorosi  battimani, 
lieve  refrigerio  alla  cruda  trafitta  che  gli  straziava  l'animo:  la 
comparsa  dell'  odiato  Panediferro. 

Il  Corvo  avea  disegnato  di  trattenersi  dopo  la  tornata  a  rac- 
t^mandare  la  sua  candidatura:  ma  l'assillo  postogli  al  fianco  lo 
forzò  di  accommiatarsi  in  fretta  e  in  furia.  Solo  disse  alla  Diret- 
trice del  collegio  magistrale  :  —  Fate  di  trovarvi  presto  a  casa, 
dove  ho  da  parlarvi  di  cosa  grave.  —  La  signora  uscì  di  presente, 
e  dieiro  a  lei  le  maestre,  curiose  di  sapere  qual  nuovo  accidente 
avesse  così  visibilmente  commosso  il  signor  Corvo.  Invano  Colomba 
^  pregò  di  sostare  un  altro  poco,  tento  dà  gradire  un  gelato 
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ch'essa  farebbe  servire  nel  salotto  di  casa:  fosse  stizza  del  fiasco 
toccato  a  una  di  loro,  fosse  altro,  si  dileguarono. 

Anche  il  Prefetto,  fatti  i  convenevoli  .col  signor  Salicene  e  colla 
presidente  Colomba,  si  ritirò.  Non  era  ben  uscito  di  casa  Salicene, 
che  vide  venirsi  incontro  il  Corvo,  frettoloso  e  rosso  in  faccia  come 
un  tacchino,  che  gli  dice  :  —  Signor  Prefetto,  io  so  che  dal  lOni- 
stro  dell'interno  avete  istruzione  di  favorire  la  mia  candidatura... 

—  E  l'ho  favorita,  caro  signor  Corvo,  caldeggiata  anzi  a  tut- 
t'uomo. 

—  Ve  ne  ringrazio  di  molto,  sì  di  molto.  Ma  ora  più  che  mai 
ho  necessità  di  ricorrere  alla  protezione  vòstra. 

—  Che  e'  è  di  nuovo  ? 

—  Un  scellerato  numero  uno,  un  fuoruscito  compare  qua  come 
un  bolide  cascato  dal  cielo,  e... 

—  Chi  sarebbe  costui  ?  inteiTuppe  il  Prefetto. 

—  È  l'avvocato  Alberto  Panediferro.  E  costui  mi  si  gitto  i 
traverso,  ha  il  fegato  di  dichiararsi  candidato  al  consiglio  mu- 
nicipale... Ho  avuto  adesso  informazioni  sicure...  ho  lettere  dagli  ^ 
amici...  Costui  ha  assoldato  la  schiuma  dei  borbonici,  e  me  li  ^ 
aizza  addosso;  questo  canagliume  lacera  le  liste  in  cui  ò  il  mia  | 
nome,  e  ne  distribuisce  altre,  piene  di  nomi  infami,  e  capolista  ! 
il  Panediferro;  essi  corrono  la  città  e  il  contado,  promettono,  J 
minacciano,  mi  coprono  di  calunnie  nefande...  Non  resta  altro,-] 
se  volete  validamente  sostenermi,  che  mandare  quattro  birri  ad  \ 
ammanettare  quello  sciagurato  mettimale... 

Il  Prefetto,  che  avea  molto  del  vecchio  gentiluomo  piemontese, 
ed  era  liberale  più  per  ufficio  che  per  sentimento,  non  prese  fmcùi 
Si  lisciava  la  barba,  mostrava  di  creder  al  Corvo,  ma  credeva  con 
moderazione.  Rispose  con  gravità:  —  Dite  benissimo:  ma  è  vero 
però  che  in  tempo  di  elezioni  ognuno  tira  l'jacqua  al  suo  molino.. 

—  Sì,  ma  da  galantuomo.  Ora  costui  si  caccia  innanzi  a  farmi 
questa  finestra  sul  tetto,  a  guisa  di  ladro.  Ed  oltre  a  ciò  è  pubblie^ 
nemico  dell'  ordine  presente,  ò  notorio  confidente  di  tutti  i  briganti 
della  Sila...  Per  grazia  fu  consigliato  di  allontanarsi  di  qui,  do^ 
si  poteva  schiaffare  in  galera  anche  senza  processo... 
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—  Ci  è  qualcosa  di  criminoso?...  di  provato?...  ci  avete  te- 
sti inonii? 

—  Troppo  più  del  bisogno...  se  il  magnanimo  Governo  del  re 
Don  avesse  voluto  trasmodare  in  mitezza,  a  quest'ora  il  Pane- 
iiferro  avrebbe  due  palle  in  petto,  e  saremmo  in  pace.  E  poi,  met- 
tiamo che  sia  innocente  come  un  agnellino  di  latte,  se  volete 
(e  certamente  volete)  secondare  le  istruzioni  di  Torino,  mi  dovete 
aiutare...  o  ora  o  non  mai. 

Queste  ultime  parole  fecero  più  effetto  sul  povero  magistrato, 
che  tutte  le  altre.  —  Costui  è  un  carbonaro  matricolato,  diceva 
tra  se  e  sé,  il  Prefetto:  ha  protettori  laggiù  al  ministero...  chi  sa 
che  soffioni,  che  cerberi  ha  dalla  sua?  Chi  sa  quale  tiro  mi  può 
are,  se  io  non  lo  contento...  Puh  !  che  gran  male  poi  sarebbe,  se 
fiicessi  arrestare  colui  per  qualche  giorno? —  Pensato  e  ripensato, 
rispose:  —  Lasciatemi  studiare  il  caso...  tornate  da  me  questa 
sera  a  un'ora  di  notte. 

—  E  se  colui  intanto  fa  le  ali? 

—  Se  fa  le  ali,  osservò  il  Prefetto,  ci  leva  Y  incommodo  della 
9Qa  presenza.  Se  poi  resta,  non  sapete  che  ad  acchiappare  un  mer- 
lotto si  va  con  più  sicurezza  di  notte  che  di  giorno  ? — 

Con  questa  mezza  promessa  il  Corvo  si  partì  più  che  mezzo 
Tassicurato. 


vi^  X,  vvl.  ZI,  Amc.  700 


2» 


h  agosto  ÌB7$ 


RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA 


I 


Cristianesimo f  Catechismo  e  Civiltà.  Studii  di  Riffàkle  Mì- 
RUNO.  Bologna,  Zanichelli,  1879. 

Vi  furono  e  vi  sono  dei  dabben  uomini,  i  quali  nella  febbri)^ 
tendenza  di  anunodemare  la  società  tutta  quanta,  altro  non  sep- 
pero nò  sanno  vedere  che  un  amore  più  o  meno  considerato,  pii> 
0  meno  retto  al  progresso  individuale. e  sociale,  né  hanno  nulla  du 
dire  intomo  alla  sostanza  di  quella  tendenza,  comecché  vadaii<.> 
un  pochin  borbottando^  a  cagione  di  accidentali  trasmodamentì. 
Così  non  possono  pensare  che  intelletti  ottusi,  i  quali  troppo  ri- 
stretti nell'Aie  et  nunc  (e  questa  è  proprietà  del  senso)  non  si 
adergono  ad  universaleggiare  e  a  ridurre  eguali  effetti  ad  eguali 
cagioni,  a  pesare  la  portata  di  quelli  e  il  valore  di  queste,  a 
subordinare  i  fatti  ai  principii  regolatori  dell'  umana  ragione  ed 
esemplari  delle  operazioni. 

Quel  superbo  Lucifero  che  si  ribellò  a  Dio  piuttosto  che  ado- 
rarlo congiunto  in  Cristo  ad  una  natura,  per  intrinseca  ed  essen- 
ziale dignità,  di  gran  lunga  inferiore  alla  propria,  seguitò  la  rab- 
biosa guerra  in  tutte  le  umane  generazioni,  adoperando  gli  uomiBÌ 
come  ministri  e  istrumenti  di  sua  fellonia.  L'odio  sollevatisi 
contro  Gesù  Cristo,  e  la  sua  religione,  i  suoi  apostoli  e  seguaci, 
sempre  e  da  per  tutto,  nel  tempo  stesso  che  si  tolleravano  le  pi' 
sozze  e  stupide  superstizioni,  senza  l' eccitamento  di  Lucifero  nou 
ha  spiegazione.  A' nostri  giorni  la  guerra  contro  Cristo  ha  presa 
una  diversa  tattica,  e  si  è  fatta  più  universale  e  immensamen^ 
più  astuta.  Parlando  dell'  Italia,  un  cieco  vede  che  non  si  tratta 
di  recare  la  nostra  patria  a  singolare  altezza  temporale  tra  lu- 
nazioni, mercecchè  in  tale  ipotesi  studierebbonsi  i  novatori  di  ami- 
carsi il  Papa,  col  quale  potrebbesi  di  leggieri  conseguire  il  pri- 
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inato^  ma  si  tratta  di  distraggere  dalle  ime  radici  il  crìstiaueaimo. 
Quindi  le  opere  dei  pubblicisti  liberali  Bon  tendono  a  conciliare 
lo  Stato  con  la  Chiesa,  ma  bensì  a  combattere  la  religione  e  a 
volerla  distrutta. 

Tra  mille  esempii  ne  abbiamo  uno  nel  libro  indicato  di  Raffaele 
Mariano,  le  cui  prave  inten^oni  facemmo  già  rilevare  nel  1873; 
quando  prendemmo  a  confatare  un  altro  reo  suo  scritto.  D  Mariano 
presuppone,  come  postulato  già  concesso  e  fermo,  che  debbasi  vo- 
lere distrutta  la  religione  cattolica.  Ma  a  nulla  approda,  dice  egli, 
il  perseguitarla  che  può  fare  e  che  fa  il  Governo  liberale.  «  Lo 
Stato  è  rappreseutante  universale  del  diritto  e  della  potestà  poli- 
tica. Ma  sul  potere  politico,  come  puramente  tale,  prevale  sempre 
il  religioso,  il  morale  ;  e  nella  lotta,  non  questo,  ma-,  quello  è, 
presto  0  tardi,  condannato  a  soggiacere.  Replico,  lo  Stato  ha  in- 
nanzi e  contro  di  sé  un  organismo  religioso.  L' affennarsi  politi- 
camente autonomo,  sovrano,  onnipotente,  non  gli  giova.  Non  basta 
neppure  aggiungere  air  affermazione  astratta  il  rigore  di  misure 
pratiche  per  concretarla.  Lo  Stato  può  bene  adoperare  la  forza 
ed  anche  la  violenza  ;  ma  la  forza  vera  sarà  sempre  con  la  Chiesa, 
con  la  religione.  Come  legalità,  come  semplice  polizia,  senz'altro 
lo  Stato  e  non  la  Chiesa,  finirà  per  mostrarsi  moralmente  impo- 
tente ^»  Fin  qui  egregiamente  !  Questo  discorso  ha.il  suggello  dei 
secoli ,  e  resta  e  rimane  ^lendido  di  verità  quel  detto  che  il  san- 
gue dei  aiartiri  è  semenza  di  novelli  cristiani.  La  gloria  dei  per- 
secutori sempre  si  cangiò  in  dispregio  ed  in  abboviinazione  dei 
medesimi,  e  l'umiliazione  dei  perseguitati  si  tramutò  in  pura  ed 
'  etema  gloria;  quelli,  inconscii  di  ciò  che  operavano,  tessevano 
corone  per  inghirlandare  il  capo  di  questi. 

Ha  neppure,  se  ascoltiamo  il  Mariano,  per  distruggere  il  catto- 
licismo  basta  lasciarlo  corrompere  di  per  sé  stesso.  «Non  è  a 
pensare  che  il  cattolicismo  mole  ruit  sua  :  nulla  di  ciò  che  è  sto- 
rico, tanto  meno  il  cattolicismo,  può  cadere  così,  come  corpo  morto 
cade.  Occorre  molta  attività  e  grande  energia.  >  Ed  anche  in  ciò 
siamo  perfettamente  d' accordo.  Il  cattolicismo  non  può  né  invec- 
chiare, né  morire  ;  e  le  apostasie  o  le  seismo  di  alcuni  individui  o 
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di  alcuni  popoli  sono  i  rami  che  si  potano  da  vite  ubertosa,  la 
quale,  dopo  il  taglio,  rimane  più  feconda  che  dianzi. 

In  terzo  luogo  il  Mariano  tiene  come  certa  cosa  che  il  cattoli- 
cismo  non  si  può  distruggere  direttamente,  ma  solo  iAdirettamente 
col  sostituirvi  un'  altra  religione.  <  Le  false  e  viete  convinzioni 
non  è  possibile  abbattere  che  sostituendo  ad  esse  convinzioni 
vero  e  sane.  E  non  si  può  ridurre  una  religione  alla  ragione  sena 
la  religione.  Ci  vuole  quindi  la  religione.  Sino  a  che  la  religione 
manca,  il  cattolicismo,  checché  lo  Stato  facxia,  rimane  \  >  Nella 
tesi  generale  pur  qui  siamo  d'accordo,  cioè  che  non  si  possono 
togliere  le  viete  e  false  convinzioni  religiose  altramente  che 
sostituendovi  la  religione  verace.  L'applicandone  poi  della  t^  al 
cattolicismo  è  una  solennissima  falsità,  della  quale  il  HaiiuM) 
dall'  altezza  della  sua  sapienza  si  vuol  fare  mallevadore. 

Ecco  quale  mezzo,  secondo  costui,  sia  affatto  necessario  a  di- 
struggere il  cattolicismo.  <  È  necessaria  la  ferma  convinzione, 
che  col  cattolicismo  una  società  non  spira  le  forti  aure  vitali  di 
una  sana  cultura  e  di  una  vera  moralità.  Ed  è  necessario  porC} 
che  cotesta  convinzione  non  rimanga  nella  sfera  interiore  della 
coscienza  e  del  sentimento,  ma  trapassi  in  quella  della  realtà 
esteriore  e  della  vita  pratica.  Senza  di  ciò,  le  nazioni  cattoliche 
resteranno  quali  sono.  E  la  crisi,  che  di  presento  attraversano,  si 
farà  mano  mano  più  sca.bra  e  tormentosa,  e  potrà  anche  risolversi 
tutta  a  scapito  loro  e  in  prò  del  cattolicismo  ^  >  Hai  capito,  gi- 
tile lettore,  la  tattica  ideata  dal  Mariano  ì  operate  in  maniera  che 
tutti  tengano,  come  un  fatto,  che  il  cattolicismo  è  la  distruzione 
della  civiltà  e  della  moralità  e  allora  sarà  abborrito  e  andrà  in 
dileguo.  Il  nostro  caudatario  di  Giuliano  espone  per  benino  la 
le/ione  della  moderna  massoneria.  Ora  non  bisogna  fare  il  fracasso 
che  fecero  que'  grandi  uomini  tanto  benemeriti  dell'umanità,  ósk 
i  Neroni,  i  Diocleziani,  e  tutti  coloro  che  vengono  da'cattolid 
chiamati  tiranni;  perchè  si  opporrebbe  diametralmente  al  prin- 
cipio di  libertà  e  di  tolleranza  il  dilemma,  o  rinunziare  alla  fedeo 
morire  :  a  ciò  si  potrà  metter  mano  più  tardi,  quando  i  messa  legali 
saranno  adoperati  indamo.  Ora  ci  conviene  rendere  abbietto  il 
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«attolicismo,  dimostrandolo  contrario  alle  scien;:e,  alle  arti,  alla 
letteratura,  al  commercio,  alla  sanità,  alla  pace,  alla  prosperità 
dei  popoli,  all'onestà:  insomma  bisogna  e  nelle  scuole,  e  ne'teatri 
e  nella  stampa  fare  di  guisa  che  da  tutti  si  creda  essere  il  catto- 
lidsmo  immorale  ed  incivile.  Per  la  qual  cosa  chi  professa  il  cat- 
tolìcismo,  quasi  uom  ch'abbia  in  fronte  il  marchio  d'infamia, 
sia  rimosso  dagli  impieghi  seriali  e  peculiarmente  dallo  insegna- 
mento, nel  quale  debbasi  la  novella  generazione  informare  a  ci- 
viltà e  a  moralità. 

E  per  certo  cotesto  è  \m  sistema  eminentemente  pratico  ed  effi- 
cace, e  lo  si  mette  sempre  in  atto  quando  si  vuole  che  alcuno  sia 
rimosso  da  un  impiego  o  sia  impedito  dal  conseguirlo  :  farlo  passare 
per  un  inetto,  molto  più  se  per  uom  sospetto,  immorale  e  birbante. 
Tutte  le  porte  gli  sono  chiuse  in  faccia.  Vero  è  che  in  tal  fatto  si 
può  tenere  duplice  via,  quella  della  verità,  avvilendo  un  uomo  che 
merita  T avvilimento;  e  quella  della  menzogna  calunniando  un 
uomo  probo,  saggio,  capace  ;  e  a  questa  si  attiene  ogni  maligno  che 
Tuoi  soppiantare  altrui  o  che  verso  altri  nutre  rancore  e  dispetto. 

Egli  è  non  solo  difficile,  ma  impossibile  adoperare  la  prima 
Tia  della  verità  per  dimostrare  che  il  cattolicismo  è  opposto  a 
vera  civiltà  e  a  vera  moralità  :  adunque  non  resta  che  la  via  della 
men7i0gna  ed  a  questa  unicamente  si  volgono  i  libertini  moderni 
con  tale  universalità  e  con  tale  concordia,  da  poter  dii*e  che  il 
moderno  liberalismo  è  essenzialmente  menzognero,  comecché  tal 
fiata  la  bugia  di  qualche  liberale  sia  più  presto  frutto  della  sua 
dappocaggine  che  di  malizia.  Per  potere  poi  adoperare  la  men- 
7.0^  con  maggiore  sicurtà,  giova  il  ripeterla  in  tutti  i  toni  ;  nei 
libri  e  nei  giornali;  non  mai  accennare  alle  confutazioni  ed  alle 
smentite  che  sono  date  dai  difensori  del  cattolicismo;  impedire 
che  le  confutazioni  stesse  sieno  poste  in  vendita  nei  principali  ne- 
^m  delle  città;  intralciarne  la  diffusione;  screditarle  a  priori  e 
in  generale  ;  sopra  tutto  dare  all'  inesperta  gioventù  le  menzo- 
pere  accuse  contro  il  cattolicismo  quale  fiore  dì  verità,  ed  inge- 
nerare nel  suo  cuore  im  anticipato  abborrìmento  per  gli  scrìtti 
cattolici,  ed  un  tiiuoroso  riguardo  d' essere  da  altri  colta  nel  leg- 
gerti od  anche  solo  nel  possederli  nella  propria  stanza. 
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Noi  abbiamo  avuto  occasione  di  vedere  questo  nella  confuta- 
zione fatta  di  molti  scrittori  e  non  ha  guari  nel  lungo  esame  «lei 
Draper;  e  il  lettore  ha  toccato  con  mano  che  il  costui  libro  è  pieno 
zeppo  di  spudorate  menzogne,  anzi  di  menzogne  ridicole  e  par/e. 
Eppure  le  pazze  menzogne  del  Draper  si  ripetono,  come  fossero 
verità,  eziandio  a  questi  giorni,  nei  giornali  repubblicani  di 
Francia,  per  giustificare  la  legge  che  in  nome  della  libertà  t<)fi:Iie 
la  libertà  di  insegnare  a  quelli  dei  quali  si  teme  la  concor- 
renza e  i  quali  essendo  e  assai  civili  e  assai  morali  trarrebbero  a 
sé  la  massima  parte  della  gioventù  fi'ancese.  Chepift?  Nella  stessa 
Inghilterra  uno  scienziato  notissimo  in  Europa,  quanto  addottri- 
nato nelle  fisiche  sperimentali,  altrettanto  ignorante  nei  prioripii 
della  filosofia  e  della  religione,  ha  fatto  delle  follie  del  Draper 
in  sua  somiìia  filosofica  e  teologica.  Così  testé  ci  scriveva  dal- 
l'Inghilterra un  chiarissimo  personaggio,  ed  aggiugn^va  chefl 
libello  del  Draper  avea  fatto  un  gmn  male,  specialmente  in  nca 
certa  classe  di  persone  imbellettata  di  civiltà  moderna.  È  la  ^ran 
massima  di  Voltaire:  calunniate  calunniate  e  qualche  cosavi 
resterà. 

Il  nostro  Mariano  batte  la  stessa  strada  del  Draper  e  la  men- 
zogna è  Tarma  sua  prediletta.  Prima  di  tutto  egli  afferma  che  il 
cattolicismo  non  si  è  punto  cangiato  da  quello  ch'era  nei  sw^ 
trapassati:  persino  la  necessità  del  dominio  temporale  fa  egli  de- 
rivare dalla  natura  del  cattolicismo  stesso:  «  Al  Papato  e  al  catr 
tolicismo,  che  serbano  lo  stesso  spirito,  che  non  sono  diventati  ^ 
altra  cosa  o  che  non  si  scelgono  altra  Sede,  il  Dominio  Temporale 
é  necessario...  Allorché  Papato  e  cattolicismo  afFemiano  non  iv>- 
tenie  ftir  senza,  essi,  in  quanto  tali  han  ragione  ^  >  Eziandio  della 
infallibilità  pontificale  così  dice:  <  Papato  ed  infallibilità  sono  1 
termini  indissolubili.  Tolta  Tinfallibilità,  il  Papa  se  ne  va  ;  e  fol  ! 
Papato  e  con  la  sua  infiillibilità  se  ne  vanno  pure  il  sistema  e  i 
l>rincipii  del  cattolicismo ^  »  Le  quali  due  affermazioni  poss<)no 
soggiacere  ad  una  interpretazione. peccante  un  po'per  eccesso,  lne^ 
ctTchè  quantunque  T  Episcopato  cattolico  e  il  Sommo  Pontefice 
:i binano  insegnato  che  alla  indipendenza  debita  alla  Sede  Apo?to- 

'  ì\s^,  280.  —  •  Pag.  282. 


DELLA   STAMPA  ITALIANA  455 

ira  e  nelle  presenti  circostanze  sia  necessario  che  la  Sede  stessa 
ibbia  un  temporale  dominio,  tuttavia  è  falsissimo  che  C[uesto  sia 
decessario  di  assolata  necessità  alla  Chiesa,  cotal  che  questa  non 
p'.'ssa  esistere  senza  quello.  Esistette,  per  certo,  anche  spoglia  di 
ogni  pontificale  dominio  terreno,  esiste  così,  comechè  ciò  torni  in 
grave  iattura  della  indipendenza  Papale  nel  reggimento  di  tutto  il 
P')polo  cristiano.  Inoltre,  egli  è  pur  vero  che  di  fatto  quod  attimi 
nd  fide  m  et  ìmres  la  definizione  ex  cathedra  del  Papa  s' ebbe  gem- 
pre  per  irreformabile  od  infallibile  ;  ma  è  altresì  vero  che  cotesta 
infallibilità  non  fu  proposta  a  credersi  qual  dogma  cattolico  se 
Don  pochi  anni  sono,  nel  Concilio  Vaticano.  In  queste  due  dottrine, 
per  ciò  che  si  attiene  alla  sostanza,  dicendo  che  sono  antiche  nella 
Chiesa,  non  adopera  la  menzogna,  perchè  ben  gli  torna  al  suo 
scopo,  essendoché  esse  sono  per  diversi  motivi  dispetto  al  mo- 
derno liberalismo,  ed  anzi  gli  giova  poscia  esagerarle  assai,  aflSnchè 
l'odio  contro  la  Chiesa  si  faccia  più  risentito. 

Ma  nell'altre  cose  bruttamente  mentisce  attribuendo  alla  Chiesa 
dottrine  non  sue,  e  mettendola  così  in  opposizione  con  la  civiltà 
e  colla  morale.  <  Ora  appunto  nel  processo  della  Chiesa,  che  non 
è  la  sua  corruzione,  ma  la  sua  natura,  il  suo  spirito  stssso;  ap- 
Jimto  in  cotesto  processo,  che  la  Chiesa  coerente  alle  sue  origini 
«  ai  suoi  principii,  segue  mcessariamenfe,  ò  la  radice  unica  delle 
Urie  4uanifestazioni  sue  ed  insieme  de'  molti  mali,  pe'  quali  è 
entrata  in  contrasto  con  la  civiltà,  sino  al  punto  di  mettersi  Tuna 
<r altra  per  un  proprio  cammino,  rivolto  a  fini  diversi,  opposti  ed 
iflconciliabili  K  > 

Quali  sono  quelle  pessime  nuniifestmioni  inconciliabili  con  la 
<iriltà,  per  le  quali  il  Cattolicismo  è  reo  di  morte?  Eccole:  il  Ma- 
riano subito  te  le  pone  innanzi. 

€  Ove  si  guardi,  anzi  tutto,  alla  religiosità,  si  vede  che  com- 
punzione, devozione  e  adorazione  vera  nel  cattolicismo  non  ve  ne 
possono  essere.  S' intende,  e  quasi  non  accade  ripeterlo,  vogliamo 
riferirci,  non  a  singoli  individui,  ma  alle  popolazioni  cattoliche  in 
penerale.  Ciò  che  le  nega  e  distrugge  è  la  salvazione,  la  santi  fi- 
azione  dell'uomo  concepita  come  atto,  che  non  accade  nell'intimo 
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della  coscienza  e  dello  spirito,  CChe  chiarezza  di  dicitura!)  Il 
merito  e  la  giustificazione  dipendono  qui  da  un  procedimento  este- 
riore e  meccanico:  T  assoluzione  sacerdotale.  Questa  basta  a  tutto. 
Dove  c'è  essa,  c'è  ogni  cosa,  contrizione,  purificazione  e  perdono 
e  Cristo  e  Dio.  E  dove  manca  il  sacerdote  e  T  opera  sua,  non  vi  ^' 
né  si  fa  nulla.  >  Perdonatemi,  signor  Mariano,  ma  o  voi  non  cono- 
scete Tabbiccì  del  cattolicismo,  o  avete  una  mala  fede  e  una  fronte 
di  bronzo  a  prova  di  bomba.  Adunque,  prima  cosa,  ammettete  di 
gli  individui  cattolici  possono  avere  religiosità^  compunzm*  y 
devozione j  adorazione.  Sia  così!  a  noi  ciò  basta! La  Chiesa  tend- 
a  santificare  i  popoli,  appunto  perciò  che  tende  a  santificare  z-\ 
individui  :  e  se  questi  hanno  religiosità,  V  avranno  certamente  i 
popoli  perchè  questi  sono  costituiti  di  individui.  Gli  è  questo  an- 
tico vezzo  dei  calunniatori  ;  per  non  inimicarsi  gli  individui  di  una 
società  cui  vogliono  distrutta,  lodar  quelli  e  maledire  questa.  E 
mestieri  esser  babbei,  per  non  addarsi  della  puerilità  di  tale  so- 
fisma. Inoltre  dal  vostro  discorso  ben  si  vede  che  voi  non  n» 
capite  iota  né  di  salvazione  né  di  santificazione.  E  non  è  un  vostr  • 
sogno  che  nostra  dottrina  sia  bastare  il  prete  a  tutto,  e  senza  il 
prete  nulla  farsi  entro  lo  spirito  umano?  Poniamo  per  poco,  ear) 
Mariano,  che  voi  con  le  presenti  vostre  disposizioni  andiate  ai  pi»*''i 
di  un  sacerdote  e  che  questi  vi  dia  quella  che  pur  voi  dite  a<>  - 
luzione  sacramentale.  Che  cosa,  secondo  la  cattolica  dottrina  a> 
cadrebbe  ?  Si  metterebbe  un  impiastro  in  una  gamba  di  legno  :  'Si 
più,  né  meno.  L' assoluzione  non  vi  recherebbe  vantaggio  :  si,  pi  ' 
presto,  danno,  perché  accostandovi  al  sacerdote  senza  le  debit^ 
LVTERXE  disposizioni  voi  fareste  sacrilegio.  La  contrizione  e  T/'- 
terno  atto  di  carità  è  così  indipendente  dal  procedimento  eè^terr"'- 
e  meccanico,  che,  quand'osso  è  perfetto,  può  recare  all' anima    . 
interna  grazia  santificante,  ossia  la  verace  santificazione  «1^*! 
spirito,  senza  che  di  fatto  abbia  luogo  la  sacramentale  assolnzi«'r. , 
comechè  a  questa  dica  pure  relazione.  Poniamo  ancora  che  vi 
mosso  a  pietà  di  un  bambino  moribondo  non  ancor  battezzata,  in- 
tendendo di  fare  ciò  che  intende  la  vera  Chiesa  di  Cristo,  eli  C".  • 
feriate  il  battesimo  nella  debita  maniera;  il  hauìbino  hiikil 
internameìttt  santificato  e  si  salva.  Kppur  voi,  a  quanto  crediai:.  • 
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non  siete  prete  né  ex  prete  :  come  dunque  affermate,  che  secondo 
noi  cattolici,  se  non  c'è  il  prete  fum  c^è  nulla,  né  contrizione,  né 
pnrijicazioìie,  né  perdono,  né  Cristo,  ne  Dio.  Possibile!  senza 
prete  non  c'è  neramen  Cristo,  nemmen  Dio?  Ma  davvero  che  le 
SODO  marchiane  ! 

S^uita  imperturbato  il  Mariano  :  <  Sicché  non  sì  salva,  non  è 
buono,  virtuoso,  giusto  e  santo  chi  ha  fede  in  Dio,  in  Cristo  e  nella 
verità  dello  spirito  (sic),  e  ripone  l'edificazione  della  vita  nella 
purezza  delle  intenzioni  ed  a/4oni  ;  ma  chi  lascia  fare  al  prete,  e 
bazzica  in  Chiesa  e  frequenta  i  sacramenti,  inchinandosi  e  tenen- 
dosi ben  ligio  e 'sommesso  alle  formule  e  alle  pratiche  e  peni- 
tenze, che  la  Chiesa  e  il  prete  gli  prescrivono.  >  -Ma  di  grazia, 
caro  Mariano,  siete  andato  ad  imparare  la  nostra  dottrina  nell'Indie 
presso  gli  adoratori  di  Brama?  Se  appresa  l'aveste  a' libri  nostri 
teologici,  a' nostri  catechismi,  avreste  imparato  che  il  solo  estemo, 
fon  tutte  le  immaginabili  pratiche  di  pietà  prescritte  o  non  pre- 
scritte dai  preti,  altro  non  serve  che  a  fare  dei  sepolcri  imbiancati, 
degli  ipocriti,  come  sono  in  generale  i  seguitatori  della  morale  di 
natura  senza  la  religione.  Tutta  l'opera  dell'esterno  ministero 
cattolico  è  diretta  alla  mutazione  ed  alla,  santificazione  dell'interno  ; 
a  mettere  la  intema  radice  delle  vere  virtù,  ad  unire  (non  ad 
identificare  come  voi  da  buon  panteista  direste)  lo  spirito  umano 
con  Dio  nella  perfetta  carità.  Che  se  il  ministero  cattolico  è  affi- 
dato a  sacerdoti,  ciò  non  si  fa  per  arbitrio  de'  Papi,  ma  per  la 
rolontà  di  Gesù  Cristo  vero  Dio  e  vero  uomo,  redentore  del  genere 
umano  e  fondatore  della  Chiesa  cattolica.  Che  se  voi  giudicate 
valide  le  sentenze  di  giudici  o  le  disposizioni  di  governatori  civili 
e  militari  che  hanno  ricevuta  V  autorità  dal  supremo  potere  dello 
Stato,  e  invalide  se  da  altri  si  facciano,  non  avete  proprio  nulla 
i  ridire  quando  sosteniamo  che  il  valido  ministero  di  Cristo  non 
può  esercitarsi  se  non  da  quelli  che  da  lui  hanno  ricevuta  l'au- 
torità. 

Questa  poi  vale  un  Perù:  <  quanto  all'implorare  i  doni  e  la 
puzia  da  Dio  direttamente  per  l'intercessione  del  Cristo,  né  giova, 
aè  ("dal  caftolicismoj  è  consentito'.  >  Tutti  i  Santi,  eziandio  la 
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Beatissima  Vergine,  secondo  la  cattolica  dottrina,  altro  non  smo 
che  interceditori  presso  Dio  e  presso  il  suo  divino  figlinolo  Gesù 
Cristo  ;  e  sarà  interdetto  ricorrere  direttamente  à  Dio  e  a  Gesù 
Cristo?  Fate  così  :  andate,  caro  Raifaele,  in  una  Chiesa-  cattolica, 
accostatevi  a  chi  primo  vi  accade  di  vedere  con  un  libretto  di 
divozione  in  mano,  fosse  anche  una  buona  vecehierella  che,  come 
voi  dite,  sempre  bazzica -in  Chiesa  e  frequenta  i  sacramenU: 
chiedetele  per  poco  cotesto  libretto  :  sfogliatelo,  e  voi  darete  del 
naso  certamente  sopra  molte  preghiere  fette  direttamente  a  Dia 
per  ottenere  dal  medesimo  i  doni  e  la  grazia  proprio  per  la  in- 
tercessione di  Gesù  Cristo.  Se  voi  entraste  nelle  Chiese  cattoliche, 
vi  accertereste  che,  per  la  bocca  de' suoi  sacerdoti,  sempre  la 
Chiesa  implora  da  Dio  i  doni  e  la  grazia  per  Vintercessioìie  d<^ 
Cristo:  e  questa  che  voi  dite  preghiera  tra  cattob'ci  n(w  consentii \. 
è  la  preghiera  che  molte  volte  ogni  giorno  ripete  il  sacerdote  nella 
recita  del  divino  ufficio  ;  poiché  la  intet^cessiom  di  Gesh  Cristo  »» 
direttamente  implorata  nella  clausola  di  ogni  prece  sacerdotale 
volgarmente  detta  Ore^nus.  La  Chiesa  attua  in  tutta  la  sua  litur- 
gia la  gran  sentenza  di  Paolo,  il  quale  di  Cristo  dice  che  vivìt  n^i 
iìiterpellandum  p*o  nobis. 

Fa  poi  rimbrotti  alla  Chiesa  perchè  <  si  rivolge  ad  un  obbiett»> 
estemo,  ad  una  immagine,  ad  una  reliquia,  sia  anche  un  teschi'\ 
uno  stinco,  magari  un  frammento  d' osso.  Quindi  un  ritomo  al 
feticismo,  air  idolatria.  >►  Queste  sono  le  solite  nenie  dei  prote- 
stanti e  degli  iconoclasti,  mille  e  mille  volte  confatate  dagli  scrit- 
tori cattolici.  Non  vogliono  che  si  strappi  dal  collo  di  una  femmina 
l'aurata  scatoletta  che  cela  i  capelli  di  un  drudo:  coprono  essi  di 
baci  la  fotografia  di  un' amante  (e  che  farebbero  se  si  potesser» 
persuadere  che  costei,  sebbene  lontana,  è  di  ciò  resa  consapevole^) 
tengono  quai  venerati  tesori  le  memorie  (anche  sordide)  di  per- 
sone grandemente,  a  torto  o  a  ragione,  stimate  ed  amate,  e  poi  ri 
acculano  di  feticismo  e  di  idolatria  perchè,  con  culto  relativo  a^!i 
esemplari  rappresentati,  veneriamo  le  imagini,  e  perchè  abbiami' 
in  alto  onore  le  spoglie  mortali  di  que' Santi  che  fitroMO  cari  a 
Dio,  che  sono  in  gloria  e  che,  appuntandosi  col  loro  intelletto 
nella  divina  essenza,  conoscono  gli  ossequii  nostri,  i  nostri  affetti. 
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e  sono  certamente  parati  a  ricambiarceli  con  grande  amore  e  con 
la  loro  possente .  intercessione.  Lo  sappiamo  !  lo  spirito  moderno 
del  secolo  è  leccare  le  ciabatte  di  una  ballerina^  venerare  in  una 
ampolla  il  gorgozzule  di  una  cabotante,  e  gittar  negl' immonde^^tai 
le  reliquie  che  debbono,  ricongiunte  all'anime  beate,  partecipare 
dì  una  gloria  divina  ed  immortale. 

Lasciamo  da  un  lato  le  solite  bestemmie  ch'ei  proferisce  contro 
là  divina  onnìpotenKa  che  si  manifesta  nell'  operare  i  miracoli  ; 
contro  la.  Madonna;  contro  la  Eucaristia  ;  e  contro  altri  dogmi 
cattolici.  In  tutto  ciò  ei  parla  all' impamta  e,  ripetiamo,  o  con 
insigne  mala  fede,  o  con  una  deplorabilissima  ignoranza. 

Dopo  avere  sciorinato  un  monte  di  menzogne  rispetto  alle  dot- 
triue  della  Chiesa  cattolica,  dopo  averle  stupidamente  bistrattate, 
egli  afferma  che  dalla  cattiva  dottrina  cattolica  <  così-  i  costumi 
pubblici  coìue  i  privati  si  alterano  e  degenerano.  >  Tutto  dire  !  I 
propugnatori  di  quella  moderna  civiltà^  la  quale  imputridita  nei 
vizìi  più  abbominevoli  ^ede  nello  sterquilinio  delle  sue  soKzure, 
osano  affernoare  che  T  immoralità  ha  nel  cattolidsmo  la  sua  sor- 
geste e  che  pro^prio  «  il  cattolicismo  ha  agito  non  come  religione 
ma  cofi^e  irreligione  *  ».  Non  è  immoralità  l'onore  che  si  tributa 
al  concubinato,  afià  questo  debbo  preferirsi  al  matrimonio  cat- 
tolico, venerando  saeram^to  e  simbolo  dell' unione  di  Cristo  con 
la  sua  Chiesa.  Il  gittare  fuor  della  soglia  con  divorzio  crudele 
la  compagna  delle  tribolazioni  e  delle  gioie  della  prima  virilità, 
è  oggimai  fiore  di  moralità:  e  il  serbare  la  fede  giurata  nel 
Contrarre  indissolubile  vincolo  benedetto  da  Dio  e  dalla  Chiesa, 
<{iiest'  è  immoralità.  È  cospicuo  segno  di  crescente  moralità,  re- 
ataci  dalla  civiltà,  il  leggere  quotidiani  suicidii  peisino  di  im- 
berbi giovinetti  e  di  fanciulle  trilustri:  e  per  coloro  che  usur- 
pando il  diritto  inalienabile  di  Dio  sopra  la  umana  vita  si  ucci- 
dono, la  moderna  civiltà  ha  funebri  onori  eminentemente  civili; 
copre  i  loro  feretri  di  rosee  ghirlande,  toltone  il  segno  della  re- 
denzione; e  sopra  l'eroismo  di  chi  imbelle  fuggì  i  contrasti  della 
presente  vita,  intesse  funebri  orazicmi  nelle  quali,  derisa  la  dot- 
trina della  immortalità  dell'  umano  spirito^  de'  futuri  castighi  pei 
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rei,  dei  futuri  preniii  pei  giusti,  a  nome  della  moderna  scienza  s 
addita  la  polvere  come  il  fine  supremo  dell'  uomo.  Per  certo  i 
moralità  sopraffina  V  obbligare  a  celibato  forzato  una  gran  parte 
della  gioventù  a  cagione  della  milizia,  e  le  donzelle  ancora  a  ca- 
gione di  certi  pubblici  ufficii,  ed  insieme  impedire,  in  mille  ma- 
niere indirette,  che  abbiano  aiuti  onde  il  tumulto  delle  natiuili 
passioni  possa  in  loro  venire  corretto  od  infrenato.  Ma  la  è  im- 
moralità che  la  Chiesa  permetta  altrui  di  obbligarsi,  con  pùwt 
libertà  di  elezione^  al  celibato  ecclesiastico,  nel  mentre  che  gli 
offre  mezzi  quanto  soavi  altrettanto  efficaci  a  vivere  quaggiù  la 
vita  degli  angeli.  La  è  pure  immoralità  tener  chiuse  in  ostelli  di 
pace  e  di  carità  le  vergini  a  Dio  sacrate  ;  e  però  loro  aprironsi  i 
chiostri  dai  fautori  della  moderna  civiltà,  i  quali  da  un  capo  al- 
l'altro  d'Italia  ebbero  il  dispetto  di  vederle  impaurite  a' loro 
vezzi,  sorde  alle  loro  minacce  preferire  una  vita  stentata  e  misera, 
ma  pura  ma  angelica,  ad  una  mondana  licenza.  È  così  grande  la 
moralità,  la  quale  cresce  fuora  dello  spirito  cattolico  e  all'ombra 
della  moderna  civiltà,  che  specialmente  a  cagione  della  violata 
matrimoniale  onestà  molte  città,  in  un  giro  non  lungo  di  anni,  si 
annienterebbono,  qualora  i  contadini  più  morali,  perchè  meno  ino- 
demamentc  inciviliti,  non  venissero  ad  inurbarsi.  In  somma  è 
moralità  perfetta  abbattere  tutti  quegli  argini  che  frappone  alla 
corruzione  dei  costumi  la  Chiesa,  la  quale  per  ciò  stesso  che  gli  : 
frappone  vuoisi  incolpare  quale  fautrice  di  immoralità. 

Se  non  che  il  Mariano  alla  sfronbitezza  aggiunge  il  ridicolo, 
quando  a  provare  che  la  Chiesa  è  fonte  di  immoralità,  reca  quafl 
apodittico  argomento  il  fatto  (vero  o  falsamente  supposto  non 
cale)  della  tutto  speciale  spietatezza  degl'italiani  inverso  le  be- 
stie. Per  certo  l'essere  cnideli  verso  le  bestie  non  è  lodevole  cosa, 
né  ciò  deriva  dal  cattolicismo  che  sempre  e  in  tutto  ci  informa  a 
mitezza  ;  ma  è  ridicoloso  che  il  Mariano  si  faccia  eco  dei  piagni- 
stei delle  femmine  \  molte  delle  "quali  svenevoli  per  compassione 
inverso  le  bestie,  cui  l' uomo  per  diritto  ricevuto  da  Dio  può  ne* 
cidere  e  mangiare,  s' imbrancano  petulanti  nelle  assisie  per  ascoi 
tare  con  avido  orecchio  le  scene  di  quelle  spietate  che  uccidono  • 
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tal?olta  riducono  a  pe/^i  i  frutti  della  loro  disonestà;  hanno  mille 
soase  ad  orpellare  cotesti  nefandi  infanticidii,  ed  applaudono 
quando  la  sentenza  di  pazzia  ragionante^  o  di  fonsa  irresistibile  è 
pronunziata  e  le  colpeyolì  son  ridonate  a  libertà.  Qran  che,  og- 
^imai  il  bianco  si  dice  nero,  e  nero  il  bianco,  e  coloro  che  hanno 
le  travi  davanti  a'  loro  occhi  si  &nno  correttori  di  chi  ha  in  essi 
una  tenuissima  festuca,  od  anche  nulla. 

Per  mostrare  il  suo  assunto,  che  dovea  fare  il  Mariano  ?  Doyea 
da  prima  recare  lealmente  le  dottrine  e  la  disciplina  della  Chiesa 
cattolica:  quindi  dovea  definire  in  che  consiste  la  civiltà  e  mora- 
lità moderna  :  finalmente  ben  definire  le  relazioni  di  quella  con 
questa.  Nulla  di  tutto  ciò  !  Mentisce  adducendo  le  dottrine  e  la 
disciplina  della  Chiesa:  non  punto  definisce  moralità  e  civiltà:  e 
si  dà  a  sbraitare  contro  la  Chiesa  stessa  cui  vuole  distrutta. 

Sopra  dicevamo  che  il  Mariano  la  vuole  distrutta  ma  sostituen- 
dovi altra  religione.  Per  questo  non  ti  dare  a  credere,  lettor  gen- 
tile, eh'  ei  voglia  cangiare  il  cattolicismo  in  qualche  setta  prete- 
stantica.  No  !  per  quanta  stima  ei  possa  avere  di  Lutero  e  di  Cal- 
vino, pur  infinitamente  dista  dalle  costoro  dottrine.  In  due  parole 
ti  dirò  ch'egli  è  ammiratore  del  Vera,  è  un  pedissequo  dell'Hegel: 
è  idealista  e  panteista  insieme.  Lutero  ammetteva  che  Cristo  fosse 
reale  ed  individuo  e  non  un'  idea  :  il  Mariano  ammette  Cristo  ma 
c^me  idea.  Non  nega  che  Cristo  sia  Uomo-Dio  nato  di  Vergine  ecc.. 
ma  queste  cose  per  lui  altro  non  sono  che  idee  sviluppatesi  nel- 
l'uno  spirito  successivamente.  E  poiché  egli  non  è  né  punto  né 
poco  filosofo,  il  suo  dire  é  un  intruglio  di  concetti  disparati  e  con- 
fusi. Ma  tutti  oramai  ben  sanno  che  l'idealismo  ò  la  filosofia  da 
manicomio,  benché  sia  caldeggiata  dagli  arcifanfani  di  là  del- 
l' ^pi  :  e  il  panteismo  é  fratello  germano  dell'  ateismo,  il  padre 
della  idolatria,  e  il  distruttore  di  ogni  vera  moralità  e  di  ogni 
vera  civiltà.  Laonde  ben  si  spiega  quella  contradizione  in  cui  cade 
il  Mariano,  mentre  da  un  lato  afferma  che  il  Cattolicismo  fu  il 
creatore  della  civiltà  nei  secoli  trapassjiti,  fu  l' inspiratore  delle 
arti  e  delle  scienze,  fu  il  riformatore  dei  costumi,  e  i  popoli  bar- 
bari, e  selvaggi  condusse  a  mitezza  di  costumi  ed  a  civile  cultura  : 
e  dall'  altro  lato  sostiene  che  ora  il  Cattolicismo  é  necessariamente 
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contrario  alla  civiltà  ed  alla  moralità  e  conseguentemente  capace 
di  trarre  gli  uomini  a  queir  antica  barbarie,  onde  ci  pure  gli  tolse. 
Come  ò  mai  possibile  ciò  ?  0  che  il  Cattolicismo  si  sia  essennal- 
mente  cangiato,  o  che  siasi  essenzialmente  cangiata  T indole  della 
civiltà  e  della  moralità.  Gli  è  vero  che  il  Mariano  mentisce  per 
la  gola  ad  ogni  passo,  ma  tra  tante  menzogne  pur  sostiene  una 
verità  ed  è  che  il  cattolicismo  è  quel  desso  che  era  nei  secoli  tra- 
pagsati.  Dunque  si  è  cangiata  jper  lui  Tindole  della  civiltà  e  della 
moralità  ;  e  poiché  la  civiltà  e  la  moralità  create  dal  cattolicismo 
(secondo  la  sentenza  del  Mariano)  erano  di  buona  lega,  e  sarebbe 
un  matto  se  lo  negasse;  convien  dire  che  T indole  della  civiltà  e 
della  moralità,  che  ora  si  vagheggiano,  sia  di  cattiva  lega,  ed  in 
sostanza  riducansi  ad  immoralità  ed  a  inciviltà.  £  tali  debbono 
essere  se  derivano  non  solo  dai  sistemi  filosofici  materialistici  della 
massima  parte  dei  moderni  scienziati,  ma  anche  se  derivano-  dai 
sistemi  panteistici- idealistici  degli  ultramontani  sofisti,  come  teste 
dicevamo.  La  vera  civiltà  e  la  vera  moralità  sono  volute  da  Ko, 
ed  è  impossibile  che  quella  religione  che  dallo  stesso  Dio  ci  è  im- 
posta sia  loro  contraria.  Basta  questo  saggio  del  libro  del  Mariano. 
Senza  dubbio  è  questo  un  libro  cattivo  :  anzi  è  un  libello  infa- 
matorio della  Chiesa  cattolica  e  dei  cattolici.  Tuttavia  crediamo 
eh'  ei  non  farà  tanto  male,  dacché  appena  si  ritroverà  chi  abtóa 
la  pazienza  di  leggerne  un  cinquanta  pagine;  dovendo  recare  la 
5 uà  lezione,  anche  ai  tristi,  non  diletto  ma  noia. 

11. 

Iiìfonnazioni  sul  rentnno  in  Piemonte,  ricavate  da  scritti  ine-  ' 
(lìti  di  Carlo  Alberto,  di  Cissark  Balbo  e  di  altri  da  AsTOSio 
Manno.  Seconda  edizione  aumentata  di  documentij  di  appetì' 
dia,  di  una  hihliograjìa  e  del  dizionarietto  dei  compromessi^ 
Firenze,  Tipografia  della  Gazzetta  d'Italia,  1S79,  Un  voi. 
in  S°  grande  di  pagg.  208. 

Una  storia  del  pronunciamento,  come  spagnolescamente  ora 
si  dice,  0,  per  parlare  italiano,  del  tradimento  militare  avvenuto 
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in  Piemonte  nel  1821,  può  esser  fatta  sotto  duplice  rispetto.  In 
primo  luogo,  in  quanto  esso  non  fu  che  una  paginetta  ed  an/i  un 
periodetto  della  storia  della  rivoluzione  massonica,  giacobina  e 
carbonaria,  che  cominciò  il  suo  primo  capitolo  nel' 1789  colla  di- 
chiarazione dei  Diritti  dell'  Uomo  considerato  come  indipendente 
da  ogni  dovere  verso  Dio  e  la  stia  Chiesa,  e  non  finirà  se  non  che 
con  quel  Nichilismo  col  quale  già  ci  andiamo  dimesticando  e  fa- 
migliarizzando  a  parole  ed  a  fatti.  In  secondo  luogo,  in  quanto  esso 
riguarda  particolarmente  la  storia  del  Piemonte,  della  sua  monar- 
chia e  delle  sue  famiglie.  Or  se,  quanto  al  primo  rispetto,  quella 
storia  ò  ancor  da  fare  non  soltanto  per  ciò  che  riguarda  gli  avve- 
nimenti per  so  tenuissimi,  inconsulti  e  quasi  ridicoli  del  1821,  nuu 
ancora  per  tutto  il  complesso  della  storia  di  questo  secolo  ridotta 
a  colpi  di  scena  l'uno  dall'altro  indipendente,  chi  non  la  osservi 
sotto  il  punto  suo  vero  di  veduta,  che  è  l'azione  delle  sètte  diri* 
genti  segretamente  i  visibili  burattini  (i  quali,  senza  la  veduta  di 
quel  filo,  paiono  entrare  ed  uscir  dalla  scena,  ballare,  morire,  ba- 
stonarsi, rappaciarsi  senza  motivo):  se,  diciamo,  sotto  questo  primo 
rispetto  quella  storia  è  ancor  da  fare;  sotto  il  secondo,  che  si  può 
[ÀA  propriamente  chiamare  aneddotico,  ebbe  tostò  molta  luce,  come 
da  altri  recenti  rovistatori  di  archivii  e  pubblicatori  di  memorie 
particolari  proprie  ed  altrui,  così  ora  specialmente  dall' annunziato 
libro  dell'  egregio  Antonio  Manno  autore  già  di  altri  simili  lavori 
storici.  E  ne  facciamo  qui  tanto  più  volentieri  speciale  menzione 
perchè,  contro  l' uso  e  la  moda  ora  pressoché  generale  di  tanti 
archivisti  pubblici  e  privati,  egli  non  cambia,  come  si  dice,  le  carte 
in  mano  ai  lettori  ;  e  lascia  parlare  ai  documenti  la  loro  lingua 
naturale  senza  $mo/«zicarli,  Msarli,  torcerli  e  sforzarli  ad  idee 
preconcette  e  false,  benché  alla  moda.  Ondechò  chi  legge  queste 
Informazioni  del  Manno  si  fa  subito  il  giusto  concetto  di  ciò  che 
fii  quel  tradimento  militare  carbonario  di  pochissimi  ribaldi  set- 
tarii  e  di  moltissimi  traditi,  burlati,  sedotti  ed  illusi  ;  secondo  che, 
del  resto,  accadde  sempre  e  va  anche  ora  accadendo  in  tutte  le 
cosi  dette  giraìidi  rivoluzioni,  grandi  giornate,  grandi  imprese, 
tutte  non  altro  che  grande  miracolo  quinci,  di  ribalderia  e  mario- 
leria di  pochi,  quinci  di  bonarietà  e  di  scapestreria  di  molti. . 
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Tra  i  quali  nltiini  sembra  ora  del  tutto  dimostrato  doversi  ao- 
dìc  annumerare  T  allora  giovanissimo  Carlo  Alberto,  accusato  già 
da  tanti  buoni  di  carbonarismo  e  da  tanti  ribaldi  di  tradimento 
per  la  parte  in  cui  si  trovò  avvolto  in  quell'anno  disgraziato.  Vero 
è  che  non  tutti  i  documenti  recati  qui  dal  Manno  sono  propria- 
mente nuovi  od  inediti,  siccome  quelli  che,  in  parte,  si  trovavano 
già  fin  dal  1872  pubblicati  da  Federico  Odorici  nel  suo  libro  io- 
titolato:  //  Conte  Cihrario  ed  i  tempi  suoi:  memorie  storidic: 
Firenze,  Civelli,  1872.  Ma  dò  che  giovava,  quando  il  libro  era 
come  se  non  vi  fosse?  Giacché,  lasciando  stare  che  (come  e' in- 
forma a  pagina  119  lo  stesso  Manno)  non  si  tirarono  di.  quelle 
Memorie  che  trecento  cinquanta  esemplari,  essi  poi  furono  pres- 
soché tutti  di  fatto  resi  inutili.  <  Con  poca  tolleranza  (dice  colà  il 
«  Manno)  gli  scrupolosi  padri  di  una  novella*  Congregazione  del- 

<  l'Indice  lo  tofsero  ('il  libro)  alla  curiosità  degli  Italiani;  in- 
«  dispettiti  specialmente  per  una  franca  e  schietta  apologia  scritU 

<  da  Carlo  Alberto  a  Racconigi  diciotto  anni  dopo  i  casi  del  ven- 

<  tuno.  Vi  rinnega  con  vivacità  ogni  suo  legame  o  promessa  alle 

<  sètte.  Di  ciò  io  sono  ben  convinto.  E  perchè  altri  lo  restì,  e 

<  perché  si  tratta  di  documento  sconosciuto,  irreperibile  e  molto 

<  onorevole  per  quel  principe  magnanimo  e  per  la  lealtà  storica 

<  della  sua  casa,  io  educato  a  sensi  di  riconoscente  rivereina 

<  verso  i  Sabaudi  lo  ripubblico  tal  quale,  trascrivendolo  dal- 

<  l'esemplare  che  posseggo:  anche  perchè  si  cessi  dal  dtarloi 

<  smozziconi  e  non  sempre  lasciandovi  il  colore  impressogli  da 
«  chi  lo  scrisse.  >  Ora  possedendo  anche  noi  (grazie  alla  squisita 
cortesia  dell'  egregio  e  chiarissimo  P.  Maestro  Domenico  Borgo- 
gnoni M.  C,  delle  cui  Meditazioni  filosoficìte.  sf  fece  anche  om 
Rivista  a  pag.  220  e  seg.  del  voi.  X  di  questa  Serie  X)  copia  di 
quelle  sì  rare  e  sì  invano  cercate  Mettvm-ie  dell'Odorici,  ci  pare 
che  ugualmente  compiute  e  fedeli  siano  le  due  edizioni  di  quel* 
l'importante  documento,  compresivi  anche  alcuni  puntini  che  la- 
sciano sospettare  una  lacuna.  Ed  è  per  fermo  cosa  curiosa  cbe 
quei  puntini  si  trovassero  nei  due  esemplari  di  cui  paiono  esseni 
serviti  i  due  editori.  E  diciamo  paiono  :  giacché  non  ò  ben  chiaro 
dal  contesto  del  Manno  se  Veseìnplare  che  io  posseggo  -  (com'egli 
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scrive)  si  debba  intendere  iéìY  esmìplaì^e  del  documento  o  del- 
V templare  dell' Odorici..,  Nel  qual  ultimo  caso  sarebbe  spie- 
gata quella  apparente  o  reale  lacuna. 

Questa  lacuna  però  nulla  toglie  alla  importanza  dì  quel  docu- 
jnento.  Impariamo  da  esso  in  primo  luogo,  che  Carlo  Alberto  non 
fu  mai  carbonaro  :  <  I  Carbonari  (dice  egli  in  francese  da  noi  qui 
«  fedelmente  tradotto)  ed  altri  settarii  di  quella  specie  si  legano 
^  m  giuramenti  più  terribili  alla  distruzione  dell'Altare  e  del 
^  Trono  ;  odiano  i  Principi  :  si  obbligano  con  giuramento  a  pu- 

<  cmalarli  ogni  qual  volta  ciò  sia  loro  ordinato  per  arrivare  al 

<  loro  fiiie  che  è  la  Repubblica.  Come  dunque  supporre  che  essi 

<  potessero  mettere  nei  loro  segreti  un  Principe  destinato  al 
«  troDo:  0  che  questi,  che  aveva  già  un  figliuolo,  abbia  potuto 
«  abbracciare  i  loro  principii  ?  >  In  verità,  anch^  prescindendo 
lalla  parola  di  Re  Carlo  Alberto,  questo  suo  argomento  ci  pare 
Concludente.  Ed  anche  da  questo  solo  breve  testo  di  Carlo  Alberto 
loi  intendiamo  perchè  i  Carbonari  di  allora  ed  i  loro  adepti,  ora, 
in  Italia  (come  dice  benissimo  il  Manno  a  pag.  129),  monarchici 
ntiìdiy  abbiano  tanto  fatto  per  occultare  e  sequestrare,  colla  loro 
Congregaziofie  dell' Indice,  il  libro  dell*  Odorici  dove  vi  era 
)u^o  bel  giudizio  che  di  loro  aveva  fatto  il  padre  ed  il  nonno  di 
'hi  poi  li  prese  al  suo  servizio*  Ma  vi  è  ancora  ben  altro.  Dice 
infatti  che,  quando  fu  Re:  «  io  ricevetti  più  volte  con  bontà  colui 
I  che,  a  nome  del  partito  rivoluzionario  inviò  quattro  sicarii  per 

<  pugnalarmi.  >  Cbi  era  costui?  E  qui  aggiunge  il  Manno  ia  nota 
)Le:  <an  gentiluomo  suo  (di  Carlo  Alberto)  amico  scriveva 
«  da  Firenze  a  Torino  nel  1822:  il  Principe  dice  che  la  gran 
f  YendiiA  pronunziò  sentenza  di  morte  contro  di  lui;  per  modo 
i  che  fìon  sorte  piti  che  armato  fino  ai  denti.  »  Inoltre  :  <  la 
'  sera  dei  18  marzo  1821  Bernardo  Pia,  ministro  dello  Speziale 
'  di  Corte,  Masino,  fu  condotto  con  mistero  al  Caffè  Fiorio  {va  To- 

<  rìno)  dove  gli  venne  offerta  ricca  mercede  perchè  mescesse  ve- 
(  leno  nella  medicina  che  in  quel  giorno  dovevasi  mandare  al 
e  Principe.  >  Sono  tutte  notizie  baone  a  sapersi  per  intendere 
lai  la  passata  la  storia  presente.  I  settarii,  infatti,  poniamo  che 
ibbìaoo  ora  mutato  nome  e  livrea,  sono  sempre  quelli. 
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Or  essendosi,  nelF  ultima  citazione,  toccato  della  Gran  Vai- 
dita,  è  da  sapere  che,  tanto  Carlo  Alberto  in  altra  sua  relazioni- 
di  quei  fatti  del  21  pubblicata  ora  dal  Manno  per  la  prima  Tolta. 
quanto  lo  stesso  Manno  dice  espressamente  che  nulla,  propria- 
mente, si  fece  allora  in  Piemonte  e  dai  Piemontesi,  di  propria 
moto,  ma  tutto  per  mossa  estema  e  di  Parigi.  Colà  in  &tti  rise- 
devano allora  i  resti  di  quei  primi  Massoni  e  Giacobini  che  aTevau^ 
sopravvissuto  all'Impero  napoleonico  da  loro  già  minato  e  rove- 
sciato: e  colà  seguitavano  allora,  come  prima  e  poi  ed  anch»^ 
adesso,  a  servirsi  dei  moti  militari  e  popolari  qua  e  colà  fatti  per 
vani  scopi  personali  o  regionali  o  nazionali,  ma  intesi  allo  scopv 
unico  e  generale  dell'assorbimento  di  tutta  Europa  nelle  mani  set- 
tarie repubblicane,  intemazionali,  comunistiche  e  nichiliste.  Soq( 
in  fatti  tutti  legati  i  settarii  l'uno  coll'altro  con  invisibile  filo  ììd«' 
a  quei  varii  comitati  di  pochi  residenti  ora  a  Parigi,  ora  a  (tì- 
nevra,  ora  a  Londra,  come  è  ora  notissimo.  Ben  è  vero  che,  Uin^i 
dall'essere  così  uniti  e  disciplinati  come  molti  credono,  sono  seiu 
pre,  come  i  diavoli,  tra  loro  à' capelli  ora  per  cause  politiclii^* 
ora  per  interessi  e  capricci  personali,  donde  nasce  la  loro  deb.- 
lezza  e  l'aborto  frequente  dei  loro  anjche  meglio  matarati  pri> 
getti.  Risedeva,  dunque,  allora  la  Gran  Vendita  a  Parigi,  ia 
tesa,  per  allora,  ad  abbattere  i  Governi  monarchici  assoluti,  r*) 
pretesto  delle  Costituzioni  che  dovevano  non  esser  altro  eh* 
un  passo  alla  Repubblica,  prima  moderata,  poi  sinóderata,  co;r.< 
vedemmo  tante  volte  or  tentato  or  riuscito  in  Spagna,  in  Frac 
eia,  in  Italia  ed  altrove.  Ora  in  Piemonte  trovavwi  nel  1S21| 
una  turba  di  vecchi  settarii  dei  tempi  napoleonici,  che  corn>m 
pevano  la  gioventù,  specialmente  militare,  col  pretesto  di  a^ 
grandire  il  Piemonte  colla  Lombardia.  Non  sapevano  niente  1 
più  parte  dei  giovani  uffi/iali  di  ciò  che  coltiva  sotto  queU 


!• 


conquista  della  Lombardia.  Credevano  anzi  (e  più  di  tutti  Cari 
Alberto  eonfìdente  ed  andoo  di  molti  dei  settarii  caporioni  e  tra 
ditori)  di  &re  così  cosa  utile  al  Be  ed  alla  monarchia  di  Savoia 
e  tanto  più  utile  quanto  che  il  Re  non  era  cosi  personalmen; 
compromesso  e  sarebbe  stato  come  violentemente  forzato  a  cos 
di  sua  gloria  e  di  suo  profitto.  Traditori  però,  carbonari,  s^t 
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iarii  e  del  tutto  inesciisabili  furono  quei  capi  che  erano  nel  segreto 
della  Gran  Vendita  e  pigHayano  essi  stessi  da'forestieri  V  imbeccata 
3  gli  ordini.  Ma  illusi,  e  non  del  tutto  inescniRibìli,  erano  inrece 
m  Carlo  Alberto  quegli  altri  che  davano  retta  agli  imbroglioni: 
colpevoli  però  in  questo  che,  da  Carlo  Alberto  in  fuori  (che  col 
fatto  poi  non  solo  non  si  mosse  all'azione  riTolu7Ìonaria,  ma  anzi 
a  combattè),  si  moss^o  col  fatto  e  si  ribellarono,  traendo  seco 
le  tnippe  che  comandavano.  Non  però  tutte,  né  la  maggior  parte. 
Che  an»  molti  dei  soldati  dd  corpi  i  cui  ufflmli'si  erano  ribel- 
atì,  sbandatisi  tosto  e  tornati  a  casa  Ico^o,  protestarono  così,  come 
lolo  potevano,  contro  il  tradimento  dei  loro  capi,  e  li  lasciarono  sì 
poco  fomiiì  di  truppe  che,  al  primo  incontro  sotto  Novara  e  dopo 
trenta  giorni  di  sdocchesse  rivoluzionarie,  ogni  cosa  svanì,  se- 
condo che  sa  ognuno. 

Il  che  conferma  Carlo  Alberto  medesimo,  come  dicemmo,  in 
un  suo  memoriale  da  lui  scritto  in  francese  a  propria  scusa  e  di- 
esa in  Firenze  nel  1822  e  finalmente  pubblicato  ora  per  la 
prima  volta  dal  Manno  nella  sua  integrità.  Dice  infatti  in  sul  bel 
principio  che  :  t  II  progetto  della  rivolurfone  che  ebbe*  testé  luogo 
<in  Piemonte  non  fn  punto  formato  nel  nostro  paese;  ed  i 
'  tristi  fatti  accaduti  dimostrano  chiarissimamente  che  i  giovani, 
(  che  si  sono  posti  a  capo  dei  ribèlli  e  che  coK>perarono  alla 

<  suUevaiione,  furono  sedotti  e  corrotti  ed  erano  guidati  in 

<  presso  che  ogni  loro  atto  da  direttori  stranieri  alla  nostra  na- 
<;done.  >  E  nomina  poco  dopo  alcuni  de' principali  sedattorì  e 
orruttori  :  il  Duca  di  Dalberg  già  ambasdatore  di  Francia  a  To- 
rino dal  1816  al  1820,  il  Conte  Bardaxy  anch' egli  ambasciatore 
i  Torino  del  Be  Cattolico  dal  1817  al  1821,  ed  il  Conte  di  Scibollr 
sdory  inviato  di  Baviera  dal  1817  al  1824.  Tutti  costoro,  quando 
^no  in  Torino,  abusando  della  loro  carica,  avevano  mutato  i  loro 
palazzi  in  covi  di  settarii  ed  in  logge  massoniche,  secondo  che 
ampiamente  si  narra  nel  citato  documento  e  nelle  note  ond'è 
anipiamente  commentato  con  singolare  diligenza  dall'egregio 
Manno,  secondo  che  ciascuno  potrà  utilmente  logore  nel  suo  pre- 
mute libro,  senza  che  noi  andiamo  qui  -  facendo  o  rifacendo  colla 
^  scorta  la  storia  di  quegli  avvenimenti.  Ci  basti  il  notare  che 
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lo  stesso  Manno,  come  già  accennammo,  alla  luce  di  tutti  qu« 
suoi  documenti,  concorda  con  Carlo  Alberto  nel  giudicare  che,  op 
cosa  considerata,  (pag.  13)  <  se  gli  archiTi  ci  fossero  aperti...  d 

<  verrebbe  la  dimostra/ione  che  tutto  fu  opera  di  sètte,  le  qaal 
«  non  riescono  senza  potenti  appoggi  > ,  come  si  è  visto  poi,  quandi 
i  settarii  nulla  poterono  mai  senza  l'aiuto  degli  stessi  Governi,  ( 
si  vede  anche  ora,  quando  sono  o  paiono  padroni,  e  tremano  comi 
foglie  ad  ogni  soffio  di  venticello  contrario.  Ed  è  curioso  e  ridicolo 
r  osservare  come  tutti  questi  carbonari  e  settarii  venuti  su  a  fona 
di  tradimenti  e  di  pronunciamenti y  quando  si  trovano  essi  il 
potere  hanno  sempre  paura  dell'esercito:  e  gli  predicano  Tob- 
bedieuza  come  priiua  gli  predicavano  la  disubbidienza:  secondo 
che  (per  non  citare  altri  paesi)  può  ognuno  vedere  da  sé  oraneili 
Francia  repubblicana.  Costoro  hanno  sempre  paura  di  ricevere  pu 
per  focaccia. 

<  Io  però  porto  opinione  (dice  colà  stesso  il  Manno),  che  i  reri 
€  caporioni,  iniziati  ai  più  reconditi  segreti,  fossero  in  Alessu- 
dria.  >  Or  la  giunta  d'Alessandria  (pag.  82)  <  proclamatasi  à 

<  sé  il  10  marzo  era  composta  di  Ansaldi  Presidente,  Àppiin^ 
€  Baronis,  Bianco,  Dossena,  Palma,  Luzzi  ed  Urbano  Battaassa  > 
zio  di  colui  che  collo  stesso  nome  e  cogli  stessi  principii 
veniò  poi,  com'è  noto,  l'Italia  costituzionale.  Dei  membri 
questa  giunta,  sì  celebre  ora  presso  i  nostri  eroi  presenti,  riferi 
il  Manno  a  pagina  23  il  seguente  savio  giudizio  del  cavaliere 
dorici  Sauli  d' Igliano,  cui  il  Santorre  di  santa  Bosa,  uno  d^ 
della  libellione,  aveva  affidato  il  Ministero  degli  aflfojrì  estemi: 

<  gonzi,  fiuibondi  e  tristi  ond'  era  composta  la  giunta  di  Al 

<  sandrìa.  »  E  si  persuadano  pure  i  nostri  presenti  giuntaroli 
non  dissimile  sarà  il  giudizio  dei  posteri  sopra  il  conto  loro, 
troppo  ci  dilungheremmo,  se  volessimo  anche  soltanto  acce; 
le  più  utili  e  curiose  Infortnazioni  dateci  dal  Manno  in  q 
suo  libro  e  le  riflessioni  alle  quali  esse  danno  naturalmente  \\v 
ed  occasione.  Ci  basti  perciò  di  avere  con  queste  poche 
invogliati,  come  speriamo,  i  nostri  lettori  di  prenderne  da  sé 
più  ampia  notizia. 
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IH. 

I  complici  del  Regicidio  e  i  cattolici  consei'vatori  in  Italia. 
Lettera  di  A.  Bocci  al  Marchese  G.  Ueo  Spinola,  Pistoia,  tipo- 
grafìa Cino  dei  Fratelli  Bracali,  1879.  Un  volume  in  8^  di 
pagg.  142.  Prezzo  Lire  1.  25. 

Non  ha  dabbio  che  il  eh.  scrittore  A.  Bocci  merita  anche  in 
quest'operetta  di  minor  mole  la  onorevole  laude  di  nobiltà  e  ret- 
titudine letteraria,  si  bene  meritata  cogli  altri  suoi  scritti  di  mag- 
gior lena.  Se  non  che,  ad  occuparcene  alquanto  più  di  proposito,  ci 
muovono  principalmente  due,  a  parer  nostro,  gravissime  ragioni  : 
la  prima,  che  cotesto  suo  recente  lavoro  sembra  scritto  in  servigio 
di  un  partito  sospetto  ;  di  quello  cioè  che  nella  Pace  di  Bologna  si 
sforza  di  sostenere  dottrine  politico-religiose,  che  a'  più  assennati 
cattolici  non  sembrano  potersi  approvare;  l'altra,  che  lo  stesso 
Bocci  mostra  nel  suo  libro  d'appoggiare  all'autorità  della  Civiltà 
Cattolica  (qualunque  essa  si  sia)  un  ordine  di  idee,  cui  la  Ci- 
nlià  Cattolica  né  prestò,  né,  la  Dio  mercè,  presterà  mai  il  prò- 
prìo  assenso. 

Per  tali  motivi  ci  risolviamo  a  secondare  i  desiderii  a  noi  ben 

< 

noti  del  eh.  A.,  facendo  di  questa  operetta  argomento  di  una  ri- 
vista, in  cui  ci  sforzeremo  di  essere  molto  chiari. 

L'operetta,  come  si  p^re  anche  dal  titolo,  va  divisa  in  due 
partì.  (Sfella  prima  il  eh.  A.  rintraccia  le  cause  dei  tentativi  di  re- 
gicidio, divenuti  ora  frequentissimi,  e  in  particolare  di  quello  fal- 
lito in  Napoli  al  Passanante;  nella  seconda,  che  incomincia  col 
capo  Vni,  vuol  dimostrare,  che  la  costituzione  del  partito  con- 
amatore  è  mezzo  opportunissimo  a  riordinare  il  nostro  paese, 
rendendo  per  tal  guisa  difficile  la  ripetizione  di  simili  delitti  fra 
noi.  Or  bene,  ecco  fin  d'ora  netto  tutto  il  nostro  pensiero:  am- 
mettiamo la  prima  parte,  ed  anzi  V  accogliamo  a  braccia  aperte  e 
<*on  sincero  plauso  ;  ma  dobbiamo  disapprovar  la  seconda,  perchè 
tutto  il  concetto  che  la  informa  ci  sembra  scostarsi  dai  principii 
h  noi  costontemente  seguiti  e  secondo  le  nostre  forze  difesi. 

È  giusto  non  solo,  ma  eziandio  doveroso  che  noi  tributiamo  i 
sinceri  elogi  al  valore  col  quale  il  eh.  Bocci  discorre  dei 
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complici  del  regicidio.  <  Io,  egli  dice,  francamente  chiamo  colpe- 
voli e  complici  del  regicidio  tutti  coloro,  che  in  un  modo  o  in  im 
altro  contribuirono  a  scuotere,  a  indebolire  ed  anco  a  spegnere 
affatto  le  credenze  religiose^  la  fede  ed  il  principio  d'autorità  > 
(pag.  1 1).  E  poco  dopo,  discendendo  più  al  particolare:  <  I  Parla- 
menti, nei  quali  siede  più  o  meno  scapigliata  in  atto  minaccioso  la 
rivoluzione,  la  scuola,<neUa  quale  insegnano  maestri  in  gran  partir 
atei  e  materialisti,  il  giornalismo,  vanamente  pettegolo,  spudorato 
e  calunnioso,  la  stampa  generalmente  licenziosa  (anch'essa  è  una 
scuola),  ecco  il  semenzaio  funesto,  da  cui  si  producono  i  ladri,  d: 
assassini,  i  regicidi  che  infestano,  sgomentano  e  minacciano  I^i 
moderna  società  civile  >  (pag.  12).  Parole  d'oro,  che  l'Autore  illu 
stra  splendidamente  con  caldo  e  serrato  ragionare,  con  opportuna 
citazioni  di  testimonianze  e  di  fatti.  Avverte  che   <  è  d' uop. 
distinguere  i  complici  indiretti  e  remoti  dai  complici  prossimi 
mandanti  e  anco  partecipanti  >  (pag.  19).  Questi  ultimi  nons; 
conoscono,  ma  si  conoscono  assai  bene  i  primi.  Sono  Deputati  *- 
Senatori  e  Ministri,  sono  professori  e  maestri,  sono  scrittori  ìl 
genere,  giornalisti  e  romanzieri  in  ispecie,  son  tutti  quelli  che  pro- 
muovono, 0,  potendo,  non  proibiscono  l' eccesso  della  libertà,  chr 
diviene  per  tal  guisa  licenza.  Imperocché*  i  delitti  sono  il  fruit 
di  sfrenate  passioni.  Or  bene,  la  libertà  malintesa  altro  appunt* 
non  fa  che  disfrenare  tutte  le  più  ree  e  tremende  cupidigie  della 
decaduta  umana  natura.  E  quindi  avviene  che  gli  uomini  d«c 
vogliano  più  tollerare  alcun  ritegno  di  autorità  o  di  legge,  arri- 
vando fino  alla  compiuta  anarchia,  alla  repubblica  universale  : 
e  per  raggiungere  questo  scopo,  allo  sterminio  dei  re.  Tale  spa- 
ventosa corruttela  di  principii  e  di  fatti,  incoraggiata,  dico  TA.. 
coir  esempio  della  occupazione  di  Boma,  per  cui  si  fece  gravissiiu- 
sfregio  alla  più  grande  e  più  sacra  autorità  che  si  conosca  sulla 
terra,  viene  continuamente  favorita  ed  allargata  dall' ordinament 
della  pubblica  istruzione,  che  sbandisce  Dio  dalle  scuole  e  togli» 
per  conseguenza  alla  pubblica  e  privata  morale  delle  generasdou: 
crescenti  la  sola  sanzione  che  può  sopra  di  esse  riuscire  verament- 
eflRcace.  Quindi  l'aumento  spaventoso  dei  delitti  che  airiuIiA 
procurarono  il  più  vergognoso  dei  primati. 

Non  basta  dunque  reimmere^  conchiude  egli,  bisogna  anch'- 
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prevenire,  bisogna  cioè  che  le^slatori  e  governanti  si  adoperino 
energicamente  a  togliere  le  cause  della  corruzione,  e  non  solo  le 
prossime  ma  anche  le  remote.  Rimettano  Dio  e  la  Chiesa  al  loro 
posto  neiristruzione  ed  educazione  della  gioventù  ;  restringano  la 
licenza  della  stampa,  il  diritto  abusato  di  associazione.  Ciò  non 
contrasta  al  principio  di  libertà,  poiché  la  libertà  vera  non  è  già 
per  il  male  ma  solo  per  il  bene,  essendo  libero  colui  che  può  fare 
rio  che  vuole,  f accendo  ciò  che  deve,  ossia  ciò  che  la  legge  naturale, 
divina  ed  umana  comanda  (pag.  82). 

Non  avendo  gli  uomini  che  governarono  fìnquì  l'Italia,  intese 
e  praticate  queste  massime,  sia  che  appartenessero  al  partito  dei 
moderati,  sia  che  a  quello  dei  progressisti,  tutti  divennero  com- 
plici del  regicidio  in  particolare,  e  in  genere  della  pubblica  immo- 
ralità, onde  l'Italia  è  sul  punto  di  venir  affogata.  Indi  l'egregio 
s<!rìttore  muove  il  passo  a  ricercare  quali  uomini  possano  sostituirsi 
ai  destri  ed  ai  sinistri,  che  fecero  sì  mala  prova;  e  qui  incomincia, 
come  dicemmo,  il  nostro  dissenso  da  lui. 

Perocché  egli  pronunzia  senz'altro  con  molta  franchezza  e  si- 
curezza tali  uomini  essere  quelli,  che,  <  scossi  dalle  minacce  della 
rivoluzione  distruggitrice,  si  danno  ora  voce  per  costituirsi  in  un 
forte  partito,  affine  di  opporsi  ai  radicali  e  toglier  loro  di  mano 
le  sorti  già  troppo  pericol4|ti  della  patria  sconvolta,  priva  di  sta- 
bilità e  di  direzione  >  (pag.  85).  Costoro  pigliano  nome  di  conser- 
vatori dalla  volontà  che  hanno,  dice  il  Bocci,  di  conservare  gli 
clementi  necessarii  e  fondamentali  di  ogni  buon  governo,  e  di  ogni 
ben  costituita  società,  cioè  a  dire  la  religione,  la  giustizia,  la 
libertà  e  l'uguaglianza  dei  cittadini  d' innanzi  alla  legge.  In  una 
parola  il  eh.  Autore  prende  risolutamente  e  solenneinente  partito 
l)er  i  con^servatori  nazionali;  cosa  del  resto,  che  già  era  nota 
prima  della  stampa  di  questo  opuscolo,  dacché  il  suo  nome  ap- 
parve pubblicamente  tra  i  collaboratori  della  Pace  di  Bologna, 
senza  che  egli  protestasse,  come  altri  parecchi  cattolici  egregi 
<*redettero  di  fare.  Vero  è  che  il  Bocci  qui  dichiara  al  signor  Mar- 
chese G.  Ugo  Spinola,  cui  il  libro  è  diretto,  in  forma  di  lettera,  non 
essere  i  suoi  conservatori  quei  medesimi  che  or  si  danno  molto  da 
fare  per  costituirsi  in  associazioni  dette  costituzionali^  né  i  con- 
^rvatori  secondo  il  pensiero  dello  Stuart  ed  altri  (pag.  85).  Giova 
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dunque  sperare,  ed  anzi  noi  teniamo  per  fermissimo,  che  i  conser- 
vatori del  signor  Bocci  non  siano  nemmen  quelli  di  un  certo  pro- 
gramma uscito  fuori  in  Firenze,  coi  quali  altri  conservatori  di 
Firenze  dissero  pubblicamente  di  non  aver  nulla  a  vedere  ;  peroc- 
ché non  può  essere  che  il  eh.  Bocci  accetti  la  compagnia  di  chi  af- 
ferma spiccicato:  Non  vogliaìno  ingerenze  di  eletto  nel  reggimeìifo 
degli  Stati,  0  che  l'uomo  chierico  non  è  più  cittadino?  il  sacra- 
mento dell'Ordine  ha  egli  per  effetto  dì  togliere  la  cittadinanza f 

Ma  ammesso  pure  tutto  questo  senza  difficoltà,  resta  a  spiegarsi 
come  mai  il  eh.  Scrittore  possa  contrapporre  i  suoi  conservatori 
nazionali  sì  a  coloro  che  tengono  fisso  lo  sguardo  solamente  al 
passato ,  e  pensano  potersi  la  civil  società  ricondurre  ed  inchio- 
dare a  quello  affin^M  non  si  muova;  come  a  coloro  cJie pefisaiv» 
potersi  impunemeìite  dimenticare  il  passato  di  un  popolo,  lesm 
cì'edenze  e  le  sue  gloriose  tradizioni  per  trasformarlo  a  caprv- 
do.  A  dir  breve,  il  Bocci  afferma  che  i  suoi  comervatori  non  sona- 
ne retrivi  né  rivoluzionar ii  ;  presso  a  poco  quello  che  afferma- 
vano di  sé  stessi  i  conservatori  nazionali  di  Firenze,  proponendo 
poc'anzi  i  loro  candidati  alle  elezioni  amministrative.  Or  bene, 
come  i  conseì'vatori  del  Bocci  si  distinguano  dai  rivoluzioìuiriì 
è  chiarissimo,  e  non  abbisogna  di  spiegazione  ;  ma  come  mai  e<i 
in  che  cosa  essi  si  distinguono  dai  remivi  ?  Il  eh.  À.  impiega  a 
dare  codesta  necessaria  spiegazione  il  capitolo  IX,  in  cui  qnasi 
altro  non  fa  che  citare  V  opera  sua  intitolata  :  La  Reazione  del 
pensiero  ìiella  quistioìie  sociale,  dalla  pag.  24  alla  pag.  20 
(III  ediz.).  Da  tale  citazione  appare  in  sostanza,  che  i  consetm- 
tori,  secondo  il  Bocci,  sono  fra  i  cattolici  gli  uomini  conciliativi, 
i  quali  <  non 'ricusano  per  amore  di  una  bene  intesa  libertà  di 
accettare  il  vero  e  -civile  progresso,  e  tutto  quello  che  di  vero,  di 
giusto,  di  buono  può  averci  recato  la  stessa  rivoluzione».  Per 
conseguenza,  codesti  conservatori  tollerano  ciò  che  non  può  sen^ 
grave  danno  disfarsi,  e  non  sconfessano  i  principii  stessi  fonda- 
mentali della  rivoluzione,  cioè  la  civile  uguaglianza^  la  liberf^f 
politica  e  la  libertà  religiosa^  perchè,  a  differenza  degli  altri 
cattolici,  sanno  levare  da  dosso  a  questi  principii  la  scoria  rivolu- 
zionaria e  trovarvi  l'oro  dell'Evangelio. 

Preghiamo  il  lettore  a  fermarsi  bene  in  mente  che  i  conserva  - 
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tori  dei  quali  il  Bocci  discorre,  non  sono  una  finzione  ideale,  ma 
bensì  raccolta  di  coloro,  che  si  danno  ora  voce  per  costituirsi 
in  un  forte  partito  (pag.  85).  Volendo  adunque  ragionare  a  fil 
di  logica  sopra  le  asserzioni  del  eh.  A.,  che  cosa  è  for/A  inferirne? 
Necessariamente  questo:  che  tutti  i  cattolici,  i  quali  rifiutano  per 
ilhuninata  persuasione  di  unirsi  al  nuovo  partito  dei  conservatori 
nazionali^  sono  retrivi^  vogliono  inchiodare  la  società  al  passato, 
sono  nemici  di  vero  e  civile  progrèsso,  e  rinnegano  persino  la 
uguaglianza  e  la  libertà  proclamata  dall' Evangelio.  Siccome  però 
raffermar  questo  sarebbe  recare  uno  sfregio  troppo  grave  ed  anche 
ingiustissimo  alla  universalità  dei  cattolici  italiani,  così  è  impos- 
sibile che  tale  sia  stata  T  intenzione  del  eh.  Autore.  Laonde,  per 
trovar  pure  un'uscita  e  nel  tempo  stesso  lasciare  alle  pagine  dello 
scrittore  un  senso  (che  altrimenti  non  veggiamo  come  ne  riter- 
rebbero alcuno),  siamo  condotti  necessariamente  a  pensare  che  i 
principii  e  le  temperanze  dì  codesti  uomini  conciliativi,  che  sono 
i  conset'vatori,  nella  realtà,  benché  il  Bocci  non  l'avverta,  va- 
dano più  in  là  di  quello,  che  da  uno  schietto  cattolico  concedere 
ragionevolmente  si  possa.  Pare  eziandio  che  egli  presentisse  in 
confuso  questa  osservazione  da  noi  ora  fatta,  poiché  in  fine  del 
capo  IX  si  dà  gran  premura  di  notare  che  i  cattolici  possono  in 
coscienza  accettare  i  principii  e  le  temperanze  dei  conservatori;  e 
ne  reca  in  prova  le  parole  seguenti  scritte  dalla  Civiltà  Cattolica 
a  proposito  dei  conciliativi  della  Reazione  del  pensiero,  che  in 
questa  nuova  operetta  prendono  nome  di  conservatori:  «  Sono  i 
principii  e  le  temperanze  della  stessa  Chiesa  Cattolica,  che  i  libe- 
rali in  buona  fede  dovrebbero  esser  contenti  di  accettare,  trovan- 
dovi ciò  che  essi  desiderano,  purché  vogliano  sceverarne  il  falso 
e  il  reo,  indottovi  dal  liberalismo.  >  (  Civiltà  Catt.  quad.  684 
V.  Vili,  pag.  725.)  Ma  egli  punto  non  s'avvide  che  queste  be- 
nigne parole  gli  nocevano,  anziché  giovargli.  Imperocché  o  dav- 
vero i  conservatori  da  lui  tanto  applauditi  in  questo  opuscolo  non 
à  dipartono  d' un  iota  dai  temperamenti  della  Chiesa  cattolica,  e 
non  appare  perchè  l'Autore  li  distingua  dagli  altri  cattolici  ita- 
liani per  ragione  appunto  di  quei  temperamenti.  Che?  non  cono- 
sciamo tutti,  non  ammettiamo  tutti  la  dottrina  cattolica,  tal  quale 
è  insegnata  dalla  Chiesa,  senza  aggiungeiTi  punto  nulla  e  punto 


474  RIVISTA 

nulla  levarne  ?  Facciano  dunque  grazia  i  conservatori  di  rimaner- 
sene da  buoni  figliuoli  e  fratelli  concordi  e  tranquilli  nel  seno 
della  comune  famiglia,  e  non  pretendano  di  intender  soli  la  vera 
dottrina  spoglia  di  esagerazioni  partigiane  e  di  pregiudizi  volgari. 
0  invece  i  conservatori  dal  eh.  Autore  patrocinati,  comunque  sia 
delle  parole  e  dello  frasi,  temperano  nel  fatto  i  principii  cattolici 
più  che  la  Chiesa  noi  faccia  e  spingono  la  conciliazione  col  libera- 
lismo oltre  i  limiti  dalla  Chiesa  segnati,  e  in  tal  caso  le  paroW 
della  Civiltà  Cattolica,  alle  quali  il  Bocci  appella  per  difenderli 
contengono  piuttosto  la  loro  condanna.  Perocché  con  quelle  parole 
la  Civiltà  Cattolica  chiaramente  veniva  a  condannare  qualsiasi 
conciliazione  che  non  fosse  quella  a  tutti  nota  come  propria  della 
Chiesa,  e  però  di  ogni  sincero  cattolico  che  consente  con  esa.  A 
dir  tutto  in  breve,  e'  pare  che  il  Bocci  voglia  far  complice  la  Ci- 
viltà Cattolica  della  taccia  di  retrivi  da  lui  inflitta  a  quei  catto- 
lici, che  per  niun  conto  voglionsi  lasciar  travolgere  nella  correnir 
conjjervatrice  or  ora  messasi  in  moto:  ma  la  Civiltà  Cattolica  è  n 
lungi  dall'accettare  quella  complicità,  che  anzi  si  piglia  anch'essi 
di  buon  cuore  fra  i  non  conservaimi  la  sua  parte  di  retriva  (V 
retrività  vi  fosse  ;  che  non  ci  è)  ;  poiché  non  lasciò  di  combattert 
quante  volte  le  venne  fatto  i  comervatori  nazionali  di  tutte  If 
tinte. 

Combattè  specialmente  il  eh,  march.  Ferraioli  nella  rivista 
che  dello  Studio  intorno  ad  un  partito  conservatore  in  Italw 
inserì  nel  Quaderno  del  3  di  maggio;  né  la  data  del  22  gennaio  1S79 
posta  dal  Bocci  a  pie  di  questo  suo  scritto  (che  venne  aJla  luc^ 
solo  da  un  mese)  può  avergli  impedito  di  prenderne  contezza,  com^ 
non  gli  impedì  di  inserire  nello  stesso  e  testimonianze  e  fatti  molt- 
posteriori  al  gennaio,  compresa  la  citazione  medesima  deiropuscol- 
del  Ferraioli.  Or  bene,  la  Civiltà  Cattolica  mentre  non  trovava 
che  lodi  a  rispetto  di  ciò  che  ragionavasi  dal  marchese  nei  quattr<* 
primi  capitoli  del  pregevole  suo  opuscolo;  credette  invece  di  dover 
disapprovare,  sebbene  con  modi  assai  temperati,  il  capitolo  V  re- 
lativo al  partito  conservatore.  Ed  è  per  l'appunto  questo  capi- 
tolo V,  che  il  eh.  Bocci  riferisce  nelle  sue  pagine  molto  distesa- 
mente, che  anzi  pone  a  fondamento  di  tutta  la  sua  difesa  del  partii  * 
conservatore,  appropriandosi  se  non  anco  le  parole,  certo  alme 
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le  idee  tutte  del  marchese,  dalla  Civiltà  censurate,  e,  quanto  alla 
questione  romana  e  al  concorso  politico,  lasciandolo  anzi  indietro 
gran  tratto.  Se  pertanto,  giusta  la  cortese  attestazione  del  eh.  Au- 
tore, dì  cui  gli  professiamo  tutta  la  riconoscwza,  può  dirsi,  che  la 
Civiltà  Cattolica  procede  in  questa  quistionecon  molta  cautela 
e  ponderatezza^  non  è  però  a  dire  che  essa  conrenga  con  lui  a 
riguardo  della  medesima  questione. 

In  quella  rivista  deir  opuscolo  del  marchese  Ferraioli  noi  dice- 
Tamo  parerci  poco  proprio  il  titolo  di  conservatore  scelto  dal 
mioTO  partito,  attesa  la  stia  equivocazione  nelle  presenti  circo^ 
<faììze  ^  Italia;  ma  il  Bocci  afferma  per  converso  che  conser- 
nitore  dovevasi  chiamare  per  l'appunto,  non  cattolico^  stante  che 
>yjHanto  la  religi&ne  di  un  popolo  può  esser  cattolica,  non  già 
In  politica  (pag.  86).  Sentena»  arrischiata  assai,  come  ogni  cat- 
tolico scorge  di  leggieri,  e  forse  non  possibile  a  difendersi  !  —  Noi 
vedevamo  una  specie  di  sistema  latitudinario,  nel  voler  aprire  il 
s^no  del  nuovo  partito  a  quante  più  persone  si  potesse,  di  qual- 
siasi credenza  o  convinzione  religiosa;  e  il  Bocci  si  aflSoca  in  ripe- 
tere: compelle  inirare,  compelle  intrare,  anche  gli  ebrei,  anche 
gli  scismatici,  anche  i  turchi,  purché  abbiano  il  sentimento  della 
giustizia  e  della  onestà;  giacché,  dice  egli,  nelh  moderna  società 
^' hanno  non  pochi ,  che  sotto  amici  e  trattafto  insieme  d'iìUe- 
msi  mondani,  quantunque  non  abbiaìw  le  stesse  credenze  veli- 
niose;  e  poi  altra  cosa  sono  i  mondani  interessi,  altra  cosa  è  la 
ù'k  e  la  murale  religiosa  (pag.  89).  Di  codesta  specie  di  lazza* 
retto  0  di  piscina  probatica  voluta  aprire  col  nome  di  partito  con- 
^rrratore  i  buoni  cattolici,  soggiungevamo  noi,  avranno  ribrezzo, 
perchè  essi  intendono  per  fine  loro  precipuo  la  gloria  di  Dio,  la 
difesa  dei  diritti  ddla  S.  Sede  e  il  restauro  della  idea  cristiana 
nelle  appartenenze  sociali;  il  Bocci  al  contrario  afferma  che  i  cat- 
tolici non  sono  Teatini,  e  però  costituendosi  in  un  partito  gover- 
nativo non  possono  prefiggersi  altro  che  la  politica,  politica  cri- 
stiana e  saggia,  ma  sempre  politica,  sotto  pena  di  rendersi 
inaccettabili  come  partito  politico  dirigente,  in  Italia  ed  in  qual- 
siasi altro  paese  (pag.  90).  Non  veggiamo  poi  come  con  questo  si 
^oncilii  quanto  T  Autore  dice  nella  pagina  che  segue  iramediatar 
ffiente:  %  cattolici  po'tanto,  costituendo  principio  e  nucleo  del 
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partito  co)ìservatare,  metteramio  a  base  e  fofidamento  della  lor$ 
azione  politica  la  religione  cattolica  e  gli  insegnamenti  Mk 
Chiesa  (pag.  91),  e  come  egli  potesse  più  sopra  dire  che  questi 
partito  è  chiamato  a  salvare  la  religione  e  la  patria,  (pag.  85).! 
Soprattutto  noD  veggiamo  nel  libro  del  eh.  Bocci,  come  non  Tede- 
vaino  nel  libro  del  Ferraioli,  in  qual  guisa  i  cattolici  fonnerebben 
la  base  e  il  nucleo  dell'anzidetto  partito,  mentre  giusta  il  coston 
sistema  politico,  i  cattolici  dovrebbero  guardarsi  bene  dal  pre 
dere  più  dello  stretto  necessarìo,  vale  a  dire  della  difesa  dei  pri 
cipii  più  essenziali  di  ordine  e  di  moralità  pubblica,  mettei 
perciò  a  dormire^  come  dicono  alcuni  conservatori  nazionali, 
questioni  più  vitali  del  cattolicismo  in  Italia,  o  coprendole  e 
cuffia  del  silenzio  dei  punti  riservati^  come  si  esprimono 
No,  i  cattolici  non  farebbero  nucko,  ma  tutt'al  più  sarebbero 
fazione  nel  partito,  costretta  a  barcamenarsi  perpetuamente  ed 
discendere  a  quotidiane  transazioni,  affine  di  godere  un  becco 
di  pace  e  non  essere  dalle  altre  sbalzato  fuori  àél  partito. 

Or  pensa  egli  seriamente  il  Bocci  alla  difficoltà  di  questa  i 
cessante  altalena,  di  questa  scherma  nelle  tenebre,  di  questo  gìai 
a  mosca  cieca,  cui  egli  ed  i  suoi  condannano  uomini  cattol 
uomini  cioè  che  devono  professare  V  est  est  ed  il  noti  non  iA 
l'Evangelio?  che  debbono  a  fronte  alta  ripetere  il  non  e 
Evangelium  delle  epìstole  di  Paolo  ?  che  non  possono  cedere 
apice  del  patrimonio  cattolico,  senza  perderlo  tutto,  poiché 
offemlit  in  uno,  factus  est  omnium  reus.  Ha  un  bel  dire  il  e 
Bocci:  i  cattolici  si  guarderanno  bene  dai  lacci  che  lor  si 
trdbeì^o  tendere  fin  da  principio  (pag.  91);  quanttf  a  noi,  non 
sentiremmo  da  tanto,  posto  che  dovessimo  entrare  nella  vita 
blica  coi  patti  che  i  conservatori  ci  fanno;  né  pensiamo  che 
in  so  stesso  tanto  coraggio  il  Bocci  medesimo.  Però  male  a  p 
sito  egli  disprezza  i  timori  di  coloro,  i  quali  temono  che  i  cat 
si  pervertirebbero  al  contatto  dei  liberali.  Orsù  diteci:  Q 
d'Ondes  Reggio,  quanti  Windhorst,  quanti  De  Man,  o  Keller, 
Ghesnelong  contate  voi  tra  i  cattolici  d' Italia  ?  Noi  confi 
di  conoscerne  pochi,  ma  molto  pochi.  E  cattolici  siffatti  non 
tane,  non  accetteranno  mai  la  condizione  dubbia,  osdllante, 
nulla  pratica,  che  i  conservatori  loro  preparano.  Besta  duuqi 
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he  raccettìno  coloro,  i  quali  hanno  dato  già  ai  cattolici  inuame- 
svoli  motivi  di  fortemente  temere  per  essi  una  funesta  caduta,  se 
Qtrassero  nel  Parlamento  coi  programmi  del  Di  Masino,  del  mar- 
liese  Ferraioli,  o  del  Bocci,  i  quali  gran  fatto  non  differiscono 
ra  loro. 

Ma  ciò  sia  anche  per  non  detto.  Perchè,  domandiamo,  perchè 
sporre  la  fede  di  cattolici  a  così  gravi  cimenti  ?  Per  salvare,  se  è 
ossibile,  un  resto  di  religione  e  di  morale  pubblica  fra  noi,  e  quei 
uattro  cenci  di  bene  temporale  che  la  nvoluzione  non  ci  ha  per 
Qc^  rapiti;  senza  però  perdere  questo  caro  gioiello  dell'unità  e 
eir indipendenza  dell'Italia,  il  quale  ci  costò  tanto  e  di  cui 
odiamo  tanto  gloriosi,  senza  che  avvengano  scosse  dolorose  nel 
ostro  paese,  s^iza  che  lo  straniero  sia  costretto  a  calpestare 
n' altra  volta  questo  nostro  suolo...  Oh!  sapete  che?  Volete  ad  ogni 
tòte  che  avvenga  ciò  che  è  impossibile  ad  avvenire,  volete  che  si 
erifichi  un  sogno  ed  una  chimera.  Un  sogno,  una  chimera  splen- 
idamente  esposti  da  un  uomo,  per  somma  sciagura  sua  caduto  da 
n'aita  cima  di  gloria,  il  quale  ora  non  si  nomina  più,  in  un  libro 
he  ora  non  si  cita  più,  ma  di  cui  i  conservatori  nazionali  vanno 
ipetendo  fino  alla  nausea  tutti  i  concetti  e  persino  le  frasi  intiere 
le  pagine.  Il  eh.  Bocci  non  può  ignorare  di  qual  libro  e  di  quale 
omo  noi  vogliam  dire,  poiché  nel  suo  opuscolo  dal  capo  X  alla 
ite,  cioè  per  quasi  cinquanta  pagine  non  fa  che  esserne  l'eco  fe- 
de. Eco  fedele  nel  darci  a  rimedio  dei  rimedii  di  tutte  le  sventure 
'Italia  l'entrata  di  cattolici  nel  Parlamento;  eco  fedele  nell'in- 
eire  contro  i  zelanti,  gli  esagerati,  e  specialmente  i  giornali  cat- 
)lici^  con  iscapito  non  lieve  di  quella  moderazione  che  viene  tanto 
aldamente  raccomandata  di  usare  verso  i  dichiarati  nemici  della 
'rfaiesa;  eco  fedele  delle  calunnie  onde  i  cattolici  più  schietti  sono 
ccQsati  di  desiderare  lo  straniero  e  la  sventura  della  patria  ;  eco 
adele  delle  mistiche  rassegnasdoni  alla  Provvidenza  divina,  la 
naie  permise  in  Italia  che  si  compissero  le  ingiustizie  ed  ì  fatti, 
he  si  sono  compiuti,  e  che,  poiché  son  compinti,  ed  ebbero  per 
ofiseguenza  il  gran  bene  dell'unità  e  dell'indipendenza  d'Italia, 
loi  non  dobbiamo  disfare,  ma  sforzarci  invece  di  consolidare. 

Bimane  solamente  la  questione  romana,  e  diciamo  volentieri 
he  quanto  ad  essa  il  Bocci  non  conviene  col  libro  cui  sopra  ac- 
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cannavamo,  perchè  egli  giudica  che  un  potere  temporale  al  Paf*s 
è  necessario,  sia  pur  solamente,  se  vi  garba,  una  lingua  di  terr. 
fino  al  mare,  un  boccone  di  brulla  campagna  romana,  o  anche  s».v 
la  città  di  Boma;  ma  infine  una  podestà  ed  ima  sovranità  lem)»*  * 
rale  gli  è  necessaria  per  la  libertà  della  Chiesa.  È  il  meno  che  s: 
possa  concedere,  né  certo  sufficiente  allo  scopo.  Ma  fosse  pare:  \ki 
qual  modo  si  otterrebbe?  Nel  cercare  cotesto  modo,  il  eh.  Antord 
alle  fantasticherie  di  quel  celebre  libro  ò  costretto  di  aggiungerai 
una,  che  in  quel  libro  non  si  trova,  ed  è,  come  pensiamo,  di  tutu 
la  più  difficile  a  sostenere.  Egli  afferma  che  della  questione  romana 
non  d  dobbiamo  inquietare,  che  non  debbono  prendersene  pensi  er« 
i  conservutori,  i  quali  entreranno  nel  Parlamento,  poiché  a  scic 
glierla  ci  penserà  la  Provvidenza.  Farà  cioè  la  Provvidenza  alii 
chetichella,  e  senza  strepito,  che  la  nazione  medesima,  la  quai< 
con  un  plebiscito  elesse  Roma  a  capitale  dell'Italia  una  ed  ìq<1ì 
pendente,  con  un  altro  plebiscito  se  ne  spogli  e  la  restit-uisoa  sl 
Santo  Padre. 

Il  lettore  crederà  di  sognare  leggendo  queste  cose  ;  ma  quanà 
voglia,  può  riscontrarle  nelle  pagine  da  noi  citate,  e  nel  libro  r b 
noi  abbiajno  preso  a  disaminare;  come  appare  anche  solo  dai  se 
guente  saggio  che  leviamo  da  pag.  103:  <  È  sperabile  ohe  quest 
grande  quistione  della  sovranità  temporale  dei  Papi,  possa  veni 
risoluta  come  si  convive  a  vantaggio  della  S.  Sede,  e  senza  s^i^^ 
sura  dell'unità  italiana,  dalla  stessa  volontà  della  nasdone,  quao*! 
l'opinione  pubblica  vi  sarà  ben  disposta,  quando  cioè  i  fatti  <" 
buon  Governo  avranno  smentite  le  menzogne  e  le  calunnie  per  1 
quali  fu  possibile  alla  rivoluzione  occupare  la  città  Eterna*  > 

E  qui  facciamo  fine,  avvertendo  che  se  abbiamo  usato  quah^b 
franchezza  nel  notare  la  parte,  a  parer  nostro,  pericolosa  dell^opi 
scolo  del  cL  Bocci,  l'abbiamo  fatto  unicantente  pel  desiderio 
prevenire  qualunque  equivoco  potesse  a  riguardo  delle  nostre  op 
nioni  nascere  dalle  parole  dì  un  Autore,  al  quale  professiamo  ^i 
rimanente  la  stima  più  sincera  e  che  altre  volte  abbiamo  ror 
mendato. 
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I  satelilU  di  Marte  —  2.  La  spettroscopia  e  i  corpi  delti  semplici  —  3.  Un 
pericolo  nell'uso  dei  fìammiferi  a  fosfuro. 

t.  La  seoperta  dei  satelliti  di  Marte,  accolta  in  sulle  prime  da  pa- 
cchi con  qualche  diffidenza,  ma  b6D  presto  riscontrata  e  confermata 
concordi  osservazioni,  si  arricchì  nei  quattro  scorsi  anni  di  tutti  i 
^'uagli  desiderevoH  ad  aversi  in  tale  soggetto.  Gioverà  pertanto  rac- 
dierli  qui  in  breve,  ripigliando  le  cose  Qn  dai  primi  tentativi  fatti  alla 
erea  di  quei  minuti  corpi  celesti. 

Già  nei  tempi  addietro  qualche  astronomo  avea  congetturato  per  una 
ra  apprensione  d' analogia,  che  siccome  la  Terra  ha  un  satellite,  cosi 
ine  ne  possedesse  due,  Giove  quattro.  Saturno  otto;  e  questaprogres- 
Be  s'era  venuta  verifiGando  pei  suddetti  due  pianeti  esterni  a  Marte. 
ro  è  che  proseguendo  colla  stessa  legge  s' avverrebbero  ad  Urano  se- 
i  satelliti  e  trentadue  a  Nettuno.  Anche  cotesto  è  possibile,  ma  non 
sappiamo  nulla,  né  forse  mai  si  saprà  se  è  vero,  attesa  la  picco- 
za  e  la  lontananza  di  tali  corpi.  E  alla  perfine  quantunque  il  Creatore 
)ia  messi  indubitatamente  nelle  sue  opere  ordini  mirabili,  è  cosa  in 
•ere  assai  più  «cura  ed  utile  il  riconoscere  le  armonie  visibili  ed 
«rtate,  che  l'anticipare  fantasticando  suUe  meramente  possibili, 
(eanche  si  vuol  far  caso  degV  indovinamenti  fortuiti  che  antivengono 
^ra  le  scoperte  reali,  e  non  hanno  maggior  nserito  che  ne  abbia  un 
00  trovato  vero,  fra  mille  falsi.  Tali  sono  le  fantastiche  notizie  astro- 
Diche  compicciate  alla  ventura  dallo  Swift  drca  al  1720,  fra  le  quali 
tiDcbe  la  seguente,  citata  dal  Flammarìon:  <c  Gli  astronomi  di  cotesto 
se  (imaginario),  detto  Futa,  hanno  scoperte  due  stelle  inferiori  o  sa- 
iti di  Marie:  Tuno  dei  quaU  più  vicino  al  pianeta,  dista  dal  suo  centro 
tanti  del  diametro  di  lui;  e  T altro,  cinque.  La  rivoluzione  dei  primo 
ompie  in  dieci  ore,  quella  del  secondo  in  ventuna.  » 
Sul  finire  del  secolo  passato  Guglielmo  Herschel,  non  c^to  per  ri- 
rdo  ai  vaticinii  dello  Swift,  ma  per  la  comune  ragione  astronomica, 
ò  di  scopi^ire  i  satelliti  di  Marte,  ma  indarno.  Andarono  del  pari  a 
io  i  tentativi  fatti  dal  d'Àrrest  direttore  dell' osservatorio  di  Copeoaga, 
n<Io  nel  1862  Marte  passò  (come  poi  di  nuovo  nel  1877)  in  massima 
Danza  della  Terra.  Ad  ambedue  cotesti  astronomi  mancavano  istru- 
ii di  potenza  pari  alla  difficoltà  dello  scorgere  astri  tanto  minuti  e 

vicini  al  pianeta  principale,  e  per  questo  capo  fu  più  fortunato 
ironomo  Asaph  Hall,  che  air  osservatorio  di  Washington  disponeva 
migliore  telescopio  fra  quanti  ne  furono -fabbricati  finora.  L'oggettivo 
>testo  grandioso  {strumento  misura  66  centimetri  di  diametro,  e  può 
'  un   ingrandimento  di  1300  volte,  oltre  a  tutte  le  raffinatezze  con 
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che  Tarte  poteva  aggiungere  comodità  e  precisione  a  lutto  1*  appara*! 
Usando  di  tale  stromento  THall,  dalf  entrare  dell'agosto  del  1877,  s 
diede  a  spiare  attentamente  i  dintorni  di  Marte,  ritornalo  già  quasi  i 
punto  di  sua  minore  lontananza  dalla  Terra.  La  notte  dell'I!  agosto  gi 
venne  scorto  un  piccolo  punto  luminoso,  che  t)areva  seguire  il  pianeti 
nel  suo  corso.  Ma  di  tratto  il  cielo  si  annebbiò  e  solo  ai  16  del  nì»s 
potè  rivedersi  il  satellite  passato  dall'altra  parte  del  pianeta.  Il  17  fi 
veduto  un  secondo  punto  luminoso  ancor  più  d'accosto  al  corpo  prìoeip:il( 
e  le  osservazioni  di  quella  notte  e  della  seguente  misero  fuor  di  dubbi 
che  quei  due  corpicciuoli  celesti  appartenevano  a  Marte.  La  notizia  q 
fu  incontanente  comunicata  per  telegrafo  air  Europa,  dove  gli  astrtmon! 
in  proporzione  della  bontà  dei  telescopi!  da  loro  posseduti,  riuscirDntì 
riscontrare,  se  non  tutti  e  due  i  satelliti,  almeno  il  più  esterno  cbt'èi 
men  difficile  a  scorgere. 

Le  osservazioni  fatte  prima  che  Marte  si  allontanasse  di  nuovo  dal) 
Terra  furono  bastevoli  per  determinare  gli  elementi  astronomici  d  ei 
trambi  i  suoi  satelliti.  Questi  sono  i  due  più  piccoli  corpi  celesti  a  a 
conosciuti;  e  il  bagliore  del  pianeta  impedisce  di  misurare  esattam^m 
le  loro  dimensioni.  Stando  nondimeno  alle  misure  fotometriche  più  sicun 
il  più  interno  avrebbe  un  diametro  di  12  chilometri,  e  F altro,  di  soli  i' 
che  è  poco  più  della  larghezza  di  Parigi. 

I  due  satelliti  girano  intorno  a  Marte  a  un  dipresso  nel  piano  «)el  s^ 
equatore.  Le  orbite  sono  quasi  circolari.  Il  satellite  esterno  compia  | 
sua  rivoluzione  in  30  ore  e  18  minuti,  T interno  in  7  ore  e  39  moui 
La  distanza  del  più  lontano  dal  centro  di  Marte  è  di  32,5,  qaelU  i 
più  vicino  è  di  13",0,  mentre  il  diametro  del  pianeta  stesso  è  di  9 .3^ 
Ne  consegue  che  esprimendo  questi  valori  angolari  in  distanze  c):| 
metriche,  dalla  superficie  dì  Marte  alla  sua  luna  più  vicina  non  corr^ 
più  di  6051  chilometri  e  20116  alla  più  lontana.  Fra  la  prima  ^, 
pianeta  v'è  una  distanza  minore  del  diametro  del  medesimo,  laili^l 
occorrerebbero  trenta  globi  terrestri  per  congiungere  la  superficie  ^ 
Terra  colla  sua  Luna.  i 

La  particolarità  più  siifgolare  di  questo  sistema  è  la  velocità  ii 
tuosa,  con  che  il  primo  satellite  di  Marte  gira  intorno  al    pìaneia.,j 
rivoluzione  intera  si  compie,  come  fu  detto,  in  7  ore,  39',  iouni 
Marte  stesso  gira  intorno  al  suo  asse  in  24  ore,  37'  23";  e  viu>I  d\ri 
mentre  per  un  abitante  di  Marte  il  giq|;no  si  compie,  a  un  dipresso. 
per  la  Terra  in  24  ore,  che  tante  ne  impiega  il  Sole  nel  suo  apparente 
diurno,  cotesta  prima  luna  finisce  tutto  il  suo  corso  mea^te  in  un 
di  giornata.  Ella  si  leva  a  ponente  e  tramonta  a  levante  :  passa  sol 
seconda  luna,  Y  eclissa  di  tanto  in  tanto,  e  percorre  tutte  le  sue  f ^ 
1 1  ore.  L' altra  luna,  più  lenta,  le  percorre  in  un  giorno  e  un  qi 
in  conclusione  gli  abitatori  di  Marte,  se  ve  n' ha,  debbono  servirsi 
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0  hine  piuttosto  a  modo  d'orologi  naturali  per  la  suddivisione  del 
inio  in  mesi,  come  noi  ci  gioviamo  della  *  nostra  per  la  divisione  dol- 
ano nelle  sue  pani  principali. 

Fin  qui  tutto  è  ovvio  e  fondato  sulVosservazione.  Ma  nel  voler  prò- 
lere  oltre  a  discutere  certe  questioni  particolari  relative  alla  recente 
iperta,  s'è  conceduta  da  alcuni  air imaginativa  una  libertà  che  va 
pressa  in  tempo  da  chi  ama  nelle  nozioni  scientìfiche  la  maggior  pos- 
ile purezza  e  solidità.  S'è  voluto^  per  esempio,  trovare  una  dìflBcoìtà 
ciò  che  i  satelliti  di  Marte  non  sieno  stati  veduti  prima  d'ora;  e 
icedendo  che  il  fatto  è  spiegato  più  che  suflBcentemente  dalla  squi- 
ì  perfezione  del  telescopio  di  Washington,  che  primo  ce  li  rivelò,  e 
Ila  maggiore  facilità  con  ciò  procacciata  di  scorgerli  con  gli  altri  istru- 
mti  che  ritrovarono  almeno  il  satellite  più  estemo  (sapendosi  quanto  è 

1  agevole  il  ritrovare  colla  vista  un  oggetto  là  dove  sappiamo  che  egli 
che  non  il  trovarlo  cercandolo  a  caso);  essendo  adunque  più  che  ba- 
nroH  air  uopo  queste  considerazioni,  s'è  voluto  nondimeno  aggiungervene 
r  soprappiù  un'altra,  supponendo  per  cosa  non  impossibile  che  i  due 
lelliti  non  si  scorgessero  prima  perchè  non  v'erano,  e  immaginando 
e  fossero  stati  di  recente  formati.  Il  Boutigny,  fisico  celebre  del  ri- 
mente,  rieorda  in  conferma  di  ciò  il  nuovo  satellite  di  Saturno  sco- 
rto nel  1848  il  giorno  stesso  in  America  ed  in  Europa;  insinuando  di 
li  la  congettura  che  egli  fosse  veduto  immediatamente  dopo  la  sua 
scita.  Poi  soggiunge:  «  La  Luna  non  esistè  sempre:  un  violento  scoppio 
Ila  massa  incandescente  del  globo  potè  dare  origine  a  cotesto  satellite, 
igliandone  la  materia  nello  spazio  alla  distanza,  dove  l'attrazione  e  la 
mlsione  sono  in  equilibrio.  » 

Siccome  questa  ipotesi  sulla  formazione  dei  satelliti  si  ode  spesso 
fomentare  da  chi  non  ridette  abbastanza  che  cosa  ella  importi,  giova 
PT^resentarsi  ciò  che  per  le  note  leggi  meccaniche  deve  avvenire  ad 
corpo,  il  quale  dalla  superficie  di  un  astro  venga  lanciato  nello  spazio. 
i  avverandosi  le  condizioni  in  cui  egli  concepisca  un  moto  orbitale,  a 
tolo  0  ad  ellisse,  egli  nel  compierlo  tornerà  a  rasentare  ogni  volta  la 
^ficie  dell'astro  suddetto.  Or  ciò  non  si  avvera  né  della  Luna  nostra 
di  quella  di  Saturno  e  di  Marte.  «  Se  mai,  scrive  M.  V.  Becker, 
tsiì  satelliti  fecero  parte  dei  rispettivi  loro  pianeti,  essi  dovettero 
arsene  quando  la  massa  planetaria  essendo  tuttavia  allo  stato  gassoso, 
per  lìmite  le  loro  orbite  presenti.  In  questa  guisa  si  spiega  la  loro 
zione  nell'ipotesi  di  Laplace...  ma  la  supposizione  del  Boutigny  è 
i  caso  impossibile.  » 

jà  velocità  del  satellite  più  interno  di  Marte,  superiore  di  molto  alla 
tà  di.  rotazione  dèlio  stesso  pianeta,  è  sembrata  allo  stesso  Becker, 
ammarìon  e  ad  altri  sollevare  una  grave  difficoltà  contro  la  sud- 
ipotesi  di  Laplace.  I^  difficoltà  v'  è  certamente,  ma  non  tale  che 
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snervi  i  grandissimi  argonaenti  di  probabilità  onde  quella  si  sostiene. 
Imperocché  V  opposizione  non  sussiste  veramente  se  non  in  quanto  ^ 
suppone  che  il  condensamento  della  nebulosa  primitiva  dovesse  eomItte^" 
con  tanta  regolarità,  che  non  intervenisse  alcun  accidente  a  turbare  la 
formazione  sempre  uguale  di  tutto  il  sistema,  a  comiodare  da  Nettur» 
fino  al  corpo  solare.  Ora  quest'assoluta  e  perfettissima  omogeneità  di 
materia  e  di  moto  della  massa  primordiale  in  tutte  le  sue  parti,  è  gù 
contraddetta  positivamente  dalla  varietà  dei  sistemi  planetaril,  tutti  dissi- 
mili fra  loro  per  differenze,  che  non  hanno  ragione  nel  concentnineoio 
regolare  di  quella  massa.  Nulla  vieta  pertanto  che  nel  globo  gassoso  c\t 
separalo  per  uscirne  il  sistema  di  Marte,  formato  che  fu  il  satellite  este- 
riore, lo  strato  che  die  materia  air  interiore,  ricevesse  una  spinta  pani 
colare  che  potè  avere  orìgine  dagli  strati  inferiori  o  anche  da  svolgi 
mento  di  agenti  intrìnseci  a  lui  e  risedenti  in  tutte  le  sue  parti  o  m 
alcuna;  e  il  suo  moto  rotatorio  venisse  così  ad  accelerarsi  oltre  alU 
velocità  di  rivoluzione  del  pianeta.  Il  non  sapersi  da  noi  indicare  in 
isi3ecie  la  cagione  di  tale  perturbamento  non  toglie  nulla  alla  probabilit 
deir ipotesi  generica,  suggerita  dall'analogia  di  tutta  la . creazione,  e  qaa^i 
inseparabile  dal  concetto  di  quella  immensa  massa,  instabilissima  per  ^i 
sua  estrema  rarefazione,  e  contenente  comunque  le  sostanze  elemeotar 
le  cui  combinazioni  vediamo  effettuarsi  con  tanto  e  si  vario  svolgimeiV' 
di  forze  diverse  qui  sulla  terra. 

2.  Nella  ricerca  della  costituzione  dei  corpi  la  spettroscopìa  s^  anno 
vera  oggìniai  fra  i  mezzi  più  fecondi  di  scoperte  inaspettate.  La  sua  a. 
plicazìone  alla  fisica  celeste  rivelandoci  la  costituzione  intima  dei  rooa' 
stellari,  di  cui  parevamo  condannati  irremissibilmente  ad  ignorar  tu:i 
fuorché  resistenza  e  al  piii  i  moti,  ha  sollevata  la  spettroscopia  ad  w 
grado  di  dignità  suprema  fra  i  procedimenti  scientifici  nello  studio  dell 
natura;  e  i  naturalisti,  in  ispecie  i  chimici,  non  hanno  omesso  io  (|ue 
ultimi  anni  di  trarne  prò  a  compimento  delle  notizie  somroinistrat^i  d^ 
processi  anteriori.  Una  delle  più  importanti  scoperte  dovute  cosi  £ 
spettroscopia  sarà,  qualora  si  confermi,  quella  che  ci  rivela  la  com^*)^ 
zione  di  alcuni  almeno  fra  i  corpi  detti  semplici  o  elementari.  Ogniiii 
sa  che  ì  chimici  designano  come  semplici  un  certo  numero  di  sosud/ 
che  non  si  sono  potute  da  loro  risolvere  in  altri  componenti  ;  uè  inteodof 
dì  dare  a  queir  aggiunto  altro  significato  se  non  cotesto  sperimentai*' 
temporario,  ammettendo  la  possibilità  anzi  la  probabilità  che  si  gium 
con  altri  mezzi  a  dimostrare  la  composizione  di  parecchi  e  forse  di  tut 
quelli  che  oggi  si  riguardano  come  primi  elementi.  Ora  sembra  che  u: 
tal  dimostrazione  si  possa  ottenere  appunto  dalla  spettroscopìa.  Noi  j 
diamo  debitori  sopra  tutto  al  Lokyer  di  una  serie  di  esperienze  e  di  « 
servazioni  oltremodo  accurate  e  numerose,  proseguite  da  lui  per  pare4!r 
anni,  fino  a  sommarne  intorno  a  100,000,  e  le  più  notevoli  d'esse  |^r; 
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luaie  in  più  di  2000  fotografie.  Non  ci  consente  lo  spazio  di  riportare 
qui  tutto  il  discorso  ond'egli  viene  a  risolversi  per  la  composizione  de' 
corpi  semplici  ;  né  torna  facile  il  riassumerlo  attesa  la  quantità  dei  fatti, 
dalla  cui  particolareggiata  esposizione  esso  attinge  tutta  la  sua  forza  di- 
mostrativa. Contentiamoci  pertanto  di  accennarne  alcuni. 

Primieramente  è  un  fatto  oggimai  generalmente  conosciuto  che  la 
diversità  intrinseca  delle  varie  sostanze  si  manifesta  come  in  altre  pro- 
prietà, cosi  nella  diversità  della  luce  che  emettono  quando  sieno  portate 
ad  alta  temperatura.  Di  questa  proprietà  appunto  si  avvalgono  i  com- 
positori di  fuochi  d'artificio,  per  ottenere  te  luci  di  varii  colori,  che  è 
una  delle  grandi  riprese  dell'arte  loro.  Ma  T intrinseca  differenza  delle 
hici  spesso  si  rivela  meglio  od  unicamente  allora  quando  se  ne  decom- 
pongono i  raggi  col  prisma.  Gli  spettri  così  ottenuti  riescono  diversissimi 
sa  pei  colori  che  li  compongono,  sia  pel  numero  e  la  larghezza  di  certe 
linee  più  oscure  o  per  converso  più  chiare  onde  appariscono  tutti  sta- 
gliati. Cosi  si  difi^erenziano  fra  loro  e  si  riconoscono  ai  proprii  caratteri 
spettrali,  Y  idrogeno,  il  calcio,  il  ferro,  il  sodio  e  gli  altri  corpi  detti  sem- 
inici. Ma,  e  questa  è  una  particolarità  meno  divulgata,  gli  spettri  ancor 
per  una  sostanza  medesima  non  sono  così  costanti  che  non  vadano  sog- 
getti a  variazioni;  avverandosi  per  lo  contrario  in  essi  un  tramutamento 
successivo  a  misura  che  cresce  la  temperatura.  Un  esempio  di  tal  genere 
fu  notato  dal  Tyndall,  e.  dal  Frankland  in  una  lettera  pubblicata  da  lui 
colla  data  del  7  novembre  1861  e  diretta  allo  stesso  Tyndall.  <c  Ieri, 
scriveva  egli,  avendo  progettato  lo  spettro  del  litio,  fui  sorpreso  scorgen- 
dovi una  magnifica  striscia  azzurra.  Pensai  da  prima  che  il  litio  conte- 
nesse del  cloruro  di  strontio.  Ma  saggiandolo  da  capo  coir  apparato  di 
Steinheil,  ne  ottenni  lo  spettro  solito  senza  traccia  di  striscia  azzurra.  — 
r^ggo  ora  per  l'appunto  nei  Chemical  News  il  sunto  del  vostro  discorso 
e  vi  trovo  avvertito  da  voi  Io  stesso  fatto.  Donde  vien  ella  cotesta  striscia 
izzurra?...  Quando  un  filo  di  Utio  brucia  nell'aria,  egli  spande  una  luce 
juasi  cremisina;  che  se  s'immerge  nell' ossigene,  la  luce  diviene  allora 
i  im  bianco  azzurix)gnolo.  Ciò  sembra  indicare  che  un'alta  temperatura 
'  necessaria  per  produrre  la  linea  azzurra. 

—  Post  Scriptum,  22  novembre  1861.  Ho  fatte  alcune  esperienze 
ilteriori  sullo  spettro  del  litio,  ed  esse  provano  senza  più  che  la  produ- 
ione  della  linea  azzurra  dipende  interamente  dalla  temperatura.  Il  cloruro 
i  litio  nella  fiamma  d'un  abbruciatoio  di  Bunsen  non  ne  dà  vestigio 
Icuno:  ma  se  si  sostituisce  a  quell'apparato  un  getto  d'idrogeno,  la  cui 
•oiperatura  è  di  molto  più  elevata,  la  linea  azzurra  apparisce  fina  sì, 
la  netta  ed  evidente.  Se  per  ultimo  si  fa  entrare  lentamente  dell' ossi- 
ene,  la  vivacità  della  striscia  si  accresce  finché  la  temperatura  giunge 
[  punto  di  fondere  il  platino  e  nnetter  fine  così  all'esperienza.  »  Il  Lokyer 
^giunge  parecchi  ragguagli  intorno  ad  altre  modificazioni  dello  spettro 
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proprio  del  litio  e  similmente  di  quei  del  calcio,  del  ferro  e  delfidrogeoo, 
studiati  sulle  sostanze  medesime  sotto  razione  del  fuoco  o  deirelettriciti 
più  0  meno  vigorosa,  o  quali  ci  si  manifestano  per  la  luce  del  sole  o  di 
altri  astri.  La  vaiiabilità  degli  spettri  per  alcune  delle  sostanze  dette 
semplici,  dipendente  dalle  varie  condizioni  di  temperatura,  è  messa  cosi 
fuor  di  dubbio,  né  solo  in  genere,  ma  eziandio,  lino  ^  un  certo  segno^ 
<luanto  alla  legge  che  seguono  le  nKxiificazioni,  diflBcilmente  conciliabik 
coir  ipotesi  della  semplicità  dì  quegli  elementi,  e  rispondente  invece  assai 
bene  alla  supposizione  che  essi  siano  composti.  Perocché  anche  di  sosUds 
certamente  composte  si  conoscono  gli  spettri  e  le  variazioni  a  cui  vaano 
soggetti,  in  particolare  quando  col  crescere  della  temperatura  quelle  co- 
minciano a  disgregarsi,  manifestando  con  nuove  strisce  o  colf  altera- 
zione delle  già  esistenti,  la  presenza  dei  loro  componenti  in  istato  libero. 
Ora  r  andamento  delle  modiiìcazioni  prodotte  nei  semplici  col  procedere 
deir azione  disgregatrice,  corrisponde  a  modo  di  mera  continuazione  a 
quelle  sofferte  dallo  spettro  dei  composti  loro:  quelle,  per  esempio,  del 
calcio  a  quelle  del  cloruro  di  calcio. 

Ognun  vede  peraltro  che  la  dimostrazione  riuscirebbe  assai  più  strìn- 
gente, se  si  potesse  allegare  un  esempio  di  trasformazione  dello  spettro 
di  una  sostanza  semplice  in  quello  di  uno  o  più  altri  elementi  conosciuti 
Ciò  non  s'è  potuto  ottenere  nei  laboratorii  chimici,  ma  ben  sembra  av- 
verarsi nei  corpi  celesti,  dove  la  temperatura  tocca  un  grado  d' inteositi 
inimitabile  ai  nostri  piccoli  fornelli.  Un  fatto  fra  gli  altri  mostrerà  che 
una  tale  asserzione  non  manca  di  una  ben  fondata  probabilità.  Esso  è 
attinto  dalle  osservazioni  spettroscopiche  del  sole,  nella  cui  corona  si  è 
notata  questa  singolare*  alternativa:  che  quando  le  linee  dell' idrogeno  tì 
sono  più  splendide,  quelle  del  calcio  non  appaiono  affatto;  poi  quando 
la  linea  h  deir  idrogeno  svanisce  (il  che  per  altri  capì  si  tiene  qua»  per 
certo  provenire  dair  abbassamento  di  temperatura),  il  calcio  comincia  a 
scorgersi  distintamente;  e  infine  venendo  meno  del  tutto  le  lìnee  del- 
r  idrogeno,  le  righe  del  calcio  si  mostrano  in  tutto  il  loro  vigore. 

Allo  stesso  principio  si  riduce  la  spartizione  delle  stelle  a  seconda 
del  calore  e  della  loro  costituzione,  accennata  dal  Lokver  in  una  sua 
lettera  al  Dumas  dei  3  dicembre  1873.  «  Pare,  scriveva  egli,  che  più 
una  stella  è  calda,  più  lo  spettro  suo  è  sempUce  e  che  gli  elementi  me- 
tallici vi  si  fanno  vedere  neir ordine  dei  loro  pesi  atomici.  Cosi  noi  abbiamo 
V  stelle  splendidissime  nelle  quali  non  vediamo  che  idrogeno  in  quantità 
enormi,  e  magnesio  :  2*  altre  stelle  più  fredde,  come  il  nostro  Sole,  dove  tro- 
viamo H  -*  Mg  -♦-  Na  ;  e  H  -♦-  Mg  4-  Na  ^  Ca,  Fé ,  ma  non  metalloidi: 

3°  altre  stelle  ancor  più  fredde,  nelle  quali  tutti  gli  elementi  metaUid 
sano  ASSOCIATI,  sicché  le  loro  linee  non  sono  più  visibili,  e  non  v'abbiamo 
che  gli  spettri  dei  metalloidi  e  dei  composti.  4^  Più  una  stella  è  invec- 
chiata, e  più  vi  scompare  l'idrogeno  libero:  sulla  terra  non  troviamo  piii 
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rogeiH)  in  istato  di  libertà.  Mi  pare  che  questi  fatti  confermino  parecchie 
ioioni  espresse  da  voi.  M'è  avviso  che  abbiamo  da  rappresentarci  un 
)do  di  dissociazUyne  celeste  che  continua  il  lavoro  dei  nostri  crogiuoli, 
:he  i  metalloidi  sono  de' composti  i  quali  vengono  dissociati  alla  tempe- 
iura  del  Sole,  laddove  gli  elementi  metallici  monoatomici,  aventi  i  mi- 
ri pesi  atomici,  sono  quei  che  resistono  alla  teanperatura  eziandio  delle 
ile  più  calde.  » 

Da  altre  accurate  osservazioni,  segnatamente  dell' Huggins,  si  ebbe  a 
evare  che  tanto  nel  Sole  quanto  nelle  stelle  il  calcio  si  dee  collocare 

l'idrogeno  e  il  manganese.  Diguisachè,  prescindendo  da  qualunque 
Itesi,  i  fatti  al  presente  conosciuti  possono  riassumersi  come  segue: 

Stelle  più  calde:  H.  —  Ca.  —  Mg.  — 

Sole:  H.  —  Ca.  —  Mg.  —  Na.  —  Fé.  — 

Stelle  più  fredde:  Mg.  —  Na.  —  Fé.  —  Bi.  —  Hg.  — 

Stelle  le  più  fredde:  spettri  a  strisce,  dei  noietalloidi. 

E  bastino  cotesti  cenni  per  dare  un'  idea  della  via  tenuta  dai  chimici  per 
vivere  il  problema  proposto  della  composizione  reale  dei  corpi  detti  sem- 
icì.  Non  ostante  il  molto  che  vi  son  proceduti,  non  possiamo  però  asserire 
Q  piena  fiducia  che  abbiano  toccata  la  meta:  né  si  ha  da  negare  tutta- 
a  che  i  fatti  raccolti  fin  qui  diano  speranza  di  venirne  finalmente  a  capo. 
3.  Alla  scienza  teorica  alcuni  preferiscono  le  cognizioni  pratiche  ap- 
licabili  agli  usi  della  vita  anche  da  chi  non  è  scienziato.  Ecco  un  fatto 
cui  potranno  giovarsi  per  sé  e  per  mettere  in  guardia  ancor  altri 
intra  un  pericolo  a  cui  troppi  si  espongono  imprudentemente.  È  costume 
non  pochi  fumatori  di  accendere  i  fiammiferi  a  Asforo,  pizzicandoli 
«  un'unghia.  L'ottimo  periodico  Les  Mondes  (23  janv.  1879)  riferiva 
i  caso  ripetutosi  alcuni  mesi  addietro,  che  dovrebbe  fare  smettere  quel 
stume  a  chi  non  é  abbastanza  informato  delle  qualità  venefiche  del 
^ora.  Un  giovane  pieno  di  vita  e  di  sanità  partiva  da  Parigi  per  vi- 
lare  a  Lione  la  sua  famiglia  che  non  avea  veduta  da  lungo  tempo. 
Da  stazione,  prima  di  noontare  in  carrozza  egli  volle  fumare  un  sigaro 
come  n'era  viziato,  accese  il  zolfino  coli' unghia.  Ora  volle  la  mala 
Dtura  che  in  quel  fare  una  scintilla  di  fosforo  gli  penetrasse  sotto 
unghia  producendovi  una  piccola  scottatura  della  quale  il  buon  giovane 
IO  credette  di  far  caso.  Ma  non  era  corsa  un'ora  di  viaggio  e  il  dolore 
venne  intollerabile;  il  dito,  poi  la  mano  e  il  braccio  si  gonfiarono  a  dis- 
isura.  Preso  da  una  febbre  ardente  il  disgraziato  dovè  scendere,  e  fece 
ùamare  un  medico  il  quale  dichiarò  necessaria  la  pronta  amputazione 
i  cubito.  L'infermo  volle  a  lutti  i  costi  aspettare  l'arrivo  di  suo  padre 
CQi  per  telegrafo  ne  fu  dato  avviso.  Ma  per  molta  fretta  che  l'infelice 
t(ire  si  desse,  non  giunse  in  tempo  di  trovar  vivo  il  figliuolo;  la  cui 
alattia  in  poco  d'ora  crescendo  rese  inutile  eziandio  il  tentativo  di 
^operazione  e  Io  trasse  irreparabilmente  a  morte. 
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Firenze,  7  agosto  1879. 


I. 

COSE  ITALIANE 

I.  Fuga  dei  Deputati;  prorogazione  della  Camera  *-  2.  Sanzione  del  Senato  r 
promulgazione  delle  leggi  per  1*  abolizione  del  secondo  palmento  nella  l^sn» 
pel  macinato,  e  per  costruzioni  di  vie  ferrate  —  3.  Spiegazioni  del  Cairc 
circa  la  politica  esterna;  prorogazione  del  Senato  —  4.  Equo  profvedimer.  • 
del  Ministro  sopra  T  istruzione  pubblica   per  gli  esami  dei  Sominaristi  — 
5.  Viàggio  del  Re  e  della  Regina  a  Genova  —  6.  Sequestro  di  documer 
circa  V  Associazione  repubblicana  intemazionale  —  1.  Garibaldi  vuole  e;  > 
si  cambi  di  letto  il  Po,  e  va  a  Givitaveccbia  —  8.  Lucro  dello  finanie  ^ .' 
giuoco  del  lodo. 

1.  Anche  quest'anno  accadde,  come  nei  precedenti.  Dopo  un  lungo  t^ 
iroso  accapigliarsi  fra  loro  per  interessi  ed  ambizioni  di  partito,  gli  cv; 
revoli  della  Camera  elettiva,  stanchi,  discordi,  irritati  e  molestati  d.' 
calore  estivo  nel  baraccone  di  Montecitorio,  si  sbandarono  senza  licenza 
del  loro  presidente  Farini.  Tornò  inutile  la  minaccia  di  stampare,  a  litoi- 
di punizione,  i  nona  di  quelli  che,  senza  regolare  congedo  o  motivo  gì  ^ 
stiflcato,  si  assentassero  dalle  sedute.  Già  da  due  giorni  la  Camera  lu 
era  più  in  numero,  quando,  appena  aperta  la  tornata  del  23  lugUo. 
deputati  Fambri  e  Mascilli  proposero  la  sospensione  delle  sedute  a  ten  .-l 
indefinito.  Il  Farini  dovette  assentire;  e  si  decise  11  per  11  che  lo  scrutm;i 
segreto  sopra  cinque  leggi,  riuscito  invalido  nelle  due  sedute  preceda: 
per  mancanza  di  numero  legale  di  votanti,  si  rimanderebbe  alla  npns 
dei  lavori  parlamentari,  pei  quali  i  Deputati  sarebbero  convocati  a  dou' 
cilio.  E  con  ciò  ebbero  termine  le  sedute  burrascose  degli  onorevoh, 

2.  Il  Senato,  per  contrario,  diede  bella  prova  di  costanza,  cootinuauii 
a  raalgi*ado  degli  intensi  calori,  le  sue  tornate  per  la  disamina  di  va;, 
leggi  già  approvate  dalla  Camera,  sopra  convenzioni  commerciali  e  pn^^ 
vedimenti  amministrativi;  le  quali  sancì,  senza  ombra  di  quei  peitegoU:: 
onde  sono  segnalati  i  grandi  uomini  della  Camera  dei  Deputati. 

Due  leggi  però  restavano  a  discutersi,  e  che  erano  di  gran  mookri.. 
ed  urgenti.  L'una,  spartita  in  due  come  dicemmo  nel  presente  volumi 
pagg.  366-67,  per  l'abolizione  della  tassa  sul  macinato;  l'altra  per  ' 
costruzione  di  vie  ferrate. 
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QuaDto  alla  prima,  il  Senato,  senza  discussione  veruna,  approvò  sen- 
z'altro che  dal  P  agosto  1879  fossero  esenti  dalla  tassa  del  macinato  i 
cereali  del  secondo  palmento,  ossia  il  gran  turco,  la  segala,  l'avena  e  gli 
}rzi  d'ogni  specie.  Dopo  qnesto  1*  articolo,  il  Senato  approvò  pure  gli 
altri  della  stessa  legge,  concernenti  le  norme  per  riscuotere  la  tassa  sul 
grano,  finché  questa  pure  non  fosse  abolita.  Il  testo  di  detta  legge  venne 
subito  pubblicato  nella  Gazzetta  ufficiale  n.  173  pel  venerdì  25  luglio. 
k  noi  basta  averne  allegato  il  T  articolo;  poiché  gli  altri  non  hanno 
interesse  che  pei  mugnai  e  per  gli  agenti  fiscali. 

Restava  però  la  seconda  delle  leggi  sopra  tal  materia,  quella  cioè  che 
decretava  l' abolizione  del  quarto  della  tassa  pel  grano,  e  Tabolizione  totale 
pel  1'  gennaio  1884.  Il  Senato,  con  dignitosa  prudenza  dissimulò  lo  sfregio 
fattogli  dalla  Camera  con  approvare  la  proposta  del  Cancellieri,  di  cui 
abbiamo  parlato  a  pag.  367;  ma  fu  irremovibile  nel  rifiutare  la  proposta 
(lei  Cairoli,  il  quale  insisteva  perché  anche  questa  seconda  legge  d' abo- 
lizione dì  tassa  sul  macinato  si  dichiarasse  d'urgenza  e  si  discutesse  e 
votasse,  prima  che  il  Senato  si  prendesse  il  riposo  delle  vacanze  estive. 
Tale  urgenza  era  immaginaria;  imperocché,  quando  pure  il  Senato  si 
risolvesse  a  disdire  il  suo  voto,  ed  accettasse  la  riduzione,  votata  dalla 
Camera,  d' un  quarto  della  tassa  sul  grano,  questa  non  dovendo  attuarsi 
ehe  dal  T  luglio  1880,  restava  un  anno  incirca  di  tempo  a  pensarvi.  Le 
risposte  del  relatore  Saracco  al  Cairoli  furono  cortesi  ma  incisive;  ed  il 
Senato,  col  suo  contegno  seppe  e  schivare  T  inasprimento  del  conflitto  di 
competenza  sollevato  dal  Depretis  ed  avvivato  dalla  Camera,  e  mantenere 
illesi  i  proprii  diritti. 

Quanto  all'altra  legge,  per  la  costruzione  di  vìe  ferrate,  il  voto  della 
Commissione  centrale,  da  noi  mentovato  a  pag.  363  di  questo  volume, 
faceva  presentire  a  bastanza  quel  che  avvenne.  Il  Brioschi  nella  sua  re- 
dazione al  Senato,  stampata  dall'  Opinione  n.  203  del  26  luglio,  consigliò 
clie  lo  schema  di  legge  si  approvasse,  senza  modificazione  di  sorta,  tal 
quale  era  uscito  dalle  discussioni  e  deliberazioni  della  Camera  dei  De- 
putati; benché  egli  non  dissimulasse  di  qual  grave  peso  si  caricavano  cosi 
le  finanze  dello  Stato,  *e  le  Province  ed  i  Comuni  contribuenti.  Questa 
i^gge,  che  darà  pingue  guadagno  a  legioni  di  ingegneri,  architetti  ed 
operai,  ma  il  cui  frutto  corrispondente  é  assai  problematico,  venne  pro- 
mulgata subito  nella  Gazzetta  ufficiale  n.  177  pel  mercoledì  30  luglì(s 
^  ristampata  da  molti  giornali,  come  dall'  Unità  Cattolica  n.  180  del 
2  agosto. 

3.  Nella  tornata  del  28  luglio  il  senatore  Mamiani  si  credette  in  dovere 
<1i  ostentare  il  suo  filellenismo,  interrogando  il  Cairoli  circa  la  condotta 
^1  precedente  Ministero  quanto  al  sostenere,  e  far  valere  a' termini  del 
Trattato  di  Berlino,  le  pretensioni  del  Governo  greco  per  una  rettifica- 
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zione  di  frontiere,  la  quale  consìste  nella  cessione,  per  parte  della  Turcbù, 
dì  quasi  tutto  V  Epiro  e  la  Tessaglia,  compresa  la  piazza  ed  il  territom 
di  Janìna.  Si  sospettava  che  il  Depretis  sì  fosse  mostrato  tenteooiott  a 
fiacco,  facendosi  bensì  rimorchiare  dalla  Francia,  ma  procedendo  cautt 
per  non  aver  molestie  dall' Inghilterra  tutt' altro  che  propizia  a  querio 
nuovo  smembramento  della  Turchia. 

Il  Cairoli  rispose,  come  vedesi  neir  Opinione  n.  206,  in  questi  seo- 1 
tenza  :  che,  circa  gli  atti  di  polìtica  estera  della  precedente  amministn'  1 
zione  egli  era  certo  che  erano  stati  correttissimi,  avendone  guareitigii  1 
neir  onestà  e  nel  patrìotismo  dei  suoi  predecessori.  Quanto  alla  lioei  & 
condotta  avvenire,  il  presente  Governo  rispetterà  gli  impegni  assoliti  d 
Trattato  dì  Berlino,  favorendo  sempre  io  sviluppo  delle  nagiomM  t 
facendo  tutti  gli  sforzi  perchè  non  sia  mai  turbata  la  pace  di  cai  tolti 
l'Europa  sente  un  vivissimo  bisogno.  Con  queste  ultime  parole  hafone 
il  Cairoli  voluto  temperare  le  sue  teoriche  ed  aspirazioni  manifeste  per 
la  liberazione  àeìV  Italia  irredenta,  aspirazioni  che  sembrano  iosioott 
nel  proposito  dì  favorire  lo  svilf4ppo  delle  nazionalità?  BisogiM,]ff 
rispondere,  aspettare  schiarimenti  dai  fatti. 

Quanto  alla  quistione  ellenica,  ed  all'altra  cui  pure  avea  acceooili 
il  Mamiani,  della  poca  fidticia  cioè  che  i  15,000  italiani  residenti  ii 
Egitto  dimostravano  di  riporre  nella  tutela  del  Governo  italiano,  il  Cairoli 
rispose  che  esso  seguirebbe  anche  per  queste  T  indirizzo  voluto  dijdi 
interessi  e  dal  decoro  nazionale,  dichiarando  non  vera  la  diceria,  acce»* 
nata  dal  Mamiani,  che  i  15,000  italiani  dell'  Egitto  si  fossero  volti  al 
implorare  la  protezione  d' altri  Governi  stranieri.  Il  Mamiani  insistette  e 
propose,  ma  poi,  a  richiesta  del  Cairoli,  ritirò  un  ordine  del  giorno  eoi 
cui  il  Senato  prendesse  atto  di  codeste  dichiarazioni.  Corse  voce  posdì 
che  il  CaìroU  ofTerisse  al  Mamiani  l'opportunità  di  praticare  il  sol 
fiUllenismOj  andando  ministro  plenipotenziario  d'Italia  ad  Atene  e  cte 
egli  se  ne  scusasse,  come  già  troppo  vecchio. 

Il  di  seguente  29  luglio  il  Senato  sancì  una  serqua  di  leggi  d' ordine 
secondario  senza  dibattimenti;  poi  si  decise  a  prendere  le  sue  vacaiot 

4.  Cessando  il  cicalio  dei  Deputati,  i  giornalisti  di  parte  raàkm 
andarono  in  cerca  d' altra  preda  da  addentare  pel  loro  pasto,  e  la  tro-< 
varono  in  alcuni  atti  buoni  del  Vare,  Guardasigilli,  come  in  altri  dd^ 
Villa  ministro  per  gli  affari  interni.  Questo  secondo,  spedalmente,  diveoir 
bersaglio  a  dardi  infocati,  per  una  circolare  che  si  suppose  essere  sttU 
da  lui  spedita  sopra  la  vigilanza  da  esercitare  sopra  operai  stranieri,  che 
in  realtà,  mostrando  di  venire  in  Italia  in  cerca  di  lavoro,  vi  fumo  pr^ 
paganda  per  Y Associa^ioìte  repubUicaìia  intemazionale,  con  racoomii^ 
dazione  di  non  lasciar  codesti  agitatori  far  il  loro  mestiere  là  dove  sono 
agglomerazioni  di  operai.  Il  Villa  sembrò,  ma  non  era  vero,  contrapponi 
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0  questo  ed  io  altri  puDti,  alle  teoriche  funeste  del  Cairoti  e  dello  Za- 
oardeBi  circa  il  non  prevenire  ma  reprimere. 

Anche  il  Perez,  ministro  sopra  la  pubblica  istruzione,  venne  morsicato 
m  un  equo  provvedimento  a  favore  degli  alunni  dei  Seminarli  Vescovili, 
iottoposti  da' suoi  predecessori  ad  inique  vessazioni  per  essere  ammessi 
igli  esami.  Ecco  la  nota  ufficiosa  sopra  ciò  pubblicata  dal  Diritto,  n.  215 
)el  3  agosto,  poi  recata  in  dubbio,  quanto  airesecuzione. 

«  li  ministro  della  pubblica  istruzione,  in  ossequio  ai  principii  di 
ibertà,  derogando  alle  antecedenti  disposizioni  date  coir  ordinanza  mi- 
listerìale  dell'  11  dicembre  1872  ha  recentemente  stabilito  che  gli  allievi 
lei  seminarli  vescovili,  aspirando  ai  titoli  scolastici  che  la  legge  concede 
tgli  allievi  delle  pubbliche  scuole,  potranno  essere  ammessi  liberamente 
ig)i  esami  esonerandoli  dall' obbligo  di  fare  un  anno  di  studio  o  in  pub- 
)Iici  istituti,  0  nelle  scuole  private,  o  sotto  la  vigilanza  patema.  » 

5.  Dacché  sali  al  trono  S.  M.  il  Re  Umberto  non  avea  ancora  vi- 
etato Genova  la  Superba;  i  cui  rappresentanti  ne  aveano  manifestato 
iiDcero  desiderio,  finora  inesaudito,  dicesi  che  per  timore  di  dimostra- 
m\  repubblicane,  le  quali  ivi  credeansi  probabili  da  parte  dei  settarii 
«seguenti  a  Stefano  Canzio  ed  a  certi  altri  cotali  schietti  mazziniani. 
'atto  sta  che  anche  nella  recente  congiuntura  dell'esposizione  industriale 
)  Genova,  il  Re  e  per  non  allontanarsi  da  Roma  durante  la  crisi  mini- 
iterìale,  e  per  altre  cause,  dovette  gradire  l'invito  ma  farsi  rappresentare 
Genova  dal  principe  Amedeo  Duca  d'Aosta,  suo  fratello. 

Finalmente  fu  risoluto  di  appagare  i  voti  dei  Genovesi.  Ma  è  da  notare 
'de  il  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  Benedetto  Cairoli,  andò  la 
nattina  del  26  luglio  ad  ossequiare  VEroe  dei  due  mHiani  alla  villa 
^  Lieure  presso  Albano.  Lo  scopo  di  questa  visita  non  si  conosce  bene. 
'u  detto  che  egli  volle  con  questo  ufficio  di  cortesia  impetrare,  che 
Eroe  s'interponesse  presso  il  Canzio  suo  genero,  per  ottenere  che  questi 
i  astenesse  da  chiassate  repubblicane  nella  congiuntura  della  visita  del 
te  a  Genova.  Altri  disse  che  v'andò  soltanto  per  dire  il  Benedicite 
^ater  al  suo  generale  ed  averne  il  beneplacito  per  la  condotta  del 
linistero.  Altri  invece  attribuì  codesta  visita  ad  un  invito  del  Garibaldi 
teso,  che  voleva  interporre  il  Cairoli  presso  il  Perez,  affinchè  questi 
rovasse.  modo  di  avere  sentenza  favorevole  dalla  Corte  di  Appello,  che 
ella  seduta  del  7  agosto  dovea  occuparsi  delle  cause  di  nullità  di  ma- 
rimonio  fra  VEroe  Giuseppe  e  Y Eroina  Giuseppina  Raimondi.  Questo 
i)  fervido  desiderio  di  Garibaldi:  poter  impalmare  civilmente  la  signora 
Vancesca  sua  compagna,  e  legittimare  civilmente  i  figli  Manlio  e  Clelia. 

Fatto  sta  che  S.  M.  il  Re  e  la  Regina  Margherita,  con  la  loro  Corte, 
artirono  verso  le  cinque  ore  antimeridiane  del  sabato  2  luglio  dal  pa- 
izzo  apostolico  del  Quirinale  alla  volta  di  Genova,  ove  giunsero  verso 
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le  6  pomeridiane  dello  stesso  giorno;  avendo  riscosso  in  tutte  lecittii 
terre  per  cui  passarono,  i  più  espressivi  attestati  di  devozione  e  di  iffett 
ed  a  Genova  accoglienze  splendidissime  e  trionfali,  da  ogni  ordine  de! 
cittadinanza. 

6.  Vuoisi  però  tributare  lode  all'onorevole  Tommaso  Villa^  mioistr 
per  gli  affari  interni  ;  il  quale,  a  guarentire  la  preziosa  vita  di  Sua  Maesti 
non  credette  potesse  bastare  T accompagnamento  del  Cairoti;  poiché, 
malgrado  di  questa  egida,  restava  possibile  un  altro  attentato  del  geoer 
di  quello  del  Passanante;  ma  con  le  più  squisite  cure  e  cautele  diispe 
zioni  e  guardie  ne  rimosse,  lungo  tutta  la  via  da  percorrere,  ogni  perìo(ri( 

E  qualche  pericolo  ben  poteasi  ragionevolmente  paventare,  altes 
l'audacia  disperata  degli  InternazioncJisti,  governati  da  un  Coìnitat 
segreto,  il  quale  sentenziò  essere  ornai  passato  il  tempo  della  prepara 
zione,e  giunto  quello  déìY  azione  ;  e  perciò  bandi  a  codesti  settariicb 
ciascuno  dovesse  fornii^i  d'armi,  carabine,  fucili,  pistole  o  pugnali. 

Ija  Questura  di  Roma,  col  liuto  suo  sottilissimo,  riusci  a  scoprirei 
covo  in  cui  si  serbavano  gli  Statuti,  e  rilevantissimi  documenti,  ed  u 
bando  già  stampato  e  pronto  ad  essere  affisso,  di  codesta  Assodagm 
internazionale  ;  e  se  ne  impadroni.  Vi  trovò  anche  la  formola  del  gii 
ramento,  riprodotta  poi  mX Osservatore  Rimano  n^  175  pel  l'agosto 
la  quale  è  cotanto  elastica  da  far  supporre  che  i  settarii  si  obbligatM 
sotto  pena  di  morte,  a  cieca  obbedienza  per  qualunque  attentato  lor  vengj 
commesso  dal  Comitato.  II  giornale  L'Italie  del  1®  agosto  ne  ragioni  t 
lungo,  ed  approvò  molto  quel  sequestro,  di  cui  certi  altri  giornali  defll 
setta  mostraronsi  assai  scontenti  e  sconcertati.  Il  ministro  Villa,  appitl 
zando  la  perizia  sperimentata  del  Boi is.  Questore  di  Roma,  gli  affidili 
Direzione  generale  della  Sicurezza  pubblica;  di  che  i  ladri,  gli  assasàd 
ed  i  malfattori  d'ogni  specie  non  tarderanno  a  dolersi  molto,  ed  i  m 
complici  in  guanti  gialli  già  sono  disgustati  assai. 

7.  L'Eroe  dei  dus  milioni,  condannato  a  stare  quasi  sempre  a  leU 
per  r  artrite  che  lo  tormenta,  conosce  per  esperienza  quanto  ciò  inasprisci 
il  carattere  delle  persone;  ed  ebbe  la  luminasa  idea  di  giovarsi  di 
per  salvare  mezza  Italia  dalle  inondazioni.  Pensò  che  il  Po,  flume  gì 
e  bisbetico,  deve  annoiarsi  di  star  sempre  nello  stesso  letto,  e  che, 
quietarlo,  basterebbe  cambiarlo  di  letto.  £  scrisse  da  Albano,  il  25 
glio,  la  seguente  lettera,  pubblicata  nella  Capitale  del  venerdì  4  af 
n.  3219. 

«  Mio  carissimo  Cavallotti.  Cambiare  il  Po  di  letto.  Ecco  un 
cotto,  l'esecuzione  del  quale  porterebbe  dei  beneflzi  immensi.  Prìoo 
tiitti,  salverebbe  le  popolazioni,  limitrofe  al  gran  fiume,  dalle  ii 
Cominciare  i  lavori  nel  littorale  Adriatico,  a  tramontana  delle  fod 
senti,  scavare  il  letto  in  linea  retta  verso  Milano,  indi  più  in  sa 
Torino.  Risultati  :  Il  Po  in  linea  retta  avrebbe  meno  s^iroentì,  e  ed 
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otenti  draghe  a  vapore,  si  potrà  sempre  scavare  ove  ve  ne  sia  il  bisogno. 

«  Con  due  moli  alla  foce  si  avrebbe  un  porto  sicuro.  Milano,  Pavia 

forse  Torino  porti  di  mare.  Navigazione  importante  di  piroscafi  e  ba- 

ilmeoti  a  vela.  Guadagno  d'un  esteso  territorio  sui  zig-zag  presenti  del 

urne.  Infine  occupazione  immediata  di  lavoratori,  e  diminuzione  del  nu- 

lero  degli  emigrati  all'estero. 

ff  Ne  ho  scritto  a  Baccarini,  e  prego  voi  di  inculcarne  il  concetto  a 
Itti  i  possidenti  della  valle  del  Po,  dai  più  ai  meno  ricchi,  che  potreb- 
ero  eseguirlo  anche  senza  il  concorso  del  Governo. 

«  Per  2a  vita  vostro  G.  Garibaldi.  » 

Se  si  trattasse,  per  effettuare  il  disegno,  della  spesa  di  alquanti  milioni, 
'Diamo  per  fermo  che  YEroe  leggendario  non  esiterebbe  un  istante  a 
pendere  quelli  (già  liquidati  e  svaporati)  che  egli  ebbe  dalla  gratitu- 
ine  e  munificenza  nazionale  e  dalla  Lista  civile.  Ma  troppi  altri  ce  ne 
oglioDo!  Intanto  si  dee  saper  grado  a  chi  ebbe  lo  splendido  concetto 
he,  per  salvare  l'Italia  bisogna  e  basta:  cafnbiare  il  Po  di  letto! 

Bandita  questa  splendida  idea,  VEroe  senti  il  bisogno  dell' aria  e 
leir  acqua  marina,  e  si  fece  condurre  a  Civitavecchia.  Prosit 

8.  Chi  sa  che  ivi,  mentre  tenta  di  guarirsi  dair  artrite,  non  gli  venga 
Q  capo  r  idea  di  esigere  l'abolizione  àéìYimmoraJe  giuoco  del  lotto,  contro 
Il  cui  tanto  parlarono  e  scrissero  i  frammassoni  per  rendere  odiosi  i 
ioverni  legittimi  ed  il  Papa  che  lo  tolleravano.  Badi  bene  VEroe  che, 
apposta  l'abolizione  della  tassa  sul  macinato,  l'abolizione  del  lotto  da- 
^bbe  il  tracollo  alle  finanze  mezzo  fallite  dell'Italia.  Infatti  in  solo  otto 
ioni  il  fisco  guadagnò  per  questo  giuoco  niente  meno  che  232,829,167  lire  ! 
^iò  risulta  dalla  statistica  recentemente  pubblicata  dal  Ministero  delle 
•inanze,  con  i  dati  seguenti. 

Nel  1871  l'erario  pubblico  incassò  per  il  lotto  lire  76,521,717,  e 
torso  per  vìncite  lire  37,892,508;  per  cui  il  fisco  ebbe  un  guadagno 
etto  di  lire  28,629,209. 

Nel  1872  r  incasso  lordo  fu  di  lire  65,914,607,  e  le  vincite  ammon- 
vono  a  lire  37,061,584  per  cui  si  ebbe  un  guadagno  netto  di  lire  28  mi- 
ioni  e  852,923. 

Nel  1873  le  somme  risco^  ammontarono  a  lire  70,415,911,  e  le  pa- 
3te  per  vincite  a  lire  33,630,804  ;  per  cui  Io  Stato  ebbe  un  utile  netto 
i  lire  26.777,759. 

Nel  1874  le  somme  incassate  diedero  la  cifra  di  lire  75,587,871,  e 
'  pagate  ammontarono  a  lire  47,343,804;  per  cui  lo  Stato  ebbe  un  utile 
m  di  lire  28,244,067.     . 

Nel  1875  il  lotto  diede  un  prodotto  lordo  di  lire  73,544,715  ed  una 
\^  di  lire  42,832,689;  sicché  il  guadagno  netto  fu  di  lire  30,712,026. 

Nel  1876  si  cominciò  a  vedere  qualche  miglioramento:  il  lotto  avendo 
'ato  un  prodotto  lordo  di  lire  69,257,570,  dal  quale,  dedotta  la  somma 
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sborsata  per  vincile  di  lire  37,231,344,  l'erario  pubblico  ebbe  un  giudup 
netto  di  lire  32,026,176. 

Nel  1877  l'introito  lordo  per  il  lotto  fu  di  lire  67,622,495.  Di 
deducendo  lire  37,573,879  pagale  per  vincite,  restò  un  guadagno  oetM 
di  lire  30,048,616. 

Nel  1878,  iinalmente,  il  lotto  diede  un  prodotto  lordo  di  L  68,399,44/; 
dalle  quali  deducendo  lire  40,861,057  sborsate  per  vincile»  si  vede  che 
lo  Stato  ebbe  un  guadagno  netto  di  lire  27,538,390. 

Gli  introiti  di  questi  otto  anni  nel  giuoco  del  lotto  diedero  lire  St 
milioni  264,184,  e  lo  Stato  ne  ebbe  un  guadagno  di  lire  232,829,167 
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COSE  STRANIERE 

COSE  I/OIUCNTE  —  1.  Indole  ed  effelli  dell' ionuenza  delle  Potenze  occideot 
suir  impero  Oltormino  —  2.  Convenzione  U-a  l' Austria-Ungheria  e  laTo 
per  la  Bosnia,  T  Erzegovina  ed  il  Sangiaccalo  di  Novi-Bazar  —  3.  Ir 
razione  del  Governo  del  principe  Vogoridès  nella  Rumelia  orientale  ;  sgot 
delle  truppe  russe —  4.  Crudeltà  dei  Bulgari  contro  i  Musulmani; 
della  Sublime  Porta;  risposta  della  Russia  —  5.  Intrighi  e  gare  presso 
Sultano  — 6.  Conflitto  tra  il  Kédwe  d'Egitto  Ismail-Pascià  e  le  PoteoK 
cidentali  che  gli  impongono  d'abdicare  —  7.  Il  Kédvot  appella  al  Sult 
che  lo  destituisce  e  gli  dà  per  successore  suo  iiglio  Tewflk-Pascià  ; 
esiliato,  va  a  Napoli  —  8.  Il  principe  Alessandro  di  Battemberg  visiti  il 
tano;  quindi  per  Varna  va  a  Tirnova,  ed  assume  la  sovranità  della  Bi 
Danubiana  —  9.  Demolizione  delle  fortezze  Danubiane;  stato  d'assedio t 
nova  e  Varna  >- 10.  Conflitti  nella  Rumelia  Orientale  fra  Bulgari  e  TuFdH< 
li.  Dimissione  di  Kaìr-Eddin  Pascià,  Oran-Vizir;  abolizione  del  Gran  Vili 
nuovo  Ministero. 

1.  Il  marchese  di  Salisbury,  segretario  di  Stato  per  gli  affari 
d'Inghilterra,  in  un  banchetto  di  eamervatari  a  Cannon  Street  di 
dra,  dichiarò  senz'ambagi,  il  10  del  prossi.mo  passalo  luglio,  che:« 
pace  presente  è  una  sosta  conceduta  alla  Turchia;  il  cui  avvenire 
penderà  dall'uso  che  saprà  farne.  »  L'egregio  diplomatico  non  potei < 
tutta  la  verità;  la  quale  sta  in  ciò:  che  la  pace  presente  è  unaseoj 
tregua  tra  le  Potenze  ambiziose  ed  iuiei*essate  a  spartirsi  fra  loro  ilpMÌ 
territorio  lasciato  per  ora  sotto  il  dominio  poco  più  che  nominale  I 
Sultano  di  Stamboul  ;  ma  che  lo  smembramento  e  la  distruzione  del 
Turchia  d'Europa  sono  cose  risolute,  e  che  relTettuarle  dipende  soluri 
dall' avverarsi  ' di  congiuntui*e  propizie  per  t'accordo  delle  sullodate  B 
tenze  nell' applicare  all'agonizzante  impero  Ottomano  i  rimedii  eflSfiH 
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onde  si  valsero  ia  Russia,  la  Prussia  e  l'Austria  per  ispacciare  la  Po- 
toDia.  Ed  ogni  persona  ragionevole  capisce  subito  che  codesta  applicazione 
(li  rimedii  al  malato  orientale  torna  motto  più  difficile;  atteso  che  non 
^00  soltanto  tre  i  medici  curanti,  ma  cinque,  ciascuno  dei  quali  aspira, 
e  si  crede  in  diritto  di  pretendere  ad  una  pingue  porzione  dell'  eredità. 
La  Prussia  vorrebbe  un  compenso  dall'  Austria,  se  questa  giungesse  a 
mettersi  d' accordo  con  la  Russia,  la  Francia  e  l' Inghilterra  per  istendere 
le  branche  fino  a  Salonicco,  mentre  la  Francia  si  prenderebbe  la  Siria, 
e  riDghilterra  la  riva  d'Asia  del  Bosforo  e  la  Russia  la  riva  opposta. 

Diciamo  cosi  per  modo  d'*ipotesì,  senza  voler  divinare  l'avvenire.  Ma 
certo  è  che  fin  d'ora,  sotto  colore  di  esigere  dalla  Turchia  la  fedele  e 
piena  osservanza  di  quanto  fu,  a  suo  danno,  definito  a  Berlino,  si  attende 
a  ridarla  in  tale  stato  che  le  tomi  al  tutto  impossibile  il  rimettersi  in 
forze  con  una  discreta  rìstaurazione  finanziaria,  amministrativa,  politica 
e  militare.  Laonde  il  far  cadere  sulla  Turchia  tutta  la  colpa  del  suo 
malessere,  in  tali  circostanze,  ed  il  pretendere  che  essa  sappia  servirsi 
bene  della  tregua  che  le  fu  conceduta,  mentre  le  si  legano,  anzi  le  si 
tagliano,  le  mani  perchè  non  possa  far  nulla:  ciò  è  un  aggiungere  lo 
scherno  alla  violenza.  Si  fa  col  Sultano  come  si  fece  col  Papa.  Si  im- 
pongono riforme  impraticabili,  per  aver  pretesto  ad  udire  grida  di  dohre, 
^  compiere  colla  forza  ciò  che  non  si  ottiene  colla  perfidia  dei  rovinosi 
consigli.  Tale  non  sarà  forse  il  vero  scopo  inteso  dagli  uomini  di  Stalo 
che  gareggiano  d'influenza  a  Costantinopoli;  ma  questo  che  monta,  se 
ivi  il  Governo  turco  è  continuamente  torturato  perchè  faccia  l' impossi- 
bile, sotto  minaccia  d'essere  denunziato  all'Europa  come  fedifrago? 

Questo  per  appunto  è  il  lavorio  della  Diplomazia  occidentale  in  Oriente, 
e  non  è  da  stupire  che,  come  fu  scritto  al  DéhcUs  del  13  luglio,  dal  suo 
corrispondente  di  Costantinopoli  il  3  dello  stesso  mese,  i  Turchi  siano 
pili  disposti  ad  una  conciliazione  coi  Russi  vincitori,  che  non  all'  obbe- 
<lieQza  servile  verso  certi  loro  protettori,  e  preferiscano  un' alleanza  con 
quelli  ad  una  dipendenza  umiliante  da  questi.  «  Noi  ci  siamo  battuti  coi 
Russi,  dicono  i  politici  della  vecchia  Turchia,  e  siamo  stati  vinti;  dal- 
1  ana  e  dall'altra  parte  si  combattè  valorosamente  né  havvi  ragione  di 
nutrir  rancori.  Intendercela  coi  nostri  vincitori  ci  costerebbe  men  caro, 
^oche  al  presente,  che  la  protezione  di  certi  tali  fra  i  nostri  apparenti 
difensori.  L'Inghilterra  ci  ha  spinti  alla  guerra,  e  ne  fanno  fede  buoni 
documenti  ;  ma  essa  non  ci  ha  fornito  né  un  soldato  né  una  sterlina,  e 
i^r  giunta  ci  ha  tolto  Cipro.  L'Austria  si  mosse,  come  per  opporsi  ai 
progressi  della  Russia,  ma  quando  già  non  era  più  a  tempo  né  utile  per 
noi  ;  ed  in  ricambio  di  questo  eminente  servigio  si  è  appropriato  la  piazza 
'li  Spizza,  ed  ha  occupato  la  Bosnia  e  l'Erzegovina.  L'Italia  staccherebbe 
volentieri  da  noi  l'Albania  ;  e  la  Francia  si  travaglia  con  grande  ardore 
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per  la  rettificaziODe  delle  frontiere  elleniche  (ossia  per  levarci  parecchie 
delle  nostre  naigliori  province  e  darle  alla  Grecia  I).  Dubitiamo  assai  che 
r  ostilità  dei  Russi  ci  «osti  tanto  quanto  ci  costano  cosiffatte  amicirie!  » 

Alle  filippiche  di  certi  oratori  inglesi,  i  quali  non  cessano  di  accu- 
sare il  Governo  di  Costantinopoli  ed  il  Sultano,  perchè  non  attuarono 
ancora  le  promesse  riforme  politiche  ed  amministrative,  specialmente  nel- 
TAsìa  Minore,  rispose  trionfalmente  il  22  luglio  nella  Camera  dei  Comoni, 
l'onorevole  deputato  Hanbury:  «  E  che?  Noi,  che  siamo  la  Gran  Bre- 
tagna, noi  che  siamo  la  nazione  più  ricca  e  più  incivilita  del  nmiido,  noi 
non  siamo  ancora  riusciti  a  trasformare  appieno  queir  isolotto  che  si  chiami 
Cipro!  E  voi  vi  stupite  che,  la  domane  di  spaventevoli  disastri,  seos 
aiuto  di  sorta,  senza  denaro,  posto  fra  il  fanatismo  degli  uni  e  la  cor- 
ruzione degli  altri  tra  i  Pascià,  con  un  esercito  morente  di  fame  ed  od 
popolo  stremato  di  tutto,  il  Sultano  non  abbia,  nel  breve  giro  d'un  aooo, 
un  solo  amwf  mutato  l'antico  sistema  di  Governo,  riformato  i  suoi  Stati 
e  compiuto  maraviglie  le  quali  non  sono  possibili  che  tra  le  favole  delle 
milk  ed  una  notte?  »  {Ménwrial  Diplomatique  del  26  luglio  a  pa- 
gina 468). 

2.  Da  pezza  la  Sublime  Porta  ha  imparato  ad  apprezzare  per  quel 
che  vale  la  protezione  della  Gran  Bretagna,  la  quale,  sia  lode  al  vero,  ebbe 
la  lealtà  di  dichiarare,  nei  termini  più  espliciti  e  nei  più  autorevoli  do- 
cumenti, che  voleva  soltanto  tutelare  i  suoi  propri  interessi  in  Oriente, 
quando  faceva  entrai*e  nel  Mar  di  Marmara,  e  fermarsi  quasi  in  \ista 
di  Costantinopoli  la  sua  formidabile  armata  di  mare.  Se  codesti  interessi 
britannici  si  fossero  potuti  guarentire  lasciando  spieg*are  le  bandiere  della 
Czar  sulle  moschee  di  Costantinopoli,  è  egli  da  credere  che  Lord  Bea- 
consfield  avrebbe  speso  uno  scellino  o  fatto  muovere  un  burchiello  a  b* 
vore  dei  Turchi? 

Né  punto  altrimenti  andò  la  bisogna  dalla  parte  deirÀustria-Ungberìa. 
Finché  le  sorti  della  guerra  pendeano  incerte  presso  il  Quadrilatero  D^ 
nubiano  e  sotto  le  trincee  di  Ple>vna,  TAndrassy  lasciò  fare,  fidando  oei 
patti  stipulati  con  lo  Czar,  in  compenso  della  sua  inerzia.  Ma  quando  ì 
Cosacchi  scorrazzando  giunsero  ai  confini  della  Macedonia  ed  acceniiafODO 
ad  occupare  Salonicco  sull'Egeo,  TAustria  s'accorse  che  era  tempori 
mettersi  all'opera.  Di  qui  gli  accordi  col  GortchakofTe  col  Salisburjcte 
ebbero  per  effetto,  nel  Trattato  di  Berlino,  di  conferire  airAustrìa-D^ 
gheria  il  diritto  di  occupare  militarmente  ed  amministrare  a  modo  san, 
salva  l'alta  sovranità  del  Sultano,  la  Bosnia  e  l'Erzegovina  ed  il  Stm- 
giaccato  di  Novi-Bazar,  per  avere  cosi  sgombera  la  via  all'Egeo. 

Come  fosse  compiuta,  con  grandissimo  dispendio  di  vite  uaianeedi 
denaro,  l'occupazione  militare  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina,  fa  da  noi 
narrato  nel  Voi.  Vili  di  questa  Serie  X,  a  pa^.  117-19,  e  498e8eg.n 
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joverno  ottomano  altro  non  potea  Tare  che  lasciar  fare;  e,  per  questa 
Mirte  il  Trattato  di  Berlino  fu  attuato.  Le  truppe  austro-ungheresi  però 
lon  poterono  penetrare  lino  a  Novi-  Bazar,  e  per  prudenza  necessaria 
leirAjklrassy,  dovettero  sostare  ai  conSni  del  Sangiaccato,  si  per  le 
lifficoltà  presso  che  insuperabili  di  quelle  gole  montuose,  e  sì  pel  con- 
egDo  mimiccioso  degli  Amanti  d'Albania  ed  il  contegno  assai  sospetto 
lei  Montenegro  e  della  Serbia. 

Ragion  volea  però  che,  a'  termini  del  Trattato  di  Berlino,  si  stipulasse 
per  codesta  occupazione  un  trattato  fra  il  Governo  Àustro-Ungarico  e  la 
Sublime  Porta.  I^e  pratiche  furono  lunghe  ed  intricatissime.  Finalmente 
la  Convenzione  fu  conchiusa  e  firmata  a  Costantinopoli  il  21  del  passato 
aprile  1879,  e  pubblicata  dal  giornale  la  Turquie.  La  riserva  pei  diritti 
di  sovranità  del  Sultano,  che  era  stato  il  principale  intoppo  delle  trat- 
tative, venne  chiaramente  espressa  nel  preambolo  della  convenzione,  nei 
tirmini  seguenti:  «  I  Governi  della  Turchia  e  dell'Austria-Ungheria  es- 
sendosi riserbato  d' intendersi  fra  loro  circa  i  particolari  delF  occupazione 
stipulata  dall'art.  25  del  Trattato  di  Berlino:  ed  il  fatto  deiroccupa- 
liODe  compinta  della  Bosnia  e  delFErzegovina  non  offendendo  per  nulla 
(ne  portant  pas  atteinte)  i  diritti  di  sovranità  di  S.  M,  il  Sultano 
<o  queste  province,  jCCc.  ecx.  » 

Salvato  così  platonicamente  Talto  dominio  del  Sultano,  la  Sublime 
Porta  dovette  rassegnarsi,  a  scanso  di  peggio,  alle  seguenti  condizioni. 

«  Art.  1.  L'amministrazione  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  è  eserci- 
tata, a  tenore  dell'art.  25  del  trattato  di  Berlino  dall' Austria-Ungheria  ; 
il  Governo  austro-ungarico  non  ha  però  nulla  in  contrario  a  conservare 
od  loro  posto  tutti  quelli  fra  i  funzionari  attuali,  i  quali  posseJono  l'espe- 
rieoza  necessaria  per  amministrai*e  bene  il  loro  ufficio.  Nel  caso  di  sur- 
fogazione,  la  scelta  del  Governo  austro-ungarico  cadi'ebbe  di  preferenza 
su  persone  nate  in  quelle  Provincie. 

«  Art.  2.  La  libertà  e  l'esercizio  esterno  di  tutti  i  culti  esistenti  sono 
assicurati  alle  persone  che  soggiornano  ovvero  che  si  trattengono  in  Bosnia 
€  Dell'Erzegovina.  In  ispecie  è  assicurata  completa  libertà  ai  musulmani 
wA  loro  rapporti  coi  proprii  superiori  ecclesiastici.  I  comandanti  delle 
Inippe  di  S.  M.  l'imperatore  e  re,  e  le  autorità  amministrative  prose- 
guiranno a  vigilare  colla  massima  cura,  affinchè  non  avvenga  alcuna  offesa 
all'onore,  ai  costumi  e  consuetudini,  alla  libertà  dell' esercizio  religioso, 
alla  sicurezza  delle  persone  e  della  proprietà  dei  musulmani.  Qualsiasi 
attacco  contro  i  musulmani,  le  loro  proprietà  e  la  loro  religione,  sarà 
ieveramente  punito.  Il  nome  di  S.  M.  il  Sultano  sarà  nominato  anche  per 
'avvenire  nelle  pubbliche  preghiere,  come  venne  fatto  sinora.  Se  vi  fosse 
'oso  di  inalberare  la  bandiera  ottomana  sui  minareti,  questo  uso  sarà 
ispectato. 
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(c  Art.  3.  Le  entrate  della  Bosnia  e  dell'  Erzegovina  sinumo  eido- 
sivamente  impiegate  ai  loro  bisogni,  alla  loro  amministrazione  ed  il  Bh 
glioramenti  reputati  necessari. 

<c  Art.  4.  Le  monete  eSetiive  turche  avranno  anche  per  Vmmt 
Ubera  circolazione  in  Bosnia  e  nell'Erzegovina. 

«  Art.  5.  La  Sublime  Porta  disporrà  a  sua  volontà  delle  anni,  del 
materiale  da  guerra  e  di  altri  oggetti  appartenenti  al  Groverno  oUonatt, 
che  si  trovassero  nelle  piazze  forti  ovvero  nelle  guarnigioni  A  questo 
scopo  saranno  compilati  degli  elenchi  alla  presenza  di  commissari  dei  due 
Governi. 

«  Art.  6.  La  questione  del  trattamento  di  quegli  abitanti  della  Bosiìi 
e  deir  Erzegovina,  i  quali  si  trovassero  o  viaggiassero  fuori  di  ({ufite 
province,  sarà  regolata  più  tardi  mediante  un  accordo  speciale. 

«  Ai't.  7.  Onde  raggiungere  in  un  interesse  comune  lo  scopo  politio 
e  militare,  che  si  è  prefìsso  Y  art.  25  del  trattato  di  Berlino  relativamente 
al  sangiaccato  di  Novi-Bazar,  i  due  Governi  hanno  deciso  di  stabilire  sii 
d'ora  le  formalità  eolle  quali  si  deve  procedere  alla  sua  esecuzione,  k 
questo  scopo  il  Governo  di  S.  M.  Y  imperatore  e  re  si  obbliga  di  aweitife 
anticipatamente  il  Governo  di  S.  M.  il  Sultano  dell'epoca  in  coi  deve 
aver  luogo  l'ingresso  delle  imperiali  e  reali  truppe. 

«  Onde  evitare  qualsiasi  ritardo  non  necessario,  i  due  Governi  si  ob- 
bligano sin  d'ora  —  ognuno  in  ciò  che  lo  concerne  —  di  impartire  im- 
mediatamente alle  loro  rispettive  autorità  e  comandanti  i  necessari  piem 
poteri,  per  regolare  direttamente  fra  loro  le  questioni  che  si  riferiscoos 
al  mantenimento  delle  imperiaU  e  reali  truppe,  nonché  al  loro  alloggii 
e  ad  altri  relativi  particolari.  S'intende  del  rimanente  che  tutte  le  speflj 
relative  saranno  a  carico  del  Governo  dell' Austria-Ungheria. 

((  Art.  8.  La  presenza  delle  truppe  di  S.  M.  l'imperatore  e  re  m| 
sangiaccato  di  Novi-Bazar  non  sarà  per  nulla  di  ostacolo  alle  autoritk 
amministrative  o  giudiziarie,  o  di  finanze,  ottomane;  le  quaU  saranno  cooN 
per  lo  innanzi  sotto  gli  ordini  esclusivi  e  diretti  della  Sublime  Porti.  < 

(c  Art.  9.  Se  la  Sublime  Porta  desidera  mantenere  truppe  r^iobil 
persino  nei  puntf  del  sangiaccato  di  Novi-Bazar  che  dovrebbero  essali 
occupati  da  truppe  austro-ungariche,  non  le  si  opporrà  alcun  osti 
colo. 

«  Le  truppe  dei  due  Stati  saranno,  per  ciò  che  riguarda  il  loro  n 
'mero,  le  prerogative  militari  e  la  libertà  dei  loro  movimenti,  sul  piai 
della  più  perfetta  uguaglianza. 

<i  La  Subhme  Porta  si  obbliga  a  non  impiegare  truppe  irregolari  i 
nessun  punto  del  sangiaccato  e  di  Novi-Bazar. 

c<  Alt.  10.  È  però  inteso  che  colle  presenti  disposizioni  non  è  limilil 
la  facoltà  dell' Austria-Ungheria  di  tener  guarnigione  nelle  località  di  ci 
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i  tenore  delFart.  7^  eoo  truppe  in  numero  sufficiente  a  seconda  delle 
jrcostanze. 

«  I  plenipotenziari  dell'Àustria-Ungheria  e  della  Turchia  firmarono 
ili'  originate  la  presente  Convenzione,  apponendovi  il  loro  stemma  ed  il 
igillo. 

«  Dato  a  Costantinopoli,  il  21  aprile  1879.  Firmati:  Al.*  Kara- 

fHEOIKMlY  —  MdNIF  —  ZiCHY. 

Allegato  dtin  Canvenaione 

a  E  inteso  che  nelle  attuali  circostanze  il  Governo  d'Àustria-Ungheria, 
tei  mentre  si  riserva  tutti  i  diritti  che  gli  spettano  a  tenore  dell' arti- 
x)lo  23  del  trattato  di  Berlino,  ha  solamente  l' intenzione  di  tener  guar- 
ligioDe  nei  tre  punti  sul  Lim,  fra  i  confini  della  Serbia  e  del  Montenegro, 
onesti  punti  sarebbero:  Priboj,  Prepolje  e  Bielopolje. 

tf  II  numero  ddle  truppe  destinate  a  questo  servizio  di  guarnigione 
300  oltrepasserà  la  cifra  di  4,500  uomini. 

K  Se  in  conseguenza  delle  circostanze  risultasse  la  necessità  di  occu- 
pare altri  punti,  si  procederà  da  ambe  le  parti  secondo  le  disposizioni 
ieir  articolo  7,  eccetto  che  il  Governo  avesse  T  intenzione  di  inviare  delle 
troppe  in  taluni  punti  del  Balcano  di  Ragosna,  nel  qual  caso  dovrà  aver 
luogo  un  accordo  diretto  colla  Sublime  Porta. 

«  Costantinopoli,  21  aprile  1879.  Firmati:  Al«.  Karatheodory  — 

UlCHY  —  MUNIF.   » 

Questo  risultato  della  politica  di  conciliazione  inaugurata  dal  Gran- 
Vizir  Kair-Eddin-Pascià  mette  in  evidenza  qual  fosse  il  vero  scopo  delle 
Potenze  occidentali  rispetto  alla  Turchia  :  smembrarla  si,  ma  in  modo  da 
evitare  un  conflitto  guerresco  fra  i  pretendenti  all'eredità  del  malato;  e 
perciò  lasciando  al  Sultano  le  appai'enze  dell'  alta  sovranità  sulle  province 
cbe  gli  si  toglievano.  Cosi  nella  Bosnia  e  nell'Erzegovina  h  bandiera 
ottomana  pub  ancora  sventolare  all'aperto,  non  perb  sui  bastioni  delle 
piazze  forti,  ma  sui  minareti  delle  moschee,  in  cui  si  potrà  pronunziare 
il  nome  del  Sultano  recitando  le  preghiere;  il  che,  come  ognuno  vede  è 
cosa  di  pura  cerimonia  religiosa.  Ma  tutta  Y  amministrazione  vi  diviene 
austrìaca,  per  la  giustizia,  l'esercito,  le  finanze  ed  ogni  cosa.  «  È  noto, 
dice  molto  giustamente  il  Bébats  del  16  maggio,  sotto  qual  pretesto  fu 
attuato  cosi  strano  disegno.  L'Europa  nella  sua  benevolenza  volle  sgra- 
nare il  Sultano  d'un  peso  superiore  alle  sue  forze;  ma  lungi  il  pensiero 
di  confiscarlo  a  suo  proprio  profitto!  No  per  certo.  Come  un  certo  per- 
sonaggio di  commedia,  l'Europa  e  l'Austria  preferirebbero  di  sacrificare 
a!  Sultano  la  propria  vita  anziché  mettere  per  un  solo  istante  in  dubbio 
ii  loro  debito  ed  j  suoi  diritti.  L'Erzegovina  e  la  Bosnia  continueranno  a 
iar  parte  dei  domlnii  del  Sultano,  e  l'Austria  non  ne  sarà  che  ammini- 

^•rie  2,  voC  Xf,  faat,  700  92  9  agoito  1879 
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stratrìce  ed  usufr^ttuaria.  ImmagìDatevì  che  un  podere  sia  preso  io  afGtu 
enfìteutico,  con  questa  particolarità  originale:  che  il  fittaiuolo  dod  pa^ 
nulla  al  proprietario;  e  voi  avrete  una  giusta  idea  dello  stato  dell' Er« 
zegovina  e  della  Bosnia  rispetto  air  Austria  ed  alla  Porta.  » 

Ognuno  vede  cpn  quanta  delicatezza  la  moderaa  Diplomazia  sa  com- 
binare  il  predominio  della  violenza  armata  col  più  scrupoloso  rispeiu» 
delle  ragioni  di  giustizia  e  d'equità  verso  i  deboli  impotenti  a  difeodem 
contro  la  forza! 

Quanto  all'occupazione  del  Scmgtaccato  di  Novi-Bazar,  che  sarebbe 
senza  dubbio  costata  all' Austria-Ungheria  torrenti  di  sangue  e  qualcbe 
centinaio  di  milioni,  e  che,  per  la  maggiore  facilità  di  essere  difeso,  ooi 
solo  dagli  Amanti  d'Albania  ma  altresì  dalle  truppe  regolari  musulmiop, 
era  troppo  più  difiBcile  ad  effettuarsi  che  non  quella  d'altre  province, 
si  trovò  un  altro  sistema.  Si  aiuterà  il  Sultano  a  mantenervi  una  buon) 
amministrazione,  senza  però  spacciarsi  al  tutto  di  lui.  Questa  prorincia 
sarà  occupata  ad  un  tempo  da  truppe  ottomane  e  da  truppe  austriache 
Ma,  a  fine  di  evitare  conflitti  facili  a  prevedere,  la  discretissima  Austria 
dichiarò,  salvi  i  suoi  diritti,  non  aver  alcuna  intenzione  di  tenere  presidi^ 
fuorché  a  Priboje,  Prielopolie, e  Bielopolie,  cosi  che  l'effettivo  delle  truppa 
non  superi  il  numero  di  quattro  od  al  più  cinque  mila  uomini!  Che  m> 
destia!  Vuoisi  però  non  dimenticare  qui  la  favela  della  volpe  che  trovavia 
acerba  l'uva  non  potuta  cogliere.  E  di  fatto  finora  l'Austria,  vedute  \* 
disposizioni  degli  abitanti  del  Sangiaccato  e  dei  vicini  Albanesi,  eoo  «> 
provò  nemmeno  a  mandarvi  un  solo  dei  cinque  mila  uomini  che  doveac« 
aiutate  il  Sultano  a  bene  amministrarlo. 

3.  Non  meno  illusoria  è  l'apparenza  di  sovranità  che  il  Trattato  é 
Berlino  lasciò  al  Sultano  su  quella  parte  della  Bulgaria  alla  quale,  a 
mezzodì  dei  Balcani,  fu  dato  nome  di  principato  della  Rumelia  Orientale 
Con  bel  garbo  s'indusse  la  Sublime  Porta  ad  astenersi  dall' esercitane  i 
diritto  pattovito  di  tener  guarnigione  alle  gole  ed  ai  passi  dei  Balcao) 
La  divisa  ottomana  dispiace  ai  Bulgari,  e  non  bisogna  disgustare  guest 
buoni  sudditi  di  S.  M...  io  Gaar,  Inoltre  la  prudenza  non  permette  cì)f 
il  Sultano  nomini  alle  cariche  militari,  amministrative,  finanziarie,  o  gm- 
diziarie  altro  che  persone  accette  a  codesti  cari  Bulgari  ;  questa  faccethla 
pertanto,  sempre  per  benevolenza  e  per  delicatissimo  riguardo  verso  ti 
Sultano,  sarà  spedita  dalla  Commissione  internazionale,  che  conferisce  tal 
impieghi  a  Bulgari,  od  a  Russi  bulgariezati.  E  il  Governatore  Generale* 
Questo  si  trovò  proprio  quale  bisognava  all'  uopo.  Un  giovinetto  Bulgare 
musulmano,  di  povera  condizione,  d' infimi  natali,  era  passato  tanti  anni 
fa  a  cercare  fortuna  in  Costantinopoli,  e  l'avea  trovata,  divenendo  Alek^- 
Pascià.  La  stessa  fortuna  l'avea  fatto  divenite  principe  dell' isola  di  Sani* 
cui  era  stata  conceduta  una  tal  quale  autonomia,  e  che  egli,  per  essere 
gradito  ai  greci,  avea  governato  assumendo  titolo  e  nome  di  principe 
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gorìdès.  I  Gabioetti  delle  Potenze,  che  stipularono  il  Trattato  di  Ber- 
),  designarono  que^'uooK)  alla  Sublime  Porta,  come  il  più  adatto  alla 
ica  di  Governatore  Generale  della  Rumelia  orientale.  Intatti,  come 
sulmano  di  religione  era  idoneo  a  rappresentarvi  degnamente  il  Sul- 
o;  come  Bulgaro  di  nascita,  sarebbe  gradito  ai  Bulgari;  e  come  gre- 
tto di  nome  e  di  condotta,  sarebbe  un  pegno  di  buona  amministra- 
ne per  le  sullodate  Potenze.  La  Sublime  Porta  dovette  mostrarsi  molto 
Idisfatta  di  tale  scelta,  e  la  fece  sua,  e  nominò  a  tal  carica  AUko-Pa- 
à,  che  i  Commissarii  delle  Potenze  ed  i  Bulgari  affettano  di  salutare 
ogoi  atto,  ufficiale  o  no,  col  nome  di  Principe  Vogoridès,  Ricevuto  a 
ieoza  dal  Sultano,  e  presi  gli  opportuni  accordi  col  generale  russo  9to- 
ioe  pel  suo  ricevimento  a  Filippopoli,  capitale  del  novello  Principato, 
eko-Pascià  si  avviò  colà  portando  in  capo  il  fea  conveniente  al  suo 
ado,  e  divisa  caratteristica  del  musulmano,  da  cui  non  può  esimersi  un 
iciale  deir  impero. 

Pervenuto  cosi  ad  Hermanlij,  città  al  confine  del  principato,  gli  si 
^  sapere  che  quel  suo  fejs  avea  messo  in  sobbollimento  i  Bulgari,  come 
dio  che  simboleggiava  la  sovranità  del  Sultano;  che  con  quel  fez  in 
pò  non  potrebbe  far  nulla;  che  la  Deputazione  dei  notabili  Bulgari,  ivi 
uDta  per  ossequiarlo,  non  poteva  né  voleva  presentarglisi,  se  prima  egli 
m  ismettesse  queir  abborrito  fejs;  e  che  potea  accadere  di  peggio.  Àleko- 
^ià  allora  prese  il  partito  di  mostrarsi  principe  Vogoridès,  si  levò 
fez,  ed  a  capo  scoperto  ricevette  V  omaggio  della  Deputazione,  e  con- 
luò  il  viaggio,  e  fini  col  mettersi  in  capo  il  kcUpak  bulgaro;  il  che  fu 
usìderato  a  Costantinopoli  come  un  grave  affronto  al  Sultano;  ma  gli 
lise  le  acclamazioni  dei  Bulgari,  specialmente  di  Filippopoli,  dov'  entrò 
ìoQfalmeote  il  27  maggio,  proprio  lo  stesso  giorno  in  cui  il  principe 
iessaDdro  di  Battemberg,  a  Livadia,  riceveva  dailo  Czar  e  dalla  De- 
Btaziooe  di  Tirnova  il  titolo,  le  onoranze  ed  i  diritti  di  principe  sovrano 
Klla  Bulgaria  indipendente.  Nell'atto  di  assumere  la  sua  lirica,  il  Vo- 
tridès,  già  bulgarizzato  col  Kalpak,  dovette  fare  un  altro  sfregio  al 
Bltano,  astenendosi  dal  far  spiegare  la  bandiera  ottomana,  come  era  suo 
Bvere;  tali  e  tante  furono  le  minacce,  che  Bulgari  e  Russi  di  pieno  ac- 
)rdo  gli  fecero  sonare  air  orecchio,  di  tumulto  e  di  ribellione  qualora 
sii)  spiegando  quella  odiosa  bandiera,  offendesse  i  sentimenti  patriottici 
ti  suoi  connazionali. 

Da  quel  momento  il  Vogoridès  non  fu  che  un  semplice  strumento 
sUa  Commissione  internazionale  delle  Potenze  Europee  per  tutto  ciò  che 
iguarda  il  governo  e  T  amministrazione,  ed  il  cui  voto,  quando  è  una- 
iQ^>  è  per  lui  strettamente  obbligatorio.  Tutte  le  nomine  ad  impieghi, 
uie  da  lui,  furono  di  Bulgari,  ad  esclusione  dei  musulmani,  k  Gostan- 
iitopoli  parve  che  si  volesse  farne  qualche  risentimento;  ma,  per  non 
^^^  ai  Russi  il  pretesto  di  ritardare  il  loro  sgombero,  si  tacque. 
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Le  truppe  russe  iufatti  rìcevetlero  ed  eseguirono  l'ordine  di  parteoi 
ed  il  28  luglio  partirono  da  Burgas  gli  ultimi  drappelli  di  soldati  M 
Czar,  imbarcandosi  per  Odessa.  Per  questa  parte,  adunque,  il  Trattato 
Berlino  ebbe  effetto. 

I  Russi  però,  prima  d'andarsene,  aveano  disposto  ogni  cosa,  tanto  or 
r  amministrazione  come  negli  animi  dei  Bulgari,  si  che  dovesse  tornai 
impossibile  l'esercizio  di  qualsiasi  autorità  del  Sultano.  Ed  il  novello  (i^ 
vematore  Generale  fu  ridotto  a  dover  dissimulare  perfino  il  titolo  def 
sua  carica,  firmandosi  puramente  Alessandro  Vogoridès,  come  risuii 
dal  bando,  riferito  nel  Mémoridl  Dtphmatique  n.  24  del  14  giugi 
pag.  378-79,  dopo  i  firmani  imperiali  che  lo  nominarono  Governaci.' 
generale,  e  lo  incaricarono  di  attuare  lo  Statuto  organico,  elaborai! 
ddlla  Commissione  internazionale  per  la  Rumelia-orientale. 

4.  Sotto  tal  Governo  è  da  prevedere  che  le  cose  volgeranno  oe^ 
Rumelia  orientale,  con  piena  rispondenza  ai  disegni  della  Russia^  con 
già  procedeano  nella  Bulgaria  prima  che  vi  giungesse  il  BattemL^eni. 
come  continuano  a  procedere  dopo  che  egli  ne  prese  il  Governo:  tasi 
che  i  musulmani  esasperati  e  ridotti  a  disperazione  si  levarono  più-  tesi 
coir  armi  in  mano  a  ribellione;  ma  furono^sopraffatti  e  macellati  sem 
misericordia  dalle  milizie  Bulgare. 

Fin  dal  1®  giugno  la  Sublime  Porta,  di  cui  la  Bulgaria  Daniibii?!] 
rimase,  benché  indipendente,  vassalla  e  tributaria,  appellò  con  cireohr 
di  Caratheodory-Pascià,  alle  Potenze  che  firmarono  il  Trattato  di  Berliaj 
contro  le  vere  atrocità  dei  Bulgari  a  sterminio  dei  musulmani.  Di  code^s 
documento  rilevantissimo,  riferito  nel  Mémorial'  Diphmatique  n.  '25  m 
sabato  21  giugno  a  pag.  306,  basterà  trascrivere  qui  un  breve  trattOs  cu 
riassume  i  fatti,  provati  in  buona  forma,  in  un  iadirizzo  dei  Husnlmas 
di  Varna  e  di  Prascadi. 

(c  Come  risulta  dai  fatti  allegati  in  questo  documento,  dice  la  C\i 
colare,  la  condizione  dei  Musulmani  nella  regione  di  Yarna  divenne  iQ 
tollerabile.  Le  violenze  dei  loro  persecutori  non  conoscono  più  verun  r.nt| 
tento:  violazioni  delle  proprietà,  furti  e  rapine,  saccheggi,  uccisioi 
torture,  tutti  gli  eccessi  più  barbari  e  più  scellerati  sono  commessi  qu^ 
tidianamente  contro  le  persone  e  le  sostanze  dei  maomettani.  Né  stanrv 
punto  meglio  questi  a  Sofia,  a  Kustendij,  a  Radomir.  » 

Le  Potenze,  occupate  in  esigere  che  la  Turchia  s'arrenda  a  spoglia 
d'alcune  altre  province  a  profitto  della  Grecia,  non  possono  badare  al 
grida  di  dolore  dei  Maomettani  assassinati  da  quegli  innocenti  agneliifj 
che  sono  i  Bulgari.  Raccomandano  pertanto  alla  Sublime  Porta  le  vini 
necessarie  della  prudenza  e  della  rassegnazione,  e  la  invitano  a  dire  i 
ìnea  culpa  ed  a  vedere  nelle  atrocità  dei  Bulgari  il  giusto  e  mite  t^isXv^ 
delle  atrocità  dei  Musulmani.  Però  la  Cancelleria  russa,  imìtaDdo  i 
contegno  di  Pilato  nell'  atto  di  lavarsi  le  mani,  rispose  alla  Sublime  Port: 
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ohe  in  ciò  non  potea  ingerirsi,  essendo  affari  die  non  riguardano  la  santa 
Piussia,  ma  i  Governi  del  Sultano  e  del  principe  Battemberg,  clie  devono 
intendersi  fra  lorol 

Nel  Journal  dea  Déhais  del  5  e  6  giugno  p.  p.  furono  tolti  a  disamina 
gli  atti  ed  1  provvedimenti  del  Governatore  Generale  Vogoridès  per  laRume- 
la  orientale;  e  della  Commissione  internazionale,  dacché,  colla  solenne  let- 
tura del /irmano  imperiale,  vi  si  inaugurò  Tattuazione  dello  Statuto  orga- 
nico; e  se  ne  inferisce  che  sono  almeno  sei  casi  di  conflitto,  per  essere  affatto 
•iiscooosciuta  T  autorità  sovrana  e  diretta  del  Sultano,  contro  il  predisposto 
liei  Trattato  di  Berlino.  E  se  il  conflitto  non  giunge  agli  estremi  d' una 
^nieri'a,  ciò  vuoisi  recare  allo  sfinimento  della  Turchia  dissanguata  ed 
trsausta,  senza  speranza  di  riaversi,  si  per  la  volubilità  del  Sultano  che 
taogia  disegni,  propositi  e  favoriti  ad  ogni  mutar  di  veato,  e  sì  ancora 
per  le  gare  d' intrighi  e  d' influenze  ond'  è  aggirato  il  Sultano  ed  il  Go- 
verno è  inceppato  in  ogni  sua  mossa. 

5.  Le  finissime  arti  della  Diplomazia  Russa  fanno  sperare  oggi  al  Sul- 
t^iDO  una  sincera  amicizia  con  lo  Czar,  che  si  renderebbe  mallevadore 
ieir  inviolabilità  del  presente  impero  ottomano?  Ed  ecco  oggi  deposti  di 
carica,  mandati  a  coofine  in  remote  contrade,  caduti  in  disgrazia  i  favoriti 
ii  ieri,  che  parteggiavano  per  T  amicizia  coli' Inghilterra.  Ma  domani  Tam- 
oascìatore  britannico  si  presenterà  alla  Sublime  Porta  od  al  Sultano  stesso 
•Q  contegno  freddo,  austero  e  poco  men  che  minaccioso;  ed  ecco  toc- 
care ai  favoriti  d'oggi,  propensi  alla  Russia,  la  sorte  stessa  che  a  quelli 
•ii  ieri- 

Parea  che  Midhat-Pascià  dovesse  tornare  a  Costantinopoli,  succedere 
à  Kair-EdJln  nella  carica  di  Gran  Vizir,  ed  attuare  la  famosa  Costitu- 
zione di  piena  riforma  delF  impero;  ma  gli  intrighi  dei  partigiani  della 
vecchia  Turchia  lo  fecero  rimanere  inerte  in  Siria.  L'astuto  e  vecchio 
Mabmoud-Neddin,  di  questo  partito,  e  riguardato  come  partigiano  del- 
l'amicizia  colla  Russia  per  arte  politica,  era  stato  allontanato  da  Costan- 
!inopoli;  arriva  il  momento  in  cui  il  Sultano  è  infastidito  delF  ambascia- 
iore  inglese,  gli  amici  di  Hahmoud  ne  profittano  ed  impetrano  dal  Sultano 
1  suo  ritorno.  Appena  Mahmoud  è  arrivato  a  Costantinopoli,  T  ambascia- 
dorè  inglese  va  alla  SubUme  Porta  e  vi  manifesta  il  suo  stupore  e  ram- 
marico pel  richiamo  di  questo  avversario  dell' Inghilterra;  ed  ecco  Mah- 
inoud-Neddin  rimandato  via.  Oggi  è  in  favore  grande  il  Ghaei  Osman 
F'ascià,  r  eroe  di  Plewna  ;  ed  ecco  il  Sultano  fare  il  viso  dell'  armi  alla 
Russia;  domani  ripiglia  il  sopravvento  il  suo  emolo  Kair-Eddin  Gran- Vizir, 
ed  ecco  Osman-Pascià  in  pericolo  di  aver  la  sorte  del  cognato  del  Sultano, 
Mahmoud-Damat  che,  sotto  colore  di  governare  Tripoli,  vi  è  a  confine. 

Di  cosiffatto  avvicendarsi  di  favoriti  si  avvale  la  Diplomazia  per 
njantenere  sotto  la  sua  dipendenza  il  Sultano  ed  il  suo  governo,  con  la 
uecessaria  conseguenza  che  non  si  proceda  a  veruna  utile  riforma  am- 
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roinistrativa  e  finanziaria,  e  cosi  V  impero  Ottomano  resti  nella  condìzìon-^ 
d'un  malato  in  fine  di  vita,  a  grande  consolazione  dei  futuri  eredi. 

6.  In  una  circostanza  però  la  Sublime  Porta  si  condusse  eoo  molti 
avvedimento,  il  Sultano  segui  un  savip  consiglio,  e  V  autorità  sua  fa  per- 
ciò riconosciuta  ricuperando  qualche  prestigio. 

Abbiamo  accennato,  nel  precedente  voi.  IX  di  questa  Serie  X,  ;: 
pagg.  626-27,  alla  vittoria  diplomatica  della  Francia  e  deiringhilterm 
contro  il  Kédive  d'Egitto  Ismail-Pascià,  per  costringerlo  a  cessare  d:). 
suoi  scialacqui  ed  a  soddisfare  ai  suoi  creditori,  accettando  il  riordina- 
mento deir  amministrazione  finanziaria,  sotto  il  sindacato  di  due  lorr 
rappresentanti,  il  Wilson  ed  il  de  Blignières,  il  primo  creato  ministn- 
per  le  Finanze,  il  secondo  per  T  agricoltura  ed  il  commercio,  in  un  Mi- 
nistero presieduto  da  Nubar-Pascià.  Ma,  trascorse  poche  settimane,  > 
tratto  pretesto  da  un  ammutinamento  di  ufficiali  militari,  da  noi  accenoato 
nel  precedente  voi.  X,  a  pag.  367,  il  Kédive  si  spacciò  di  quella  ino^ 
moda  tutela,  disdisse  le  precedenti  convenzioni,  emanò  un  nuovo  ordioa- 
mento  circa  il  modo  di  satisfare  al  Debito  pubblico  ed  ai  suoi  creditori, 
senza  ascollare  i  richiami  della  Francia  e  deir Inghilterra  cosi  brutta- 
mente oltraggiate. 

Queste  si  posero  d'accorào,  senza  curarsi  degli  armamenti  del  Kt^ài*> 
per  difendersi  al  Cairo,  qualora  si  avverassero  le  minacce  fattegli  di  es'- 
gere  colla  forza  quello  che  egli  negava  alla  giustizia  ed  air  osservanza  (kg!: 
impegni  stipulati  e  ratificati.  Ed  ecco  intervenire  il  principe  Bismark. 
che,  per  mezzo  del  suo  rappresentante  al  Cairo,  intimò  al  Kédive  conk 
egli  non  riconoscesse  punto  T  arbitrario  suo  procedei*e  contro  le  conten- 
zioni stipulate,  né  fosse  dispasto  a  tollerare  il  nuovo  ordine  da  lui  pnv 
posto  alle  Potenze  europee  ed  attuato  senza  il  loro  consenso.  I  Gabioett 
di  Londra  e  di  Versailles  andarono  più  in  là; e  senz'ambagi  denunzia- 
rono al  Kédive  non  rimaner  oggimai  altro  modo  di  componimento  cb" 
la  sua  abdicazione  a  favore  di  suo  figlio  Tewflk -Pascià. 

7.  Il  Kédive  appellò  alla  Sublime  Porta.  Questa  afferrò  la  propiz.-^ 
occasione  per  rivendicare  i  suoi  diritti  di  sovranità  suir  Egitto,  e  rispose 
al  Kédive  :  che  dovesse,  quanto  alla  sua  abdicazione,  rinviare  le  Potenze, 
che  gliela  chiedevano,  a  intendersela  col  Sultano;  poiché  da  questo  te- 
neva il  Kédive  per  firmano  imperiale  la  sua  dignità  e  le  sue  prerogative, 
che  dal  solo  Sultano  gli  poteano  essere  tolte. 

Ismail-Pascià  si  credette  salvo,  sperando  in  un  conflitto  della  Francia 
e  dell'Inghilterra  con  la  Sublime  Porta.  Ma  questa  non  cadde  nel  tranello 
Invece  di  provarsi  ad  eludere  o  rifiutare  le  istanze  degli  ambasciador 
d' Inghilterra  e  di  Francia,  eliminò  affatto  la  proposta  di  abdicazione,  fece 
atto  di  sovrana  autorità  sopra  1*  Egitto,  e  di  suo  diritto  si  avvalse,  ema- 
nando un  firmano  con  cui  destituì  il  Kédive  Ismail-Pascià,  dandogli  F< 
successore  Tewfik-Pascìà  suo  figlio,  gradito  alla  Francia  ed  all' Inghilterra. 


CONTEMPORANEA  503 

Ismail-Pascià,  veduta  impossibile  la  resistenza^  sentendosi  abbandonato  . 
la  tutti  ed  eziandio  dai  proprii  sudditi,  obbedi  al  Sultano,  si  sottomise  al 
ìnnano  imperiale,  riconobbe  in  qualità  di  Kédive  suo  figlio  Tewflk;  ed, 
stemperando  agli  ordini  della  Sublime  Porta  che  gli  assegnò  larghissima 
)rovvisione  sulle  Finanze  pel  suo  mantenimento  e  gli  lasciò  i  suoi  pri- 
'ali  doaiinii,  usci  dall' £gitto  sopra  un  magnifico  suo  yakt,  e  si  condusse 
I  Napoli,  non  avendo  impetrato  la  permissione  di  andare  a  Costantino- 
|)oli.  Ora  dicesi  che  abbia  ottenuto  facoltà  di  prendere  stanza  a  Rodi. 

Tuttavia  la  Sublime  Porta  ebbe,  alla  sua  volta,  a  sentire  la  prepon- 
ìeranza  dell'Inghilterra  e  della  Francia.  Il  firmano  imperiale  per  la 
esaltazione  di  Tewfik-Pascià  diminuiva  le  prerogs^tive  sovrane  già  gua- 
rentite al  Kédive,  e  specialmente  quella  di  stipulare  trattati  internazio- 
nali direttamente,  senza  il  concorso  della  Sublime  Porta,  anche  in  ma- 
teria commerciale  e  simili  cose.  Ciò  valeva  quanto  tornare  l'Egitto  a 
pura  provincia  dell'impero.  Gli  ambasciadori  d'Inghilterra  e  Francia 
parlarono  alto  a  Kair-£ddin  Gran  Yizir;  ed  il  firmano  fu  rinnovato  così 
che  fossero  reintegrate  le  prerogative  pi*ecedenti  del  Kédive,  e  salvo 
restasse  V  ordine  di  successione  diretta  di  padre  in  figlio.  Il  Sultano  si 
rassegnò  ad  obbedire,  ed  il  Gran  Yizir  Kair-Eddin,  che  deve  la  sua 
grandezza  alla  prudente  sua  pieghevolezza  e  di  povero  schiavo  Circasso 
liivenne  perciò  arbitro  dell'impero  Ottomano,  ne  prese  animo  a  far  dav- 
\ero  per  ristaurarne  le  sortì;  ma  non  prevedeva  che  con  ciò  preparava 
lii  sua  disgrazia  e  la  sorte  che  toccò  a  Midhat-Pascià,  ed  a  quanti  si 
acciosero  all'  opera  di  puntellare  il  crollante  impero  di  Maometto  II  con 
le  istituzioni  politiche  date  dalla  Frammassoneria  ai  decrepiti  Stati  Europei. 

8.  Mentre  veniva  accomiatato  dal  Sultano,  in  forma  cosi  secca,  il 
Kédive  d' Egitto  Ismail-Pascià,  un  nuovo  Stato  vassallo,  creato  presso  a 
poco  allo  stesso  modo  che  quello  di  Egitto,  era  ammesso  in  quella  pleiade 
li  satdiiti  ddla  Russia,  che  si  vanno  aggirando  intorno  a  Costantinopoli 
e  che  tra  non  molto  le  precipiteranno  sopra,  per  ischiacciarvi  il  trono 
tarlato  del  Sultano  e  spianarvi  il  suolo  per  quello  dello  Czar  moscovita. 

Il  Kédive  Ismail-Pascià  partì  il  30  giugno  dal  Càiro  per  l'esilio. 
Qualche  giorno  dopo  il  prmcipe  Alessandro  di  Battefbberg,  ricevuta  in 
Roma  la  notizia  che  il  Sultano  Àbdul-Hamid  II  erasi  finalmente  piegato 
a  concedergli  udienza,  parti  alla  volta  di  Costantinopoli,  dove  giunse  il 
'^  luglio.  I  Bulgari  ivi  residenti  voleano  fargli  splendide  accoglienze,  e 
recarsi  ad  incontrarlo,  in  numero  di  circa  5,000,  su  bastimenti  a  vapore 
perciò  noleggiati,  e  ne  chiesero  la  permissione  al  comandante  del  porto  ; 
il  quale  riferì  l'istanza  a  Rassino-Pascià  ministro  della  marina,  e  che 
già  era  stato  governatore  delle  Provincie  danubiane.  La  risposta  fu  un 
^  secco  secco,  e  con  la  giunta  d'una  proibizione  a  tutti  i  barcaiuoli  e 
navicellai  del  porto  di  condurre  chicchessia  a  bordo  della  nave  sulla 
quale  dovea  arrivare  il  principe  di  Battemberg.  A  chi  ne  mosse  lagnanze, 
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come  di  scortesia  ingiuriosa,  Rassim-Pascià  disse  d'aver  boone  i 
di  temere  che,  se  permetteasi  ai  Bulgari  di  festeggiare  il  loro  i 
principe,  la  plebe  musulmana  trascorresse  contro  di  lui  a  mmfc» 
poco  lusinghiere,  si  che  ne  venisse  qualche  grave  conflitto  ;  e  perei 
provveduto  che  nessuno  si  movesse. 

n  principe  Lobanoff,  ambasciadore  russo,  condusse  il  prìncipe  ( 
temberg  Ano  allo  scalo  del  palazzo  imperiale  di  Dolma-Bagtsche, 
nave  Gran  Dìica  Costantino;  ma  non  ne  discese,  e  si  contentò ( 
sentarlo  al  primo  dragomanno  introduttore  degli  ambasciadorì,  i 
condusse  all'udienza  del  Sultano.  Il  Battemberg  vestiva  la  di>is 
gara  ;  non  però  avea  in  capo  il  ìcalpak,  ma  V  elmo  alla  tedesca,  i 
a  rigore  d'etichetta  avrebbe  dovuto  presentarsi,  come  vassallo  d< 
tano,  col  capo  coperto  del  fea;  il  che  non  potea  fare  senza  dis( 
i  novelli  suoi  sudditi. 

L'udienza  fu  breve  e  contegnosa.  Il  Sultano  disse  poche  put 
giustificare  il  troppo  modesto  apparato  del  ricevimento  e  per  ncn 
dare  al  prìncipe  i  Musulmani  della  Bulgaria.  Il  principe  rispos 
frasi  stereotipe  proprie  di  tali  congiunture:  sé  essere  penetrato  ( 
portanza  del  grave  incarìco  aflldatogli,  e  voler  fare  di  tutto  per  i 
felice  il  suo  popolo.  Inchinatosi  quindi  al  Sultano,  si  ritirò,  gì 
rinfresco,  andò  pranzare  col  Lobanoff,  e  la  sera  stessa  parti  per 
e  vi  giunse  il  6  luglio. 

Quivi  i  Russi  ed  i  Bulgari  gli  aveano  apprestato  uno  splend 
cevimento.  Il  prìncipe  rispose  brevemente  in  lingua  bulgara  ai  < 
menti  delle  autorità  e  delle  molte  deputazioni.  Andò  alla  cattedj 
assistette  al  Te  Deum.  Poi  sedette  a  lauto  banchetto;  percorse 
sfarzosamente  illuminate,  e  rìngraziò  i  suoi  cari  compatrioti  con  ui 
rìferìto  nel  Ménwrtal  Diplofttatiqiie  n*  28  del  12  luglio  a  pag 

Il  giorno  seguente  7  luglio  si  ripose  in  viaggio  alla  volta  di  ' 
antica  capitale  della  Bulgaria  ;  e  vi  fece  solenne  ingresso  nel  pon 
del  giorno  8,  accompagnato  dal  generale  principe  DondukofT-Ko 
Andò  difilato  alla  cattedrale;  quindi,  a  cavallo,  a  palazzo.  La  se 
luminaria  che  fini' con  un  disastroso  incendio,  che  s'accese  a  20 
dal  palazzo  principesco,  e  si  distese  consumando  in  poche  ore 
150  case.  Parecchie  persone  ed  alcuni  soldati  perirono  nelle  fiai 
riparo  di  tanto  danno  il  principe  Battemberg  iniziò  una  sottos 
per  oblazioni  spontanee  a  prò  delle  vittime,  ed  egli  pel  primo  si 
per  la  somma  di  200,000  franchi. 

Il  giorno  appresso,  9  luglio,  il  principe  di  Battemberg  si  d 
Sofia,  nuova  capitale  dei  suoi  Stati;  dove  alli  12  dovea  raunan 
semblea,  per  la  prestazione  del  giuramento  del  nuovo  sovrano  < 
che  dei  deputati  ed  ufficiali  del  Governo. 

Nello  stesso  giorno  il  generale  principe  Dondukoh-Korsako 
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;h  egli  da  Tirnova  alla  volta  di  Rustchuk,  per  rieotrare  in  Russia. 

scrìtto  da  Tirnova  al  Times,  che  questo  Commissario  russo  andò  via 

Ilo  malcontento.  Egli  avea,  non  solo  preparato  ogni  cosa  per  V  ammi- 

trazione,  ma  si  era  occupato  perfino  dei  preparativi  pel  ricevimento 

Baitemberg;  ed  avea  spioto  la  sua  sollecitudine  a  segno  di  stendere 

ar  stampare  il  bando  con  che  il  principe  dovea  parlare  ai  Bulgari,  e 

quale  una  frase  altosonante  esprimeva  V  etema  riconoscensta  di  questi 

loro  liberatori.  Ma  pare  che  il  principe  dì  Battemberg  fosse  molto 
le  informato  della  vera  indole  della  gratitudine  dei  Bulgari  pei  Russi, 
quali  da  eirca  tre  anni  avean  trovato,  non  già  fratelli,  ma  padroni 
penosi  e  sprezzanti.  Laonde  il  Battemberg  si  rifiutò  ad  accettare  quel 
ado,  ne  trasse  fuori  un  altro,  laconico  e  semplice,  nel  quale  non  leg- 
isi  pure  una  allusione  né  ai  Russi  né  alle  Potenze  che  firmarono  il 
aitato  di  Berlino.  E  questo  mandò  pubblicare,  come  per  dire  che  i 
ilgari  ormai  non  faceano  assegnamento  che  sopra  sé  stessi. 
9.  I  Bulgari  però  dovranno  proceder  cauti,  e  badar  bene  a  non  of- 
klere  i  loro  ìiberatori  se  non  vogliono,  come  toccò  ai  Moldo-Valacchi 
Rumenia,  averli  in  casa  ospiti  non  invitati  e  prepotenti.  Gli  eserciti 
ssi  non  avranno  più,  essendo  ora  padroni  delia  Bessarabia  fino  al  Da- 
ibio,  alcun  ostacolo  ad  entrare  in  Bulgaria  qualunque  volta  loro  piaccia. 
questo  fu  precisamente  lo  scopo  di  quella  disposizione  del  Trattato  di 
orlino,  art.  il,  *  per  cui:  «  Tutte  le  antiche  fortezze  (dì  Bulgaria)  sa- 
lODo  smantellate  a  spese  del  principato  nel  termine  d' un  anno,  o  più 
'esto  se  si  può.  Il  Governo  locale  prenderà  immediatamente  i  provve- 
Dieoti  per  distruggerle,  e  non  potrà  farne  costruire  delle  nuove.  » 
gQUDo  vede  impossibile  un  ritorno  offensivo  d'un  esercito  turco  in  Bui- 
ma.  Quelle  fortezze,  e  specialmente  Widdin,  Nicopolì,  Rustchuk,  Si- 
Niria  e  Varna,  se  si  fossero  lasciate  al  principato  di  Bulgaria,  poteano 
trvire  a  questa  per  valida  difesa  contro  un'  invasione  della  Russia.  E 
irciò  questa,  sempre  previdente  e  prudente,  ne  volle  la  distruzione;  alla 
liale  ora  sì  lavora  davvero  e  pare  che  tra  non  molto  quelle  fortezze, 
>ntro  le  quali  andò  infranto  V  impeto  delle  truppe  di  Nicolò  I,  saranno 
['lanate.  Intanto  il  primo  atto,  può  dirsi,  del  Prìncipe  Alessandro  Bat- 
^mberg,  dovette  essere  di  bandire  lo  stato  d'assedio  pei  distretti  di 
arDa  e  Tirnova,  dove  le  orde  di  masnadieri  Bulgarì  e  Musulmani  si 
a?aoo  a  vicenda  la  caccia  come  tra  fiere  selvagge.  II  bando  uscì  il 
S  loglio. 

10.  È  probabile  che  al  principe  di  Battemberg  debba  tornare  man 
MScìle  l'organizzare  il  suo  governo  e  disciplinare  i  suoi  Bulgari,  di 
loello  che  ad  Aleko-Pascià,  o  principe  Vogoridés  che  debba  dirsi,  il 
i^incare  la  Rumelia  orientale;  dove  un  miscuglio  di  razze,  di  nazio- 

'  Ctv.  Cali.  Serie  X,  Voi  III,  pag.  3G'i. 
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naiità  e  di  religioni  accanitamente  ostili,  a  mala  pena  sarebbe  cooteo 
in  qualche  ordine  da  un  buon  esercito,  ed  intanto  la  sicurezza  delle  e 
e  delle  persone  è  quivi  affidata  alle  sole  scarse  milizie  bulgare. 

In  più  luoghi  del  principato  della  Rumelia  orientale,  anzi  a  pò 
chilometri  da  Àdrianopoli  e  da  Filìppopoli,  sono  succeduti  conflitti  s 
guinosi,  con  atrocità  da  selvaggi  per  parte  dei  Bulgari  che  noo  vogii 
tollerare  il  ritorno  degli  emigrati  musulmani,  né  restituire  lora  le  e 
ed  i  poderi.  Onde  al  sopravvenire  di  codesti  infelici,  la  canaglia  ba)( 
si  scatena  a  furore,  mette  a  fuoco  le  case  dei  reduci,  e  li  costriog 
dar  volta  se  non  vogliono  essere  uccisi.  Ài  Musulmani  rimasti  far 
tolte  le  armi  dai  Russi,  che  le  distribuirono  ai  Bulgari;  e  questi  a 
perano  come  se  fossero  licenziati  allo  sterminio  dei  Musulmani.  < 
gravemente  eccitato  Àleko-Pascià,  dice  il  Mémoriul  Diplomatìque  a 
pag.  452,  dai  Delegati  delle  Potenze  a  vigilare  su  questi  faitì  ed  a  pi 
dere  energici  provvedimenti  per  mettere  qualche  ordine  a  questo  si 
plorabile  stato  di  cose,  che  può  avere  le  più  funeste  conseguenze.» 
il  bulgaro  Aleko-Pascià  paventa  di  dover  usare  severità  coi  suoi 
telli,  e  non  vuole  apparire  fautore  dei  Musulmani,  c^n  cui  però  Ita 
mune  la  religione:  e  le  violenze  si  moltiplicano. 

L'autorità  stessa  di .  Aleko-Pascià  è  disconosciuta  ad  ogni  min 
indizio  che  egli  voglia  ottemperare  agli  ordini  espressi  del  Sultano.  « 
fiacchezza  o  la  complicità  d'Àleko-Pascià,  dice  il  Bébats  del  30  Ihj 
producono  i  loro  frutti.  Un  minimo  incìdente  bastò  perchè  scoppila 
Filippopoli,  il  28  luglio,  un  grave  sollevamento.  Àleko  fu  minacciato  d 
plebaglia,  come  suol  sempre  accadere  in  tah  casi.  Ed  egli  si  affreUi 
annunziare  con  un  bando,  che  abbandonerebbe  la  città  e  se  ne  torner< 
a  Costantinopoli;  il  che  rassomigha  molto  all'atto  d'un  disertore, 
minimo  incidente,  che  diede  appìglio  al  tumulto  fu,  che  la  Commiss 
internazionale  avea  deciso,  ed  Aleko  avea  consentito,  che  le  nomine  ( 
impiegati  alle  vie  ferrate  ed  ai  telegrafi  fossero  sottoposte  alFapf»! 
zione  della  Sublime  Porta,  a  pegno  d'imparzialità;  mentre  i  Bulgari 
tendono  T esclusivo  possesso,  per  la  loro  razza,  di  tutti  gli  impiegh 

11.  Intanto  la  Macedonia  e  l'Albania  sono  in  sobbollimento  e  g 
bande  di  ribelli  battono  la  campagna  e  vi  commettono  delitti  nefandi 
mettervi  qualche  rattento,  da  Costantinopoli  sì  spedirono  ordini  se> 
Nafiz-Pascià  vali  dì  Kossowo  ed  a  Mouktar-Pascià  governatore  di  Mon 
Ma  che?  I  continui  cangiamenti  dì  atti  ufiìcialì  civili  e  militari Jn 
dalla  volubilità  del  Sultano,  tolgono  qualunque  energia  a  tali  provvedir 

Torna  pressoché  impossibile  tener  nota  dei  Ministri  che  si  suco 
gli  unì  agli  altri,  a  poche  settimane  di  distanza,  a  seconda  del  (av 
disfavore  in  che  sono  messi  presso  Àbdul-Hamid  dagli  intriganti  : 
ziosi  0  venali  di  palazzo.  Il  Gran  Vizir  Kair-Eddin  vedendo  ognoi 
cagliato  l'andamento  regolare  delle  cose  per  codesti  capricci,  non  pc 
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)ggimai  fare  assegnamento  sul  tale  Arobasciadore  o  sul  tale  Ministro 
Iella  Porta,  perchè  dall'oggi  alla  domane  gli  si  davano  o  toglievano, 
pcDsò  esser  tempo  di  finirla,  e  parlò  chiaro  col  Sultano.  Pare  che  il 
tracollo  fosse  dato  da  Edhem-Pascià  ambasciadore  a  Vienna  che,  anga- 
riato anch' egli  in  ogni  guisa,  diede  la  sua  dimissione. 

Il  Gran  Yizir  trattò  della  cosa  coi  Ministri,  ma  li  trovò  poco  ben 
iisposti  a  secondarlo,  ed  il  Ghcun  Osman-Pascià  gli  si  dichiarò  manife- 
stamente avverso.  Kair-Eddin  presentò  allora  al  Sultano  una  specie  di 
programma,  di  cui  non  si  conoscono  bene  tutti  i  punti  ;  ma  pare  che  tra 
]uesti  fossero  ì  seguenti  :  1°  Le  nomine  dei  Ministri  spetteranno  al  Gran 
Vizir,  che  ne  saii  mallevadore  presso  il  Sultano;  2^  I  Ministri  egual- 
(Denle  saranno  risponsabili  dei  fatti  loro  presso  il  Vizir;  3*  Si  convo- 
cheranno le  Camere  e  si  esamineranno  i  bilanci.  Inoltre  dicesi  che  egli 
chiedesse  niente  meno  che  V  allontanamento  del  GJum  Osmsgd-Pascià 
h\  palazzo  e  da  Costantinopoli,  affidandogli  un  governo  lontano. 

Àbdul-Hamìd  capi  che,  a  questo  modo,  egli  sarebbe  ridotto  a  regnare 
t  Doo  governare;  e  gli  parve,  a  ragione,  che  ciò  fosse  contro  i  principii 
t  le  leggi  fondamentali  àelYIsJam,  Àlli  28  luglio  egli  convocò,  a  dar  loro 
sentenza,  lo  SceUù-id-Isìam  e  gli  Ulèmas;  i  quali  rigettarono  il  prò-' 
gramma  del  Oran  Vizir  ;  e  questi  alla  sua  volta  si  rifiutò  di  accettare  il 
programma  che  il  Sultano  volea  sostituirgli.  Kair-Eddin  volle  o  tutto  o 
niente;  e  vedendo  irremovibile  il  Sultano  sul  punto  delicato  delle  nomine  dei 
Ministri,  diede  la  sua  dimissione  che  fu  accettata.  Un  iiradé  imperiale  dello 
"Stesso  glorio  (si  vede  che  la  macchina  era  già  montata)  pose  in  sodo  la  ne- 
cessità della  dimissione  di  Kair-Eddin  ;  quindi  bandì  l'abolizione  del  Gran 
Vizirato  ;  e  nominò  primo  Ministro  Àarifì-Pascià,  che  fu  ambasciadore  a 
Parigi  ;  poi  Ministro  per  gli  affari  esterni  Safvel-Pascià  ora  ambasciadore 
presso  la  repubblica  francese  ;  Ministro  per  la  lista  civile  Niza-Pascià. 
Agli  altri  Ministeri  si  venne  provvedendo  in  seguito.  Dicesi  che  Kair- 
Eddin  debba  viaggiare  all'estero,  come  già  fecero  Midhat-Pascià,  Ruchdi- 
Pascià  ed  altri  suoi  predecessori  nel  favore  e  nella  disgrazia  del  Sultano; 
il  quale  vuol  governare  da  sé,  e  cosi  mantiene  tutta  la  cosa  pubblica  in 
lai  discredito  che  non  si  trova  affatto  chi  voglia  imprestare  uno  scudo 
all'impero  ottomano. 

III. 

L^GUILTEBRA  (Nostra  corrispondenza)  —  i.  Deplorabili  condizioni  materiali 
del  paese  ~  2.  Miglioramenlu  delle  condizioni  poliiiche  di  esso.  Vivo  interesse 
desialo  dalla  tragica  fine  del  principe  Luigi  Napoleone.  Il  biU  dell'  esercì  lo  — 
3.  La  questione  dell' Università  irlandese —  I.  Ritorno  del  cardinale  Newman  — 
5.  1  Ritualisti  e  la  Chiesa  protestante  ufficiale. 

1.  L'estate  è  quasi  in  sul  finire,  senza  che  sia  venuto  a  rischiararla 
^iD  raggio  di  luce  propria  di  quella  stagione.  Nulla  di  più  scoraggiante 
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della  tristezza  che  da  si  lungo  tempo  si  aggrava  sul  nostro  paese.' 
ricolto  è  cosi  indietro,  che  in  molti  luoghi  si  teme  non  sia  per  mancar' 
affatto.  Una  gran  parte  del  paese  è  travagliata  dalle  inondazioni,  e  i^ 
campagne  trovansi  sott'acqua.  I  flttaiuoli  sono  minacciati  da  immioentr 
rovina,  e  molti  di  essi  abbandonano  le  loro  terre;  desolantissime  $or« 
quindi  le  condizioni  de' proprietarii  de' beni  rustici,  che  vedonsi  ricader 
sulle  braccia  il  terreno,  e  mancano  si  di  mezzi  pecuniarii,  si  di  capacit: 
per  lavorarlo  da  sé.  Il  ristagno  commerciale  pei'severa  esso  pure  pe^ 
modo  da  rendere  tutt' altro  che  confortante  la  prospettiva  dell'invero 
2.  Nonostante  l'imminenza  dell'elezioni.  Io  stato  politico  è  per  ors 
alquanto  più  quieto.  La  fortuna  ha  arriso  al  Groverno  col  metterlo  : 
vantaggiose  condizioni.  Ija  guerra  afgana  è  stata  condotta  a  termìoe 
modo  il  più  soddisfacente,  e  uno  sprazzo  di  viva  luce  è  venuto  a  hvV 
lare  a  traverso  la  tenebrosa  tristezza  che  da  tanto  tempo  regnava  suli 
campagna  dell'Affrica  meridionale.  Lord  Gheimsford  ha  riportato  qd) 
splendida  vittoria,  con  perdita  soltanto  di  pochi  uomini,  sui  valorr^ 
selvaggi,  ed  ha,  per  quanto  sembra,  interamente  abbattuto  il  potere  ò 
Cettivayo.  Ben  s'intende  che  ciò  non  è  avvenuto  senza  l'eccidio  di  m- 
gliaia  e  migliaia  di  poveri  Zulù.  Ma  non  v'ha  successo,  per  quaot 
glorioso,  di  valor  militare,  che  valga  a  cancellare  la  dolorosa  sensazion- 
prodotta  nel  pubblico  dalla  morte  del  giovine  principe  Luigi  Napoleon-^ 
La  sua  perdita,  avvenuta  in  circostanze  così  deplorabili,  è  arrivata  a 
cuore  di  ogni  inglese,  e  non  è  esagerazione  il  dire  che  essa  ha  destar 
universalmente  un  sentimento  non  solo  di  profondo  rammarico  ma  ano 
di  rimprovero  individuale,  quasiché  ciascuno  avesse  una  certa  respy.- 
sabilità  0  partecipazione  nelle  tristi  circostanze  della  catastrofe.  La  natur 
precisa  di  queste  circostanze  non  essendosi  peranco  potuta  porre  in  chiaro 
un  sentimento  d' innata  onestà  trattiene  dal  pronunziare  un  qualsiasi  giu- 
dizio prima  che  siasi  fatto  luogo  ad  accurate  investigazioni  ;  ma  in  ogn 
modo  regna  a  questo  riguardo  una  profonda  inquietudine,  e  ciò  spiep 
abbastanza  l'universale  espressione  di  vivissima  simpatia  di  cui  l'orbat. 
madre  è  stata  oggetto  durante  il  funerale  del  Principe  e  dopo  di  ess' 
Nella  quale  espressione  la  nostra  graziosa  Regina  si  è  mostrata  i-e' 
prima,  come  del  resto  fa  sempre  quando  si  tratta  di  dolori  e  di  luti 
domestici;  e  nulla  potrebbe  renderla  più  cara  al  suo  popolo  del  contea 
delicato  e  affettuoso  da  lei  tenuto  in  occasioni  simili  a  questa.  Il  Prìn* 
cipe,  prescindendo  da  qualsivoglia  considerazione  politica,  era  divenu(< 
una  specie  dì  figlio  adottivo  del  popolo  inglese;  e  ogni  incidente  retati^" 
alle  circostanze  che  determinarono  la  sua  morte,  come  ogni  reminiscen/ 
di  lui  venuta  posteriormente  a  pubblica  cognizione,  mostrano  a  >u'- 
licienza  che  il  suo  carattere  meritava  l'estimazione  in  cui  era  tenuta 
Tutto,  insomma,  concorre  a  far  ritenere  che  egli  era  un  vero  uomo,  "r 
vero  gentiluomo,  un  vero  cattolico.  Voglia  Iddio  fregiarlo  nel  cìpI^  ' 
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corooa  più  splendida  di  quella^  cui  avrebbe  potuto  aspirare  iu 

0  mondo  ! 

er  tornare  alla  situazione  politica  del  paese,  il  Governo  sembra  cer- 
ate costituito  nelle  condizioni  più  favorevoli  in  quanto  concerne  le 
e  elezioni  generali,  che  non  posson  essere  più  a  lungo  differite. 
)  probabilmente  esso  procederà  subito  a  uno  scioglimento,  e  trarrà 
profitto  che  gli  sarà  possibile  dai  successi  riportati  contro  gli  Afgani 
Zulù,  nonché  dalla  calma  relativa  degli  affari  d'Oriente.  Con  ciò 
iterebbero  i  pericoli  qascenti  dall' approssimarsi  dell'inverno;  con- 
achè  vi  sia  sempre  disposizione  ad  attribuire  T  inclemènza  della 
)oe  e  la  difficoltà  dei  tempi  all'  insufficienza  di  un  Ministero.  Un'altra 
ae  per  consigliare  un  pronto  scioglimento  potrebb'  essere  il  carattere 
oltoso  della  presente  Camera  dei  Comuni.  I  membri  irlandesi  del- 
m  Ruk  mantengono  la  loro  politica  d' opposizione,  e  in  questi  ultimi 
i  anco  taluni  dei  più  avanzati  radicali  si  sono  mostrati  disposti  ad 

1  uQ  eguale  sistema.  Un  bill  per  l'ordinamento  dell'esercito  rimase, 
luesto  sistema,  talmente  ritardato,  che  si  dubitò  per  un  momento 
potesse  il  Governo  venirne  a  capo  prima  del  termine  entro  il  quale 
ma  certa  tal  quale  necessità  che  quel  bill  divenisse  legge.  Le  dif- 
ià  furono  da  ultimo  superate,  ma  non  senza  grandi  lotte.  In  realtà, 
Mo  di  opposizione  è  stato  spinto  fino  all'orlo  del  precipizio;  im- 
^hè,  per  quanto  vantaggiosa  possa  esser  riuscita  una  moderata  ap- 
ziooe  di  esso  siccome  mezzo  d'ispirare  alla  Camera  dei  Comuni  e 
Dghilterra  in  generale  la  persuasione  che  gì'  Irlandesi  hanno  tuttora 
n  di  lagnarsi  del  modo  onde  sono  trattati,  il  continuare  tuttavia 
lel  sistema  non  potrebbe  non  provocare  una  violenta  reazione  e 
lare  a  vuoto  lo  scopo  stesso  cui  è  preordinito.  Non  può  negarsi 
la  pazienza  della  Camera  dei  Comuni  sìa  stata  posta  a  duro  cimento; 
arido  alla  fin  de'  conti  avesse  a  rimanere  esaurita,  conseguenza  ine- 
'i!e  di  ciò  sarebbe  l'attuazione  di  regolamenti  dketti  a  restringere 
derevolmente  la  libertà  di  discussione,  stata  finquì  tanto  largamente 
'Ssa  dalle  abitudini  della  Camera. 

'approvazione  del  (^7/ dell'esercito  da  parte  della  Camera  è  andata 
si  contraddistinta  per  un  incidente  che  con  quella  si  riconnetteva. 
dei  punti  di  maggior  controversia  era  la  continuazione  del  sistema 
istigazione,  alla  quale  si  opponeva  una  piccola  minoranza  composta 
lembri  irlandesi  e  di  radicali  avanzati.  Durante  la  discussione,  ebbe 
>  un  grande  sfoggio  di  falsa  filantropia  ;  e  da  ultimo  Lord  Hartington, 
*]eir opposizione,  il  quale  aveva  fino  allora  sostenuto  il  Governo, 
^^ò  d'improvviso  bandiera,  e  si  fece  propugnatore  dell'abolizione  di 
sistema  di  punizione.  Non  è  prezzo  dell'opera  indagare  i  motivi 
indussero  il  nobile  Lord  a  una  evoluzione  così  inaspettata;  ma  il 
'  che.  procedutosi  alla  votazione,  egli  rimase  battuto  da  una  for- 
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tissima  maggioranza,  e  non  raccolse  dalla  sua  condotia  altro  frutto  d 
quello  di  screditare  sempre  più,  nell'opinione  del  paese,  il  partito  liberi 
Il  popolo  va  dicendo,  a  ragione  o  a  torto,  essersi  in  quell'occasione  a-i 
in  mira  gl'interessi  del  partito  liberale  in  prossimità  dell'elezioni,  ;f 
tostochè  il  benessere  del  soldato  e  la  prosperità  della  nazione;  e  ogn 
comprende  che  un  sospetto  di  questa  natura  non  può  certamente  a 
dagnare  agli  oppositori  i  suffragi  di  liberi  e  indipendenti  elettori.  1  p 
parativi  per  l' elezioni  sono  già  molto  inoltrati,  e  non  vi  ha  dubbio  t 
s'impegnerà  una  battaglia  su  tutta  la  linea;  ma  l'interesse  prioc:/ 
si  concentrerà  nel  Lancashire  e  nel  Midlothian,  dove  Lord  Hartingto 
il  sig.  Gladstone  si  accingono  a  disperati  sforzi  per  pigliar  d'assalto  { 
femosi  baluardi  di  conservatori. 

3.  La  questione  oggi  predominante,  almeno  per  i  cattolici,  è  h  q 
stione  dell'Università  irlandese.  Fu  già  parlato  dei  tentativi  Miì  J 
rO'Connor  Don  per  istabilire  l'affare  su  basi  ragionevoli  e  permao^'i 
'  Il  suo  bill  proponeva  di  stabilire  in  Irlanda  un'Università,  i  cui  ^t 
fossero  aperti  a  tutti,  indipendentemente  da  ogni  credenza  religiosa, 
una  dotazione  di  lire  sterline  1,500,000  da  prelevarsi  dall'avanzo  ns 
tante  dalla  soppressione  della  Chiesa  protestante  ufficiale.  Questa  {< 
posta,  che  ottenne  in  Irlanda  un'accoglienza  pienamente  favorevole, 
sancita  con  alcune  modificazioni  anco  dai  Vescovi,  i  quali  accettar 
il  hiU  non  già  come  un  atto  che  accordasse  ai  cattolici  d^  Irlanda  ti 
ciò  cui  avevano  realmente  diritto,  ma  si  come  un  atto  che  coocej^ 
quanto,  nell'attualità  delie  circostanze,  era  possibile  ottenere.  Il  Qi-^rt 
sì  astenne  dal  far  conoscere  le  sue  vedute,  finché  si  procedesse  alL*. 
scussione  in  seconda  lettura;  e  allora,  dopo  aver  raccolte  le  favorp 
opinioni  dei  sigg.  Forfter,  Leatham  e  di  alcuni  altri  fra  i  membn 
influenti  del  partito  liberale,  annunziò  tutt'  a  un  tratto  per  bociu 
Segretario  di  Stato  dell'interno,  trovarsi  esso  nella  necessità  di  o\r* 
al  bili,  inquantoch|  aveva  dal  canto  suo  un  provvedimento  da  proy^' 
in  luogo  e  vece  di  quello  che  era  in  discussione,  provvedimeot--' 
sarebbe  stato  presentato  la  sera  susseguente  nella  Camera  dei  Lonl 
siffatta  dichiarazione,  la  Camera  fu  presa  da  alto  stupore  ;  e  la  co.: 
sione  finale  si  fu  che  il  bill  dell' O'Connor  Don  fu  lasciato  senza  v 
zione.  Il  Lord  Cancelliere  presentò  il  suo  biU  alla  Camera  dei  I 
non  già  la  sera  indicata,  ma  la  susseguente;  e  in  questo  bili  sì  [r 
nova  niente  meno  che  l'abolizione  dell'attuale  Università  della  R*- 
e  la  sostituzione  ad  essa  di  una  nuova  Università,  da  tenersi  aperit 
la  collazione  dei  gradi  a  chiunque  si  pi*esentasse,  senza  riguardo  ..1. 
alle  credenze  religiose.  Al  nuovo  Istituto  doveva  inoltre  continua* 
esser  corrisposta  la  dote  di  lire  5,000  annue,  goduta  dall' Uni>v 
attuale.  Un  tale  annunzio  fu  motivo  di  profondo  sgomento  non  s«)k 
i  cattolici,  ma  anco  per  quei  membri  del  partita  liberale    che  \' 
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imo  alla  materia  concetli  piii  giusti  che  non  ^iano  quelli  di  certi  loro 
ipagai.  Fu  riguardato  siccome  un  atto  di  mostruosa  ingiustizia  verso 
ittolici  irlandesi,  che  ai  Collegi  della  Regina  »  assegnassero  larghe 
azioni  per  sopperire  all'  avviamento  di  acattolici  ai  gradi  universìtarii, 
;iaDdo  poi  che  i  cattolici,  sprovvisti  di  somiglianti  vantaggi,  si  pre- 
assero,  unicamente  come  potevano,  a  competere  con  chi  era  stato 
fortunato  di  loro  nel  conseguire  efficaci  soccorsi  a  spese  del  pub- 
0  erario.  V  ingiustizia  di  un  simile  trattamento  era  non  solo  sentita, 
messa  in  mostra  dai  capi  del  partito  liberale  nella  Camera  dei  Lordi. 
roveroo,  quanto  a  sé,  ammetteva  praticamente  la  forza  e  validità  del- 
liezioue,  ma  si  scusavi  con  allegare  T  impossibilità  in  cui  trovavasi 
idottare,  nello  stato  presente  della  pubblica  opinione,  qualsiasi  prov- 
ìmento  di  dotazione  confessionale.  Nel  tempo  stesso  però  faceva  una 
%ssiooe,  e  questa  era  che,  ove  la  nuova  Università,  una  volta  co- 
lila, avesse  fatto  formale  istanza  di  soccorsi  con  cui  provvedere  alla 
biziooe  di  borse,  di  posti  di  studio  ed  altri  premii,  il  Governo  di  S.  M. 
bbe  stato  dispostissimo  ad  accogliere  e  risolvere  favorevolmente  una 
istanza.  Previa  cosi  fatta  intelligenza,  il  bill  passò  rapidamente  per 
iamera  dei  Lordi,  e  venne  in  seconda  lettura  nella  Camera  dei  Comuni 
ra  del  24  luglio.  Si  fece  allora  a  proporre  un  emendamento  il  sig.  Shaw, 
)strando  che  il  meditato  provvedimento  non  somministrava  adeguato 
dio  ai  danni  onde  i  cattolici  movevan  lamento,  a  meno  che  non  fosse 
mpagnato  da  una  provisione  per  V  educazione  della  gioventii  cattolica 
mi  proprii  collegi  col  mezzo  di  dotazioni  da  prelevarsi  da  fondi 
)lici,  e  ciò  all'effetto  di  metterli  allo  stesso  livello  di  altri  compe- 
per  1  premii  e  altri  privilegi  conferiti  daU'  Università.  L' emenda- 
0  fu  rigettato  dopo  una  lunga  discussione  ;  il  tuono,  però  di  questa 
ilmente  incoraggiante,  da  porgere  ogni  motivo  a  sperare  che  fossersi 
essa  gettati  i  fondamenti  per  risolvere  conforme  i  principii  d'equità 
questione  che  da  secoU  e  secoli  tormenta  l'Irlanda.  Ecco  qual  è 
iDtemente,  a  questo  riguardo,  lo  stato  delle  cose.  11  Governo  dichiara 
300  può  concedere  dotazioni  a  istituti  cattolici  a  carico  dei  fondi 
liei  ;  che  questo  eccede  i  suoi  poteri  ;  ma  che  intende  ricompensare 
tliati  con  la  fondazione  di  borse,  posti  di  studio  e  altri  soccorsi, 
todranno  naturalmente  a  benefizio  di  soli  quegU  studenti  che  mag- 
lente  si  distinguano  negU  esaou  universitarii.  I  cattolici  dicono  a 
0  proposito  :  Benissimo  ;  la  cosa  sta  in  perfetta  regola  ;  ma  non  ve- 
che  con  ciò  voi  create  a  noialtri  cattolici  condizioni  oltremodo 
iggiose?  Gli  altri  competitori  possono  prepararsi  agli  esami  in 
p  liberaloiente  dotati,  laddove  i  nostri  studenti  si  lasciano  arrabat- 
i  tal  uopo  nei  loro  Collegi  o  Scuole  miseramente  provviste,  sotto 
ezione  di  un  qualche  esaminatore  privato,  facendone,  ci  si  permetta 
ùiitudine,  altrettanti  cavalli  pesati  slealmente  prima  della  corsa.  È 
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egli  ciò  conforme  air  onestà,  conforme  alla  giustizia?  Perohè  non  ^ 
plicare,  almeno,  air  educazione  universitaria  il  principio  che  applicaci 
l'anno  passato  alla  educazione  intermedia?  Remunerate  non  solo  ; 
studenti  che  maggiormente  si  distinguono,  ma  fate  altresì  qualche  v^i 
cessione  agl'Istituti  o  Collegi  in  cui  sono  stati  educati.  Non  si  tmq 
qui  di  dotazioni  confessionali;  si  tratta  soltanto  di  mettere  in  opera 
mezzo,  onde  i  Collegi  tutti,  di  qualsivoglia  natura  essi  sieno,  posa 
esser  resi  atti  ad  estendere  la  loro  azione  fino  al  punto  di  assieuni 
il  più  prospero  successo  alla  nuova  Uni  verità  considerata  nel  sua  ii 
sieme.  Nessuna  obiezione  di  qualche  valore  può  opporsi  contro  sàM 
argomento;  resta  solo  a  vedere  se  la  ragione  #trionferà,  o  se  piuti<> 
non  dovrà  anche  questa  volta  soccombere  alle  suggestioni  di  presuntun 
egoismo  e  agl'ignobili  pregiudizi!  che  per  il  corso  d'otto  secoli  han  dis^ 
rato  e  isterilito  le  relazioni  fra  l'Inghilterra  e  l'Irlanda. 

Giustizia  vuol  che  si  dica,  non  esservi  ragione  di  supporre  che  il  ( 
verno  non  desideri  cancellare  questo  eterno  rimprovero  alla  buona  ri; 
tazione  dell'Inghilterra,  e  liberarsi  dalle  pastoie  in  cui  lo  tengono  anm 
l'odio  di  setta  e  la  tirannia  ultraliberale.  Sta  a  confermare  la  mia  'i 
selezione  un'  altra  importante  proposta  relativa  all'educazione  irlandese  ' 
condizioni  de'maestri  nelle  scuole  pubbliche  elementari  d'Irlanda,  parecri 
delle  quali  sono  cattoliche,  han  formato  ripetutamente  subietto  di  ^' 
lagnanze.  Quegl' infelici  sono  meschinamente  pagati,  e,  giunti  a  veccbìeij 
mancano  affatto  di  mezzi  di  sussistenza.  Appunto  in  quest'ultimo  per!> 
della  Sessione,  il  Governo  ha  presentato  un  bili  per  destinare  una  sonr. 
di  lire  steriine  1,300,000,  prelevabile  dagU  avanzi  della  Chiesa  irlanJ^n 
alla  formazione  di  un  fondo  di  pensioni  a  vantaggio  dei  maestri  in  rìi*-' 
purché  questi  si  sottopongano  a  una  piccola  ritenzione  annuale  sui 
stipendii  finché  rimangano  in  ufficio.  La  proposta  è  cosi  ragionevole.  * 
sembra  certo  possa  venire  -accolta  senza  seria  opposizione. 

4.  Sua  Eminenza  il  cardinale  Newman  é  giunto  in  perfetta  salut 
Birmingham,  e  va  rapidamente  riavendosi  dagli  effetti  del  suo  lunj 
disastroso  viaggio.  Commoventissimo  fu  il  ricevimento  fattogli  dal  ^ 
popolo,  né  cessano  di  pei*venirgli  da  ogni  parte  indirizzi  di  congratula/  i 
e  anco  dimostrazioni  materiali  di  affetto  e  venerazione. 

5.  Le  faccende  dei  Ritualisti  e  della  Chiesa  ufficiale  protestante 
generale,  trovansi  in  condizioni  talmente  complicate,  che  io  reputa  » 
portuno  differire  alla  prima  occasione  alcune  informazioni  in  profK*> 
Vi  basti  per  ora  sapere  che  lo  stato  delle  cose  é  gravissimo,  e  che  i 
porta  a  ritenere  come  Tabile  manovra  ecclesiastica,  in  cui  le  aui^*' 
anglicane  si  sono  da  tanto  tempo  impegnate,  non  possa  piò  a  lungo  ;  i 
trarsi  seÀ^*  '   .luogo  ad  una  catastrofe. 
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(gasi  di  un  giovane  romano 

I  RACCONTO 

|.         pubblicato  nel  Periodico  LA  CIVILTÀ  CATTOLICA 

f  QUARTA  ADIZIONE  MIGLIORATA  ED  ACCRESCIUTA 

ÌLin  i6di  pagy.  Vili- 320,  —  Prato,  tip.  Giachetti,  Figlio  e  C.  f879. 

V  Prezzo  II.  2, 60. 

f 

letto  Racconto,  per  la  varietà  dei  casi,  pel  natarale  loro  svolgimento,  pei 
pm  comuni  di  lingua  e  di  stile  e  sopra  tutto  per  la  nobiltà  e  dolcezza 
Itti  domestici,  fondati  nel  sentimento  religioso  di  cui  è  ripieno,  ha  già 
OD  gran  favore  nel  pubblico,  come  lo  dimostrano  le  tre  edizioni  che 
fotte.  La  presente  che  ò  la  quarta,  si  vantaggia  sopra  le  altre,  non 
eleganza  dei  tipi,  ma  in  specie  coi  miglioramenti  letterari  introdot- 
11'  aggiunta  di  òn'  appendice  che  compendia  i  casi  seguiti  a  quelli  che 
del  Racconto  sono  esposti. 
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TERZA  EDIZIONE  ACCRESCIUTA 

tip,  aiachetti,  Figlio  e  C.  1879  -  Un  voi  in  16  dipagg.  7111-254, 

PiresEzo  Tu,  1»  SO 

ritafli  in  breve   tempo   la   seconda  edizione  di  questo  Racconto,  si  d 

terza,  che  contiene  alcuni  nuovi  documenti.  Noi  stimiamo  questo  vo- 

ntile,  per  1*  importantissimo  soggetto  che  svolge,  non  meno  ai  tigliuoji 

trenti  cristiani.  Semplice  molto  è  il  fatto  che  vi  é  narrato,  ma  nella 

licita  ò  di  una  tale  eloquenza  che  può  scusare  un  ampio  trattato  della 
che  illustra-  Noi  lo  raccomandiamo  assai  ad  ogni  ordine  di  persone, 

dmente  a  chi  ha  cura  di  gioventù. 

raisl  feiiiblll  il  siddetto  prezzo  presso  i  segoeDti  librai: 

III,  Nalleuzzi  —  Firenze,  Mannelli;  Cini;  G.  B.  ffiachcttì  _  Genova,  Lanata; 
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P.  Pinamonti,  con  aggiunte  opportunissime  ai  tempi  nostri.  Il  ditì*^:.  > 
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degli  affetti  domestici,  fondati  nel  sentimento  religioso  di  cui  ò  ripieno,  hi^ 
incontrato  un  gran  favore  nel  pubblico,  come  lo  dimostrano  le  tre  edizioni  d 
se  ne  sono  fatte.  La  presente  che  ò  la  quarta,  si  vantaggia  sopra  le  altre,  ■ 
solo  colla  eleganza  dei  tipi,  ma  in  ispecìe  coi  miglioramenti  letterari  introdl 
ti  vi  e  coir  aggiunta  di  un'appendice  che  compendia  i  casi  seguiti  a  qaellid 
nel  corpo  del  Racconto  sono  esposti. 
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lumetto  utile,  per  V  importantissimo  soggetto,  che  svolge,  non  meno  ai  ^i\' 
che  ai  parenti  cristiani.  Semplice  molto  è  il  fatto  che  vi  è  narrato,  ma 
sua  semplicità  è  di  una  tale  eloquenza  che  può  scusare  un  ampio  trattato  1 
materia  che  illustra.  Noi  lo  raccomandiamo  assai  ad  ogni  online  di  pe'' 
ma  specialmente  a  chi  ha  cura  di  gioventù. 
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PATfllARCY1I,*P RIMATI,   ARCIVKSCOVI   B   VBSCOVI   OBLL^ORBB  CATTOLICO 
IN  ORABlA  B  COMUNIOICB  COLLA  8BDB  APOSTOLICA 

LEON£   PP.    XIII 

Venerabili  Fratelli,  Salute  ed  apostolica  benedizione. 

Il  Figlio  Unigenito  deirEterno  Padre,  che  apparve  in  terra 
.  portare  salute  e  lume  di  divina  sapienza  al  genere  umano,  fece 
L  mondo  un  beneficio  grande  e  stupendo,  quando  in  sul  punto 
li  risalire  al  cielo,  ordinò  agli  Apostoli,  che  andando  ani- 
mestrassero  tutte  le  genti  \  e  lasciò  la  Chiesa,  da  sé  fondata, 


SANCTISSIMI   DOMINI   NOSTRI 

LEON  18  DI7INA  PROVIDEiNTIA  PAPA  E   XIII 

EPISTOLA   ENCYCLICA 

ad  Patrìarchai,  Primates,  Archiepiseopoe  et  EpiacopoB  nniversoa  Catholici  Orbis 
OratiftiD  et  Commanionem  oam  Apostolica  Seda  habantee 


YenmraMUhu»  Fratribtu,  Patriturehitf  Primat{bu»,  ArehUpUeopU  et  Epi$copi$ 
univtr9i»  CathoUei  OrbU  Chratiam  «t  Co^muniontm  c«m  Apottolica  Sede  habentibut 

LEO   PP.  XIII 

Venerabiles  Fratres,  Salutem  et  apostolicam  henedictionem,     ^ 

Aeterni  Patris  Unigenitus  Filius,  qui  in  terris  apparuit,  ut  huniano 
cneri  salutem  et  diviaae  sapientiae  lucem  aiTerret,  magnum  piane  ac 
all'abile  aiundo  contulit  benefìciura,  cum  caelos  iterura  ascensurus,  Apo- 
tolis  praecepit,  ut  euntes  docerent  omnes  gentes  *  ;  Ecclesiamque  a  se 

«  Watt.  XXVIII,  19. 
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maestra  universale  e  suprema  dei  popoli.  Imperocché  gli  uoinini. 
che  furono  salvi  per  la  verità,  per  la  verità  si  dovevano  pur  con 
servare  ;  né  sarebbero  lungamente  durati  i  frutti  delle  celestial 
dottrine,  donde  si  derivò  all'uomo  la  salute,  se  Cristo  Signore  non 
avesse  stabilito  un  indefettibile  magistero  per  erudire  le  lueuti 
nella  fede.  La  Chiesa  poi  confortata  dalle  promesse,  ed  ispirando>! 
alla  carità  del  suo  divino  Autore,  rispose  si  fedelmente  al  mandai, 
che  questo  sempre  ebbe  in  mira,  questo  volle  soprattutto,  ammae- 
strare nella  religione  e  combattere  senza  tregua  V  errore.  Qua  >\ 
rapportano  le  vegghiate  fatiche  dei  singoli  Pastori,  qua  le  le^iri 
e  i  decreti  dei  Concilii,  e  soprattutto  la  quotidiana  sollecitudiii>' 
dei  Romani  Pontefici,  i  quali,  come  successori  del  beato  Pietr- 
Principe  degli  Apostoli  nel  primato,  hanno  il  diritto  ed  il  dover»* 
di  ammaestrare  i  fratelli  e  di  raffermarli  nella  fede.  E  poiché,  sic- 
come ne  ammonisce  l'Apostolo,  è  facile  che  per  la  filosofa  e  A' 
vana  fallacia  '  te  menti  dei  fedeli  sieno  tratte  in  inganno  e  eh* 
si  corrompa  in  essi  la  purezza  della  fede  ;  perciò  i  Pastori  supremi 
della  Chiesa  stimarono  sempre  lor  debito  far  progredire  a  tutu» 
potere  anche  la  vera  scienza,  e  nel  tempo  stesso  provvedere  con 
particolar  vigilanza,  che  secondo  la  norma  della  fede  cattolica 


cooditam  communem  et  supremam  populorum  magistram  reliqoit.  ÌW 
mines  enim,  quos  veritas  liberaverat,  ventate  erant  conservaodi:  nequ'* 
diu  permansissent  caelestium  doctrìnarum  fructus,  per  quos  est  bomìm 
parta  salus,  nisi  Christus  Dominus  erudiendis  ad  fidem  mentibus  peremo 
magisterium  constituisset.  Ecclesìa  vero  divini  Àuctorìs  sui  cum  trecia 
promissis,  tum  imitata  caritatem,  sic  iussa  perfecit,  ut  hoc  semper  spe- 
ctarit,  hoc  maxime  voluerìt,  de  religione  praecipere  et  coni  erroribir^ 
perpetuo  dimicare.  Huc  sane  pertinent  siogulorum  Episcoporum  vidlaii 
labores;  huc  Concih'orum  perlatae  leges  ac  decreta,  et  maxime  Roma- 
norum  Pontiflcuro  sollicitudo  quotidiana,  penes  quos,  beati  Petri  Aposlo- 
lorum  Principis  in  primatu  successores,  et  ius  et  officium  est  docenii 
et  confìrmandi  fratres  in  fide.  Quoniam  vero,  Apostolo  mooente.  /vr 
phihsophiam  et  inaneni  fallaciam  ',  (]hri$tifìdelium  mentes  decipi  soleut 
et  fidei  sinceritas  in  hominibus  corrumpi,  idcirco  supremi  Ecclesia 
Pastores  muneris  sui  perpetuo  esse  duxerunt  etiam  veri  nominis  scientiam 
lotis  viribus  provehere,  simulque  singulari  vigilantia  providere,  ut  ad  fid^ 
catholicae  normam  ubique  traderentur  humanae  disciplinae  omnes,  pra  - 

'  COLOSS.  II,  8. 
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fossero  dovunque  insegnate  tutte  le  umane  discipline,  ma  spe- 
rialmente  la  filosofia^  da  cui  dipende  in  gran  parte  la  diritta  ra- 
gione di  tutte  le  altre.  Questo  stesso  abbiamo  Noi  pure  tra  le 
altre  cose  brevemente  avvertito,  quando  a  Voi  tutti  rivolgemmo  la 
parola  colla  prima  Lettera  enciclica;  ma  ora  l'importanza  del 
soggetto  e  la  condizione  dei  tempi  Ci  spinge  a  trattar  novamente 
con  Voi  del  modo  da  tenere  negli  studi  di  filosofia,  il  quale  cor- 
risponda acconciamente  al  bene  della  fede,  e  alla  stessa  dignità 
delle  scienze  umane. 

Se  alcuno  affisi  l'animo  nell'acerbità  dei  nostri  tempi  e  com- 
prenda bene  la  ragione  di  ciò  che  in  pubblico  e  in  privato  si  va 
«•perando,  discoprirà  certamente  che  la  causa  feconda  dei  mali 
che  ci  affliggono  e  di  quelli  che  ci  sovrastano,  è  riposta  nelle 
ree  dottrine  che  intorno  alle  cose  divine  ed  umane  uscirono  dap- 
prima dalle  scuole  dei  filosofi,  e  si  insinuarono  poi  in  tutti  gli 
•irdini  della  società,  accoltevi  a  comune  suffragio  da  moltissimi. 
Imperocché  essendo  all'uomo  naturalmente  insito  che  egli  nel- 
r operare  segua  la  ragione  qual  duce,  se  avvenga  che  l'intelletto 
pecchi  in  alcuna  cosa,  facilmente  dà  ia  fallo  anche  la  volontà  ;  e 
cosi  accade  che  le  erronee  opinioni,  le  quali  nell'intelligenza  hanno 
la  sede,  influiscano  nelle  azioni  umane  e  le  pervertano.  Al  con- 


sertim  vero  phUosophia,  a  qiAi  nimirum  magna  ex  parie  pendei  ceie- 
rarum  scienliarum  recla  ratio,  id  ipsum  et  Nos  inler  celerà  breviter 
monuimus,  Venerabiles  Fratres,  cum  primum  Vos  omnes  per  Litteras 
Eocyclicas  alloculi  sumus;  sed  modiO  rei  gravitate,  et  temporum  eondi- 
tione  compellimur  rursus  Vobiscum  agere  de  ineunda  philosophicorum 
studiorum  ratione,  quae  et  bono  Mei  apte  respondeat,  et  ipsi  humana- 
rum  scientiarura  dignìtati  sit  consentanea. 

Si  quìs  in  acerbitatem  noslrorum  temporum  animum  iniendat,  earum- 
que  rerum  rationem,  quae  publice  et  privatim  geruntur,  cogitatione 
complectatur,  is  profecto  comperiet,  fecundam  malorum  causam,  cum 
eorum  quae  premunì,  tura  eorum  quae  pertimescimus,  in  eo  consistere, 
quod  prava  de  divinis  hnmanisquc  rebus  scita,  e  scholis  philosophorurr) 
iamprtdem  profecta,  in  omnes  civitatis  ordines  irrepserint,  communi  più- 
riiDorum  suffragio  recepta.  Cum  enim  insitum  homini  natura  sit,  ut  in 
agendo  ralionem  ducem  sequatur,  si  quid  ìntelligentia  peccai,  in  id  et 
volunlas  facile  labitur:  atque  ita  contingit,  ut  pravilas  opinionum,  quarum 
est  in  inlelljgenlia  sedes,  in  humanas  actiones  influat,  easque  pervertat. 
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trarìo  se  la  mente  degli  uomini  sarà  sana  e  poggerà  sopra  solidi 
e  veri  principii,  frutterà  sicuramente  larga  copia  di  beneficii  a 
pubblico  e  privato  vantaggio.  —  Noi  certamente  non'  attribuiam  • 
alla  umana  filosofia  tanta  forza  e  tanta  autorità  fino  a  stimar 
che  essa  valga  a  tener  lungi  ed  a  sterpare  tutti,  quanti  sono,  gli 
errori  :  perocché  siccome  quando  fu  da  principio  stabilita  la  re- 
ligione cristiana,  toccò  al  móndo  in  sorte  di  essere  ridonato  alla 
primiera  dignità  per  Tammirabile  lume  della  fede,  diffuso  noiì  O'f 
parole  persuasive  delia  umana  sapienza,  ma  con  dinvostrazion* 
di  spirito  e  di  potenza  '  ;  così  anche  al  presente  devesi  aspettar^^ 
innanzi  tutto  dall' onnipotente  virtù  e  dall'aiuto  divino,  che  la- 
menti dei  mortali,  sgombrate  le  tenebre  degli  errori,  rinsavìsrano. 
Ma  non  sono  da  tenersi  a  vile  né  da  trascurarsi  gli  aiuti  natii 
rali  benignamente  somministrati  all'uomo  dalla  divina  sapienza, 
la  quale  con  efficacia  e  soavità  dispone  di  tutte  le  cose:  tra  i 
quali  aiuti  è  certamente  principale  il  retto  uso  della  filosofia.  Im- 
perocché non  indamo  Iddio  accese  nella  mente  umana  il  lume 
della  ragione;  ed  è  sì  lungi  dal  vero  che  la  luce  della  fede  ag- 
giunta alla  ragione  ne  spenga  la  virtù  o  l'affievolisca,  che  ac/i 
la  perfeziona,  ed  accresciutane  la  vigorìa,  la  rende  adatta  a  cose 


Ex  adverso,  si  sana  roens  hominum  fuerit,  et  solidis  verìsque  prìncipi^ 
lirmiter  insistati  tum  vero  in  publicum  privalumque  commodum  plurinu 
beneficia  progignet.  —  Equidem  non  tantam  liumanae  phiiosopbiae  ^ini 
et  auctoritatem  tribuimus,  ut  cunclis  omnino  erroribus  propulsaDdiSw>^i 
evellendis  parem  esse  iudicemus:  sjcul  enim,  cum  primum  est  relip^ 
Christiana  constituta,  per  admirabile  fldei  lumen  non  persuasibilìh^i^ 
Immanae  sapientìae  verhis  dilTusura,  sed  in  ostensione  spiritus  fi 
vtrtutis  \  orbi  terrarura  contigit  ut  primaevae  dignitati  restituerelur: 
ita  etiam  in  praesens  ab  omnipotenti  potissimum  virtute  et  auxilio  IV' 
expectandum  est,  ut  roortalium  mentes,  sublatis  erroruro  tenebris,  resi- 
piscant.  Sed  ncque  spernenda,  neu  posthabenda  sunt  naturalia  adiumeuta. 
quae  divinae  sapientiae  beneficio,  fortiter  suavìterque  omnia  disponenti^, 
hominum  generi  suppetunt;  quibus  in  adiumentis  rectum  philosophi.it' 
usuro  constat  esse  praecipuum.  Non  enim  frustra  rationis  lumen  liuroan»* 
menti  Deus  inseruit;  et  tantum  abest,  ut  superaddita  fldei  lux  iott'ili* 
gentiae  virtutem  oxtinguat  aut  imroìnuaC,  ut  potius  perflcìat,  auclisque 

*  Cor.  II,  i. 
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più  alte.  —  Adunque  T ordine  della  stessa  Provvidenza  divina  ri- 
chiede, che  per  ricondurre  i  popoli  alla  fede  ed  alla  salute,  si 
domandi  presidio  anche  alla  scienza  umana  :  la  quale  industria, 
prudente  e  saggia,  fu  usata  frequentemente  dai  più  illustri  Padri 
della  Chiesa,  siccome  lo  attestano  i  monumenti  dell'antichità. 
Eglino  infatti  costumarono  di  dare  alla  ragione  molte  ed  importan- 
tissime parti,  compendiate  in  brevissime  parole  dal  grande  Ago- 
stino, il  quale  attribuisce  a  questa  scienza...  dò  per  cui  la  fede 
miniare...  ha  principio ,  nutrimento ,  forza  e  difesa^. 

E  in  prima  la  filosofia,  se  dai  sapienti  venga  dirittamente  usata, 
serve  in  certo  qual  modo  a  spianare  ed  a  munire  la  via  alla  vera 
fede,  e  ad  apparecchiare  convenientemente  gli  animi  dei  suoi 
alunni  a  ricevere  la  rivelazione  :  ondechè  non  senza  ragione  fu 
detta  dagli  antichi,  ora  istituzione  2>reparatoria  alla  fede  cri- 
diana'^  ^  OTBi  preludio  ed  aiuto  del  cristianesimo^^  oxz,  pedagogo 
nlTEt^angelo*. 

E  per  fermo,  il  benignissimo  Iddio,  in  ciò  che  appartiene  alle 
cose  divine,  non  manifestò  col  lume  della  fede  solamente  quelle 


viribus,  habilem  ad  malora  reddat.  —  Igitur  postulai  ipsius  divinae  Pro- 
videntiae  ratio,  ut  in  revocaodis  ad  fidem  et  ad  salutem  populis  etiam 
ab  humana  scieotia  praesidium  quaeratur  :  quam  ìndustriam,  probabilem 
dc  sapieotem,  in  more  positam  fuisse  praeclarissimorum  Ecclesiae  Patrum 
antiquitatis  monumenta  testantur.  Illi  scilicet  neque  paucas,  ncque  tenues 
ratìoni  partes  dare  consueverunt,  quas  omnes  perbrevìter  complexus  est 
luagnus  Augustinus,  huic  scientiae  tribuens,..  iìlud  quo  fides  saluber- 
rimu.,.  gignitur;  nutritur,  defenditur,  raboratur\ 

Ac  primo  quidam  phìiosophia,  si  rite  a  sapientìbus  usurpetur,  iter 
ad  veram  fidem  quodammodo  steruere  et  munire  valet,  suorumque  alum- 
oorum  animos  ad  revelationem  suscipiendam  convenienter  praeparare: 
quamobrem  a  veteribus  modo  praevia  ad  chrisiianam  fidem  instifutio*^ 
modo  christianismi  praeludium  et  auxilium^j  modo  ad  fJvangelium 
paedagogus*  non  immerito  appellata  est. 

Et  sane  benìgnissimus  Deus,  in  eo  quod  peilinet  ad  res  divinas,  non 
eas   tantum  verìtates  lumine  fìdei  patefecit^  quibus  attingendis  impar 

*  De  THn.  lib.  XIV,  e.  i, 

'  Clbi.  àlkx.  Strom.  lib.  i,  e.  IG;  lib.  VII;  e  3. 
'  Okig.  ad  Greg.  Thau». 

*  Clex.  Alkx.,  SlTom,  l,  e.  5. 
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verità^  alle  quali  è  incapace  di  giungere  la  intelligenza  umana, 
ma  ne  manifestò  pure  alcune  altre  non  del  tutto  impenetrabìl' 
alla  ragione,  acciocché  per  T  autorità  divina  subito  e  senza  mi- 
schian/ia  di  errore  fossero  a  tutti  palesi.  Quindi  è  che  alcuni  yen 
0  divinamente  rivelati,  o  strettamente  connessi  coU'insegnainent o 
della  fede,  furono  conosciuti  colla  scorta  della  ragione,  naturali', 
anche  dai  filosofi  gentili,  e  dai  medesimi  con  argomenti  propria 
dimostrati  e  difesi.  Giacché^  come  dice  l'Apostolo,  le  invisibili 
cose  di  lui  dopo  creato  il  mondo  per  le  cose  fatte  ^  comprendml 
si  veggono:  afiche  la  eterìia  potenza  e  il  divino  esscì-e  di  lm^\ 
e  le  genti  che  non  hanno  la  legge,  fanno  vedeì'e  ciononostani 
scritto  nei  loro  cuori  il  tenor  della  legge  *.  Or  dunque  è  assai 
opportuno  rivolgere  a  bene  e  vantaggio  della  rivelazione  qut^ti 
veri,  conosciuti  dagli  stessi  filosofi  pagani,  afSne  di  mostrare  evi 
fatto  che  anche  T  umana  sapienza  e  gli  stessi  awersarìi  rendon'^ 
favorevole  testimonianza  alla  fede  cristiana.  La  qual  maniera  lì' 
fare  consta  non  essere  stata  di  fresco  introdotta,  ma  essere  aDtìcd 
e  sovente  usata  dai  Santi  Padri  della  Chiesa.  Che  anzi  questi  v: 
nerabili  testimoni  e  custodi  delle,  religiose  tradizioni  riconosca  »«.• 


humana  intallìgeotia  est,  sed  nounullas  etiam  roanifestavit,  rationi  ou 
omnino  impervias,  ut  scìlìcet,  accedente  Dei  auctoritate,  statim  et  sio'* 
aliqua erroris  admixtione  omnibus  innotescerent.  Ex  quo  fóctum  esuu. 
quaedam  vera,  quae  vel  divioitus  ad  credendum  proponuntur,  vel  cun: 
doctriua  fidei  arctìs  quibusdam  vinculis  colligantur,  ipsi  ethDìoorain  ^<t- 
pientes,  naturali  tantum  ratione  praelucente,  cognoverint,  aptisque  ariu- 
mentis  demonstraverìnt  ac  vindicaverint.  Invisibilia  enim  ipsius,  n( 
Apostolus  inquit,  a  creatura  mundi  per  ea,  quae  facta  sunt,  intellefUi 
conspiduntur,  sempiterna  quoque  eius  virtus  et  divinitas  '  ;  et  geni*'^ 
quae  ìegem  non  habent...  ostendunt  nihilominus  opus  ìegis  serìpttt'f' 
in  cordibus  suis  \  Haec  autem  vera,  vel  ipsis  ethnicorum  sapientilu' 
explorata,  vehementer  est  opportunum  in  revelatae  doctrinae  commodnri 
utilitatemque  convertere,  ut  reipsa  ostendatur,  humanam  quoque  sapion- 
tiam,  atque  ipsum  adversariorum  testimonìum  fldei  christianae  sufln^- 
gari.  Quam  agendi  rationem,  non  recens  introductam  sed  veterem  ev^: 
constat,  et  sanctis  Ecclesiae  Patribus  saepe  usitatam.  Quin  etìam  vecv 
jrabiles  isti  religiosarum  traditionum  testes  et  custodes  formam  quam<la:J 

'  Ro».  I,  20. 
•  Ib.  n,  14-15. 
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lina  certa  similitudine  e  quasi  figura  di  dò  nel  fatto  degli  Ebrei, 
ai  quali,  dovendo  partire  dall'Egitto,  fu  comandato  di  seco  por- 
tare i  vasi  d'argento  e  d'oro  degli  Egiziani  colle  vesti  preziose, 
affinchè  cioè,  mutatone  subitaidente  l'uso,  fosse  dedicato  al  culto 
lei  vero  Dio  ciò  che  prima  era  servito  a  riti  d'ignominia  e  di  su- 
perstizione. Gregorio  di  Neocesarea  *  loda  Origene  per  avere  con 
>ingolare  destrezza  rivolto  in  difesa  della  sapienza  cristiana  e  a 
lanno  della  superstizione  molti  detti  ingegnosamente  distaccati 
lai  placiti  dei  gentili,  a  guisa  di  saette  strappate  di  mano  al  ne- 
mico. Ed  un  simile  modo  di  disputare  Gregorio  Nazianzeno'  e 
Gregorio  Nisseno  ^  commendano  ed  approvano  in  Basilio  Magno  ; 
a  Girolamo  sommamente  l'esalta  in  Quadrato  discepolo  degli  Apo- 
stoli, in  Aristide,  in  Giustino,  in  Ireneo  ed  in  altri  assai  *.  Ago- 
stino poi  :  Non  vediamo  noi,  dice,  di  quanto  oro  e  di  quanto 
allento  e  di  vesti  rivco  sia  uscito  dall'Egitto  il  dottore  soavis- 
simo e  beatissimo  martire  Cipriano?  di  quanto  Lattanzio?  di 
f  tanto  Vittorino j  Ottato,  Ilario  ?  e  per  tacere  dei  vivi,  di  quanto 
innumerevoli  Greci? ^  Che  se  la  ragion  naturale  die  cotesta  messe 


eias  rei  et  prope  liguram  agnoscunt  in  Hebraeorum  facto,  qui  Aegypto 
excessuri,  deferre  secum  iussi  sunt  argentea  atque  aurea  Aegyptiorum 
Tasa  cum  vestibus  pretiosis,  ut  scilicet,  mutato  repente  usu,  religioni 
veri  Numinis  ca  supellex  dedicaretur,  quae  prius  ignominiosis  ritibus  et 
superstitiODi  jnservierat.  Gregorius  Neocaesariensis  '  laodat  Origenem  hoc 
nomine,  quod  plura  ex  ethnicoruro  placitis  ingeniose  decerpta,  qaasi 
erepta  hostibns  tela,  in  pairocinium  chrìstlanae  sapientiae  et  perniciem 
^perstitionis  singulari  dexteritate  retorserit.  Et  parem  disputanti  morem 
cum  Gregorius  Nsuzianzenus  ',  tum  Gregorius  Nyssenus  '  in  Basilio  Magno 
et  laiidant  et  probant;  Hieronymus  vero  magnopere  commendat  in  Qua- 
drato Apostolorum  discipulo,  in  Aristide,  in  Instino,  in  Irenaeo,  aliisque 
permuìtis  *.  Augustinus  autem,  Jeanne  aspicimus,  inquit,  quanto  auro 
ef  argento  et  veste  suffarcinatus  exierit  de  Aegypto  Cyprtanus,  doctor 
snavìssimus  et  martyr  heatissimus?  quanto  Lactantius?  quanto  Vieto- 
rinus,  Optatus,  Hilarius?  ut  de  vivis  taceam,  quanto  innumerabiles 
Graeci?  *  Quod  si  vero  naturalis  ratio  opimam  hanc  doctrinae  segetem 

*  OrcU.  paneg.  ad  Origek. 
'  Vii.  M<nj3. 

^  Carili.  I,  famb.  3. 

*  Epist.  ad  ÌHaùh, 

'  De  doctr,  christ,  1.  TI,  e.  40. 
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ubertosa  di  dottrina  prima  che  essa  fosse  dalla  virtù  di  Cristo  fe- 
condata, molto  più  abbondante  certo  ne  produrrà,  dappoiché  la 
grazia  del  Salvatore  ristorò  e  crebbe  le  sue  forze  native.  —  E  dri 
non  vede  come  per  cosiffatto  modo  di  filosofiire  si  apre  una  tì» 
piena  e  facile  alla  fede? 

Ma  non  è  circoscritta  entro  questi  limiti  V  utilità  che  ne  d^ 
riva.  Ed  invero  la  divina  Sapienza  gravemente  riprende  la  stol- 
tezza di  coloro,  i  quali  dalle  cose  buom  che  si  veggono  mn  m 
giunti  a  conoscere  Colui  che  è;  uè  dalla  co^isiderazione  idh 
opere  conobbero  chi  fosse  V artefice^.  Adunque  questo  grande • 
preclaro  frutto  si  coglie  in  primo  luogo  dalla  umana  ragione,  dA 
essa  ci  dimostra  esserri  un  Dio:  imperocché  dalla  grandezza^ 
bellezza  della  creatura,  potrà  intelligibilmente  vedersi  il  far 
Creatore  ^.  Dipoi  la  ragione  addimostra  che  Dio  è  singolarraente 
eccellente  pel  cumulo  di  tutte  le  perfezioni  ;  e  innanzi  tutto  pff 
la  sapienza  infinita,  alla  quale  nulla  può  esser  nascoso,  e  perii 
somma  bontà,  inaccessibile  a  qualunque  malizia,  e  che  perciò  Iddk^ 
non  solamente  ò  verace,  ma  la  stessa  verità  incapace  come  di  ca- 
dere, così  di  trarre  in  inganno.  Dal  che  manifestamente  cons^ 


prius  fudit,  quam  Christi  virtute  fecundaretur,  multo  uberìorem  certe  pr^ 
gignet,  posteaquam  Salvatoris  gratia  nativas  humanae  mentis  facultattl 
instauravit  et  auxit.  —  Ecquis  autem  non  videat,  iter  planum  et  l 
per  huiusmodi  philosophandi  genus  ad  fidem  aperiri? 

Non  lìis  tamen  limitibus  utiiitas  circumscribitur,  quae  ex  ilio 
sophandi  instituto  dimanat.  Et  revera  divinae  sapìentiae  eloquiis  gravii 
reprehenditur  eorura  horainum  stultitia,  qui  dehisquae  videtitur 
non  potuerunt  inteUigere  Eum  qui  est;  ncque,  operibus  ati^nideì 
agìiovenmt  quis  esset  artifex^,  Igilur  primo  loco  raagnus  hic  et 
clarus  ex  liumana  ratione  fructus  capitur,  quod  illa  Deum  esse 
stret:  a  nuignitudine  enim  speciei  et  creaturae  cognoscibUiter  j»/i 
Creator  horum  videri^,  —  Deinde  Deum  ostendit  omnium  perfeclio» 
cumulo  singulariter  excellere,  inOnita  in  primis  sapientia,  quam  m 
us(iuam  res   latere,  et  summa   iustitia,  quam  pravus  nunquam  vi 
possit  affectus,  ideoqufì  Deum  non  solum  veracem  esse,  sed  ipsam 
veritatcm  falli  et  fallere  nesciam.  Ex  quo  consequi  perspicuura  est, 

«  Sap.  xiri,  1. 

•  Ib.  XIII,  5. 
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che  la  ragione  umana  colle  sue  prove  procaccia  pienissima  fede 
ed  aulorità  alla  parola  di  Dio.  —  Parimente  la  ragione  dichiara 
che  la  dottrina  evangelica,  fin  dalla  sua  prima  origine,  sfolgoreggiò 
per  mirabili  segni,  argomenti  infallibili  di  certa  verità,  e  che 
quanti  credono  al  Vangelo,  non  vi  credono  imprudentemente, 
quasi  fossero  seguaci  di  dotte  favole  ^  ma  con  ossequio  del  tutto 
ragionevole  assoggettano  l'intelletto  e  il  loro  giudizio  alla  di- 
rina  autorità.  —  Nò  meno  è  da  stimare  che  la  ragione  metta 
la  luce  come  la  Chiesa,  fondata  da  Cristo  (secondochè  avvisò  il 
Concilio  Vaticano)  pei*  la  stia  ammirabile  propagazione^  esimia 
santità  e  inesausta  fecondità  in  tutti  i  beni,  per  la  cattolica 
unità  ed  invitta  stabilità,  è  un  grande  e  perenne  motivo  di  cre- 
dibilità e  testimonio  irrefragabile  della  sua  legazione  divina^. 
Gittati  in  questo  modo  saldissimi  fondamenti,  si  richiede  d' av- 
vantaggio un  continuo  e  molteplice  uso  della  filosofia,  affinchè  la 
sacra  Teologia  pigli  e  vesta  natura,  forma  e  carattere  di  vera 
scienza.  Imperocché  in  questa  fra  tutte  nobilissima  disciplina,  è 
sommamente  necessario  che  le  molte  e  diverse  parti  delle  celesti 
dottrine  si  colleghino  come  in  un  sol  corpo,  acciocché  messe  or- 


bumana  ratio  plenìssìmam  verbo  Dei  fidem  atque  auctoritalem  conciliet.— 
Simili  modo  ratio  declarat,  evangelicam  doctrioam  mirabilibus  quibusdam 
.sigois,  tamquam  certis  certae  veritatis  argumentis,  vel  ab  ipsa  origine 
emicuisse:  atque  ideo  omoes,  qui  Evangelio  fidem  adiungunt,  non  temere 
adiungere,  tamquam  doctas  fabulas  secutos*,  sed  rationabìli  prorsus 
obsequio  intelligentìam  et  iudicìum  suum  divinae  subìicere  auctoritati. 
lilud  autem  non  minoris  pretìi  esse  intelligitur,  quod  ratio  in  perspicuo 
ponat,  Ecclesiam  a  Christo  institutam  (ut  statuit  Vaticana  Synodus)  ab 
smm  admirabilem  prqpagationem,  eximiam  sanctitatem  et  inexhau- 
Siam  in  omnibus  locis  fecunditatem,  ob  catholicam  unitatem,  invictam- 
que  staMUatem,  magnum  quoddam  et  perpetuum  esse  motivum  ore- 
dìbUitatis,  et  divinae  suae  legationis  testimonium  irrefragàbile*. 

Solidissimis  ita  positis  fundamentis,  perpetuus  et  multiplex  adhuc 
reijuiritur  philosophiae  usus,  ut  sacra  Theologia  naluram,  habitum,  inge- 
biumque  verae  scientiae  suscipìat  atque  ìnduat.  In  hac  enim  nobilissima 
disciplìnarum  magnopere  necesse  est,  ut  multae  ac  diversae  caelestium 
doctrinarum  partes  in  unum  veluti  corpus  coUigantur,  ut  suis  quaeque 

•  U.  Pbtb.  I,  16. 

'  Conat.  dogm.  de  Fid,  Caih,,  cap.  3. 
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dìnatamente  al  loro  posto  e  dedotte  dai  Joro  principi!  stiano  fra  dì 
loro  in  bella  e  stretta  armonia  :  e  finalmente  che  tutte  e  singole 
sieno  confermate  con  proprii  ed  invincibili  argomenti.  —  Non  è  poi 
da  passare  sotto  silenzio,  né  da  stimare  di  poco  o  niun  conto  ì! 
conoscimento  più  accurato  e  più  ampio  di  quelle  cose  che  si  cre- 
dono, e  la  intelligenza  un  po'  più  limpida,  per  quanto  è  possibile, 
degli  stessi  misteri  della  fede,  cui  Agostino  e  gli  altri  Padri  hann  / 
lodata  e  si  sono  studiati  di  conseguire,  e  lo  stesso  Concilio  Ya> 
ticano  <  ha  giudicata  fruttuosissima.  A  tale  cognizione  e  a  tale 
intelligenza  non  v'ha  dubbio  che  più  largamente  e  più  facil- 
mente giungono  coloro  che  coli' integrità  della  vita  e  coU'amore 
ardente  della  fede  congiungono  una  mente  erudita  nelle  scienze 
filosofiche  ;  tanto  più  che,  secondo  gl'insegnamenti  dello  st^ss^^ 
Concilio  Vaticano,  l'intelligenza  di  cotesti  dommi  deyesi  cava^ 
sia  dalV analogia  di  quelle  cose,  che  naturahnetUe  si  conoscono, 
sia  dal  flesso  degli  stes^  misteri  tra  loro  e  coli' ultimo  fine  del- 
V  uomo  *. 

Finalmente  alla  filosofia  si  appartiene  difendere  con  ogni  di- 
b'genza  le  verità  rivelate  e  opporsi  a  coloro  che  ardiscono  di  op- 
pugnarle. Per  la  qual  cosa  torna  a  gran  vanto  della  filosofia  es- 


locis  conveoienter  dispositae,  et  ex  propriis  principiis  derivatae  apto  ioi^r 
se  nexa  cohaerctnl  ;  demum  ut  omnes  et  singulae  suis  iisque  iavìcts 
argumentis  confirmentur.  —  Nec  silentio  praetereuQda,  aut  minimi  fa- 
cienda  est  accuratìor  illa  atque  uberìor  rerum,  quae  creduntur,  cognitia, 
et  ipsorum  fidai  mysteriorum,  quoad  fieri  potest,  aliquaato  lucidior  io- 
telligentia,  quam  AugusiìDus  aliique  Patres  et  iaudarunt  et  ossequi  stih 
dueruDt,  quamque  ipsa  Vaticana  Synodus*  fructuosissimam  esse  decrev:t. 
Eam  siquìdem  cognitionem  et  intelligentiam  plenius  et  facilius  certe  iìli 
consecuDtur,  qui  cum  integritate  vitae  fideique  studio  ingeniuni  codìhq- 
guDt  philosophicis  disciplinis  expolitum,  praeserthn  cum  eadem  SyooiJus 
Vaticana  doceat,  eiusmodi  sacrorum  dogmatum  intelligentiam  tum  n 
eoruniy  quae  naturàliter  cognoscuntur^  analogia  ;  tum  e  mysieriorim 
ipsorum  nexu  inter  se  et  cum  fine  hominis  ultimo  peti  oportere  '. 

Postremo  hoc  quoque  ad  disciplinas  philosophicas  periinet,  veritate> 
divinitus  traditas  religiose  tuerì,  et  iis  qui  oppugnare  audeant  resister^. 
Quam  ad  rem,  magna  est  philosophiae  laus,  quod  fidei  propogoaculum 

*  ConsU  cU.  cap.  i, 
'  Ibid. 
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sere  ripatata  propugnacolo  della  fede,  e  fermo  baluardo  della 
religione.  La  dottrina  del  Salvatore,  come  testifica  Clemente 
Alessandrino,  è  certamente  perfetta  in  sé,  e  di  niun  aiuto  hiso- 
f/msa,  essendo  la  virtù  e  la  sapienza  di  Dio.  Alla  quale  unen- 
dosi la  filosofia  greca  non  fa  più  potente  la  verità;  ma  rendendo 
deboli  le  argomentazioni  rivolte  dai  sofisti  contro  di  lei,  e  vane 
le  ingannevoli  insidie  tese  alla  verità,  fu  detta  siepe  della  vigna 
e  trincea  tutta  al  bisogtio  '.  E  per  verità,  siccome  i  nemici  del 
nome  cattolico,  volendo  combattere  la  religione,  il  più  delle  volte 
prendono  dalla  filosofia  i  fornimenti  da  guerra,  così  i  difensori 
della  dottrina  sacra  molte  cose  traggono  dal  seno  della  filosofia  a 
difesa  delle  verità  rivelate.  Né  è  da  riputare  piccolo  trionfo  per 
la  fede  cristiana  che  le  armi  nemiche,  industriosamente  trovate 
dall'umana  ragione  per  nuocerle,  siano  dalla  stessa  ragione  con 
efiScacia  e  agevolmente  respinte.  La  qual  forma  di  religioso  com- 
battimento, usata  dallo  stesso  Apostolo  delle  genti,  vien  ricordata 
da  S.  (Girolamo  nella  lettera  a  Magno:  Paolo,  duce  deir esercito 
(ristiano  ed  oratore  invitto,  trattando  la  causa  di  Cristo  torce 
con  arte  in  argomento  della  fede  anche  una  casuale  epigrafe; 
(fiacche  area  imparato  dal  vero  Davide  a  ritogliere  dalle  mani 

K  velati  firmum  religionìs  munimentum  habeatiir.  Est  quidem,  sicut 
^'lemens  Alexandrinus  testatur,  per  se  per  feda  et  nulUus  indiga  Ser- 
ratoris  doctrina,  cum  sit  Din  v^irtus  et  sapientia.  Accedens  autem 
firaeca  pkilosophia  veritatem  non  facit  potentiorem;  sed  cum  debiles 
efficiat  sophisfarum  adversus  eam  argumentationes,  et  prqpulset  do- 
ìosas  adversus  veritatem  insidi^is,  dieta  est  vineae  apta  sepes  et 
rallì4s*.  Profecto  sicut  ioimici  calholici  nominis,  adversus  religìonem 
pugnaturi,  bellicos  apparatus  plerumque  a  philosophica  ratione  mutuantur^ 
ila  divìDarum  scientiarum  defensores  plura  e  philosophiae  penu  depromunt, 
Muibus  reveiata  dogmata  valeant  propugnare.  Neque  mediocriter  in  eo 
triuniphare  fides  Christiana  censenda  est,  quod  adversariorum  arma,  hu- 
niaoae  rationis  artibus  ad  noceodum  comparata,  humana  ipsa  ratio  pò- 
tenter  expedi teque  repellat.  Quam  s|)eciem  religiosi  certaminis  ab  ipso 
gentium  Apostolo  usurpatam  commemorat  S.  Hieronymus  scrìbens  ad 
MagDum  :  Ductor  rhristiani  exercitus  Paulus  et  orator  invictus,  prò 
Ckrisio  causam  agens,  etiam  inscriptionem  fcrtuiiam  arte  torquet  in 
(irgumentum  /idei:  didicerat  enim  a  vero  David  extorqtiere  de  mamìms 

<  SCrom.  Hb.  I,  e.  20. 
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(lei  nemici  Ut  sptida  ed  a  tyoìicare  il  capo  del  superbissim 
Golia  col  suo  proprio  ferro^.  E  la  stessa  Chiesa  non  solamente 
consiglia  che  i  maestri  cattolici  piglino  dalla  filosofia  cotesto  ainto, 
ma  l'ordina  apertamelite.  Imperocché  il  Concilio  Lateranese  V 
dopo  di  avere  definito  essere  del  tutto  falsa  ogni  asserziom  con- 
traria alla  verità  della  fede  illumiìiata,  perchè  il  vero  non  può 
contraddire  al  vero',  ingiunge  ai  dottori  in  filosofia,  che  dili- 
gentemente si  esercitino  nel  disciorre  i  fallaci  argomenti  ;  essendo 
certo,  come  attesta  Agostino,  che  se  la  ragione  che  si  porta  ì 
contro  r autorità  della  divina  Scrittin^ay  sia  pure  quanto  'si 
voglia  acvta,  essa  inganna  sotto  apparenza  di  venta  ;  perchè 
è  impossibile  che  sia  ve^'a  '. 

Ma,  affinchè  la  filosofia  sia  capace  di  portare  questi  frutti 
preziosi,  che  abbiamo  rammentato,  è  del  tutto  necessario  che  non 
torca  mai  dalla  via  presa  già  dalla  veneranda  antichità  dei  Padri,  e 
dal  Concilio  Vaticano  approvata  col  suo  solenne  ed  autorevole  suf- 
fragio. Ed  invero,  essendo  al  tutto  manifesto  doversi  ammettere 
molte  verità  di  ordine  soprannaturale,  le  quali  vincono  di  molto 
l'acutezza  di  quale  che  siasi  ingegno,  la  ragione  conscia  della  prò- 

liostìfun  gJcuUum,  et  Goliath  superbissimi  caput  proprio  muer^ 
truncare  '.  Atque  ipsa  Ecclesia  istud  a  philosophia  praesidium  chrisliauos 
doctores  patere  non  tantum  suadet,  sed  etiam  iubel.  Eteuim  Concilios 
Lateranense  V  posteaquarn  constituit,  omnem  assertiorvem  veritatiH' 
luminata^  fidei  contrariwn  onmifio  faJsam  esse,  eo  quod  vemm  «W 
minime  contrculical  \  philosophiae  doctoribus  praecipit,  ut  in  dolo» 
ar;^umentis  dissolvendis  studiose  versentur;  siquidera,  ut  Augustin» 
testatur,  si  ratio  centra  divinarum  Scripturarum  auctoritaiem  rd' 
diiur,  quamUbet  acutu  sii,  faìlit,  veri  similitudine  :  nam  vera  ^^ 
non  potest  '. 

Verum  ut  pretiosis  bisce,  quos  memoravimus,  affereodis  frucllbos 
par  philosophia  inveniatur,  omniao  oportet,  ut  ab  eo  tramite  ounquafl 
deflectal,  quem  et  veneranda  Patrum  antiquitas  ingressa  est,  et  Vaticani 
Synodus  solerani  auctoritatis  suffragio  comprobavit.  Scilicet  cum  pbflt 
compertum  sit,  plurimas  ex  ordine  supernaturali  veritates  esse  accipieodas, 
quae  cuiuslihet  ingenii  longe  vincunt  acumen,  ratio  hunaana,  propria^ 

'  Episi,  ad  Magn. 

'  Bulla  Aposlolici  reqimiais 

^  Epist.  143  (al.  7),  ad  Mabckllin.  n.  1. 
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pria  debolezza  non  ardisca  drizzare  le  brame  a  cose  maggiori  di  sé, 
né  osi  negare  le  stesse  verità,  ne  misurarle  colla  propria  forza,  né 
interpretarle  a  capriccio  ;  ma  piuttosto  le  accolga  con  umile  e  piena 
fede,  ed  abbia  in  conto  di  sommo  onore,  che  le  sia  permesso  di 
servire  alle  dottrine  celesti  a  modo  di  ancella  e  di  seguace,  e  di 
conseguirne  per  divino  favore  in  qualche  modo  la  conoscenza.  — 
Quanto  poi  a  quei  capi  di  dottrina,  che  la  umana  intelligenza 
può  naturalmente  comprendere,  egli  è  giustissimo  che  la  filosofia 
Tisi  in  essi  del  suo  metodo,  dei  suoi  principii  e  dei  suoi  argo- 
menti :  non  sì  però  che  sembri  volersi  audacemente  sottrarre  dalla 
^vina  autorità.  Anzi  essendo  fuor  di  ogni  dubbio  che  le  cose  ma- 
nifestate per  la  rivelazione  sono  infallibilmente  vere,  e  che  quelle, 
le  quali  contradicono  alla  fede,  si  oppongono  parimente  alla  retta 
ragione,  sappia  il  filosofo  cattolico  che  farebbe  ingiuria  alla  fede, 
non  meno  che  alla  ragione,  se  abbracciasse  una  conclusione  ri- 
conosciuta contraria  alla  dottrina  rivelata. 

Sappiamo  per  fermo,  che  non  mancano  di  quelli  i  quali  magnifi- 
cando oltremodo  le  forze  della  natura  umana,  sostengono,  che  la 
intelligenza  deir  uomo  tostochè  sottomettesi  air  autorità  divina, 
decade  dalla  sua  naturai  dignità,  e  come  incurvata  sotto  il  giogo 
della  servitù  viene  ritardata  nel  suo  cammino  ed  impedita  di  avan- 

ÌQlinDitalis  conscia,  maiora  se  affectare  ne  audeat,  ncque  easdem  verì- 
Utes  negare,  neve  propria  virtute  metirì,  neu  prò  lubitu  interpretari  ; 
sed  eas  potius  piena  atque  humili  fide  suscipiat,  et  summi  honoris  loco 
habeat,  quod  sibi  liceat,  in  morem  ancillae  et  pedissequae,  famulari 
c^elestibus  doctrinis,  easque  aliqua  ralione,  Dei  beneficio,  attingere. — 
Iq  iis  autem  doctrinarum  capitibus,  quae  percipere  humana  intelligentia 
naturaliter  potest,  aeciuum  piane  est,  sua  methodo,  suisque  principiis  et 
^gumeotis  uti  philosophìam:  non  ita  tamen,  ut  auctoritati  divinaesese 
^Qdacter  subtrabere  videatur.  Imo,  cum  constet,  ea  quae  revelatione  in- 
>H)Ce8cant,  certa  ventate  pollere,  et  quae  fidci  adversantur  pariter  cum 
f^cu  ratione  pugnare,  noverit  pbilosophus  catholicus  se  fidei  simul  et 
f^tiODis  iura  violaturum,  si  conclusionem  aliquam  amplectatur;  quam 
'evelatae  doctrìnae  repugnare  intellexerit. 

Novimus  profecto  non  deesse,  qui  facultates  humanae  naturae  plus 
uimio  extollentes,  contendunt,  hominis  intelligentiam,  ubi  semel  divinae 
^iicloritati  sobiiciatur,  e  nativa  dignitate  excidere,  et  quodam  quasi  ser- 
Uiuti»  iugo  demissam  plurìmum  retardari  atque  impari,  quominus  ad 
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zarsi  verso  il  sommo  della  verità  edella  grandezza.  —  Ma  queste 
asserzioni  sono  piene  di  errore  e  d'inganno  ;  ed  in  fine  mirano  a 
questo,  che  gli  uomini  per  colmo  di  stoltezza  e  non  senza  colpa 
d'ingratitudine  rifiutino  le  verità  più  sublimi  e  rigettino  sponta- 
neamente il  divin  beneficio  della  fede,  dalla  quale  sgottarono  a 
vantaggio  della  società  le  sorgenti  di  tutti  i  beni.  Imperocché  es- 
sendo la  mente  umana  rinchiusa  entro  la  cerchia  di  ben  angusti 
confini,  va  molto  soggetta  all'ignoranza  e  all'errore.  Per  contrario 
la  fede  cristiana  appoggiandosi  sull'  autorità  di  Dio,  è  maestra  sicu- 
rissima di  verità;  e  ninno,  seguendola,  viene  preso  ai  lacd  dell'er- 
rore, né  sbattuto  dai  flutti  d' incerte  opinioni.  Per  la  qual  cosa 
ottimi  filosofi  sono  coloro,  che  congiungono  lo  studio  della  filosofia 
coir  ossequio  della  fede  cristiana  ;  poiché  del  lume  delle  verità  di- 
vine, accolto  nell'animo,  si  avvantaggia  la  stessa  intelligenza;  alla 
quale  per  esso  non  solamente  nulla  si  toglie  di  dignità,  ma  moltis- 
simo anzi  si  aggiunge  di  nobiltà,  di  certezza,  di  acume. — E  quando 
essi  nel  confutare  le  sentenze  che  sono  contrarie  alla  fede,  e  nel 
provare  quelle  che  si  accordano  colla  medesima,  adoprano  la  fora 
del  loro  ingegno,  fanno  degno  ed  utile  uso  della  ragione:  imperoc- 
ché nelle  prime  ravvisano  le  cause  degli  errori  e  conoscono  il  Tizio 
degli  argomenti  su  cui  si  fondano  ;  e  nelle  seconde  giungono  a  tro- 


veritatis  excellentiaeque  fasligium  progrediatnr.  —  Sed  haec  piena  er- 
roris  et  fallaciae  sunt  ;  eoque  tandem  spectant,  ut  homines,  summa  cum 
stuUitia,  nec  sine  crimine  ingrati  animi,  sublimiorcs  veritates  repudient, 
et  diviniim  beneficinm  fidai,  ex  qua  omnium  bonorum  fontes  etìain  in 
civilem  societatem   fluxere,  spente  reiiciant.  Etenim  cum  liumana  mens 
certis  fìnibus,  iisque  satis  angustis,  conclusa  teneatur,  pluribus  erroribu-S 
et  multarum  rerum  ignorationi  est  obnoxia.  Centra  fides  Christiana,  cuio 
Dei  auctoritale  nitalur,  certissima  est  veritatis  magistra;  quam  qui  se- 
quilur,  neque  errorura   laqueis  irretitur,  ncque  inceriarum  opinionuin 
fluctibus   agitatur.  Quapropter  qui  pliilosopbiae  studium  cum  obseqnio 
tldei   christianae  coniungunt,  ii   optime  philosophantur:  quandoquidein 
(lìvinarum  veritatum   splendor,  animo  exccptus,  ìpsam  iuvat  iotelligea- 
tiam;  cui  non  modo  nilìil  de  diguitate  detrahit,  sed  nobilitatis,  acunùnis 
lìrmit^tis  plurimum  addit.  —  Cum  vero  ingenii  aciem  intendunt  in  re- 
fellendis  senlentiis,  qiiae  fìdei  repugnant,  et  in  probandis,  quae  cum  fide 
roliaerent,  digne  ac  iierutiliier  ralionem  exercent:  in  illis  cnim  prioribus. 
(UJusiis  erroris  depreJiendunl.  et  argumentorum,  quibus  ipsae  fulciuntur. 
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Tare  convincenti  ragioni  per  solidamente  dimostrarle,  e  persuaderle 
ad  ogni  saggio.  Or  chi  negaaie  che  tale  industria  ed  esercizio  ac- 
cresca le  ricchezze  della  mente  e  ne  sviluppi  le  forze,  dovrebbe 
anche  sostenere  l'assurdo  che  nulla  giovi  al  profitto  dell'ingegno 
il  saper  discemere  il  vero  dal  falso.  A  buon  diritto  pertanto  il 
Concilio  Vaticano  ricorda  colle  seguenti  parole  gl'insigni  beneficii 
j^rocacciati  alla  ragione  dalla  fede:  La  fede  libera  e  preserva  la 
Tagione  degli  eìrori,  e  di  molte  cognizioni  V arricchisce  ^  E  per- 
ciò r  uomo,  se  avesse  senno,  non  dovrebbe  accusare  la  fede,  come 
nemica  della  ragione  e  delle  verità  naturali,  ma  piuttosto  nell'  al- 
legrezza dell'animo  dovrebbe  saper  grado  e  render  degne  grazie  a 
Dio,  perchè  tra  le  molte  cause  d'ignoranza  e  in  mezzo  ai  flutti 
d^li  errori,  gli  rifulse  la  santissima  fede,  la  quale  quasi  amica 
stella  con  ogni  sicurezza  gli  addita  il  porto  della  verità. 

Che  se,  Venerabili  Fratelli,  volgete  lo  sguardo  alla  storia  della 
filosofia,  vedrete,  che  quanto  abbiamo  detto,  si  conferma  dal  fatto. 
E  vaglia  il  vero.  Fra  i  filosofi  antichi,  che  non  ebbero  il  beneficio 
della  fede,  anche  quelli  che  si  riputavano  i  più  sapienti  in  molte 
cose  pessimamente  errarono.  Imperocché  voi  ben  sapete  quanto 


vitium  dìgDOscuot:  in  bis  aulem  posterioribus,  ratiooum  momentis  po- 
liuntur,  ffuibus  solide  demonstreotm'  et  cuilibet  prudeDtì  persuadeantur. 
Bac  vero  industria  et  exei'citatione  augeri  mentis  opes  et  explicari  fa- 
eultates  qui  neget,  ìJIe  veri  faLsique  discrimen  niliil  conduccre  ad  profectum 
ingenji,  absurde  contendat  necesse  est.  Merito  igitur  Vaticana  Synodus 
praeclara  beneficia,  quae  per  iìdem  rationi  praestantur^  his  verbis  com- 
tuemorat:  Fides  ratlofiem  ab  errorQMS  liberai  oc  tuetur,  eamque 
^^nlHpUci  cognitione  instruit\  Atque  idcirco  ìiomini,  si  saperet,  non 
^"oipanda  fides,  velati  rationi  et  naturalibus  veritatibiis  inimica,  sed  di- 
Ipiae  potius  Deo  grates  esseut  habendae,  vehementerque  laetandum,  quod, 
inier  multas  ignorantiae  causas  et  in  mediis  erroruni  fhictibus,  sibi  fides 
SQoctissima  illuxerit,  quae,  quasi  sidus  amicum,  citi*a  omnem  errandi 
(brmidinem  portum  veritalis  commonstrat. 

Quod  si,  Venerabiles  Fratres,  ad  historiam  pliilosophiae  respiciatis, 
cuncta,  quae  paullo  ante  diximus,  re  ipsa  coniprobari  intelligetis.  Et 
«aoe  pbilosophorum  veterum,  qui  iidei  benefìcio  caruerunt,  etiam  qui 
)a[iebantur  sapientissimi,  in  pluribus*  deterrime  eirarunl.  Nostis  enim, 

'  ConMi.  doQm.  de  Fid,  Catti,,  cap.  4. 
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spesso  abbiano  mescolato  ad  alcune  verità  sentenzie  false  ed  ai- 
surde,  dubbie  ed  incerte  intomo  a^a  natura  divina  e  alla  prim 
origine  delle  cose  ;  intorno  al  governo  del  mondo  e  alla  cono- 
scenza che  Dio  ha  dei  futuri,  intomo  al  principio  e  alla  cagione 
dei  mali,  intomo  all' ultimo  fine  dell'uomo  e  all' eterna  beatìto- 
dine  ;  intorno  alle  virtù  ed  ai  viài,  e  ad  altre  dottrine,  del  cuìto» 
e  sicuro  conoscimento  non  vi  è  cosa  all'uomo  più  necessaria. - 
Per  l'opposto  i  primi  Padri  e  i  Dottori  della  Chiesa,  i  quali  bene 
avevano  compreso,  che  per  divino  consiglio  il  vero  ristorato» 
anche  della  scienza  umana  è  Gesù  Cristo,  il  quale  è  virtù  e 
pienza  di  Dio  ^  e  nel  quale  smw  nascosti  tutti  i  tesori  ielk 
sapienza  e  della  scienza^  impresero  a  studiare  profondamente  il 
libri  degli  antichi  filosofi  ed  a  paragonare  le  loro  sentenze  con  lij 
dottrine  rivelate,  e  prudentemente  sceverandole,  si  tolsero  quellfti 
che  vi  trovarono  dette  secondo  verità  e  saggiamente  pensate» 
correggendo  o  rifiutando  tutte  le  altre.  Giacché  il  provvidentis- 
Simo  Iddio,  siccome  contro  la  cmdelità  dei  tiranni,  suscitò  i 
difesa  della  Chiesa  fortissimi  martiri  prodighi  della  loro  graa- 
d' anima,  così  ai  falsi  filosofi  ed  agli  eretici  oppose  uomini  soma 
per  sapere,  affinchè  essi  difendessero  il  tesoro  delle  verità  riv^y 

inter  nonnulla  vera,  quam  saepe  falsii  ci  absona,  quam  nuilta  incerta  ei 
dubia  Iradidorint  (le  vera  divinifatis  rat  ione,  de  prima  rerum  origine,  à 
mundi  gubernatione,  de  divina  futurorum  cognitione,  de  malonini  caua 
et  principio,  de  ultimo  line  bominis,  aeternaque  beatitudine,  de  virtulihi 
et  vitiis,  aliis([ue  doctrinis,  quarum  vera  cert^ique  notitia  nihil  niagistf 
bominum  generi  nfcessariuni.  —  Centra  vero  primi  Ecclesiae  Patres  e 
Doctores,  qui  salis  intellexerant,  ex  divinae  voluntatis  Consilio,  restiti 
lorem  humanae.  etiam  scientiae  esse  Christum,  qui  Dei  virtus  est  Deiq» 
sapientia  *  et  in  quo  sunt  omnes  thcsauri  sapientiae  et  scìenik 
ahsconditi*^  velerum  sapientum  libros  investigandos,  eorumque  senta 
tias  cum  revelatis  doctrinis  conferendas  susoepere:  prudenlique  dekcl 
quae  in  illis  vere  dieta  et  «ipienler  cogitala  occurrerent,  amplexi  ^ 
ceteris  omnibus  vel  emendatis,  vel  reiectis.  Nam  providissimus  Dea 
sicut  ad  Ecclesiae  defensionem  raartyres  fortissimos,  magnae  animi 
prodigos,  centra  tyrannorum  saevitiera  excitavit,  ita  philosoptm  falsii 
minis  aul  hacreticis   viros  sapientia  maxìmos  obiecit,  qui   revelaian 

'  I.  Con.  I,  24. 

'  COLOSS.  Il,  3. 
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late  coir  aiuto  emndio  dell'umana  ragione.  Adunque  fino  dai 
piiiuordii  della  Cbiesa  la  dottrina  cattolica  ebbe  contro  di  so  fie- 
rissimi  avversarii,  i  (juali,  dileggiando  i  dommi  e  i  costumi  dei 
rristiani,  ponevano  esservi  più  dei,  la  materia  del  mondo  non  aver 
ivato  né  principio  né  causa,  e  il  corso  delle  cose  esser  condotto 
ia  una  cieca  fòrza  e  da  fatale  necessità,  non  governato  dal  con- 
siglio della  provvidenza  divina.  Laonde  contro  i  maestri  di  sì  pazze 
ìottrine  pugnarono  assai  di  buon'ora  quei  savi,  che  Apologisti  no- 
niniamo,  i  quali  colla  scorta  della  fede,  tolsero  pure  dall'umana 
^pienza  le  prove  per  dimostrare  che  devesi  ammettere  ed  onorare 
m  solo  Dio,  in  ogni  genere  di  perfezioni  prestantissimo,  che  tutte 
le  cose  per  la  sua  onnipotenza  tratte  dal  nulla  per  la  sua  sapienza 
lianno  vigore,  mosse  e  dirette  ai  propri  fini.  —  Tiene  fra  essi  il 
primo  posto  S.  Giustino  martire,  il  quale  dopo  aver  visitato  le  più 
celebri  Accademie  dei  Greci,  come  per  fame  saggio,  e  dopo  aver 
conosciuto,  come  egli  stesso  confessa,  che  la  verità  si  può  ottenere  a 
larga  vena  solamente  dalle  dottrine  rivelate,  queste  abbracciò  con 
tutto  l'ardore  dell'animo,  le  purgò  dalle  calunnie,  le  difese  con 
fona  e  con  eloquenza  presso  gl'Imperatori  Romani,  e  non  poche 
sentenze  dei  filosofi  gleci  mise  d'accordo  colle  medesime.  Il  che 


veriutum  thesaunim  etinm  rationis  bumanae  praesidio  tuereiitur.  Itaque 
al)  ipsis  Ecclesiae  primordiis,  catholica  doctrìna  eos  nacta  est  adversarios 
muito  infensissimos,  qui  christianoium  dogmata  et  instituta  irridentes, 
pooebant  plures  esse  deos,  muodi  materiam  principio  causaque  caruisse, 
reruraque  cureum  cacca  quadatn  vi  et  fatali  contineri  necessitate,  non 
iivioae  providentiae  Consilio  administrari.  laravero  cura  bis  insanientis 
lioclrinae  roagistris  mature  congressi  sunt  sapientes  viri,  quos  Apologeta^ 
nominamus,  qui,  fide  praeeunte,  ab  humana  quoque  sapientia  argumenta 
iumpsenml,  quibus  constituerent,  unum  Deura,  omni  perfectìonura  genere 
prdestantissimum  esse  colendum;  res  omnes  e  nihilo  omnìpotenti  virtute 
productas,  illius  sapientia  vigere,  singulasque  ad  proprios  fìnes  dirigi  ac 
rooveri.  —  Principem  inter  illos  sibi  locum  vindicat  S.  lusUnus  mai*tyr, 
((ni  posteaquam  celeberrimas  graecorum  Academias,  quasi  experiendo, 
lusirasset,  plenoque  ore  nonnisi  ex  revelatis  doctrinis,  ut  idem  ipse  fatetur, 
veritatem  hauriri  posse  pervidisset,  illas  toto  animi  aràore  complexus, 
falumniis  purgavit,  penes  Romanorura  Imperalores  acriter  copioseque 
defendil,  et  non  panca  graecorum  pbilosopliorum  dieta  cum  eis  compo- 

^«ric  X,  voi.  Z/,  fate,  70 1  34  20  agotto  IS79 
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pure  fecero  ottimamente  nel  medesimo  tempo  Quadrato,  Aristi»!-, 
Ermia  ed  Atenagora.  —  Né  si  acquistò  minor 'gloria  nella  ste-sa 
causa  rinyitto  martire  e  Pontefice  della  Chiesa  di  Lione  S.  Iren^  , 
il  quale  strenuamente  confutando  le  opinioni  perverse  degli  ori»'ii- 
tali,  disseminate  nell'Impero  Romano  per  opera  dei  Gno>ti«"\ 
spiegò,  secondo  la  testimoniany^a  di  Girolamo,  le  origini  delle  vir- 
gole eresie  e  da  quali  fonti  scaturirono  '.  —  Niuno  poi  ignora 
le  dispute  di  Clemente  di  Alessandria,  rammentate  a  grande  on -r-i 
dallo  stesso  Girolamo,  in  questi  termini:  Che  vi  è  in  esst  >'-"\ 
dottamente  scritto?  che  vi  è  non  tratto  dal  seno  della  Jilosojid'^ 
Con  incredibile  varietà  di  molte  cose  egli  ragionò,  tutte  utilis 
me  a  comporre  la  storia  della  filosofia,  ad  esercitare  rettaineu: 
la  dialettica,  ed  a  procacciare  la  concordia  della  ragione  co!! 
fedeJ  —  Seguitò  le  sue  orme  Origene,  chiaro  pel  magistero  ìeiì\: 
nella  scuola  Alessandrina,  eruditissimo  nelle  dottrine  dei  greci 
degli  orientali,  il  quale  pubblicò  molti  e  molti  volumi,  tutti  ^i 
grande  studio,  e  mirabilmente  opportuni  a  commentare  le  sa^'r 
Scritture,  e  ad  illustrare  i  sacri  dommi;  e  benché  non  sieno  uf 
fatto  scevri  di  errori,  almeno  come  ora  sì  leggono,  pure  eonten 


v  < 


suit.  Quod  et  Qtmdratiis  et  Aristides,  Hennias  et  Athenagoras  \^ 
illud  tempus  egregie  praestiierunt.  —  Neque  mìnorem  in  e^dem  a»t<i 
*^loriam  adeptus  est  Iretiaeiis  marlyr  inviclus,  Ecclesiae  LugrinDen^^^ 
Ponlifex:  qui  cura  strenue  refutaret  perversas  orienta lium  opinM»iv 
Gnosi icorum  opera  per  fines  romani  imperii  disseminatas,  origines  hf* 
l'pseon  singtdnrum  (auctore  Hieronymo),  et  e:c  qtiibus  phihisaphT't 
fiyniihus  enianarint,.,  explicavit  *.  —  Nemo  autem  non  novit  CI^^u-»i 
Alexandrini  disputationes,  quas  idem  Hieronymus  sic,  honoris  gi'N 
commemorat:  Quid  in  ilUs  indoctum?  imo  quid  non  de  media  z^'' 
sophia  est?^.  Multa  ipse  quidem  incredibili  varietate  dissenni  ad  r« 
(lendam  philosophiae  historìam,  ad  artem  dialecticam  file  exercen^bi^ 
nd  concordiam  l'ationis  eum  fide  conciliandam  utilissima.  —  Himc  seiMi?  i 
Origenes,  scholae  Alexandrinae  magisterio  insignis,  graecorum  ei  ori'i 
talium  doct(inìs  eruditissimus^  qui  plura  eademque  laboriosa  edidit  vo)^ 
mina,  divinìs  lilteris  explanandis,  sacrisque  dogmatibus  illusiram)i<  n 
rabiliter  opportuna;  quae  licet  errori  bus,  saltem  ut  nune  extant,  omnin 

'  EpUt.  atl  Ma6.i. 
'  Loc.  cil. 
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)iio  grande  copia  di  sentenze,  che  vanno  a  crescere  il  numero 
la  certezza  delle  verità  naturali.  —  Tertulliano  pugna  contro 
li  eretici  coll'autorità  delle  sacre  lettere;  contro  i  filosofi,  mutato 
genere  delle  armi,  colla  filosofia,  e  li  confuta  con  tanta  acu- 
7.za  d'ingegno  e  con  tanta  erudizione,  da  potere  con  tutta  la 
lucia  dir  loro  pubblicamente  :  ne  quanto  alla  dottrina,  né 
(finto  alV iìisegìiaìnentOy  come  voi  credete,  ci  siete  eguali^.  — 
oche  Amobio  coi  libri  pubblicati  contro  i  gentili  e  Lattanzio, 
^ecialmente  colle  sue  divine  Istituzioni,  valorosamente  si  studiano 
»n  pari  eloquenza  e  forza  di  persuadere  agli  uomini  i  domini  e 
precetti  della  sapienza  cattolica,  non  rovesciando  la  filosofia, 
>rae  sogliono  fare  gli  Accademici  ',  ma  confutando  gli  avversarii 
irte  colle  proprie  armi  e  parte  con  quelle  tolte  dai  dissensi  sorti 
a  loro  '.  —  Le  cose  poi  che  il  grande  Atanasio  ed  il  Grisostomo, 
riucipe  degli  oratori,  ci  lasciarono  scritte  dell'anima  umana,  dei 
ivini  attributi,  e  intomo  ad  altre  gravissime  questioni,  sono,  per 
)mun  giudizio,  cosi  eccellenti,  che  sembra  nulla  potersi  aggiun- 
ere  alla  sottigliezza  e  moltitudine  di  quegli  scritti.  —  Ed  af- 
nchè  Dell'annoverarli  tutti  ad  uno  ad  uno  non  siamo  infiniti,  al 

)D  vacent,  magnam  tamen  complectuntur  vim  sententiarum,  quibus  na- 
irales  verilates  et  numero  et  firmitate  augentur.  —  Pugnai  cum  haeiv- 
(is  TertuUianus  auctorìtate  sacrarum  Lìtterarum;  cum  philosophis, 
lutato  armorum  genere,  philosophice  ;  tios  autem  tani  acute  et  erudita 
^nvincit,  ut  iisdem  palara  lidenlerque  obiiciat:  Ncque  de  scieniìa,  neque 
»  (hscìplina,  ut  putatiSy  aeqìiamnr\  —  ArnoUìis  etiam,  vulgatis 
lvei*sus  gentJles  libris,  et  Laetantkis  divinìs  praesertim  Institutionibus^ 
m  eloquentia  et  robore  dogmata  ac  praecepta  catholicae  sapientiao 
^rsnadere  hominibus  strenue  nituntur,  non  sic  philasophiam  evertentes, 
Academici  soìent  *,  sed  partim  suis  armis,  partim  vero  ex  philosopho- 
im  Inter  se  concertatione  sumptis  eos  revincentes  '.  —  Quae  autem  de 
lima  humana^  de  divinis  attributis,  aliisque  maxinoi  momenti  quaestio- 
Ims,  magDUS  Athanasius  et  Chrysostomus  oratorum  princeps,  scripta 
tiiquerunt,  ita,  omnium  iudicio,  excellunt,  ut  prope  nihii  ad  ìDoruin 
il)Tilitatem  et  copiam  addi  posse  videatur.  —  Et  ne  singulis  recensendis 
mii  simus,  summorun  numero  vironim,  quorum  est  mentio  facta,  adiun- 


'  Àpologel.  S  46. 
«  ìngL  VII,  cap.  1.  ^ 
'  De  opif»  Deiy  cap.'2l. 
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numero  di  quei  sommi,  dei  quali  si  è  fatta  menzione,  aggìungiau- 
il  Grande  Basilio,  e  Funo  e  T altro  Grregorio,  i  quali  essenti- 
usciti  di  Atene,  sede  di  ogni  civile  coltura,  abbondantemente  f  r- 
niti  di  ogni  filosofico  armamento,  volsero  a  confutazione  degli  ere- 
tici e  ad  ammaestramento  dei  fedeli  la  dovizia  di  quella  dottnna 
che  con  ardente  studio  si  erano  procacciati,  —  Ma  parve,  che  a 
tutti  togliesse  la  palma  Agostino,  il  quale  dotato  di  robustìssiii.  • 
ingegno,  e  pieno  infino  al  sommo  delle  discipline  sacre  e  profane, 
gagliardamente  combattè  tutti  gli  errori  dell'età  sua  con  somii:-. 
fede  e  con  eguale  dottrina.  Qual  punto  di  filosofia  non  ha  t?j': 
toccato?  Anzi  quale  non  approfondì  con  somma  diligenza,  o  quan<ì 
spiegava  ai  fedeli  i  misteri  altissimi  della  fede  e  difendevali  C'i.- 
tro  gli  stolti  assalti  degli  avversarii,  o  quando  annientate  le  folli.* 
degli  Accademici  e  dei  Manichei,  metteva  in  salvo  i  fondamenti 
la  solidità  della  scienza  umana,  o  quando  andava  ricercando 
ragione,  Torigine  e  le  cause  di  quei  mali  onde  gli  uomini  s  n 
travagliati?  Quanto  ampiamente  e  con  quanta  sottigliezza  e^li 
non  disputò  intomo  agli  Angeli,  all'anima  e  alla  mente  umana. 
intomo  alla  volontà  e  al  libero  arbitrio,  intorno  alla  religione  t 
alla  vita  beata,  al  tempo  e  all'eternità;  e  finalmente  intomo  al  .i 
ste&sa  -natura  di  questi  corpi  mutabili?  —  Dopo  questo  teiu; 


gimus  Basilmm  Magnum  et  utrumque  Gregaritwi,  qui,  cum  AUien^ 
ex  domicilio  totius  tmmanitatis,  .exìissent  philosophiae  omnis  apparai' 
affatim  instructi,  quas  sibi  quisque  docLrinae  opes  infiammato  siuJh 
pepererat,  eas  ad  haereticos  refutandos,  instituendosque  christianos  ivr 
verterunt.  —  Sed  omnibus  veluti  palmam  praeripuisse  visus  est  Awi 
stinm,  qui  ingeojo  praepotens,  et  sacris  profanisque  disciplin  is  ad  plenw: 
imbutus,  centra  omnes  suae  aetatis  errores  acerrime  dimicavit  fide  suuiiu 
doctrina  pari.  Quem  ille  philosophiae  locum  non  attigit?  Imo  vero  qiH-i 
non  diligentissime  investigavit,  sive  cum  altissima  lidei  mysieria  et  iVl- 
libus  aperiret,  et  centra  adversariorum  vesanos  impetus  defenderei:  ^.. 
cum,  Academicorum  aut  Manichaeorum  commentis  deletis,  humat." 
scientiae  fundamenta  et  flrmitudinem  in  tuto  coUocavit,  aut  malorun- 
quibus  premuntur  homines,  rationem  et  originem  et  causasest  persecuti:^ 
Quanta  de  Angelis,  de  anima,  de  mente  humana,  de  voluntate  et  hW( 
arbitrio,  de  religione  ed  de  beata  vita,  de  tempore  gt  aetemitate,  de  ij  >^ 
qiwjue  mutabilium  coriX)rum  natura  subtilissimc  disputavit?  —  Po>t 
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jiavanni  Damasceno  neirOriente,  messosi  in  su  la  via  di  Basilio 
t  di  Gregorio  Nazianzeno  ;  e  Boezio  ed  Anselmo  nell'Occidente 
alcando  le  orme  di  Agostino,  arricchirono  moltissimo  il  patri- 
monio della  filosofia. 

Poscia  i  Dottori  del  medio  evo,  che  vanno  sotto  il  nome  di  Sco- 
isticiy  intrapresero  un*  opera  di  immensa  mole,  vale  a  dire  rac- 
ogliere  con  diligenza  la  feconda  ed  ubertosa  messe  di  dottrina 
parsa  nei  moltissimi  volumi  dei  Santi  Padri,  e  raccoltala  riporla 
ome  in  un  sol  luogo,  ad  uso  e  vantaggio  dei  posteri.  —  Ma  qual 
ia  Torigine,  Tindole  e  Teccellenza  della  Scolastica,  vogliamo, 
Yenerahili  Fratelli,  qui  dichiararlo  più  diffusamente  colle  pa- 
ole  del  sapientissimo  Nostro  Predecessore  Sisto  V:  —  «Per  dono 
:  divino  di  Colui,  il  quale  solo  dà  lo  spirito  della  scienza  e  della 
;  sapienza,  e  il  quale  nel  corso  dei  secoli  ricolma  di  nuovi  bene- 
;  fìciì  la  sua  Chiesa  secondo  il  bisogno,  e  la  munisce  di  nuovi 
:  presidii,  fu  trovata  dai  nostri  maggiori,  savissimi  uomini,  la  Teo- 
:  logia  scolastica,  cui  in  modo  particolare  i  due  gloriosi  Dottori 
:  l'angelico  S.  Tommaso  ed  il  serafico  S.  Bonaventura,  professori 
!  chiarissimi  di  questa  facoltà...  coltivarono  ed  illustrarono  con 
:  eccellente  ingegno,  con  assiduo  studio,  con  grandi  fatiche  e  con 
:  lunghe  vigilie  e  la  lasciarono  ai  posteri  ottimamente  ordinata 


enipus  per  Orienlem  Ioannes  Daniaseenus,  Basilii  et  Gregorii  Nazianzeni 
estigia  ìngressus,  per  Occidentem  vero  Boetius  et  Aìiselmtis,  Auguslini 
(K'trinas  professi,  patritnonium  philosophiae  plurimum  locupletarunt. 

Exinde  mediae  aetalis  Doclores,  q\ios  Schoìasticòs  vocant,  magnae 

loiis  opus  aggressì  sunt,.nìmiruni  segetes  doctrinae  fecuudas  et  uberes, 

tnplissimJs  Sanctorum  Patrum  volurainibus  diffusas,  diligenter  congerere, 

rjDgesiasque  uno  velut  loco  condere,  in  posterorum  usum  et  commodi- 

item.  —  Quae  autem  scholasticae  disciplinae  sit  erigo,  indoles  et  excel- 

iTJtia,  iuvat  hic,  Venerabiles  Fratres^  verbis  sapientissimi  viri,  Praede- 

isisoris  Nostri,  Sixti  V  fusius  aperire:  «Divino  Illius  munere,  qui  solus 

dat  spìrìtum  scientiae  et  sapientiae  et  intellectus,  quique  Ecclesiam 

suam  per  saeculorum  aetates,  prout  opus  est,  oovis  benefìciis  auget, 

iiovis  praesidiis  instruit,  inventa  est  a  maioribus  nostris  sapientissimis 

>iris,  Theologia  scbolastica,  quam  duo  potissimum  gloriosi  Doctores, 

angelicus  S.  Thomas  et  seraphicus  S.  Bonaventura,  clarissimi  huius 

facultatis  professores,....  excellenti    ingenio,  assiduo  studio,   magnis 

laboribus  et  vigiliis  excoluerunt  atque  omarunt^  eamque  optime  dispo- 
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<  ed  in  molti  e  chiarissimi  modi  esplicata.  E  per  certo  la  cognì 
€  zione  e  l'esercisdo  di  una  scienza  cosi  salutare,  che  deriia  dtlb 

<  abbondantissime  fonti  delle  divine  Lettere,  dei  Sommi  Pontefici 

<  dei  Santi  Padri  e  dei  Concilii,  potè  senza  dubbio  apporbn 

<  sempre  alla  Chiesa  grandissimo  aiuto,  sia  per  intendere  ed  iih 

<  terpretare,  secondo  il  loro  vero  e  schietto  senso,  le  stesse  Se* 

<  ture,  sia  per  leggere  e  spiegare  con  maggiore  sicurezza  e 
«  maggiore  utilità  i  Santi  Padri  ;  sia  per  iscoprire  e  confatale  ì 

<  varii  errori  e  le  eresie  :  ma  in  questi  ultimi  tempi,  in  cm 

<  giunti  quei  giorni  pericolosi  descritti  dall'Apostolo,  ed  noni 
«  blasfemi,  superbi  e  seduttori  procedono  di  male  in  peggio,  et 

<  rande  eglino  stessi  e  traendo  gli  altri  nell'errore,  essa  per  fei 

<  è  soprammodo  necessaria  a  confermare  i  dommi  della  fede  cai 
«  lica  ed  a  ribattere  le  eresie  '  >.  —  L6  quali  parole  benché  se» 
brino  riferirsi  soltanto  alla  Teologia  scolastica,  nondimeno  si  TeJJ 
chiaro  doversi  intendere  siccome  dette  anche  della  Filosofia  e  drfll 
sue  lodi.  Giacché  quelle  chiare  doti  che  rendono  la  Teologi 
scolastica  cotanto  formidabile  ai  nemici  della  verità  <  vale  a 
«  come  aggiunge  lo  stesso  Pontefice,  quella  concatenazione 


<(  sitam,  multisque  modis  praeclare  explicalam  posteris  iradiderunl. 
((  lìuius  quideni  tam  salutaris  scientiae  cognitio  et  exercitatio,  quae 
a  uberrimis  divinanim  Litlerarum,  summorum  PontiQcum, 
i(  Patnim  et  Conciliorum  fontibus  dimanat,  semper  certe  maximum 
«  clesiae  adiumenlum  afferra  poluil,  sive  ad  Scripturas  ipsas  ?cre 
((  sane  inteUigeiidas  et  interprctandas,  sive  ad  Patres  securius  et  ul 
«  perlegendos  et  explicandos,  sive  ad  varios  errores  et  haereses 
«  et  refellendas:  liis  vero  novissiniis  diebus,  quibus  iam  adveoemnt 
«  pera  illa  periculosa  ab  Apostolo  descripti),  et  homìnes  blaspbemi, 
«  perbi,  seductores  proficiunt  in  pelus,  errantes  et  alios  in  errorem 
CI  tentes,  sane  catholicae  fidei  dogmatibus  confirniandis  et  haei 
«  coufulandis  pernecessaria  est*.»  Quae  verba  quaravis  TheoI( 
scholastìcam  dunntaxat  complecti  videantur^  tamen  esse  quoque  de 
sopbia  eiusque  laudlbus  accipienda  perspicitur.  Siqiiidem  praeclarae 
quae  Thcologiam  scbolasticam  hostibus  voritatis  faciunt  taotopere 
(lolosani,  nimirum,  ut  idem  Pontifex  addit,  «  apta  illa  et  inler  se 

*  Bullii  Triumphanli^,  an.  1588. 
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<  airnopo  delle  cose  e  delle  loro  cause  tra  sé,  quell'ordine  e  quella 

<  disposizione  come  di  soldati  schierati  a  battaglia,  quelle  limpide 
i(  definizioni  e  distinzioni,  quella  sodezza  di  argomenti  e  quelle  sot- 
K  tilissime  disputazioni  per  le  quali  la  luce  è  sceverata  dalle  tene- 

<  bre  e  il  vero  dal  falso,  e  le  menzogne  degli  eretici,  avviluppate 

<  da  molte  prestigie  e  fallacie,  come  se  fosse  loro  strappata  di 

<  dosso  la  Teste,  sono  rese  manifeste  e  messe  a  nudo^  »,  cotesto 
)reclare  e  mirabili  doti,  diciamo,  debbonsi  attribuire  al  retto  uso 
li  quella  filosofia,  della  quale  i  maestri  scolastici  ebbero  il  costume 
li  valersi  assai  di  frequente  a  bello  studio  e  con  savio  intendimento, 
uiche  nelle  dispute  di  Teologia.  —  Oltredichè,  essendo  una  singo- 
larità tutta  propria  dei  teologi  scolastici  l'avere  congiunto  tra 
loro  con  istrettissimo  nodo,  la  scienza  umana  e  la  divina,  per  fermo 
la  Teologia,  in  cui  essi  furono  eccellenti,  non  sarebbesi  acquistata 
aella  opinione  degli  uomini  tanto  onore  e  tanta  lode  se  avessero 
usata  una  filosofia  monca  ed  imperfetta  o  leggiera. 

Se  nonché  sovra  tutti  i  Dottori  Scolastici,  vola  come  duce  e 
maestro  S.  Tommaso  cF Aquino:  il  quale,  come  avverte  il  cardi- 
nale Gaetano,  perchè  tenfie  in  somma  venerazione  gli  antichi 
saa'i  dottori,  pei'  questo  sortì  in  certo  qual  modo  V  intelligenza 


«  rerum  et  cansamm  cohaerenlfa,  ille  ordo  et  dispositio  tamquam  mili- 
"  tiim  ÌD  pugoaudo  instructio,  illae  dìlucìdae  defìnitiones  et  distinctionos, 
»  ilìa  argumeotorum  firmitas  et  acutissimae  disputationes^  quìbus  lux  a 
M  tenebiis,  verum  a  falso  disfinguitur,  haereticorum  mendacia  mullis 
•<  praestigiis  et  fallaciis  involuta,  tamquam  veste  detracta  patoflunt  et 
«  denudanlur  '  »,  praeclarae,  inquimus,  et  niirabiles  istae  dotcs  unice  a 
retto  usu  repelendae  sunt  eius  philosophiae,  quam  magislri  scholastici, 
iJaia  opera  et  sapienti  Consilio,  in  dispulationibus  etiam  tlieologicis,  passim 
usurpare  consueverunt.  —  Praeterea  cum  illud  sit  scholasticorum  Theo- 
logorum  proprium  ac  singulare,  ut  scientiam  humanam  ac  divinam  ar- 
«iLssinio  iater  se  vinculo  coniunxerint,  profecto  Theologia,  in  qua  illi 
»^xo^Uuerunt,  non  erat  tantum  honoris  et  commendationis  ab  opinióne  ho- 
aiinum  adeptura,  si  mancam  atque  imperfectam  aut  levero  philosopliiam 
adhibuissent. 

lamvero  inter  scliolasticos  Doctores,  omnium  princeps  et  magister, 
longe  eminet  Thonuis  Aquinas:  qui,  uti  Caietanus  animadvertit,  veteres 
doctores  saeros  quia  summe  veneraius  est,  ideo  tntelJectum  omnium 

*  Bull.  cjl. 
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di  tutti  ^  Le  loro  dottrine,  a  guisa  di  membra  dello  stesso  cori^ 
sparse  qua  e  là,  raccolse  Tommaso  e  ne  compose  un  tutto,  le  dispo^ 
con  ordine  maraviglioso,  e  con  grandi  aggiunte  così  le  accrebb»:. 
da  meritare  di  essere  stimato  singoiar  presidio  ed  onore  delk 
Cattolica  Chiesa.  —  Egli  d'ingegno  docile  ed  acuto,  di  memoria 
fi^icile  e  tenace,  di  vita  innocentissima,  amante  unicamente  delk 
verità,  della  divina  ed  umana  scienza  ricchissimo,  a  guisa  di  so!*", 
riscaldò  il  mondo  col  calore  delle  sue  virtù  e  lo  riempì  dello  splea- 
dorè  di  sua  dottrina.  Non  vi  ha  parte  della  filosofia,  cui  egli  non 
abbia  acutamente  e  solidamente  trattata  :  che  delle  leggi  delli 
dialettica,  di  Dio  e  delle  sostanze  incorporee,  dell'  uomo  e  dell'altra 
cose  sensibili,  degli  atti  umani  e  dei  loro  principii  ei  disputò  \>^: 
modo,  che  non  rimane  a  desiderare  né  una  copiosa  messe  di  qur^- 
stioni,  né  conveniente  ordinamento  di  parti,  né  metodo  eccelleat- 
di  procedere,  né  sodezza  di  principii  o  forza  di  argomenti,  né  liin 
pidezza  o  proprietà  di  dire,  né  facilità  di  spiegare  qualunqu 
più  astrusa  materia. 

Al  che  si  aggiunge  d'avvantaggio  che  l'angelico  Dottore  sf«e 
culo  le  conclusioni  filosofiche  nelle  intime  ragioni  delle  co^,  t 
nei  principii  universalissiini,  che  nel  loro  seno  racchiudono  i  seisj 


r 


quodammodo  sortifus  est^.  lUonim  doctrioas,  velut  dispersa  cuiu^iir 
corporis  membra,  in  unum  Tlioraas  collegit  et  coagraenlavit,  miroonlifr- 
digessit,  et  magnis  incrementis  ita  adauxit,  ut  catholicae  Ecclcsiae  su 
gulare  praesidium  et  decus  iure  meritoque  habeatur.  —  lUe  quideni  iir 
genio  docilis  et  acer,  memoria  facilis  et  tenax,  vilae  integerrimiis,  \i*ri 
tatis  unice  amator,  divina  humanaque  scientia  praedives,  Soli  comparatu> 
orbem  terrarum  calore  virtulum  fovit,  et  doctrinae  splendore  cornice*  : 
Nulla  est  philosophiae  pars,  quam  non  acute  simul  et  solide  pertractan' 
de  legibus  ratiocinandi,  de  Deo  et  incorporeis  substautiis,  de  liomiu' 
aliisque  sensibilibus  rebus,  de  humanis  actibus  eorumque  prìDCipii>  i- 
disputavit,  ut  in  eo  neque  copiosa  quaestionum  segas,  neque  apu  parliti  i 
dispositio,  neque  optima  procedendi  ratio,  neque  principioruni  lìrniu 
aut  argumentorum  robur,  neque  dicendi  perspicuìtas  aut  proprietas,  oe»]» 
abslrusa  quaeque  explicandi  faciliias  desiderelur. 

lUud  etiam  accedit,  quod  philosophicas  conclusiones  angelicus  IVvt-* 
speculatus  est  in  rerum  rationibus  et  priUCipiis,  quae  quamlatissitik 
patent,  et  infinìtarum  fere  veritatum  semina  suo  veiul  gremio  concliKin:;' 

*  In  2.    2.*«,  q.  US,  a.  4  in  fin. 
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verità  pressoché  infinite,  che  a  tempo  opportuno  e  con  abbon- 
mtissirao  frutto  sarebbonsi  poi  fatti  germogliare  dai  susseguenti 
aestri.  Il  qual  modo  di  filosofare,  avendo  egli  parimente  adope- 
to  nel  confutare  gli  errori,  ottenne  così  di  avere  egli  solo  debel- 
to  tutti  quelli  dei  tempi  passati,  e  di  avere  somministrato 
stentissime  armi  per  mettere  in  rotta  quelli  che  con  perpetuo 
Ticendarsi  sarebbero  sorti  appresso  di  lui.  —  Di  più  distinse  egli 
curatamente,  come  si  conviene,  la  ragion  dalla  fede  ;  ma  l' una 
l'altra  stringendo  in  amichevol  consorzio,  di  ambedue  conservò 
ieri  i  diritti,  e  intatta  la  dignità  per  guisa,  che  la  ragione  sulle 
i  di  S.  Tommaso  portata  al  sommo  della  sua  grandezza,  quasi 
spera  di  salire  più  alto;  e  la  fede  difficilmente  può  ripromet- 
rsi  dalla  ragione  aiuti  maggiori  e  più  potenti  di  quelli  che  omai 
grazia  di  S.  Tommaso  ha  ottenuto. 

Per  queste  ragioni  specialmente  nelle  passate  età  uomini  dot- 
ssimi  e  celebratissimi  per  teologica  e  filosofica  dottrina,  ricercati 
n  somma  cura  gì*  immortali  volumi  di  Tommaso,  si  diedero  tutti 
r  angelica  sapienza  di  lui,  non  tanto  per  averne  ornamento  e 
altura,  quanto  per  esseme  sostanzialmente  nutricati.  È  cosa  ma- 
festa  che  quasi  tutti  i  fondatori  ed  i  legislatori  degli  Ordini  re- 
dosi hanno  ingiunto  ai  loro  seguaci  di  studiare  le  dottrine  di 


(if>sterioribiis  magistris  opportuno  tempore  et  uberrimo  cum  fructu 
erienda.  Quam  philosophandi  ratioiiem  cum  in  errori  bus  refutandis  pa- 
ter adhibuerit,  illud  a  se  ipse  impetravi!,  ut  et  superiorum  temporum 
rores  omnes  unus  debellarit,  et  ad  prolligandos,  qui  perpetua  vice  in 
istenira  exorituri  sunt,  arma  inviclissima  suppedìtarit.  —  Praeterea 
lionem,  ut  par  est,  a  Tuie  apprime  distingueos,  utramque  tamen  amice 
nsocians,  utriusquc  tum  iura  conseiTavit,  lum  dignitati  consuluil,  ita 
liilera  ut  ratio  ad  humanum  fastigium  Thomae  pennis  evecta,  iam  fere 
Hjueai  sublimius  assurgere;  neque  iìdes  a  ratione  fere  passit  plura  aut 
tlidiora  adiumenta  praestolari,  quam  quae  iam  est  per  Thomam  consecuta. 
Has  ob  causas,  doctissimi  homines,  superioribus  jpraesertim  aetatibus, 
eoiogiae  et  philosophiae  laude  praestantissimi,  conquisitis  incredibili 
lidio  Thoniae  voluminibus  imraortalibus,  angelicae  sapientiae  eius  sese 
wi  tara  excolendos,  quam  penitus  innutriendos  tradiderunt.  —  Omnes 
o[«e  conditores  et  legiferos  Òrdinum  relìgiosorum  iussisse  conslat  sodales 
OS,  doctrlnis  S.  Thomae  studere  et  reìigiosius  haerere,  cauto,  ne  cui 
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S.  Tommaso,  e  di  attenersi  ad  esse  colla  maggior  fedeltà,  provr^"- 
dendo  che  a  niuno  sia  lecito  impunemente  dipartirsi  anche  di  Wi 
punto  dalle  orme  dì  tanto  Dottore,  Per  non  dir  dell'  Ordine  doBie- 
nicano,  il  quale  come  per  suo  proprio  diritto  si  onora  di  quest  • 
sommo  maestro,  sono  tenuti  da  cosiffatta  legge  anche  i  Benedet- 
tini, i  Carmelitani,  gli  Agostiniani,  la  Compagnia  di  Gesù  e  pa- 
recchi altri,  siccome  gli  statuti  di  ciascuno  lo  attestano. 

E  qui  con  gran  diletto  trasvola  il  pensiero  a  quelle  celebrati^- 
sime  Accademie  e  Scuole,  che  un  tempo  fiorirono  in  Europa,  quelli 
cioè,  di  Parigi,  di  Salamanca,  di  Alcalà,  di  Donai,  di  Tolosa,  •:: 
Lovanio,  di  Padova,  di  Bologna,  di  Napoli,  di  Coimbra,  e  molti- 
sime  altre.  Il  nome  delle  quali  Accademie  nessuno  ignora  che  b 
certo  modo  crebbe  coli' età,  e  che  negli  affari  di  maggior  moment^;, 
i  loro  responsi  eBbero  presso  tutti  grandissimo  peso.  Ora  non  ^ 
men  certo  che  in  quei  grandi  domicilii  dell'umano  sapere,  Tommas' 
avea  la  sede  come  principe  nel  suo  regno,  e  che  gli  animi  di  tutti. 
vuoi  maestri,  vuoi  discepoli,  si  acquietavano  pienamente,  con  ma- 
raviglioso  accordo,  nel  magistero  e  nell'autorità  del  solo  Aquinat^^. 

Ma,  quel  che  più  monta,  i  Romani  Pontefici  nostri  Predecessori 
esaltarono  con  singolari  manifestazioni  di  lodi  e  con  amplissim*' 
testimonianze  la  sapienza  di  Tommaso  d'Aquino.  Imperocché  Cl^ 


eorum  impune  liceai  a  vesligiis  tanti  viri  \éi  minimum  discedere,  l 
Dominicianam  familiam  praetereamus,  quae  suromo  hoc  roagìsiro  iur^ 
quodam  suo  gloriatur,  ea  lege  teneri  Benedictinos,  Carmelitas,  Augusu- 
nianos,  Societatem  lesu,  aliosque  sacros  Ordines  complares,  statuta  <ii.- 
gulorum  testantur. 

Àtque  hoc  loco  magna  cum  voluptate  provolat  animus  ad  celeberrima^ 
illas,  quae  olim  in  Europa  floruerunt^  Acadeniias  et  Scholas,  Parisiens^r* 
nempe^  Salmantìnam,  Complutensem,  Duacenam,  Tolosanaro,  Lovaniens-i; . 
Patavinam,  Bononiensem,  Neapolitanam,  Gonimbricensem,  aìias4|ue  jcr- 
multas.  Quarum  Academiarum  nomen  aetate  quodammodo  orevisse,  t  »- 
gatasque  sententias,  cum  graviora  agerentur  negoiia,  plurimum  in  omo^^ 
partes  valuisse,  nemo  ignorat.  lamvero  comperi  uni  est,  in  magnis  ilh- 
humanae  sapientiae  (fomiciliis,  tamquam  in  suo  regno,  Thomam  coiiNr> 
disse  principem;  atque  omnium  vel  doctorum  vel  auditorum  aninios  inii* 
consensu  in  unius  angelici  Doctoris  magisterio  et  aucloritate  conquiev^N» 

Sed,  quod  pluris  est,  Romani  Ponlifices  Praedecessores  Nostri  sapKMi- 
tiam  Thomae  Aquinatis  singularìbus  Iwdum  praeconiis,  et  testinìoni>, 
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iiente  YI  \  Niccolò  V  \  Benedetto  XITI  ^  ed  altri  testificano  che 
atta  quanta  la  Chiesa  viene  illustrata  dalle  sue  maravigliose 
ottrine;  S.  Pio  Y  ^  poi  confessa,  che  mercè  la  stessa  dottrina  le 
resie  convinte  e  confuse  si  disperdono  come  nebbia,  e  che  V  orbe 
niverso  scampa  ogni  dì  per  lui  dalla  peste  degli  errori  ;  altri  con 
'lemente  XU  ^,  affermano  che  dagli  scritti  di  lui,  son  pervenuti  a 
atta  la  Chiesa  copiosissimi  beni,  e  che  a  lui  è  dovuto  quello  stesso 
Qore  che  si  rende  ai  sommi  Dottori  della  Chiesa,  Gregorio,  Am- 
rogio,  Agostino  e  Girolamo  :  altri  finalmente  non  dubitarono  di 
roporlo  alle  Accademie  e  ai  grandi  Licei,  quale  esemplare  e  mae- 
tro  da  seguitarsi  a  pie  sicuro.  In  conferma  di  che  ci  sembrano 
egnìssime  di  essere  ricordate  le  seguenti  parole  del  B.  Urbano  Y 
ir  Accademia  di  Tolosa:  Vogliamo  e  inforza  delle  presenti  vi 
ìuponiamo  che  seguitiate  la  dottrina  del  B.  Tommaso  come 
eridica  e  cattolica  ^  e  che  vi  studiate  con  tutte  le  forze  di  am- 
ìiarla  ^  Dipoi  Innocenzo  XII  ^,  nella  Università  di  Lovanio,  e 


luplissimis  prosecuti  sunt.  Nam  Glemens  VI  «,  Xicolaus  V-,  Benedi- 
tiis  XIII  ^  aliique  testantur,  admirabili  eius  doctriua  universam  Eccle- 
lara  illustrari  ;  S.  Pius  V  *  vero  fatetur  eadem  doctrina  haereses  con- 
isas  et  convictas  dissipar],  orbemque  univereura  a  pestiferis  quolidie 
larari  erroribus;  aìii  cum  Clemente  XII*  uberrima  bona  ab  eius  scriptis 
i  Ecclesiam  universam  dimanasse,  ipsumque  eod(*,m  honore  colendum 
sse  affìrmant,  qui  summis  Ecclesiae  docioribus,  Gregorio,  Ambrosio, 
Lugustino  et  Hieronymo  defertur;  alii  tandem  S.  Tliomam  proponere  non 
nbilarunl  Academiis  et  magnis  Lyceis  exemplar  et  magistrura,  quem  tuto 
e<ìe  sequerentur.  Qua  in  ì^  memoratu  dignissima  videntur  B.  Urbani  V 
l'rba  ad  Academiam  Tolosanam  :  Volumtis  et  tenore  praesentium  vóbis 
f*u)igimus,  ut  B,  TJiomae  doctr^iam  taniquam  veridicam  et  catho- 
Cam  sectemini,  eamdemque  stitdeatis  totis  viribns  ampliare  ^  Urbani 
utpm  exeniplum  Innocentius  XII'  in  Lovaniensi  stuihorum  Un ivei*si tate, 

'  Bolla  in  Ordine. 

»  Breve  ad  FF,  Ord,  Praedic.  U51. 

'  Bulla  Pretiosus, 

*  Bulla  MirabUis. 

'  Bulla  Verbo  Dei. 

*  Const.  5»  dat.  die  3  aug.  136J^  ad  Cancell.  Inio.  Tolos. 
'  LUt.  in  form.  Brev.  die  6  feb.  1694. 


540  LETTERA  ENCICLICA 

Benedetto  XIV,  '  nel  Collegio  Dionisiano  presso  Granata,  rinnoTi 
reno  T esempio  di  Urbano.  —  Ma  a  questi  gìudisdi  dei  Somii. 
Pontefici  intorno  Tommaso  d'Aquino  mette  come  il  colmo  la  test' 
monianza  d' Innocenzo  VI.  La  dottrina  di  questo  (di  Tomma5< 
possiede  sovra  tutte  le  altre,  toltane  la  canonica,  la  proprietà  del! 
parole,  la  forma  del  dire,  la  verità,  delle  sentenze;  eoa  che  non 
mai  occorso  che  abbiano  deviato  dalla  verità  quelli  che  Thann 
professata,  e  sempre  sono  stati  sospetti  circa  la  verità  qm  V 
che  rhamio  impugnata  *. 

Gli  stessi  Concilii  Ecumenici,  in  cui  risplende  il  fiore  dt^lb 
sapienza  raccoltovi  da  tutto  T  universo,  si  studiarono  di  onorare  ii 
modo  singolare  Tommaso  d'Aquino.  Nei  Concilii  di  Lione,  •! 
Vienna,  di  Firenze  e  del  Vaticano  si  direbbe  che  Tommaso  abM; 
assistito  e  quasi  preseduto  alle  deliberazioni  ed  ai  decreti  dei  Padri 
combattendo  con  invincibil  valore  e  con  lietissimo  successo  conir 
gli  errori  dei  greci,  degli  eretici  e  dei  razionalisti.  —  Ma  somu:; 
lode  e  tutta  propria  di  Tommaso,  a  niun  altro  dei  dottori  catt^jli 
concessa  si  è,  Y  aver  voluto  i  Padri  del  Tridentino  Concilio 


»  e 


M 


nel  mezzo  deir  aula  delle  adunanze,  insieme  coi  codici  della  Sa< 

et  Benedictus  XIV  *  in  Collegio  Dionysiano  Granalensiiim  renovaruni.  - 
His  vero  Pontificum  Maximorum  de  Thoma  Aquiiiate  iudiciis,  veìuti  k 
nuilus,  Innocciitii  VI  teslimonium  accedat:  Èuìus  (Thomae)  rf<*^/ri? 
lyrae  ceteriSy  excepfa  canonica,  habef  proprìeiatem  verhorum,  w^nìt 
dicendormn,  verifatem  sententiarum,  ita  ut  numquam  qui  eaìu  fn,  ** 
rint,  invenianttir  a  rerifafis  tramite  det^iasse:  et  qui  eam  impwj 
verit,  semper  fuerit  de  ventate  suspectiis  '. 

Ipsa  quoque  Concilia  Oecumenica,  in  qiflbus  eminet  lecius  ex  i 
orbe  lerrarura  flos  sapientiae,  singularera  Thomae  Aquinali  honor»^ 
habere  perpetuo  studuerunt.  In  Conéiliis  Lugdunensi,  Viennensì,  Fior, 
tino,  Vaticano,  deliberationibus  et  decretis  Patruni  inlerfuisse  Tìioiiu 
et  pene  praefuisse  dixeris,  adversus  errores  Graccorum,  haereticorun. 
rationalistarum  inehictabili  vi  et  faustissimo  exitu  decertanteni.  —  S 
haec  maxima  est  et  Tliomae  propria,  nec  cura  quopiam  ex  dooioi»! 
catholicis  communicata  laus,  quod  Patres  Tridentini,  in  ipso  medio  e  ^ 
davi  ordini  liabendo,  una  cum  divinae  Scriplurae  codicibus  et  Ponlificu 

*  LiiL  in  form.  Brev,,  die  21  aug.  1752. 
'  Serm  de  S.  Tnoi. 
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aìttura  e  coi  decreti  dei  Eoraani  Pontefici  stesse  aperta  in  sul- 
ìltare  anche  la  Somma  di  Tommaso  d'Aquino  per  derivarne  con- 
ili, ragioni  e  sentenze. 

Finalmente  parve  riserbata  ad  uomo  sì  incomparabile  anche  la 
Ima  di  strappare  di  bocca  agli  stessi  nemici  del  nome  cattolico 
sequii,  elogi  ed  ammirazione.  Imperocché  è  cosa  nota,  che  fra  i 
pi  delle  fazioni  eretiche  non  mancarono  quelli  i  quali  confessas- 
•0  pubblicamente,  che  tolta  una  volta  di  mezzo  la  dottrina  di 
»minaso  d'Aquino,  essi  potrebbero  facilmente  affrontare  tutti 
iOttori  cattolici  e  vincerli  ed  annientare  la  Chiesa^.  * —  Vana 
eran;sa  senza  dubbio  ;  ma  non  vana  iestimonianza. 
Per  questi  fatti  e  per  queste  cagioni,  Venerabili  Fratelli,  qua- 
ique  volta  volgiamo  lo  sguardo  alla  bontà,  alla  forza  ed  ai 
melari  vantaggi  di  quell'insegnamento  filosofico,  che  i  nostri 
iggiori  ebbero  in  particolare  amore,  giudichiamo  essersi  scensi- 
ataraente  commesso  che  non  sempre  né  ovunque  fosse  al  me- 
simo  conservato  l'onore  dovuto;  tanto  più  che  era  ben  noto 
(ne  una  lunga  esperienza,  e  il  giudizio  di  uomini  sommi  e,  quello 
?  vai  sopratutto,  il  suffragio  della  Chiesa,  avessero  favorito  la 
Dsofia  scolastica.  Allora  in  luogo  dell'antica  dottrina ' successe 


iximonmi  decretis  Smmvnm  Tlioniae  Aquinalis  super  altari  patere 
lufTunt,  unde  consilium,  rationes,  oracula  peterentur. 
Postremo  baec  quoque  palma  viro  incomparabili  re^ervata  videbatur, 
ab  ipsis  catholici  nominis  advei^sariis  obsequia,  |)raeconia,  admiratio- 
m  extorqneret.  Nam  exploralum  est,  inter  haereticarura  factionum  duces 
I  defuisse^  qui  palam  proli Icren tur,  sublata  semel  e  medio  doctrina 
oniae  Aquinalis,  se  facile  posse  cttm  omnibus  catholicis  doetoribus 
hirf'  rerfanien  et  vincere,  et  Ecclesiam  (lissìjyarp.  '.  —  Inanis  quidem 
s,  se<!  testimoDìum  non  inane. 

His  rebus  et  causis,  Venerabilos  Fraires,  quoties  i*espicimus  ad  boni- 
?m,  vim  preclarasque  ulilitates  eius  disciplinae  philosophicae,  quam 
liores  nostri  adamarunl,  iudicamns  temere  esse  commissum,  ut  eidem 
is  honos  non  semper,  nec  ubique  permanserit:  praesertim  cum  philo- 
•biae  scbolaslicae  et  usum  diuturnum  et  maximorum  virorura  iudicium, 
quocl  caput  est,  Ecclesiae  suffragium  favisse  constaret.  Atque  in  ve- 
i>  (lacirinae  locum  nova  quaedam  pliilosophiae  ratio  hac  illac  successit, 

*  Bkza  —  BrcERcs. 
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qua  e  là  ima  nuova  maniera  di  filosofia,  dalla  quale  non  si  cokn 
quei  frutti  preziosi  e  salutari,  cui  la  Chiesa  e  la  stessa  so<ri^':J 
civile  avrebbero  a  preferenza  desiderato.  Imperocché  per  gli  sfora 
dei  novatori  del  secolo  XYI  piacque  di  filosofare  senza  il  mensili  i 
riguardo  alla  fede,  chiesta  e  datasi  scambievolmente  la  facoltà  j 
escogitare  tutto  che  piacesse  e  talentasse.  Quindi,  com'  era  t<^i 
naturale,  le  varie  maniere  di  filosofare  si  moltiplicarono  più  del 
dovere  e  sorsero  sentenze  diverse  e  fm  sé  pugnanti,  anche  intinM 
a  quellq  cose,  che  sono  capitali  nelle  umane  cognizioni.  Dallt 
moltiplicità  delle  sentenze  si  passò  assai  di  sovente  all'  incerta 
e  ai  dubbi:  dal  dubbio  poi'k;[uanto  sia  facile  all'uomo  precipiti 
neir  eiTore,  non  v'  è  chi  noi  vegga.  —  E  poiché  gli  uomini  si  la 
sciano  portare  tratti  dall'esempio,  anche  le  menti  dei  filosofi  catt^ 
liei  sembrarono  invase  dall'amore  della  novità  :  ond'é  che,  messoli 
non  cale  il  patrimonio  dell'antica  sapienza,  vollero  piuttosto  tentar 
cose  nuove  che  aumentare  e  perfezionare  con  le  nuove  le  antìrb* 
e  questo  certamente  con  poco  savio  consiglio  e  non  senza  d^tr 
jiiento  delle  scienze.  Imperocché  cotesta  molteplice  forma  di  M 
trina,  appoggiandosi  sull'  autorità  e  sull'arbitrio  dei  singoli  iiia^ 
vStri,  ha  un  fondamento  mal  fermo  ;  e  per  tale  cagione  non  costit;ii^'! 
una  filosofia  certa,  stabile  e  robusta,  come  l'antica,  ma  vacillante 


linde  non  ii  percepii  sunt  fructiis  optabiles  ac  salulares,  quos  Eccle^.a 
ipsa  civilis  societas  maluissent.  Adnitentibus  enini  Novatorìbus  saeculi  W 
placuit  philosophari  citra  quempiam  ad  fìdem  respectum^  petita  dat.>i 
vicissim  polestate  quaelìbet  prò  lubitu  ingenioque  excogitandi.  Qua  *'\ 
pronum  fuit,  genera  philosophiae  plus  aequo  niultiplicarì  sententii* 
<iivers;is  atque  inter  se  pugnante^  oriri  etiam  de  iis  l'ebus,  quae  suri: 
iiumanis  cognitionibus  praecìpuae.  A  multitudine  senlentìarum  ad  Ìì:'<- 
tationes  dubitationesque  pei-saepe  ventum  est:  a  dubitationibus  \<r* 
crrorem  quam  facile  mentes  honiinum  delabantur,  nemo  est  qui  n«)' 
Ueat.  —  Hoc  autem  novìtatis  studium,  cuni  homines  imitatìone  tniliar. 
oatliolicorum  quoque  pbilosophorum  animos  visum  est  alicubì  per^-i^vxs 
qui  patrimonio  antiquae  sapientiae  posthabito,  nova  rooliri,  quam  \*^ 
iiovìs  augere  et  perlicere  maluerunt,  certe  minus  siipienti  Consilio,  o:  ' 
sine  scientiarum  detrimento.  Etenini  multìplex  haec  ratio  doctrìnae,  r 
in  magistrorum  singulorum  auctoritate  arbitrioque  nìtatur^  mutab(^<'> 
bet  fundamentuin,  eaque  de  causa  non  firmam  atque  stabilem  noque  v-ì 
stani,  sicut  veterem  illam,  sed  nutantem  et  levem  facit  plìilosophiam.  ' 
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ggera.  Alla  quale  se  per  avventura  accada  di  sentirsi  alcuna  volta 
►co  acconcia  a  sostenere  V  impeto  dei  nemici,  dovrà  riconoscerne 

so  medesima  la  causa  e  la  colpa.  —  Il  che  dicendo  non  disappro- 
a  ino  certamente  quei  dotti  e  solerti  uomini,  i  quali  volgono  la  loro 
1 1  nstria  e  la  loro  erudizione  e  la  dovizia  dei  nuovi  trovati  allo 
idio  della  filosofia;  giacché  sappiamo  bene  che  questo  conduce 
l'incremento  e  al  progresso  della  scienza.  Ma  conviene  con  somma 
ra  evitare  che  in  tale  erudizione  ed  industria  non  s'impieghi 
tto  Tesercizio,  o  la  precipua  parte  di  esso.  —  Non  altrimenti  è  a 
idicarsi  della  sacra  Teologia;  la  quale  si  giovi  pure  e  s'illustri 
n'aiuto  di  svariata  erudizione;  è  però  del  tutto  necessario  che  ella 
^  trattata  in  quel  modo  grave  usato  dagli  Scolastici,  affinchè, 
mite  in  essa  le  forze  della  ragione  e  della  rivelazione,  continui 

essere  il  propugnacolo  invhicibile  della  fede  ^ 
Con  ottimo  consiglio  adunque  non  pochi  cultori  delle  scienze 
osofìche,  avendo  recentemente  applicato  V  animo  a  ristorare  con 
jfitto  la  filosofia,  attesero  ed  attendono  a  fer  rivivere  e  ritornare 
I  primitivo  splendore  la  dottrina  di  S.  Tommaso  di  Aquino. 
)biamo  saputo  con  letizia  grande  dell'animo  Nostro,  come  molti 
ir  ordine  Vostro  si  siano  con  pari  desiderio  messi  alacremente 


forte  coDtingat,  hoslium  impetu  ferendo  vix  pai*em  aliquando  inveniri, 
s  rei  agnoscat  in  seipsa  i^esidere  causam  et  culpam.  —  Quae  cutii 
iu)us,  non  eos  profecto  improbamus  doctos  Iiomines  alque  solertes,  qui 
ustriaiii  et  erudilionem  suam,  ac  novorum  inventonim  0{»es  ad  exco- 
Jam  philosophiam  alTerunt:  idenim  probe  intelligimus  ad  incrementa 
irinae  perlinere.  Sed  magnopere  cavendum  est,  ne  in  illa  industria 
uè  eniditione  tota  aut  praecipua  exercitatio  vei*setur.  —  Et  simili 
ilo  de  sacra  Theologia  iudicetur;  quam  multiplici  eruditionis  adìumento 
ari  atque  illustrari  quidem  placet,  sed  omnino  necesse  est,  gravi  Scho- 
icorunì  more  tractari,  ut,  revelationis  et  rationis  coniunctis  in  illa 
ibus,  invictum  fidei  propugnaculuni  *  esse  perseverei. 
Oplimo  itaque  Consilio  cultores  disciplinanim  pliilosophicarum  non 
lei,  cuni  ad  instaurandam  uliliter  philosophiam  novissime  animum 
ecerint^  praeclaram  Thomae  Aquinatis  doctrinam  restituere,  atque  in 
liiinuni  decus  vindicàre  studuerunt  et  student.  Pari  voluntate  plures  ex 
ine  Vestro,  Venerabiles  Fratres,  eamdem  alacrifer  viam  esse  ingressos, 

i 
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nella  stessa  vìa.  E  nel  mentre  altamente  di  ciò  li  lodiamo,  li  oiq- 
fortiamo  altresì  a  rimanere  fermi  nell' intrapreso  consiglio  :  tutr 
gli  altri  poi  vogliamo  che  sappiano  non  esservi  per  Noi  cosa  pit. 
cara  e  più  desiderabile  di  questa,  che  tutti  diate  largamente  *f 
copiosamente  a  bere  alla  gioventù  di  quei  rivi  purissimi  di  sapieaa 
che  con  perenne  abbondantissima  vena  rampollano  dall'Angelìt^  ' 
Dottore. 

Molte  poi  sono  le  ragioni  che  Ci  muovono  a  voler  questo.  - 
Primieramente  in  questi  nostri  tempi  essendo  in  uso  di  oppugnare 
la  fede  cristiana  colle  arti  e  colle  astuzie  di  una  scienza  fallace,  ì 
necessario  che  tutti  i  giovani  e  nominatamente  quelli  che  cr^cr  dh 
alle  speranze  della  Chiesa  siano  nutriti  di  una  dottrina  sostanzia »sa 
e  robusta,  affinchè  vigorosi  e  bene  in  armi  si  accostumino  a^isaì 
di  buon'ora  a  trattare  valorosamente  e  sapientemente  la  caii54 
della  religione  e  siano  sempre  apparecchiati ^  secondo  gli  amiif»- 
nimenti  apostolici,  a  soddisfare  chiunque  domatida  ragioni  //• 
quella  speranza  che  è  in  noi  ^  ;  ead  esortare  tiella  sana  doftri-  ■ 
ed  a  convincere  quelli  che  la  contraddicono^.  —  Di  più  moli: 
di  quelli  che,  nimicatisi  colla  fede,  hanno  in  odio  i  cattolici  in< 


magna  cum  animi  Nostri  laetìtia  cognovimus.  Quos  cum  laudamus  x-^ 
liementer,  tura  hortamur,  ut  in  susceplo  Consilio  permaneant:  reli»nhs 
vero  omnes  ex  Yobis  singulatim  monemus,  nìhil  Nobis  esse  aDtiquiu>  ci 
optabilius,  quam  ut  sapientiae  rivos  purissimos  ex  angelico  Doctore  iu.> 
et  praedivite  vena  dimanantes,  studiosae  iuventuti  large  copioseque  lu.- 
versi  praebeatis. 

Quae  autem  faciunt,  ut  magno  id  studio  velimus,  plura  suol.  -\ 
Principio  quidem,  cura  in  hac  tempestate  nostra,  machinationibus  et  iW'\ 
falJacis  cuiusdam  sapientiae,  Christiana  fìdes  oppupari  soleat,  cuncii  a  i  *^ 
lescentes,  sed  ii  nominatim  qui  in  Ecclesiae  spem  succrescunL,  poll*^ 
ac  robusto  doctrinae  pabulo  ob  eam  causam  enutriendi  sunt,  ut  viril 
validi,  et  copioso  arraorum  apparatu  instructi,  raature  assuescanl  caus:in 
religionis  fortiter  et  sapienter  agere,  |)arafó  semjjer,  secundum  Aposioh'-j 
raonita,  ad  satisfactiofwm  omni  jwscenti  rationeni  de  ea,  qiUMe  in  «^  '■• 
est,  spe\  et  exhortari  in  doctrina  satta,  et  eos  qui  contradicunt.    t 
guere*,  —  Deinde  plurimi  ex  iis  hominibus  qui,  abalienato  a  fide  ann. 
ìnstituta  catholica  oderunt,  solam  sibi  esse  magistram  ac  ducem  ralior 


T  .»    ! 
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[Damenti,  professano  dì  avere  a  maestro  e  duce  la  sola  ragione. 
i  sanare  costoro  ed  a  tornarli  in  grazia  colla  fede  cattolica,  sti- 
liamo che,  dopo  il  sopi*annaturale  aiate  di  Dio,  non  siavi  mezzo 
iù  opportuno  della  soda  dottrina  dei  Padri  e  degli  Scolastici,  i 
nali  dimostrano  i  saldissimi  fondamenti  della  fede,  la  divina  sua 
rìgine,  la  inconcussa  verità,  gli  argomenti  che  la  persuadono,  i 
enefizi  arrecati  al  genere  umano  e  la  sua  perfetta  armonia  colla 
Igiene,  recandovi  tanta  evidenza  e  tanta  forza,  quanta  è  soprab- 
ondantemente  sufficiente  a  piegare  gli  animi  anche  più  ritrosi 
ì  ostinati. 

Anche  la  società  domestica  e  la  civile,  le  quali  a  cagione  dì 
erverse  ed  esiziali  dottrine  si  trovano  condotte,  come  ciascun 
ede,  al  più  grave  periglio,  se  ne  starebbero  certamente  più 
ranqxiille  e  più  sicure,  se  nelle  Accademie  e  nelle  scuole  scinse- 
nasse  una  dottrina  più  sana  e  più  conforme  al  magistero  della 
Mesa,  quale  appunto  si  contiene  nei  volumi  di  Tommaso  d'Aqui- 
0.  Imperocché  quello  che  Tommaso  insegna  circa  la  vera  natura 
ella  libertà,  che  va  o^idì  tramutandosi  in  licenza,  circa  la  divina 
rigine  di  ogni  autorità,  circa  le  leggi  e  la  loro  forza,  circa  il 
aterno  e  giusto  impero  dei  Principi,  circa  la  obbedienza  dovuta 
Ile  più  sublimi  podestà,  circa  la  mutua  carità  fra  gli  uomini, 

roliteotur.  Ad  hos  autem  saoandos,  et  in  gratiam  cum  fide  catholica 
siitueodos,  praeter  supernaturale  Dei  auxilium,  nìhil  esse  opportunius 
bitramur,  quam  solidam  Patrum  et  Scholasticorum  doctrìoara,  qui  lii- 
issima  fidei  fuodamenta,  divìnam  illius  orìginem,  certam  verìtatem, 
gunienta  (|uibu8  suadetur,  beneficia  in  humanura  genus  collata,  perfe- 
ariKfue  cum  ratione  concordiam  tanta  evidentia  et  vi  commonstrant, 
lolita  Oectendis  mentibus  vel  maxime  iovitis  et  repugnantibus  abunde 
(fììeiat. 

Domestica  vero,  atque  civilis  ipsa  societas,  quae  ob  perversarum  opi- 
(mnn  pestem  quanto  in  discrimine  versetur,  universi  perspicimus,  pro- 
no pacatior  multo  et  securior  consisterei,  si  in  Academiis  et  scholis 
Dior  traderetnr,  et  magisterio  Ecclesiae  conformior  doclrina,  qualeni 
tiomae  Aquinatis  volumina  complectuntur.  Quae  enim  de  germana  ra- 
iue  libertatis,  hoc  tempore  in  licentiam  abeuntis,  de  divina  cuiuslibet 
ictorìtalis  origine,  de  legibus  earumque  vi,  de  paterno  et  aequo  suni- 
orum  Priucipum  imperio,  de  obtempcratione  sublimioribus  potestatibns, 
'  mutua  inter  onines  cantate;  quae  scilicet  de  lùs  rebus  et  aliis  generis 
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queste  ed  altre  simili  dottrine  hanno  una  forza  grandissima  e  in- 
vincibile per  rovesciare  quei  principii  del  nuovo  diritto^  cbe  s 
conoscono  perniciosi  alla  tranquillità  dell'  ordine  sociale  ed  alla 
pubblica  salute,  —  Finalmente  tutte  le  umane  discipline  debboo* 
concepire  speran/^a  di  avanzamento  e  ripromettersi  moltissimi 
aiuti  da  questo  rinnovamento  della  filosofia,  che  Nrà  Ci  suic- 
proposti.  Imperocché  le  scienze  e  le  arti  liberali  trassero  sempre 
dalla  filosofia,  come  da  scienza  di  tutte  moderatrice,  la  saggia 
norma  e  U  diritto  modo  di  procedere;  e  dalla  medesima,  come  h\ 
fonte  universale  della  vita,  derivarono  lo  spirito  che  le  alimenti. 
Dal  fatto  e  dalla  esperienza  è  continuamente  provato,  che  allon. 
sommamente  fiorirono  le  arti  liberali,  quando  si  mant^tme  iocu- 
lume  l'onore  e  fu  saggio  il  giudizio  della  filosofia  ;  e  che  giacquer  « 
neglette,  e  pressoché  dimenticate,  quando  la  filosofia  volse  iii 
basso,  e  fu  da  errori  e  da  inezie  impigliata.  —  Per  la  qual  cot^ 
anche  le  scienze  fisiche,  che  al  presente  sono  in  gran  pregio.  ' 
che  per  tanti  e  si  splendidi  trovati,  suscitano  in  ogni  luo? 
singolare  ammirazione  di  sé,  non  solamente  non  patiranno  dall 
ristorata  filosofia  degli  antichi  alcun  detrimento,  ma  ne  saraon 
anzi  molto  avvalorate.  Imperocché  per  studiarle  con  frutto  e  p^j 
accrescerle  non  basta  la  sola  osservazione  dei  fatti,  e  la  sola  cc^r 


eiusdem  a  Thoma  disputantur,  maximum  atque  inviclum  robur  h^W' 
ad  everlenda  ea  iiiris  novi  principia,  qiiae  pacato  rerum  ordini  et  pubhrj 
saluti  periculosa  esse  dignoscuntur.  —  Deraum  cunctae  humanaf  dÌN 
plinae  spem  incrementi  praecil)ere,  plurìniuìnque  sibi  detieni  prae>id»« 
polliceri  ab  hac,  quae  Nobis  est  proposit^i,  disciplinanim  [>hilosopliiar-  ; 
instauralione.  Etenim  a  philosophia  tamquam  a  nioileratrice  sitpir^rr 
sanani  rationem  rectumque  raodum  bonaeartes  rautuari,  ab  eaqiie,  tri 
quam  vitae  communi  fonte,  spiritum  baurire  consuevennil.  Facto  ei  o  J 
stanti  experientia  comprobatur,  artes  liberales  tunc  maxinìo  ìIohitn^ 
cura  incohimis  bonor  et  sapiens  iudicium  pJulosopbiae  stetìt:  nejrWt; 
vero  et  prope  oblireratas  iacuisse,  inclinata  atque  erroribus  vel  ìiivy* 
implicita  pbilosopbia.  —  Quapropter  etiam  pbysicae  discipìiiiae  qnne  i.- 
tanto  sunt  in  prelio,  et  tot  praeclare  inventis,  singularem  ubii|ne  r.. 
admirationem  sui,  ex  restituta  veterum  pbilosopbia  non  modo  nìht»  a 
irimenti,  sai  plurimuni  praesidiì  sunt  babiturae.  Illarum  enìm  fnioin''^ 
exercitationi  et  incremcfito  non  sola  satis  est  consideratìo  f:ìclonnii,  i 
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siderazione  della  natura,  ma  qnando  i  fatti  sdeno  certi,  è  duopo 
soUerarsi  più  alto  e  dar  opera  con  solerzia  a  conoscere  la  natura 
delle  cose,  e  ad  intestigame  le  leggi,  a  cui  obl)edÌ8COiio,  ed  i 
prineipii,  onde  nasce  fi  loro  (ardine  e  la  unità  nella  varietà,  e  la 
mutua  afSnità  nella  diversità.  Alle  quali  investigazioni  è  cosa  ma- 
ravìgliosa  quanto  di  forza  e  di  luce  sia  per  apportare  la  filosofia 
scolastica,  se  saggiamente  venga  insegnata. 

E  a  questo  proposito  giova  pure  avvitire,  che  con  somma  in- 
^ustizìa  si  dà  la  taccia  alla  medesima  filosofia  di  essere  contraria 
al  progresso  ed  all'incremento  delle  scienze  naturali.  Imperocché 
sii  Scolastici,  conforme  a  quello  che  sentirono  i  Santi  Padri,  avendo 
issai  di  frequente  insegnato  nell'Antropolc^a  che  T  intelletto 
umano  non  altrimenti  che  dalle  cose  materiali  assorge  al  conosci- 
mento delle  incorporee  e  delle  spirituali,  compresero  di  per  sé, 
non  esservi  cosa  più  utile  al  filosofo,  che  V  investigare  con  dili- 
^nza  i  secreti  della  natura  e  intrattenersi  lungamente  nello  studio 
di  essa.  Il  che  eglino  confermarono  anche  col  proprio  esempio  : 
imperocché  S.  Tommaso,  il  B.  Alberto  Magno  e  gli  altri  che  stanno 
a  capo  degli  Scolastici,  non  si  diedero  talmente  alla  speculazione 
della  filosofia,  che  non  si  occupassero  grandemente  anche  nella 
conoscenza  delle  cose  naturali  :  anzi  non  sono  pochi  in  questa 


uìraplatioque  naturae;  sed,  cuni  faeta  constiterint,  altius  assurgenduni  est, 
ei  (landa  solerter  opera  naluris  rerum  corporearum  agnoscendis,  investi- 
irandìsquc  legibus,  quibus  pareut,  et  princìpiìs,  unde  ordo  illarum  et  unitas 
In  \'arietate,  et  mutua  affinitas  in  diversitale  proficiscuntur.  Quibus  in- 
\estigationibus  mirum  quantam  philosophia  scholastica  vim  et  lucem,  et 
opeiD^  est  allatura,  si  sapienti  ratione  tradatur. 

Qua  in  re  et  illud  nionere  iuvat,  nonnisi  per  summani  iniuriarn  eidem 
philosopliiae  vitio  veni,  quod  naluralium  scientiarum  profectui  et  incre- 
mento adversetur.  Cum  enim  Scholastici,  sanctorum  Patrum  sent^ntiam 
seculi,  in  Anthropologia  passim  tradiderìnt,  huraanam  intelligentiam  non- 
nisi ex  rebus  sensibilibus  ad  noscendas  res  corpore  materiaque  carentes 
evetii,  sponte  sua  intellexerunt,  nihil  esse  philosopho  utilius,  quara  na- 
lurae  arcana  diligenter  investigare,  et  in  rerum  ph>sicarum  studio  din 
multumque  versari.  Quoti  et  facto  suo  confirmarunt:  nani  S.  Thomas, 
B.  Albertus  Magnus,  aliitiue  Scholasticoruin  principes,  non  ita  se  con- 
kmplationi  philosophiae  dedideruut,  ut  non  etiam  mulluin  operae  in  na- 
turalium  rerum  cognilione  collocarint:  imo  non  pauca  sunt  in  hoc  genero 
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parte  i  loro  detti  e  le  loro  sentenze,  che  i  moderni  maestri  apprj 
vano  e  confessano  essere  conformi  alla  verità.  Semsa  che,  in  qaestt> 
stesso  tempo  molti  insigni  professori  delle  scienze  fisiche  pubbli- 
camente  ed  apertamente  attestano,  che  fra  le  conclusioni  certe  eA 
accettate  della  fìsica  moderna  ed  i  prìncìpii  fìlosofìd  della  scuola 
non  si  trova  alcuna  vera  e  reale  opposizione. 

Noi  adunque  in  quella  che  apertamente  dichiariamo  doversi  con 
volenteroso  e  grato  animo  accogliere  tutto  ciò  che  sapientemente 
fu  detto,  e  quanto  da  chicchessia  fii  utilmente  trovato  ed  escod- 
tato;  Voi  tutti,  Venerabili  Fratelli,  vivamente  esortiamo  a  rimet- 
tere in  uso  la  sacra  dottrina  di  S.  Tommaso  e  di  propagarla  il  più 
largamente  che  far  si  possa,  a  tutela  e  ad  onore  della  fede  cat* 
tolica,  a  bene  della  società,  e  ad  incremento  di  tutte  le  scienze. 
Diciamo  la  dottrina  di  S.  Tommaso;  imperocché  se  alcuna  cosa  fu 
dagli  Scolastici  cercata  con  soverchia  sottigliezza,  o  con  poca  con- 
siderazione  insegnata;  se  ve  ne  ha  alcun' altra  che  pienament*' 
non  si  accordi  cogr  insegnamenti  certi  dei  tempi  più  recenti,  •• 
finalmente  se  alcuna  ve  n*ha  in  qualunque  modo  non  meritevol'* 
di  essere  accettata  ;  non  intendiamo  che  sia  proposta  all'  età  pre- 
sente  perchè  la  segua.  —  Del  rimanente  i  maestri  eletti  da  V-à 
con  saggio  discernimento  si  studino  di  far  penetrare  negli  animi 
dei  discepoli  la  dottrina  di  S.  Tommaso  d'Aquino;  e  mettano  ìb 

dieta  eoi'um  et  scita,  quae  recentes  magistri  probent,  et  cura  verilaìf 
coDgruere  fateantur.  Praeterea,  hac  ipsa  aetate,  plures  iique  ìosigii- 
s(M'enliàrura  pliysicarum  doctores  palam  aperteque  test^iutur,  inter  cerisi 
ratas(iue  recentioris  Pliysicae  conelusiones,  et  pfiilosophica  Scholae  pr;^ 
cipia  nullam  veri  norainis  pugnam  existere. 

Nos  igitur,  dum  edicimus  libentì  gratoque  animo  excìpiendum  t->^ 
((uidquid  sapiente!*  dictum,  quidquid  utiliter  fuerit  a  quopiam  inventir.i 
atque  exeogitatum;  Yos  onines,  VeneraLiles  Fratres,  quam  enixe  horlaiiaK 
ut  ad  eatholicae  fidei  tutelam  ci  decus,  ad  societatìs  boniim,  ad  sciiJ 
tiarum  omnium  increroeutum  auream  sancii  Thomae  sapientiani  n  <- 
tuatis,  et  quam  latissime  propagetis.  Sapientiam  sancii  Tbomae  dlcini'.^ 
si  quid  enira  est  a  doctoribus  Sciiolasticis  vel  niraia  subtilitate  quaesittif: 
vel  paruni  considerate  traditura,  si  quid  cura  exploratìs  poslerioris  ik\ 
doclrinis  minus  cohaerens,  vel  denique  quoquo  modo  non  probal>i)H,  i 
nnUo  pacto  in  animo  est  aetati  noslrae  ad  imitandum  proponi.  —  «'• 
terum,  doctrinani  Thomae  Aqninatis  studeant  magislri,  a  Yobis  ìiit.-hr 
genter  lecti,  in  discipulorura  aiiinios  insinuare;  eiusque  prae  cetehs  ^  ?! 
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ice  la  sodezza  e  T  eccellenza  di  essa  a  preferenza  di  tutte  le 
Itre.  Le  Accademie  da  Voi  fondate  o  che  si  fonderanno  la  illu- 
rino  e  la  difendano,  e  se  ne  valgano  ^ev  confutare  gli  errori 
)rrentì.  —  Affinchè  poi  non  si  abbia  ad  attingere  la  dottrina 
pposta  invece  della  genuina,  né  la  corrotta  invece  della  sincera, 
-ovvedete  che  la  sapienza  di  S.  Tommaso  sia  cavata  dai  propri 
oi  fonti,  0  per  lo  meno  da  quei  rivi,  che  usciti  dallo  stesso  fonte 
orrono  ancora  puri  e  limpidissimi,  secondo  il  sicuro  e  concorde 
udizio  dei  dotti.  Da  quei  ruscelli  poi  che  pur  si  dicono  sgorgati 
là,  ma  di  fatto  crebbero  di  acque  estranee  e  non  punto  salubri, 
ocurate  di  tener  lontani  gli  animi  dei  giovanetti. 
Sappiamo  però  che  i  Nostri  sforzi  saranno  vani,  se  le  comuni 
iprese,  Yenerabili  Fratelli,  non  siano  favorite  da  Colui  che  Dio 
Ile  scienze  si  chiama  nelle  divine  Scritture  ',  dalle  quali  siamo 
ire  ammoniti,  venirci  dall'  alto  ogni  buona  donazione  ed  ogni 
fìo  perfetto^  discendendo  dal  Padre  dei  lumi^.  E  di  nuovo  : 
he  se  alcuno  di  voi  manca  di  sapienza,  chieggala  a  Dio,  il 
ale  dà  a  tutti  liberamente  e  non  fa  onta;  e  gli  sarà  do- 
ta^. —  Adunque  anche  in  questo  prendiamo  ad  esempio  il 
attore  angelico  che  non  si  mise  mai  a  tener  lezione,  od  a  scrivere 
non  dopo  essersi  reso  propizio  coli' orazione  il  Signore,  e  che 


iitem  atque  excellenliam  in  perspicuo  ponant  Eamdem  Academiae  a 
his  instilutae  aut  institiiendae  illustrenl  ac  tueantur,  et  ad  grassantium 
onim  refutationem  adhibeant.  —  Ne  autem  supposita  prò  vera,  neu 
nipta  prò  sincera  bibatur,  piwidele  ut  sapienlia  Thoraae  ex  ipsiseius 
lihus  liaurialur,  aut  «dlcni  ex  iis  rivis,  quos  ab  ipso  fonte  deduclos, 
iic  integros  et  illiraes  decurrere  certa  et  concors  doctorum  hominum 
lentia  est  :  sed  ab  iis,  qui  exinde  fluxisse  dicuntur,  re  autem  alienìs  et  non 
ibrìbus  aquis  creverunt,  adolescentium  animos  arcendos  curate. 
Probe  autem  novimus  conatus  Nostros  irritos  futuros,  nisi  comraunia 
la,  Venerabiles  Fratres,  Ille  secundet,  qui  I)eUs  scientiarum  in  divinis 
(uiis  *  appellatur;  quibus  eliara  moneraur,  onme  datimi  optimum  et 
%e  donumperfeetum  efes^trsfim  esse,  descendens  a  Patre  luminum*. 
rursus  :  Si  qftis  indigef  sapientia,  postuht  a  Deo  ;  g««  dat  omnilms 
nenier,  et  non  improperat;  et  daJbitur  ei.^  —  Igitur  hac  quoque  in 
exempla  sequamur  Docloris  angelici,  qui  nuraquara  se  lectioni  aut 
plioni  dedit,  nisi  propinato  precibus  Deo;  quique  candide  confessus 

I.  Reo.  II,  3,  —  «  Iac.  f,  11.  —  ^  Ibid.  v.  5. 
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schiettamente  confessò  aver  lai  acquistato  tutto  ciò  che  sapevi 
non  tanto  per  proprio  studio  e  fatica,  quanto  per  favore  diviiM 
Laonde  con  umile  e  conyrde  preghiera  supplichiamo  tutti  insieip 
Iddio,  affinchè  effonda  sui  figli  della  Chiesa  lo  spirito  della  sòeiu 
e  dell'intelletto  ed  apra  loro  il  senso  ad  intendere  la  sapienza, 
affine  di  ottenere  più  abbondanti  i  frutti  della  divina  boati  i 
terponete  presso  Dio  il  patrocinio  efficacissimo  della  B^  Verdi 
Maria,  la  quale  si  chiama  Sede  della  sapienza,  e  insieme  usati"  i 
intercessori  il  B.  Giuseppe  Sposo  purissimo  della  Vergine  e^l 
sommi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  i  quali  colla  verità  rinnovaroi 
il  mondo  corrotto  dallo  impuro  contagio  degli  errori  e  lo  rie: 
pirone  della  luce  della  celeste  sapienza. 

Finalmente  confortati  dalla  speranza  del  divino  soccorso,  è  t^ 
fidati  nella  pastorale  vostra  sollecitudine,  a  Voi,  Venerabili  Fi 
telli,  a  tutto  il  Clero  ed  al  popolo  affidato  a  ciascuno  in  particola 
in  auspicio  dei  celesti  favori,  e  come  pegno  della  Nostra  singoh 
benevolenza,  impartiamo  con  tutto  l'affetto  nel  Signore  VA\>^ 
lica.  benedizione. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro,  il  dì  4  agosto  1879^  am^ 
condo  del  Nostro  Pontificato.  LEONE  PP.  H 


est,  quitlquid  scii^t,  non  Uim  se  slmlio  aut  labore  suo  sibi  |ie|)»*rkss<*«  •;- 
(liviniius  accepisse:  ideoc{ue  humili  et  concordi  olxsecralioiie  L)eiiiiì>- 
omnes  exoremus,  ut  in  Ecclesiae  filios  spiritun)  scieutiae  el  iutr'i*.^ 
emittat,  et  aperiat  eis  sensum  ail  intelligeudam  sapìentiam.  Atque  a«i  i 
riores  percipieodos  divinae  bonit^tis  fructus,  etiam  B.  Virginis  V.J 
quae  Sedes  sapientiae  ap()ellatur,  efllcacissimum  patmciniuni  a{Hi<(  ìi 
interponite;  simulque  deprecatores  adhibete  purissiniiim  Virginìs  S'-a 
B.  losephum,  et  Petnim  ac  Paulum  Àpostolos  maxinìos^  i|in  otWt 
rarum,  impura  errorum  lue  coiTuptum^  ventate  renovaruiH.  ^i  ìjA 
sapientiae  lumine  compleverunt. 

Denique  divini  auxilii  spe  freti,  et  pastorali  Vestro  stiitlii»  ,j 
Apostolicam  benedictionem^  caelestium  munenim  auspicem   ei  si}i«.u 
Noslrae  benevoleutiae  lestera,  Vobis  omnibus,  Vencrabiles  Pnitn-v 
versoque  Klero  et  populo  siiigulis  comniisso,  peramantor  in  [Vi^im.. 
pertimur. 

Datuni  Romae  apud  S.  Petriim,  die  4  augusti  aiin.  I871K  Wmi.t 
Nostri  anno  secundo.  JìKO  l'I* 
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Dal  principio  del  luglio  testé  decorso  fino  a  questo  giorno  in 
i  scriviamo,  vennero  succedendosi  qua  e  colà  le  rinnovazioni, 
in  parte,  ovvero  anche  totali,  dei  consiglieri  dei  Comuni  e  delle 
0 vince  del  Regno.  Cotesto  fatto,  benché  in  sé  stesso  gravissimo, 
n  suole  eccitare  molta  attenzione,  come  quello  che  ha  luogo 
ni  anno  tranquillamente,  giusta  le  norme  prescritte  dalle  leggi 
lai  regolamenti  che  sono  in  vigore.  Ma  la  bisogna  corse  alquanto 
rersa  nelFanno  presente  per  la  ragione  speciale  che,  contro 
Ludamento  ordinario  e  Tespettazione  di  tutti,  prevalsero  in  una 
rte  considerevole  d*  Italia  uomini  nuovi,  i  quali  finquì  avevano 
vate  d'innanzi  a  sé  iniquamente  chiuse  ]e  porte  del  Municipio. 
Può  dirsi  che  prima  a  dare  Y  esempio  di  cosi  savia  e  salutare 
ìstÌ7AsL  sia  stata  Roma,  cui  i  rivoluzionarli  vollero  fare  il  non 
bito  regalo  del  titolo  di  capitale  dell'Italia  una  ed  indipendente. 
ma  papale  mandò  a  sedere  in  Campidoglio  parecchi  uomini  cat- 
ici,  dei  quali  due  principalmente,  cioè  il  signor  Duca  Salyiati 
il  signor  Principe  Chigi  sono  campioni  provati  e  notissimi  della 
iig'ione  e  della  Santa  Sede.  Il  nobile  esempio  di  Roma,  non  che 
ntlemente  ammirato,  fu  tosto  imitato;  e  da  Venezia,  da  Modena. 
Vicenza,  da  Genova,  da  Firenze,  da  Perugia,  da  Cagliari,  da 
>olì,  da  Palermo,  da  capiluoghi  insigni  e  da  cittadine  più  umili 

ristette  nel  corso  del  luglio  e  dell'agosto  dall' arrivarci  al- 
ecchio  l'eco  festiva  di  segnalate  vittorie  dei  cattolici,  o  come 
!  dirsi  oggidì,  dei  clericali.  • 

1  fatto  delle  elezioni  amministrative  vesti  dunque  senza  dubbio 
u est' anno  un  carattere  straordinario;  e  come  tale  non  poteva 

cagionare  effetti,  diversi  bensì,  secondo  le  varie  condizioni 
li  animi;  ma  pure  gravi  in  tutti  e  meritevoli  di  specialissima 
}id era/Jone.  E  per  fenno  ragionarono  di  proposito  delle  elezioni 
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amministrative  tutti  i  giornali;  i  cattolici  per  rallegrarsene,  i  rj 
voluzionarii  e  gli  empii  per  maledirle  ed  anche  per  ispingere  i 
Governo  ad  impedire,  'per  fas  est  nefas,  ulteriori  progressi  ai  •*:.* 
telici. 

Ora  che  esse  sono  in  tutta  Italia  compiute,  e  però  è  più  ager»  I 
formarne  equo  giudizio,  ne  discorreremo  con  qualche  ampi»?.^ 
anche  noi.  Noi  distinguiamo  nel  fatto  delle  elezioni  amminista 
tive  di  quest'  anno  ciò  che  esse  provano,  dalle  speranze,  f h^  1 
medesime  hanno  posto  nel  cuore  di  parecchi  cattolici.  Imperoc^li 
è  nostro  avviso,  appoggiato  a  considerazioni  gravi,  ciii  verrei'j 
nel  presente  articolo  svolgendo,  che  le  elezioni  amministrati^ 
avvenute  di  fresco  in  Italia  sono  dimostrazione  chiarissmia 
convincentissima  di  parecchie  verità  di  gran  momento  ;  um  y 
l'indole  loro  propria  non  sono  ugualmente  saldo  argomento 
tutte  le  speranze,  che  a  prima  giunta  parrebbe  dovessero  in  »^ 
fondarsi. 

I. 

Ogni  buon  liberale  dovrà  di  leggieri  ammettere,  che  dal  ds 
tato  dei  comizii  elettorali  puossi  legittimamente  dedurre  quale  \ 
Y  opinione  corrente  del  popolo  sovrano  ;  poiché  questi,  second, 
moderni  sistemi,  dovrebbe  appunto  nelFesercizio  dei  diritti  e^t 
rali  trovare  il  più  acconcio  ed  efficace  mezzo  di  manifestazione  I 
suoi  pensieri  e  de' suoi  intendimenti.  Ciò  ò  da  concedersi  anchn 
miglior  cuore,  quando  trattisi  non  di  elezioni  politiche,  ma  di  t 
zioni  amministrative,  nelle  quali  ultime  il  suffragio  ò  più  estes 
le  passioni  partigiane  il  più  sovente  men  fiere  :  ond'  è  che  ntb 
ostacoli  si  oppongono  alla  sincerità  del  voto.  Quest'anDO  poi,  gn 
alle  sollecite  cure  dei  comitati  diocesani  e  parrocchiali  deir(>/^ 
dei  Congressi  cattolici,  dilatatisi  quasi  a  prodigio,  e  molt*» 
air  autorevole  impulso  dato  dai  Vescovi  e  dal  clero,  che  sanno 
fare  opera  carissima  al  Sommo  Pontefice;  il  concorso  degli  elet 
alle  urne  fu  in  parecchi  luoghi  maggiore  degli  anni  antecede 
essendosi  accresciuto  di  un  numero  considerevole  di  cattoIi( 
quali  per  lo  innanzi  riputavano  miglior  consiglio  di  rimanersi  ti 
quilli  alle  case  loro. 
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Pertanto,  o  il  saffragio  popolare  non  conta  nulla  e  deve  sempre 
assolutamente  aversi  per  mendace,  o  è  innegabile  il  diritto,  che 
i  abbiamo,  di  inferire  dall'  indole  generale  delle  elezioni  ammi* 
itrative  le  disposizioni  d' animo,  in  cui  trovansi  più  universal- 
inte  gl'Italiani.  E  l' inferirle  è  cosa  fìicilissima,  tanto  solo  che 
^liasi  alcun  poco  por  mente  ai  criterii  che  guidarono  la  composi- 
ne delle  liste,  e  all'  indole  degli  uomini,  i  quali  risultarono. eletti. 
Quasi  dappertutto  i  Gomitati  elettorali  protestavano  di  voler 
>porre  al  su&agio  degli  elettóri  persone,  aliene  per  l'una  parte 
Ile  passioni  politiche  e  dalle  gare  partigiane,  e  per  l'altra  oneste, 
rie,  meritevoli  della  stima  universale  e  soprattutto  capaci  di 
)muoyere  la  retta  e  proficua  amministrazione  ili  Comuni  e  delle 
ovince.  Non  diciamo  noi  che  alla  compilazione  di  molte  liste 
1  fosse  guida  il  pensiero  politico  ;  ma  certo  erasi  fatto  sì  gene- 
e  il  convincimento  della  necessità  di  escludere  dalla  gestione 
loicipale  la  politica  che,  per  dare  nel  genio  degli  elettori  ed 
iicurarsi  la  vittoria,  anche  i  più  caldi  politicanti  davansi  a  cre- 
re  solleciti  solo  della  buona  amministrazione,  dell'igiene  e  del- 
gaiezza  cittadina,  del  buon  costume,  del  rassettamento  delle 
anze,  del  miglior  impiego  del  pubblico  denaro,  dell'alleviamento 
Ile  imposte,  insomma  della  prosperità  materiale  e  morale  dei 
icittadini.  Il  che  ci  sembra  dover  essere  così  evidente  a  chiunque 
t)ia  per  poco  seguito  l'andamento  delle  elezioni,  quale  apparve 
giornali,  da  non  richiedersene  veruna  prova  particolare  e  po- 
iva.  Ma  non  possiamo  al  tutto  tacerci  di  Firenze,  dove  quello 
5  diciamo  saltò  agli  occhi  di  tutti  ;  perocché  mentre  nel  corso 
la  settimana  precedente  al  giorno  delle  elezioni  1  canti  e  i  mu- 
riuoli  della  gentile  città  erano  tappezzati  di  vénti  liste  diverse 
candidati,  la  vigilia  queste  parvero  fondersi  tutte  in  una  sola, 
cui  entravano  nomi  di  ogni  partito  e  di  ogni  gradazione 
itica  o  religiosa  ;  e  i  promotori  di  essa  dicevano  di  aver  badato 
aniente  alla  onestà  ed  alla  capacità  amministrativa,  affine  di 
curare  alla  nobile  città  di  Firenze,  caduta  sì  basso  per  cagione 
^U  errori  e  della  insipienza  dei  Consigli  precedenti,  una  direzione 
nicipale  atta  a  sollevarla  a  condizione  non  indegna  e  della  sua 
.nde55za  storica  e  della  sua  nobiltà  presente. 
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Il  risultato  delle  elezioDi  corrispose,  non  solo  in  Yìt&btjò,  m 
presso  che  dappertutto  al  principio  che  avea  informato  le  proposte 
dei  candidati;  giacché^  universalmente  parlando,  uscirono  vitto- 
riosi dalle  urne  uomini  per  educazione,  p^  censo,  per  legami  di 
famiglia  e  d'interessi,  determinati  a  cercare  la  prosperità  matemlr 
e  morale  del  proprio  Comune  e  della  propria  Provincia,  e  p*^r 
r  esperienza  degli  affari,  per  gli  studii  fatti  e  le  professioni  eser- 
citate proprii  eziandio  ad  ottenerla  effettivamente. 

Che  cosa  dunque  volle  l'Italia  esprimere  col  voto  dato  nel:" 
elezioni  amministrative  dell'anno  di  grazia  1879?  Questo,  se  dH 
tutto  non  c'inganniamo,  che  essa  Italia  è  ormai  stucca  e  rìstuc^ 
delle  intenninabili  querele  politiche  e  religiose,  onde  i  pretesi  suh 
governanti,  non  paghi  di  rigonfiare  di  vento  le  tornate  parlamen- 
tari,  resero  sterili  e  vane  anche  le  discussioni  amministrative;  eh 
abbastanza  lungamente  le  fu  parlato  dei  principii  deirSf),  àéih 
conquiste  moderne,  della  libertà  del  pensiero  e  della  scienza,  dell^ 
separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  della  superstizione  clericale 
gesuitica,  del  despotismo  papale,  e  che  ne  è  piena  alla  naasea;  eh 
mentre  avvocati  e  dottori  in  medicina  sciupano  W  tempo  in  lon 
regionali  e  personali,  per  contendersi  a  vicenda  un  brano  di  pcii 
tafogli,  0  camuffati  a  teologi,  a  Vescovi,  a  Santi  Padri  ed  a  P4| 
battano  intieri  mesi  di  dogmi,  di  riti,  di  sacramenti,  di  prom 
aioni,  e  occorrendo  anche  di  mitre  e  di  aspersorìi,  essa  Italia  iDa<*r 
di  fame,  è  oppressa  dai  debiti,  impestata  dai  vizii,  infestata  das^ 
assassini,  che  le  tolgono  ogni  sicurezza  degli  averi  e  persin  deli 
vita.  I  35 1 5  Comuni  gravati  di  oltre  a  707  milioni  di  debito,  Ì 
spartirsi  tra  soli  16  milioni  di  abitanti  ;  i  cittadini  obbligati  a  s< 
stenere  ciascuno,  unicamente  per  conto  del  municipio,  dove  hi 
dove  200,  dove  300,  e  fino  ad  881  lira  di  debito,  pagandone  u 
nualmente  il  corrispettivo  interesse,  ^  non  sanno  più  tollerare  ì' 
sistema  amministrativo,  noncurante,  fantastico,  sciamannato,  d 

*  Ricavnmmo  codeste  cifre  daW  Annuario  Slatislieo,  il  quale  le  dò  nel  Vi«l 
apposilo,  che  Iratta  dei  Debiti  Comunali  e  provinciali  al  31  dicembre  fS 
debito  dei  Comuni,  secondo  V Annuario  stesso,  crd»be  dì  ben  162  milioni  u 
<|U8tlro  anni,  cioè  dal  1S13  al  1817  :  però  al  30  giugno  1879  esso  dovct 
circa  770  milioni,  ammesso  che  la  progressione  siasi  dopo  il  1871  manteoH 
stessa,  e  non  siasi  invece,  come  pur  troppo  è  più  probabile,  aumentata. 
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venne  finqnì  pasomdo  solo  di  darle  politìehe,  e  di  Tento  volte- 
ino;  e  per  eons^uenza  volgonsi  ad  nomini  dall'indole  positiva, 
arando,  che  nei  consigli  municipali  e  provinciali  recheranno  la 
llecitudine  attenta  delle  urgenti  necessità  reali  del  paese  e  la 
ra  della  vera  prosperità  materiale  e  morale  dei  loro  elettori, 
lori  i  politicastri  !  eùtrino  invece  a  sedere  ne'mnnicipii  gli  uomini 
esti  ed  i  savii  amministratori!  Tale  è  il  responso  uscito  dalle  urne 
Ile  elezìom  comimali  e  municipali  del  1879. 

II. 

Fuori  i  politicastri!  ossia  ad  un  modo  i  progressisti  ed  i  mode- 
ii,  gli  oomini  di  sinistra  e  quelli  di  destra.  L' opinione  pubblica 
gl'Italiani  non  fece  eccezione  per  nessun  partito  politico;  ma 
Ai  insieme  li  escluse  dai  municipi!,  involgendoli  tutti  in  una 
scie  di  universale  ostracismo.  La  verità  di  codesta  affermazione 
parve,  per  avviso  nostro  e  degli  stessi  liberali,  chiarissima  nella 
tazione  di  Napoli,  la  quale  destò  tanto  rumore  a  cagione  dei 
m  grossi,  che  colà  contendevansi  il  mestolo  e  del  maligno 
)mpio,  ehe  potevano  derivare  a  tutto  il  mezzodì  dell'  Italia.  lu- 
ti la  cittadinanza  napoletana,  la  quale  nelle  elezioni  deiranno 
^rso  avea  sbalzato  di  seggio  il  sindaco  Duca  di  San  Donato,  al- 
a  miMierato  e  nemico  del  Nicotera,  qnest'  anno  nella  votazione 
i  4  agosto  rigettò  unita  e  concorde  la  lista  del  Nicotera  prò- 
^^sista.  Né  valse  a  questi  l' essersi  rabbonito  col  San  Donato, 
.wersare  apertamente  il  Gairoli  e  quelli  della  sua  fazione,  anzi 
|ua^i  rinnegare  la  sinistra,  stendendo  pubblicamente  la  mano 
Sella,  capo  della  destra;  tutto  questo  armeggìo  politico  non 
se  Bulia  allo  sgraziato  Nicotera  e  non  impedì,  che,  di  diecimila 
anti,  settemila,  appartenenti  a  cinque  associazioni  di  partiti 
ersi  ansd  fra  loro  opposti,  gli  gettassero  in  faccia  la  palla  nera. 
'  opinione  pubblica  accolse  questo  risultamento  colla  dimostra* 
ne  più  solida  insieme  e  più  fulgida  di  contento,  che  aspettar 
>ot6sse  ;  perchè,  subito  dopo,  i  valori  municipali  guadagnarono 
aumento  di  16,  e  20  e  35  punti. 
anche  i  giornali  se  ne  rallegrarono:  quelli  specialmente  di 
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parte  moderata,  che  non  posero  freno  alle  espressioni  della  lor  • 
gioia,  non  punto  badando  all'ignominia,  onde  per  il  voto  di  NapoL 
Tonira  ad  essere  ricoperta  anche  la  propria  fazione.  Tale  per  eseiii« 
pio  la  Gazzetta  d'Italia,  che,  rammentando  un  giornale  di  làmA, 
il  quale  avea  detto  :  guardiamo  a  Napoli,  ed  avremo  uìw  sper- 
chio  deir  avvenire,  scriveva  imperturbata  nel  suo  nomerò  t20 
del  9  agosto  queste  parole  :  <  che  ha  detto  Napoli  ?  Ha  detto  ée 
non  vuol  saperne  di  camorre  politiche,  e  ha  dato  al  Nicotera  e  ai 
San  Donato  la  lezione  che  meritavano  > .  £  più  sotto  :  «  à  pari:!: 
chiaro,  le  elezioni  di  Napoli  contengono  un  ammaestramento  ab- 
che  pel  Sella,  al  quale  parve,  a  un  certo  punto,  che  il  connubit» 
si  dovesse  fare  a  ogni  modo,  anche  affrontando  i  pericoli  dell  • 
assumere  a  socio  un  Nicotera.  >  Ciò,  se  nulla  intendiamo,  è  ui 
confessare  umilmente  che  la  cittadinanza  di  Napoli  è  infastidii 
ad  un  modo,  di  destri  e  di  sinistri,  di  moderati  e  di  progressi^ 
dei  quali  tutti  con  un  sol  colpo  di  granata  sbarazzar  volle  le  aul< 
municipali.  Però  a  ragione,  benché  anch'essa  con  disonore  del  Mj 
partito  politico,  la  Rivista  settimanale  del  10  agosto  n.  79,  i 
proposito  della  lega  formatasi  in  Napoli  contro  il  Nicotera,  osser 
vava  che:  <  questa  comune  intesa  fra  quanti  onesti  han  tutti 
partiti  a  solo  fine  di  mettere  al  bando  delle  amministraziosi  ì{ 
sette  àe^ politicanti  e  le  camorre  degli  affaristi^  è  un  primo  icl 
dizio  d'un  tardo  sì,  ma  vivo  e  potente  risveglio  del  sentìmeot 
morale  >. 

Da  questo  lato  principalmente  crediamo  noi,  che  debbansi  coij 
siderare  le  elezioni  amministrative  avvenute  quest'anno  in  Italu 
chi  non  voglia,  anche  con  rette  intenzioni,  esagerarne  soverciu 
l'importanza;  ma  giudicarle  secondo  il  loro  vero  valore.  Esse  ri 
reno  una  pubblica  e  solenne  condanna,  lanciata  da  Palenu*' 
Torino,  contro  gli  uomini  tutti,  che  gli  uni  dopo  gli  altri  resse 
finquì  la  cosa  pubblica.  Ciò  è  chiarissimo,  ci  pare,  e  non  vediac 
come  possa  in  buona  fede  negarsi  da  chicchessia. 

Non  vale  per  fermo  l' obbiettare,  che  taluno  fa,  l'indole  lue; 
del  voto  amministrativo,  che  prescinde  per  sua  natura  dalle  C" 
siderazioni  politiche.  Imperocchò  l'esclusione  toccata  ai  persona: 
più  importanti  delle  fazioni  politiche,  fossero  di  destra,  ovver 
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sinistra,  non  fa  propria  di  qualche  laogo  solamente,  ma  di  molti, 
e  non  solo  di  paeselli  o  di  borgate  di  minor  conto,  ma  bensì  di 
parecchie  città  fra  le  più  popolose  e  colte  della  penisola.  E  inoltre 
quantunque  sia  yerissimo,  che  agli  affari  del  municipio  e  della 
provincia  la  passione  politica  dovrebbe  sempre  mantenersi  estra- 
nea, tuttavia  chi  non  vede,  che  finora  non  è  mai  stato  così  ?  che 
juando  il  governo  era  nelle  mani  dei  moderati,  i  moderati  pre- 
ralsero  anche  nei  municipii,  e  cominciarono  invece  a  soccombere 
mche  nei  municipii,  quando  la  sinistra  salì  al  potere  ?  Pur  troppo 
fummo  costretti  per  lungo  tempo  a  lamentarci,  che  la  gestione 
municipale,  cosa  per  se  stessa  tranquilla,  quasi  domestica  e  ri- 
stretta nella  cerchia  di  ciascun  comune,  come  dentro  il  santuario 
ii  ima  famiglia,  venisse  fatta  ludibrio  delle  passioni  politiche  e 
flrabello  delle  gare  ambiziose  di  chi  per  tal  via  sperava  di  giun- 
gere al  potere.  Di  qui  le  più  care  e  delicate  faccende  del  comune, 
ie  sostanze,  le  famiglie,  le  scuole,  le  industrie  spesso  abbandonate 
die  mani  inesperte  di  giovani  ardenti,  desiosi  di  avventure  poli- 
tiche ;  alla  mercè  di  persone  che  non  hanno  pratica  dei  rilevanti 
^  non  di  raro  intricatissimi  affari,  da  cui  dipende  il  benessere  di 
ma  città  o  di  una  intiera  provincia,  di  venturieri  parassiti,  i  quali, 
rome  non  hanno  nulla  a  perdere  per  sé  stessi,  così  gravano  d' in- 
wpportabili  pesi  le  già  smunte  borse  dei  contribuenti,  per  com- 
>iere  opere  dì  mero  lusso  e  intraprese  dissennate,  inutili  ai  più, 
nalvise  presso  che  a  tutti.  Sia  pur  dunque  che  quest'  anno  le  no- 
itre  popolazioni  si  risolvessero  efficacemente  a  scuotere  un  così 
asopportabile  giogo,  principalmente  per  desiderio  di  una  più 
avia  ed  equa  amministrazione  degF  interessi  locali;  non  è  perciò 
aen  vero  che,  a  procurarla,  nulla  esse  giudicarono  più  spediente 
Iella  esclusione  dai  seggi  municipali  degli  uomini  politici,  di  tutti 
partiti.  E  però  rimane  in  tutta  la  sua  integrità  la  nostra  asser- 
ione,  che  dalle  urne  amministrative  uscì  la  più  dura  ed  univer- 
ale  condanna  degli  uomini  che  finora  ci  governarono;  poiché 
^  furono  dall'un  capo  all'altro  dell'Italia  dichiarati  autori  o 
omplici  di  tutte  le  nostre  ruine  economiche,  religiose  e  morali. 

Indarno  pertanto  i  liberali  si  riversano  gli  uni  in  capo  agli 
litri  la  colpa  del  rovescio  patito  ;  tutti  dovrebbero  umiliati  e  con- 
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fusi  recitare  il  mea  culpa,  cosifessaiido,  che  giusto,  benché  sem 
è  il  giudizio  che  di  lor  tutti  fece  il  popolo  italiano,  per  opm  te 
ridotto  alle  più  lagrimevoli  estremità  di  miseria  e  di  Tersogli' 
Che  Yale  che  i  moderati  cantino  vittoria,  e  sogghignando  idértai 
i  progressisti  prosteai  nella  polvere?  Che  vale  che  i  progreanitif 
ricattino  della  propria  ignominia,  rinfacciando  ai  modeiati  fi 
ser  scesi  a  patti  coi  clericali  ?  Nò  gli  uni  vinsero,  né  triiml 
gli  altri;  ma  per  converso  soggiacquero  tutti  sotto  il  peso  éA'j 
pubblica  indegnazione,  onde  i  loro  sistemi,  le  loro  idee,  le  loii 
opere  ed  anche  i  loro  più  celebrati  campioni  vennero,  per  ubt«- 
sale  e  non  compro  plebiscito,  dichiarati  indegni  di  reggere  fà\ 
oltre  le  sorti  dell'  Italia.  Soggiacquero  i  progressisti  per  tesliiM- 
nianza  dei  moderati  ;  soggiacquero  i  moderati  per  t^monùui 
dei  progressisti.  Soggiacquero  i  progressisti,  perchè  univeial-' 
mente  furono  scelte  a  consiglieri  dei  comuni  le  persone  note  per' 
temperanza  di  idee  e  di  propositi,  e  per  ispiccata  propensione  a^ 
conservare  ciò  che  ha  di  più  caro  e  necessario  un  popolo,  k  M\ 
fede,  cioè,  la  moralità  pubblica  e  la  benintesa  economia.  Soggìi'! 
cquero  i  moderati  perchè,  a  tacere  di  parecchie  città,  come  Ve-' 
nezia  e  Palermo,  dove  anche  materialmente  vennero  schiacciikj 
dai  cattolici,  quasi  dappertutto  essi  furono  costretti  ad  accogl 
nelle  proprie  liste  uomini,  che  ai  tempi  belli  della  loro 
non  avrebbero  certo  degnati  d'una  parola  benevola,  non  che 
proprio  suffragio.  Valga  per  tutti  l'esempio  di  Roma,  dote 
Fanf lilla  s'indusse  a  proporre  ì  nomi  di  un  Paolo  Borghese, 
un  Ferraioli,  di  un  Campello  :  oserà  egli  il  Fanf  ulta  proci 
vittorioso  il  suo  partito,  perchè  dalle  urne  uscirono  codesti  noi 
piuttosto  che  quelli  di  un  Agostino  Bertani  o  di  un  Giuseppe 
ribaldi? 

IH. 

Contuttociò  noi  siamo  ben  lontani  dall' asserire,  che  le  raow 
elezioni  amministrative  siano  state  ima  certa  e  splendida  fitW 
dei  cattolici,  o  anche  che  esse  sieno  state  il  meglio,  che  Tltii 
poteva  praticamente  desiderare  ed  ottenere  :  imperocché,  mriw 
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sahnente  parlando,  si  badò  più  all'  onestà  morale  ed  alla  capacità 
amministrativa,  che  ai  prìncipi!  religiosi  degli  eletti.  Se  dunque 
dalle  urne  in  non  pochi  nò  oscuri  Comuni  del  Regno  (il  che  è  ot- 
timo argomento  a  meglio  indurre  degli  altrì)  uscirono  vincitori 
parecchi  nomi  di  cattolici  schietti,  ò  almeno  di  conservatori  non 
alieni  dalla  massima  parte  dei  prindpii  di  nostra  santissima  reli- 
^one  e  solleciti  di  osservarne  pubblicamente  i  precetti  e  le  pra- 
tiche ;  questo  fatto  non  significa  già,  che  in  generale  il  cattolidsmo 
ha  trìonliEito;  o,  per  parlare  più  esatto,  significa,  se  vuoisi,  anche 
ciò,  ma  molto  indirettamente,  vale  a  dire  in  questo  senso,  che 
anche  per  suffragio  di  molti  liberali  venne  confermata  la  verità 
in  sé  stessa  certissima,  cui  gli  apologisti  cattolici  non  cessano  di 
ripetere  e  di  inculcare,  e  della  quale  non  può  ornai  aver  dubbio 
se  non  Tuomo  schiavo  di  empii  pregiudizii,  cioè  che  la  cordiale 
professione  del  cattolicismo  va  indissolubilmente  congiunta  col 
vero  amore  di  patria  e  colla  non  mentita  onestà.  Significa  inoltre 
un'altra  cosa,  non  esàere  cioè  i  cattolici  o  clericali,  comunque 
vogliansi  chiamare,  quegli  ignoranti  fanatici  e  quei  buoni  a  nulla 
che  i  rìvoluzionarii  li  vennero  finora  spacciando  ;  poiché,  nel  mo- 
mento più  trepido  per  le  finanze  e  la  incolumità  dei  Comuni, 
anche  non  pochi  liberali  si  rivolgono  fiduciosi  ad  essi,  sperando 
de  essi  porranno  finalmente  termine  a  tante  sventure,  o  le  leni- 
ranno almeno  efficacemente.  Né  di  codesti  loro  sentimenti  i  più 
schietti  tra' liberali  fiinno  punto  un  mistero.  Così,  a  cagion  di 
esempio.  La  Venezia,  a  coloro  che  le  fiacevano  rimprovero  di 
sostenere  la  candidatura  al  Consiglio  Provinciale  del  sig.  inge- 
gnere Saccardo,  notissimo  in  patria  per  la  purezza  del  suo  catto* 
lieismo,  rispose:  il  partito  liberale  aver  cagionato  tanti  e  sì  funesti 
disinganni,  da  doversi  per  necessità  tentare,  se  col  partito  opposto 
sia  possibile  ottenere  sorti  migliori. 

Codesti  vantaggi  dei  cattolici,  benché  non  ispregevoli,  son 
tuttavia  certamente  scarsi  ed  ancora  lontani,  secondo  noi,  dal 
meritarsi  gli  applausi  fervidissimi  e  gli  scoppi  di  gioia  onde  qual- 
che giornale  cattolico  poco  maturamente  li  accolse.  Tuttavolta  i 
più  caldi  avversarli  della  Chiesa  n'ebbero  d'avanzo  per  montare  in 
ira  e  sbracciarsi  in  furori.  Parve  loro  che  la  propria  causa  fosse 
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gravemente  minacciata^  che  le  istituzioni  rivoluzionarie  incouùu- 
classerò  ad  essere  scosse  dalle  fondamenta,  e  l'edifizio  dell'eib- 
pietà  vacillasse;  videro  la  patria,  la  scienza,  la  libertà,  la  cìrilti 
il  progresso  assaliti  e  barcollanti,  e  contro  il  dilagare  della  super- 
sti;done  levarono  l'antico  grido  di  sgomento:  caveant  consule^! 

Ecco,  per  tacerci  della  Riforma,  del  Bersagliere  e  di  alti 
diarii  siffatti,  che  cosa  scriveva  poc'  anzi  il  Diritto,  il  quale  rd 
tra  i  più  autorevoli  portavoce  delle  idee  della  democrazia  ora 
regnante  fra  noi  :  «  Che  codesta  prevalenza  di  clericali  sia  un 
bene,  nessuno,  crediamo,  vorrà  ammetterlo,  fuori  della  fazione 
loro  0  di  quelli  che  vi  si  appoggiano  e  ne  traggono  qualche  van- 
taggio. Agli  occhi  nostri  è  una  sventura  naziotiale.  Dal  dominio, 
che  i  clericali  esercitano  con  crescente  successo  sulle  ampiinistn- 
zioni  locali,  noi  prevediamo  le  più  funeste  conseguenze  per  u 
libertà  del  nostro  paese,  per  la  sua  educazione,  per  la  sua  steisi 
grandezza.  A  tacere  delle  forze  che  essi  possono  raccogliere  u^i 
consigli  dei  Comuni  e  d^Ue  provinde,  in  quelli  delle  opere  pie 
di  altre  istituzioni  che  danno  influenze  varie  e  molteplici  per  mui- 
vere  di  poi  alle  battaglie  politiche,  mascherandosi  a  conservator. 
od  anche  a  viso  aperto. 

<  Come  di  tutti  i  mali,  anche  di  questa  crescente  prevalenza 
dei  clericali,  bisogna  dunque  studiare  le  cause  ed  i  rimedi.  > 

E  sentendo  crescersi  in  cuore  la  paura  a  mano  a  mano,  pensiam 
noi,  che  più  si  approfondiva  nella  medita/ione  del  suo  soggetto*  il 
13  agosto  dava  principio  cosi  ad  un  lungo  articolo  intitolato:  '*t 
reazione  clericak:  t  Davvero  che,  a  non  avere  la  fede  più  sicuri 
e  più  assoluta  nella  libertà  e  nella  sua  definitiva  vittoria  ci  sa- 
rebbe nel  momento  attuale  ampio  argomento,  se  non  di  disperar: 
delle  sorti  serbate  a  questo  principio  indefettibile,  certo  di  prev"- 
cuparsene  seriamente.  >  Perchè,  egregio  Diritto,  cotesti  terr«  »r  ' 
perchè  ?  Perchè  <  la  reazione  clericale  con  inattesa  audacia  hi. 
levato  la  maschera  e  penetra  e  s'impone  qua  e  là  in  modo  ven- 
mente  allarmante  ». 

Confessiamo  che,  se  credessimo  questi  sgomenti  sinceri,  noi  n  :' 
esiteremmo  a  mettere  il  grido  della  vittoria;  perocché  un  avvi-:* 
sario  debole  ed  imbelle  al  punto  di  spulezzare  d'innanzi  ad  un 
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antasma,  e  tanto  ignaro  da  scambiare  un'avvisaglia  sfortunata 
on  una  disfatta  campale,  ci  parrebbe  già  per  metà  distrutto.  Ma 
.ppanto  per  ciò  siamo  indotti  a  giudicare,  che  il  Diritto  ed  i  suoi 
lon  sono  sinceri,  e  che  le  loro  sono  paiure  finte  a  bella  posta,  con 
n  duplice  satanico  scopo:  vogliono  cioò  aizzare  contro  i  cattolici 
L*  ire  sopite  dei  liberali,  perchè  con  tutte  le  arti  proprie  dell'em- 
pietà e  dell'odio  insorgano  di  nuovo  e  li  impediscano  per  l'awe- 
lire  da  più  solidi  vantaggi;  poi  vogliono  ingannare  i  cattolici 
tessi,  facendo  lor  credere  di  avere  nelle  elezioni  amministrative 
ii  quest'anno  operato  portenti,  affinchè  questi  vanamente  si  per- 
uadano  che,  per  assicurarsi  il  definitivo  trionfo,  loro  non  resti  più 
L  fare  nulla  di  meglio  di  quello  che  hanno  fatto.  Principalmente 
•er  questo  secondo  capo  importa  moltissimo,  che  i  cattolici  non  si 
ascino  cogliere  al  laccio  loro  astutamente  teso  dalla  rivoluzione  ; 
r  però  solo  desiderio  ardentissimo  di  toglierli  a  tanto  pericolo,  non 
ranità  di  opporci  a  nessuno  dei  nostri  confiratelli,  che  amiamo  e 
itimìamo  tutti,  o  di  contendere  ai  buoni  un  lieve  conforto,  ci 
ipinge  a  dichiararci  non  del  tutto  consenzienti  con  coloro  i  quali, 
iiscorrendo  del  risultato  delle  elezioni  amministrative  di  que- 
^t' anno,  lo  dissero  importantissimo  tanto  come  beneficio  pel  pre- 
<*ìdey  quanto  come  arra  pei*  V  avvenire. 

lY. 

Beneficio  presente  dei  cattolici  fu  senza  dubbio  l' esito  conso- 
lante delle  elezioni  amministrative  per  le  utili  e  belle  verità,  che 
^S80  pose  in  sodo,  come  noi  abbiam  visto,  e  inoltre  perchè,  come 
iltrì  già  considerò,  i  cattolici  ne  vennero  efficacemente  incorag- 
dati  a  concorrere  alle  urne  amministrative  assai  più  numerosi  e 
concordi;  E  se  ciò  bastasse  a  farci  progredire  felicemente  nell'opera 
li  restaurazione  morale  e  religiosa  della  patria  nostra,  le  elezioni 
testé  avvenute  sarebbero  senza  dubbio  anche  un'  arra  per  V avve- 
nire. Ma  qui  è  il  luogo  di  aprirci  candidamente  e  di  dire  tutto  il 
parer  nostro,  quale  lo  abbiamo  nel  cuore.  Noi,  certi  del  suffragio 
ili  t'^egi  cattolici,  i  quali  sopra  la  presente  materia  già  dichia- 
raronsi  nei  giornali  ed  in  appositi  opuscoli,  pensiamo,  che  ad 
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ottenere  sicuramente  risultati  migliori  per  l'avvenire,  siad'uiqfi 
mntare  alquanto  i  crìterii,  onde  quest'  anno  i  cattolid  fonmo  É 
parecchi  luoghi  guidati  alle  urne.  Qui  infatti  mostraronsi  sot( 
diffidenti  di  so  stessi  e  delle  proprie  forze  ;  là  parvero,  addirii 
non  nudrire  fiducia  nessuna  di  esito  felice;  dove  si  studiarono 
potere  di  scegliere  per  le  proprie  liste  gli  uomini  meno  invisi 
rivoluzione,  perchè  men  chiari  ed  espliciti  nella  professione 
fede  ;  dove  si  contentarono  di  ricercare  i  candidati  tra  le 
oneste,  o  come  suol  dirsi,  tra  i  galantuomini,  qualunque  poi 
sere  le  costoro  convinzioni  politiche  od  opinioni  reli^ose.  On,si^ 
detto  con  pace  di  tutti,  codesto  latitudinariAno  pratico  nò  Gonne 
alla  fermezza  del  carattere  cattolico  né  può  essere  finali 
profittevole  alla  nostra  causa. 

La  natura  medesima  delle  attribuzioni  di  un  consigliere  ni 
cipale  0  provinciale  permette  ai  cattolici  una  maggiore  lai^l 
dì  criterii  nella  scelta  dei  candidati  ed  una  pieghevolee» 
grande  nell'applicazione  dei  principii  religiosi  e  morali?  Sia. 
tristissima  condizione  dei  tempi  rende  necessario  soprattutto 
riparare  ai  pericoli  più  urgenti  e  di  porre  un  freno  u  nuli 
gravi,  che  minacciano  l'esistenza  medesima  della  famiglia  e  df 
società,  lasciando  per  ora  il  resto  alla  mercè  della  Provvii 
divina?  Sia  anche  questo,  e  ammettasi  pure,  che  il  frastornare 
danno  maggiore  della  Chiesa  e  della  società,  permettendone 
minore,  quando  altrimenti  non  può  essere  impedito,  debba  a^ 
in  conto  di  vero  bene  non  solamente  stimabile,  ma  eziandio 
roso.  Noi  non  contendiamo  in  nulla  di  tutto  questo,  nò 
a  garrire  in  particolare  nessuno  di  coloro,  che  nelle  elezioni 
compiute  si  ressero  a  siffatti  principii,  ma  vogliamo  solo 
stamente  riflettere,  che  essi  non  ponno  e  non  debbono  appi 
sempre  e  d'un  modo.  L'impedire  il  male  maggiore  è  indal 
mente  cosa  buona  e  lodevole  ;  ma  sol  quando,  per  la  natura  de 
cose,  è  necessario  che  un  qualche  male  avvenga  ;  che  se  ogni 
potesse  togliersi,  chi  oserebbe  lodar  chicchessia  d'essersi  coni 
di  impedire  il  male  maggiore?  E  anche  quando  il  male  è  im 
bile,  non  è  a  dirsi  lodevole  colui  del  quale  ogni  conato  riesca 
a  sostituire  ad  uno  un  altro  male,  o  simile,  o  diverso  henA 
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j^o  nella  sostasaa.  E  nella  stessa  eoaif  illazione 
estendere  lo  sguardo  a  considerazumi  am?eisali  ; 
inali  che  sono  un  poeo  minori  di  altri,  ma  tutta* 
seguenze  che  ne  derivano,  di?eigon  A  grati,  e 
prezzo  di  ruine  e  di  guai  comperare  lo  scarso  loro 
.  antaggìo  sopra  i  mali  maggiori,  che  ne  toma  in 
>lte  più  conveniente  la  permissione  di  questi. 
»ra  al  concreto  delle  elezioni  amminìstnUaTe  codesti 
:ssi  principii,  crediamo  inaccettabili  nella  loro  forma 
determinata  i  due  crìterii  seguenti:  basta  eleggere 
'':  basta  dare  il  proprio  voto  ad  uomini  moderati. 
ndano  a  sedere  nei  consigli  del  Comune  o  della  Pro- 
%  le  quali  ad  ogni  piò  sospinto  urtano  yillanamente 
*Ua  parola  contro  le  più  care  e  preziose  affezioni  dei 
cattolici;  ondechè  questi  daJ  concorso  alle  urne  rac- 
-ol  frutto  di  mutar  i  nomi,  rimanendo  sem^e  uguali  le 
che  V  onestà  ed  il  galantamismo,  quali  s'intendono 
ite  oggidì,  impediscano  a  chicches»a  di  mostrarsi  av- 
itervento  del  municipio  in  certe  funziimi  religiose  votate 
di  incagliare  la  concessione  àélY  exequatttr  ad  un  Ye- 
'  sia  in  fama  di  molta  fermezza  nella  difesa  dei  principi! 
tti  religiosi?  di  sbandire  dal  civico  ospedale  le  suore- 
itìi  ed  i  cappuccini,  ovvero  dalla  scuola  comunale  l' inse- 
)  dei  catechismo  ?  E  qual  guarentigia  di  amore  airordine, 
1i  pubblica,  ai  principii  religiosi  ed  anche  alla  parsimonia 
rettitudine  nell'  amministrazione  del  pubblico  denaro  può 
rsi  dal  solo  &tto,  che  tale  o  tal  altro  sta  colla  destra  anzi- 
«a  sinistra,  coi  moderati  anziché  coi  progressisti  ?  In  verità  ^ 
luesti  crìterii  e  a  qu^ti  patti  i  cattolici  debbono  concorrere 
ne,  non  crediamo  come  e  perchè  abbiano  torto  coloro,  che^ 
'SCono  di  non  scomodarsi  di  casa! 
Tuopo  senza  dubbio  ess^  pratici  e  positivi  ;  non  abbracciar 
0  per  evitare  il  perìcolo  di  non  strìnger  nulla;  non  ostinarsi 
6r  r  ottimo,  per  non  perdere  anche  il  bene.  Ha  mentre*  am- 
iamo  tutto  ciò  di  buon  grado,  ci  pare  altresì  non  potersi  ne- 
i  da  veruno,  che  il  cattolico,  come  in  ogni  altro  atto,  cosi  anche 
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in  quello  di  deporre  il  suo  voto  noli'  urna  deve  avere  un  fine  ra 
gionevole  di  utilità  vera,  generale  o  particolare,  oltre  alla  compia- 
cenza, per  sòvanissima,  di  veder  trionfare  la  lista  proposta  da! 
suo  giornale  o  dal  suo  comitato  :  ci  pare  che,  se  il  vincere  è  ben*^ 
stimabile,  assai  più  stimabile  bene  è  il  serbare  intatti  i  propnj 
principii  ed  integra  la  dignità  della  coscienisa  cattolica.  Ora  potù 
egli,  almeno  generalmente  parlando,  dirsi  provveduto  abbastanza 
ai  principii  ed  alla  dignità  della  professione  cattolica,  dove  per 
opera  dei  cattolici  prevalesse  nel  Consiglio  un  protestante  ower*' 
un  ebreo?  Si  risponde  da  taluno,  che  negli  Stati  Uniti,  per  esen^- 
pio,  i  cattolici  danno  senza  scrupolo  il  proprio  voto  ai  protestanti 
purché  li  credano  migliori  amministratori  dei  cattolici.  E  noi  m\ 
ne  facciamo  ad  essi  rimprovero;  ma  soggiungeremo  che  l'Italia. 
la  Dio  mercè,  non  è  peranco  a  tali  termini  di  irreligiosità  da  b^^'j 
riuscirle,  sempre  che  il  voglia,  di  trovare  fra  i  cattolici  chi  sia  mi- 
gliore 0  almeno  ugualmente  buono  di  un  protestante  o  di  un  ebre.>. 
Soggiungeremo  parerci,  che  T  esito  del  latitudinarismo  pratìri* 
voluto  introdurre  nelle  elezioni,  specialmente  dal  partito  dei  con- 
servatori nazionali^  sarebbe  pur  troppo  questo  funestissimo:  di 
ridurci  in  Italia  volontariamente  allo  stato  in  cui  si  trovano  per 
fatale  necessità  di  cose  i  cattolici  nei  paesi  protestanti,  inocnland" 
a  poco  a  poco  nelle  menti  anche  dei  migliori  tale  esagerato  con- 
cetto della  tolleranza  delle  opinioni  e  delle  credenze  più  opposte. 
che  per  poco  non  si  identifichi  c^W  indifferentismo  rtligi'y^* 
dalla  Santa  Chiesa  condannato. 

Or  bene,  quando  fossimo  giunti  a  questo  estremo,  crediamo  dk 
che  non  ci  dorrebbe  acerbamente  di  aver  comperato  con  si  grav»» 
iattura  religiosa  e  morale  il  lievissimo  vantaggio  d'introdarr" 
nei  municipii  uomini,  1  quali  il  più  sovente  non  differiscono  dai 
giurati  nemici  della  religione  e  della  Chiesa  se  non  per  certe  ino* 
dalità  di  minor  conto  ?  E  si  sentirebbero  allora  sì  lieti  e  sereni 
quelli  che  adesso  toccano  il  cielo  col  dito,  per  aver  fatto,  come 
essi  dicono,  trionfare  un'idea  buona,  benché  per  mezzo  di  uomini 
non  assolutamente  buoni? 

In  questa  osservazione  insistiamo,  perchè  la  crediamo  non  eh" 
utilissima,  necessaria;  sembrandoci  che  certi  cattolici,  i  qo^ 
vanno  con  più  furore  diffondendo  in  materie  pratiche  la  dottrina 
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del  minor  male,  nel  voler  essere  ed  apparire  uomini  pratici,  si 
dimostrino  per  Y  appunto  teoretici  della  più  perniciosa  specie  che 
dir  si  possa.  E  di  fermo  cotestoro  non  avvisano  il  tremendo  peri- 
colo, che  v'  è,  di  produrre  un  male  veramente  maggiore,  anzi  il 
massimo  di  tutti  i  mali^  cioè  T  infiacchimento  delle  convinzioni 
religiose,  l' indolenza  nella  difesa  dei  diritti  più  sacrosanti,  ed  una 
tal  quale  persuasione,  oramai  già  largamente  diffusa  anche  in  Ita- 
lia, che  non  occorra  afiGE^nnarsi  soverchio  per  certe  rivendicazioni, 
le  quali  è  meglio  lasciare  alla  Provvidenza  divina,  che  il  laico 
e  segnatamente  V  uomo  politico  ponno  ben  dare  alla  religione  il 
secondo  luogo,  che  è  forza  acconciarsi  ai  tempi  ed  agli  uomini 
pigliando  il  poco,  cioè  non  brigandoci  d'altro  che  d'impedire  gli 
estremi  eccessi  dell'ateismo  universale,  del  pubblico  libertinaggio, 
degli  incendii,  delle  carneficine  e  deiranarchia  plebea. 

Dette  le  quali  cose  per  desiderio  del  bene,  e  perchè  l'opera  del 
concorso  alle  urne  amministrative  con  buoni  auspicii  incominciata 
non  venga  ad  isterilirsi,  per  colpa  dei  cattolici  stessi;  ci  corre  il 
dovere  di  esporre,  colla  maggior  esattezza  che  ci  è  possibile,  quali 
sono  i  criterii  che,  a  nostro  avviso,  debbono  guidare  le  elezioni 
amministrative.  Ed  eccoli  senz'  altro  quali  ce  li  abbiamo  formulati 
in  capo  colla  scorta  della  nostra  privata  meditazione,  e  più  della 
pratica  seguita  in  non  pochi  luoghi  da  cospicui  cattolici. 

r  I  comitati  e  le  associazioni  cattoliche  dovrebbero  sempre 
proporre  ai  voti  degli  elettori  uomini  schiettamente  ed  intera- 
mente cattolici,  purché  per  le  condizioni  speciali  dei  luoghi  e  dei 
partiti  non  si  avesse  fondato  motivo  di  credere  improbabile  la 
costoro  riuscita.  «Diciamo  fondato  motivo,  perchè  gli  esempii  di 
Roma  e  di  Venezia  dimostrarono  aperto  che  la  sincerità  della 
professione  cattolica  non  fa  per  so  ostacolo  alla  vittoria. 

2""  Quando  non  sia  possibile  di  formare,  almeno  interamente, 
le  liste  con  nomi  affatto  ortodossi,  scegliere  tra  i  liberali  i  più 
onesti,  che  hanno  maggior  probabilità  di  riuscita,  e  quelli  opporre 
ai  candidati  dei  partiti  rivoluzionarìi.  Ma  ci  pare,  che  in  questo 
caso  debbasi  dapprima  nei  modi  migliori  ottenere  la  morale  cer- 
tezza, che  gli  uomini  proposti  dai  cattolici,  se  vengano  eletti,  di- 
fenderanno certi  punti  principali  di  religione  e  di  morale,  che  più 
iinportano;  tra  i  quali  crediamo  debbansi  sempre  comprendere 
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almeno  parecchi  dei  seguenti:  il  catechismo  nelle  scuole;  i  sus> 
sidii  alle  opere  pie  ed  alle  chiese,  il  mantenimento  delle  festività 
votive  del  Comune,  secondo  le  usanze  degli  avi  ;  la  libertà,  per 
quanto  cencerne  il  municipio,  delle  pubbliche  processioni.  Sarà 
però  utilissimo  sempre  e  talvolta  eziandio  necessario  di  dichiaran* 
agli  stessi  candidati  questi  punti  nell'atto  di  proporre  laro  la  can- 
didatura,  affinchè,  accettandola,  si  obblighino  in  pari  tempo  espli- 
citamente e  solennemente  a  sostenerli. 

3""  Se  per  la  felicità  dell'esito  sia  necessario  che  i  cattolici 
combinino  la  propria  lista  con  una  o  più  frazioni  dei  Uberali,  i 
cattolici  medesimi  non  dovranno  prestare  gratuitamente  il  pregno 
concorso  ed  il  proprio  appoggio;  ma  ammettendo  nella  propria 
lista  alcuni  dei  liberali  meno  avversi  alla  religione,  procurerannt» 
di  far  a  questi  accogliere  nella  loro  alcuni  dei  cattolici. 

4""  Che  se  per  grande  sventura,  non  fosse  possibile  alenuo 
dei  tre  partiti  suddetti,  i  cattolici,  a  parer  no^o,  dovrebbe»)  tut- 
tavia c<mcorrere  alle  urne  anziché  astenersi.  €oncornuio,  e  depon- 
gano nomi  apertamente  cattolici.  Questi  non  trionferanno,  ma  i 
cattolici  avranno  fatta  una  protesta  nobile  e  dignitosa,  e  nel 
tempo  stesso  ottenuto  il  cospicuo  vantaggio  di  addestrarsi  a  com- 
piere un  loro  dovere.  Perseverando  poi  essi  più  volte  a  votare 
per  i  medesimi  personaggi,  non  è  affatto  improbabile  che  questi 
divengano  accetti  anche  a  parecchi  liberali  ;  e  però  v'  è  fondata 
speranza  di  giungere  a  poco  a  poco  anche  a  qualche  trionfo  ^' 
non  altro  particolare. 

V. 
L' importanza  che  noi,  con  la  universalità  dei  cattolici  italìam. 
diamo  all'intervento  amministrativo,  col  santo  scopa  di  porrr 
a  capo  delle  gestioni  locali  uomini  religiosi,  onesti,  capaci,  fi 
suggerì  il  pensiero  di  trattarne  in  questo  articolo,  e  la  gioia 
sincera  onde  ne  colmarono  gli  annunzii  delle  considerevoli  vittorie, 
toccate  in  quest'anno  ai  cattolici,  ravvivarono  più  che  mai  in  m 
il  desiderio,  che  tali  prosperi  inizii  abbiano  a  perpetuarsi  ed  a 
crescere;  affinchè  quello,  che  è  senza  dubbio  un  beneficio  presente 
relativamente  non  piccolo,  divenga  davvero  arra  sicura  di  più  )ieb> 
avvenire.  Per  questo  osammo  proporre  ai  cattolici  alcuni  prìndpii 
pn^tici,  i  quali  universalmente  e  fedelmente  applicati  nelle  eie- 
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zioni  yenture  siamo  d' avviso  che  abbiano  non  solo  ad  assicurare 
il  bene  ottenuto,  ma  eziandio  a  procurarne  degli  incomparabil- 
mente madori. 

Oh  !  senza  dubbio  v'è  gran  motivo  di  ringraziare  la  Provvidenza 
divina,  che  con  visibile  mano  condusse  quest'anno  i  cattolici  elet- 
tori e  ne  coronò  le  fatiche.  Certo  può  dirsi  con  un  riputato  giornale 
(he  <  il  sentimento  cristiano  del  nostro  popolo,  tenuto  compresso 
dalla  tirannide  settaria,  ricomincia  a  pronunziarsi  e  a  far  sentire 
la  sua  potenza,  sebbene  l' ira  partigiana  nulla  dimentichi  per  te- 
nerlo basso  ancora  sotto  il  peso  del  terrore  o  sotto  T  incubo  della* 
derisione  >.  Però  grandemente  rileva,  che  i  cattolici  col  dare 
air  intervento  una  più  vasta,  più  completa,  più  determinata  e  sicura 
organÌJszazì(me,  ed  una  più  ferina  unità  in  tutta  la  penisola,  atti- 
rino sull'<^ra  loro  in  più  gran  copia  i  favorì  divini,  e  insieme 
procurino  al  sentimento  cristiano  i  modi  di  speditamente  ed  uni- 
versalmente manifestarsi,  e  lo  fortifichino  contro  le  difficoltà, 
t*be  in  avvenire  si  faranno  molto  più  gravi.  Perocché  già  la  rivo- 
luzione ferita  al  cuore  e  coperta  di  vergogna  per  la  dis&tta,  che 
in  quest'  anno  ha  patito,  fa  udire  terribili  le  sue  minacce  ;  e  però 
non  dobbiamo  lusingarci,  che  nel!'  anno  prossimo  ci  sia  più  facile 
1*  opera,  da  noi  in  questo  riconosciuta  alla  prova  tanto  scabrosa. 

Da  un  altro  canto  però  V  esito  delle  recenti  elezioni  ammini- 
strative ci  ha  fatti  capaci  di  una  gioconda  verità,  cioè  che  il 
sentimento  crìstiaiio  è  più  diffuso  in  Italia  e  più  forte  di  quello, 
che  forse  molti  non  pensassero.  Laonde  non  ci  deve  parer  troppo 
ardua  cosa  di  seguire  in  pratica  i  criterii  sopra  enunziati,  dai 
4uali  deriveranno  all'intervento  nostro  amministrativo  tutte  le 
qualità  onde  sembra  tuttavia  difettare,  perchè  si  possano  in  esso 
sicuramente  riporre  liete  speranze  di  un  prospero  avvenire. 

Ondino  pur  dunque,  e  minaccino  a  lor  posta  i  nemici  dei  cle- 
ricali ;  arruffino  il  pelo,  facciano  gli  occhi  di  bragia,  e  sfoghino 
il  loro  livore  ;  noi  non  ce  ne  cureremo  e  proseguiremo  tranquilla- 
mente l'opera  nostra,  cui  sovvengono  in  tempo  i  comitati  diocesani 
»^  parrocchiali  MV  Opera  dei  Coìigressi,  in  questi  ultimi  mesi 
^rti  rigogliosi  e  ferventi  da  ogni  canto  d'Italia.  Il  rifiutare  co- 
desto À  noUle  e  sì  potente  aiuto,  e  voler  fare  da  soli,  per  natu- 
rale ripugnanza  a  dipendere  dai  comandi  dei  capi  ed  a  riconoscere 
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r  autorità  altrui,  o  peggio  per  non  sottostare  alla  paterna  vigi- 
lanza di  persone  ecclesiastiche,  ci  parrebbe  davvero  inescusabìle 
orgoglio  ed  anzi  difetto  di  religiosità,  se  non  sapessimo  per  certo 
che  è  una  fanciullesca  follia  di  pochi  appartenenti  al  partito  dei 
conservatori  nazionali.  Valiamoci  dunque  largamente  anche  per  le 
elezioni  dei .  mezzi  molteplici  ed  efficacissimi,  onde  dispone  gue- 
st' opera  provvidenziale  benedetta  dal  Vicario  di  G,  C.  ed  apriamo 
pure  il  cuore  a  sicura  fidanza.  Perocché  tutte  le  arti,  le  frodi,  le 
ire  che  la  rivoluzione  ci  minaccia  non  potranno  soffocare  le  libere 
manifestazioni  di  un  popolo,  che  esercita  tranquillamente  i  diritti 
ad  esso  conceduti  dal  patto  nazionale  ;  finché  il  Ctovemo  che  d 
regge,  voglia  mantenere  in  faccia  all'Italia  ed  alle  altre  nazioni 
civili  la  sua  dignità  di  dovemo  regolare,  e  non  tramutarsi  in  una 
oligarchia  apertamente  tirannica  e  brutalmente  soverchiatrice. 

Per  tal  via  è  a  sperarsi  che  la  voce  del  sentimento  cristiano 
uscita  quest'anno  delle  urne  amministrative,  qua  e  là,  un  po' a 
sbalzi  e  senza  un  proposito  universalmente  ed  efficacemente  in- 
teso, diventi  solenne  e  tremenda  manifestazione  della  volontà 
nazionale,  che  si  faccia  rispettare  dal  G^overno  e  dal  Parlamenti 
non  meno  che  dai  partiti  e  dalle  persone  individue,  onde  essi  coni- 
pongonsi.  Allora,  divenuta  cristiana  la  maggioranza  delle  ammi- 
nistrazioni cittadine,  sarà  possibile  rivolgere  i  pensieri  e  le  opere 
alla  lotta  di  gran  lunga  più  arruffata  4^11e  elezioni  politiche, 
scendendo  eziandio  coraggiosamente  in  campo,  colla  licenza  del 
Pontefice,  che  tutti  i  cattolici  sinceri  riconoscono  necessaria. 

Il  fatto  dimostrerà  soverchia  la  confidenza  posta  da  taluno  nel- 
l'uso  di  questo  supremo  diritto  di  sovranità,  che  le  costituzioni 
moderne  concedono  ai  popoli,  perchè  i  frutti,  che  se  ne  coglie- 
ranno, saranno  di  gran  lunga  minori  delle  speranze,  ossia  delle  il- 
lusioni di  molti.  Ma  ad  ogni  modo  potrà  tentarsi  la  prova  ;  forst 
con  profitto  non  lieve  della  religione  e  della  patria,  certamentt" 
poi  col  vantaggio  di  contentare,  insieme  ad  alcune  irrequiete  am- 
bizioni, anche  molti  nobili  e  santi  desiderii,  di  sfolgorare  un'altra 
volta  le  teorie  sociali  moderne,  e  finalmente  di  poter  dire,  che  noi 
cattolici  italiani  abbiamo  dal  canto  nostro  fatto  quanto  ci  era  po^ 
sibilo  per  la  restaurazione  morale  e  religiosa  della  nostra  dilettis- 
sima  patria. 


DELL'  OPPOSIZIONE 

TRA  IL  SISTEMA  SCOLASTICO  E  LA  CfflMICA  MODERNA 

IN  OKDIIIG 

ALLA  COMPOSIZIONE  SOSTANZIALE  DEI  CORPI 


I. 

m 

Le  conclusioni,  a  cui  arrivammo  neir  articolo  precedente,  affin 
di  rimuovere  il  contrasto,  che  suole  obbiettarsi  tra  il  sistema  Sco- 
lastico e  la  Chimica  moderna  a  rispetto  della  composizione  so- 
stanziale de'  corpi,  furono  le  seguenti  : 

I.  Non  è  contrario  in  nessun  modo  alla  Chimica  moderna,  che 
i  corpi  elementari  (chimicamente  semplici)  si  dicano,  quanto  al- 
l'essenza, composti  di  materia  e  di  forma,  come  di  due  principii, 
necessarii  a  costituire  colla  loro  unione  la  sostanza  corporea.  La 
ragione  si  è  perchè  «ffatta  teorica  trascende  l'esperienza,  a  cui 
si  ferma  la  Chimica.  Le  analisi  di  questa  scienza  si  arrestano  al 
&tto  di  corpi,  che  essa  non  giunge  a  risolvere  in  altri  corpi.  Qual 
poi  sia  la  essenziale  costituzione  del  corpo,  in  quanto  tale,  è  fuori 
della  sua  competenza  e  della  sua  investigazione.  Essa  ne  prescinde 
del  tutto. 

n.  Non  è  contrario,  ma  piuttosto  conforme  alla  dottrina  scola- 
stica il  dire  che  i  corpi  semplici  nel  combinarsi  tra  loro,  per  for- 
mare  il  composto,  si  sciolgono  nelle  ultime  particelle,  in  cui  è 
possibile  la  loro  reale  divisione.  Niente  poi  vieta  che  queste  par- 
ticelle si  dicano  atom.  E  perocché  la  Chimica  considera  cotesti 
semplici  in  ordine  alle  loro  combinazioni,  non  è  irragionevole  che 
essa  per  ragione  di  metodo  riguardi  l'anzidetta  divisione  come  già 
eseguita;  e  però  parli  dei  corpi  semplici  come  di  tanti  aggregati 
di  atomi,  aflSn  di  potere  con  cifre  numeriche  determinare  le  pro- 
pondoni  richieste  ad  ottenerne  i  diversi  misti. 

III.  Neppure  è  opposto  alla  Chimica  il  dirsi  che  i  corpi  sem- 
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plici  entrando  a  formare  il  miste^  perdono  le  lero  forme  sostan- 
ziali, dando  luogo  alla  forma  di  esso  misto,  costitatrice  della  nuova 
sostanza.  Ciò  che  importa  alla  Chimica  si  è  che  nel  misto  restì  la 
quantità  dei  corpi  semplici,  e  restino  le  loro  qualità  attive  e  pas- 
sive, più  0  meno  neutralizzate.  Or  V  una  cosa  e  V  altra  positiia- 
mente  si  ammette  dal  sistema  Scolastico;  pel  quale  il  solo  atto 
sostanziale,  proveniente  dalla  forma,  viene  cambiato  nella  produ- 
zione del  misto.  Onde  gli  Scolastici  stabilivano  che  nelle  combi- 
nazioni chimiche  eUìmnta  non  totaliter  corrumpuntur^  sed  ali- 
qualiter  in  mixfo  permanent  ^  ;  e  che,  postquam  tnixta  sun* 
(i  semplici),  contingit  aliqualiter  esse  et  aliqualiter  non  esse-. 
Contingit  non  esse  quanto  all'atto  sostanziale  (alle  loro  forme): 
coìUingit  esse,  quanto  alle  loro  qualità,  svariatamente  alterate. 

IV.  Del  resto,  se  ci  fosse  alcun  chimico,  il  quale  volesse  asso- 
lutamente che  i  semplici  rastino  nel  composto,  anche  quanto  al 
loro  atto  sostanziale;  costui^  purché  restringa  questa  sua  posizioD^^ 
ai  soli  misti  privi  di  vita,  e  non  neghi  la  composizione  dì  materia  ^ 
di  forma  ai  corpi  elementari,  potrebbe  tollerarsi,  sem^  scapito 
della  dottrina  scolastica.  Imperocché  in  tal  caso  il  misto  non  si 
riguarderebbe  come  una  nuova  sostanza  coq?orea  (alla  costituzìoiì 
della  quale  si  richiede  la  materia  e  la  forma),  ma  solo  si  riguar- 
derebbe come  accozzamento  di  più  sostanze.  Una  tale  teorica  non 
ci  sembra  conforme  a  verità;  giacché  sebbene  i  semplici,  nel- 
l'imirsi  insieme,  talora  non  formino  che  puri  mescuglì,  nondimeno 
bene  spesso  costituiscono  nuove  sostanze  ;  e  una  nuova  sostanza 
non  può  concepirsi,  senza  mutamento  dell'  atto  sostanziale.  Tutta- 
volta,  assolutamente,  parlando,  il  credere  che  anche  V  atto  sostan- 
ziale non  si  muti,  non  reca  verun  assurdo  in  Metafìsica,  ed  è  con- 
ciliabile col  sistema  Scolastico  ;  purché,  torniamo  a  ripetere,  tal 
mutazione  si  riconosca  nei  corpi  viventi,  e  si  ammetta  la  compo- 
sizione di  materia  e  di  forma  nei  corpi  elementari.  I  soli  misti 
non  organizzati  non  avrebbero  tal  composizione,  siccome  non 
aventi,  nella  fatta  ipotesi,  unità  di  sostanza. 


*  S.  TojiMASo,  Opus^c.  De  mixlione  elemmtontm. 

*  Idem,  De  general,  el  corri*/),  l.  i,  lecl.  24. 
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II. 

Si  dirà  :  Ha  perchè  volete  V  anzidetta  restrimne  ^ 

La  Togliamo,  perchè  il  corpo  viveate  non  può  in  nessun  modo 
rx)n8iderarsi  come  un  aggregato  dei  corpi  elementari,  ma  dev«  ri- 
guardarsi come  una  nuova  sostanza,  dotata  di  vera  unità.  Se  ciò  è 
vero,  i  corpi  elementari,  che  entrano  a  formarlo,  convien  che  in 
fisso  perdano  il  loro  atto  sostanziale;  e  non  potrebbero  perderlo, 
se  non  fossero  composti  di  materia  e  di  forma. 

La  sostanza  vivente  ha  operazioni  del  tutto  superiori  all'ordine 
<]ei  non  viventi  ;  e  siffortte  operazioni,  per  questo  stesso  che  son 
>ntali,  procedono  dal  fondo  dell'essere  dell'operante.  L'essere 
dunque  della  sostanza  vivente  è  vita:  Vita  vivenfibtis  est  esse;  e 
fwò  non  può  venire  costituito,  come  da  atto,  da  un  principio  non 
aitale  ma  bruto,  qual  è  il  principio  costitutivo  dell'essere  dei 
minerali.  I  minerali  entrano  a  formare  quel  corpo  ;  ma  quanto 
air  atto  sostanziale  convien  che  si  spoglino  del  principio  formale, 
da  cui  esso  procede,  e  ritengano  il  solo  principio  potenziale  (^la 
wateria)j  colle  qualità  attive  o  passive  che  prima  avevano  (se- 
condo che  accade  nella  formazione  di  ogiii  misto),  neutralizzate 
conforme  l' esigenza  del  nuovo  essere  che  rivestono. 

Ija  carne  dell'animale  è  vera  carne  (sostanza  sui  generis  e  non 
paro  impasto  d'ossigeno,  d'azoto  e  va  dicendo);  la  quale  si  ali- 
menta e  cresce  e  si  rinnuova  per  trasinutamento  di  materia  nel 
pròprio  essere,  e  non  per  mera  aggiunzione  di  particelle.  L' indi- 
▼idnalità  deir  animale  resta  sempre  la  stessa;  perchè  resta  sempre 
lo  stesso  principio  attuoso,  da  cui  procede  l' essere,  qualunque  sia 
la  nnova  materia  informarle,  che  a  sé  congiunge. 

Noi  ci  sentiamo  dotati  di  vera  unità.  Come  le  operazioni  dello 
s])irito,  così  quelle  del  corpo  appartengono  alla  medesima  nostra 
persona.  Io  intendo,  io  voglio;  ed  io  cammino,  io  cado,  io  m'in- 
vecchio, io  muoio.  L'io  ha  eco  non  nei  soli  atti  della  conoscenza 
^  dell'appetizione,  o  dell'impero  sulle  nostre  iiieiiibra,  ma  in  qua- 
lunque movimento  eziandio  passivo  del  nostro  corpo.  Se  mi  per- 
<-*uoti,  io  sento  in  me  la  percossa,  o  il  dolore  che  ne  conseguita. 
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Non  ci  ha  in  noi  più  esseri  sostanziali,  ma  un  solo  essere  sostan- 
ziale, in  cui  convengono  anima  e  corpo. 

Ciò  apparisce  in  modo  lampante  negli  atti  sensi  tivi.  L' asone 
di  sentire  non  è  propria  della  sola  anima,  come  Toleva  Platone  e 
come  oggi  ripetono  i  Bosminiani;  ma  è  propria  del  composto,  vaie 
a  dire  del  corpo  avvivato  dall'  anima.  L' occhio  è  quello  che  vede, 
e  la  mano  è  quella  che  palpa.  Anima  sensitiva  non  habet  ali- 
quam  operatioìwn  propriam  per  seipsam  ;  sed  omnis  operafk 
sensitivae  animae  est  coniuncti  K  Or  dall'una  parte  è  indubitato 
che  la  facoltà  di  sentire  non  può  risultare  nel  corpo,  se  non  ìb 
virtù  deir anima.. Dall'altra  non  è  men  certo  che  la  virtù  opera- 
tiva fluisce  dall'essere.  Nihil  agii,  nisi  secundum  quodestactu; 
linde  quo  aliquid  estactu,  eo  agit *.  Dunque convien  che T animi 
sia  al  corpo  principio  comunicativo  di  essere,  e  di  essere  sostan- 
ziale ;  giacché  dall'  essere  sostanziale  sgorgano  le  facoltà  opera- 
tive. Dunque  il  corpo  unito  all'anima  non  può  essere  sostanza  in- 
dipendentemente dall'anima,  ma  convien  che  dell'uno  e  dell'altra 
si  formi  ima  sola  sostanza.  Non  cmyus  et  anima  sunt  duae  Mib- 
stantiae  actu  existentsSj  sed  ex  eis  duobiis  fit  una  substantin 
actu  existeìis.  Così  S.  Tommaso  ^.  Il  che  dal  S.  Dottore  è  sfe- 
gato egregiamente  col  dirci  che  l'anima,  unendosi  al  corpo  come 
forma  sostanziale,  gli  comunica  lo  stesso  essere  in  cui  essa  sassi- 
ste, e  così  forma  una  sola  sostanza  col  medesimo.  Anima  illui 
esse  in  quo  subsistit,  communicat  mateì*iae  corporali^  ex  qu 
et  anima  inteUediva  fit  unum  *. 

Il  che  non  deve  recar  meraviglia,  chi  ben  comprenda  come 
l'anima  umana,  benché  sia  fonnalmente  intellettiva  (ogni  cosi 
è  formalmente  ciò  che  importa  la  sua  differenza  specifica),  nondi- 
meno contiene  virtualmente  nella  perfezione  del  proprio  essere 
tutto  ciò  che  appartiene  alla  perfezione  delle  forme  inferiori,  non 
esclusa  quella  che  riguarda  il  corpo  in  quanto  corpo.  Dicendum 
quod  nulla  alia  forma  substantialis  est  in  homine^  ìjìsì  sok 

'  S.  Tommaso,  Summa  th.  1.  p.  q.  75,  a.  3. 

*  Idem,  Summa  ih.  I.  p.  q.  70,  a.  i. 
»  Cantra  Genliles,  1.  2,  e.  69. 

*  Summa  th.  1.  p.  q.  16,  a.  1. 


j 


IN  ORDINE  ALLA  COMPOSIZIONE  SOSTANZIALE  DEI  CORPI  573 

nima  intellectiva,  et  quod  ipsa  aicut  virtute  continet  animam 
nisitivam  et  nutrttivam,  ita  virtute  contifiet  omnes  inferiores 
onnaSj  et  facit  ipsa  sola  quidqui4  inferiores  formae  in  aliis 
ftcinnt  ^ 

Ciò  posto,  Ognun  Tede  che  i  corpi  elementari^  entrando  a  far 
ai-te  del  corpo  umano,  non  possono  ritenere  lo  stesso  atto  sostan- 
ale  che  prima  avevano,  ma  conviene  che  lo  ricevano  dall'anima, 
)me  da  unico  principio.  Essi  dunque  convien  che  spoglino  il  loro 
tto  sostanziale,  cioè  a  dire  le  loro  forme  attuanti,  sicché  ne  resti 

solo  principio  potenziale,  ossia  la  materia,  con  la  quantità  da 
^i  risultante  e  le  qualità  a  questa  inerenti,  ma  più  o  meno  neu- 
ralizzate  secondo  l' esigenza  del  nuovo  essere.  £  questo  che  di- 
iamo  dell'uomo,  deve  intendersi  altresì  dei  bruti,  ed  eziandio 
elle  piante,  le  quali  son  dotate  di  principio  vitale,  che  è  loro 
}rma  sostanziale  '. 

In  questo  modo  vien  soddisfatta  dall'una  parte  la  Metafisica, 
\i  quale  prescrive  che  dovunque  si  trova  unità  di  essere,  deve 
rovarsi  unità  di  principio  attuante;  e  dall'altra  la  Chimica,  la 
uale  colla  sua  analisi  ricava  dal  corpo  morto  di  bel  nuovo  i 
emplid  e  scopre  nelle  parti  diverse  dell'organismo  vivente  una 
•artecipazione  delle  proprietà  di  corpi  elementari  determinatL 
Utomano  gli  elementi  nella  dissoluzione  anzidetta,  perchè  essi 
mi  rimasi  non  in  pura  potenza  ma  in  virtù,  mercè  la.permanenza 
elle  loro  qualità,  che,  non  più  dominate  dal  principio  vitale, 
perano  alla  riproduzione •  delle  loro  forme  sostanziali;  e  questa 
ermanenza  di  qualità  spiega  il  bisogno  di  corpi  elementari  de- 
^rininati  nella  costituzione  di  tale  o  tal  altra  parte  del  corpo 
rganico,  come  di  qualsivoglia  altro  misto.  Si  noti  questo  bel  passo 
i  S.  Tommaso:  Quando  elementa  miscentur,  intentiones  sive 
ormae  corrumpuntur^  et  remanent  in  virtute;  et  tune  illud 
mlium  generatum  7ion  est  sic  in  pofentia,  sicnf  materia,  nec 
hnpliciter  alterum  elementum,  sed  medììoìi  infer  eoi.  Quod 


'  S.  ToMJiAso,  Samma  ih.  1.  p.  (f.  76,  :k  4. 

'  Vedi  sopra  qneslo  pnnlo  il  trattato  dpWuomo  «Wit  P.  Libfkìtore,  voi.  1, 
ifw»  III.  Della  vita  vegetativa. 


574    dell'opposizione  tra  il  sisteua  scolastico  e  la  chimica  xoderuI 

tfuidem  medium  diversijìcatur,  seenndum  quod  diversijkaf 
mrtutes  miactòilium^. 

III. 

Questa  permanenza  yirtaale  delle  forme  dei  semplici  nel 
per  essere  in  esso  superstiti  le  loro  qualità,  oltre  la  materia 
vale  ottimamente  a  risolrere  le  difficoltà,  che  sogliono  desìi 
dal  cadavere.  Che  per  la  morte  interv^ga  nel  corpo  del 
una  mutazione  di  atto  sostanziale,  non  può  ragioneTolmentc 
garsi.  La  sostanza  cadaverica  non  è  la  sostanza  vivente; 
le  operazioni  vitali  in  essa  sono  spente,  e  le  operazioni  pi 
dalla  sostanza.  Quel  corpo  non  vive  igifi;  il  suo  essere  stenla 
mutato.  In  esso  non  vi  erano  due  esseri:  l'uno  di  corpo,  Ti 
di  vivente.  Se  così  fosse,  la  vita  sarebbe  una  perfezione 
tale,  sopraggiunta  alla  sostanza;  giacché  tutto  ciò  che  sa] 
il  primo  essere  in  atto  ('Vesse  simpliciterj,  è  accidente.  Or 
cosa  non  è  così.  La  vita  appartiene  al  fondo  stesso  dell' 
quello  cioè  che  costituisce  e  specifica  la  sostanza  in  sé  m( 
ed  è  fonte  delle  sue  operazioni.  Pel  trapasso  adusque  da 
morte,  V  essere  del  corpo  che  muore  viene  cangiato.  ÀI 
dunque,  comunicativo  dell'essere  anteriore,  succede  un  altn 
cipio,  largitore  di  essere  non  vitale.  Si  appelli  forma 
atto  sostanziale  del  corpo  morto,  o  come  altrimenti 
spaventarsi  de' vocaboli  è  da  fanciulli. 

—  Ma  nel  cadavere  resta  la  stessa  estensione,  la  stessa 
la  stessa  disposizione  di  parti,  le  cicatrici  anteriori,  il  col 
calore,  il  peso  e  va  dicendo. 

—  E  co^  dev'essere;  non  essendo  possibile  l'opposto,  mentnl 
sta  la  stessa  materia  colla  sua  quantità  estensiva  e  colle  qualitài 
in  essa  riseggono.  Può  qui  applicarsi  una  giustissima  ossei 
di  S.  Tommaso.  Quaedam  (accidentia),  egli  dice,  consequm 
matenanij  seenndum  ordiìieìH  quem  habet  ad  forfuam  gi 
lem;  et  ideo,  remota  forma  speciali,  in  ea  renianent:  sicut 
yredo  cutis  est  in  Aethiope  ex  mixtiotie  elementorum  et  no*' 
rntione  animae;  et  ideo  post  mortem  in  ea  refìianet*.  Lef 

'  In  lib.  2®.  De  generatione  et  corruplùme,  Icct.  8. 
^  Opuscolo  De  ente  et  essentia,  cap.  Vlf. 
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rietà,  che  procedono  dall'anima  in  quanto  tale,  e  che  riehieg- 
ono  r influsso  attuale  dell'anima,  non  possono  rimanere  nel  ca- 
Ekvere,  ma  quelle  che  si  riferiscono  al  corpo  in  quanto  tale,  e 
be  appartengono  air  estensione  o  modificano  l'estensione  o  in 
ssa  ineriscono,  sono  superstiti;  quantunque  l'attuazione  sostan- 
ale  della  materia,  proyeniente  dal  principio  formale,  sia  can- 
tata. Alla  forma  propria  del  ridente  è  succeduta  la  forma  pro- 
ria  del  corpo  morto. 

Ripiglìerai:  Questa  nuova  forma  non  può  ammettersi;  perchè 
on  può  assegnarsi  nessuna  causa  spedale,  che  a  lei  corrisponda. 
>r  ogni  effetto  esige  una  causa  siffatta,  se  non  vuoisi  ripudiare  il 
rindpio  di  causalità. 

Per  rispondere  debitamente  a  questa  obbieaione,  premettiamo 
revemente  una  teorica. 

Nei  corpi  si  può  considerare  la  generazione  e  la  commone.  La 
rima  è  una  specie  di  sintesi,  la  seconda  di  analisi.  L'una  e  l'altra 
dchiude  movimento;  e  però  l'una  e  l'altra  ha  un  termine  a  quo, 
ìoè  da  cui  prende  le  mosse,  e  un  termine  ad  quetn,  cioè  a  cui 
perviene.  Il  termine  a  quo  nella  generazione  sta  nei  corpi  ele- 
mentari, e  il  termine  ad  quem  è  il  misto.  Il  contrario  avviene 
iella  corruzione:  dal  misto  si  toma  agli  etementi.  YiK>Isi  per 
Itro  osservare  che  non  ad  ogni  misto  si  perviene  immediata- 
iieate,  ma  bene  spesso  per  gradi.  Ciò  segnatamente  ha  luogo, 
luando  trattasi  della  generazione  d'un  corpo  vivente,  il  quale 
ìchiede  organizzazione  di  parti  e  più  delicata  proporzione  nella 
iiistura  de' suoi  componenti.  Allora  si  ha  un  processo  più  o  meno 
QD^o,  p^r  cui  la  virtù  generatrice  (la  quale  a  sé  sommette  le 
orze  elementari  e  se  ne  serve  come  di  strumenti),  {«'ima  di 
pungere  alla  forma  ultima,  opera  alla  produzione  di  varie  forme 
Dtermezze  e  passeggere,  sotto  cui  il  soggetto  si  va  gradatamente 
[isponendo  a  quella.  Cosi  la  virtù  attiva  del  germe  animale, 
)rima  di  pervenire  al  feto,  produce  il  blastoderma  e  l'embrione, 
;he  non  sono  esseri  stabili,  ma  quasi  vìa  in  ordine  al  perfetto 
organismo,  inteso  dalla  natura  come  una  delle  permanenti  esi- 
utenze  del  mondo  fisico.  L'inverso  cammino  è  tenuto  nella  corru- 
àone.  Prima  di  sciogliersi  l'organismo  negli  elementi,  passa  por 
rarii  stati  sotto  T  attuazione  di  forme  imperfette  e  transitorie. 
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Ascoltiamo  S.  Tommaso.  <  Doppia  è  la  forma.  L'una  perfetta, 
che  compie  la  specie  di  alcuno  degli  esseri  naturali,  come  b 
forma  dell'acqua,  del  fuoco,  della  pianta,  dell' uomo;  T altra  ìbh 
perfetta,  la  quale  non  costituisce  yeruna  delle  specie  natur&li,  ni 
è  fine  deir  intendimento  della  natura,  ma  è  semplice  pass&gg» 
neir  ordine  della  generazione  o  della  corruzione.  Imperocché  J 
manifesto  che  nella  produzione  de'composti  (verbigrazia  deirani' 
male),  tra  il  primo  inizio  della  generazione,  che  è  nel  seme, 
l'ultima  fonna  compiuta  dell' animale,  hanno  luogo  molte  geoe-j 
razioni  intermedie,  terminate  da  forme,  delle  quali  ninna  & 
ente  compiuto  quanto  alla  specie,  ma  è  solamente  vìa  al  medi 
Simo,  n  simigliante  accade  nella  corruzione.  In  essa  vi  ha  m\ 
forme  mediane,  le  quali  sono  forme  incompiute  e 
.  Conciossiachè  il  corpo  dell'  animale,  spogliato  dell'  anima,  non 
risolve  subito  negli  elementi;  ma  un  tal  risolvimento  avviene 
virtù  di  varie  corruzioni  intermezzo,  succedendosi  nella  ma 
molte  forme  imperfette,  qual  è  appunto  la  forma  del  corpo  moi 
e  poscia  del  corpo  putrefatto.  » 

Duplex  est  forma  :  una  quidem  perfecta,  qu<ie  compkt 
dem  alicuius  rei  naturalisy  sicut  forma  ignis,  rei  aquxUf  a 
hominis  aut  plantae;  alia  est  forma  incompleta,  quae  f 
perfcit  aliquam  specietn  naturalem^  ìieque  est  finis  intentm 
naturae,  sed  se  habet  in  via  generationis  vel  coìTuptiorA 
Manifestum  est  enim   in    geiieì*atione   compositorum, 
anima  liSy  quod  inter  primuni  pì^ncipium  generationis,  q 
est  in  semine,  et  ultimam  formam  animalis  complefantj  $ 
multae  generatiofies  mediae,  quae  ìiecessano  teì^ninantur 
aliquasformas,  quarurn  nulla  facit  ern  completum  seenni 
speciem,  sed  est  ens  incompletum,  quod  est  via  ad  speciem 
quam.  Similiter  autetn  ex  parte  corriiptionis,  sunt  multae} 
mae  mediae,  quae  sunt  formai  incomplet^ie:  ìwn  eiiim, 
anima,  corpus  animalis  statim  resolvitur  in  elemento: 
hoc  fit  pei'  multas  corruptiones  itiedias,  succedentibus  sibi 
materia  multis  formis  imperfectis,  simit  est  fonna 
ynortui,  et  postea  putrefactiK 

La  forma  dunque  cadaverica,  ossia  del  ^x)rpo  morto,  non  è 

*  Llb.  l,  De  generaiione  et  corrupl.  lecl.  VflI. 
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\  intesa  dalla  natura,  come  costitatrìce  d'uno  de' suoi  esseri 
ermanenti,  ma  interviene  diciamo  così  per  accidente,  come  via  al 
producimento  delle  sostanze  elementari.  Perciò  non  si  richiede 
er  essa  una  causa  che  specificamente  le  corrisponda;  ma  vien 
rodotta  da  quella  medesima  attività^  la  quale  sotto  V  influenza  di 
luse  generali  opera  alla  producono  dell'ultima  forma  fissa  e 
^rfetta.  Gotesta  attività  è  posta  nelle  forze  elementari  ;  le  quali, 
)tta,  per  intervento  di  qualche  causa,  l'armonia  in  che  stavano 
òì  corpo  vivente  sotto  il  dominio  dell'  anima,  operano  per  conto 
roprìo  al  restauro  delle  loro  forme,  in  esse  contenute  virtual- 
lente,  perchè  ne  sono  la  virtù  effettrice.  Come  è  naturale,  il  primo 
irò  passo  è  la  produzione  di  quella  forma  imperfetta  e  transi- 
^rìa,  che  è  più  vicina  alle  disposizioni,  in  che  vien  lasciato  l' or- 
anismo  ;  e  questa  è  appunto  la  forma  del  corpo  morto.  Accade 
1  senso  opposto  quello  stesso  che  avviene  nella  generazione;  nella 
uale,  come  dicemmo,  le  forme  embrionali  son  prodotte  dalla  virtù 
el  germe,  comunicata  dal  generante.  Che  può  cavarsi  dalla  Chi- 
lìca  contro  siffatta  teorica  ? 

IV. 

La  conciliazione  tra  il  sistema  Scolastico  e  la  Chimica  non  ha 
Icnna  verace  difficoltà,  dove  si  spieghino  debitamente  e  senza 
siderazione  i  principi!  dell'uno  e  dell'altra.  Ma  come  il  sagace 
attore  avrà  compreso  da  so  medesimo,  fondamento  e  condizione 
m  qua  non  di  tale  accordo  è  la  distinzione  degli  accidenti  dalla 
)stanza,  e  il  riconoscimento  di  vere  forze  specifiche  nella  natura. 
B  non  si  volesse  ammettere  altro  ne'  corpi,  che  materia  omogenea 
moto,  come  fa  il  sistema  meccanico,  il  quale  concepisce  i  corpi 
itti  come  composti  di  puri  atomi  simiglianti  nella  natura  e  al 
iù  differenti  nella  figura,  oche  altro  non  possono  fare  se  non  urtare 
1  essere  urtati,  movendosi  in  moto  vuoi  rotatorio  vuoi  traslatorio; 
chiaro,  che  non  riconoscendosi  più  nò  forme  permanenti  né  tran- 
tene,  né  qualità  distinte  dalle  medesime,  le  quali  sieno  accom- 
a^ate  dal  moto  ma  non  sieno  moto,  le  basi  stesse  del  sisteìna 
colastico  verrebbero  scosse.  Ma  per  buona  ventura,  quanto  è  certa 
1  filosofia  la  verità  di  quei  due  principii,  tanto  è  indubitato  che 
i  Chimica  non  ha  alcun  interesse  a  negarli.  I  fenomeni  di  questa 

8trU  X,  voi.  XI,  fan,  701  ^  «»  «^«^'«  '•'• 
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scienza  trovano  anzi  più  agevole  spiegazione,  supponendo  affiniti 
diverse,  e  forze  ripulsive  ed  attrattive,  e  qualità  diverse  ne' corpi, 
e  distinzione  reale  tra  la  massa  della  materia  e  la  sua  espansijie 
locale,  0  volume  che  voglia  dirsi.  D'altra  parte  non  ammetten«:." 
realità  accidentali  distinte  dalla  sostanza  e  diverse  dal  puro  mo:  ^ 
la  Metafìsica  diviene  impossibile.  L'ordine  conoscitivo  non  pu- 
spiegarsi,  senza  l'intervento  di  rappresentanze  o  specie  intenà» 
nali ;  e  queste  certo  non  sono  sostanze  né  sono  riducibili  al  mni». 
L'ordine  reale  esige  varietà  di  essere,  e  varietà  di  azioni,  che  pr- 
cedano  dall'  essere,  virtù  operative,  rapporti  scambievoli,  simmr 
tria  di  parti  e  di  configurazioni,  elettricità,  luce,  calore,  vita  e  va  dh 
cendo  :  cose  tutte  che  suppongono  principii  specificanti  la  maten^^ 
ma  non  confusi  colla  materia,  e  perfezioni  che  ornano  la  sostan/^ 
ma  non  s'immedesimano  colla  sostanza,  e  che  sebbene  nei  loro  lu  i- 
tamenti  richieggano  il  moto,  si  distinguono  nondimeno  dal  iibM"< 
Né  il  timore  delle  qualità  occulte  deve  commuovere  alcun  sa 
piente.  Imperocché  non  é  occulto  ciò  che  si  manifesta  mediant* 
r  effetto.  Anche  il  moto  non  potrebbe  aver  luogo,  s^iza  una  forzi 
motrice  ;  la  quale  certamente  per  sé  stessa  non  é  visibile  né  tai- 
gibile.  Diremo  dunque  che  anche  i  difensori  del  puro  moto,  a'i 
mettono  qualità  occulte  ?  Il  non  riconoscere  se  non  solo  ciò  ci  i 
immediatamente  è  soggetto  all'  osservazione  sensibile,  mena  al 
positivismo,  e  quindi  alla  negazione  d'ogni  scienza  razionale.  H 
lo  spettacolo  del  mondo  ci  guida  a  riconoscere  l'esistenza  di  Pi»- 
e  la  coscienza  de' nostri  atti  intellettuali  ci  discopre  l'esistenza  '^ 
noi  dell'anima  spirituale;  che  c'è  di  strano  che  le  tramutaziom  1 
sostanza  e  di  accidenti  nei  corpi  ci  conducano  a  riconoscere  forsr 
sostanziali  e  accidentali  e  qualità  attive  operanti  ?  Devono  a  vh:^ 
per  manifeste  non  solo  tutte  quelle  cose  che  di  per  sé  si  appalesaa 
ai  sensi,  ma  ancora  quelle  che  dalle  manifestazioni  sensilnli  siz 
feriscono  per  discorso  della  ragione.  Ciò  insegna  la  sana  filo6c>di 
Se  alcuna  scienza  o  meglio  alcun  scienziato  pretende  il  contrarli 
egli  dev'  essere  in  siffatto  errore  ripreso  ed  emendato  daik  M*;*-i 
fisica.  A  questa,  come  suprema  tra  le  naturali  scienze,  appartied 
il  dettar  leggi  alle  discipline  inferiori.  Ella  contempla  e  determini 
ì  sommi  principii  ed  universali,  che  sono  regola  e  guida  d' e? 
specolazione  particolare. 


LA  SCIENZA 

E    L'UOMO    B^STIA^ 


XXVIL 


a  discorre  in  particolare  di  tre  differenze  che  incontrami  tra 
le  varie  razze  umane y  e  dalV esame  di  quelle  e  dal  ricono- 
scimento delle  cagioni,  che  le  produssero,  si  mostra  'non 
potersi  argomentare  vera  'pluralità  di  specie  né  confondersi 
il  tipo  specifico  dell'uomo  con  quello  della  bestia. 

Mostraimiio  nell'ultimo  nostro  articolo  essere  opera  sdentifi- 
amento  vana  pei  trasformisti  quella  di  voler  ricercare  tra  gli 
iuniinì  una  specie  umana  inferiore,  che  presenti  in  so  medesima 
I  carattere  della  bestia  :  perciocché  l' uman  genere  non  dividesi 
a  ispecie  ma  solo  in  razze  differenti,  e  queste,  appunto  perchè 
azze  e  non  specie,  non  possono  essere  dissimili  tra  loro  altro 
he  pei  caratteri  accidentali.  Ma  per  dare  maggior  solidità  di 
trova  a  quest'  ultimo  asserto  e  per  escludere  conseguentemente 
'esistenza  dell'uomo  bestia  tra  gli  individui  dell'umana  famiglia, 
i  conviene  discorrere  brevemente  di  tre  differenze  che  inoon- 
tansi  di  fiitto  tra  le  razze  umane,  e  ricercare  altresì  quali  ca* 
ioni  produss^o  le  dette  differenze. 

Differenza  del  colore.  Nel  vario  colore  della  pelle  del  corpo 
mano  s'è  voluto  riporre  uno  dei  principali  caratteri  distintivi 
elle  diverse  specie  deH'uomo.  In  verità  la  pelle  dell'uomo,  se- 
andò  che  i  nostri  occhi  ci  fanno  fede,  può  essere  a  diverse  tinte. 
!lla  pnò  essere  bianca,  gialla,  rossa,  nera,  bruna,  olivastra;  e 
eneralmente  parlando  si  vede  che  gli  Euro  pei  son  bianchi,  gli 
Lsiatici  gialli,  neri  gli  Africani,  rossi  gli  Americani.  Se  n<»i  che 
torto  certamente  fondasi  su  d' una  tal  varietà  la  nota  distintiva 
ra  specie  e  specie,  quando  ognun  sa  che  in  qualsiasi  vivente  il 
olore  non  può  fornirci  altro  che  un  carattere  puramente  acces- 
odo.  E  per  fermo,  perchè  noi  avessimo  fondamento  d'una  qual- 

'  Vedi  quaderno  699,  pagg.  284-293. 
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che  specifica  distinzione  nel  colore,  dovrebbe  snpporsi  che  questo 
cangiasse  o  modificasse  sostanzialmente  la  natura  dell' indi  ridar.. 
Ora  egli  è  certissimo  che  ciò  non  avviene.  Chi  non  sa  difattì  chf 
un  cavallo,  a  cagione  d' esempio,  o  baio  o  morato  che  esso  sia. 
sarà  sempre  un  cavallo;  e  che  parimente  un  gatto  sarà  sempri' 
un  gatto,  p  sia  che  in  biai^co  sia  tinto  il  suo  pelo,  o  che  di  bigiù 
colore  sia  macolato? 

Ma  è  pur  cosa  che  sembra  ripugnare  alla  natura  umana,  ri- 
pigliano i  nostri  avversaiii,.  quel  dovere  ammettere  chel'uont" 
goda  del  nostro  essere  perfetto,  e  pur  sia  un  uomo  nero.  Ma,  di 
grazia,  che  obbiezione  è  ella  cotesta?  Perchè  non  meruTiglianrì 
anche  dell'  albinismo,  quando  ci  reca  tanto  stupore  il  melam- 
amo?  Certo  la  storia  naturale,  in  cui  si  dicono  versatissimi  i 
nostri  trasformisti,  c'insegna  che  il  melanismo  ha  luogo  in  an 
grandissimo  numero  di  specie  animali.  Così  per  parlare  prima 
delle  specie  animali  selvagge,  secondo  che-  il  eh.  Frédault  ci- 
tando, il  Godron  osserva,  esso  ha  luogo  tra  i  quadrupedi,  nella 
donnola,  nel  lupo,  nel  lione,  nel  leopardo,  nella  pantera,  nel 
gatto  selvatico,  nello  scoiattolo,  nel  topo  grigio,  nel  castoro,  nel 
lepre  comune,  nel  coniglio,  nel  cammello,  nel  dromedario,  nella 
vigogna,  nel  daino,  nel  cavriolo  d' Europa  :  e  tra  gli  uccelli,  ne! 
falcone  comune,  nella  rondine  di  tetto,  nell'allodola  dei  campì, 
nel  passero  franco,  nel  -cardellino,  nello  struzzo  :  e  tra  gli  insetti, 
nel  bruco  Sphinx  atropos.  Per  le  specie  poi  di  animali  domestici 
ci  offrono  continui  esempii  di  melanismo  il  cavallo,  rasinogli 
montone,  la  capra,  il  cane,  il  gatto,  il  porco,  il  lama,  la  gallina, 
l'anitra,  e  perfino  il  verme  da  seta.  Or  quante  volte  nelle  dette 
specie  d'animali  si  verifica  il  melanmm,  cessan  forse  d'essere 
quelle  medesime  che  esse  sono,  allorquando  Valbinismo  o  qual- 
sivoglia altro  colore  domina  in  esse?  E  se  pel  cangiato  colore 
non  dicesi  cangiata  la  specie  del  cavallo,  del  lione  e  del  coni- 
glio, per  qual  legge  singolare  dovrassi  fare  un'ecoesàone  alla  re- 
gola  per  l'uomo,  così  che  quante  volte  brune  ne  rimiriamo  le 
carni,  tante  volte  ne  dobbiamo  argomentare  una  specie  inferiore? 

E  qui  a  rincalzare  il  nostro  argomento  ci  cade  in  acconcio 
aggiungere  una  rilevantissima  osservazione,  che  il  testé  lodato 
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Frédault  arrecò  pur  esso  come  prova  di  questa  medesima  tesi, 
che  or  noi  qui  difendiamo.  E  valga  il  vero  :  noi  chiediamo  ai 
nioderoi  novatori  delia  scienza,  se  per  avventura  sia  venuto  fatto 
ad  essi  di  scoprire  sotto  la  pelle  degli  animali  e  in  ispecie  del- 
l'uomo un  organo  affatto  particolare,  il  quale  sia  stato  destinato 
dalla  natura  a  produrre  il  colore  or  nero,  or  bruno,  or  rosso, 
or  giallo,  or  verde  olivo,  e  va  dicendo.  Se  così  fosse,  noi  siam 
d'avviso  che  cotesti  sapienti  avrebbero  fatto  una  scoperta  da 
doversene  tenere  gran  conto;  giacché  dalla  esistenza  o  dall'as- 
senza di  tal  organo  potrebbero  forse  risultare  modi  così  diversi 
negli  ammali,  che  essi  dovessero  designarsi  siccome  caratteri 
organici  per  la  distinzione  delle  specie.  Ma  la  cosa  passa  ben 
altrimenti.  Difatti  il  Dutrochet,  il  de  Blainville,  il  Weber,  il 
Breschet  e  il  Roussel,  il  Flourens,  l'Henle,  lo  Sehrrann,  il 
Simon  ed  altri  molti  studiarono  profondamente  la  questione  e 
pronunciarono  finalmente  con  unanime  consenso 'che  non  v'ha  il 
minimo  organo  di  speciale  coloramento,  e  che  la  pelle  del  ne- 
gro è  perfettamente  simile  a  quella  dell'uomo  bianco,  rosso  o 
olivastro  che  esso  siasi.  Insomma  la  pelle  non  pur  per  i  bruti 
animali,  ma  eziandio  per  l'uomo  è  identica  per  tutte  le  razze,  e 
se  ella  addiviene  quando  nera,  quando  rossa,  quando  gialla,  ciò 
non  dipende  altronde  che  dalla  presenza  d'un  determinato  pi- 
gmento, che  la  pelle  medesima  sotto  l'influsso  di  certe  cagioni  ha 
attitudine  ad  acquistare  in  qualsivoglia  razza.  <  Nella  pelle  del- 
l'uomo, dice  l'illustre  Flourens,  delle  razze  nere,  rossa  e  bianca, 
e  nelle  varietà  che  ho  potuto  osservare,  la  pelle  è  sempre  for- 
mata di  tre  membrane  distinte,  il  derma  e  due  epidermidi.  Nello 
strato  profondo  dell'epidermide,  sulle  ineguaglianze  delle  pa- 
pille si  distende  presso  tutti  gli  uomini  uno  strato  di  cellule, 
idetitiche  in  tutti  quanto  alla  loro  forma  ;  le  cellule  non  dif- 
feriscono altro  che  per  la  presenza  d'un  pigmento  colorante  più 
0  meno  profondo  K  » 

Differenza  della  testa  e  della  faccia.  Dalla  varietà  della 
testa  e  della  faccia  umana  si  suole  dai  trasformisti  derivare  un 
nuovo  carattere  distintivo  tra  specie  e  specie,  e  quivi  altresì  di- 

'  Compie  Renda  de  VÀcad,  18i5,  sein.  II,  pag.  335. 
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segnare  i  vestigi,  secondo  che  dicono,  manifesti  dei  passaggi  della 
bestia  air  uomo.  Ma  ancor  qui  sbalestrano  e  spropositano  alla 
grossa,  alterando  al  solito  e  permutando  il  valore  delle  cose,  e 
prendendo  per  differenza  essenziale  ciò  cbe  è  solamente  diffe- 
renza accidentale.  «  Le  differenze  fisiche  e  fisiologiche,  disse  gii 
il  eh.  Godron,  notate  nelle  numerose  varietà  degli  uomini,  che 
popolano  la  terra,  sono  analoghe  a  quelle  che  ci  presentano 
ciascuna  delle  nostre  specie  degli  animali  domestici  da  lun;o 
tempo  a  noi  sottomessi:  cotali  differenze  s'incontrano  eziandio 
neir  uomo,  ma  sono  presso  lui,  generahnente,  meno  rilevanti  \  » 
E  questa  sentenza  pronimziata  dal  citato  autore  in  generale,  im 
qui  ripetersi  più  in  particolare,  poiché  ella  è  sempre  il  sunto  delli 
confutazione  dei  nostri  avversari:  i  quali  è  veramente  raeravi^ 
che  nella  questione  or  da  noi  discussa  dimentichino  così  8pes*> 
lo  studio  dell'analogia  e  dell'induzione,  mentre  sono  essi  por 
quelli  che  a  furia  di  analogia  e  d'induzione,  non  monta  poi  » 
verQ  0  false,  vorrebbero  rifare  la  storia  naturale  e  darci  a  bere  i 
più  manifesti  errori,  che  mai  s'udissero  per  bocca  d'uomo. Nw 
già  provammo  nell'ultimo  nostro  articolo  come  il  divario  t^ 
corre  fra  le  diverse  razze  umane,  anche  per  ciò  che  a  statura  e  a 
proporzione  di  membra  s'appartiene,  è  assai  più  piccolo  di  qnell« 
che  si  osserva  tra  le  diverse  varietà  dei  bruti  animali,  le  quili 
malgrado  ciò  restano  sempre  razze  e  non  addivengono  specie  di- 
stinte. Or  qui  ci  è  d'uopo  aggiungere  qualche  cosa  al  già  4^ e 
dichiarare  brevemente  in  ispecie  quanto  poco  si  prestino  i  dirain 
della  faccia  e  della  testa  dell'uomo,  per  fondarvi  sopra  ma  aneto 
menoma  nota  distintiva  di  pluralità  di  specie. 

S'è  ripetuto  e  si  ripete  tuttavia  che  avvi  delle  intere  nuwe,p«tl 
esempio  i  negri,  nei  quali  rivelasi  una  faccia  prognata,  cioè  a 
dire  una  faccia  sporgente  in  avanti  si  e  per  modo,  che  grindshii 
superiori  e  inferiori  vengano  a  formare  come  la  sommità  di  i^\ 
piani  inclinati,  dei  quali  l'uno  dispiccandosi  dalla  fronte bì  pro- 
tende fino  a  questo  punto,  l'altro  poi  inchinato  in  im  senso  op- 
posto corre  al  basso,  cioè  fino  al  mento.  Ebbene  cotesta  confonoi" 
zioiie  della  faccia,  comunque  non  gradevole  a  vedersi,  noodimea*] 

'  Le  Veapèce  liv.  II,  p.  242. 
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non  può  essere  presa  siccome  nota  specificante  dell'uomo  bestia,  né 
tampoco  d' una  specie  umana  essenzialmente  inferiore  alle  altre. 
Perciocché  il  yrognatwno  non  è  così  proprio  di  questa  o  quella 
parte  di  abitatori  del  nostro  globo,  che  non  si  vegga  anche  altro- 
ve ;  né  fra  coloro  tra  i  quali  domina  è  così  generale  e  costante, 
che  non  ammetta  di  continuo  molte  e  ripetute  eccezioni.  Or  chi 
non  vede  che  se  il  prognatismo  fosse  veramente  una  nota  specifica 
d'una  famiglia  umana,  per  esempio  dei  popoli  negri,  solo  nelle 
costoro  facce  dovrebbe  aver  luogo;  e  non  mai  dovrebbe  verificarsi 
che  nei  nostri  paesi  v'avesse  pur  solo  un  Europeo,  che  mirato  da 
im  lato  presentasse  un  viso  ad  angolo,  avente  il  suo  culmine  nel 
punto  di  contatto  delle  arcate  dentarie  ? 

Rispetto  ai  divarii  del  volume  del  cranio  dei  diflferenti  popoli, 
ritorna  presso  a  poco  la  medesima  argomentazione.  E  per  fermo, 
fatta  ragione  del  massimo,  del  minimo,  e  del  mediano  volume 
craniologico;  istituitane  la  comparazione  per  rapporto  air  angolo 
faciale  s' è  trovato,  secondo  che  il  Frédault  riferisce,  che  le  diffe- 
renze sommano  da  70  a  90  gradi  :  conciossiachè  il  detto  volume 
è  di  70  gradi  presso  le  razze  che  ne  sono  meno  fomite,  di  90  gradi 
presso  le  razze  meglio  avvantaggiate.  Tutto  il  divario  dunque 
consiste  in  soli  20  gradi  al  più  :  e  diciamo  al  piò,  imperocché 
come  bene  avverte  lo  stesso  autore',  tra  gli  Ottentoti,  in  cui 
il  volume  del  cranio  é  ordinariamente  più  piccolo  di  quello  delle 
altre  rasze,  awene  di  molti  che  sorpassano  il  volume  di  70  gradi, 
laddove  molti  Europei  non  raggiungono  la  cifra  di  9j0  gradi.  Or 
qual  confronto  avvi  tra  la  differenza  che  corre  dagli  Ottentoti 
agli  Europei,  e  tra  il  divario  di  volume  che  passa  dal  cranio  degli 
Ottentoti  al  cranio  della  scimmia,  che  ne  fii  più  provveduta  dalla 
natura?  U  cranio  di  questa  fii  diligentemente  misurato  dairOwen, 
il  quale  ritrovò  che  esso  raggiungeva  appena  la  cifra  di  35  gradi. 
Con  ciò  dunque  abbiamo  già  un  divario,  che  é  almeno  di  35  gradi: 
e  se  sì  ponga  mente  che  il  cranio  di  molti  Ottentoti  misura 
SO  gradi  nel  volume,  e  quello  del  chimpanzé  25  o  30  gradi  al  più, 
l'eccesso  o  la  differenza  che  noi  avremo,  ponendo  al  confronto 
tra  loro  gli  uomini  di  cranio  più  piccolo  con  le  scimmie  che  ne  sono 

'  Op.  ciU  pagg.  S4,  85. 
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più  largamente  fornite,  sarà  di  50  e  ben  anche  di  55  gradi.  Or 
il  piccolissimo  divario  del  volume  del  cranio  umano  potrà  dam 
diritto  scientificamente  a  fondare  una  differenza  specifica  tra 
uomo  e  uomo,  a  quella  stessa  guisa  che  l'immenso  divario,  che 
scorgesi  tra  il  cranio  dell'uomo  e  quello  della  scimmia,  ci  dà  di- 
ritto di  fondarla  tra  questi  due  esseri  troppo  tra  loro  diversi  ì 

Né  deve  ragionarsi  altrimenti  quando  dalle  differenze  del  vo- 
lume vogliam  trapassare  alle  differenze  della  capacità  del  cranio 
dell'uomo.  Prendiamo  ancor  noi  le  cifre  numeriche  dateci  a  tal 
proposito  dal  eh.  Morton.  Riguardo  alla  capacità  del  cranio  ornano 
egli  ritrovò  presso  i  popoli  bianchi  un  massimo  di  1 09,  no  mìtmù 
di  75,  una  media  di  87;  presso  i  Mongoli  un  massimo  di  93j 
un  minimo  di  69,  una  media  di  83;  presso  i  Malesi  un  massimo 
di  89,  un  minimo  di  64,  una  media  di  81;  presso  quei  di  pelle 
rossa  un  massimo  di  94,  un  minimo  di  60,  una  media  di  82; 
presso  i  Negri  un  massimo  di  94,  un  minimo  di  65,  una  media 
di  78  ^  Foniamo  ora  a  lato  di  questi  risultati  le  ricerche,  che  il 
Meigs  fece  esaminando  la  capacità  di  663  cranii  appartenenti  a 
diversi  popoli.  Ecco  i  suoi  dati  numerici:  per  le  razze  teutoni- 
che, 93;  per  le  mongoliche,  87;  per  le  malesi  e  le  polinesie,  85; 
per  le  negre,  82;  per  gl'indigeni  dell'America,   82;  per  ^ 
Ottentoti,  per  gli  Australiani  e  i  Negri  d'Oceania,  da  75  a  76'. 
Or  posti  questi  ragguagli,  ascoltiamo  il  eh.  Frédault  come  tì 
ragiona  sopra:  <  Egli  basta,  così  il  dotto  naturalista,  di  gittare 
un'occhiata  su  queste  cifre,  per  vedere  che  le  differenze  9on« 
le  medesime  di  quelle  ottenute  per  l'angolo  faciale,  cioè  a  dire 
minime,  soprattutto  se  noi  ci  rammentiamo  delle  differenze  eto 
corrono  tra  l'uomo  e  la  scimmia  ^  »;  il  che  si  conferma  maoife- 
stamente  coli'  esperienza  del  Oodron,  il  quale  fece  entrare  in  m 
cranio  europeo  di  mediana  grandezza  153  centilitrì  di  sabbii 
fina,  mentre  nel  cranio  di  un  orang  non  riuscì  ad  intrometta* 
vene  se  non  44  centilitri. 

Differenza  di  linguaggio.  Giorgio  Pouchet  con  quella  sfron- 

'  Vedi  il  GoDROR,  (oc.  cit,  t.  H,  p.  297.  Fr£d\vlt,  pg.  85. 

*  Godroni,  ivi.  FnÉDArLT,  ivi. 

*  Op.  cU.  pag.  85. 
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tata  audacia,  di  che  fa  mostra  si  sovente  nei  suoi  gratuiti  as- 
serti contro  la  Religione  e  la  vera  scienza,  pronunciò  già  queste 
parole:  <  La  lingui^ica  ha  avuto  i  suoi  monogenisti  e  i  suoi  pò- 
ligenisti.  Ma  i  primi  dovettero  cedere,  schiacciati  dal  numero  e 
dalia  superiorità  dei  loro  avversarti.  Or  non  se  ne  contano  più, 
e  il  campo  è  rimasto  libero  ai  secondi,  i  quali  mercè  dei  loro 
studii  affermano  le  orìgini  molteplici  del  linguaggio  umano,  la- 
sciando ad  altri  di  dedurne  le  conseguenze  o  deducendole  essi 
medesimi ^>  Or  si  crederebbe?  osserva  qui  sapientemente  il 
Moigno  :  <  In  prova  del  suo  enunciato  il  Pouchet  non  invoca 
che  due  nomi  o  due  autorità,  quelle  appunto  che  or  abbiamo 
discusse  e  delle  quali  s'è  vista  la  nullità,  i  signori  Renan  e 
Chavée,  due  rinnegati  della  Chiesa  Cattolica,  deux  halais  de 
sacì'istie  révoltés  !  » 

Se  non  che  lasciando  stare  il  Pouchet  e  le  meschine  autorità, 
a  cui  fa  egli  ricorso,  quali  sono  i  veri  risultati  che  intomo  a  una 
tal  questione  si  ottennero  finora  col  mezzo  della  linguistica  e 
della  filologia  comparata?  Anderebbe  certo  lungi  dal  vero  chi 
si  desse  a  credere  che  cotali  studii  progredirono  già  fino  a  tal 
segno,  da  poter  soddisfare  pienamente  essi  soli  ad  ogni  quesito 
storico,  e  dissipare  ogni  dubbiezza  sorta  nel  campo  della  scienza. 
Nondimeno  egli  è  certissimo  che  i  detti  studii  progredirono  già 
abbastanza  per  ismentire  affatto  le  dottrine  dei  nosfaì  avversarii, 
e  per  farci  pervenire  ad  una  conclusione  tutta  opposta  a  quella 
che  essi  vorrebbero.  Difatti  lo  studio  delle  lingue  giunse  già 
da  molti  anni  a  questo  punto,  di  potere  asserire  a  tutto  rigore 
di  prova  filologica,  che  le  lingue,  quante  se  ne  trovano  sparse 
nei  varii  popoli  della  terra,  si  rappiccano  e  si  ricollegano  a  tre 
tipi  0  forme  principali  ;  la  monossillabica  cioè,  la  dissillabica,  e 
polissillabica;  quali  appunto  corrisponderebbero  alle  tre  lingue 
parlate  dai  discendenti  dei  tre  figli  di  Noè,  Sem,  Cam  e  lafet*. 
Appresso,  fatta  ragione  delle  continue  transizioni,  delle  analogie 
e  dell'identità  delle  parole,  che  ci  fan  passare  dall'una  all'ai- 

*  Hi$t.  de$  lang.  $emU.  pag.  114.  ^ 

'  Veggansì  i  due  famosi  discorsi  del  cardinale  Wiseman,  illustre  linguista, 

<leul  a  Roma  ad  ima  scella  e  numerosa  udienza,  intorno  allo  studio  comparato 

delle  lingue. 
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tra  forma,  si  conchiuse  che  i  detti  tre  tipi  si  confondeTano  pri- 
mitivamente in  una   sola  forma,   comechè  non   siasi  peranco 
giunto  a  risapere  quale  fosse  determinatamente  quella  prinritìu 
forma,  quella  lingua,  vogliam  dire,  primitiva,  che  prima  d'ogni 
altra  risonò  sul  labbro  dei  primi  progenitori  dell*  uomo.  Intorno 
a  che  concorde  è  il  parere  dei  più  ilhistri  filologi,   e  la  low 
sentenza  è  così  chiara  da  non  poter  lasciar  il  minimo  dubbio  i 
chicchessia.  Si  ascolti  per  ogni  altro  il  citato  Wiseraan,  il  qntle 
così  parla:  «Le  lingue 'gradatamente  si  aggrupparono  mfo- 
miglie  largamente  e  strettamente  collegate  fra  loro  ;  e  così  si 
vide  ben  presto  ridotto  e  impicciolito  il  numero  degli  idiomi 
primitivi,  che  erano  stati  la  sorgente  degli  altri...  Dopo  di  che, 
tutte  le  successive  ricerche,  lungi  dall' arrestare  questo  comin- 
ciamento  di  semplificazione,  vennero  al  contrario  ad  accelenrio, 
ognor  più  riconducendo  dentro  ai  limiti  delle  famiglie  di  gii 
stabilite  le  novelle  lingue  riguardate  per  l'innand  come  indi- 
pendenti, e  distendendo  così  conseguentemente  il  dominio  delle 
graqdi  masse.  Per  ultimo,  quando  il  campo  sembrava  presso  die 
misurato  tutto,  una  nuova  serie  di  ricerche  è  riuscita  nel  lontano 
intento,  al  quale  era  stata  rivolta,  a  provare  cioè  delle  stnor- 
dinarie  aflSnità  tra  le  famiglie  medesime  :  e  vuoisi  notare  che 
cotesto  afiìnità  esistono  perfino  nel  carattere  e  nel!'  essena  di 
ciascuna  lingua,  talmente  che  niuna  tra  esse  ha  potuto  giannmi 
esistere  senza  cotesti  elementi  che  ne  formano  la  rassomigliaiitt.- 
Di  più  i  detti  caratteri  non  possono  essersi  prodotti  in  dascunt 
lingua  per  un  procedere  indipendente,  e  le  differenze  radicili, 
che  divisano  cotesto  lingue,  debbono  essere  state  originariamente 
riunite  in  una  sola,  dalla  quale  esse  han  derivato  questi  ele- 
menti comuni,  essenziali  a  tutte  '.  »  Lo  stesso  affermasi  da  Ales- 
sandro de  Humboldt  :  <  Per  quanto  possano  sembrare  isolate 
certe  lingue,  per  quante  ne  sieno  le  anomalie  e  i  dialetti;  non- 
dimeno tutte  hanno  fra  di  loro  una  medesima  analogia,  e  le 
loro  numerose  attinenze  si  scorgeranno  ognor  meglio  a  misan 
che  l'istoria  ffiosofica  delle  nazioni  e  lo  stadio  delle  liiigue 
s'avricineranno  al  loro  perfezionamento  ".  »  Il  G-onanoff  dell' Ac- 

Op.  di. 


•  Op.  cit. 

'  Asia  polyglotta  de  Klapbotb,  pag.  6. 
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cademia  imperiale  di  Saint-Pétersbourg  non  parla  altrimenti: 
€  La  successione,  egli  dice,  dei  fatti  anteriori  dell'istoria,  scom- 
parendo insieme  coi  secoli,  sembra  nuocere  all'evidenza  del  fatto 
efisenziaK  cioè  al  fatto  della  fraternità  dei  popoli.  Or  questo 
&tto,  il  più  importante  per  l' uomo  che  pensa,  sarà  assicurato 
esplicitamente  per  il  ravvicinamento  delle  lingue  antiche  e  mo- 
derne, considerate  dal  lato  originario:  e  se  mai  qualche  sistema 
filosofico  venisse  a  moltiplicare  ancora  le  origini  del  genere 
ornano,  l' identità  degli  idiomi  sarebbe  sempre  presta  a  distrug- 
gere il  prestigio,  e  cotesta  autorità  ricondurrebbe  al  vero,  io 
mi  penso,  lo  spirito  il  più  prevenuto  !  *  >  Il  nostro  Balbi  afferma 
ancor  egli  l'unità  dell'umana  famiglia,  e  ne  trae  appunto  la 
prova  dall'unità  di  linguàggio  parlato  e  scritto  da  tutte  le  genti 
del  mondo.  «  Fmo  ad  òggi,  egli  dice,  nessun  monumento,  vuoi 
istorico,  vuoi  astronomico,  ha  potuto  dimostrare  che  i  libri  di 
Mosè.  fossero  falsi,  ma  all'opposto,  tutti  siffatti  monumenti  sono 
d'accordo  nel  modo  il  più  notevole  con  i  risultati  ottenuti  dai 
filologi,  i  più  sapienti  e  dai  geometri,  i  più  profondi  ^.  >  Alle 
testimonianze  or  qui  riferite  voglionsi  aggiungere  le  testimo- 
nianze dell'  Heider,  di  Giulio  Klaproth,  di  G.  de  Humboldt,  di 
JPederico  de  Schlegel,  dell' Horvas,  dell' Adelung,  del  de  Gibelm, 
4fil  de  Rómnsat,  del  Niebuhr,  del  Maury,  del  Lenoir,  del  Malte- 
iftìin,  del  Vater,  dell' Eichoff,  del  Bopp  e  del  Paravey:  uomini 
tutti  di  chiarissima  fama  nello  studio  delle  lingue  e  della  filo- 
logia comparata.  Or,  lo  ripetiamo,  tutti  cotesti  maestri,  si  il- 
lustri nella  scienza  che  essi  professano,  smentiscono  le  parole  del 
Pouchet  e  confutano  le  povere  dottrine  del  Renan  e  dello  Chavee. 
Imperocché  essi  insieme  col  Wiseman  a  chiarissime  note  ci  in- 
segnano che  non  v'  ha  lingua  oggidì  al  mondo,  la  quale,  sia 
in  fatto  di  organismo  grammaticale,  sia  in  fatto  di  elementi 
d'organismo  lessicologico,  non  riveli  dei  tratti  comuni  a  tutte 
le  altre  lingue:  e  che  perciò  appunto  non  possono  ammettersi 
origini  al  tutto  indipendenti  per  i  primari!  tipi  dell'umano  lin- 
guaggio, ma  deve  anzi  scientìficamente  supporsi  e  concedersi 

*  DiscauTs  tur  Véiude  f&ndametUalé  dea  ìangueSt  pHg.  61. 

*  Atlante  Hnografieo  del  globo. 


588  LA  SCIENZA 

una  sorgente  radicabmnte  identica  per  tutte   le  forme  degli 
idiomi  parlati  e  scritti  oggidì  dai  differenti  popoli  della  terri 

Gotali  asserti  intorno  all'unità  primitiva  delle  lingue  sono 
mirabilmente  confermati  e  dalla  confessione  dei  più  illustri  av- 
versarii  del  monogenismo  e  da  un  fatto  isterico  e  sperimentale, 
posto  sotto  gli  occhi  di  tutti  e  che  interviene  continuamente. 
Per  ciò  che  alla  confessione  dei  più  illustri  nostri  awersarii 
s'appartiene,  essi  malgrado  le  loro  preconcette  idee,  sono  for- 
7iati  a  riconoscere  l'analogia  delle  primitive  radici  tra  tatteie 
favelle.  Queste  radici  secondo  che  essi  concedono,  sono  radid 
monosillabiche,  e  la  loro  materiale  omogeneità  si  discopre  ^an- 
dio  presso  le  lingue  di  diverse  classi,  monosillabiche,  aggloti- 
native,  flessibili;  o  mongoliche,  indoeuropee  e  siroarabiche.  D 
fatto,  il  quale  intendiamo  sol  ricordare  si  è  il  seguente.  É  ma- 
nifestamente certissimo  che  l'uomo,  di  qualsivoglia  nusa  esso 
si  sia  e  in  qualsivoglia  regione  sia  nato,  è  sempre  atto  ad  ap- 
prendere e  a  parlare  tutte  le  lingue,  o  avvenga  ciò  naturalmente 
per  r  educazione  della  prima  età,  ovvero  artificialmente  per  i  soci 
studii  susseguenti.  Il  che  è  tanto  vero,  che  ritrovansi  interi  po- 
poli, i  quali  hanno  perduto  la  loro  primitiva  favella  per  preir- 
deme  un'altra,  che  col  tempo  è  ad  essi  addivenuta  naturale. 
Ora  se  difatti  si  noverassero  più  specie  umane  orìginarìainenfe 
distinte,  esse  dovrebbero  necessariamente  e  radicalmente  dilfe- 
renziarsi  tra  loro  e  nel  fisico  organismo  della  loquela  e  selle 
intellettuali  manifestezioni  delle  loro  idee,  e  però  non  avrebberi 
giammai  tra  gli  uomini  conumanza  di  parola,  e  ciascuna  specie 
umana  resterebbe  sempre  così  legata  al  proprio  idioma,  che  ella 
mai  non  potrebbe  dipartirsi  dal  medesimo. 

Per  le  cose  discorse  finora  nel  presente  articolo,  è  dunq»] 
manifesto  che  le  tre  differenze,  sulle  quali  e  poligenisti  e  Ua^ 
foìtnisti  fondano  la  loro  teoria  della  moltiplicità  delle  spedej 
umane,  sono  tutt' altro  che  sufScienti  perchè  la  loro  tesi  posa 
aversi  non  che  per  dimostrata,  ma  neppure  per  tenuissimameato 
probabile.  Noi  siamo  pertanto  sempre  alle  prese  con  uomini, 
che  mentre  pretendono  esser  tenuti  massimi  dottori,  si  mostnil'^ 
poi  sempre  poveri  d'intelletto,  sempre  usi  a  sragionare  da  fan-] 
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«ulli  e  a  farneticare  da  mentecatti.  E  per  verità  che  i  popoli^ 
secondo  che  a  varie  nazioni  appartengono,  si  differenzino  tra 
loro  per  il  colare  della  pelle  e  per  la  conformazione  della 
testa  e  del  viso,  e  per  la  forma  del  linguaggio,  ciò  non  fu 
mai  negato  da  chicchessia.  Ma  ella  è  pur  falsa  conclusione 
quella  di  volerne  quindi  dedurre  un  essenziale  divario  tra  po- 
polo e  popolo,  tra  nazione  e  nazione.  Perciocché,  come  rettis- 
simamente  ragiona  il  eh.  de  Quatrefages,  il  Frédault,  il  Moigno 
ed  altri  molti,  lo  studio  attento  delle  dette  differenze  dimostra 
che  per  rispetto  alla  natura  cotesto  differenze  entrano  com- 
pletamente nell'ordine  di  quelle  che  presentano  le  razze  vege- 
tali e  animali.  Anzi  da  una  rigorosa  comparazione  tra  le  dif- 
ferenze che  incontransi  nelle  razze  dei  viventi  inferiori,  e  quelle 
che  incontransi  nelle  varie  razze  degli  uomini,  risulta  che  le 
nzxe  vegetali  e  animali  ci  presentano  differenze  assai  maggiori 
tra  loro,  di  quelle  che  ci  offrono  le  popolazioni  umane  più  lon- 
tane runa  dall'altra. 

Se  non  che  a  mostrar  viemeglio  come  tutti  quanti  i  popoli 
della  terra  si  distinguono  tra  loro  non  per  ragione  di  specie  ma 
solo  per  ragione  di  razze^  giova  indagare  coi  fatti  e  coll'indu- 
aone  scientifica,  se  non  tutte,  almeno  in  parte  le  cagioni  suffi- 
cienti e  reali  che  produssero  i  cangiamenti  e  le  varietà  delle 
quali  abbiam  parlato  in  questo  articolo.  Or  sono  elleno  cotesto 
cagioni  quelle  che  il  trasformismo  inventò  per  persuaderci  la 
metamorfosi  e  la  moltiplicazione  delle  specie?  Mai  no:  sono  el- 
leno cagioni  veramente  reali  e  fisiche,  e  fomite  di  verissima 
causalità  nell'  ordinamento  della  natura.  Accenneremo  qui  le  prin- 
dpali^  che  sono  l'influenza  del  mezzo:  l'influenza  della  gene- 
razione: e  lo  stesso  disperdersi  e  dilatarsi  che  fece  Fumana 
fiimiglia,  coir  andar  sottoposta  a  tutti  quei  cangiamenti  che  i 
novelli  bisogni  della  vita  e  il  rinnovellarsi  della  società  le  im- 
ponevano. Or  come  da  queste  cagioni  possano  scientificamente 
ripetersi  siccome  molte  altre,  così  in  ispecie  le  tre'  differenze 
del  colore^  del  cranio  e  del  tolto  e  del  linguaggio^  senza  che  ci 
sia  d'uopo  implorare  il  soccorso  del  trasformismo  specificoy  noi 
lo  mostreremo  nel  prossimo  articolo. 
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Giovanni  Arbiv abene  Senatore  :  Memorie  della  mia  vita:  17 
1859.  Firenze,  G.  Barbèra  editore,  1879.  Un  toL  in  16, 
pagg.  B26. 

Il  conte  Giovanni  Arrivabene  mantovano  e  Sciatore  del  Se- 
gno, vivente,  mentre  scriviamo,  il  novantesimo  terxo  suo  anno,  i, 
crediamo,  V  unico  superstite  di  qn^  più  o  meno  carbonari,  % 
per  lo  meno,  carbonizzati,  che  nel  1821,  lasciatisi  cogliere  èl 
governo  austriaco  colle  mani  nel  sacco  del  loro  o  dell' alM 
carbone,  acquistarono  a  più  o  men  caro  prezzo  il  diritto  di 
contare  poi  le  loro  memorie  e  le  loro  sventure  o  avventure  iil 
vecchiaia,  a  tavola  e  nel  crocchio  dei  benevoli,  quando  gm 
dicere  :  Io  fui  ;  od  il  Quorum  pars  moffna  fui.  Vero  i 
che  avventure  più  che  sventure  sono,  grazie  a  Ko,  quelle  ik 
toccarono  al  conte  Arrivabene:  almeno  se  si  paragonano  ilb 
toccate  ad  altri,  come  è  noto,  se  non  più  rei,  più  infelici.  A^ 
restato  infatti  una  prima  volta  per  vero  o  preteso  delitto  di 
carboneria  nel  1821  e  dichiarato  presso  che  subito,  dopotew 
processo,  innocente  ;  conscio  però  a  sé  stesso  di  avere,  con  iHri 
che  si  andavano  arrestando  dal  governo,  partecipato  ai  laoti 
rivoluzionarii  del  vicino  Piemonte,  profittò  della  libertà  con- 
cessagli, com'egli  aveva  ragione  di  temere,  per  poco  tèmpo, per 
salvarsi  colla  fuga  da  nuova  e  più  lunga  prigionia.  E  eoa 
dal  1822  fino  al  1859  visse  ora  in  Francia,  ora  in  Svixaeia^  on 
in  Brfgio,  ora  in  Inghilterra  senza  grandi  né  ventare  né  sven- 
tare, secondo  che  doveva  accadere  ad  uomo  di  carattere,  coiw 
apparisce  dalle  sue  Mernorie,  molto  freddo  e  ni^ite  portato  ito 
scapestrerie  di  nessuna  fatta;  ed  oltre  a  ciò,  nobile,  ricco,  ed 
anche  nel  tèmpo  in  cui  gli  furono  confiscati  i  beni  ben  app(^- 
giato  da  nobili,  ricche  ed  influenti  relazioni  parentevoli,  poli- 
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!clie  e  letterarie.  Cosicché,  volendo  dire  il  vero,  queste  Me7norie, 
è  per  la  sostanza,  né  per  la  forma  assai  volgare,  presentano  al 
attore  altro  interesse  che  quello  di  qualche  raro  aneddoto  qua 
colà  non  del  tutto  inutile  ad  essere  qui  ricordato.  Come,  per 
seinpio,  quello  che  egli  narra  avere  visto  coi  suoi  occhi  nel  1795 
:i  un  certo  Principato  di  Gazzoldo  allora  indipendente  e  sparito 
K)i  nella  indipendenza  generale  succeduta  poco  dopo  colla  li- 
^rtà  francese:  dove,  solennizzandosi  il  dì  natalizio  del  Prìncipe, 
K  dopo  la  Messa,  si  fece  un  giro  nel  paese  ove  era  preparata  una 
^  commovente  scena.  Si  passò  dinanzi  alla  prigione;  dalla  quale 
t  uscivano  grida  di:  Grazia:  Grazia.  Erano  individui  stati  re- 
te elutati  il  giorno  innanzi  a  rappresentare  la  parte  di  prigionieri. 
«  Lia  grazia  fu  immediatamente  fatta.  »  Ora  che,  grazie  anche 
;  poiché  così  dicono)  all'Arrivabene,  siamo  liberi  ed  indipendenti, 
Qon  si  trovano  più  prigioni  vuote  in  Italia,  da  doverle  riempire 
per  burla,  tanto  per  dar  occasione  al  Principe  di  usare  del  suo 
iliritto  di  grazia.  Tutto  è  serio  ora  in  Italia  :  tranne  talvolta  il 
Parlamento.  <  Dal  1813  al   1814  io  (narra  TArrivabene,  che 

<  aveva  allora  ventotto  anni)  mi  ritirai  in  Brescia.  Furono  giorni 
«  cari  ed  istruttivi  per  me.  Passavo  le  intere  serate  con  Camillo 

<  Ugoni  e  con  Scahini  (Hue  esuli  celebri  anche  loro)  ;  si  leg- 

<  gevano  libri  seri,  si  discutevano  interessanti  questioni.  >  In- 
somma questo,  come  pare,  è  il  tempo  preciso  (dal  1813  al  1814) 
e  questi  sono  i  personaggi  carbonari  che  procedettero  alla  inizia- 
zvme  od  almeno  alla  istruzione  carbonica  del  conte  Arrivabene. 
C'informa  poi  a  pag.  23  che:  <  Lo  spirito  patriottico  delle  popo- 

<  Iasioni  era  allora  tutto  compreso  nel  seguente  adagio:  Viva 

<  /«  Francia:  Viva  la  Spagna:  Basta  che  si  magna.  L'Austria 

<  però  aveva  più  appassionati  fautori  che  non  la  Francia.  >  Ora, 
come  si  può  vedere  anche  a  Mantova,  lo  spirito  patriottico  delle 
popolazioni  é  molto  più  sublime.  Esso  si  compendia,  crediamo, 
neir  adagio  di  :  Viva  V  Italia  :  Ma  ìwn  si  magna.  Pratico  frutto 
di  quelle  sì  sublimi  teorie  di  economia  politica,  di  cui  è  non  ultimo 
cultore  0  piuttosto  dilettante  il  Senatore  Arrivabene-  Notevole 
è  aQcbe  eiò  che  ci  narra  a  pag.  31,  che  <  nel  viaggio  che  feci 

<  nell819  in  Svizzera  vidi  a  Ginevra  un' antica  celebrità  rivolu- 
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<  zionaria,  il  Buonarotti  (pisaw)  infranciosatosi  fin  dal  1  lif2: 

<  settario  ferocissimo  della  rivoluzione  francese  e   utw  dr- 

<  fondatori  poi  del  carbonaristnoj.  Era  con  lui  un  vecchio  ^ia 

<  membro  della  celebre  Conven/'rione.  Parlando  della  rivoluzionr 
«  francese,  questi  disse:  Sarebbe  stato  necessario  di  tafflioì* 

<  200  mila  teste  di  più.  Esclamò  il  Buonarotti:  Tu  fosti  ^h*- 

<  pre  moderato!  »  È  certo  però  che  il  patriotto  Arrivabenr 
ito  subito  in  visita,  appena  fuggito  d'Italia,  ed  anzi  quasi  in 
pellegrinaggio,  presso  il  suo  allora  capo  supremo,  non  partecipava 
né  partecipò  mai  a  simili  teorie  di  buon  governo  testerec4!Ìo.  E 
notevole  però  ciò  che  a  pagina  111  egli  ci  dice  aver  imparato  yol 
coir  esperienza  del  suo  lungo  esigilo,  cioè  che  «  per  le  mie  vicis- 
€  situdini  principalmente,  alcune  teorie  estreme  (^per  esempio  di 
€  tagliare  200  mila  testej  perchè  create  dalla  sola  immagina 

<  zione,  non  confrontate  coir  esperienza,  entrarono  nei  limiti  d<?l 

<  possibile,  del  praticabile  :  e  l'animo  mio,  senza  rinnegare  i  sacri 

<  principi!  di  libertà,  di  giustizia,  d' indipendenza  nazionale,  si 

<  aprì  alla  tolleranza  delle  altrui  sincere  opinioni  >  ;  le  quaL' 
opinioni,  come  si  sa,  sogliono  albergare  appunto  nelle  teste  non 
ancora  tagliate.  Non  è  poi  da  tacere  (per  onor  del  vero  e  perchè 
ognuno  possa  da  sé  fare  retto  giudizio  degli  indizii  finora  dati 
dell'  iniziazione  dell'Arrivabene)  che  egli,  a  pag,  39,  assicura 
che  <  mi  dava  animo  (quando  fu  arrestato)  il  non  essere  car- 

<  bonaro  ed  il  non  saper  nulla  di  carboneria.  »  Infatti,  sopra 
questo  punto  egli  fu  anche  dichiarato  innocente.  Resta  però  cert^» 
dalle  sue  Memoì-ie  che  con  noti  e  certi  carbonari,  ed  anzi  coi  lon^ 
capi  supremi,  egli  fu  sempre  (almeno  allora)  in  istrette  relazioni 
amichevoli  e  politiche.  Operò  anche  attivissimamente  nella  parte 
carbonaria  assegnata  ai  ricchi,  come  al  Gonfalonieri  ed  altri  :  la 
quale  era  quella  delle  scuole  e  degli  asili.  <  Salvotti  (il  suo 

<  giudice  processante)  voleva  che  io  convenissi  aver  io  fondata  la 
€  scuola  di  Mantova  proprio  col  disegno  (che  era  appunto  il  t^iv 

<  disegno  carbonarioj  di  cattivarmi  T  affezione  del  popolo,  da 
€  trame  partito  poscia  nei  futuri  contingenti  rivolwdoiiarii.  Io 
€  non  convenni  mai  di  ciò.  »  Non  dice  che  la  cosa  fosse  falsa: 
dice,  soltanto,  lealmente,  che  non  convenni  mai  di  ciò  :  sapen- 
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[osi  che  Ogni  cas  pendable  è  sempre  niable,  secondo  la  giiiris- 
irudenza  criminale:  nella  quale,  se  è  così  lecito  dire,  le  lasse 
eorie,  che  chiamano  gesaitiche,  sono  molto  in  uso,  specialmente 
Q  liberaleria  e  carboneria. 

E  .qui  è  da  notare,  anche  nelle  Memorie  deirArrivabene,  cit> 
le  (tranne  in  quelle  del  pio  e  cristiano  Silvio  Pellico)  si  osserva 
u  tutte  quante  le  Memorie,  venuteci  sott'  occhio,  dei  condannati 
IfiirAustrìa  nel  21  :  cioè  che  come  tutti  gli  altri,  così  TArriva- 
>eQe  non  sa  astenersi  dal  dare  la  colpa  ad  altri  di  risposte  o 
ivelazioni  imprudenti  che  lo  compromisero  dinanzi  ai  giudici. 
i  leggere  le  Memorie  di  tutti  costoro  (e  ne  leggemmo  parecchie), 
•iasciin  di  loro  è  stato  T  unico  prudente,  Y  unico  savio,  l' unico 
iserbatissimo  nelle  sue  risposte  ai  costituti  od  interrogatorii  giu- 
li/iali.  Nessuno  di  loro  si  lasciò  mai  fuggir  di  bocca  una  parola 
f^ricolosa  né  per  sé  né  per  altri.  L' imprudente,  lo  sciocco,  il  tra- 
lìtore,  anche,  se  si  vuole,  la  spia  fu  sempre  un  altro.  <  Tolga  Iddio 
«  (dice  l'Arrivabene  a  pag.  46)  che  io  faccia  carico  a  Pellico  di 

<  aver  ripetuto  alla  commissione  di  Yenem  le  poche  parole  sulla 

<  Carboneria  corse  fra  noi.  Egli,  come  io,  come  altri,  non  avrà 

<  saputo  resistere  etc...  Pare  che  in  realtà  Pellico  fosse  carbonaro 

<  0  credesse  almeno  di  esserlo.  >  E  nella  nota  a  pag.  48  àxce  più 
chiaramente:  <  Nel  1841  vidi  Pellico  a  Torino.  Un  senso  di  de- 

<  licatem  voleva  che  T  iniziati  va  delle  spiega^doni  fosse  presa  da 

<  Pellico  e  non  da  me,  che  avevo  solerlo  per  cagion  sua.  »  Il 
Pellico  solo,  fra  tanti  scrittori  di  Autobiografie  dei  condannati 
lei  21,  seppe  astenersi  da  questo  dare  agli  altri  la  colpa:  benché 
forse  almeno  in  parte  potesse  farlo  con  più  ragione  di  certi  altri. 
L' q'  altra  di  queste  scenette  poco  graziose,  ma  comunissimo  tra  i 
fratelli  carbonari,  é  narrata  dall'Arrivabene  a  pag.  37.  <  Era 

<  sfuggito  al  Cionte  Laderchi  di  Faenza,  aver  detto  al  Professor 

<  Ressi  in  casa  di  lui,  esser  egli  carbonaro.  Laderchi  lo  ripetè 

<  dinanzi  alla  Commissione  (di  Venezia)  in  presenza  del  Ressi. 

<  Ressi  si  lagnò,  rinfacciò  a  Laderchi  la  sua  condotta,  i  guai  in 

<  cui  l'aveva  posto,  ecc.  >  Ripetiamolo:  in  quante  di  queste 
Memorie  abbiamo  lette,  in  tante  abbiamo  veduto  che  ciascuno 
scrittore  pone  sé  stesso  in  ottima  vista  di  eroe,  di  prudente»  di 

fc''fc  I,  wA.  XI,  /Mc.  70t  88  19  «f  Mto  l«Tf 
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riserbato,  e,  quando  può,  anche  di  tradito.  Il  solo  buon  SìItìo, 
perchè  vero  cristiano,  non  accusò  mai  altri  che  sé  stesso. 

A  pagina  102  T  Arrivabene  ci  mostra  un  bel  tipo  di  vero  setta» 
rio.  <  Trovammo  (in  Svizzera)  l'avvocato  Prati  tirolese.  A  quanto 

<  dicevasi,  egli  era  il  settario  per  eccellenza.  Egli  eseràtava^ona 

<  grande  influenza  sopra  persone  di  alto  grado  ;  e  le  sue  nicco- 

<  mandazioni  erano  efficacissime.  ?  Ora  a  chi  appunto  il  Prati, 
vero  settario,  raccomandò  egli  gli  esuli  di  Mantova,  Arrivabene  e 
compagni  ?  <  Dietro  consiglio  di  Prati,  ci  recammo  ad  Arao,  mu- 

<  niti  di  lettere  di  lui  pel  parroco  cattolico  di  quella  città.  >  Il 
settario  per  eccellenza  sapeva  farsela  buona  anche  col  parroco 
cattolico,  che  senza  dubbio  lo  teneva  per  buona  sua  pecorella,  e 
Tavrà  a  suo  turno  raccomandato,  nelle  occorrenze,  come  fervente 
cattolico.  E  chi  sa  fare  bene  così  l'impostore,  l' Arrivabene  lo 
chiama  giustamente  il  Settario  per  eccellenza.  Savia  e  da  catto- 
lico italiano  è  poi  l'osservazione  a  pag.  1 21  sopra  l' Inghilterra  da 
lui  a  lungo  abitata:  <  Mi  sembrò  evidente  che  nella  popolatone 

<  inglese  alla  rozzezza  andasse  congiunta  la  tristezza:  mentre  un 

<  tempo  r  Inghilterra  era  detta  la  lieta.  Tal  mutamento  di  ca- 

<  rattere  si.  attribuisce  ad  essere  da  cattolica  divenuta  prole- 
€  stante.  >  Altra  simile  e  bella  osservazione  è  a  pag.  161.  «Un 

<  editore  francese  consultò  tre  colti  italiani  per  avere  il  loro  giu- 

<  dizio  sulla  convenienza  di  tradurre  il  Romanzo  del  Manzoni.  Opi- 

<  narono  (1d  erano  colti !J  che  non  era  opera  meritevole  di  es- 

<  sere  tradotta.  »  Perche  ì  <  Perchè  essi  erano  avversi  al  colto 

<  cattolico:  e  la  passione  fece  loro  dare  il  mal  consiglio.  >  Dalle 
quali  savie  ed  ingenue  osservazioni  ci  pare  potersi  ricaviure  cbe. 
certamente  l' Arrivabene  non  fii  mai  carbonaro  nel  vero  senso 
della  parola. 

Finiremo  con  una  preziosa  confessione  sopra  i  veri  autori  dd- 
r  assassinio  di  Pell^rino  Eossi  Ministro  già  di  Pio  IX.  <  Con* 

<  versando  (narra  T Arrivabene  a  pag.  267)  con  un  esule  Veneto. 

<  di  cui  mi  piace  non  ricordare  il  nome^  parlando  dell'  aas&ssimo 

<  di  Rossi,  egli  disse:  Cosa  vuole?  Si  era  stanchi  di  lmì> 
Non  disse  già  :  U  hanno  ucciso  i  retrogradi,  come  dicono  i  re- 
pubblicani nostri  di  adesso,  pronti  del  resto  sempre  a  rìcomia- 
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aure,  se  è  d' uopo,  pei  loro  fiiù  ;  ma  disse  :  «  Cosa  vuole  ?  Si 
)ra  stanchi  di  lui  :  >  confessando  così  apertaifiei^te  cdie  le  mani 
iegli  esuli  e  dei  repubblicani  (di  quei- repubblicani,  di  cui  alcuni 
hnno  ora  la  guardia  al  Pantheon  alle  ossa  del  Be  Vittorio  £ma- 
mele,  ed  altri  al  vivente  suo  figliuolo)  erano  lorde  di  quel  san- 
^e.  E  queste  sono  le  poche  cose  utili  a  sapersi  che  noi  abbiamo 
[pescate  in  queste  Metnorie  :  la  cui  parte  più  interessante  fu  del 
resto  già  ben  Ixe  volte  pubblicata:  cioè  nel  1860  a  Torino, 
lel  1870  a  Firenze  e  nel  1874  a  Mantova  sotto  il  titolo  di 
Un^  epoca  della  mia  vita  con  non  inutili  documenti  della  po- 
liaia  e  del  governo  austriaco,  che  non  si  trovano  in  quest'  ultima 
adizione  di  Firenze,  1879.  Gon^liamo  perciò  quella  di  Mantova 
i  quei  lettori  che  vanno  in  cerca  di  tali  notime. 


m. 


Fraxcisci  MillozzI  Sacerdotis  Canonici  Ad  Aedem  Bottindam, 
In  Theòlogids  DisdpHnis  Laurea  Dofiati,  Doctoris  Gram- 
maticae  Tradendae  In  Seminario  Vaticano,  DE  PUGNA 
NAVALI  AD  ECHINADA8  Commentarium.  Romae, 
ex  Officina  ad  Fonim  Pacis,  Anno  M.  DCCC.  LXXIX.  In  8' 
grande,  di  pagg.  60. 

Tra  i  moderni  cultori  delle  lettere  del  Lazio  ha  nome  di  chia- 
rissima fama  Francesco  Millozzi.  E  ben  se  la  meritò  egli  coi  suoi 
molteplici  scritti,  fatti  già  di  pubblica  ragione  colle  stampe,  ove 
in  un  colila  pietà  dello  scrittore  riluce  sempre  il  pregio,  di  assai 
valente  latinista.  Tali  sono,  per  nulla  dire  della  sua  riputata 
Grammatica  della  lingua  laiiìia  per  uso  del  Ven.  Seminario 
Vaticano,  i  seguenti:  Mariyrum  Christi  Domini  vita  et  res 
praeclare  gestae,  ex  Theodorid  Ruinartii  0  .  S  .  B  .histariis 
depromptae;  ludithae  historia;  De  ludae  Mo/chabaei  rebus 
gesti s;  Apollinaris  Ravennatium  episcopi  et  itiartyris  vita. 
Or  a  questi  suoi  così  pregevoli  lavori  n'aggiunge  un  altro  il 
Uiilozzi,  ed  à  appunto  il  bel  commentario  da  noi  qui  sopra  an- 
nunziato, in  cui  il  eh.  Autore  prende  a  descrivere  istericamente  la 
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battaglia  di  Lepanto,  combattuta  e  vinta  contro  i  Turchi  Mit 
armi  Cristiane,  nell'anno  MDLXXL 

Della  rilevanza  del  soggetto,  che  il  Millozxi  prese  a  de]> 
neare  nel  suo  commentario,  non  accade  che  s'aggiungano  qu 
parole.  La  storia  ci  dice  che  la  vittoria  di  Lepanto,  domb 
in  gran  parte  e  principalmente  al  consiglio  e  agli  sforzi  i^:'. 
sommo  Pontefice  Pio  V,  fa  una  delle  più  memorabili  che  rip«»r- 
tasse  mai  il  popolo  fedele  contro  i  nemici  del  nome  di  Dio.  - 
tornò  di  tanta  gloria  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  che  anche  doiHi 
tre  secoli  se  ne  parla  tuttavia  da  tutti,  siccome  di  una  stia 
famosissima  impresa.  Se  non  che  al  Hillom  vogUonsi  tributar-' 
le  meritate  lodi;  perciocché  col  suo  tersissimo  dettato  riuscì  a 
descrivere  con  tanta  evidenza  e  maestria  gli  avvenimenti  da  lui 
narratici,  che  essi  son  posti  per  ciò  in  bellissima  luce  e,  co- 
mecche  altronde  noti,  pur  si  rivestono  d' una  certa  aria  di  novità, 
e  ti  colpiscono  l' animo  come  se  adesso  accadessero.  Il  che  è  un 
pregio  grandissimo  e  proprio  solo  di  coloro  i  quali,  accoppiand  • 
al  naturale  senso  del  buon  gusto  lunghi  e  disciplinati  studi,  ri- 
cercarono lungamente  nei  volumi  dei  Glassici  latini  (e  non  né 
trattati  di  filologia  venutici  d'oltre  mare  e  d'oltre  monte)  Is 
proprietà  dei  vocaboli,  l' eleganza  del  linguaggio,  la  naturalezza 
del  periodo  e  là  disinvoltura  dello  stile.  E  certo  ben  mostra  il 
nostro  Autore  che  dallo  studio  di  quei  Sommi  Maestri  mai  non  si 
diparti  in  tutta  la  sua  vita,  e  che  appunto  di  là,  siccome  da  pu- 
rissimi fonti,  egli  attinse  la  bella  forma  del  parlare  latino.  TauW 
difatti  il  suo  commentario  sente  delle  germane  qualità  di  quel- 
l'aurea favella,  in  cui  scrissero  gli  Autori  del  secolo  d' Augusta, 
che  chiunque  sia  entrato  un  po' innanzi  nel  buon  gusto  delU 
latinità,  nello  svolgerne  le  pagine  le  direbbe  dettate  proprio  io 
quella  fioridissima  età,  né  le  cred^ebbe  indegne  di  Cornelio  e  di 
Livio.  Ci  piace  recarne  in  prova  il  seguente  brano,  in  cui  così  si 
raccoglie  il  discorso  che  Marco  Antonio  Colonna,  Capitano  general^ 
delle  navi  Pontificie,  rivolse  agli  altri  duci,  quando  volendone 
comporre  gli  animi  discordi  intomo  al  doversi  portare  o  no  s>/- 
corso  a  Cipro  già  quasi  oppresso  dall'  assedio  dei  nemici,  in  ta! 
maniera  si  fece  a  parlare:  «  Vos  non  praeterit  in  qutbtis  rermt 
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peritatibus  Christiani  veì^settiur,  crudeliora  sibi  in  singula 
'intenta  metuentes.  Si,  quae  in  oculis  sitae  sunt,  dticentis  his 
tvibtis  ego  unus  praeessem,  non  fiuctuarem  animo/ sed  prò- 
nus  vela  ventis  davi  iuberem;  proftigatoque  intra  paucos 
es  hoste,  Romanum  Pontificem  sociosqtie  magna  cura  liber 
\tos  praeclara  laetitia  afficerem.  Nune,  quando  in  mea  unius 
pestate  n4m  est  decernere  quid  agaiur,  et  pUrosque  vestrum 

meo  abhorrentes  Consilio  video,  sinaUiSy  quaeso,  me  panca 
^o  tempore  loqui.  Si  Ckristianis  Cypri  laborantibus  et  omni 
imana  ope  destitutis  non  adsumus,  dicent  hOfnines  nusquam 
Ho  in  has  terras  convenisse  nof,  ndsi  ut  infestissimi  Chri- 
liano  nomini  hostes  triumphum  speetemus.  ExpugmUa  Nico- 
\ay  patientur  misep-i  quidquid  victoribus  collihuerit  :  momento 
orae  cadaveribus  et  cruore  omnia  complebuntur.  Redeamus 
^go  cooperii  ignominia  in  eas  terras,  unde  tanta  gloria  dis- 
^ssimtis?  Implevimus  popularium  iwstrorum  aures  periculi 
mgnitudine;  ad  illud  propulsandum  manus  expeditas  non 
abemus?  ecc.  »  ^ 

Basti  questo  breve  tratto  per  dar  saggio  ai  nostri  lettori  del 
iregio  in  che  deve  aversi  il  eh.  Hillosszi  e  il  sao  commentario. 
M  resto  il  libretto  già  si  concilia  il  favore  dei  leggitori  coi  * 
(olo  uscire  che  esso  fa  alla  luce,  fregiato  della  dedica  al  nome 
lUj^o  del  regnante  Pontefice  Leone  XIII  cultore  cotanto  esi* 
tìio  delle  lettere  latine.  Noi  aggiungiamo  per  l'Autore- le  nostre 
•OBgratulasdoni,  e  tanto  pili  di  cuore  gli  diam  lode  pei  suoi  for- 
bitissimi lavori,  quanto  maggiore  ornai  anche  in  Italia  vediamo 
essere  il  numero  dì  coloro,  i  quali,  sebbene  vantino  d'avere 
appreso  lettere  alle  scuole  del  progresso,  tuttavia,  secondo  che 
inotidiani  &tti  dimostrano,  non  che  scrìvere  con  eleganza,  ma 
Deppur  sanno  intendere  una  pagina  di  buon  latino. 

*  Pagg.  23,  24. 
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IV. 

La  Pace  fl^ontinuazione  àélVÀncoraJ.  Bologna  1879.  Marini. 
19  agosto  —  N.  89,  pag.  1,  col.  5. 

I  lettori  nostri,  che  sanno  quanto  longanimi  ci  siamo  mostrali 
colla  Pace,  la  quale  da  più  mesi  vaniTa  ^diffondendo  tra  i  €attc^>  : 
dottrine  pra;tiche,  per  nosfaro  avviso,  assai  perniciose,  si  meran- 
glieranno  altamente^' udire  da  noi,  che  la  Pace  proprio  nell'aU' 
di  cessare  dall^r  sue  pubblicanoni,  volesse  4$oii%gere  nel  eac^v 
della  Cwiltà  Cattolica  un  Suo  dardo  avvelenato.  Ma.  è  degna  ai 
compatifiiento  la  meschiiieUa.  ^Ghe  v^^lete?  Doveva  forse  morir^ 
senza  mettere  un  sospiro  ?  senza  fare  intorno  a  s^  un  po' di  chias»'^ 
senza  mandare  un  ultimo  sprazsso  di  luce?  Doveva  morire  si  giv 
vane  ancora  e  sì  gagliarda,  dopo  non  ben  quattro  mesi  di  glohvis 
esistenza,  e  non  vendere  a  caro  prezzo  la  sua  vita,  oome  è  costuui 
degli  eroi  ? 

E  da  eroina  morì  la  Pace!  Morì  mandando  in  uno  stile 
fametiaaiite  il  suo  ultimo  salolo  a  Papa  Leone  XIII,  smùiiù 
moribondi y  dioevano  i  suoi  ficrittori;  saluto,  aggiungiamo  mn. 
che  somigliava  in  tutto  all'  Am  Oaesar  degli  antichi  ^aiUatod 
i  quali  anch'essi  erano  0n)i..Mori^  la  Pace;  e  le  eia  ventura 
ricorderanno  al  certo  questo  suo  supremo:  lamento,  bello  di  una  su 
blimìtà  che  tocca  sino  il  ridicolo:  Ci  uccide  il  pernierò  di  Oi/j 
testo,  ci  soffoca  l' eredità  pesante  devaecoli,  in  cui  la  seuolar»^ 
tutta  UH  sofisma.  Ci  *uewie  lo  strascico  fos/are^cenié  deli 
p-ima  diserzione  daU  esperienza  medioemle  (n.  88).  Moriva  1j 
Pacey  ed  anche  fra  le  strette  dell'agonia  conservava  tanta  lue 
dez;3a  di  mente,  tanta  costan»  di  cuore^  tanto  vigore  di  braccio  ui 
assestare  in  capo  a  tatti  i  suoLavvensacii  taremenidissimi  colpii  ouii 
è  assai  difficile  che  questi  abbiansi  a  riavere.  Ne  toccarono  VUn\^^ 
Cattolica,  la  Voce  della  Verità,  V  Unione  di  Bologna,  il  Citi\ 
dino  di  ildincy  in  una  parola  i  fogli  più  cari  ai  cattolici  italiad 
ed  i  più  rispettabili  per  la  purezza  dei  loro  principii  e  la  sald«:<j 
della  loro  fedeltà  al  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Ma  la  Pace  in  tir; 
costoro  non  vedeva  che  nemici  della  Religione  ;  poiché  non  era: 
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ici  suoi  e  dei  coaservatori  nazionali.  Costoro,  secondo  la  Pace, 
,no,  non  già  cattolici^  ma  clericali;  ed  il  clericalismo,  sempre 
letta  sua,  ìwìi  è  cìie  un  perverthnento  del  senso  religioso  prò- 
io  di  tutti  quei  partiti,  éke  si  serpono  della  religione  per  Jini 
litici  (n.  89,  col  1). 

Laonde  alla  Civiltà  Cattolica  sarebbe  doluto  assai  di  non 
evere,  con  tanti  egregi  confratelli,  la  sua  parte  di  insulti  e  di 
lanie  dal  labbro  moribondo  della  Pace;  perocché  sarebbe  quasi 
rato  d' essere  indegna  del  nome  che  porte  e  della  nobile  causa 
e  prese  a  difendere.  Ma  non  fu  così.  La  Pace  onorò  anche  noi 
l  suo  saluto  di  moribonda  e  scrisse:  <Non  è  a  meravigliare 
se  la  Civiltà  Cattolica,  che  altra  volta  mostrò  di  riporre  una 
qualche  speranja  nella  peste,  perchè  certi  ediflzii  riroluzionarii 
(la  Civiltà  diceva  così,  ma  non  T abbiamo  ora  sottocchio)  an- 
dassero all'aria,  combatte  il  partito  cònserratore  e  la  Pace.  Se 
la  Civiltà  ama  le  catastrofi,  si  accomodi  pure,  ma  per  conto 
nostro  ne  facciamo  a  meno  volentieri.  » 
Noi  ringraziamo  di  cuore  la  Pace  di  non  averci  trovati  imme- 
tevoli  delle  su«  ire  siiprejne.  Ma  se  non  la  fosse  già  morbi  anzi 
polta  sotto  il  disprezzo  di  tutti  i  partiti,  vorremmo  domandarle 
landò  mai  la  Civiltà  Cattolica  mostrò  di  riporre  le  sue  spe- 
m%  molte  o  poche  che  fossero,  nella  peste  ?  È  vero  bensì,  che 
^  Pace  non  avea  sottocchio  la  Civiltà;  ma  dichiarava  di  averla 
ene  a  memoria,  e  fecevasi  mallevadrice  a'suoi  lettori  della  verità 
alla  propria  asserzione.  Ora  in  tele  asserzione  non  contenevasi 
iir  briciolo  di  vero;  e  però  gli  è  chiaro  essere  essa  state  una  ri- 
rova,  che  la  Pace  daTa,  morendo,  della  sua  così  scarsa  memoria, 
ode  le  avvenne  frequentemente  in  pochi  mesi  di  dimenticarsi  ciò 
he  avea  scritto  appena  il  giorno  innanzi  ;  e  della  nessuna  autorità 
fJa  ad  affermare  con  sicurezza  checchessia,  poiché  nemmeno  era 
erta  di  ciò  che  si  credesse  essa  stessa.  Perciò  la  Pa^  dovea  ne- 
^ssariamente  morire,  e  tutti  ci  attendevamo  alla  sua  fine,  la  quale 
>6rciò  non  destò  meraviglie,  come  non  suscitò  rimpianti. 
Ma  per  converso  non  parve  ragionevole  ad  alcuno  che  la  Pace 
^^^ionasse  della  sua  morte  amici  e  nemici  della  Chiesa,  liberali, 
••^ricali,  conservatori,  tutti  fuorché  sé  stessa,  cioè  i  suoi  falsi 
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principii,  le  sue  perpetue  contraddizioni,  la  sua  poca  memoria.  • 
la  sua  totale  maucanza  di  autorità. 

Non  perderemo  dunque  il  tempo  a  combattere  un  nemico  dir 
Sfatto.  Farce  sepulto!  Non  ci  dilungheremo  a  provare  che  U 
Pace  attribuì  alla  Civiltà  Cattolica  speranze  che  la  Civiltà  nui 
ebbe  mai.  Ognuno  può  consultare  i  suoi  scritti,  ed  accertarsi  e  •. 
proprii  occhi,  che  essa  non  desiderò  mai  la  peste,  come  non  desi- 
derò mai  né  guerra,  né  caristia,  né  terremoto,  né  altre  catastron. 
Anzi,  possiamo  assicurare  i  giovani  scrittori  della  Face^  per  lor* 
conforto,  che  quelli  che  danno  mano  alla  Civiltà,  ripetono  ogni 
giorno  innanzi  all'  altare  le  note  invocazioni  della  santa  Chieda 
contro  i  pubblici  flagelli  :  a  peste  fame  et  bello^  a  flagello  ter- 
raemotuSy  ab  ira  tua  libera  nos  Domine.  E,  conformemeote  a 
codeste  preghiere,  danno  anche  opera,  colla  penna,  per  quello  eh- 
valgono,  ad  allontanare  dalla  patria,  che  è  loro  tanto  cara  quant.» 
può  esserlo  a  qualsisia  altro  italiano,  quei  terribili  flagelli  àA- 
l'ira  divina.  Perciò  svelano  i  vizii,  oppugnano  le  ingliistixie,  met- 
tono a  nudo  le  iniquità  nascoste  di  certi  edijìzii  rivoluzionarti 
che,  secondo  le  Scritture,  ed  anche  giusta  la  retta  ragione  natu- 
rale sono  altrettanti  eccitamenti  dei  castighi  divini. 

Se  ciò  è  desiderare  la  peste,  la  guerra,  od  altre  catastrofi,  nt»i 
confessiamo  d' esserci  resi  colpevoli  di  sì  grave  reato,  non  solo  nel- 
l'ultimo  nostro  quaderno  ed  in  quello  del  15  marzo  del  correste 
anno,  che  a  quanto  pare  sono  gli  incriminati  dalla  Face,  ma  assai 
più  spesso,  pé  ci  sentiamo  davvero  nessun  proposito  di  emenda 
per  r  avvenire.  Anzi  con  maggior  lena  noi  continueremo  a  scriver^ 
come  per  T addietro  da  peccatori  recidivi  ed  indurati;  e  special- 
mente a  dar  battaglia  ai  così  detti  conservatori,  i  quali  palliando 
e  fomentando  i  mali  della  patria  loro,  e  sostenendone  gli  edifizii 
rivoluzionarli,  altro  non  fanno  che  accumularle  sul  capo  i  tizzoni 
ardenti  dell'  ira  divina. 
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JMONDA  GAETANO— San  Gioacchioo.  I  suoi  dolori  e  le  sue  glorie. 
Panegirico  del  Cardinale  Gaetano  Alimonda.  Genova,  tipografia  delle 
Letture  cattoliche,  1879.  In  8,  di  pagg.  36. 
11  eh.  Antonio  Pitto,  a  cui  il  Talore     dalla  Santità  di  Leone  XIII  già  Cardi- 


erario  apri  l'adito  a  parecchie  illustri 
ademie,  unendo  al  merllo  delle  let- 
i  quello  di  una  fervente  pietà,  si 
de  da  parecchi  lustri  a  zelare  segna- 
icnle  in  Genova  la  devozione  verso 
lorìoso  Genitore  della  9ladre  di  Dio, 
Gioacchino,  al  quale  Intento  procurò 
andio  che  ne  venissero  predicale 
»il  le  lodi  dai  piò  celebri  oratori,  e 
gli  altri  ancora  dal  eh.  moris.  Gaetano 
monda.  Il  quale  essendo  stalo  testé 
Izato  all'onore  della  sacra  Porpora 


naie  Gioacchino  Pecci,  parve  questa 
al  Pitto  un'occasione  oppòrtunlssirna 
per  dare  alte  stampe  il  presente  discorso 
e  ofierirlo  allo  stesso  Sommo  Ponte fic«». 
Non  dubitiamo  che  il  Santo  Pndre  abbia 
gradito  Tofferta,  non  solo  per  la  sua 
singolare  pietà  verso  il  sao  Patrono 
battesimale,  ma  anche  pei  pregi  oratori i 
di  questa  orazione,  che  ben  risponde 
alla  fame  di  eloqtienza  onde  tutta  Italia 
onora  il  merito  dell' £»<>  Oratore. 


<IVITTI  VINCENZO  —  Gli  Evangelii  delle  Domeniche  brevemente 
esposti.  lUma,  tip.  della  Pace,  Piazza  della  Pace  n.  35,  1879. 

e  Al  povero  nostro  dettato,  scrive      in  queste  esposizioni  dei  Vangelii,  brevi 


ila  prebzione  ai  presenti  discorsi  II 
.  autore,  non  altra  singolarità  si  ap- 
tenga,  che  mtielà  éi  Ittono  e  oppor- 
it/d  di  riflem»  »  E  colesta  singola- 
ì  risalta  veramrnte  In  bel  modo  in 
esti  discorsi:  ma  non  è  la  sola,  po- 
tdosi  ben  chiamar  singolare  il  com- 
isso  delle  altre  doli  che  vi  rispten- 
RO,  facWì  a  trovarsi  altrove  sparse,  ma 
lo  di  rado  riunite  come  le  incontriamo 


e  insieme  compiute,  piane  e  insieme 
ricche  di  sacra  dottrina,  alle  ad  illumi- 
nare grintelletli  e  nulla  meno  a  muo- 
vere le  volontà.  Il  eh.  Autore  presenta 
in  piccola  mole  una  raccolta  di  ragiona- 
menti^dai  quali  possono  molto  imparare 
qiiei  che  si  accingono  all'importantis- 
simo ministero  di  esporre  V  Evangelo  al 
popolo. 


^LSIMELLI  FEDERICO  —  Conversazioni  letterarie.  Dialoghi  cinque, 
di  Federico  Balsiraelli.  Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani.  1879.  In  8, 
di  pagg.  140.  Prezzo  L.  1.  50. 


Il  eh.  .autore  rende  con  questi  dia- 
[hi  un  servigio  grandissimo  alle  buone 
terc.  Egli  dimostra  che  mala  via  ten- 
no  i  maestri  ammodernati  (e  non  sono 
l'M  nelle  scuole  laicali  di  Lombardia, 
ili  altri  paesi)  che  pongono  nel  ro- 
inzo  a  1  promessi  sposi  a  V  apice  di 


ogni  bellezza  letteraria;  e  però  lo  danno 
ai  giovani  come  modello  da  imitare, 
persino  nella  lingua  e  nello  stile.  Con 
ragione  il  eh.  Batsimelli  riprova  cotale 
abuso,  e  h  toccare  con  mano  quuli  e 
quante  sieno  le  pecche  del  dettalo  man- 
zoniano, e  quanto  più  proHcuo  riusci- 
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rebbe  agli  italiani  lo  studiare  nei  classici  vittoria.  Ciò  non  toglie  che  altri  ^^i 

del  Trecento  e  del  Cinq^iecehto*  In  tutto  per  avventura  dprglì  noia  di  soTer*.3 

cotesto  ci  sembra  che  TAulore  melia  in  mente  severo  nel  censurare  la  llnp.. 

sodo  l'opinione  sua,  con  non  dubbia  i  modi  usati  dal  Manzoni. 

BEREiNGO  GIOVANNI  MARIA  —  Illustrissinii  ac  ReverCDdLssimì  H  ì 
lobannis  Mariae  Berengo  ex  Adriensì  sede  ad  Mantuanam  traosbii 
ad  clerum  et  populum  Mantuanum  Epistola.  Venettis,  ex  typ.  Aeri 
liana,  MDCCCLXXIX.  In  8,  di  pagg.  20. 

BERNABÒ  SILORATA  PIETRO  —  La  Sacra  Bibbia,  tnidolU  ia  w 
italiani  dal  Coasm.  Pietro  Bernabò  Siloraia,  Cavaliere  de' SS.  Mai 
rizio  e  Lazzaro  ecc.  Dispense  63*"  e  64^.  Roma,  tip.  deir  Opmt'^ 
In  4,  di  pagg.  32. 

BOLANDEN  CORRADO  —  I  liberi  pensatori.  Novella  storica  ìnir.n, 

a  Federico  II  di  Prussia  e  il  suo  tempo.  Versione  dal  tedesco  di  l'i 

menico  Panizzi.  Milano,  Libreria  Ambrosiana  editrice,  Vìa  S.  Rafad 

n.  12rl4,  1878.  In  16,  di  pa«g.  358.  Prezzo  L.  1. 

n  nome  di  Corrado  di  fi<)laadeii,      saioriy  cioè  dei   così  detti  GlosoCi  «n 

posto  in  fronte  ad  un  libro,  vale  onmai     secolo  scorso.  Scgnalaaeitfc  po<  ^' 

quanto  un  elogio,  non  solo  ia  Germania,     riiratlo-  in  tutta  la  sua  hriitteaa  [ha 

ma  anche   in  Italia,  dacché  parecchi     e  morale  quel  Tersile  della  scaoU  t» 

scritti  del  famoso   romanziere  tedesco      elopedistica,  che  fu  il  Voltaire.  Per  1^ 

furono  voltali  nella  nostra  lingua  e  sono      giudizio  di  tutta  la  sinagoga  dei  lil^i 

comunemente  conosciuti.  11  vbiume  che     pensatori  nuli»  giova  <anlo,  quanta  Tei 

qui  annunziamo  ci  rafppreseota  dipinto     mioarada  vicino  il  detorane  e  tristo  tdoi 

al  vivo  in  una  serie  di  srene  tutte  sto-     che  eila  adora. 

riche  il  carattere  dei  prìHìi  liberi  pen* 

BONCOMPAGNI  BALDASSARRE  —  Bulletlino  di  bibUognfia  e 
storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  pubbticato  da  B.  Bootc^ 
pagni,  socio  ordinario  delf  Accademia  Pontificia  de' Nuovi  Lincei  ed 
Tomo  XII.  Aprile  e  Maggio  1879.  Rofna,  tipogr.  delle  Scienze  rrn^ 
matiche  e  fisicèe,  via  Lata  n.  3, 1879.  Due  fase,  in  4,  di  pagg.  %\  4Ì 

BONELLI  FR.  GIOVAPWI  ANTONIO—  Le  Feste  nella  soieone  n 
pertura  della  Basilica  Costantiniana  dei  SS.  XII  ApostoK  di  Roo» 
i  relativi  panegirici,  per  Fr.  Giovanni  Antonio  Bonelli  Min.  Lm 
Parroco  della  medesima.  Bomat  coi  tipi  dei  Salvincct  1879.  ìln  ^ 
in  16,  di  pagg.  112.  Vendibile  nella  tipografia  Salviacci  L.  1.  a  fa>?i 
della  Basilica. 

Il  eh.  P.  Giovanni  Antonio  Bonelli     eoclesia^tica  meglio  che  a  lui,  r. 
descrive   in   questo  opuscolo  le  feste     zelo  generoso^  avveduto  e  costante  :di 
che  ebbero  luogo  nella  memorabUeria-     e  condusse  a  termine  la  rlsloraiiòo-' 
pertura  della  Basilica  dei  Santi  Apostoli      quel  grandioso  monumento.  La  reUza  : 
in  Roma.  A   ninno  si  apparteneva  dt      è  compiula  per  ogm^rte  e  vi  tn)r  s 
scrivere  questa  bella  pagina  di  storia      con  piacere  riportale  per  intero  le  ^^ 
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e  toni  panegiriche  recitate  in  quell'oc- 
tone  da  Sua  Eccellenza  Reverendis- 
a  3!onsignor  D.  Placido  Haria  Schiaf* 
»  Vescovo  dì  Rissa,  dal  M.  R.  P.  Mac- 
ì  Vitaliano  Àppeteccfita  Min.  Conv.  e 
Mja  Eminenza  Reverendissima  Cer- 
ale Lucido  M.  Parocchi  Arcivescovo 


dì  Botogna.  Anziché  dare  un  sunto  di 
questi  tre  pregevoli  esempii  di  sacra 
eloquenza,  rimettiamo  il  lettore  atl'opu- 
scèio  del  BonelVr,  che  ben  fece  a  volerli 
conservati  fra  le  memorie  più  notevoli 
di  quel  ftusU>  avvenimento. 


.LLE6 ARI  GIUSEPPE  —  Alcune  osservazìooi  del  Professore  Giuseppe 
Callegari  intoroo  alUopera  del  Professore  GioyauDi  Niozaiti,  intitolata: 
Theologia  Moralis  universa  S.  Eccì.  Doct  Alphansi  Mariae  de 
LdgoriOj  logico  ordine  cUgestat  ei  sic  summatim  exposita,  ut  in 
sififfulis  quaesUanibus  ea  taaUum  iradaiur  sententia^  qme  iuxta 
nientem  dasdem  Sancii  sequenda  est  a  confessariis  etc.  Veneeia, 
tip.  de' fratelli  Sacchetti,  in  8,  di  pagg.  12. 
Nel  nostro  quaderno  69ì'noldèmmo     nkme  o  ugaaÌMente  o  quasi  ugualmente 


debite  lodi  all'opef^  d^  Ninzatti,  pur 
nndo  per  fé  generar  gl*ineonvenien ti, 
Ili  ci  pareva  che  desse  luogo  il  suo 
todo.  Il  eh.  Prof.  Callegari,  ricono- 
ndo  anch'esso  il  merito  insigne  defla 
ita  opera,  fe  alcune  sue  giudizìosiS' 
le  osservazioni  s^pra  cyb^  che^  v*  è  di 
nchevote  o  difell0so>  e  r.he  potrebbe 
1  nuovi  studii  facilmente  esser  cor- 
to dair Autore!..  Noi  acceniierenio  le 
ncipali  :  1^  Non  sempre  si  può  afTer-' 
re  quale  veramente  sia  la  sentenza 
uit  si  altieoe  il  santo  Dottore,. spesso 
cordando  fca  loro  su  tal  punto  i  se* 
8ci  di  lui.  Che  però  a  sarebbe  stalo 
se  non  inutile  (osserva  modestemeote 
Callegari)  l'accennare  dove  occorra 
ssto  dissenso,  e  distinguere  cosi  le 
Urine  controverse  dalle  non  cootro- 
"se,  per  sapere  fino  a  qual  limite  uno 
K»  recedere  da  una.  opinione,  seosa 
ì  per  questo  debba  dirsi  che  va  con- 
ia mente  del  Sanfo.  v  2^  La  mente 
I  Santo  risulla  da  due  cose:  pr linai 
sislenna  che  egli  ha  insegnato*  circa 
ISO  delP  opinione  probabile;  poi  daHa 
visione  che  egli  fa  ne' singoli  casi. 
rcìò,  per  non  tradire  il  sistema  Li- 
oriano,  che  dichiara  dubbia  la  legge 
;umdi  non  obbligatoria,  almeno  allora 
e  in  favore  della  libertà  sta  un'opi- 


probabile;  io  questi  e  simili  casi  non 
dovrebbe  bastare  aoiar  soltanto  la  sen- 
teuia  del  Santo  favorevole  alla  legge, 
ma  sarebbe  utile  e,  sotto  un  rispetto, 
anehe  necessartoi,  avvertire  la  uguale  o 
quasi  aginle  probabilità  della  eontraria, 
per  non  espbrre  i  confeBsorl  a  pre- 
scrivere obbllgaiiooi  ebe  non  esistono. 
3^  Anzi  conviene  io  tutl'ì  casi,  che  i 
confessori  conoscano  i  varii  gradi  di 
probabilità  che  hanno  le  contrarie  sen- 
tenze, polendo  spesso  accadere  che 
sieno  obbligati,  pel  bene  de' penitenti, 
di  seguire  una  sentenza  probabile,  op- 
posta a  quella  che  essi  teoricamente 
tengono.  Ciò  risulta  dalle  dottrine 
stesse  del  Santo;  il  quale  per  questa 
ragione  fu  sollecito  di  notare  i  varii 
gradi  di  probabilità  di  ciascuna  sen- 
tenza, a  Ma  ella  è  cosa  evidente,  nota 
il  Callegari,  che  un  confessore,  il  quale 
pigli  a  seguir  cecamente  la  Teologia  del 
Prof.  Ntrfzatti,  non  ^vrà  criterio  ohe  lo 
gukll  ogni  qoal  Tolta  defaiu  attuane  il 
prindpio,  di  oui-  sani'  Alfonso  parla  al 
luogo  citato;  perchè  II  sulledato  Autore 
non  dà  quasi  mai  la  nota  di  probabilità 
che  spetta  alle  risposte.  »  4^  Benché 
VAufore  s^  fosse  proposte  di  modìfieare 
le  soluzioni  di  sant'AHanso,  dove  le 
nuove  leggi  positive  lo  richiedessero. 
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generalmeale  non  alliene  lu  parola  per  penitente  da  doreri  che  lo  slriogri 
ciò  che  riguarda  il  Codice  civile.  Il  che  Se  il  eh.  ProL  Ninzatli  rifornyr  i 

pone  io  pericolo  il  confessore  o  d  im*  sua  opera  secondo  queste  ar rerif'ì' 

porre  obblighi  che  vigevano  nel  diritto  essa  rappresenterà  nel  suo  vero  ae^^  u 

antico,  ma   non  esistono  più,  o  per  la  dottrina  dì   sant'  Al.'oDSO  e  sarà  «i 

contraria  ragione  dichiarare  libero  il  grande' aiuto  ai  conressorì. 

CANETTI  PIETRO  —  Notizie  biograQche  di  Giovanni  Gersenio,  abbak 
dì  Santo  Stefano  in  Vercelli,  e  Memorie  sul  suo  libro  della  Imiu* 
zione  di  Cristo,  per  il  Can.  Pietro  Canetti.  Con  una  dissertazione  sopn 
un  monumento  da  erìgersi  in  Vercelli  a  Giovanni  Gersenio,  di  S.  u 
il  Card.  L.  M.  Parocchi,  Arcivescovo  di  Bologna.  VerceUi,  tìpe^raii^ 
ecclesiastica  editrice,  1879.  In  8,  gr.  di  pagg.  240. 

CAVALLINI  GAETANO  —  Il  primo  centenario  della  incoronazione  L 
Maria  Santissima  delle  Grazie.  Descrizione  del  Duomo  di  Feriiin.  i 
succinta  narrazione  del  culto  prestato  dai  Ferraresi  a  Maria  SaDiL<^ 
sima  delle  Grazie.  Per  Don  Gaetano  Cavallini.  Ferrara,  1879,  stai 
tip.  Bresciani.  In  16,  di  pagg.  142. 

CENTENARIO  (IL  SETTIMO)  della  nascita  di  S.  Francesco  j| 
Assisi.  Periodico  pubblicato  per  cura  del  Comitato  promotore.  Es<M 
il  26  di  ogni  mese.  Assisi,  tip.  Sensi.  Anno  I»  luglio  1878  -  giugno  i8T^ 
nn.  1-12.  Anno  II,  luglio,  agosto  1879,  nn.  1-2.  In  8,  14  fase.  <i 
pagg.  24  Tuno. 

Questo  eccellente  Periodico  ha  stima,  rafT^tto  e  la  ditoziooe  verso  4 
molto  ben  corrisposto,  in  un  anno  e  più  lui.  Sono  poi  generaUneole  molto  prv* 
di  pubblicazioni,  al  suo  santo  e  nobile  gevoH  anche  dal  lato  letterario,  siccoa^ 
scopo  di  venire  apparecchiando  gli  animi  pur  era  da  aspettare  da*  chiari  rnf^ 
al  Centenario  della  nascita  del  S.  Pa-  da  cui  sono  trattati.  Non  abbiamo  parok 
triarca  d'Assisi,  che  ricorrerà  nel  1882.  suIDcienti  per  raccomandarlo  quac-'i 
Oli  argomenti  sono  tutti  acconci  al  prò-  merita  a  tutti,  ma  specialmente  ai  *k 
posilo,  versando  i  principali  di  essi  so-  voti  del  Santo, 
pra  i  fatti   ammirabili   della    vita  del  II  prexxo  d* afobonanieQlo  ano.*' 

Santo,  0  sopra  cose  e  persone  che  in  Italia,  è  di  L.  4  per  V  ediiione  tn  * 
hanno  con  esso  relazione,  e  tutti  assai  nemica,  e  di  L.  8  per  T  ediiiooe  4 
efficaci  per  crescere   negli  ànimi    la     lusso.  All'C^tero  le  spase  postali  io  pi-^ 

CIANCHELLA  SABATINO  —  La  vita  del  Sacro  Cuor  di  Gesù,  esp.>>i^ 
al  cristiano  nel  mese  di  giugno;  con  analoghe  preghiere  e  poesie.  V^ 
il  sacerdote  Sabatino  Cianchella,  parroco  di  S.  Lorenzo  di  Trevi,  ar 
chidiocesi  di  Spoleto.  Foligno,  1879,  stab.  tip.  lit.  di  F.  Campiteli- 
In  16,  di  pagg.  100.  Prezzo  cent.  75. 

CIRELIA  GIAMBATTISTA  —  Panegirici  del  molto  reverendo  P.  Ctu9 
battista  Girella  da  Bronte,  lettore  emerito,  ex«Pi*ov.  Cappucctuo  Jeu 
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Prov.  di  Messina.  In   Catania,  Cresceozio  Galatola  tipografo  edi- 
tore MDCCCLXXIX.  In  8,  di  pagg.  348.  Prezzo  L.  5. 

Molli  e  bei  pregi  abbinmo  incon-  \r^\  Tanno  bene  adomi  i  panegirici  del 

ti  in  questi  panegirici  del  chiarissimo  Girella.  La  dìoitura  è  purgala  e  scorre- 

itore  P.  Giambatlista  Girella.  In  essi  volo,  gli  argomenti  scelti  con  giudizio, 

scorge  bene  quanlo  uno  studio  se-  svolti   con  chiarezza  e  con  eleganza, 

"ato  della    teologia    conferisca    al-  ed  ognora  con  quel  senso  di  pratica 

cqiilsto  di  una  eloquenza  soda  e  si-  pietà  che  ad  alcuni  sembra  cosi  diili- 

3;  che   tragga   le  sue  dovizie  non  cìlmen te  conciltubile  con  sifliitto  genere 

h  moltitudine  delle  parole,  rna  dalla  di  discorsi.  In  breve,  i  Piinegirict  del 

i:hezza  dei  concelti,  né  abbisogni  di  Girelki  si  leggeranno  con  frutto  da  chi 

I  inierprcti   in  buon  senso  le  sue  desidera    perfezionarsi   nel    ministero 

)rcssioni  incsaile,  ma  ilUimìoi  l'udì-  della  predicazione,  facendo  suo  prò  dei 

«  coi  raggi  di  una  dottrina  chiara  e  pratici  insognamenii  oiTertigli  daU'escm- 

^cjsa.  Da  questa  dote  prendono  valore  pio  del  eh.  Autore. 
elle  dell'arte  oratoria,  delle  quali  al- 

ONGRESSO  ITALIANO  per  la  riforma  e  rordiiiaraento  d^ 
opere  pie,  promosso  dall'Associazione  Napolitaoa  per  gii  studi!  sune 
opere  pie,  tenuto  in  Napoli  nel  mai70  1879.  Napoìi,  stabilimento  ti- 
pograiico  del  Cav.  F.  Giannini;  Cisterna  dell' Olio,  6,  1879.  In  4,  di 
pagg.  150. 

)RRADINI  FRANCESCO  —  Lexicon  totius  Latinìtatis,  J.  Facciolaii, 
£g.  FcH'cellini  et  J.  Fuiianetti  Seminarli  Patavini  alumnorum  cura, 
opera  et  .studio  lucubratum,  nune  demum  iuxta  opera  R.  Klotz, 
(j.  Freund,  L.  Dòderieio  aliorumque  receotiorum  auctius,  emendatius 
melioremque  in  formam  redactum,  curante  DocL  Francisco  Corradini 
ejusdem  Seminari!  alumno. 

l)i  (juesto  Leisico  veramente  far-  lode  in  queste  pagine.  Ne  sono  ora 
ìiiniano  e  veramente  lutino  (a  diffe-  usciti  novellamente  alla  luce  i  fogli 
U9  di  altri  che  sono  piuttosto  Gloa-  conlenenti  i  vocaboli  da  Phonascua  a 
rii,  perchè  fanno  un  poco  di  ogni  erbe  Pùliono,  dalla  pagina  105  alla  784  del 
nn)  già  discorremmo  più  volte  con      Tomo  3^. 

V  CADELBOSCO  (P.)  CELESTINO  —  Brevi  e  popolari  discorsi  sulle 
liunie  Lauretaoe,  proposti  per  la  santi  fi  ^.azione  del  mese  di  Maggio, 
dal  R.  P.  Celestino  da  Cadelbosco,  Ex  Provinciale  dei  Cappuccini.  Mo- 
dem, tip.  PoDtif.  ed  Arciv.  dell' Imm.  Concezione,  1879.  In  16,  di 
pagg.  174.  Prezzo  cent,  60. 

VLDINI  EDOARDO  —  Il  liberalismo;  per  Edoardo  Daldini  (ticinese). 

Lugano,  tip.  Ajani  e  Berrà.  1878.  In  16,  dì  pagg.  20U. 

Benché  il  eh.  Autore  non  abbia  Verità  di  Lugano  :  ciò  non  ostante, 
€so  di  Eare  propriamente  un  libro,  almeno  la  prirnii  parte  di  esso  riesce  un 
Mo  le  regole  deli*unìlà;  ma  solo  compiuto  ritratto  del  liberalismo,  i  di* 
raccogliere  in  un  volume  1  vari!  arti-  versi  aspetti  del  quale  sono  rappresen- 
ti liii  lui  sparsamente  pubblicati  nella      tali,  come  in  allretianle  dipinture,  che 
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lo  danno  a  vedere,  ora  in  adei^gioBifiito 
di  razionalista  co^  filòsofi  tedeschi,,  ora 
in  veste  religiosa  con  Lutero,  e  incre- 
dulo col  Voltaire,  democratico  col  Rous- 
seau, conciliatore,  col  Cavour,  promo- 
tore della  Siatoiatria  e  dell' ateismo 
politico  co'  Governi  ammodernali,  e 
analmente  insidiatore  della  buona  fede 
col  partito  cosi  dello  cùnaervaiore  na- 
zionale nell'Italia.  Alle  quali  diverse 


me  mesti  efficaci  per  distruggerne  -* 
ree  influenze,  la  fHosoAa  di  S.  Im- 
maso,  il  SiUabo  di  Pio  IX,  il  P<a^^ 
(emporcUe  do' Papi,  o  l'arbitralo  pooir 
fido.  Meno  fra  lor  collegate  sono  le 
materie  della  seconda  parte;  im  tuti- 
però,  per  uno  o  per  altro  verso,  tendost» 
a  combattere  il  liberalismo,  ed  a  ra^>v 
dare  i  prineipii  dì  buona  e  crUtiaii. 
politica. 


forme  del  liberalismo  egli  oppone,  co- 

DA  MONTEFEGATESI  (P.)  DAMIANO  —  De  sacra  Syoaxi.  Casunr:: 
decisio&es,  quas  habuit  io  aula  Archiepiscopali  Lucensì^  P.  Damiana^ 
a  Montefegatesi,  Ord.  Min<  strici,  observ.  S.  Frane  isci,  S.  Theoloji*' 
Lector  enoeritus,  ac  Th'eologiae  moralis  professor.  Lucae,  ex  off.  ti| 
Archiep.  a  S.  Paulioo,  MDGGCLXXIX.  In  16,  di  pagg.  16.  Prezz  ' 
#cent.  25. 

DAURIGNAC  I.  M.  S.  —  Istoria  della  Compagnia  di  Gesù,  dalla  ^UJ 
fondazione  fino  ai  nostri  tempi,  scritta  in  francese  da  I.  M.  S.  Da;>- 
rignac.  Prima  traduzione  italiana.  Genova,  tipografia  arcivesconlr 
1878-79.  Due  voi.  in  8,  di  pagg.  432,  464. 

La  Storia  della  Compagnia  di  Gesù,      trice  valente  di  altre  Istorie  assai  p^^ 


descritta  dal  celebre  Grétineau-Joly,  è 
senza  dubbio  la  piò  ricea  e  pregevole 
opera,  che  in  tal  argomento  abbia  la 
moderna  letteratora;  ma  la  sua  am- 
piezza fa  si  che  a  molti  non  basti  l'a- 
nimo 0  l'agio  d'intraprenderne  la  lei- 
tura,  benchò  d'altra  perle  si  attraente  e 
per  la  qualità  del  tema  e  per  la  mae- 
stria dello  scrittore.  Perciò  la  signora 
Daurignac  venne  in  pensiero  di  darne 
\m  ristretto;  attenendosi  quanto  ai  Catti 
alla  guida  del  Crélineau,  i  cui  accurati 
studii  le  ispiravano  bastevole  fiducia; 
ma  rilessendone  tutta  la  tela  di  propria 
mano  in  più  breve  quadro.  Cosi  le  venne 
fatto  una  a  Storia  compendiata  di  que- 
st'Ordine illustre  (die' ella  ncHa  Prefo^ 
zinne),  Ordine  cosi  bistrattato  dagli 
unì,  cosi  ammirato  dagli  altri,  Ordine 
che  destò  sempre  in  chi  l'amore,  in 
chi  rodio,  ma  pochlssiiiii  lasciò  indi^ 
ferenti.  • 

Quest'opera  della  Daurignac,  Bu- 


giate (come  la  Istùria  di  S.  Framces' 
d'ÀBsigi,  quella  di  Smu'ìgnazin  'ii 
Lojola,  di  S.  Francesco  Savnio,  ai 
aónta  Gionannm  di  GfiantoL,  di  Biancj 
di  CastigìÙM  ecc.),  ebbe  gran  [àvaso  ir 
Francia;  sicché  se  ne  dovette  ripe it^r 
l'edizione.  Al  pregio  infoiti  della  bro- 
vita  e  dell'esattezza  storica  essa  aer^p 
pia  le  grazie  d' uno  stile  lucido,  disiv 
volto  e  pieno  di  brio,  che  ne  rende  b 
lettura  grandetnente  piacevole.  La  pre- 
sente versione  italiana  è  stata  condvu 
sopra  la  seconda  edizione  francese,  \^' 
mano  d'una  colta  gentildonna,  la  q  ivi- 
colla  forbita  sua .  penna  seppe,  ne:!» 
nuova  veste  in  cui  la  mise,  non  v! 
mantener  tulli  i  pregi  delT opera  q^. 
filale»  ma  eziandio  avvantaggiarli. 

Siccome  poi  la  Istoria  della  Pi  - 
rifenao  si  arresta  al  1860,  cosi,  nei 
pubblicarne  oggi  la  Iradozione  un  wv 
t'anni  dopo,  parve  conveniente  ci^o 
pirla  con  un' Appendiee,  la  quale  c>v 
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pagina  392  sino  alla  443  del  volume 
secondo;  ed  è  seguita  da  un  Catalogo 
dei  S(Mi,  Beanti  e  Servi  di  Dio,  della 
Compagnia  di  Gofà,  e  da  alcune  no- 
tizie Staliitiche  sopra  lo  stalo  presente 
della  Compagnia;  terminandosi  con  un 
Indice  analitico  delle  makriey  esposte 
in  amendue  i  volumi. 


Jucesse  il  racconto  fino  al  corrente 
iDno  1819;  anzi,  risalendo  indietro  al 
1847-48,  quand'ebber  princìpio  le  tem- 
peste che  agitarono  la  Compagnia  in 
|ues(i  ultimi  lustri,  colmasse  i  vani  che 
}  Daurignac  avea,  per  vari!  rispetti, 
asciali  nel  racconto  di  quegli  anni. 
}uesr  importante  Appendice,  scritta  dal 
'.  Luigi  Persoglio  d.  C.  d.  G.,  va  dalla 

J'AVINO  VINCENZIO  —  Enciclopedia  dell' Ecclesiastico.  Opera  del- 
TAbb.  Vincenzio  d'Avino,  terminata  dal  P.  Antonio  Pellicani.  Edizione 
terza,  riveduta,  aumentata  ed  in  parte  rifusa.  Volume  III  e  IV.  To- 
rino, Cav.  Pietro  Marietti  tipografo  Pontif.  ed  Arciv.,  1879  giugno- 
luglio  fase.  19  e  20.  Due  fascicoli  in  4,  di  pagg.  180,  160. 

t  ABI  ENRICO  —  I  fiori  della  mia  primavera;  ossia  versi  giovanili  del- 
r  Ab.  Enrico  Fabi.  2*  Edizione  accrescinta  e  migliorata.  Marna,  tip. 
della  Pace,  1879.  In  16,  di  pagg.  272.  Prezzo  L.  2. 25  franco  di  posta. 
Demmo  già  conto  di  queste  Poesie     olezzante  delle  grazie  anche  moderne. 


lei  eh.  Ab.'  F^',  la  prime  voHa  ebe 
uscirono  alla  luce,  e  pfecisamènte  nel 
luademo  del  2  febbraio  1878.  Eese  ci 
)arvero  degne  di  alto  encomio»  perchè 
iebbeoe  condotte  secondo  le  leggi  in- 
rariabili  del  bello,  delle  quali  furono 
meiiri  al  eh.  Autore  i  classici  antichi; 
ecaoo  tuttavia  T  impronta  de' nostri 
^n\p\,  cosi  riguardo  ai  soggetti,  che 
unno  lutti  un  interesse  attuale,  come 
*er  rispetto   alla  forma,  leggiadra  e 


Questa  «eoooda  edizione  si  vantaggia 
sopra  la  procedente  per  naolti  nuovi 
argomenti,  di  cui  è  stata  arricchita,  e 
che  formano  insieme  cogli  altri  una 
delle  migliori  collezioni  poetiche  che 
negli  ultimi  anni  Siene  uscite  alla  luce. 
Ci  piace  recarne  in  saggio  uno  de' più 
brevi  componimenti  pel  giorno  onoma- 
stico di  una  nobile  Signora.  Es^o  dice 
così  : 


Un  mazzolin  di  fiori 
Colsi  or  ora  nel  mistico  gtardioo. 
Del  suo  raggio  divino 
Nudriali  il^  Sol  che  d'ogni  cosa  è  vita. 
Simbol  di  casti  ardori 
Tè  la  purpurea  rosa; 
Dolce  candor,  che  dMnnocema  è  figlio, 
Ti  sorride  nel  giglio, 
A  cui  s' innesta  violetta  umile. 
Che  a  r  anima  gentile. 
Di  modestia  favella  e  d' onestate. 
0  fiori  che  beate 

La  mia  mente,  il  mio  cuore  e  il  gysrd*  nitOv 
Itene  in  bel  disio 
A  quella  che  di  voi  hi  specchio  a  ralna« 
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E  in  quest*  aurora,  che  per  lei  ritorna 
Di  gioie  e  grazie  adorna, 
Ditele:  è  nostra  amica  anima  belki; 
Salve  1  che  tu  se' quella. 

Non  ci  fermeremo  a  far  commenti  scelto  dal  nostro  Autore,  che  non  ui 

Slille  caste  bellezze  adunate  senza  ve-  altro,  il  quale  col  falso  pretesto  din':" 

runo   sforzo  in  questi  versi:  ma  non  volere  esprimere  nitro  clic  il  vero,  riiN -^ 

possiamo    trattenerci    dal    far    notare  ad  esprimere  il  solo  (ie/arme^  non  mt'"- 

<]U8nto  sia  più  accettevole,  più  secondo  a  destnizione  dell'urte,  che  a  corruzi^''^' 

natura,  in  una  parola,  più  ?ago  il  tipo  de' buoni  costumi. 

FABRI  MATTIA  —  R.  P.  .MaUhiae  Fabri  e  Socielate  Jesu.  Conclone* 

io  Evangelia  et  festa  totius  anni.  Volumen  IL  Augustae  Tattrinorum 

ex  typographia  Pontif.  et  Archiep.  eq.  Peiri  Marietti  MDCCCLXXIX. 

In  8,  di  pagg.  688. 

Vedi  il  giudizio  che  di  questa  egregia     edizione,  che  eolla  sua  consueta  dìligeiui 

opera  demmo  nel  quaderno  699,  pa-      ne  sta  curando  il  eh.  Cavaliere  Pie '"> 

gina  337,  nell' annunziarne  il  primo  \o-     Marietti,  tanto  beneroeritu  ddla  Slampi | 

lume,  uscito  alla  luce   nella  presente      cattolica. 

FELIX  P.  —  La  Guerra  ai  Gesuiti,  ossia  I  Gesuiti  e  la  persecuziose. 
del  R.  P.  Felix  della  Compagnia  di  Gesù,  Discorso  detto  il  31  lo- 
glio 1877  nella  Chiesa  del  Gesù  a  Parigi.  Prima  traduzione  italiana 
fatta  da  un  Padre  della  medesima  Compagnia.  Crenava,  tip  MU 
Gioventù,  1879.  In  8,  di  pagg.  55. 
È  la  traduzione  degnante  di  un  bel      gnia  da  lui  fondata,  siccome  viva  e  i<«- 

Discorso  del  celebre  P.  Felix,  nel  quale      renne   immagine    della    perseeaziore. 

l'oratore  mirabilmente  tratteggia  il  ca-      mossa  perpetuamente  dall'empietà  con- 

ratiere  di  sant'  Ignazio  e  della  Compa-      tro  Gesù  Cristo  e  la  sua  Chiesa. 

FERRÉ  PIETRO  MARIA  —  Vescovo  di  Casal-Monferrato.  Panegirica 
del  Cuore  purissimo  di  Maria  Vergine,  Madre  di  Dio  e  Madre  no- 
stra. Genova,  tip.  della  Gioventù,  1879.  In  8,  di  pagg.  46. 
Il  soggetto  die  il  chiarissimo  Mon-      Sacrifizio.  Egli  tratta  egregiamente  i 
signor  Perré  prende  ad  illustrare  con      trìplice   concetto,  dando  pruova  n^n 
questo  suo  Panegirico,  è  la  gloria  del      meno  di  sodezza  dì  dottrina  negli  ^ 
Cuore  purissimo  di  Maria,  in  ordine  alla      gomenli,  che  di  splendore  dì  eloqueruj 
santità  di  Lei;  in  rapporto  alla  sua  di-      nell'esporli, 
vina  maternità;  uà  in  riguardo  al  suo 

FRAPPORTI  GIUSEPPE  —  Studi  sopra  alcuni  luoghi  della  prima  aii> 

tica  della  Divina  Commedia  ;  del  professore  Dottor  Giuseppe  Frap- 

porti.  Gorizia,  tipografia  Mailing  edit.  1878.  In  16,  di  pagg.  Vt 

Non  scevri  di  interesse,  benr^è  in      mente  ci  Ib  distinguere  il  senso  o6òr/< 

argomento  si  trito,  sono  codesti  studii.      <tvo  dal  iogqeiiiw  del  poenn^  «««^i 

Dove  l'autore  di  essi  parla  deirallegoria     l'argomento  delle  cantiche  dairinft*^ 

della   Divina   Qonmedia  opportuna-     zione  die  il  poeta  si  preGsse  d<Oc 
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riverle.  Altri  polrà  gustare  in  questi  imputa  a  colpa  dell'Alighieri,  air  ira  di 

idii  il  ravvicinamento  che  TAutore  vi  parte  ed  a  sfogo  di  vendella,  anziché 

di  alcuni  tratti  del  poema  dantesco  a  convincimento  ed  amore  di  verità»  gU 

n  certi  luoghi  del  Fatui  di  Goethe  ;  ingiusti  e  indegni  vilipendi!  di  cose  e 

anto  a  noi,  ci  piacque  soprattutto  il  di  persone  sacre,  che  nel  maggior  mo- 

ono  spirito  che  lo  Informa,  per  cui,  a  numento  del  genio  italiano  rimarranno 

roso  delia  corrente  viziata  del  secolo,  pur  sempre  come  una  màcchia  nera. 

\mm  GIUSEPPE  —  Novelle.  Genova,  tipografia  del  R.  Istituto 
Sordo-muti  1879.  Un  bel  volumetto  in  16,  di  pagg.  95. 

Eleganza  di  tipi  e  di  formato;  eie*  ste  graziose  Novelle  un  libro  utile  ed 

nza  non  minore  di  lingua  e  bontà  di  un'amena  lettura,  che  crediamo  potere 

le;  e,  quello  che  più  importa,  mora-  sotto  ogni  rispetto  raccomandare  spe- 

i  ed  onestà  non  disgiunte  da  lepore  cialmente  ai  colti  giovani  de' due  sessi, 
^azia  di  argomento  formano  di  que- 

SROLA  LORENZO  MARIA  —  Guida  del  Cristiano  per  celebrare  nel 
corso  deir  anno  i  sacri  misteri  e  le  festività  principali  secondo  lo  spi- 
lito  della  Chiesa  cattolica.  Operetta  del  P.  Lorenzo  Maria  Gerola, 
Missionario  Apostolico  del  Prez.  Sangue.  iZonta,  tipografia  Poliglotta 
della  S.  C.  di  Propaganda  Fide,  1879.  In  16,  di  pagg.  443. 
Ancor  t]uesto  è  un  bel  tesoretto      numero   e  varietà,  e  la  divozione  di 

r  la  pietà  cristiana  dei  fedeli.  Essi      ciascuno  vi  troverà  pascolo  opportuno 

troveranno  riunite  insieme  pratiche,      pel  suo  spirito. 

ruzioni  e  documenti  spirituali  in  gran 

f  MESE  DELLA  F.  S,  CHIARA  DI  ASSISI,  scritto  da  T.  W 
L  P.  terziario  di  S.  Francesco  e  concittadino  della  Santa.  Si  aggiun- 
gooo  in  fine  dei  brevi  cenni  della  invenzione,  e  della  deposizioni*, 
come  anche  della  chiesa  e  dell'  ipogeo  della  Santa.  Assisi,  stab.  tijì. 
Sensi.  1879.  In  16,  picc.,  di  pagg.  108.  Prezzo  cent.  70  franco  di  posta. 

L  SS.  CUORE  Di  GESÙ,  consolazione  delle  anime  del  Purgatorio. 
Boma,  Dfilcio  del  Messaggere  del  S,  Cuore.  1879  Jn  32,  di  pagg.  226. 

ilGUAY  —  La  via  della  perfezione  nella  vita  religiosa.  Opera  specinl- 
mente  destinata  alle  persone  consacrate  a  Dio,  dell'abate  Leguay, 
Vicario  generale  di  Perpignano,  canonico  onor.  di  Bayeux,  già  Pi- 
«^tlore  di  molle  comunità  religiose.  Versione  sulla  quarta  edizione 
francese  del  sac.  Giuseppe  Pizzardo,  canonico  della  cattedrale  basilica 
di  Savona.  S.  Pier  d'Arenar  tipografia  e  libr.  di  S.  Vincenzo  dei 
Paoli,  1879.  In  16,  di  pagg.  552.  Prezzo  L.  1.20. 

)CATELLI  CARLO  —  Sac.  Cario  Locatelli,  D.  in  S.  T.  Il  libro  per 
le  vacanze,  specialmente  dedicato  all^  gioventù.  Milano,  libreria  edi- 
trice Ditta  Serafino  Majocchi,  Via  fiocchetto,  n.  3,  1879.  In  16,  di 
pagg.  200.  Prezzo  L.  2. 
Il  libro  per  le  vacanze  del  eh.  Teo-      libro   di  divertimento,  e  neppure  di 

[0  Locatelli  non  è  propriamente  un      austera  disciplina:  esso  congiunge  in- 

fcrii  X,  «oL  XI, /«ut.  701  8»  80  affo$to  187» 
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sieme  in  beli'  accordo  Tulile  dei  morati  e  di  piacevoli  aneddoti  d' istituton  «  i 

religiosi  ammaestramenti,  più  opportuni  istitutrici  cristiane  feranno  open  booot 

alla  gioventù  specialmente  pel  tempo  se  per  quel  tempo  pericoloso  tomìrar* 

delle  vacanze  grandi,  e  II  diletto  di  fio-  i  loro  allievi  di  un  libro,  ebe  sirà  k 

rìrle  delle  grazie  di  una  come  familiare  essi  all'  ora  stessa  e  savio  coosidiefe  - 

conversazione,  variata  di  belle  scene  e  dilettevole  amico. 

L' ORA  SANTA  con  Gesù  agonizzante  nel  Getsemani,  proposU  ai  dìv^r 
del  Sacro  Cuore.  3»  edizione.  Rom<i,  Ufficio  del  Messaggere  •> 
S.  Cuore,  1879.  In  32,  di  pagg.  80.  Prezzo  ceni.  20. 

LOVERA  GIOV.  LUIGI  —  V.  MANUEL  DI  S.  GIOVANNI  GIUSEPl  F 

LUPOLI  ARCANGELO  —  A  vecchia  risposta  una  conferma  nuova  ' 
Arcangelo  Lupoli  prete  Frattese.  Napoli,  tipografia  editrice  Js 
Accattoncelli,  1878.  In  16,  di  pagg.  84, 

Presa  e  distrutta  dai  Barbareschi  compensata  col  riacquisto  delle  preii^ 

non  si  sa  bene  se  intorno  alla  metà  reliquie,   ridonate    loro   insieme  r^' 

del  secolo  IX  o  al  princìpio  del  sec.  X  quelle  del  santo  martire  Severino,  S[ 

la  città  di  Miseno,  i  superstiti  abitanti  stelo  del  Nerico,  che  in  Napoli  cm^' 

si  ritrassero  più  dentro  terra,  e  diedero  vavansi  deposte  nel  medesimo  Uimu'< 

principio  a  quel  villaggio  che  dai  dumi  II  trasferimento   del  pio   tesoro  ^t' 

sparsivi  intorno  ebbe  nome  di  Fratta.  Fratte  ebbe  luogo  al  principio  di  <]  :- 

Ha  di  quante  perdite  eglino  ebbero  a  sto  secolo,  quando  il  governo  <kl^ 

soffrire  nell'abbandono  delle  patrie  sedi  Rivoluzione  francese,  occupala  ^t^l, 

nessuna  recò   loro   tanto   rammarico,  vi  soppresse  gli  ordini  religiosi  e  cta 

quanto  quella  delle  reliquie  del  santo  essi  il  monastero,  in  cui  giacerann  V 

martire  Sosio  loro  protettore,  non  pò-  suddette  reliquie.  Ora  sorse  negfi  ul^in-j 

tute  da  loro  portare  a  salvamento,  e  tempi  qualcuno  che   in  cotesto  fiiil 

trasferite  invece  col  consenso  del  Ve-  volle  ravvisare  un  involamento  o  \i:\ 

scovo  di  Napoli  in  un  monastero  della  rapina,  e  di  tali  termini  fece  oso  ps^ 

medesima  città.  Il  dolore  della  perdita  landone  anche  in  iscrìtti  dati  alle  stuifv 

e  il  desiderio  di  ristorarìa,  trasmessi  di  II  eh.  Ainlore  ribatte  tale  accasa  con  \soi 

generazione  in  generazione,  durarono  in  bella  difesa,  utile  noR  solo  a  ebbri'. 

quei  buoni  popolani  p«r  quasi  dieci  se-  cotesta  causa  particolare,  ma  eziaodi^i  i^ 

coli,  e  la  loro  costante  pietà  ne  fu  ri-  illustrare  altre  questioni  dì  simile  xaVr^ 

MANUEL  DI  SAN  GIOVANNI  GIUSEPPE  —  Antichità  della  \^ 
di  Maira;  per  Manuel  di  San  Giovanni.  Stamnerìa  reale  di  Torin- 
di  G.  B.  Paravia  e  Comp.,  1879.  In  8,  di  pagg.  16. 

—  Una  pagina  inedita  della  storia  di  Cuneo  al  secolo  XVI  col  gionul* 
del  viaggio  da  Cuneo  a  Bruxelles,  di  Giovanni  Luigi  Loven  gesti 
luomo  cuneese;  pubblicati  ed  annotati  dal  Barone  Gioseppe  MaotK 
di  San  Giovanni.  Torino,  1879.  tip.  Subalpina  di  Stefano  Marino.  Ve 
Bertola  21.  In  8.  di  pagg.  72. 
L'una  e  V  altra  di  queste  due  mo-     gico.  SI  per  questo  riguardo,  come  i^^ 

nografie  trattano  soggetti  locali  :  non     l'accuratezza  onde  sono  condotti,  voWr. 

mancano  tuttavia  d*  interesse  anche  gè-     tierì  annunziamo  questi  lavori  del  dori 

nerale,  la  prima  per  la  storia  dMtalia,  e     scrittore. 

la  seconda  sotto  il  rispetto  arcbeolo- 


BIBLIOGRAFIA  611 

\IEMOJRIE  del  l""  centenario  dell*  incoronazione  di  Maria  SS.  deUe 

Grazie,  Patrona  di  Ferrara,  solennizzato  nel  gìngno  1879.  Ferrara, 

stab.  tìpogr.  libr.  dì  Dom.  Taddei  e  figli,  1879.  In  8,  di  pagg.  138. 

Sono  divise  queste  Memorie  in  tre     del  libro.  La  terza  parte  descrive  le  Feste 

arti.  La  prima,  che  è  lavoro  del  eh.  Ga-     eentenarìe.  Ogni  xosa  è  scrìtta  con  bel 

onico  Merighi,  contiene  i  Cenni  storici      garbo;  portano  però  il  vanto  le  poesie, 

ella  portentosa  Tmagine;  la  seconda  i      generalmente  assai  pregevoli,  ed  alcune 

omponiroenti  poetici,  con  cui  fu  so-     delle  quali  a  parer  nostro  toccano  l'ec- 

ionizzala  la  gloriosa  ricorrenza,  e  che      cellenza. 

anno  seguilo  in  un'Appendice  alla  fine 

ALLOTTINI  SALVATORE  —  Collectio  omnium  conclusionum  et  re- 
solutionum,  quae  in  causis  propositis  apud  Sacram  Congregationem 
Cardinalium  S.  Concilii  Tridentini  interpretum  prodierunt  ab  eius 
institutione  anno  MDLXIY  ad  annum  MDCGGLX,  cara  et  studio  Sal- 
vatoris  Pallottini,  S.  Theologiae  doctoris  ecc.  BcMMe,  typis  S.  Con- 
gregaUonis  de  Propaganda  Fide,  MDCGCLXXIX,  Tomus  VI,  fase.  LVI. 
In  4,  di  pagg.  64. 

^\ROCGHI  L.  M.  (EM.  CARD.)  —  Vedi  CANETTI  PIETRO. 

>ELUCANI  ANTONIO  -  V.  D'AVINO  VINCENZIO 

TERRONE  GIOVANNI  —  Catechismo  intomo  al  protestantesimo,  ad  uso 
del  popolo.  Per  Giovanni  Perrone  d.  G.  d.  6.  Napoli,  tip.  e  libr.  della 
Sacra  Famiglia,  Trinità  Maggiore  42.  1879.  In  16,  pice.,  di  pagg.  112. 

AZZARDO  GIUSEPPE  -  Vedi  LEGDAY. 

{ECCHI  GIUSEPPE  —  Albero  genealogico  della  famiglia  Caro  di  Givi- 
tanova*Marche,  compilato  e  documentato  dal  Sac.  Giuseppe  Recchì. 
CimtanotHP-Marchey  tip.  Natalucci,  1879.  In  8,  di  pagg.  44.  Prezzo 
L.  1.  26.  < 

USI  FRANCESCO  —  Gli  Evangelici  senza  Vangelo.  Dialogo  per  il 
P.  Francesco  Risi  dei  GC.  RR.  Ministri  degl' infermi.  Modefia,  tip. 
Pontificia  ed  Arciv.  dell'  Imm.  Concezione  editrice.  In  16,  di  pagg.  40. 

In  questo  libretto  i  protestanti,  in  dagli  apocrifl,  così  non  l'hanno  e  non 

specie  quelli  che  negano  la  venuto  di  possono  averlo  per  accertarsi  che  gli 

f.  Pieiro  in  Roma,  so^o  una  volta  di  Evangeli  ai  quali  firn  ricorso  sieno  ve- 

ùù  messi  in  contradizìone  con  aè  me-  ramente  ispirali.  Ne  segue  pertanto  che 

lesimi.  Dì  questi  ultimi  si  dimostra  con  ai  pretesi  novatori  della  nostra  Fede 

Dita  r  evidenza,  che  essi  non  possono  vengan  come  tolte  di  mano  le  armi, 

lepie  la  «evinto  di  S.  Pitiro  in  Aoma,  ed  essi  trovinsi  perciò  senza  Vangelo, 

enza  che  neghino  allo  stesso  tempo  sebbene  di  Evangelici  sì  dieno  il  nome, 

'autenticità  degli  Evangeli  e  degli  altri  È  un  lavoro  pieno  di  soda  dottrina  e 

ibrì,  onde  s'avvisano  di  trarre  i  migliori  dì  logica  stringente;  e  la  forma  di  dia- 

oro  argomenti.  Perciocché  siccome  di-  logo,  in  che  fu  dettato  dal  eh.  Autore, 

iprezzando  il  giudizio  della  Chiesa  Ro-  il  rende  popolare  e  focile  anche  all'  in- 

nana  oon  hanno  più  alcun  criterio  per  telligenze  di  coloro,  clie  sono  meno 

liscernere  i  veri  Evangeli  dagli  spuri!  e  esercitati  in  siffolte  polemiche. 
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BOMA  nel  IV  secolo,  ovvero  una  memoria  storica.  Napoli,  lip.  e  lilr. 
della  Sacra  famiglia,  Trinità  Maggiore  42»  1879.  Io  16,  di  pagg.  158 


È  uno  dei  tanti  ^oUimelti  istruttivi 
e  dilettevoli,  di  cui  si  compongono  le 
ottime  Letture  cattoliche  di  iSapoli.  Sì 
ode  spesso  asserire,  per  via  or  di  scusa 
ed  ora  di  lamento,  che  direniamo  di 
libri  la  cui  lettura  possa  sostituirsi  a 
quella  degP  innumerevoli  opuscoli  li- 
cenziosi ed  empii,  messi  in  luce  dai 
corruttori  della  società.  Il  vero  è  che  i 
libri  buoni  si  possono  e  debbono  stu- 
diosamente moltiplicare  dai  cattolici,  a 
fine  di  rendere  superflua  sotto  ogni 
rispetto  la  lezione  degli  scritti  comun- 
que rei  0  pericolosi,  e  dì  offerire  al 
pubblico  tutto  il  dolce  e  l'utile  di  una 
ricca  letteratura  popolare,  senza  mistura 
.  dì  veleno  insidioso.  Ma,  a  ben  fere, 
mentre  la  letteratura  cattolica  va  accre- 


è  d' uopo  riconoscere  il  pregio  di  <ptl 
tanto  che  già  possediamo,  e  giuvanex 
e  difTondere  i  buoni  libri  di  o^mi  mi- 
niera già  esistenti,  con  quello  zelo  *» 
si  mette  dai  tristi  nello  sparger  i  kro 
sotto  ogni  riguardo  meno  prege^li 
anzi  il  più  delle  volte  vuoti  d^o»:^. 
merito  letterario  e  scientifico.  Tal  d^T.- 
sione  desideriamo  in  ispecie  alle  L^- 
ture  Cattoliche,  di  cui  annunziaiii**  qi* 
per  occasione  il  volumetto  del  geon^^ 
febbraio  1879.  Esso  contiene  un  as» 
dilettevole  racconto  che  ci  rappresene 
in  scene  familiari  lo  stalo  della  sociri 
romano  nel  quarto  secolo,  quan-i» 
l'azione  più  libera  del  CristìaiiesinD 
ne  operava  a  gran  passi  1*  iateia  tras- 
formazione. 


scendosi  ognora  e  tendendo  a  quel  fine, 

ROSSI  G.  B.  —  Cenni  storici  dei  cinque  fratelli  Massa  della  Compa^ci: 
di  Gesù,  morti  nelle  missioni  della  Cina  tra  gfì  anni  1850-1876  :  «ie:* 
tati  da  G.  B.  Rossi  della  medesima  Compagnia.  Napoli,  pe'  tipi  di  Sti- 
vatore Marchese,  Via  de' SS.  Filippo  e  Giacomo  21, 1879.  Un  volume 
in  16.  di  pag.  160.  Prezzo  L.  1  :  per  posta  L.  1,50.  Si  trova  vendibile 
in  Napoli  presso  Lorenzo  Barbieri,  strada  Trinità  Maggiore  o^  4^ 
Quanti  ebbero  qualche  notizia  del      cogliendo  brevemente  nell' anauozi^" 


fatto  veramente  singolare,  di  cinque 
fratelli  di  nobile  famiglia  napolilaoa, 
resisi  tutti  cinque  sin  d:ilta  prima  età 
religiosi  della  Compagnia  di  Gesù,  e 
tutti  cinque  dedicatisi  alle  missioni  della 
Gina  ;  bramavano  ragguagli  più  partico- 
lareggiati della  loro  condizione,  della 
loro  vita,  e  segnatamente  delle  opere 
di  zelo  e  di  carità,  esercitate  in  un 
difficilissimo  apostolato,  e  che  in  pochi 
anni,  l'un  dopo  l'altro,  li  condussero 
alla  tomba.  Il  eh.  P.  Giambattista  Rossi 
ha  soddisfatto  al  comune  desiderio,  rac- 


volumetlo  tanto  le  notizie  generali  rtr 
riguardano  la  famiglia  e  la  loro  comune 
educazione,  quanto  le  particolari  di  ^èh 
scuno  nella  vita  religiosa  e  nell'aposto- 
lato della  Cina.  Non  dubitiamo  the 
quanti  le  leggeranno,  non  sieno  pei 
sentire  per  sì  nobili  esempli  e&ao 
stimoli  alla  virtù,  e,  i  missionarii  sp^ 
cialmente,    ac^cesi    desideri!  d*  ìid'U^ 

'  I 

l'ardore  del  loro  infaticabile  zelo  é 
quello  spirito  di  eroica  carità,  pel  qurfj 
tutti  e  cinque  si  segnalarono  sino  i 
sacrifizio  della  vita.  { 


ROSSI  G.  C.  —  Dalle  elezioni  amministrative  alle  politiche.  Lettera  a  >m 
Eccellenza  il  signor  Duca  Salviati  del  dottor  G.  C.  Rossi,  Bolog^A 
presso  la  tip.  Felsinea,  209  Strada  Maggiore,  1879.  In  8,  di  pagg.  i4 
E   una  lettera   asseiinatissima,  la      che  i  vantoggi  ultimamente  olieniti 

quale  dimostra  con  evidenti  argomenti,      alcuni  luoghi  da' cattolici  nelle  eleiiv 
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iTuinìstrative,  non  sono  tali  che  dìeno  ci  basta  aver  qui  accennato,  avendo  noi 

essi  solida  speranza  di  potersi  arri-  trattato  ampiamente  questo  stesso  sog- 

tiiare  con  buon  eflètto  e  senza  danni  getto  in  un  articolo  del  presente  qua- 

tggiort  alle  elezioni  politiche.  Il  che  demo. 

DTELLI  LUIGI  —  Il  Seminario  di  Montefiascone  e  Papa  Leone  XIII  — 
Il  ginnasio  Barbàdico,  riconosciuto  con  decreto  ministeriale  del  di  27  no- 
vembre 1878.  Parole  inaugurali  di  S.  E.  Rema  Monsig.  Luigi  Roteili 
Vescovo  di  Montefiascone,  dette  nell'Aula  massima  del  suo  Seminario 
il  di  10  decembre  1878.— I  Sommi  Pontefici  B.  Urbano  V,  e  Leone  XIII. 
Discorso  di  S.  E.  Rema  Monsig.  Luigi  Roteili,  Vescovo  di  Montefia- 
scone, detto  nella  sua  Cattedrale  il  di  19  decembre  1878,  XXV'  anni- 
versario deir  esaltazione  al  Cardinalato  di  Sua  Santità.  Montefiascone, 
tip.  del  Seminario,  presso  Leonardi,  1879.  In  16,  di  pagg.  20. 

•  La  santissima  Eucaristia.  Considerazioni  di  Monsignor  Luigi  Roteili, 
Vescovo  di  Montefiascone.  Venessia,  tip.  Emiliana,  1879.  In  32,  di 
pagg.  88. 


Saranno  un  ottimo  apparecchio, 
T  disporsi  a  ricever  con  frutto  la 
3.  Eucaristia,  le  Considerazioni  che  nel 
tsente  libretto  propone  alle  anime 
e  il  eh.  Monsignor  Roteili.  In  esse 
overanno  quanto  è  acconcio  ad  illu- 


minar r  intelletto  per  conoscere  T  ec- 
cellenza e  concepire  la  debita  slima  di 
si  sublime  sacramento,  e  ad  infiammare 
la  volontà  di  santi  afTetli,  specialmente 
di  amore,  per  riceverlo  degnamente. 


DBBINI  GIUSEPPE  —  Calore  e  movimento.  Memoria  di  Mons.  Giu- 
seppe Rubbini,  prof,  di  fisica  e  matematica  nel  Seminario  di  Bologna. 
Bologna,  tipografia  Arcivescovile,  1879.  In  16,  di  pagg.  80. 

Nel  quaderno  690,  pag.  127  e  seg.,  bini.  Qui  volentieri  ne   rinfreschiamo, 

il  nostro  Periodico  esaminammo  con  annunziandolo,  la  memoria,  con  quelle 

)posìia  rivista  questo  dotto  opuscolo  lodi  che  nel  luogo  suddetto  ampiamente 

il  eti.  professore  Mons.  Giuseppe  Rub-  mostrammo  doverglisi  tributare. 

CORZI  DONATO  —  La  Passione  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  pre- 
detta  e  simboleggiata  neir  antico  Testamento.  Studii  biblici  di  Donato 
Scorzi.  In  Pisa,  dalla  tip.  Mariotti  e  Ce,  1878.  In  16,  di  pagg.  252. 
Prezzo  L.  2. 


Sono  piene  le  scritture  dell'Antico 
estaniento  di  figure  e  di  profezie  che 
guardano  la  Passione  del  N.  S.  Gesù 
risto,  ed  alcune  di  esse  cosi  chiare  e 
pecifìcate,  che  più  non  sarebbe  la 
ioria.  Quanti  ban  trattato  di  questo 
telerò  d'amore  dell'Uomo  Dio,  non 
^  noancalo  di  accennarne  le  princi- 


pali. Di  ciò  non  contento  il  eh.  .\utore 
ha  voluto  farne  soggetto  di  una  speciale 
trattazione,  ricercandole  colla  guida 
de*  migliori  interpreti  ne'libri  storici  e 
profetici  dell'Antico  Testamento,  e  coor- 
dinandole colla  narrazione  evangelica. 
Con  che  è  riuscito  a  tessere  co' soli 
antichi  simboli  e  vaticinii  quella  mede* 
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sima  storia  della  Passione,  e  de'  più  mi-  di  pietà.  E  ad  altri  che  non  fossert^ 

nati  particolari  di  essa,  che  è  narrala  abbastanza  fermi  nella  fede  potrà  m- 

dagli  Evangelisti.  Doppio  può  essere  il  ministrare  efficaci  argomenti  •  creéen»» 

frutto  di  questo  libro.  Le  anime  pie  ne  coli'  avveramento  dì  avvenimenti,  tana 

ritrarranno  accrescimento  di  divozione,  secoli  prima  e  con   tanta  precisi» 

essendo  scritto  con  molto  sentimento  annunziati. 

SERVANZI-GOLLIO  SEVERINO  —  Antica  pittura  in  ta?ola  nella  dui 
di  Camerino,  accennata  al  foi^stiere  dal  Comm.  Severino  Conte  Ser- 
vanzi-Collio,  Cavaliere  di  Malta.  Urbino,  costipi  della  CappeUa;pe'' 
E.  Righi,  1879.  In  8,  di  pagg.  8. 

È  una  pittura  in  due  spartimenti  ;  l'altra  rappresentanza  con  tutti  gli  ^'- 
nell'uno  de'quali  è  figurata  la  Sepoltura  cessorii  che  le  riguardano.  Esse  mii 
di  Gesù  Cristo,  e  nell'altro. t'Annunzia-  mancano  d'interesse  artistico.  Ma  dì  chi 
zione  di  Maria  SS.  II  eh.  Autore  de-  sieno  opera,  o  a  qual  tempo  alnH*2> 
scrive,  come  meglio  per  le  condizioni  sieno  da  riferire,  il  sopraUocbto  aule  ' 
del  luogo  ha  potuto  studiarle,  l'una  e     non  ha  creduto  poter  deOnire. 

SOFIO  FRANCESCHINA  —  EUsa  o  il  secreto  della  felicità.  Racconto. 

2*  edizione.  Napoli,  tipografia  editrice  degli  Accattoncelli,  1879.  In  If, 

di  pagg.  162.  Prezzo  L.  1. 50. 

Di  questo  Racconto  demmo  minuto  una  delle  più  leggiadre  ed  utili  leilorr 
ragguaglio  la  prima  volta  che  fu  pub-  nel  genere  de'  Racconti.  Ora  che  torr.. 
blicato  (ved.  Ser.  VI,  voi.  XII,  pag.  209,  alla  luce  con  questa  seconda  edizioof. 
seg.),  lodandolo  si  pe'  pregi  letterarii  godiamo  di  ripetere  quelle  lodi  e  r>*- 
e  sì  pe' morali,  gli  uni  e  gli  altri  dei  comandarlo  novamented  pobUìoo. 
quali,  in  bellissimo  accordo,  ne  formano 

SURIO  —  Surius.  Historiae,  seu  vitae  sanctorum,  iuxta  optinuun  Colo- 
niensem  ediUonem  ;  nunc  vero  ex  recentioribus  et  probatissimìs  me»- 
numentis  numero  auctae,  mendis  expurgatae  et  notis  eiomat^e 
Quibus  accedit  Romanuai  Martyrologium  breviter  illustratum.  Tau- 
rinensi presbytero  et  Congreg.  Glerr.  Regg.  S.  Paalli  curante.  Voi  X 
October,  Augustae  Taurinorum,  ex  typographia  Pontif.  et  Archiep. 
eq.  Petri  Marietti,  MDCGCLXXIX.  In  8,  di  pagg.  914.  Prezzo  L  10,4(1 

TARASCONI  GIOVANNI  BATTISTA  —  Epigrammata  ex  AnUiOlocu 

graeca,  cum  latina  metrica  conversione  et  adnotationibus  Joan.  Baft 

Tarasconi  sacerd.,  prof,  litterarum  graec.  et  lat.  in  Lyceo  Collegii 

Garoliani  Mutin.  MuUfMe,  ex  oflScina  Imm.  Conceptionis,  an.  1879. 

In  8,  di  pagg.  172.  Prezzo  L.  4. 

Elegante  quant'  altra  mai  è  la  ver-     messa  a  confronto  con  qaeQe  elegia 

sione  dì  questi  scelti  epigrammi  della     tissime  del  Runich  e  del  Carminali,  i 

greca  Antologia,  che  l'egregio  profes-     qualche  volta  lasciar  dubbio  il  lettore 

sore  D.  Giambattista  Tarasconi  pubblica     qual  debba  preferire.  Sono  anche  ài 

a  vantaggio  della  studiosa  gioventù,     lodar  molto  le  annotazioni,  sì  quelle  d» 

Non  crediamo  esagerare  affermando  che,      il  dotto  professore  appone  per  dmtt 

senza  arrossire  nel  paragone,  può  esser     le  allusioni  storiche,  roitologiclie  eoc^e 
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ìe  filologiche,  destinate  alla  itlustni-  alla  luce  un*  operetta  che  mostra  nel- 

ne  de'  concetti.  Godiamo  daTtero  che  l'Autore  cotanto  squisito  gusto  nell'una 

questi  tempi,  sì  avversi  al  classici  e  nell'alU'a  lingua,  e  che  essa  sia  do- 

idiì  del  greco  e  del  latino,  sia  uscita  Tuta  a  un  sacerdote. 

lUILLE  VINCENZO  DE' PAOLI  —  Due  sacre  missioni  sulle  verità 
della  fede.  Prediche  popolari  ed  apologetiche,  tenute  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  Feldkirch  (Tirolo)  dal  Padre  Vincenzo  de' Paoli  Thuille 
cappuccino  ecc.  Versione  dal  tedesco.  2*  edizione  corretta  e  migliorata. 
Torino,  tipogr.  Giulio  Speirani  e  figli,  1879.  Due  volumi  in  16,  di 
pagg.  288,  404.  Prezzo  dei  due  volumi  L.  5. 
Le  prediche  apologetiche  del  Pa-     dicazione  che  si  occupa  di  armare  i 


t  Tbuille,  dacché  furono  voltate  dal 
iesco  nella  nostra  lingua,  comincia- 
Do  a  pregiarsi  in  Italia  nulla  meno 
e  oltralpi.  L'Autore  le  avea  pubbli- 
te  sotto  il  titolo  Dut  Sacre  Ifisaiotii 
Tidendole  in  due  corsi  di  conferenze. 
prinoo  abbraccia  in  venti  prediche  la 
mostrazione  e  la  difesa  delle  verità 
ndaroentali  del  cristianesimo.  Nel  se- 
mdo  corso  si  tratta  principalmente 
ì\  punti  controversi  fra  i  cattolici  e  i 
rotestanti. 

Essendo  vero  pur  troppo  che  ai 
)stri  dì  gli  assalti  dei  tristi  mirano 
rettamente  a  spegnere  nei  popoli  la 
de,  opponendole  ogni  maniera  di  so- 
>tni  e  di  menzogne,  ognun  vede  quanto 
iportì  coltivare  quel  genere  di  pre- 


fedeli contro  le  fallacie  dell*  incredulità 
e  dell'  eresia.  A  questo  scopo  sono  poi 
adattissime  le  conferenze  del  P.  Thuille 
anche  perciò  che  il  valente  oratore  le 
volle  composte  in  istile  popolare,  e 
quindi  si  studiò  di  ornarle  delle  doti 
corrispondenti,  come  sono  la  chiarezza, 
la  facilità,  T  amenità  ed  altre  tali. 

Nella  presente  edizione,  che  è  la 
seconda,  s' è  rìconfìrontata  la  traduzione 
coir  originale  tedesco  e  corretta  in  al- 
cuni punti  dove  mancava  di  fedeltà  o 
di  chiarezza.  Ella  è  quindi  notevolmente 
migliorata,  sebbene  in  parecchi  luoghi 
affatto  secondarli  le  espressioni  del- 
l'originale non  si  veggano  ancora  ren- 
dute  con  modi  conformi  al  genio  della 
nostra  lingua.  , 


ULANI  LUIGI  —  Vita  e  rivelazioni  di  S.  Geltrude  vergine,  Badessa 
deir  ordine  Benedettino.  Versione  libera  dagli  originali  latino  e  fran- 
cese, per  Luigi  Can.  teol.  Villani.  Napoli^  tip.  e  libr.  di  Andrea  e 
Salv.  Festa,  102  S.  Biagio  de' librai,  1879.  Due  volumi  in  16,  di 
pagg.  368,  396. 


Egli  è  ben  vero  che  nel  giardino 
iiia  Cattolica  Chiesa  ciascun  fiore  di 
Qtiià  rende  il  suo  particolare  odore, 
r  particolarissimo  e  tutto  di  soave  fra- 
nta è  l'odore  di  santità,  che  sparse 
À  io  mezzo  al  popolo  di  Dio  quel 
igbissimo  flore  di  virtù,  che  fta  ap- 
imto  la  diletta  sposa  del  Signore 
mta  Geltrude.  Fu  ella  di  fatto  puris- 
ta di  mente  e  di  cuore,  ardente  del 
ìvioo  amore,  e  fino  dai  suoi  anni  più 


teneri,  distaccandosi  interamente  dalle 
cose  terrene  e  vivendo  solo  per  il  cielo, 
tutta  si  nascose  nella  vita  della  con- 
templazione e  della  preghiera,  e  giunse 
cosi  ad  un  grado  tanto  sublime  di  san- 
tità, che  ancor  vivente  le  sue  esimie 
virtù  erano  ammirate  e  venerate  da  tutti. 
S'aggiunga  che  Iddio  medesimo  com- 
piacendosi altamente  di  quell'anima  elet- 
tissima, le  fu  largo  de' suoi  più  singo- 
lari favori,  e  con  lei  conginngendosi 
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in  intima  maniera  prese  ad  istruirla  egli 
medesimo  colla  sua  divina  sapienza  e 
fecele  svariate  e  rilevantissime  rivela- 
zioni, che  le  comandò  poscia  di  pub- 
blicare per  utile  e  ammaestramento  di 
tutti  i  fedeli.  Or  il  mettere  novamente 
alla  luce  la  vita  e  le  rivelazioni  d'una 
Santa  cotanto  insigne  nella  Chiesa  del 
Signore,  è    certamente   lodevolissima 


opera,  e  noi  ne  sappiamo  grado  ai  ber 
meriti  editori,  e  molto  più  ancon  a 
eh.  Luigi  Villani,  il  quale,  studiud 
accuratamente  sugli  originali  latiooi 
francese,  seppe  con  quelk  inaestreTnìi 
libertà,  che  nulla  toglie  alla  fedek  b 
telligenza  dei  testi,  regalarne  airi!^ 
un  tal  volgarizzamento,  che  beo  fe- 
dirsi per  ogni  titolo  pregeTolìssìmo 


ZULIAN  GIANFRANCESCO  —  Il  matrimonio  cristiano.  Operetta  rae 
rale-religiosa  di  Gianfrancesco  Zulian,  prete  veneziano.  Venejnoy  tip 
Società  di  M.  S.  fra  Gomp.  ed  Impr.  tip.  1879.  In  16,  di  pagg.  19Ì 
Si  vende  presso  l'Autore  in  Venezia,  S.  Marcuola  n**  1801  al  prezzo d 
Lire  2;  e  pei  librai  collo  sconto  del  20  per  */•,  precedente  vaglia  pò 
stale,  franco  di  posta  alla  stazione  più  vicina. 
Ài  genitori,  e  ai  giovani  di  età  ma-     sregolati;  la  povertà  dei  Hdanzatl  Sog 


tura  potrà  riuscire  utilissima  la  lettura 
di  questa  operetta.  Vi  si  dà  un  concetto 
del  matrimonio  cristiano,  richiamando 
intorno  ad  esso,  alle  sue  proprietà,  ai 
suoi  effetti  e  impedimenti  le  idee  che 
ce  ne  inculcano  la  sacra  Scrittura  e  la 
dottrina  della.  Chiesa.  Ma  sono  pagine 
•  che  non  ritraggono  in  nulla  dell'aridità 
di  un  trattato  teologico,  e  possono  leg- 
gersi senza  intoppo  né  noia  da  qualun- 
que persona  per  quanto  mediocremente 
istruita.  Pieni  di  savie  e  oltremodo  pra- 
tiche osservazioni  sono  i  capitoli,  dove  si 
espongono  e  si  ponderano  le  cause  prin- 
cipali della  cattiva  riuscita,  pur  troppo 
si  frequente,  dei  matrimoni.  Tali  sono  la 
falsa  0  manchevole  educazione  religiosa 
data  dai  genitori  degli  sposi;  i  cattivi 
esempiì  dei  genitori  ;  certi  abusi  che  si 
permettono  nelle  famiglie;  i  tratteni- 
menti illeciti;  gli  spettacoli  e  i  balli; 
compagni  e  letture;  la  leggerezza  nella 
scelta  dello  stato;  gli  amoreggiamenti 


gerisce  poi  il  eh.  Autore  i  mezit  \-t 
contrarre  un  matrimonio  Teramente  rr 
stiano,  e  infine  tratta  della  oonvivenc 
dei  coniugati  e  dei  loro  doveri  reci 
proci  e  verso  i  figli. 

Chi  confronta  questo  trattato,  ptr 
espressione  della  morale  cristiana,' cofl 
scritti  sensuali  che  sullo  stesso  argo 
mento  si  spargono  oggi  in  tanta  cop^ 
da  autori  epicurei  e  materìdisii,  9'w 
può  a  meno  di  sentire  riromeoa  dìF 
ferenza  che  corre  fra  la  santità  ceK^*d 
del  Cristianesimo  e  la  fecciosa  ìiiddo 
ralilà  dei  sistemi  che  gli  si  coalnp 
pongono.  La  differenza  apparisce  rxu 
pur  nelle  dottrine,  ma  ancor  nella  vesi 
del  dettato,  che  qui  è  pieno  dì  rìsero 
e  di  delicatezza,  come  si  conveniva  : 
un  libro  tutto  scritto  in  volgare  e  ^ 
stinato  ad  andare  per  le  mani  del  pub 
blico.  E  cotesto  non  è  T  ultimo  fra 
molti  pregi  del  presente  opuscolo. 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firenze,  28  agosto  1879. 


1. 

COSE  ROMANE 

Pubblicazione  dell' Enciclica  Aelerni  Patria  dì  Papa  Leone  XIII  sopra  la  ri- 
stauraziooe  dell' insegnamento  filosofico  secondo  le  dottrine  di  S.  Tommaso 
d'Aquino;  critiche  dell'Optntone  —  2.  Festa  di  S.  Gioacchino  nella  Chiesa 
di  S.  Ignazio  ed  al  Vaticano  —  3.  Benedizione  della  prima  pietra  per  la  Chiesa 
da  dedicarsi  al  S.  Cuore  di  Gesù  —  4.  Funerali  per  la  Duchessa  di  Parma 
in  S.  Maria  sopra  Minerva  —  5.  Lettera  del  S.  Padre  al  Sultano  Ahdul-Ha- 
mid  II;  felici  risultali  delle  pratiche  fra  la  Santa  Sede  eia  sublime  Porta  — 
6.  Breve  del  S.  Padre  Leone  XIII  al  Gommend.  Acquaderni  ;  ed  appello  del- 
PAcquaderni  ai  Giovani  cattolici  —  1.  Elenco  di  opere  condannate  e  poste 
airindtce  dei  libri  proibiti. 

1.  Per  le  cure  veramente  paterne^  sapienti  ed  efficacissime  di  Colui 
s  ora,  sotto  nome  di  Leone  XIII,  regge  la  Chiesa  universale,  il  Se- 
Dario  vescovile  di  Perugia,  di  cui  egli  fu  Pastore  per  un  quarto  di 
X)lo,  divenne,  come  è  noto,  florentissima  scuola  di  belle  lettere  e  di 
le  discipline  filosofiche  e  teologiche,  attinte  a  quella  purissima  fonte 
e  è  la  dottrina  dell' angelico  Dottore  S.  Tommaso  d'Aquino.  Niuno 
rtanto  dubitava  che,  salito  alla  cattedra  di  S.  Pietro,  non  dovesse 
ooe  XIII  con  eguale  sollecitudine  volgere  le  stesse  cure  alla  ristau- 
ùODe  dei  buoni  studii  per  tutta  la  Chiesa,  là  dove  o  per  le  difficoltà 
i  tempi,  0  per  umana  incuria,  o  per  indirizzo  meo  felice  di  chi  vi  pre- 
leva, fossero  scaduti  ó  infetti  dì  quei  vizii  di  superficialità  e  d'in- 
erenza, che  sono  come  il  carattere  distintivo  di  certi  sistemi  moderni, 
[giati  mìseramente  sul  modello  del  nebuloso  razionalismo  e  panteismo 
lesco,  a  cui  menano  per  filo  di  logica. 

Infatti  Sua  Santità  s'accinse  alla  grande  impresa  con  quella  maturità 
giudizio  e  con  quella  fina  penetrazione,  che  la  fa  altamente  apprezzare 
^ndio  dai  più  sfidati  nemici  della  Chiesa  cattolica  e  del  Papato;  e  con 
>mn[ìirabile  Enciclica  Aeterni  Patria,  da  noi  messa  in  fronte  al  presente 
laderno,  pose  le  salde  fondamenta  per  la  ristaurazione  della  Teologia  Sco- 
rtica, per  cui  è  indispensabile  una  chiara  e  soda  conoscenza  di  quella 
^fia  che  la  mente  del  Dottore  Angelico  pose  in  luce  si  limpida,  e 
olse  ed  applicò  nella  incomparabile  sua  Somma  teologica. 
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L'Eociclìca  Aetemi  Patris  venne  pubblicata  in  Roma,  il  maneA 
12  agosto,  dair  Osservatore  Ramano  e  dalla  Voce  detta  Fmtò  :  ♦  U 
qualche  giorno  appresso  ne  stamparono  pure  Y  autentica  versione  in  liogia 
italiana.  È  inutile  aggiungere  quello  che  tutti  già  sanno,  cioè  tanto  il 
testo  quanto  la  versione  portar  scolpiti,  sotto  il  risguardo  letterario,  qué 
caratteri  di  lingua  e  di  stile,  di  purità  e  di  eleganza,  onde  sono  uob» 
insigni,  per  la  forma  come  per  la  sostanza  delle  cose,  i  lavori  asciti  Ma 
penna  di  Leone  XIII. 

A  prima  giunta  i  frammassoni  e  gli  scrittorelli  vaporósi  di  moderm 
scienza  si  tacquero,  sia  perchè  veramente  si  peritassero  d' ingaggiane  U 
lotta  con  tal  campione,  sia  perchè  la  loro  mente,  impaceiau  da  <\m 
forbito  latino,  fosse  incapace  di  assorgere  tant'alto  da  afferrare  il  sei^ 
dei  sapientissimi  ammaestramenti  del  Papa  circa  Y  armonia  della  fede  c^ 
la  ragione  rispetto  alle  verità  d'ordine  naturale. 

Ma  poi,  come  rinfrancati,  sciolsero  lo  scilinguagnolo,  e  ne  dissero  k 
più  strane  cose  che  possano  uscire  da  una  fantasia  scapestrata.  Ci  dh 
lungheremmo  troppo  dal  compito  assegnato  alla  cronaca,  se  preDdessim> 
a  compendiare  qui  e  ribattere  lo  sofisticaggini  e  le  scempiaggini  con  cqj 
anche  quei  giornali  liberaleschi,  che  si  credono  e  si  dicono  serti,  si  (v^ 
dettero  ridicoli,  vedendo,  per  non  sappiamo  quale  allucinazione,  un  bank 
di  guerra  contro  la  civiltà  e  la  scienza  in  codesta  stupenda  Encìclicj; 
in  cui,  per  altra  parte,  il  Journal  des  Débats  notò,  il  19  agosto.  dtt« 
gravissimi  difetti,  che  sono:  uno  stile  fuor  di  moda,  e  logica  dd^ok! 

Non  possiamo  tuttavia  ti*asandare  affatto  sotto  silenzio  i  tre  am^o)' 
losi,  tronfii  e  prolissi  articoloni  con  cui  Y  Opinione  di  Roma,  nei  no.  22i 
226  e  228  dei  17,  19  e  21  agosto  credette*  di  fare  una  profonda  critica 
Ae\Y  Enciclica.  A  noi  parca  di  sognare  percorrendo  i  meandri  tortuosa 
nebulosi  dei  paralogismi,  che  costituiscono  la  sostanza  di  quelle  papaie»- 
late;  il  cui  tessuto,  con  abborracciamento  di  erudizione  indigesta  e  g^"!' 
tata  là  alla  rinfusa,  a  prima  giunta  ci  diede  a  pensare  che  questa  su 
roba  uscita  dalla  stessa  officina,  e  lavorata  dalle  stesse  mani,  onde  ve^ 
nero  i  parecchi  volumi  dell'opera  condannata  e  posta  diY Indice  dei  Itbr 
proibiti  con  decreto  del  3  febbraio  1879,  e  che  ha  per  titolo:  <r  Gx»^^ 
intérieures  de  la  faibìesse  extérieure  de  VÉglise  en  1870.  »  Della  qu3l< 
opera  o  sconciatura,  mostruosa  e  pessima  sotto  tutti  i  risguardi,  abbìaoM 
detto  quanto  basta  nel  voi.  VII  di  questa  nostra  Serie  X,  a  pagg.  567-^1 

E  questa  nostra  congettura  sembrava  avvalorata  dalla  cooclusiott 
del  primo  di  codesti  tre  articoli  ;  in  cui  vedesi  scolpita  la  fisima  del) 
scldavitù  inteUsttuale  eretta  in  domma  dal  Concilio  Vaticano,  tooi^ 
dosi  sul  falso  supposto  che  Papa  Leone  XIII  non  faccia  distinzione  fra  ì 
verità  rivelate  e  le  razionali,  ma  tutte  indistintamente  le  soggetti  al  sui 
personale  giudizio.  Dalla  quale  stupida  supposizione,  dimostrata  falsa  'la 
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Ita  r  Enciclica,  il  sofista  MX  Opinione  è  tratto  a  dire  che  il  Papa  pro- 
ne ed  impone  non  già  che  si  rìstauri,  ma  che  si  abbandoni  per  una  sua 
Ito  nnova,  la  filosofia  scolastica  del  medio  evo. 

«  Della  quale  filosofia,  dice  V  Opinione^  il  Santo  Padre,  mentre  ce- 
brava  le  Iodi,  cancellava  del  tutto  il  presupposto  fondamentale,  la  famosa 
finzione,  sottoponendo  infatti  le  verità  razionali  non  altrimenti  che  le 
celate,  la  filosofia  al  pari  della  teologia,  al  suo  sommo  ed  inappella- 
le gìiKlìzio.  La  divisa  della  scolastica  medioevale  era  accordo  della 
gìone  colla  fede,  e,  ove  avvenga  contrasto,  sottomissione  di  quella  a 
testa.  La  divisa  ddla  scolastica  moderna  sarà  quindMnnanzi  servitù 
)mpleta,  assoluta,  incondizionata  della  ragione  alla  fede,  non  solo  nel 
HQQinio  della  teologia,  ma  anche  in  quello  della  filosofia.  L'Enciclica 
Fende  il  sentinoento  di  tutta  la  società  moderna,  ma  è  segnatamente  la 
esumazione  del  sacrificio  delle  ultime  fra  le  libertà  individuali  soprav- 
ssute  air  immane  distruzione  del  Concilio  Vaticano.  Il  Sillabo  tendeva 
I  interrompere  nel  clero  le  pulsazioni  del  cuore;  V Enciclica  ultima  di 
soDe  XIII  si  direbbe  che  tenda  ad  interrompervi  i  moti  del  cervello.  » 

Sentesi  incredibile  ripugnanza  ad  ammettere  che  una  persona  fornita 

non  mediocre  coltura  e  d'ordinaria  probità,  possa  e  voglia,  con  piena 
^liberazione,  torcere  a  sensi  opposti  le  parole  e  le  sentenze  altrui.  Ep- 
ire  questo  fatto  mostruoso  è  evidente  anche  nel  secondo  articolo  del- 
Opmione  ;  il  quale  comincia  col  citare  le  parole  di  Papa  Leone  XIII  : 
Non  indarno  Iddio  accese  nella  mente  umana  il  lume  della  ragione  »  ; 
poi,  per  una  trafila  di  paralogismi,  riesce  a  questa  conclusione  :  «  Invece 
!lle  parole  (sopraccitate)  di  Leone  XIII,  si  potrebbe  ormai;  senza  fare 
regio  alla  verità,  scrivere  sopra  le  porte  dei  Seminarti,  e  sopra  le  cat- 
dre  di  tutte  le  scuole  ecclesiastiche,  questa  sentenza  :  Indarno  Iddio 
!€ese  nella  noente  umana  il  lume  della  ragione.  » 

Né  minore,  benché  sempre  in  forma  di  linguaggio  temperato  ed  or- 
dlaio  di  vernice  scientifica,  si  è  V  abuso  del  sofisma  nel  terzo  articolo, 
itesQ  a  dimostrare  che,  come  leggesi  nella  conclusione:  «  L'orbe  cattolico, 
leatenata  la  ragione  dall'infallibilità  di  Leone  XIII,  s'incurva  sotto  la 
oppia  autorità,  del  Papa  in  teologia  e  di  san  Tommaso  in  filosofia.  Tra 
cattolici,  nna  sola  coscienza,  un  solo  pensiero.  Tutto  sono  ormai  il 
tpa  e  San  Tommaso;  nulla  più,  indi  in  poi,  la  coscienza  ed  il  pensiero 
dividuale.  Consumata  è  la  trasformazione  dello  spirito  individualistico 
si  cristianesimo  in  ispirito  panteistico.  Il  cattolicismo  emigra  dall' ceci- 
ate in  oriente.  » 

La  Voce  deUa  Verità,  nei  suoi  nn.  190  e  seguenti  ribattè  molto 
eoe  e  gagliardamente  le  sofisticaggini  stampate  dall'  Opinione,  e  che  le 
irvero,  e  forse  colse  nel  segno,  prodotto  genuino  di  un  tale  che  siede 
scranna  ed  oracoleggia  di  filosofia  moderna.  «  Noi  mettiamo  pegno. 


620  CRONACA 

disse  la  Voce,  che  l'articolo  dell'  Opinione  è  lavoro  di  qualche  filosc4o 
della  così  detta  scmla  italiana  ;  e,  se  lo  stile  del  medesimo  non  de^ 
luogo  a  qualche  dubbio,  diremmo  che  proprio  il  Mamiaoi  ha  volato  to 
il  suo  giudicio.  » 

Ma,  qualunque  sia  l' autore,  egli  non  si  proverà  a  ribattere  gli  ar- 
gomenti che,  in  confutazione  dei  suoi  errori  e  dei  falsi  crìterit  da  cui 
questi  si  derivano,  furono  esposti  con  eccellente  magistero  negli  arUHi 
pubblicati  dall'  Osservatore  Eomano  n.»  191-97,  e  dettali  di  Ul  perso- 
naggio innanzi  a  cui  il  Mamiani  e  la  sua  consorteria,  a  malgrado  dil- 
l'orgoglio  loro,  dovrebbero  sentire  d'essere  pigmei.  E  se  T articolista  d^:- 
r  Opinione  vi  si  cimentasse,  si  dimostrerebbe  non  pure  digiuno  di  boona 
filosofia,  ma  altresì  ignaro  delle  leggi  della  dialettica.  Finora  secondo  <\t 
usano  i  liberali,  V  innominato  scrittore  dell'  Opinione  non  badò  punto  aUe 
confutazioni  della  Voce  della,  Verità  e  dell'  Osservatore  Romano,  e  puh- 
blicò  nel  n®  231  dello  stesso  giornale  il  quarto  ed  ultimo  suo  anìcol<^ 
contro  X  Enciclica,  amplificando,  dopo  molti  riboboli  circa  le  dottrine 
platoniche  e  peripatetiche,  la  seguente  calunniosa  insinuazione  coatp) 
Leone  XIII:  «  Il  quale,  nello  scrivere  l'Enciclica,  ebbe  forse  piutiosiola 
mente  all'  ambizione  del  Papato  che  all'  interesse  della  vita  domestica  <- 
della  vita  civile.  »  E  finì  col  mostrarsi  anch' egli  impensierito  della  fanii- 
sima  della  reazione  politica  intesa  come  scopo  dal  Papa.  «  H  meu^i  • 
di  S.  Tommaso,  e  in  generale  le  sue  dottrine,  insegnate  ora  nelle  scuola 
v'inizieranno  una  reazione,  vana  bensì,  ma  la  più  audace  che  mente 
umana  abbia  mai  concepita,  non  solamente  contro  la  filosofia  moderi», 
ma  contro  ai  principii  del  diritto  moderno  e  contro  alla  scienza.  > 

2.  La  pietà  dei  Romani  e  la  loro  fedeltà  e  devozione  a  Colui  nel  (pale 
venerano  il  Vicario  di  Ge#i  Cristo  e  il  padre  comune  dei  fedeli,  spìc^ 
mirabilmente  nella  festa  celebrata,  la  domenica  17  agosto  dedicata  al 
glorioso  patriarca  S.  Gioacchino  patrono  speciale  del  S.  Padre  Leone  XIII 
nella  Chiesa  di  S.  Ignazio.  II  vasto  e  magnifico  tempio  era  tutto  sfar* 
zosamente  illuminato  e  addobbato  con  gusto  squisito;  ed  a  tutte  te  sacre 
funzioni  ed  in  ogni  ora  della  giornata  fu  gremito  d' una  folla  di  persona 
d'ogni  ordine  che  devotamente  pregavano  pel  loro  sovrano  e  padre. 

Sua  Santità  volle  che  tutti  coloro  i  quali  si  accostavano  alla  sacn 
Mensa  Eucaristica,  per  onorare  il  glorioso  suo  patrono,  ricevessero  ui 
pio  e  grazioso  ricordo  della  sua  festa,  in  pegno  del  suo  affetto  patenri 
verso  i  suoi  buoni  Romani.  Pertanto  fece  distribuire  bellissime  immai::ii 
in  fotografia,  poste  sopra  elegante  cartoncino  col  suo  stemma,  e  rap^^r^ 
sentanti  S.  Anna,  S.  Gioacchino  e  Maria  Santissima  fanciulla.  In  pre(^ 
razione  a  sì  bella  festa,  i  Romani  concorsero  ivi  numerosissimi  al  Tridc^ 
che  la  precedette. 

La  mattina  dello  stesso  giorno  onomastico  del  Santo  Padre  Leone  XIII. 
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I  sale  del  palazzo  apostolico  al  Yaticaoo  erano  affollate  di  personaggi 
Éelesiastici  e  secolari  desiderosi  di  offerire  a  Sua  Santità,  con  sensi  di 
Ifetto  filiale,  i  loro  voti  e  le  loro  congratulazioni.  «  Era,  dice  V  Osser- 
Uore  Boniano  n.  189,  uno  spettacolo  commovente,  e  che  dimostrava 
il  più  chiaramente  quanto  sia  intenso  e  saldo  l'amore,  e  profonda  la 
enerazione  dei  cattolici  verso  il  glorioso  Pontefice,  che  con  tanta  sa- 
ienza  regge  la  Chiesa  di  Dio,  e  con  tanta  sollecitudine  provvede  ai  hi* 
)gni  più  vitali  ed  ai  più  sacri  interessi  dell'  intera  società.  » 

Nelle  prime  ore  del  mattino,  dopo  celebrato  X  incruento  Sacrifizio,  il 
anto  Padre  ricevette  privatamente  gli  omaggi  e  le  congratulazioni  della 
uà  Anticamera  segreta.  Quindi,  passato  alla  sala  del  Trono,  ammise  alla 
uà  sovrana  presenza  parecchie  numerose  deputazioni,  dalle  quali  era 
appresentato  il  fiore  della  cittadinanza  romana;  i  Collegi  prelatìzi,  il 
).  Ordine  di  Malta,  i  diversi  gradi  della  Nobile  Anticamera  e  della  fa- 
Diglia  Pontificia,  la  Federazione  Piana  delle  Società  cattoliche  di  Roma, 
rli  Avvocati  di  S.  Pietro,  la  Deputazione  della  Società  delle  Conferenze 
li  S.  Vincenzo  de'  Paoli  ;  e,  gradite  le  loro  congratulazioni,  concedette 
0  stesso  onore  a  grandissimo  numero  di  cospicui  personaggi  italiani  e 
stranieri  convenuti  appunto  per  tale  fausta  circostanza.  Poscia,  un  poco 
lopo  il  meriggio,  Sua  Santità  ricevette  nel  suo  appartamento  gli  omaggi 
legli  Emi  signori  Cardinali  presenti  in  Roma,  coi  quali  si  trattenne  lun- 
gamente, e  con  la  sua  squisita  affabilità,  in  amichevole  colloquio.  Siamo 
lieti  di  poter  aggiungere  che  il  Santo  Padre  Leone  XIII,  a  malgrado 
della  poco  propizia  stagione  e  delle  incessanti  sue  fatiche,  gode  di  ottima 
salute. 

3.  Nel  pomeriggio  della  stessa  Domenica,  dedicata  al  patriarca  S.  Gioac- 
chino, ebbe  luogo  una  divota  e  commovente  funzione  sacra,  quasi  nel 
centro  dei  nuovi  quartieri  del  Macao,  in  via  di  Porta  S.  Lorenzo,  presso 
la  Dogana  della  spione  della  via  ferrata,  pel  collocamento  della  prima 
pietra  della  nuova  chiesa  parrocchiale  che  ivi  deve  essere  eretta  ed  in- 
titolata al  S.  Cuore  di  Gesù.  La  folla  che  vi  concorse  fu  grandissima, 
ed  assistette  al  sacro  rito  con  quell'ordine  che  i  Romani  sanno  osservare 
in  ogni  congiuntura.  La  cerimonia  della  benedizione  e  del  collocamento 
della  prima  pietra  fu  compiuta  dall'Eino  Cardinale  Vicario,  assistito  da 
varii  Vescovi  e  Prelati,  in  mezzo  al  più  religioso  silenzio  ed  al  rispettoso 
contegno  degli  astanti,  che  rimasero  continuamente  a  capo  scoperto,  ben- 
ché il  sole,  anche  verso  il  tramonto,  riuscisse  assai  cocente  e  molesto. 

4.  lidi  16  del  passato  mese  di  luglio  morì  piamente,  come  visse. 
Della  reale  vifia  di  San  Martino  presso  Lucca,  S.  A.  R.  Maria-Teresa 
Ferdinanda,  consorte  del  Duca  Carlo  II  Luigi  di  Borbone,  nata  il  19  set- 
tembre 1803,  figlia  di  Vittorio  Emmanuele  I  Re  di  Sardegna,  e  sorella 
di  S.  M.  I.  Marianna  imperatrice  d'Austria.  Volle,  per  espressa  disposi- 
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zìone  testamentaria  aver  sepoltura  nelle  tombe  preparate  nel  Campo  Yen 
a  Roma  per  i  membri  dell*  Ordine  Domenicano,  di  cui  era  terziaria. 

La  mattina  del  16  agosto,  trigesimo  dalla  morte  deiraugosta  Dod 
le  furono  celebrate  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  soteimi  eH 
quie.  Un  grandioso  mausoleo  in  istile  del  quattrocento,  in  piena  annori 
con  Tarchitettura  del  magnìfico  tempio,  sorgeva  sotto  un  padigUoae  (k 
scendea  da  una  corona  regale.  Agli  angoli  del  basamento  erano  quitti 
belle  statue  di  S.  Domenico,  di  S.  Tommaso  d* Aquino,  di  S^  Caterìoai 
Siena  e  di  S*  Caterina  de' Ricci.  Quattro  medaglioni  in  finto  mosakvii 
traevano  S.  Pio  V,  S.  Vincenzo  Ferreri,  S*  Rosa  di  Lima  e  S'  AgMl 
di  Montepulciano  ;  tutti  luminari,  per  scienza  o  santità,  dell'Ordine  É 
Predicatori. 

Sotto  il  tempietto,  e  su  ricca  base  istoriata  di  appropriati  easM 
religiosi,  ergeasi  V  urna,  cui  era  sovrapposto  il  simulacro  della  definì 
Principessa  in  abito  di  terziaria  domenicana.  La  messa  fu  pontificati  di 
Monsipor  Vincenzo  Leone  Salina  deTredicatori,  Arcivescovo  dì  CiWl 
donia.  Quindi  Monsignor  Egidio  Mauri,  anch' egli  Domenicano,  lesse  ni 
eloquente  orazione  funebre  in  lode  della  pìissima  e  compianta  prìDCipeso 
che  a  ragione  era  soprannominata  I^  madre  dei  poveri.  Uassoluziooe  É 
tumulo  fu  fatta  dall'  Emo  cardinale  Zigliara.  Le  spese  del  sontooso  if 
parato  furono  a  conto  dell'  asse  ereditario. 

6.  Le  pratiche  sapientemente  dirette  dal  Santo  Padre  Leone  XQI,  fi 
far  cessare  lo  scisma  avvenuto  fra  gli  Armeni  cattolici  poco  dopo! 
proi*ogazione  del  Concilio  Ecumenico  Vaticano,  ebbero  quei  felici  risulul 
che  noi  riferimmo  nel  voi.  X  di  questa  serie  X  a  pagg.  367-72,  e  pi 
gine  621-24.  Di  che  giustamente  lieto  il  Santo  Padre,  e  grato  al  Sttlt» 
Abdul-Hamid  II,  volle  attestargliene  la  sua  piena  soddisfazione,  eoo  I 
seguente  lettera,  pubblicata  dall'effemeride  milanese  intitolata:  Le  nà 
siani  cattoliche,  e  riprodotta  dall'  Unità  Cattolica  di  Jorino  n.  193  di 
19  agosto. 

<c  All'  altissimo  e  potentissimo  principe  Abdul-Hamid,  imperatore  deg 
Ottomani.  —  Roma,  il  28  d'aprile  1879.  Leone  XIII  Papa.  Altissioio 
potentissimo  Principe,  salute!  Gli  è  con  estrema  soddisfazione  ddranii 
Nostro  che  sentimmo  Vostra  Maestà  essersi  degnata  di  reintegrare,  p 
mezzo  di  un  berat  imperiale,  nella  sua  legittima  mansione  il  Nostro  v 
nerabile  fratello  monsignor  Hassun,  patriarca  di  Cilicia.  Mercè  quest'il 
di  sovrana  autorità,  e  di  politica  savia  ed  illuminata,  Vostra  Maestà  o 
solo  unisce  al  suo  trono  con  piii  saldi  vincoli  i  fedelissimi  Armeni  e: 
tolici,  ma  Ella  ha  fatto  sorgere  nell'animo  Nostro  una  viva  gratitudin 
i  sentimenti  di  allegrezza  e  di  riconoscenza  in  tutti  i  cattolici  d'ognii 
e  d*ogni  nazione.  Vogliate  dunque.  Sire,  gradire  i  Nostri  vivi  ringraj 
menti,  ed  accogliere  la  preghiera  che  volgiamo  alla  Maestà  Vostra,  affi» 
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btiouì  a  prò,  non  solo  della  Comunità  cattolica  artnena,  ma  eziandio  di 
Rli  gli  altri  suoi  sudditi,  la  sua  preziosa  benevolenza  e  la  sua  efficace 

lezione.  Con  questa  soave  speranza  facciam  voti  ardentissimi  per  la 

fetta  prosperità  di  Vostra  Maestà^  e  per  la  gloria  e  prosperità  del  suo 

lo  e  potente  Impero.  » 

La  presentazione  di  questa  lettera  al  Sultano  ebbe  altre  conseguenze 
|H)  meno  consolanti  che  le  accennate  più  sopra,  e  che  furono  esposte 
^r  Osservatore  Remano  n.  193  del  23  agosto,  nei  termini  seguenti. 

«  Notizie  consolantissime  e  di  una  importanza  somma  giunsero  da 
Sostantinopoli,  in  data  del  16  corrente  agosto.  Sua  Maestà  il  Sultano,  nel- 
accc^liere  Mons.  Grasselli,  il  quale  gli  consegnava  la  lettera  del  Sommo 
^ootelice  Leone  XIII,  disse  che  il  riconoscimento  di  Mons.  Hassun  era 
mo  per  giustìzia.  Mons.  Grasselli  a  queste  parole  si  benevole  del  Sultano, 
ece  i  suoi  umili  ringraziamenti. 

c<  Sua  Maestà  il  Sultano  manifestò  il  vìvo  suo  gradimento  per  la 
addetta  lettera  del  Sommo  Pontefice,  alla  quale  rispose  esprimendo  sen- 
timenti di  viva  riconoscenza  per  le  amichevoli  parole  indirizzategli  da 
Sua  Santità,  in  seguito  del  riconoscimento  di  Moas.  Patriarca  Hassun,  di- 
chiarandosi felice  d'offrire  i  suoi  voti  per  la  gloria  ed  il  benessere  di 
Saa  Santità,  e  pregandola  di  volergli  continuare  la  sua  buona  e  preziosa 
amicizia. 

«  Dopo  che  Monsignor  Grasselli  ebbe  presentato  la  lettera  Pontificia, 
adempiè  all'altro  incarico  ricevuto  da  Sua  Santità,  di  consegnare  a  quattro 
Ministri  altrettante  Decorazioni  di  prima  classe  dnir  Ordine  Piano.  Osman 
Pascha  ministro  della  gueria  con  grande  soddisfazione  ricevette  la  deco- 
razione dalle  mani  di  Mons.  Grasselli,  a  cui  fece  distintissimi  onori.  E 
Said  Pacha,  ministro  del  culto,  Kaireddin  Pacha  ex-gran  vezir,  e  Cha- 
rateodori  Pacha  ex-ministro  degli  affari  esteri  ricevettero  anch'essi  le 
relative  decorazioni  con  estrema  soddisfazione. 

<c  Nello  stesso  tempo  è  annunziato  da  Costantinopoli,  che,  sulla  do- 
manda officiale  di  Mons.  Patriarca  Hassun,  Sua  Maestà  il  Sultano  fece 
spedire  i  Berat  Imperiali  a  sedici  Murakkas,  ossia  Vescovi  suffragane  e 
Vicari  Foranei  ;  cosicché  ora  nelle*  Provincie  non  son  rimaste  altre  chiese 
nelle  mani  de' neoscismatici,  se  non  quelle  del  Cairo  e  di  Trebisonda.  Ma 
speriamo  che  non  si  tarderà  ad  annunziare  il  ricupero  anche  di  queste, 
giacché  i  Berat  Imperiali  di  queste  città  già  sono  stati  spediti  a'rispettivi  * 
loro  Vicari  cattolici.  È  da  aggiungere  che  i  suddetti  16  Berat  sono  di 
prima  classe,  e  pieni  d' immunità  e  privilegi. 

«  Un  altro  fatto  importante  é  che,  avendo  i  neoscismatici  continuato 
ad  usare  il  sigillo  lasciato  da  Mons.  Kiupelian,  coli' inscrizione  di  Pa- 
triarcato Armeno  Cattolico,  e  cominciato  a  tentare  di  farlo  passare  ne' se- 
condari offici,  affine  di  mantenere  cosi  fra  di  loro  una  certa  esistenza. 
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Mons.  Patriarca  Hassuo,  per  mezzo  del  suo  zelaDtissimo  ed  illusire  Vicaria 
MoDS.  Stefano  Àzarian,  fece  fare  alla  Sublime  Porta  le  opportune  rìi&u- 
straDze.  In  seguito  delle  quali,  grazie  a  Said  Pacba,  furono  ottenute  jr:- 
tere  officiali,  con  cui  si  ordina  severamente  a  tutti  i  Dicasteri  di  o-y? 
riconoscere  tale  sigillo.  » 

Né  qui  ristette  T  opera  di  riparaiìone  e  di  giustizia  del  Governo  im- 
periale ottomano,  a  favoi*e  dei  cattolici  fedeli  alla  Santa  Sede.  SMmpetP' 
la  restituzione  del  celebre  monastero  detto  Bzommar;  e  ne  provenne  .1 
ravvedimento  di  qualche  altro  scismatico,  che  avea  durato  negli  errori  < 
nella  sua  ribellione  anche  dopo  la  riconciliazione  di  Mons,  KiupeliaD.  Im 
che  ecco  quanto  fu  pubblicato  neir  Osservatore  Romano  n*  194  i»* 
24  agosto. 

(c  Alle  importanti  e  consolantissime  notizie  di  Costantinopoli  che  itr. 
pubblicammo,  altre  possiamo  aggiungerne  quest'oggi,  concementi  it  Co&- 
vento  Armeno  di  Bzommar  nel  Libano. 

<c  Questo  antico  ed  illustre  Monastero,  detto  Bzommar,  è  situato  ht 
Libano  nel  distretto  di  Kesroan. 

((  Fabbricato  sulle  rovine  di  un  antico  tempio  Feniciano,  sopra  unkt- 
collina,  ha  un  magnìfico  prospetto,  il  quale  si  estende  fino  al  mare  d> 
Beirut,  ed  al  chiaror  del  sole  arriva  di  molle  volte  rocchio  da  qoelb 
altezza  fin  a  scorgere  la  bella  isola  di  Cipro.  L'epoca  della  sua  food^ 
zione  rimonta  all'anno  1749,  negli  ultimi  anni  di  vita  dell'atleta  dèh 
fede  cattolica  e  confessore,  l'illustre  Abramo  Pietro  primo  Patriarca  d. 
Cilicia,  confermato  dalla  s.  memoria  di  Benedetto  XIV.  Da  quest'epoi^^ 
in  poi,  fin  alla  nomina  di  Mons.  Patriarca  Hassun  nel  1867,  è  stato  sempre 
la  residenza  de' Patriarchi  Armeni  cattolici  di  Cilicia.  È  annesso  a  que$i<j 
monastero  un  Seminario,  che  contiene  una  quarantina  di  giovani  armebi. 
tutti  addetti  agli  studi  ecclesiastici.  In  questo  Seminario,  dietro  uniforoh 
disciplina  e  regola,  sotto  la  direzione  de' Patriarchi,  si  forma  il  cWr» 
armeno  di  Bzommar  colla  denominazione  di  Congregazione  Patriarcale, 
la  quale  Congregazione,  dal  principio  della  sua  iostituzione  fio  a  qoe- 
st'oggi,  ha  reso  e  rende  segnalati  servizi  alla  Chiesa,  per  le  molte  eoo 
versioni  che  ha  operato  nelle  varie  parti  dell'Armenia  e  della  Cilicio 
coir  illuminar  le  menti  de' suoi  connazionaU  che  giacevano  nelle  teoebr 
dell'  ignoranza,  e  chiamandoli  alla  vera  fede.  Oggi  giorno  i  componenti  di 
questa  Congregazione  sono  quasi  settanta  membri,  tra  i  quali  sette  soo 
vescovi,  ed  il  rimanente  sacerdoti,  tutti  sparsi  nelle  Missioni  delfAr* 
•menia,  ed  ammessi  nei  servizi  ed  officii  di  monsignor  Patriarca  Hassur 
Il  suddetto  convento  possiede  una  scelta  bibUoteca  di  varii  libri  armer- 
arabi,  turchi,  latini,  italiani,  e  francesi;  e  di  più  ha  un  archivio,  io  cii> 
sono  tutte  le  lettere  de' Patriarchi,  de' Sommi  Pontefici,  ed  altri,  e  codi' 
manoscritti  armeni  antichi,  e  manoscritti  arabi. 
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«  Or  questo  monastero  essendo  una  fondazione  cattolica,  è  riempiuto 
(Ile  memorie  della  munificenza  de' Sommi  Pontefici  e  de' Re  ed  Impe- 
tori  di  Francia,  non  meno  cbe  della  carità  del  mondo  cattolico,  ed  in 
ecial  modo  de' benefattori  armeni  cattolici. 

ce  Intanto  un  tale  monastero  venne  ad  essere  usurpato  per  forza  delle 
mi  da' neoscimatici  l'anno  1872.  In  allora  reggeva  quel  convento,  e 
annesso  suo  Seminario,  per  parte  di  monsignor  Patriarca  Hassun,  l'at- 
lale  Procuratore  Patriarcale  monsignor  D.  Giuseppe  Ferahian,  il  quale 
sieme  con  tutta  la  comunità  cattolica,  per  il  rifiuto  energico  di  obbe- 
re  io  allora  al  mandatario  del  pseudo-patriarca,  fu  messo  fuori  delle 
)rte  del  convento  per  mezzo  dei  soldati,  e  per  ben  due  volte,  dietro 
intimo  dei  governo,  fu  allontanato  pure  dal  Libano  monsignor  Ferahian. 

a  Dopo  questa  triste  espulsione,  la  comunità  cattolica  di  Bzommar 
i  ricoverata  provvisoriamente  nella  casa  della  Delegazione  Apostolica  in 
ioiura  nel  Dbano,  seguitando  la  medesima  regola  e  disciplina,  cbe  già 
rea  in  Bzommar.  Ultimamente,  quattro  sacerdoti  e  tre  studenti  di  questa 
omunità  si  recarono  a  Bzommar  in  un  momento,  in  cui  Gasparian  Ye- 
covo  dì  Cipro,  e  superiore  del  detto  luogo  per  conto  dei  neoscismatici, 
ra  assente.  Que'  che  trovavansi  dentro  il  convento,  essendo  già  da  vart 
Desi  disposti  alla  conversione,  aprirono  le  porte  del  convento,  e  li  ri- 
evettero  aderendo  a  loro,  e  sottomettendosi  in  tutto  agli  ordini  di  mon* 
igoor  Patriarca  Hassun.  Gasparian  più  tardi  presentossi  a  Bzommar,  ma 
ciittolici  non  gli  apersero  la  porta.  Immediatamente  Gasparian  ricorre 
ol  telegrafo  a  Costantinopoli,  a' suoi,  ed  a  Rustem  Pascià,  govcrnatoi-e 
lei  Libano,  il  quale  subito  manda  truppe  al  convento,  e  domanda  per 
elegrafo  istruzioni  dalla  Sublime  Porta,  e  l'autorizzazione  d' introdurvi 
olla  forza  il  detto  Gasparian.  I  notabili  de' neoscismatici  pure,  insieme 

Enfiegian,  si  erano  in  quello  spazio  di  tempo  affrettati  di  far  presso 
a  Sublime  Porta  altri  nuovi  intrighi  ;  ma  non  riuscirono,  grazie  al  buon 
olere  della  Porta  stessa;  la  quale  dietro  la  domanda  dell'indefesso  mon- 
ignor  Azarian,  Vicario  di  monsignor  Hassun,  fece  subito,  per  mezzo  di 
elegrammi,  ordinare  a  Rustem  Pascià  di  riconoscere  per  Vicario  e  su- 
^riore  di  bzommar  non  più  Gasparian,  ma  il  signor  D.  Ayedik  Turkian, 
ino  del  clero  cattolico  di  Bzommar.  All'arrivo  di  questi  giusti  ordini, 
ìustem  Pascià  non  tardò  all' eset^uzione,  consegnando  anche  tutti  i  beni 
tei  medesimo  convento  al  suddetto  Vicario  del  Revmo  Patriarca  Hassun. 
inche  Gasparian  non  mise  indugio  a  ravvedersi,  e  senza  condizione  emise 
ielle  mani  del  Delegato  Apostolico,  Mons.  Piavi,  a  Beirut,  la  sua  sot- 
.omissione  alla  Santa  Sede,  ed  al  suo  legittimo  Patriarca  Mons.  Hassun.  » 

6.  Crediamo  importantissimo  il  documento  che  qui  soggiugnamo, 
[perchè  con  autorità  irrefragabile  loda  insieme  la  condotta  d'un  inclito 
personaggio,  e  la  Società  della  Gioventù  cattolica  da  lui  costituita  e 
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praticamente  guidata  al  suo  scopo.  Il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  ìmpoe^ 
indirettamente  un  solenne  biasimo  ai  biasimatori  di  quest'opera,  la  pa 
utile  e  feconda  di  buoni  frutti  che  prosperi  in  Italia,  e  direttamente  ap- 
prova gf  intendimenti  di  essa  e  i  olezzi  dei  quali  si  giova  a  conseguirli, 
ìndice  silenzio  perpetuo  a  chi  andava  bucinando,  il  Sommo  Ponidù'^ 
Leone  XIII  non  vedere  di  mal  occhio  le  chiesuole  dissidenti  che  si  Uj< 
vagliano  per  fondare  partiti  concUiativi  e  conservcdori  e  nartana/t,  r. 
che  vogliono  aprire  importunamente  un  campo  politico  airoperositii»'i 
cattolici.  Ecco  il  vero  campo  indicato  dal  Pontefice,  almeno  per  ora.  I^ 
parola  del  Maestro  universale  servirà  come  di  epitaffio  alla  tomba  dr. 
partiti  0  mal  cattdici,  o  poco  cattolici,  o  che  fecero  dubitare  di  sé,  doei 
coirerrore  nei  principii  né  colla  ribellione  alUautorità  suprema,  ma  coiÌ4 
dissimulazione  della  propria  bandiera.  E  già  sappiamo  dei  fratti  preziosi 
da  questa  parola  ottenuti.  Ecco  il  Breve  pontificio  al  CommeiMlatofiì 
Acquaderni. 

«  LEONE  PP.  XIU. 

«  Diletto  Figlio,  Salute  ed  Apostolica  Benedizione.  Quanto  più  ma- 
nifesti appariscono  dalla  tua  lettera,  Diletto  Figlio,  e  la  piena  devozioctr 
e  Fardente  amore  che  ti  stringono  a  questa  Apostolica  S^e;  quanto  pi! 
i  due  trascorsi  lustri  resero  palese  Tinsigne  e  indefessa  operosità,  con  h 
quale  non  piccola  parte  dell'italiana  gioventù  collegasti  a  presidio  delli 
causa  cattolica,  e  con  essa  tante  utilissime  opere  intraprendesti;  tanto 
più  rincrescevole  Ci  tornò  il  sapere,  che  eri  venuto  nella  risoluziODe  il: 
dimettere  il  governo  dell'Associazione  con  si  lungo  e  grave  lavoro  costi- 
tuita, e  con  tanto  sforzo,  studio  e  abnegazione  tua  sostenuta  e  diffusa. 
Codesta  notìzia  poi  rendono  ancora  più  dolorosa  le  circostanze  dei  tempi, 
che,  ogni  giorno  più  minacciosi,  richieggono  un  moderatore  ben  noto, 
provato  dairesperienza,  chiaro  per  opere,  al  quale  si  possano  gli  associali 
pienamente  affidare.  S' aggiunge  inoltre,  che  questa  tua  decisione  Ci  > 
aiTivata  fuor  d'ogni  aspettativa.  Imperciocché  non  era  da  credere,  eh** 
tu,  il  quale  da  dieci  anni  impavido  spiegasti  il  vessillo  della  pugna  contro 
l'impetuosa  invasione  di  tanti  mali  ;  e,  tenutolo  sempre  in  alto,  felicemente 
avevi  combattuto  colle  raccolte  schiere  de' tuoi  associati;  l'avessi  avui'^ 
a  deporre  ora  che  novelle  forze  ti  si,  accrescono  e  dai  molti  Comiiait 
cattolici  suscitati,  e  dall'amicizia  del  chiarissimo  Personaggio  che  essi 
onorano  qual  loro  Presidente  '.  Vero  è  che  ti  protesti  di  voler  persister 
nella  pugna  qual  milite  privato  ;  ma  Tandamento  delle  cose  abbisogna  'i' 
ben  più  valido  aiuto  e  più  ancora  di  una  mente  direttrice,  che  deiropers 
di  un  gregario.  Non  voler  dunque  mentre  più  ferve  la  pugna,  e  mcDi^ 

*  Presidente  dell'Opera  dei  Congressi  Cattolici  è  S.  E.  il  signor  Duca  S>i* 
fiali,  e  il  Comm.  Acqaaderni  ne  è  uno  dei  Vice-Presideoti. 
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richieggono  Strenui  e  sperimentati  condottieri,  dimetterti  dal  tuo  ufficio; 
I  anzi  con  maggior  impegno  attendi  ad  esercitarlo,  ed,  unito  al  rag- 
ardcYolissimo  Personaggio,  tuo  affezionatissimo,  da  Noi  dianzi  enco- 
iato,  concorde  con  lui  di  volere  e  di  azione,  studiati  ognora  più  di  ar- 
care sussìdio  e  sdlievo  alla  Religione.  Tanto  Ci  aspettiamo  dalla  tua 
iale  pietà,  non  dubitando  punto  che  il' Signore,  a  gloria  del  quale  ed 
vantaggio  della  Società  da  te  diretta  vorrai  recedere  dal  proposito  di 
metterti,  non  sia  per  assisterti  con  copia  di  grazie  maggiori  anche  di 
ima.  Noi  certamente  imploriamo  sopra  di  te,  larghi,  efficaci,  e  pari 
la  difficoltà  delle  cose  i  celesti  presidù  ;  ad  augurio  dei  quali,  ed  a  pegno 
Ila  Nostra  paterna  benevolenza  impartiamo  con  tutto  l'affetto  a  te,  Di* 
Ito  Figlio,  r Apostolica  Benedizione. 

«  Dato  in  Roma  presso  San  Pietro  il  giorno  7  agosto  1879,  anno  secondo 
)l  Nostro  PonUficato. 

«  LEONE  PP.  Xffl.  » 

Il  Breve  pontificio  diede  occasione  al  Commendatore  Acquaderni  di 
dirizzare  a'suoi  Socii  il  seguente  Appello  ai  Giovani  Cattolici. 

«  La  parola  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  è  discesa  fino  a  me  inaspettata  I 
[eotre  imperiose  circostanze  m'imponevano  di  ritirarmi  dall'ufficio  di  Pre- 
dente della  Società  della  Gioventù  Cattolica,  ho  trovato  qualche  cosa  di 
ili  imperioso  che  m'impedisce  di  passar  nelle  file,  milite  privato  con  voi: 
0  trovato  la  parola  del  Papa! 

«  Posta  questa  necessità  dì  abbandonarmi  al  volere  di  Colui,  che  solo 
ub  rendermela  dolce  e  soavissima,  sento  il  bisogno  e  il  dovere  di  rivol- 
ermi a  voi,  che  mi  aiutaste  fin  qua,  che  mi  preveniste  col  consiglio  e 
oli' opera,  affinchè  rispondiate  di  pieno  accordo  con  me  al  desiderio 
fi)  Santo  Padre.  Quei  fraterni  ricordi  che  io  v'indirizzava  poc'  anzi,  e 
ei  quali  ripetei  in  parte  quello  eh'  è  compreso  nel  nostro  Programma, 
aello  che  fu  già  attuato  da  voi,  dev'essere  ora  attuato  meglio  che  mai  : 
t  Società  della  Gioventù  Cattolica  esiste,  rivìve  di  nuova  vita! 

«  U  Santo  Padre,  con  quella  benignità  esuberante,  onde  si  compiacque 
iscendere  fino  a  me,  onorò  altamente  le  povere  opere  nostre,  e  si  degnò 
hiamare  insigne  e  indefessa  V  operosità,  con  la  quale  non  piccola 
^orte  deW  italiana  gioventù  servi  a  presidio  della  causa  cattolica  ; 
!gii  accennando  alle  circostange  dei  tempi  ogni  giorno  più  nUnacciosiy 
lomaoda  alla  Società  nostra  sussidio  e  sollievo  alla  causa  della  Reli- 
m;  noi  dunque  fedeli  al  nostro  Programma  PREGHIERA,  AZIONE, 
lACRIFICIO. 

«  Da  dodici  anni  Io  spirito  di  preghiera,  di  azione,  di  sacrificio  ci 
'bbe  animati:  e  se,  guardando  al  moltissimo  che  forse  avremmo  potuto 
ve,  ci  sarebbe  di  che  scoraggiarsi,  ci  giovi  per  un  istante  riguardar 
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quello  che  Dio  ci  compiacque  di  operare  col  nostro  debole  mezzo,  a  pi* 
gliar  lena  per  l' avvenire. 

((  Quantunque  per  tante  ragioni  ultimo  fra  voi,  ho  pur  dovuto 
questo  centro,  in  cui  mi  voleste  onorato,  riconoscere  le  opere  vostre,  i 
vi  vidi  sempre  animosi  confessare  senza  riguardo,  e  talora  perGoo 
pericolo  0  con  danno,  la  vostra  fede;  vi  vidi  costituire  e  aiutare  tM 
Opere  cattoliche  ;  prevenire  neir  azione  i  zelanti  ;  e  di  tanto  amore 
infiammati  per  la  società,  di  cui  siamo  membri,  da  renderla  rispe 
e  onorata  fin  qui. 

<c  Saremmo  forse  venuti  meno  a  noi  stessi,  o  avrà  cessato  di  ani 
lo  spirito  della  preghiera,  deir  azione,  del  sacrificio,  onde  solo  dob 
ripetere  quel  po' di  bene  che  Dio  si  degnava  concederci,  queir  onore  di' 
ci  vollero  rendere  i  fratelli  nostri  cattolici  ?  Vorremmo  oggi  misurarci 
di  numero  e  di  forze  colle  difficoltà  e  coi  nemici,  per  cedere  il  campof 

«  No  !  Dio  ci  protegge  e  ci  aiuta,  poiché  il  suo  Vicario  ci  benedici 
e  ci  incuora,  e  mette  in  noi  tanta  speranza;  no!  colFaiutodiDio^eper 
la  parola  del  Santo  Padre,  fedeli  al  nostro  Programma,  saremo  alroeai 
quali  volemmo  esser  fin  qua,  e  più  assai  se  vogliamo! 

«  Imperocché  quell'Opera  grande,  al  cui  iniziamento  non  fummo  estn>| 
nei,  ed  ora,  già  diffusa  in  tanta  parte  d'Italia,  sta  per  raccogliere 
forze  disunite  e  disperse,  e  coordinarle  nello  spirito  e  neir  azione  ad 
scopo  santo  e  comune,  voglio  dire  X  Opera  dei  Congressi  CattoM^ 
sue  Assemblee  o  co'  suoi  Comitati,  ci  attende  nel'  suo  vastissimo 
portiamovi  anche  le  nostre  benché  deboli  forze! 

c(  Il  Santo  Padre,  il  gloriosissimo  Leone  XIII,  ce  lo  determiu 
ramente.  Egli  che  riguardò  con  tanta  benevolenza  la  Società  nostri 
l'umile  suo  Presidente,  Egli  vuole  che  io,  unito  a  quel  ragguardi 
lissimo  personaggio,  eh' è  il  Duca  Scipione  Salviati,  e  a  luistretì 
aderendo  nello  spirito  e  neU'aeione  mi  adoperi  di  recare  aiuto  e 
lievo  sempre  meglio  e/jìcace  alla,  santa  causa  della  Religione. 

<c  Voi  lo  vedete  :  ciò  che  il  Santo  Padre  domanda  a  me,  non  Io 
manda  che  a  voi  per  me.  Un  cattolico  non  ricusa  nulla  al  Papa;  e 
meno  che  altri  possiamo  ricusarlo. 

«  Se  il  campo  che  ci  é  assegnato  dal  Santo  Padre  é  più  vasto,  e 
volle  che  noi  lo  aprissimo,  raddoppiamo  la  nostra  preghiera,  estendi 
la  nostra  azione,  ritempriamo  il  nostro  spirito  di  sacrificio,  e  finché 
ci  concede  la  forza  e  la  grazia,  preghiamo,  operiamo,  sacrifichiamoci 
Lui.  Qualunque  sia  il  posto  riserbatoci  oggi  nel  campo  della  milizia 
tolica,  noi  lo  accetteremo,  e  pugneremo  da  forti,  aiutando  colla  preghi' 
coir  azione,  collo  spirito  di  sacrificio  quell'Opera  a  cui  il  Santo  Padre 
vuole  uniti  strettamente  aderenti. 
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«  Giovani  cattolici,  lo  vuole  il  Papa,  lo  vuole  Iddio!  Rinnoviamo  lo 
pirito  nostro  rafforziamo  le  nostre  file.  Questo  rinnovamento  sarà  fecondo 
i  molti  beni  per  noi,  per  la  nostra  Società,  per  la  causa  della  Religione, 
2  attueremo  in  noi  stessi  interamente  il  nostro  Programma,  se  aiute- 
amo  colla  preghiera,  e  coir  azione,  con  tutto  lo  spirito  di  sacrificio 
Opera  dei  Congressi  Cattolici;  con  quello  spirito  di  sacrificio  eh' è  ala 
Olente  alla  nostra  preghiera,  principio  vitale  dell'azione  cattolica. 

«  Nello  stringervi  di  nuovo  confidente,  amoroso  fratello  la  mano,  vi 
[ornando  aiuto,  consiglio.  Quei  ricordi  che  col  vostro  esempio  mi  avete 
Dessi  sul  labbro,  vi  dissero  già  tutto  l'animo  mio;  l'appello  alla  vostra 
»ie,  all'onore  della  nostra  bandiera,  ai  magnanimi  sensi  del  vostro  cuore, 
ara  senza  dubbio  corrisposto  da  voi:  lo  vuole  il  Papa,  lo  vuole  Iddio! 

Bologna,  Il  25  agosto  1879. 

GIOVANNI  ACQUADERNI 
Presidente  Generale 
delia  Società  dellu  Gioventit,  Cattolica  Italiana,  » 

7.  Con  decreto  della  S.  Congregazione  dell'  Troice  sotto  il  di  30  giugno, 
approvato  dal  Santo  Padre  il  l""  luglio  e  pubblicato  alli  24  dello  stesso 
mese,  vennero  condannate,  sotto  le  pene  e  censure  consuete,  e  poste 
^Indice  dei  libri  proibiti,  le  opere  seguenti. 

*cc  La  Magia  nel  secolo  decimonono.  Racconti  puramente  storici,  per 
don  Bernardino  Negroni  Bolognese.  Bologna,  1872. 

a  Aurore  e  Tramonti,  Poesie  di  Tullio  Martelletti.  Imola,  1876.  Auctor 
ìaudabiliter  se  subiecit  et  Opus  reprobavit, 

«  Vita  di  Vittorio  Alfieri  scritta  da  esso,  ridotta  ad  uso  della  Gio- 
veniù  con  note  e  documenti  per  cura  del  prof.  Gian  Severino  Perosino 
dottore  in  lettere.  Torino,  1877.  Editor  laudabiliter  se  subiecit  et  Edi- 
tlonem  reprobavit. 

«  La  Bible,  —  Traduction  nouvelle  avec  introductions  et  comraentaires, 
par  Edoard  Reuss  professeur  à  l'Université  de  Strasburg.  Pans  1876.  etc. 
Opus  praedamnatum  ex  IL  Beg.  Ind.  Trid. 

((  Le  Pouvoir  des  Papes  depuis  la  proclamation  du  dogme  de  l'In- 
fallibili té,  par  le  D^  J.  F.  von  Schulte  etc.  professeur  à  l'Université  de 
Bonn,  traduit  de  l'allemand  par.  Et.  Patru.  Paris,  1879.  Quocunque 
ìdiomate.  Decr.  8.  Off.  Fer.  IV,  14  Maii  1879.  » 
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IL 

COSE  STRANIEBE 

PRUSSIA  (No^ra  GornépondeAza  ritairdaUa)  —  i.  Le  nozse  d'oro  ddrirape- 
ratore  —  2.  Compromesso  fra  il  centro,  i  conservalori  e  il  Goremo  nella  qoe* 
stione  economica  —  3.  Le  relazioni  estere;  la  Russia,  T  Austria,  V  Oriente  e  1- 
isole  Samoa  —  4.  Il  Kulturkampf  —  S.  Affari  protestanti;  decadenza  delFedc- 
cazione  —  6.  Morte  dei  signori  Reinke,  Siegert  e  Schrandolpb. 

1.  Le  feste  date  gli  11  e  i  12  di  giugno  in  occasione  delle  ncoe  d*or!> 
delfimperatore  Guglielmo  e  deirìmperatrice  Augusta  han  provato  una  toIu 
di  più  che,  a  malgrado  del  socialismo  e  delle  dottrine  atee  o  materialisip 
propagate  dagl'istituti  ufBciali,  il  sentimento  monarchico  è  tuttavia  pro- 
fondamente radicato  nel  popolo  tedesco.  In  ogni  città  e  villaggio  delle 
province,  anco  più  remote,  le  nozze  d'oro  imperiali  sono  state  un  vero 
avvenimento.  A  Berlino  specialmente  la  festa  riuscì  oltremodo  splendida, 
quantunque  l'Imperatore  avesse  manifestato  il  desiderio  che  non  si  fa- 
cessero dimostrazioni  di  pubblica  allegrezza,  ma  che  il  danaro  destinato  a 
tal  uopo  venisse  erogato  in  opere  filantropiche  e  di  beneficenza.  Nel  corso 
dell'  intera  giornata,  le  deputazioni  delle  province  e  delle  pubbliche  corpo- 
razioni si  successero  senza  interruzione  al  palazzo,  dopoché  le  LL  MM. 
ebbero  assistito  all'uflBzio  divino.  L'Imperatoi«  che,  in  conseguenza  di  una 
caduta  recentemente  fatta  sul  pavimento  tirato  a  lustro,  ha  un  ginocchio 
dolente  e  non  può  stare  in  piedi,  volle  ciò  nonostante  assistere  a  tutti  i 
ricevimenti.  La  città  intera  fu  magnìficamaate  decorata  il  giorno  e  illu- 
minata la  sera,  dopoché  sul  Doenhofplatz  erasi  eseguito  uno  splendidissimo 
concerto,  al  quale  presero  parte  parecchie  migliaia  tra  suonati»!  e  can- 
tanti. Il  Municipio  ha  stanziato  un  capitale  di  300,000  0Qarchi.|  il  cui 
frutto  andrà  in  vantaggio  di  operai  invalidi  ;  un  cittadino  ha  sborsato  da 
sé  solo  pel  medesimo  fine  150,000  marchi;  senza  contare  un  namero  ooq 
indifferente  di  doni  e  fondazioni  di  minore  importanza.  Moltissime  sono  io 
tutto  il  paese  le  opere  di  tal  genere;  v'hanno  donativi,  che  da  podx! 
centinaia  di  marchi  si  estendono  fino  a  300,000  marchi.  Nel  lutto,  può 
calcolarsi  che  ascendono  a  tre  o  quattro  miUoni  le  elargizioni  di  cui  le 
nozze  d'oro  sono  state  l'oggetto.  Anco  l'Imperatore,  nel  suo  particolare, 
ha  fatto  distribuire  nunoerosi  donativi. 

Com'era  da  aspettarselo,  non  abbiamo  avuto  amnistia,  ma  soltanto  gra- 
zie individuali,  di  cui  hanno  profittato  circa  800  condannati  tra  militan 
e  civili,  questi  ultimi  nella  massima  parte  rappresentati  da  persone  di  ben 
poca  importanza.  I  giornali  ufficiosi  han  fatto  risaltare  che  la  grazia  traera 
seco  un  pentimento,  una  sottomissione,  di  cui  i  preti  cattdici  non  T0)^ 
vano  sentir  parlare.  Fino  a  qui  non  si  conoscono  che  due  grazie  in  hiott 
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r  ecclesiastici.  L'una  di  esse  concerne  un  prete  condannato  per  mala  am- 
(linìstrazione  dei  fondi  parrocchiali.  L' altra  risguarda  il  sig.  Kinowski, 
icario  della  diocesi  di  Posnania,  che  era  stato  condannato  alla  pena  esor- 
bitante di  due  anni  di  carcere  per  infrazione  alle  leggi  di  maggio,  pena 
Iella  quale  non  gli  restavano  più  da  subire  che  nove  mesi.  Lo  stato  de- 
>torabile  di  sua  salute  avea  già  cx)stretto  T  autorità  a  interrompere  la 
uà  detenzione  mediante  un  congedo  di  parecchi  mesi. 

2.  Il  centro  ha  ottenuto  nel  Reichstag  un  successo  reale.  Le  due  fra- 
ioni  conservatrici  e  il  Governo  imperiale  hanno  accettato  la  condizione 
lai  centro  medesimo  imposta  per  la  votazione  dei  diritti  d' entrata  e  delle 
mposte  sugU  oggetti  di  consumo,  che  cioè  il  prodotto  delle  nuove  im- 
poste sia  versato  nelle  casse  dei  singoli  Stati,  affine  di  poter  procedere 
dia  riforma  delle  loro  imposte,  e  che,  per  conseguenza,  siano  mantenute 
le  contribuzioni  di  matricola.  Per  tal  modo  potranno  gli  Stati  ripianare 

I  deficit  rispettivo  e  sgravare  i  contribuenti,  mentre  dair  altro  canto,  in 
grazia  delle  contribuzioni  di  matricola,  il  principio  federativo  rimane  in- 
violato. A  riguardo  di  siffatto  risultato,  il  centro  ha  rinunziato  ad  altre 
condizioni  di  minore  impoilanza.  L'unione  del  centro  cattolico  coi  con- 
servatori protestanti  è  un  fatto  talmente  rilevante,  che  ì  liberali  d'ogni 
l'olore  ne  sono  desolatissimi  e  cercano  ogni  mezzo  per  turbarla.  Ma  non 
è  facile  che  vi  riescano,  quantunque  non  sia  da  pensare,  per  il  momento, 
a  un'alleanza  piena  e  definitiva  fra  i  conservatori  cattolici  e  protestanti. 
A  ciò  si  oppongono  ostacoli  senza  fine.  Primo  fra  tutti  è  il  Kulturkampf, 
il  quale  non  dà  segno  di  voler  cessare,  sebbene  il  sig,  di  Kleist-Reetzow, 
uno  dei  capi  protestanti,  abbia  manifestato  a  questo  proposito  in  pieno 
Reichstag  le  pib  lusinghiere  speranze.  Il  fatto  che  le  principali  leggi  di 
persecuzione  furono  votate  dal  Landtag  prussiano,  e  non  sono  di  com- 
petenza del  Reichstag,  susciterà  di  per  sé  stesso  qualche  imbarazzo,  dacché 
nel  Landtag  la  situazione  non  é  la  stessa.  Secondariamente  i  conservatori 
protestanti,  fedeli  al  principio  della  loro  credenza,  sono  troppo  propensi 
air  assolutismo  dello  Stato  e  a  riconoscere  in  quest'ultimo  certi  diritti 
sulla  coscienza,  che  i  cattolici,  fedeli  alla  distinzione  tra  i  due  poteri,  non 
si  risolveranno  giammai  ad  ammettere.  In  terzo  luogo  gli  stessi  conser- 
vatori sono  pronti  a  soddisfare  a  tutte  Y  esigenze  del  ministro  della  guerra, 
laddove  i  cattolici  domandano,  a  questo  riguardo  appunto,  considerevoli 
economie. 

Il  Reichstag  ha  approvato  quasi  all'  unanimità  la  legge  d' organamento 
per  r  Alsazia-Lorena.  Con  questo  nuovo  organamento  non  progredisce  gran 
latto  l'autonomia  del  Reichsland  (terra  dell'Impero),  per  quanto  venga  da 
esso  istituita  una  specie  di  Camera  che  voterà  il  bilancio  e  le  imposte. 

II  feldmaresciallo  Manteuffel  é  designato  come  governatore  dell'  Alsazia- 
Lorena,  e  sarà  assistito  da  un  ministero.  Il  Manteuffel  é  uomo  che  sa 
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rendersi  accetto;  e  cbe  userà  probabiloieote  più  indulgeuza  e  meno  vesr 
sazioni  dell' amministratore  attuale. 

3.  Era  stato  ripetutamente  annunziato  che  gì' Imperatori  d'Àostriie 
di  Russia  avrebbero  assistilo  alle  nozze  d' oro  dell'  Imperatore  Guglielo» 
e  dell'Imperatrice  Augusta,  celebrale  con  grande  splendore  De'gioniili 
e  12  di  giugno;  ma  gli  ufiQciosi  sono  stati  costretti  a  ritrattare  le  loro 
affermazioni.  Il  modo  eoa  cui  si  è  voluto  spiegare  l'assenza  di  qaeiSo> 
vrani  sente  alquanto  d'imbarazzo  e  di  oscurità.  L'Imperatore  d'Austria 
non  è  venuto,  perchè  non  intende  rinnovare  l'alleanza  de' tre  Impentorif 
di  cui  si  è  tanto  parlato  :  la  sua  assenza  però  non  significa  affatto  od' al- 
terazione di  rapporti  fra  la  Germania  e  l'Austria,  ma  è  semplieetneote 
un  indizio  della  situazione  verso  la  Russia.  Lo  Czar  non  è  venuto  per 
paura  del  partito  nazionale  russo,  a  capo  del  quale  è  suo  figlio.  I  giornali 
russi  assalgono  con  sempre  maggior  violenza  la  Germania,  e  cliiedoDoad 
alta  voce  rappresaglie  contro  la  sua  nuova  politica  economica.  None 
punto  difficile  il  credere  a  un  serio  raffreddamento  fra  la  Germania  e  la 
Russia;  fa  però  meraviglia  che  debba  sentirsi  il  bisogno  di  smentire  altre» 
la  visita  dello  Czar  a  Berlino  in  occasione  del  suo  passaggio  per  rearsi 
a  qualche  luogo  di  bagni  in  Germania. 

In  Oriente,  la  Germania  accenna  a  voler  esercitare  un'influenza,  alla 
quale  ninno  finqul  si  aspettava;  pel  presente,  però,  siffatta  influeioa 
sembra  esser  rivolta  contro  quella  dell'Inghilterra  e  della  Francia, e 
servire  cosi  agi'  interessi  della  Russia.  L' azione  del  Cancelliere  in  Egitto 
ha  avuto  per  conseguenza  la  destituzione  del  Khedive  Ismail;  destituziooe 
che  Francia  e  Inghilterra  furon  sollecite  di  domandare  a  Costantinopoli 
prima  che  il  Bismark  avesse  il  tempo  di  muovere  passi  ulteriori.  Quello 
che  il  Cancelliere  ha  potuto  per  ora  ottenere  si  è,  che  in  Oriente  gli 
indigeni  saranno  quindi  innanzi  obbligati  a  fare  i  conti  anche  con  Berlin 
in  tutte  le  faccende  del  loro  paese. 

Il  Reichstag  ha  sancito  il  trattato  d'amicizia  e  di  commercio  eOB* 
chiuso  coi  capi  indigeni  delle  isole  di  Samoa;  trattato  in  forza  del  qoik 
la  Germania  viene  ad  acquistare  due  posti  in  quell'arcipelago,  dove  i  ne* 
gozianti  d'Amburgo  han  fondato  opificii  importanti.  Cosi  la  Gerniania 
diventa  virtualmente  la  protettrice  di  quel  piccolo  Stato,  come  lo  è  già 
del  gruppo  delle  isole  Jonga,  poste  del  pari  nell'  Oceano  pacifico.  I  d^ 
putati  cattolici  non  han  mancato  di  mettere  in  rilievo  che,  in  virtù  di 
tale  trattato,  i  nazionali  di  quelle  isole  ottengono  in  Germania  per  il  loro  ^ 
culto,  e  per  gl'istituti  che  con  esso  si  riconnettono,  dei  diritti  che  it^i 
deschi  cattolici  non  posseggono  più  per  loro  stessi  ;  e  quegl' isolani  sM 
in  maggioranza  cattolici.  A  noi,  dunque,  non  resterà  altro  partito  che  di 
emigrare  alle  ìsole  Samoa  e  Jonga,  farsi  ivi  naturalizzare,  e  tornir  quindi 
in  Germania  per  godere  dei  nostri  naturali  diritti  guarentiti  da  tre  secoli 
da  tutti  i  trattati  internazionali. 
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4.  In  molte  guarnigioni  i  soldati  cattolici  vengono  condotti  alle  fun- 
zioni celebrate  da  preti  intrusi  o  vecchi-cattolici,  quantunque  non  siano 
mancate  energiche  rimostranze  in  proposito.  In  occasione  delle  nozze  d'oro 
dell'Imperatore,  erasi  disposto  T occorrente  per  la  celebrazione  di  ufflcii 
religi(»i  protestanti,  a  cui  ì  soldati  cattolici  furono  comandati  d' assistere 
in  parecchie  guarnigioni,  segnatamente  ad  Ànnover,  a  Steltino,  a  Posen. 
Ai  richiami  sporti  a  tale  riguardo  dalla  Germania,  la  Norddeutsche 
Aìlgemeine  Zeitung  risponde  a  tante  di  lettere  che  a  nessuno  compete 
il  diritto  d'immischiarsi  nelle  faccende  di  servizio  del  soldato,  il  quale 
Don  ha  che  ad  ubbidire.  Dietro  questo  principio,  basterà  che  l'Imperatore 
De  dia  l'ordine,  perchè  i  soldati  tutti  diventino  forzatamente  protestanti. 
Ma  ciò  non  è  punto  consentaneo  alla  libertà  di  coscienza  né  al  dovere 
che  corre  allo  Stato  di  proteggere  i  diritti  religiosi  de' suoi  cittadini.  Qual 
altro  u£Bcio  ha  egli^  adunque,  lo  Stato,  se  non  quello  di  proteggere  i  diritti 
dei  proprii  sudditi?  Uno  Stato  che,  in  luogo  di  proteggerli,  confisca  questi 
diritti,  soprattutto  in  ciò  che  concerne  la  coscienza,  non  ha  più  ragion 
d'essere,  non  è  più  che  un  tiranno,  un  despota  insopportabile,  alla  cui 
azione  i  cittadini  faran  dì  tutto  per  sottrarsi  il  più  presto  possibile.  Mi 
fa  meraviglia  assai  come  il  centro  non  abbia  rivolta  su  tale  proposito 
una  interpellanza  al  ministro  della  guerra. 

Regna  da  qualche  tempo  il  più  profondo  silenzio  intorno  ai  negoziati 
con  la  Santa  Sede;  silenzio  che  nulla  per  ora  autorizza  a  interpretare 
Èivorevolmente.  Se  l' accordo  tanto  desiderato  non  ha  effetto,  la  colpa  non 
è  certo  della  Santa  Sede,  ma  del  Governo  che  mette  condizioni  assoluta- 
mente inaccettabili.  Sottomissione  alle  leggi  dello  Stato,  che  è  quanto 
dire  rinunzia  alle  basi  essenziali  del  cattolicismo  ;  ecco  il  grido  di  guerra, 
ecco  la  condizione  sine  qua  non,  di  cui  sentiamo  continuamente  il  ri- 
tornello in  tutti  i  fogli  ufficiosi. 

Il  28  di  maggio  dai  preti  della  diocesi  di  Miinster  e  di  Paderbona 
si  tenne  una  conferenza  all'oggetto  d'intendersi  circa  i  mezzi  di  difendere 
la  fede  degli  alunni  cattolici  delle  scuole  di  ogni  classe.  A  nulla  essendo 
serviti  tutti  i  richiami  indirizzati  al  Governo,  e  in  specie  al  sig.  Falk, 
roinistro  dei  culti  e  dell'istruzione  pubblica,  fu  stabilito  che  quindi  in- 
oanzi  converrebbe  rinunziarvi,  e  immaginare  piuttosto  un  sistema  legale 
di  difesa  affine  di  assicurare  l'istruzione  religiosa  della  gioventù.  Fu  isti- 
tuita altresì  una  commissione  per  avvisare  ai  mezzi  e  provvedimenti  op- 
portuni; ma  dubito  forte  che  l'opera  di  essa  riesca  a  bene.  Il  monopolio 
dello  Stato  in  materia  d' insegnamento  è  stato  fra  noi  cosiffattameilte  or- 
ganizzato, che  è  cosa  quasi  impossibile  il  sottrarvisi.  Non  è  egli,  forse, 
stato  interdetto  a  padri  superiori  ad  ogni  eccezione  d'istruire  i  proprii 
tìgli,  senza  che  siasi  levata  una  voce  di  protesta  universale?  Non  si  è 
egli  veduto  inibire  e  anco  virtualmente  impedire  ai  preti  di  fare  in  Chiesa 
r istruzione  religiosa,  e  ciò  sotto  pretesto  d'invasione  del  dominio  della 
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scuola,  senza  che  neppure  gli  organi  cattolici  abbiano  protestato  io  noffl" 
dei  diritti  guarentiti  ai  cattolici,  senza  che  sia  nata  in  nessuno  Tidea  •: 
rivendicare  la  libertà  dell' insegnamento?. 

A  Grefeld,  3000  padri  di  famiglia,  come  rappresentanti  GODO  aloffl 
delle  scuole  comunali,  han  firmato  una  protesta  contro  la  promiscoiti 
deir  insegnamento,  che  costringe  i  fanciulli  cattolici  a  udire  i  più  odiosi 
assalti  contro  i  dommi  della  lor  fede.  A  Colonia,  un  numero  anco  piò 
considerevole  di  padri  di  famiglia  ha  protestato  contro  la  conservazioe^ 
di  certo  Lauer,  prete  apostata,  sposato  a  una  protestante,  neir  ufficio  di 
direttore  deirinsepamento  primario.  Nei  tempo  stesso,  sotto  la  pressioDe 
di  ispettori  irreligiosi,  un  certo  numero  d'istitutori  e  istitutrìci  cattoliche 
hanno  firmato  una  domanda  di  conservazione  in  favore  di  quelFapostab  ' 
Il  signor  Kramm,  vicario  a  Hoengen  presso  Aquisgrana,  è  stato  c(»n- 
dannato  a  150  marchi  d'amnoenda  per  aver  rifiutato  la  comunioDe  pa* 
squale  a  certo  Beck,  prete  infedele,  che  aveva  accettato  la  direzione  d'uni 
scuola  normale  senza  missione  canonica.  A  Saarlonis,  gli  alunni  cattolica 
della  scuola  superiore  sono  stati  condotti  alla  tumulazione  ddla  moglit 
del  pastore  protestante  incaricato  dell' istruzione  religiosa  deg^i  alooni 
della  sua  comunione  ;  mentre  poi  agli  stessi  alunni  non  erasi  pennessr 
di  prender  parte  alla  processione  al  campo  santo  il  giorno  dei  morti  e 
a  quella  del  Corpus  Domini.  La  partecipazione  d^li  scolari  a  quest'ul- 
tima processione  è  stata  del  pari  impedita  a  Colonia,  a  Breslavia,  a  Du!>' 
seldorf  e  in  altre  città.  A  Paderbona,  il  giorno  di  quella  grande  solenniti. 
furono  perfino  costretti  a  farsi  rivaccinare.  Non  la  finirei  più,  se  dovessi 
eniHnerarvi  tutti  i  fatti  di  simil  genere  avvenuti  in  questi  ultimi  tempi 

Il  Governo  ha  intentato  un  processo  alla  famiglia  dei  conti  Mydelsk; 
per  farle  vendere  i  beni  degli  Oratorìani  di  Gostyn,  de'  quali  essa  è  stau 
sempre  proprietaria  da  due  secoli  in  qua,  e  di  cui  il  solo  usufrutto  spet- 
tava alla  Congregazione.  Anche  al  conte  Bocholz  è  stato  giudidalmeote 
intimato  di  restituire  i  beni  delle  Suore  di  carità  di  Paderbona,  qnan- 
tunque  l'atto  di  vendita  sia  anteriore  d'assai  alle  leggi  di  maggio.  Dopo 
-esser  rimasto  soccombente  in  prima  istanza,  il  Governo  ha  vinto  in  s^ 
conda  istanza  la  causa;  però  non  v'ha  dubbio  che  il  conte  Boeholz  $> 
appellerà  all'Obertrìbunal.  Le  Suore  di  carità  di  Gnesna  sono  state  espuLv 
dall'  orfanatrofio  da  loro  stesse  fondato,  e  dovranno  sloggiare  anche  dalla 
città. 

Il  signor  Falk  si  mostra  intollerante  anco  dove  non  si  crederebbe. 
L' associazione  pel  compimento  della  cattedrale  di  Colonia  voleva  eleg- 
gere a  suo  presidente  il  signor  Augusto  Reieheosperger;  ma  il  ministro 
dei  culti  le  fece  sapere  che  una  tal  nomina  potrebbe  urtare  a  tristi 
conseguenze,  essendo  il  signor  Reichensperger  oltramontano.  Per  tal  modo 
un  uomo  che  si  è  reso  altamente  benemerito,  che  ha  btto  sacriArii  im* 
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nessi  in  bTOre  della  ealtedrale,  si  trova  escluso  da  un  uflScio  pel  quale 
I  voto  pubblico  lo  designava.  Ciò  ricbiama  alla  memma  il  contegno  del 
ainistro  Gamphauseo,  il  quale  sprecava  dei  miliardi  a  profitto  d'una 
)anda  di  speculatori,  e  poi  non  aveva  danaro  bastante  ad  acquistare  al- 
;uni  lavori  artistici  di  un  valore  straordinario,  perchè  il  loro  autore,  il 
:ran  pittore  Overbeck,  morto  in  quel  tempo,  era  stato  oltramontano. 

5.  Nel  visitare  T  istituto  dei  candidati  all'uflScio  di  pastori  della  cai- 
edrale  di  Berlino,  l'imperatore  Guglielmo  fece  un'allocuzione,  in  cui 
lisse:  «  Se  v'ha  cosa  che  possa  sostenerci  nelle  procelle  del  mondo  pre- 
ente,  egli  è  il  fondamento  gettato  da  Gesù  Cristo.  Non  vi  lasciate,  adun- 
[ue,  sedurre  dall'andazzo  attuale,  né  vogliate  unirvi  alla  schiera  di  coloro 
he  rigettano  la  Bibbia,  unica  sorgente  di  verità,  o  che  cercano  di  cam- 
ùame  il  senso  con  una  interpretazione  conforme  ai  loro  gusti.  0  fonda- 
nento,  la  roccia,  a  cui  conviene  attenerci,  è  la  fede  in  tutta  la  sua  pu- 
"ezza,  quale  ce  la  insegna  la  BiU)ia.  »  Questa  novella  prova  d'ortodossia 
leiriipperatore  non  è  punto  corroborata  dagli  atti  del  suo  Governo,  i 
rutti  delia  politica  antireligiosa  del  quale  saltano,  invece,  agli  occhi  di 
utti.  Il  pastore  Siegel,  nella  relazione  da  lui  presentata  al  Sinodo  del 
iistretto  di  Berlino,  dice  fira  le  altre  cose  :  «  Nei  comuni  suburbani  il 
lumero  dei  fanciulli  non  battezzati  va  sempre  aumentando,  e  più  ancora 
(uello  dei  matrimonii  senza  benedizione  religiosa.  Quest'  ultima  cerimonia 
m  ha  luogo,  per  il  solito,  se  non  in  que'casi  in  cui  i  pastori  rinun- 
nano  anticipatamente  a  qualsiasi  emolumento.  Il  contegno  brutale  e  li- 
^ozioso  della  gioventù  delle  scuole  di  ogni  classe  provoca  lagnanze  le 
[)iù  desolanti.  Nelle  parrocchie  migliori,  soltanto  un  quinto  della  popò- 
azione  assiste  al  servizio  religioso  della  domenica  :  nelle  peggiori,  appena 
ìq  individuo  per  ogni  130.  Le  istruzioni  sulla  Bibbia  son  dovute  ces- 
iare,  per  mancanza  d' uditorio,  in  tutte  quelle  parrocchie  dove  ne  è  stato 
'alto  l'esperimento.  » 
Dal  di  3  al  dì  6  giugno  si  tenne  in  Brunswick  il  Congresso  degl'  isti- 
utori  tedeschi  (per  la  maggior  parte  protestanti).  Il  signor  Gredner,  di- 
rettore della  scuola  normale  di  Brema,  pose  in  sodo  avere  il  pubblico 
Asegnamento  fatto  tali  progressi,  che  oggidì  uno  scolare  di  villaggio  ne 
a  più  d' un  alunno  della  migUore  scuola  di  città  di  20  anni  sono.  Ma 
.io  che  ha  progredito  ancora  di  più,  è  l'empietà,  la  disubbidienza,  la 
brutalità,  l'immoralità,  la  passione  dei  godimenti  illeciti,  e  altri  vizii  de- 
:eslabili.  I  beni  soprannaturali  sono  disprezzati,  tutti  gli  sforzi  della  po- 
stazione concentrati  nella  più  avida  ricerca  dei  beni  materiali.  L'ani- 
nosità  delle  yarie  classi  della  popolazione  fira  loro  va  facendosi  sempre 
|)iù  spiccata,  Io  scadimento  economico  va  prendendo  sempre  maggiore 
astensione.  A  che  servono,  pertanto,  i  progressi  dell'istruzione?  Uomini 
lì  cui  noD  si  rammenta  il  nome  che  con  orrore,  come  THoedel  e  il  No- 
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biling^  DOD  mancavano  panto  uè  d'istruzione  aè  di  accorgimento.  I)  col- 
pito principale  della  scuola  consiste,  adunque,  neir  educazione,  e  tra  k 
materie  deir insegnamento  conviene  che  la  religione  tenga  il  primo  posi» 

Il  signor  Credner  veniva  per  tal  modo  a  confessare  cbe  la  scuob 
ufficiale  e  protestante  batte  una  falsa  via,  e  che,  lungi  dal  n^giuo^^Tn- 
il  suo  scopo,  demoralizza  più  che  non  moralizzi.  Quindi  è  che  il  Cos* 
gresso  sentenziò  in  favore  della  conservazione  e  del  miglioramento  à^\- 
l'istruzione  religiosa,  che  i^cea  consistere  neir eliminare  tutto  che  dic^i 
superfluo  per  restringerla  a  ciò  che  dicea  razionale.  Sembra  che  tenj 
che  gli  scolari  non  diventino  troppo  religiosi.  Il  Congresso  però  oltrepa.*» 
anco  di  più  i  giusti  confini,  chiedendo  V  istruzione  obbligatoria  per  l' 
persone  al  di  sopra  di  14  anni,  che  escono  dalla  scuola  primaria.  Vz 
tratto  d'insania  egli  è  questo,  un  vero  accesso  di  delirio.  Quei  sign^tn 
riconoscono  che  il  loro  insegnamento  produce  i  risultati  più  deplorerò!: 
sotto  il  rispetto  sì  morale  come  materiale,  e  poi  domandano  di  estenderi.' 
vie  maggiormente!  L'istruzione  obbligatoria  è  la  rovina  dell' agricoltun 
cui  toglie  le  braccia  più  valide:  dopo  aver  passato  14  anni  sulle  pancb^ 
della  scuola  nutrendosi  di  tutte  le  stranezze  possibili,  i  giovani  perdona 
l'amore  al  lavoro  manuale,  specie  a  quello  dei  campi,  e  diventano  perìì»^ 
cattivi  operai  industriali.  A  20  anni  poi  sono  costretti  ad  entrare  né- 
l'esercito,  dove  disimparano  affatto  quel  poco  che  avevano  appreso  is 
cinque  o  sei  anni  di  lavoro  da  essi  eseguilo  con  disgusto  e  mala  volenti 
Lo  scadimento  economico  della  Germania  data  appunto  dal  giorno  's(m 
ora  circa  20  anni),  in  cui  il  suo  sistema  scolastico  e  militare  veniva  spiato 
fino  alle  ultime  conseguenze,  mediante  l'estensione  dell'insegnamento  oì 
bligatorìo  a  quattordici  e  del  servizio  militare  a  tre  anni. 

Molti  sono  i  fatti  che  attestano  una  trista  moralità  negl'istitutori  t 
nei  professoi'i.  Per  citare  qualche  esempio,  a  Posen  un  professore  vieo 
a  sapere  dall'autorità  superiore  che  il  suo  patriottismo  lascia,  da  qualdi'' 
tempo,  molto  a  desiderare.  Perchè  ciò?  Perchè  i  suoi  colleghi  han  rù 
rito  che  in  occasione  di  fèste  patriottiche  egli  non  gridava  con  abh 
stanza  di  forze  e  sincerità:  Viva  l'Imperatore I  A  CasseL»  un  professom 
denunzia  uno  de'  suoi  alunni,  dell'età  di  1 1  anni,  al  direttore  del  gìnna 
per  aver  tenuto  un  discorso  inconsiderato  a  riguardo  dell'Imperatore.  I 
professori  si  riuniscono  a  seria  consulta,  e  decidono  l'immediato  rinvn 
dell'alunno  alla  casa  paterna,  incaricando  il  bidello  della  scuola  di  ricci 
durvelo.  Se  non  fosse  il  timore  di  andar  troppo  in  luogo,  molte  alf^ 
denunzie  fra  colleghi  avrei  da  riferirvi. 

La  stampa  tedesca  si  è  messa  in  grande  ardenza  a  causa  della  c^*'. 
versione  d'una  sua  compatriotta,  la  fanciulla  Rosa  Baur,  istitutriec'  : 
Roma.  Accolta  per  malattia  nello  spedale  di  S.  Giovanni,  questa  fanciu^* 
si  fece,  istruire  dal  cappellano  del  pio  Istituto,  e  si  convertì  al  catto!: 
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ismo.  Il  predicatore  dell' ambasciata  germanica,  signor  Roennecke,  ne 
feri  all'ambasciatore^  il  quale  domandò  cbe  la  fiaur  non  potesse  lasciar 
\  spedale  prima  di  averne  ottenuto  il  permesso  dal  signor  Roennecke/ 

ciò  per  assicurarsi  se  la  conversione  di  lei  fosse  sincera,  o  se  non  si 
isse,  per  ottenerla,  fatto  ricorso  a  mezzi  illeciti.  La  stampa  liberale 
ridava  a  squarciagola  air  intolleranza  dei  cattolici,  che  non  intendevano 
)ttostare  alle  insolenti  esigenze  del  predicante  straniero  :  e  poi  gli  or- 
ani  di  quella  stampa  medesima  non  si  stancano  di  ap(daudire,  allorché 

costrìngono  migliaia  e  migliaia  di  fanciulli  cattolici  a  frequentare  le 
;uole  protestanti  ;  non  rifiniscono  di  raccoglier  soscrizioni  per  il  perver- 
mento  dei  cattolici  d'Italia,  di  Spagna,  ecc.  ecc. 

6.  Il  4  dì  giugno  mori  a  Miìnster  il  canonico  Reinke,  prelato  della 
.  Sede  apostolica,  e  da  55  anni  uno  de'  più  chiari  professori  della  facoltà 
H)logica.  Lo  studio  delle  lingue  orientali  e*  della  Bibbia  perde  in  lui  uno 
e'suoi  più  dotti  cultori.  A  Monaco  morì  il  signor  Siegert,  direttore  delle 
Dore insegnanti,  di  cui  nello  spazio  d'un  mezzo  secolo  ebbe  luogo  di 
)nnare  parecchie  migliaia.  Vi  mori  del  pari,  il  31  di  maggio,  il  sig.  di 
chraodolpb,  uno  de' più  grandi  pittori  religiosi  del  nostro  tempo.  La  sua 
[adoona  non  è  meno'  popolare  di  quella  di  Raffaello,  e  i  suoi  affreschi 
ella  cattedrale  di  Spira,  l'Ascensione  e  molti  altri  lavori  sono  ispirati 
I  più  squisito  sentimento  religioso.  Le  sue  figure  in  ispecie,  hanno  una 
spressione  veramente  angelica. 

III. 

SVIZZERA  (Nostra  Corrispondenza)  —  1  fatti  religiosi  del  Giura. 

Ci  giunge  dalla  diocesi  di  Basilea  una  lettera  relativa  alla  corrispon- 
enza  svizzera,  da  noi  publicata  nel  quaderno  698.  Benché  Io  scrittore  di 
^  rappresenti  i  fatti  religiosi  del  Giura  sotto  aspetto  diverso  da  quello,  in 
be  gli  esponeva  il  nostro  corrispondente,  noi  crediamo  per  debito  di 
Tiparzialità  doverle  dar  luogo.  Essa  è  la  seguente. 

I^  Civiltà  Cattolica,  nella  corrispondenza  Svizzera  del  quaderno  698, 
agina  252,  pubblica  una  relazione  non  esatta  sulla  condizione  presente 
el  Giura  Bernese,  la  quale  sarà  bene  rettificare  acciocché  i  lettori  dello 
ccreditato  e  divulgatissimo  Periodico,  qual'é  la  Civiltà  Cattolica,  non 
bbiano  a  formare  un  giudizio  erroneo  sul  conto  dei  buoni  Cattolici  di 
ael  paese.  Questa  breve  rettifica  riguarda  la  condizione  religiosa  e  la 
iKsiìone  politica  del  cattolico  popolo  del  Giura,  il  quale  sventuratamente 
al  Trattato  di  Vienna  veniva  annesso  al  Cantone  tutto  protestante  di  Berna. 

E  primieramente,  in  quanto  al  rapporto  religioso,  i  cattolici  del  Giura 
nìdati  dal  buon  senso  cattolico  (senza  mancare  affatto  di  dipendenza  piena 
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e  totale,  in  quanto  era  d'uopo,  da  chi  di  ragione)  prevalendosi  di  queOi 
cosi  detta  (xmnistia  dal  Governo  Bernese  concessa  ai  le^ttìmi  Parroc. 
esiliati,  e  della  facoltà  ad  un  tempo  accordata  dal  Governo  stesso  ai  pir- 
rocchiani  di  procedere  alla  nomina  periodica  dei  rispettivi  Parroci,  vi  c»> 
corsero,  e  allo  scrutinio  trionfarono.  E  qui  a  migliore  chiarezza  iom 
bene  sapere,  che  quando  il  Governo  protestante  stabiliva  nelle  Parroocb 
sacrilegamente  usurpate  i  sacerdoti  venuti  tutti  dall'estero  e  massiiD» 
mente  dalla  Francia,  intrusi  ed  apostati,  li  stabiUva  soltanto  per  un  $ey 
sennio,  finito  il  quale  si  dovea  di  nuovo  venire  alle  elezioni  e  conièroK 
Ora  i  buoni  cattolici  dall' un  Iato  essendo  sicuri  della  gran  maggionuu^ 
degli  elettori  cattolici  romani  in  favore  dei  legittimi  loro  Pastori  riionut 
dallo  esilioy  e  dall'altro  essendo  parhnente  certi  e  dolentissim  che  S( 
non  partecipavano  alle  elezioni,  i  pochi  vecchi-cattolici  appoggiati  dai  n 
dicali  e  dal  Governo  avrebbero  rieletti  e  confermati  gli  apostati^  vi  eoe 
corsero  unanimi  e  concordi^  allo  scrutinio  trionfarono,  ed  ora  si  \tìm 
i  loro  kgUtimi  e  venerandi  Pastori,  e  in  molti  luoghi  le  loro  chiq^  [*ar 
rocchiali  ;  e  si  spera  che  appena  il  sessennio  sarà  spirato  per  gì*  intns 
in  altre  Parrocchie,  saranno  anche  queste  col  concorso  dei  burnii  catto!/ 
alle  nomine,  governate  da  Parroci  cattolici  romani.  Questo  modo  di  veden 
e  di  procedere  de'  buoni  cattolici  del  Giura  nelle  attuaiU  dreostanMe  w 
sòttevà  obiejsioni  né  prima  di  concorrei*e  alle  elezioni,  né  dopo;  né  si  ebbe 
poi,  né  si  hanno  al  presente  a  riconoscere  inconvenienti;  e  ciascuno  eletj 
tore  comprende  che  non  ha  agito  per  tal  modo  né  contro  Pio  IX  né  cootr 
Leone  XIII,  non  essendovi  in  veruna  maniera  intervenuta  né  traosazione  o 
riconciliazione  di  principii  opposti.  Si  dìi^ebbe  che  nelle  attuali  eondisùm 
religiose  nel  Giura  quei  buoni  cattolici,  intervenuti  a  nominarvi  i  ior 
legittimi  Pastori,  da  un  Governo  persecutore  pria  esUiaiiy  hanno  adopraii 
come  opererebbe  ogni  uomo  savio  ed  onesto,  il  quale  chiamato  dal  laJr 
a  nominare  il  legittimo  padrone  della  roba  rubata,  accorresse  tosto  \t 
manifestargli  il  nome  del  padrone  legittimo,  acciocché  questi  potesse  riaver 
il  suo.  Che  se  per  cosiffatta  vittoria  religiosa  riportata  dai  buoni  cattolici 
e  per  la  sconfitta  degli  apostati,  il  partito  protestante  e  scismatico  si  seia 
colpito,  e  vuole  persistere  nella  sua  attitudine  ostile,  ciò  non  deve  recai 
meraviglia;  ma  era  da  prevedersi,  e  sarà  sempre  così  finché  v*ha  sdss 
ed  eresia.  Appunto  perché  i  buoni  cattolici  comprendono  la  ostifiasim 
e  la  perfidia  dei  nemici  della  santa  Religione,  si  adoprano  oonconii 
compatti,  e  si  prevalgono  di  ogni  occasione  lecita  ed  onesta  per  respingef 
gli  assalti  e  impedire  le  inique  usurpazioni.  No,  i  buoni  cattolici  del  Gìur 
non  si  sono  affatto  disanimati  né  scoraggiati  per  le  lotte  che  da  us 
anni  magnanimamente  sostengono  per  la  Religione  Cattolica  Romana^  o 
loplto  meno  vanno  di  equivoco  in  equivoco  dissolvendosi  dopo  le  riportai 
vittorie  nelle  elezioni  dei  loro  amatissimi  legittimi  Pastori.  Del  resto  oi-i 
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fU)  De  vi  è  al  presente  divisione  né  transazione  religiosa  tra  i  buoni 
titolici  ;  e  le  popolazioni  sanno  benissimo  a  chi  dar  retta  per  non  lasciarsi 
ganoare,  ma  tenersi  invece  sempre  nel  giusto  sentiere  in  ogni  prova  di 
^rsecuzione  e  di  scandalo.  E  ciò  basti  a  rettifica  di  ciò  che  fu  detto  nella 
tata  corrispùndenea  circa  la  condizione  religiosa  dei  cattolici  del  Giura. 

Quanto  alla  condieione  politica,  questa  fu  sempre  più  o  meno  dura, 
>me  seguita  tuttavia  ad  essere,  pei  cattolici  del  Giura.  Le  osservazioni, 
le  il  corrispondente  della  Civiltà  Cattolica  faceva  su  tal  proposito  in 
sgravio  dì  quei  cattolici,  sono  esagerate  per  una  parte,  e  per  un'altra 
\esatte,  l  cattolici  del  Giura  sono  un  60  mila  incirca,  ed  i  protestanti  di 
itto  il  Cantone  toccano  quasi  il  mezzo  millione:  Non  solo  non  è  da  sperare 
le  1  cattolici  nelle  elezioni  politiche  possano  avere  la  maggioranza,  ma 
mìmcDO  una  mescìi\ù2i  proporzionata  rappresentanza  legislativa  o  go- 
vernativa :  giacché  il  Governo  ad  impedirla  ha  disposto  i  Circoli  elettori, 
I  modo  che  i  cattolici  debbano  votare  insieme  ad  elettori  protestanti,  i 
aali  wche  per  numero  avranno  sempre  la  maggioranza  sopra  i  cattolici, 
uesta  sproporzione  e  questa  disposizione  governativa  sconfortano  e  sco- 
iggiano  senza  fallo  i  buoni  cattolici  nelle  elezioni  politiche  ;  e  a  questa 
iusa  funesta  più  che  ad  altra  si  attribuiscono  le  astensioni,  che  il  citato 
rrrispondente  tanto  nota  e  riprova  nelle  elezioni  dell'  ottobre  1878.  Egli 
vero  che  se  tutti  gli  elettori  cattolici  avessero  preso  parte  in  quelle 
lezioni,  i  tre  Deputati  conservatori  in  quel  Circolo  sarebbero  stati  eletti 
?r  la  speciaJissima  occasione,  che  molti  protestanti  sì  astennero.  Ma  forse 
)Q  ciò  si  sarebbe  provveduto  al  miglior  andamento  vero  e  reale  della 
olitica  nel  Giura?  La  speranza  non  potea  essere  che  scarsa:  Tesperienza 
e1  passato  lo  dimostrava.  Più  volte  i  buoni  cattolici  nelle  elezioni  di- 
trettuali  elessero  candidati  cattolici  conservatori  per  i  diversi  uffizii  gp- 
ernativi  del  Giura,  dai  quali  giusta  la  Costituzione  Cantonale  il  Governo 
ovea  scegliere  i  titolari  e  destinarli  al  posto;  eppure  furono  tutti  reietti, 
nominati  invece  dal  Governo  stesso  altri  ad  esso  benevìsi  e  radicali.  Per 
atte  queste  ed  altre  sformate  ingiustizie  e  vessazioni  nelle  lotte  politiche, 
OD  sembrerebbe  che  si  possano  tanto  gravemente  incolpare  quei  poveri 
attolici  così  bersagliati,  se  per  una  volta  rallentarono  di  fervore  a  con- 
orrere  alle  urne.  In  ispecie  poi  è  inesatto  che  i  cattolici  elettori  abbiano 
itto  transazioni  e  patti  con  Deputati  radicali,  come  riferiva  il  citato 
orrispondente,  neppure  in  questioni  di  nomine  meramente  politiche. 

Ciò  basti  per  ovviare  ad  erronei  giudizii  circa  il  contegno  politico  dei 
attolici  del  Giura.  Essi  in  genere  sono  degni  di  encomio  per  la  loro 
irmezza  nella  cattolica  fede  romana,  e  per  la  loro  pazienza  ^  prudenza 
elle  lotte  politiche.  Si  preghi  per  essi,  acciocché  Iddio  voglia  benedirli  nei 
)ro  sacrìfizii,  ed  assisterli  e  difenderli  nelle  loro  vessazioni  e  tribolazioni  I 
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Nel  rendere  novamcnte  grazie^  da  parte  di  molti  Monasteri  di  sacrt  \'^- 
gini,  ai  pii  cattolici  c/ie  in  questi  ultimi  mesi  son  venuti  in  soceono  I(n 
per  mezzo  nostro^  non  possiamo  ritenerci  dal  far  pubblico  un  trailo  di  ìà 
iera,  che  ci  è  stala  mandata  da  un'  intera  Comunità;  le  cui  ELeUgiose  n  i^ 
tutte  sottoscriUe, 

0  Dacché  fummo  espulse  dal  chiostro,  ridotto  ora  a  quartiere  mUùast,  oa* 
damme  vagando  ora  in  uno,  ora  in  altro  luogo,  sempre  però  unite  e  otcenlì  (d^ 
medesime  nostre  regole.  La  casa  ove  tuttora  abitiamo  è  tolta  a  pigione.  P^  ri- 
garla sottragghiamo  dalla  bocca  parte  del  necessario  cotidiano  sostenlamf'rj^ 
JPer  non  venir  meno  ai  nostri  voti  ed  al  fine  di  menar  vita  comune,  ci  «ta«) 
eon/lnale  in  poche  stanze,  in  ognuna  delle  quali  trovansi  addossati  finù  od 
otto  letti,  dovendo  pure  nella  medesima  stanza  lavorare  ed  ese^ire  qwr.:-' 
era  solito  farsi  in  un  luogo  grande  e  conveniente.  EUa  .si  figuri  dit  noi, 
povere  Beligiose,  siamo  condannate  a  star  quasi  immobili  sui  nostri  pifdì, 
per  non  aver  dove  poter  alternare  pochi  passi.  Ma  ciò  che  dovrà  muof^t.  m 
il  Signore  lo  dispone,  la  carità  de' buoni  cattolici,  è  il  sapere  che,  speci'U- 
mefUe  nella  state,  in  queste  parti  ardentissime,  il  caldo  ci  strozza  il  re^ptrf-. 
stivate  come  siamo  in  tanto  numero  per  ogni  Hanza.  Eppure  questo  è  po*o! 
Quando  avviene  (e  ciò  avviene  spesso)  che  qualche  Religiosa  è  in/erma,  ol^  r.i 
si  che  è  un  tormerUo  :  non  tanto  per  le  sane,  le  quali  pur  pattano  itiU^t 
settimane  senza  né  dormire,  né  fare  ptu  nulla,  quanto  per  la  poveni  infer^^ 
medesima,  come  si  può  intendere,  d 

Questa  lettera  ci  è  stata  accompagnata  da  una  lettera  aiUografa  dA  r^* 
nerando  Ardvescofoo,  netta  cui  diocesi  è  la  Comunità  che  ci  espone  ritiKr-^ 
dibili  patimenti.  Il  buon  Pastore  ci  fa  sapere  c/ìp  egli  é  in  cerca  d'una  u  ^ 
abitabile  da  queste  vere  martiri  di  fedeltà  al  celeste  Sposo:  anzi  egli  già  'i6' 
suo  peculio  ha  dato  più  di  SÙOO  franchi  a  questo  effetto  ;  e  et  gmpplica  é 
concorrere  anche  noi  colle  oblazioni  dei  cai(o(tci,  a  Uberare  da  queda  sp^f^ 
di  galera  quelle  spose  di  Gesù  Cristo.  Noi  ci  siam  proposti  di  raccogU^ 
una  somma  che  abbiamo  determinala;  e  ciò  al  più  presto.  Facciamo  un  a;- 
pelio  a  tutti  coloro  che  hanno  un  cuore  umano  nei  petto,  perchè  f^senza  àfin- 
mento  degli  aiuti  che  somministriamo  agli  altri  miseri  monasteri)  vogli^^"^'- 
aiutarci  a  compiere  un^opera  sì  santa  di  carità  verso  quMe  sacre  Ferritti 
dei  Signore.  Se  venissimo  a  raccoglier  più  di  queUo  che  abbiamo  determin^'^ 
di  dare,  intendiamo  di  rimaner  liberi  o  di  accrescere  la  somma  stabUiV^  ' 
di  versare  il  di  più  nella  cassa  delle  limosine  comuni  a  tutti  i  monas:^*^ 
che  abbiamo  in  lista  e  passano  i  centotrenta. 
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APERTO  A  CHI  VUOLE 
:  LIBERO  k  SCEGLIERE  IL  PI!)  SICURO  STATO  IN  VITA 

Opuscolo  del  P.  ANTONIO  NATALE  d.  G.  d.  G. 

tip.  Giochetti,  Figlio  e  a  1879,  Un  volume  in  64''  dipag,  X-230. 

PresEO  UNA  XJRA. 

ibastanza  noto  é  questo  classico  opuscolo,  che  paò  dirsi  un  ristretto  po- 
li più  compiato  della  materia  delle  vocazioni  a  stato  religioso.  Qae> 
ioncina,  diamante,  é  piena  di  garbo,  A  molte  correzioni,  alla  versione 
)ti  latini  e  ad  altri  miglioramenti  letterari!,  unisce  un'  appendice  sulle 
(iella  vocazione,  tolta  in  gran  parte  da  un  simile  opuscolo  del  celebre 
imonti,  con  aggiunte  opportunissime  ai  tempi  nostri.  Il  diffondere,  spe* 
nte  fra  i  giovani  cristiani  d*  ambo  i  sessi,  questo  grazioso  volumetto 
pera  di  gran  merito  {Presso  Dio  e  d'utile  vero  per  la  Chiesa,  che  tanto  ab- 
a  ora  d'anime  sublimi,  le  quali  a  Dio  si  sacrifichino  per  la  salute  del  mondo. 

Si  vende  presso  1  suddetti  libraL 
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LLA.  Ni^spiTA.  I>I  S.  FR.ììlIV€XE:SOO  DI  ASSISI 

PERIODICO  PCBBLICATO  PER  CURA  DEL  COMITATO  PROMOTORE 


Esce  il  26  di  ogni  mese 
Addo  I.  loglio  1878,  giagno  1879,  n.  M2.  •  AnBO  II,  loglio,  agosto  1879,  n.  1-2 

In  8,  14  fase,  di  pagg,  24  Vuno, 

Desto  eccellente  Periodico  ha  molto  ben  corrisposto,  in  un  anno  e  più  di 
icazioni,  al  suo  santo  e  nobile  scopo  di  venire  apparecchiando  gli  animi 
atenario  della  nascita  del  S.  Patriarca  d'Assisi,  che  ricorrerà  nel  1882. 
momenti  sono  tutti  acconci  al  proposito,  versando  i  principali  di  essi  so- 
fatti  ammirabili  della  vita  del  Santo,  o  sopra  cose  e  persone  che  hanno 
sso  relazione,  e  tutti  assai  efficaci  per  crescere  negli  animi  la  stima,  Taf- 
e  la  divozione  verso  di  lui.  Sono  poi  generalmente  molto  pregevoli  anche 
Ito  letterario,  siccome  pur  era  da  aspettare  da*  chiari  ingegni  da  cui  sono 
ui.Non  abbiamo  parole  sufficienti  per  raccomandarlo  quanto  merita  a  tutti, 
pecialmenta  ai  devoti  del  Santo. 

prezzo  d*  abboDamento  annuo,  in  Italia,  è  di  L.  4  per  l*  edizione  econo- 
e  di  L.  8  per  Tedizione  di  lusso.  Air  Estero  le  spese  postali  in  più. 


GLI  STUDI  IN  ITALIA 

riodico  Didattico  Scientifico  e  Letterario 

CONDIZIONI  DELL'ASSOCIAZIONE 

TALIA  (franco)  Per  un  anno  L.  16.  Per  un  semestre  L.  0.  Per  un  tri- 
re  L.  5.  —  ESTERO  (franco)  Per  un  anno  L.  Ito.  Per  un  semestre  L.  11. 
iD  trimestre  L.  0. 

Ili  desidera  associarsi  non  ha  che  mandare  un  vaglia  postale  alla  Direzione 
Periodico  Gli  Studi  in  Italia,  Roma,  Via  Aracoeli  N.  3  (palazzo  Muti). 


DEI  CINQUE  FRATELLI  MA! 

UF.LLA   C01IPAG.'fl4    DI    GESÙ 

morti  uelle  missioni  della  Gina  tra  ^li  anni  1850-187 

DETTATI 

da  O.  B.  ROSSI  della  medesima  Compagnia 

Napoli,  ^)e'  tipi  di  Salvatore  Marchese,   Via  de  SS.  Filippo  e 
ino  >il,  1879.  Un  volume  in  16,  dipag.  160.  Prezzo  L.  1:  per  posta 

Si  trova  veDilibilc  in  Napoli  presso  Lorenzo  Barbieri,  strada  Triniti  Maggiore  i. 

Quanti  ebbero  qualche  notizia  del  fatto  veramente  singolare,  di  eia 
telli  di  nobile  fanii^iia  nupolitiina,  resisi  tutti  cinque  sin  dalla  prima 
li(CÌosi  della  Compagnia  di  Gesù,  e  tutti  cinque  dedicatisi  alle  vaSm^i 
Cina;  braa^avano  rag^ua^li  più  particolareg<<Jati  della  loro  eoodizioD 
loro  vita,  e  segnatamente  delle  opere  di  zelo  e  di  carità,  esercitate  io 
flcilissimo  apostolato,  e  ohe  in  pochi  anni,  Tun  dopo  1*  altro,  li  cod*]u$< 
tomba.  Il  (h.  P.  Giambattista  Rossi  ha  soddisfatto  al  comune  desiJei 
cogliendo  brevemente  nelT  annunziato  volumetto  tanto  le  notizie  t:eiH 
riguardano  la  famiglia  o  la  loro  comune  educazione,  quanto  le  partii 
ciascuno  nella  vita  religiosa  e  nelT  apostolato  della  Cina.  Non  duMti; 
quanti  le  leirgeranno.  non  sieno  per  sentire  per  sì  nobili  i^sempi  efticac 
alla  virili.  (^  i  mìssionarii  specialmente,  accesi  desideri!  d'imitare 
del  loro  infaticabile  zelo  e  quello  spirito  dì  eroica  carità,  pel  quale  tul 
que  si  segnalarono  sino  al  sacriiizio  della  vita. 


R.  P.  MATTHIAE  FABRl 

e  Societate  leiu 

CONCIONES  IN  EVANGELIA  ET  FESTA  TOTIUS 

Voiu inerì  li. 

Augustae  Taurinornni  ex  tjfpoffrafia  Pontif.  et  Jtrchiep.  eq.  Priri  , 
MDCCCLXKJX.  In  S',  di  pagg.  68<S. 

Vedi  il  giudizio  che  di  questa  egregia  opera  demmo  nel  quaderno 
gina  3'.)7,  neir annunziarne  il  primo  volume  UsScito  alia  luce  nella  preS' 
zinne,  che  colla  sua  consueta  diligenza  no  sta  curando  il  oh.  CaTalier 
Marietti,  tanto  benemerito  della  Stampa  cattolica. 

Condizioni   d*  Aniiioclamione 

L*Opera  sarà  divìsa  in  IO  volumi  di  circa  700  pagine  ciascuno,  al  ] 
L.  8  o;;ni  volume. 

I  voi  Unì  si  pubblicano  di  tre  in  tre  mesi. 

Le  Associazioni  si  ricevono  presso  TEditoro  in  Torino  via  IVr 
N.  ito  e  nelle  altre  citta  presso  i  principali  Librai. 


PraU/rip.  Giachetti,  Figlio  a  C.  ANDREA  MORONI  QennU  rrjr 
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PEEZZI  DELLE  COLLEZIONI 


INTERE  0  PARZIALI 


DELLA  CIVILTÀ  CATTOLICi 


l 'sci  fascicoli  di  ogni  Trimestre  della  Civiltà  Calt(y 
formano  un  volume  —  I  quattro  volumi  di  ogni  anno 
mano  un'annata  —  Tre  annate  ossia  dodici  volumi 
mano  una  Serie  —  Tutte  le  Serie  compiute  formano 
Collezione. 

Finora  si  sono  pubblicate  nove  Serie  di  dodici  vo! 
ciascuna,  eccettuata  la  prima  e  la  settima,  che  contano 
undici  volumi.  Si  sono  inoltre  pubblicati  gl'Indici  geni 
di  ciascuna  Serie.  La  serie  decima  è  cominciata  col  | 
naie  1877. 

Per  ciascun  volume  di  tutte  queste  Serie  il  prezzo 
L.  5  :  quindi  ogni  annata  costa  L.  30,  ed  ogni  Serie  L 
eccetto  la  1'  e  la  VIP  Serie  che  costano  L.  55. 

L' indice  di  ciascuna  Serie  costa  L.  2. 

Un  fascicolo  separato  costa  L.  1. 

I  volumi  si  spediscono  franchi  di  posta  fino  ai  confìa 
r  Italia.  Si  concede  un  ribasso  a  chi  acquista  più  dì  12 
lumi  differenti  insieme^  con  questa  proporzione: 

Da    1  voi.  a  12  ciascun  voi.  costa  L.  5,00 


.  13 

24 

id. 

.  4,25 

.  25 

36 

id. 

>  4.00 

.  37 

48 

id. 

.  3,75 

.  49 

60 

id. 

.  3,50 

.  61 

72 

id. 

.  3,25 

.  73 

80 

id. 

>  3,00 

I  PRINGIPII 


DEL  GRANDE  IMPERO  ASSIRO 


Col  secolo  Xm'  av.  C.  (1300-1200)  si  apre  nella  storia  del- 
!L$ia  occidentale  un  nuovo  e  importantissimo  periodo,  quello 
Ha  Dominnzione  Assira;  U  durata  del  quale  abbraccia  lo 
azio  di  quasi  sette  secoli,  estendendosi  fino  al  625  av.  C,  anno 
Ila  caduta  e  distruzion  di  Ninive.  Questo  periodo  risponde  alla 
/'  Diìiastia  babilonese  di  Beroso.  Infatti  Beroso,  secondo  lo 
occhio  che  delle  sue  Dinastie  da  principio  recammo  S  dopo  i 
Re  Arabi  (Dinastia  V*),  fa  succedere  in  Babilonia  la  domina- 
rne di  45  Re  Assiri,  innominati,  per  526  anni;  indi  quella  di 
ìnd,  Sennaclieriby  ed  altri  pochi  fino  a  Sardanapahis,  o  Sani- 
Hfjhes,  ultimo  Re  assiro,  che  rendono  la  somma  di  altri  1 00 
150  anni';  di  modo  che  la  durazione  intiera  del  domìnio  assiro 
ene  a  compier  uno  spazio  poco  lontano,  da  sei  secoli  e  mezzo, 
•questi,  computati  dall'anno  625  in  su,  ci  conducono  appunto 
rso  i  principii  del  secolo  XIIF.  E  con  Beroso  s'accorda  a  un 
l  dipresso  Erodoto,  di  lui  più  antico,  e  men  di  due  secoli  lon- 
Do  dalla  caduta  di  Ninive.  Imperocché,  all'  Impero  Assiro  egli 
segna  circa  650  anni*  di  durata;  cioè  520  anni  di  supremazia 
soluta,  indi,  dopo  la  prima  rivolta  dei  Medi,  altri  1 30  anni  in- 
x'a  di  regno  contrastato  e  diminuito,  che  si  terminano  colla 
esa  di  Ninive.  Or,  poiché  questa  avvenne,  anche  secondo  Ero- 
to, in  sul  cadere  del  secolo  YIT;  i  cominciamenti  dell'Impero 
Siro  vengono  adunque  a  collocarsi,  secondo  il  medesimo  storico, 
co  lungi  dal  principio  del  secolo  XIIF. 

'  Vedi  Le  prime  Dinastie  della  Caldea;  Cimìià  CaiL,  Serie  X,  Voi,  X, 

?.  168. 

'  Sarebbero  appunto  i50,  secondo  il  calcolo  ben  ragionato  che  ne  fa  il  Raw- 

sos  G.,  The  five  great  Monarchies  etc.  Voi.  II»  pag.  47. 

^  IIeboooits,  lib.  I,  cap.  95-106.  Cf.  G.  Rawitusoh,  loc.  cit. 

il  J,  90L  Zi,  /oM.  70»  ^41  9  »9tfnbrt  187» 
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Quanto  ai  cronologi  moderni,  di  poco  anch'  essi  divariano  il 
queste  date.  L'Oppert  e  il  Lenonnant  fanno  cominciare  il  Gfi. 
Empire  d^Assyrie^  e  con  esso  la  VI*  Dinastia  babilonese,  i-^. 
1314  av.  C;  lo  Smith,  nel  1305;  Giorgio  Rawlinson,  nel  13ih 
il  Gutschmid.e  il  Sax  nel  1273;  il  Ménant,  nel  1270;  il  ì)\z 
cker,  nel  1240.  Fra  le  quali  varianti,  riflettendo  col  BaTvlin>: 
che  sarebbe  poco  senno  rassegnar  come  certo,  per  età  cm  loi 
tane  ed  oscure,  l'appunto  degli  anni,  piglieremo  col  medesii:. 
autore  in  cifra  tonda  un  valor  mezzano;  e  come  il  fin  della 
V*  Dinastia  collocammo  verso  il  1300,  così  dai  dintorni  del  V-V'^ 
■prenderem  le  mosse  a  numerare  i  regni  e  gli  eventi  della  VT. 

Più  largamente  divergon  tra  loro  i  cronografi  neir  assegnar: 
questa  Dinastia  il  termine.  Imperocché  il  periodo  della  domini 
zione  assira  naturalmente  si  porge  a  varie  suddivisioni,  ai 
sembra  esigerle  ;  e  ciò  non  tahto  per  la  lunghezza  straordinari 
che  egli  ha,  di  quasi  sette  secoli,  quanto  per  la  notabil  variati 
di  fortune  che  presenta;  giacché  la  potenza  assira  ebbe  da  pn][E 
una  lunga  età  di  splendore,  poi  un  breve  intervallo  di  decaden:- 
e  air  ultimo,  sotto  il  regno  dei  Sargonidi,  quasi  un  intiero  se«vl 
di  nuovo  lustro  e  grandezza.  Perciò  il  Gutschmid,  partenti»» 
due  tutto  cotesto  periodo,  ne  fa  due  Dinastìe;  Tuna  di  45  R 
assiri  dal  1273  al  747,  T altra  di  8  Re,  parimente  assiri,  b 
747  al  625.  E  il  Rawlinson  separa  anch'esso  accuratament 
entro  cotesto  spazio,  due  età;  la  prima  del  Great  Empirti  J. 
1300  al  745,  la  seconda  del  later  Kingdom^  dal  745,  al  6-' 
E  rOppert  fa  terminare  nel  788  il  Grand! Impero  Assiro;  d  ; 
il  quale  pone  un  interregno,  ossia  un  periodo  di  decadimert 
dal  788  al  721:  e  indi  l'Impero  dei  Sargonidi,  ultimi  menar -i 
assiri,  dal  721  al  625.  Tutte  distinzioni,  già  accennate  da  £ 
doto  e  da  Beroso.  Noi  tuttavia,  col  Ménant  e  con  altri,  abbni''*^ 
remo  in  un  sol  periodo  tutta  Tetà  della  Dominazione  assira,  ri 
varie  sue  fasi,  dal  1300  al  625;  e  sotto  il  nome  di  VI*  Dìnìi>ti 
Berosiana  comprenderemo  tutti  i  Be,  assiri  o  vassalli  del  mona"" 
assiro,  che  entro  questo  spazio  in  Babilonia  signoreggiarono. 

Da  questi  preliminari  cronologici  passando  ora  al  vivo  d-1 
storia  ;  in  primo  luogo  egli  è  da  notare  che  lo  Stato  Assiro,  qu. : 
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que  non  cominci  che  col  secolo  XTir  a  fare  sul  teatro  del 
ido  comparsa  di  Grande  Impero,  tuttavia  già  esisteva  e  fio- 
i  da  lunghi  secoli  innanzi,  avvegnaché  in  condizioni  più  mo- 
te ed  oscure.  Ben  lungi  dal  verificare  le  favole  di  Ctesia,  che 
st'Impero  fa  nascer  gigante  col  primo  suo  Re  Nino,  conqui- 
>ore  di  tutta  l'Asia  ;  egli  sori;ì,  come  poscia  l' Impero  Romano, 
te  di  lui  maggiore,  umili  principii,  e  formossi  e  s'ingrandì  a 
0  a  poco,  mercè  l'incorporarsi  che  andaron  facendo  man  mano 
)riino  nucleo  dei  figli  d'Assur,  emigrati  dal  S  ennaar  sulle  rive 
'alto  Tigri,  le  tribù  e  i  popoli  vicini,  e  mercè  il  dilatarsi  del 
nitivo  Mot  Asmr  (Paese  d'Assur)  come  lo  chiamano  i  testi 
eiformi,  verso  i  monti  a  levante  ed  a  settentrione,  ma  soprat- 
0  rerso  mezzogiorno,  incontro  alla  Caldea,  dove  più  libero 
ivasì  e  più  vasto  il  campo.  Un  prezioso  documento,  conserva- 
dallo  storico  armeno,  Mosè  da  Corone,  che  il  trasse  certa- 
tte  da  antiche  ed  autorevoli  fonti,  ma  per  avventura  ei  non 
}e  bene  interpretarlo,  sembra  descrivere  questo  ingrandimento 
^essivo  delio  Stato  assiro.  Esso  è  una  lista  di  cinque  nomi, 
WS,  Chalaos,  Arhelos,  ArieboSy  Bahius,  che  Mosè  prese  per 
ettanti  Re  assiri^;  ma  nei  quali,  dice  il  Lenormant^,  non  è 
agevole  ravvisare,  benché  un  po' sfigurati,  i  nomi  di  altret- 
;e  città  celebri,  enumerate  secondo  l'ordine  del  loro*  incorpo - 
ento  al  regno  assiro,  cioè  Ninive,  Calachy  Arhela,  Nipur  e 
nlonia  •. 
hecchè  sia  di  ciò,  l'Assiria  prima  del  secolo  XV**  av.  C. 

MoTSEs  GnoRBiiERsis,  Eiaicfria  Irmen.  I,  4. 
Ifanuel  d'hùtoire  ancienìi^  de  VOrimi  etc.  Voi.  II,  pag.  56. 
li  G/iromcan  Qrwco-Armeno-Latinum  di  Eusebio  (Venezia,  1818)  recita»  da 
bfo  perduto  di  Abideno  (Storia  degli  Auiri),  una  genealogia  di  Re,  simile 
^la  del  Coreoese  :  Fuit  Ninus  Arbeli  (fUiua),  qui  Cliaali,  qui  Arbeli,  qui 
i,  qui  Boba,  qui  Beli  regia  Assyriorum.  P.  I,  pag-  76.  —  Il  Siucello,  nella 
ftofjraphia  (ediz.del  Goar,  pag.  155)  ha  in  confuso  la  stessa  tradizione,  enu- 
ido  tra  i  Re  assiri,  dall'anno  del  Mondo  4200  al  4325,  i  quattro  seguenti  : 
Uos,  CfuUaos,  AneboSf  Babios.  —  Un  altro  riverbero  inOne  della  tradizione 
oreoese  si  ha  nella  Storia  tripartita  di  Uthare  da  Urha,  armeno  anch'esso; 
ale  dà  per  primi  Re  assiri:  Nemrod,  Bob,  Anebi9,  Arbel,  Kaal,  Arbel  II, 
Sj  Ninovaa,  Vedi  il  Bbosset,  Deux  Mstoriens  Arméaiens  etc.  St.  Peter- 
g,  1810,  pag.  210.  —  Gf.  Pinzi,  Ricerche  per  lo  studio  deW  antichità 
a,  pag.  21. 
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non  ha  storia,,  non  che  storia  illustre;  e  laddove  dell' Imp^r 
Caldeo  abbiam  monumenti  che  risalgono  fino  a  un  dieci  se^^  ! 
più  in  su,  e  cel  mostrano  già  fin  d' allora,  come  nei  precaieri 
capitoli  vedemmo,  in  gran  fiore  di  potenza,  di  civiltà  e  di  conqn 
ste  ;  del  regno  Assiro  appena  è  che  si  trovi  qua  e  là  alcun  ceni 
La  Bibbia  è  quella  che  ce  ne  dà  i  più  antichi  e  autentici  ra^ia 
gli,  nei  due  celebri  tratti  del  Genesi,  da  noi  altrove  già  esp.>!: 
dei  quali  il  primo  (Genes.  X,  11,  12)  ci  rappresenta  Assftr, 
secondogenito  di  Sem,  come  fondatore  dello  Stato  e  autor  d^!i 
nazione  assira;  l'altro  (Genes.  XIV,  1)  ricorda  Afnoch,  Re  : 
El-assar,  ed  ausiliare  di  Chodorlahomor  nella  guerra  contro  i 
della  Pentapoli  palestina,  ai  tempi  di  Abramo,  cioè  a  dire.  ^ 
condo  i  nostri  computi,  nei  dintorni  dell!  anno  2080  av.  C.  !>.•? 
il  biblico  Arioch,  prima  di  trovare  nei  monumenti  cuneiformi 
nome  sicuro  di  Re  assiro,  ei  convien  fare  un  salto  di  quasi  :\ 
secoli,  cioè  fino  intomo  al  1800;  epoca  del  regno  à^  Ismvhn-^ 
e  del  suo  figlio  Sarnsibin^  dei  quali  tenemmo  in  altre  pagÌBe  i 
scorso.  Poscia  si  riapre,  come  ivi  notammo,  una  vasta  lacuna  r; 
si  stende  fin  verso  il  1450;  nel  cui  vano  son  collocati  dagli  a.- 
riologi  alcuni  Re  di  nome  oscuro  e  di  età .  mal  certa,  raccolti 
frammenti  d'iscrizioni;  e  può  vedersene  T elenco  presso  il  M 
nant  ^,  presso  il  Rawlinson  *,  e  più  ampiamente  presso  lo  Smit: 
Durante  cotesta  antica  e  tenebrosa  età,  gli  Assiri  forse  i 
alcun  tempo,  dopo  la  prima  lor  separazione  dal  Sennaar,  Ti^- 
autonomi  e  formarono  uno  Stato  indipendente  dalla  Caldea  : 
più  tardi  è  indubitato  che  a  questa  divennero  vassalli  N-l  ' 
colo  XXI''  av,  C,  il  Re  assiro  Arioch,  anziché  mero  alleato, 
assai  più  probabilmente  vero  suddito  e  tributario  del  Re  Eia  ' 
Chodorlahomor,  che  seco  il  trasse  alla  guerra  della  Penta p*/- 
che  r  impero  suo  stendea  da  Susa  fino  al  fondo  della  PaliV/J 
E  ai  tempi  della  IV*  Dinastia  caldea  i  celebri  monarchi  Sarc  ' 
Naramsin,  e  poscia  Ismidagan  signoreggiarono  certamente', 

'  Annales  dea  Eois  d'Assyrie,  pagg.  11-21. 
'  r/ie  five  greot  Monarchies  etc,  Voi.  K,  pag.  49. 
'  Assyrian  IHBCoveries^  pag.  445:  List  of  the  Assyrian  KiingM  wUn  «'• 
approxitnate  dates. 
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(ieme  colla  Babilonia,  anche  T  Assiria.  E  forse  al  lor  tempo  son 
La  riferire  alcune  tracce  d'impronta  babilonese,  ritrovate  a 
Calah-Sherghat,  (Fantica  El-assar);  le  quali,  secondo  i  due 
lottissimi  fratelli  Rawlinson  \  accennano  al  governo  ivi  eser- 
dtato  da  ufficiali  e  ministri  babilonesi,  dipendenti  dall'  Impera- 
ore  caldeo,  e  portano  sembiante  assai  più  antico  che  non  i  monu- 
aenti  schiettamente  assiri.  Più  tardi,  nel  correre  della  V*  Dinastia 
'.aidea,  T Assiria  soggiacque  anch'  essa,  come  la  Babilonia  e  gli 
Jtri  popoli  mesopotamìtìi  della  Confederazione  dei  Rutennu,  al 
:iogo  della  dominazione  egiziana;  e  questo  giogo,  benché  scosso 
;oYeiite,  pesolle  addosso  tuttavia,  più  o  men  grave,  dai  tempi  al- 
aeno  di  Thutmes  III  nel  secolo  XVI""  av.  C,  fino  a  quei  di 
iamses  XII  verso  il  mezzo  del  secolo  Xir:  come  dai  monumenti 
'araonici  nel  passato  articolo  dimostrammo. 

Ma  in  questa  età  medesima,  l'Assiria  veniva  educando  a  poco  . 
t  poco  le  proprie  forze  e  maturando  i  germi  di  quella  colossale 
[)otenza  che  non  solo  dovea  emanciparla  da  ogni  soggezione  stra- 
nerà, ma  formarne  un  dì  il  più  grande  Impero  che  mai  si  fosse 
iianzi  veduto  in  Oriente,  tra  l'Indo  e  il  Nilo.  Nel  corso  del  se- 
'olo  XV*  cotesti  germi  appaion  già  rigogliosi  ;  e  il  primo  indicio 
le  è  il  vedersi  a  quei  dì  il  regno  Assiro,  sciolto  ormai  da  qual  che 
?i  fosse  l'antica  sua  servitù  verso  il  Babilonese,  pareggiarsi  con 
luesto  di  possanza  ;  come  rilevasi  dai  testi  cuneiformi,  i  quali  da 
luel  tempo  appunto  cominciano  a  fornirci  ragguagli,  poveri  sì, 
na  precisi  e  bastevolmente  continui  della  storia  assira.  Infetti, 
;econdo  la  Tavoletta  dei  Sincronùmi  da  noi  riportata  di  sopra  *, 
Lssurbelnisisu  che  regnava  in  Assiria  in  tomo  al  1450,  fece  un 
rattato  per  la  definizion  delle  frontiere  con  Karaindas,  Re'di  Ba- 
rilonia:  trattato  che  venne  rinnovato  tra  i  loro  immediati  succes- 
«)ri,  Busurassur  assiro  e  Pumapuryas  II  babilonese.  I  due  Stati 
ratta vansi  adunque  da  pari  a  pari  ;  e  i  litigi  provocati  dalla  lor 
ricinanza  venivano  allora  composti  all'amichevole  con  atti  diplo- 

^  Heriit  Rawlinson,  nelle  Note  ^WHerodolus  di  Giorgio  Rawlinson,  Voi.  I, 
)ag.  366. 

*  Vedi  r articolo:  La  Quinta  Dinastia  caldea  secondo  i  monumenti  cu^ 
let/ormt  ;  Ctv.  Catt.,  Serie  X,  Voi.  XI,  pag.  167  e  seg. 
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maticì,  ma  probabilmente  dopo  che  lo  sperimento  dell'  armi  ave» 
mostrato  che  queste  sul  campo  bilanciavansi. 

L'uguaglianza  e  l'amistà  tra  i  due  reami  venne  poco  appr^c> 
consolidata  eziandio  con  un  parentado;  avendo  il  nuovo  He  assiro, 
Assurubalit,  dato  a  Purnapuryas  II  una  sua  figlia  in  isposa,  dalla 
quale  nacque  Karahardas,  che  intomo  al  1400  sottentrò  al  padre 
nel  trono  di  Babilonia.  Se  non  che  da  quel  dì  con  una  Eegiiu 
assira  parve  entrare  in  Babilonia  anco  il  predominio  d'una  fa- 
sdone  assira,  che  suscitando  le  gelosie  nazionali  provocò  turK>- 
lenze  e  guerre,  e  la  secreta  rivalità  che  ab  antico  dovea  covare 
tra  i  due  Stati  fece  alfine  scoppiare  in  aperto  e  feroce  dueUu. 
Una  rivoluzione  infatti,  eccitata  dai  Kassi,  che  da  Hammurabi  in 
qua  primeggiavano  alla  Corte  di  Babilonia  e  mal  soffrivano  la 
nuova  preponderanza  assira,  pose  a  morte  Karahardas,  e  diede  il 
regno  a  un  cotal  Nazibugas.  Ciò  fu  occasione  che  gli  Assiri,  per 
vendicare  Karahardas,  entrassero  con  potente  esercito  nel  cuor 
della  Caldea,  dove  ucciso  l'usurpatore  Nazibugas,  collocarono 
sul  trono  Kurigalzu  II,  fratello  di  Karahardas.  Il  regno  babilo- 
nese era  dunque  passato  oggimai  sotto  il  protettorato  assiro  :  •? 
Kurigalzu  che  alle  armi  assire  dovea  la  corona,  parve  presentire 
che  la  protezione  minaccerebbe  tosto  di  volgersi  in  padronana  : 
onde  a  schermo  dell'indipendenza  caldea  fabbricò  incontro  all'As- 
Siria  la  gran  fortezza  di  Dar- Kurigalzu.  Nò  infatti  guarì  and^ 
che  quella  minaccia  cangiossi  in  realtà.  Quali  che  si  fossero  It 
cagioni  0  i  pretesti  della  guerra,  certo  egli  è  che,  durante  il  se- 
colo XIV*,  i  tre  monarchi  che  sul  trono  d'Assiria  succedettero  a«ì 
Assurubalit,  cioè  Belnirari,  Pudil  e  Binnirari  I,  secondo  che  rile- 
vasi dall'Iscrizione  di  Binnirari,  da  noi  nel  precitato  artìcoL» 
mentovata,  vennero  più  volte  a  battaglia  campale  coW  esercir», 
dei  Kassi,  cioè  dei  Babilonesi,  presso  i  quali  la  fazione  antiassin 
dei  Kassi  avea  ripreso  il  sopravvento  ;  e  ne  riportarono  insigni 
vittorie.  Col  favor  di  queste  l'Assiria  andò  sempre  più  allargando 
le  sue  frontiere  a  mezzodì,  e  stremando  d'altrettanto  il  reguv 
babilonico,  nel  quale  a  Kurigalzu  II  era  intanto  succeduto  il  fìglì.^ 
Hili-siha  II,  e  indi  il  nipote  Merodach-baladan  I;  nel  tempo  stessi* 
che  ella  con  altre  guerre  fortunate  allargavate  a  settentrione  e  & 
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)nent6  nel  paese  dei  Gtuti,  dei  Lulumì,  dei  Subarì  e  di  più  altri 
^poli  nella  medesima  Iscrizione  ricordati. 
La  gran  lotta  tra  lo  Stato  assiro  e  il  caldeo;  lotta  accanita, 
ìrchè  di  due  rivali  disputantisi  ornai  a  viso  aperto  l'impero  di 
itta  la  Mesopotamia,  e  lotta  diuturna  per  l' equilibrarsi  che  fa- 
ano  le  forze  dei  due  combattenti,  il  caldeo  per  antica  domina- 
>ne  più  saldo  e  orgoglioso,  l'assiro  più  gagliardo  di  gioventù  e 
tempra  più  bellicoso  ;  questa  lotta,  diciamo,  ardea  tuttora,  più 
men  fiera,  in  sullo  spirare  del  secolo  XIY%  quando  regnava  in 
ssìrìa  Salmanasar  I,  figlio  di  Binnirari  I,  e  sul  trono  di  Babi- 
Qia  a  Merodach-baladan  I  era  succeduto  Nazi-murudas.  E  il 
oto  sempre  ascendente  della  potenza  assira,  che  abbiam  veduto 
I,  mezzo  il  sècolo  XY""  continuarsi  finquì,  non  venne  punto  meno 
tt^  Salmanasar  ;  anzi  egli  portoUa  presso  a  quel  sommo,  dove 
)scia  le  vittorie  di  Tuklat-samdan,  suo  figlio,  solidamente  la 
isisero.  Un'iscrizione  votiva  del  tempio  della  Dea  Istar^  signora 
'  Ninive,  da  Salmanasar  ri&bbricato  di  pianta,  ricorda  in&ttì 
sue  glorie  guerriere,  e  accenna  nuovi  conquisti  ed  accrescimenti 
,  luì  recati  al  dominio  assiro.  Ivi,  secondo  la  traduzione  dataci 
lUo  Smith,  scopritore  del  monumento,  egli  è  chiamato  Salma- 
usar,  il  Bepotmte,  Re  delle  nazioni y  Re  di  Assiria y  figlio  di 
innirari  ecc.,  conquistatore  di...  Niri,  Lulumi...  e  Muzri;  il 
iale  pel  servigio  della  Dea  Istar,  stia  signora,  (contro  di  essi) 
arciò  e  non  ha  rivale;  il  quale  combattè  in  persona  nel  cuor 
'Ila  battaglia  e  conquistò  le  loro  terre  ^  In  Mnive,  dove  pare 
'  ei  tenesse  la  reggia,  si  trovaron  pure  memorie  di  un  suo  pa- 
7^0,  i  cui  mattoni  portan  la  scritta  :  Palazzo  di  Salmanasar, 
e  delle  nazioni,  figlio  di  Binnirari^  Re  delle  nazioni^.  D'un 
tre  real  palazzo,  da  lui  edificato  ad  El-assar,  fan  testimonianza 
tre  simili  epigrafi,  trovate  sui  mattoni  delle  sue  rovine  '.  E  in- 
le,  a  questo  Salmanasar  I  sembra  doversi  attribuire  altresì  la 
struzione,  o  meglio  la  ristorazione,  dell'  antica  città  di  Calach 
ggi  se  ne  veggon  le  rovine  a  Nimrud,  a  30  chilometri  al  sud  di 

• 

*  SxiTH,  Assyrian  DUcoveries,  pagg.  248,  249. 

*  Ivi,  pag.  241. 

'  3!é»A*ìT,  Annales  dcs  Rois  d'Assyrie,  pag.  27. 
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Hossul)  di  cui  parla  la  grande  Iscrizione  storica  di  Assor-sasir* 
habal  (882-857  av.  C),  dicendo:  La  città  antica  di  Calach  m 
stata  fabbricaia  da  Salmanasar,  Re  del  paese  dUAssWj  im 
Principe  mio  antecessore  ;  questa  città  era  caduta  in  raviM. 
era  cangiata  in  un  mucchio  di  ruderi;  ioVho  rifabbricata  cce.  '. 
Imperocché,  come  ben  osserva  il  Ménant,  dei  due  Salmanasai; 
antecessori  di  Assurnasirhabal,  il  II  che  regnò  dal  1010  al  99ft. 
lo  precede  solo  di  un  secolo  ;  né  potrebbe  di  leggieri  supporr  f  be 
in  sì  breve  spazio  Galach  fosse  caduta  in  rovine. 

Alla  morte  di  Salmanasar  I,  intomo  al  1300  av.  C,  pendei^ 
nondimeno  tuttora  irresoluto  il  gran  litigio  di  supremazia  tn 
rAssiria  e  la  Caldea.  Il  suo  figlio  e  successore,  Tuklat-samdan  V 
fu  quegli  che  infine  lo  decise,  colla  conquista  di  Babilonia  :  (i«>i 
egli,  posto  fine  alla  y"  Dinastia  de' Re  caldei  (quella  dei  9 
Arabi  di  Beroso),  piantò  una  nuova  linea  di  Principi,  e  riordinra 
lo  Stato  all'assira,  ne  fece  un  vassallo  dell'Assiria;  secondo  fi 
da  più  parti  attestano  i  monumenti  cuneiformi.  Quando  TukI&t 
samdan  pervenne  al  trono,  regnava  a  Babilonia  Na^imurudn 
ultimo  dei  Re  Arabi.  Ora  un  frammento  di  Tavoletta  sincroni 
stica,  ritrovata  a  Ninive  nel  palazzo  di  Sennacherib  dallo  Sflii-i 
e'  informa  che  <  Tuklatsamdan,  Re  di  Assiria,  e  Nazimurudas,  B 
di  Kardunias  (Caldea)  vennero  insieme  a  battaglia  presso  l 
città  di  Kar-islar-agarsalu  »  ;  che  Tuklatsamdan  riportò  pieii 
vittoria  e  «  compiè  la  disfatta  di  Nazimurudas  »  ;  che  egli  quid 
«  signoreggiò  sopra  tutte  le  circostanti  province,  e  ivi  ordiD'^ 
suoi  ministri,  e  possedette  e  stabilì  il  regno  dalla  città  di  Arm 
nagarsal  sul  Tigri  fino  alla  città  di  Rullar^.  > 

Il  fatto  della  conquista,  intomo  al  quale  non  abbiamo  altn 
mente  minuti  ragguagli,  è  confermato  da  due  iscrizioni  monum« 

'   MÉRART,  ivi. 

'  Così  ne  leggiamo  il  nome  col  MéRART;  ma  altri  assiriotogi  II  leggono  j 
0  men  variamente:  Ttglalh-samdan  (Lerormaut),  Tìiguiii-Ninip  (SvtriV  t 
glaihi-Nin  (G.  Rawlirsom),  Ttc/^fi-iid^ir  (Satce,  Schradrii);  varianti  rate  ^ 
diverso  modo  d' intepretare  T  ideogramma  che  esprime  il  secondo  elemenu*  i 
nome,  cioè  il  Dio  Samdan,  Ninip,  o  Ador,  di  cui,  il  Re  nel  prìmo  eieiM^ 
sì  professa  Tuklat,  ossia  Servo. 

'  SiiTH,  Auyrian  Discoveries,  pag.  250. 
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li.  L'una  è  di  Binniràri  III  (809-780  av.  C)  dove  egU  nomi- 
ndo  tra  i  suoi  antenati  Tuklatsamdan,  al  titolo  di  Re  del  paese 
Assur,  Sar  mai  Assur,  gli  aggiunge  quello  di  Re  del  paese 
i  Sumiri  e  degli  Accadi,  Sar  mot  Sumiri  u  Akkadi  ^  :  titolo 
tto  proprio  de'Be  caldei,  né  mai  portato  dianzi  da  niun  Re  assiro, 
L  sibbene  adoperato  poscia  dai  monarchi  assiri  che  ebbero  a 
^gìogar  novamente,  come  Tuklatsamdan,  la  Caldea.  L'altra 
frizione  è  quella  di  Sennacherib  ;  il  quale  narra  com'  egli  nel 
aqoistar  Babilonia  s'impossessasse  del  prezioso  sigillo  di  Tu- 
a.tsamdan,  monumento  della  conquista,  che  questo  Re,  600  anni 
ima  avea  &tto  della  Caldea.  Il  sigillo  portava  questa  scritta: 
uklat'Samdan,  Re  di  Assur y  figlio  di  Salman-asar  Re  del 
ese  di  Assur,  conquistatore  (^KasidJ  di  Kardunias.  Chiun- 
\e  la  mia  scritturay  il  mio  nome  caìvcellerà^Assur  e  Bin  il  nome 
Oyil  suo  paese  distruggano.  Dopo  recata  l'epigrafe  del  regio  si- 
ilo, Sennacherib  soggiunge  :  Queste  linee  erano  scritte  sopra 
i  siff  ilio  in  pietra  za-hat.  Questo  sigillo  era  stato  tolto  via  dal 
tese  di  Assur  e  trasportato  ad  Akkad.  Io,  Sin-akhi-irib,  Re 
l  passe  d^ Assur,  dopo  600  anni  ho  conquistato  Bab-Ilu,  e 
I  ritolto  dal  tesoro  di  Bab-Ilu  questo  monumento  *. 
Questo  documento  di  Sennacherib  è  pregevole  soprattutto  per 

data  cronologica  che  attribuisce  alla  conquista  babilonica  di 
iklatsamdan.  Sennacherib  (704-680  av.  C.)  prese  Babilonia 
ì  703:  risalendo  adunque  600  anni  addietro,  si  giunge  al  1303, 
e  sarebbe  l' anno  preciso,  in  cui  Tuklatsamdan  colla  conquista 
Babilonia  pose  fine  alla  ^  Dinastia  caldea  e  vi  stabili  la  do- 
inazione  assira.  Vero  è  che  il  numero  tondo  dei  600  anni,  datoci 

Sennacherib,  è  probabilmente  soltanto  approssimativo;  ma  ad 
Ili  modo  ei  ci  riporta  ai  dintorni  del  1 300,  che  è  il  principio 
,  noi  sopra  assegnato  al  nuovo  periodo  storico,,  in  bastevole  ac- 
rdo  con  Erodoto  e  Beroso  e  coi  moderni  cronologi.  Fissata  così 

*  MÉ5ANT,  Babylone  et  la  Chaldée,  pag.  124;  Annales  des  Eois  (TAàsyrie, 
S.  28  ;  Cr.  ScHRADEB,  Die  Keilinschriften  und  das  alte  Testamenl,  pag.  294. 

'  Western  Asia  Imcr.,  Voi.  IH,  tav.  4,  n.  2;  M£.iaiit,  Babylone  eie,  pag.  124; 
innales  des  Bois  d'Assijrie,  pag.  28;  G.  Rawuvsoii,  T/ie  five  great  Monar- 
les,  Voi;  li,  pag.  58  ;  Schradeb^  Die  Keilinschrifltn  etc.  pag.  2U4. 
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la  data  di  Taklatsamdan,  viene  al  tempo  medesimo  assicurata  li 
cronologia  approssimativa  de' sette  snoi  antecessori  fino  ad  As^ir- 
belnisisu,  il  cui  regno  ponemmo  verso  il  1450;  imperocché,  atth- 
luendo  a  ciascun  d'essi  ragguagliatamente  un  20  anni,  e  sapec^v 
per  altra  parte  dai  monumenti  essere  stata  continua  la  catena  deìli 
lor  successione,  la  durata  complessiva  del  loro  regnare  non  pB.* 
dilungarsi  gran  tratto  da  un  secolo  e  mezzo  (1450-1300). 

Tuklatsamdan  I  può  dirsi  pertanto  il  fondatore  dell' /«yw 
Assiro  ;  essendo  che  colla  conquista  di  Babilonia  egli  distese  la 
signoria  assira  a  tutta  la  Mesopotamia,  dai  monti  d'Armenia  fin; 
al  golfo  Persico  :  e  coronando  l'opera  dei  Principi  suoi  prede^^ir^- 
sori,  che  da  quasi  due  secoli,  con  ingrandimenti  contìnui  del  pifo. 
regno  d'Assiria,  all'Impero  eran  venuti  preludendo,  stabili  pe'sun 
successori  una  larga  e  solida  base,  da  cui  portar  indi  più  oltre  \t 
conquiste,  come  fecero,  verso  ogni  parte  fuor  della  valle  del  Tigri  «- 
dell'Eufrate.  Egli  è  assai  probabile,  e  bastevolmente  traspare  dalie 
fipasi  medesime  della  Tavoletta  sincronistica  sopraccitate,  rLr 
Tuklatsamdan  per  alcun  tempo  facesse  sua  residenza  a  Babilonii 
e,  per  meglio  assodare  la  novella  conquista,  governasse  in  persona 
il  regno  caldeo.  Certo  è  che  ei  vi  spense  l'antica  dinastia  ;  ed  una 
tradizione,  confondendolo  col  mitico  Nino,  narrava  aver  egli  fatt 
uccidere  l' ultimo  re  di  Babilonia  co'suoi  figli.  Poscia  vi  stabiL 
una  nuova  stirpe  di  Principi,  che  rimasero  suoi  tributarii  ;  e  Ba 
bilonia  stessa  da  quel  di,  per  quasi  sette  secoli,  non  fu  più  che  u: 
vassallo  dell'Assiria.  Il  centro  pertanto-  della  potenza  mesopota 
mica  quinci  innanzi  non  è  più  da  cercare  in  Bah-Ilu  o  in  altri 
delle  antiche  e  famose  città  caldee,  Ur,  Erech,  Sippara,  Lars'UH. 
ma  a  Ninive.  Lo  Stato  caldeo,  che  per  mille  e  più  anni  era  stat« 
sotto  le  cinque  Dinastie  da  noi  finor  descritte  da  Nerarod  fin^^  i 
Nazimurudas,  il  più  possente  dominatore  fra  quei  dell'Asia  ant^ 
riore,  ora  discende  al  secondo  grado,  e  cede  il  primato  allo  Staa 
assiro.  Laonde  anche  la  nostra  istoria,  fedel  pedissequa  de^l 
eventi,  deve  oggimai  trasportare  dalla  Caldea  all'Assiria  il  teai'J 
principale  dei  suoi  racconti. 

Gol  primato  politico  poi  l' Assiria  assunse  anco  il  primato  ^ 
vile;  appropriandosi  l'antica  civiltà  caldea  e  le  diverse  sue  fom^ 
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digìone,  leggi,  scienze,  lettere,  arti  e  costami,  vestendo  per  cotì 
ire  air  assira.  Egli  è  un  fatto,  avverte  qui  Giorgio  Rawlinson  ^ 
lie  da  quest'epoca  in  giù,  vale  a  dire  dalla  conquista  di  Tuklat- 
amdan,  e  indi  per  tutto  il  tempo  che  durò  l' egemonia  assira,  si 
ede  a  Babilonia  e  in  tutta  la  inferior  Mesopotamia  l' elemento 
Totocaldeo,  che  era  composto  principalmente  di  turanico  e  chu- 
ita,  ceder  il  luogo  air  assiro,  schiettamente  semìtico.  I  nomi  dei 
le  babilonesi  non  sono  più  d'indole  susiana  o  turanica,  come  i 
[uduridi  della  III''  Dinastia,  e  i  Eurigalzu,  i  Pumapurias,  i  Ea- 
lindas  e  più  altri  delle  età  seguenti  fino  a  Na^murudas;  ma  ^  di- 
3ntan  tutti  puramente  assiri,  cioè  semitici  :  nel  che  si  ha  anche 
1  manifesto  segno  che  la  Dinastia  è  radicalmente  cangiata  e  che 
la  naova  famiglia  di  Principi,  di  sangue  semitico,  è  sottentrata 

luogo  degli  antichi  dominatori  turanici.  Le  iscrizioni  che  prima 
-ano  in  protocaldeo,  ora  si  dettano  in  assiro  ;  e  la  scrittura  cunei- 
rme  che  dianzi  serviva  quasi  solo  all'  idioma  primitivo  (proto- 
Ideo,  0  come  ad  altri  piace  chiamarlo,  sumirico,  accadiano, 
iiniro-accadiano)  dei  Turanici  suoi  inventori,  oggimai  vien  ap- 
icata  quasi  esclusivamente  al  linguaggio,  tutto  semitico,  degli 
ssiri.  Quindi  l'antico  idioma  protocaldeo  va  a  poco  a  poco  in 
suso  presso  il  volgo,  e  rìman  solo  nelle  scuole  e  nei  templi, 
me  lìngua  dotta  e  sacra  a  studio  dei  letterati  e  dei  sacerdoti;  e 
itto  il  tesoro  dell'antica  scienza  e  letteratura  caldea  vien  tra- 
)tto  ad  uso  del  popolo  in  lingua  assira.  Il  popolo  stesso  tutto 
lanto  sembra  venirsi  assirizzando  ;  o  almen  pigliando  una  forte 
ita  di  semitismo,  cioè  del  carattere  comune  alle  nazioni  assira, 
rea,  araba,  fenicia,  aramea  o  sira,  delle  quali  si  compone  la  gran 
miglia  semitica.  Laonde,  perduta  quasi  l'antica  sua  originalità 

sembiante,  chusita  o  turanico,  il  Caldeo  de'  nuovi  tempi  appena 
ù  distinguesi  dall'Assiro,  e  dagli  stranieri  vien  con  esso  lui  con- 
iso;  siccome  scorgesi  da  Erodoto*,  il  quale  sempre  riguarda  i 
ibilonesi  come  Assiri,  e  Babilonia  come  una  parte  dell'Assiria. 
Col  divenir  tuttavia  conquista  dell'Assiria,  la  Caldea  non  iscadàe 
à  al  grado  di  mera  provincia,  governata  da  prefetti  imperiali 

*   The  five  great  Monarchica  etc,  VoUI,  pag.  119,  Voi.  Il,  pag.  59. 
«  Lib.  I,  e.  106,  118,  188,  192,  eie;  Lib.  Ili,  e.  92,  155. 
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mandati  da  Nìnive  e  mutabili  a  piacer  del  Sovrano.  Ella  rimase 
un  regno  da  so  ;  e  Babilonia  serbò  il  suo  lustro  di  metropoli,  cvn 
una  dinastia  di  propril  Re,  succedentisi  per  diritto  ereditario:  : 
quali  ne'lor  monumenti  continuarono  a  intitolarsi  Sar  Bah- Ih, 
Be  di  Babilonia  ;  avvegnaché  dipendessero  come  vassalli  dal  Me- 
narca assiro  che,  fra  gli  altri  titoli,  usava  pur  quello  di  Sakko- 
nakku  Bab'Ilu,  che  secondo  TOppert  *  s* interpreta:  Vicario  defili 
Dei  a  Babilonia.  La  qual  norma  politica,  di  conservare  cioè  nt^i 
paesi  di  conquista  le  forme  antiche  di  governo,  e  rispettar  la  suc- 
cessione dei  Principi  o  Re  locali,  esigendone  solo  vassallaggi*:  *-. 
tributi;  norma  che  già  vedemmo  adoperata  dai  Faraoni  d'Egitto; 
fu  poi  costantemente  mantenuta  dai  monarchi  assiri,  e  contìnuau 
dai  persiani  ;  e  più  tardi  fii  praticata  eziandio  sovente  dai  Boinanì. 
Anri,  come  osserva  il  Lenormant  *,  i  Sovrani  assiri  ebbero  in  tank 
riguardo  il  diritto  ereditario  delle  regie  dinastie  nei  paesi  conqui- 
stati, che  avvenendo  il  caso,  non  infrequente,  del  ribellarsi  d'uà 
Be  vassallo,  quantunque  eglino,  dopo  schiacciata  la  rivolta  ado- 
perassero contro  il  ribelle  severissime  pene,  fino  a  impalarlo  o 
scorticarlo  vivo,  pur  nullameno  al  figlio  o  erede  di  lui  legittiai» 
davano  infallibilmente  la  successione  del  reame.  Che  profondi 
germi  d' ira  e  di  vendetta  dovesse  poi  lasciare  in  petto  a  cosiffiiti 
eredi  la  memoria  del  supplicio  paterno,  egli  è  facile  immaginare; 
onde  non  è  meraviglia  che  tornassero  poi  sì  frequenti  le  ribellioni; 
che  l'unità  mal  ferma  del  vasto  Impero  tutta  dipendesse  dal  ?al<r 
personale  della  mano,  più  o  men  gagliarda,  che  ne  teneva  il  frei^' 
supremo  ;  e  che  il  soggiogamento  di  certi  Stati  vassalli  fosse  ccoi 
di  a  ricominciare,  perchè  questi  scotevano  periodicamente  il  giog  *. 
ogni  volta  che  da  qualche  indicio  di  debolezza  nel  poter  centnlt 
concepissero  speranza  di  poterlo  fare  a  man  salva. 

E  tale  fu  il  caso  singolarmente  della  Babilonia  e  della  Calder 
La  sua  soggezione  a  Ninive  fu  sempre  violenta  e  precaria  ;  ad  opi 
tratto,  negli  Annali  assiri,  si  veggono  1  Principi  di  Babilonia  i? 
rivolta  contro  il  Sovrano  di  Ninive,  venir  con  lui  ad  aspra  guerra 

'  Expédilion  en  Mésopolamie,  Y^l.  Il,  pag.  306. 
*  Manuel  eie.  Voi.  II,  pag.  5S. 
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[letteme  talvolta  in  grave  repentaglio  la  signorìa,  e  quantunque 

i  afine  sempre  battuti  e  vinti,  sempre  nondimeno  ritornare  alla 
(^ossa. 
La  storia  dei  due  primi  secoli  dell'Impero  Assiro  (1300-1100 

C.)  da  TuMatsamdan  fino  a  mezzo  il  regno  di  Taklat-pal-asar  I 
[1  contiene  infatti  quasi  altro,  nelle  poche  memorie  che  ce  ne 
i  pervenute,  fuorché  le  peripezie  d'una  guerra  pressoché  con- 
uà  tra  i  Re  babilonesi  e  i  Sovrani  assiri  :  combattenti  i  primi 
r  riconquistare  l'antica  possanza  e  scuotere  il  giogo  della  su- 
3mazia  assira;  i  secondi  per  mantenere  ferma  in  pugno  la  gran 
nquista  già  fatta,  e  ribadire  in  collo  ai  Babilonesi  più  salde  le 
tene  del  vassallaggio. 

I  successori  di  Tuklatsamdan  sul  trono  assiro,  entro  al  predetto 
azio,  fui'ono  per  ordine;  Bel-Rudur-usiir y  Adur-palasar,  As- 
r-dayariy  Mutakkil'Nabu,  ed  Assur-ris-isi,  padre  di  Tuklat- 
d-asarJ;  mentre  sul  trono  babilonese  si  succedettero,  Bin-pal- 
in,  che  appare  il  primo  nell'ordine  dei  nuovi  Re  vassalli,  sta- 
titi a  Babilonia  da  Tuklatsamdan,  indi  Zamama-zakin-idin  e 
abu'kudur-iisur  /(Nabucodònosor  I,  ossia  l'antico).  Ora,  dalla 
avola  Sincronistica  ^  dello  Smith,  sopraccitata,  sappiamo  che 
inpalidin  fu  il  primo  altresì  a  ribellarsi  alla  sovranità  assira; 
iperocchè  ei  mosse  guerra  a  Belkudurusur,  e  ne  ebbe  eriàndio 
legra  vittoria,  avendo  ucciso  in  campo  lo  stesso  Re  assiro.  Ma 

costui  successore,  Adarpalasarj  non  fu  tardo  a  vendicarlo.  In- 
itti,  venuto  con  Binpalidin  a  battaglia,  lo  percosse  in  guisa  che 

dovette  ritrarsi  indietro  alle  sue  terre,  a  rifarsi  di  forze;  indi 
5sendosi  questi  con  più  numeroso  esercitò  avanzato  di  nuovo  al- 
attacco  e  dirizzando  minaccioso  la  marcia  contro  la  capitale  stessa 
i  Assur,  gli  fu  da  Adarpalasar  tagliata  a  mezzo  la  via,  fu  assalito 
el  proprio  campo,  e  rotto  e  disfatto  e  costretto  a  fare  indietro 
jTiominioso  ritorno.  Quindi  è  che  Adarpalasar,  nella  grande  Iscri- 
ione  di  Tuklatpalasar  I  che  ci  verrà  spesso  mentovata,  vien  sa- 
itato quasi  nuovo  fondatore  dell'Impero  Assiro  e  della  sua  po- 


'  Assyrtoft  Di«c(W3rie«,  pagg.  2li0,  251.  Gf.  Mé*U5T,  Atmaios  des  Rois  d'As- 
m,  pagg.  29,  30. 
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tenza' militare,  essendo  ivi  chiamato  il  Re  che  fondò  il  rejfiio'h 
Assur,...  cJie  primo  organizzò  gli  eserciti  di  Assur  *. 

Nuova  rivolta  e  nuova  guerra  scoppiò  nel  regno  seguente,  ii 
quale  terminossi  del  pari  colla  vittoria  dell'  Assiro.  Imperocch!^  !i 
cronaca  della  Tavola,  continuando,  racconta  che  :  Al  tem^fo  k 
Zamama-zakin-idin,  Re  di  Kardunias^  Assur-dayan,  Be  'i 
Assiria^  discese  nel  Kardtmias,  certamente  a  reprimervi  alccn 
ribellione  di  fresco  insorta,  ed  ivi  prese  le  città  di  Zaba,  Irmi 
ed  AgarsalUy  e  le  copiose  loro  spoglie  portò  in  Assiria.  La  p  ^ 
tenza  dell'Impero  assiro,  sotto  Assurdayan,  figlio  di  Adarpala^, 
non  patì  dunque  niun  detrimento;  anzi  egli  la  avanzò  grande- 
mente di  splendore,  secondo  che  significano  gli  elogi  di  lui  recitati 
nella  Iscrizione  di  Tuklatpalasar  :  Portò  lo  scettro  supremo,  ;>  v' 
illustre  la  nazione  di  Belo,  raccomandò  Coperà  della  stta  fm>vt 
e  la  creatura  delle  sue  dita  ai  Grandi  Iddii,  e  sorpassò  quandi 
era  stato  fatto  innanzi  a  lui.  Il  suo  lungo  e  prospero  regno,  t\^ 
occupò  gran  parte  della  '  prima  metà  del  secolo  XIF,  fti  quel!  ■ 
altresì,  sotto  il  quale  probabilmente,  secondo  il  Lenormant*,  leB- 
nero  cancellate  le  ultime  tracce  di  vassallaggio  verso  l'Egitt'^: 
tracce  che  si  protraggono,  come  nel  precedente  articolo  esponeninio. 
fin  verso  il  1150,  cioè  fino  ai  tempi  di  Ramses  XII,  ultimo  F^* 
raone  che  riscotesse  tributi  dalla  Mesopotamia,  ma  dopo  di  lai 
scompaiono  interamente.  Ed  a  tal  fatto  pare  che  alludano  appant.» 
alcune  frasi  dell'  Iscrizione  or  or  citata. 

Di  Mutakkil-Nabu,  figlio  e  successore  di  Assurdayan,  Tlscri- 
zion  medesima  non  ci  dice  altro,  se  non  che  Assur,  il  gran  Si- 
gnore, lui  trascelse,  stella  ferma  volontà  del  cuor  suo,  per  deS 
narlo  al  governo  del  paese  d Assur:  la  qual  frase,  come  bene 
avvisa  G.  Rawlinson  ',  sembra  accennare  a  turbolenze  civili,  ch- 
per  avventura  accompagnarono  il  suo  avvenimento  al  trono,  ma 
delle  quali  egli  trionfò. 

Ma  assai  più  splendida  è  la  memoria  che  ivi  si  legge,  subii  • 
appresso,  di  Assur-ris-isi,  suo  successore  e  figlio:  perocché  Tuklài- 

'  M£haiit,  Annales  etc.  pagg.  30,  46. 

'  Manuel  etc.  Voi.  II,  pag.  60. 

'  The  ftve  greai  Monarchies,  Voi.  Il,  pag.  61. 
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.lasar  lo  chiama:  Il  Re  possente  che  assalì  le  contrade  dei  ri- 
Ili  e  soggettò  %  paesi  di  tutta  la  terra.  E  la  principal  ribellione 
.  lui  domata,  fa  ancor  questa  volta  dei  Babilonesi,  sopra  i  quali 
gnava  a  quei  dì  Nahu-hudur-ìisur  L  La  Tavoletta  infatti  dei 
ncronismiy  che  qui,  dopo  una  larga  lacuna  \  ripiglia  i  suoi  rag- 
lagli,  narra  che  Nabukudurusur  a  più  riprese  venne  a  guerra 
ir  Assiro,  e  si  avanzò  contro  le  frontiere  del  paese  d' Assur; 
a  fu  respinto  da  Assurrisisi,  Re  del  passe  d' Assur  die  ra- 
mò i  suoi  carri  per  marciare  contro  di  lui;  e  fu  costretto  a 
tornare  nel  suopoMse.  Indi,  rivenuto  all'attacco,  ingaggiò  colle 
rze  assire  un'altra  gran  battaglia,  da  cui  usci  con  una  grande 
«nfitta;  perocché  l'Assiro  tagliò  in  pezzi  il  suo  esercito,  prese 
y  de' suoi  carri  coi  loro  arnesi  e  Rimpadronì  dello  stendardo 
te  si  portava  a  lui  dinanzi^.  Il  battagliero  Nabukudurusur, 
ittuto  al  nord  in  Assiria,  volse  con  miglior  fortuna  le  armi  al 
id-est  contro  la  Susiana,  invadendola  e  castigandola  delle  fre- 
aenti  scorrerie  e  devastazioni  con  cui  gli  Elamiti  infestavano  la 
ald^  ;  durante  la  quale  spedizione,  raccontasi  che  apparve  in 
ielo  un'  enorme  cometa,  la  cui  coda  si  stendeva  a  guisa  di  gran 
ìrpente  da  settentrione  a  mezzodì  ^. 

Colla  disfatta  intanto  di  Nabukudurusur,  Assurrìsisi  consolidò 
i  supremazia  dell'Impero  assiro  sopra  il  più  possente  e  il  più 
iottoso  d^li  Stati  vassalli,  il  Babilonese.  Ma  il  pomposo  encomio 
he  di  lui  testé  udimmo  da  Tuklatpalasar  —  soggettò  i  paesi  di 
Ma  la  terra  —  qualunque  sia  la  tara  .che  convenga  fargli,  ac- 
enna  eh'  egli  portò  le  armi  vittoriose  anche  in  altre  contrade  ed 
mpiamente  distese  la  dominazione  assira,  spianando  così  la  via  e 
nasi  preludendo  alle  grandi  conquiste  di  Tuklatpalasar,  suo  figlio. 
^luD  documento  ci  descrive  quali  fossero,  e  in  quai  paesi  condotte, 
oteste  imprese  di  Assurrìsisi;  onde  qui  la  nostra  storia  si  fa  mu- 
oia. Non  mancò,  è  vero,  chi  congetturasse  col  dotto  Henry  Baw- 

*  La  lacuna  comincia  dopo  il  regno  di  Àssurrubalit;  ma  ella  vien  supplita  in 
wte  dalla  Tùvoleita  Sineronislica  dello  Smith,  altro  monumento  analogo,  da  cui 
^mmo  poco  innanzi  varie  notizie  di  Tukiatsamdan  e  dei  Re  seguenti. 

*  Mi^ANT,  Annales  des  RoU  (VAssyrie,  pag.  32. 
'  SxiTH,  History  of  Babylonia,  pag.  96. 
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linson  \  un  dì  cotesti  paesi  essere  stata  la  Siria  meridionale  e  la 
Paiestìna,  ed  in  Assurrisisi  credesse  di  ravvisare  il  monarca,  <li 
cui  parla  il  libro  dei  Giudici  al  capo  III,  cioè  Chusan-ras-athnifK, 
ivi  chiamato  Rex  Mesopotamiae  ^,  al  quale  gì'  Israeliti,  dati  di 
Dio  in  preda  pei  loro  peccati,  servirono,  ossia  pagaron  tribat» . 
per  8  anni,  finché  non  sorse  Otoniele,  fratel  minore  di  Caleb,  eh. 
vinto  il  Re  in  battaglia,  libèrolli.  Ma  è  congettura  cotesta  tropjv 
debole,  anzi  mal  fondata  ;  atteso  che  l' epoca  probabile  del  biblico 
Ghusanrasathaim,  coevo  di  Otoniele,  come  a  ragione  osserva  Fallp 
Rawlinson*,  è  di  due  o  tre  secoli  più  antica  che  non  quella  di 
Assun'isisi,  e  d'altra  parte  ai  Re  assiri  non  è  mai  dato  nella  Bibbia 
il  titolo  di  Rex  Mesopotamiae  ;  al  che  aggiungasi,  che  nei  Giu- 
dici il  medesimo  Ghusanrasathaim  è  poco  appresso  intitolato  Ma 
Syriae^;  laonde  egli  è  a  cercare  non  tra  i  Re  Assiri,  ma  tra  i  Sin 
0  Aramei,  la  cui  signoria  stendendosi,  a  cavaliere  dell'Eufrate, 
parte  in  Siria,  parte  nell'alta  Mesopotamia,  dava  luogo  ad  amendip 
quei  titoli. 

Ma,  quali  che  si  fossero  le  geste  e  le  glorie  di  Assurrisisi,  eli- 
furono  vinte  di  gran  lunga  ed  eclissate  da  quelle  del  suo  succes- 
sore TuMatpalasar  I;  il  qual  vedremo  portare  al  colmo  la  gran- 
dezza del  primo  Impero  assiro;  e  intorno  al  quale  altresì,  persia 
golar  ventura,  le  tavole  cuneiformi  ci  han  conservato  un  rit'c- 
tesoro  di  memòrie,  quanto  a  ninno  de'Re  anteriori,  e  a  pochissiit' 
dei  seguenti  è  toccato  in  sorte. 

'  NeirA^/ienoeum  dì  Londra,  del  22  agosto  1863,  pag.  244. 
^  Iratusque  cantra  Israel  Dominus  tradidit  eos  in  manus  Cliusanrasalkat» 
rpgis  Mesopotamiae,  servieruntque  et  oc/o  annis,  luoic.  HI,  8. 

'  Gkobge  Rawlirsoii,  The  /lue  qreat  Monarchies  etc.  Voi.  II,  pag.  61 
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AI  tempo  della  quarta  crociata,  gli  eserciti  latini  circondayano 
ostantinopoli  dalla  parte  di  terra  ;  in  quella  parte  che  si  spec- 
illa nel  Bosforo  combattevala  Tarmata  veneziana.  Grande  era  il 
alore  di  quegli  eserciti:  ma  perchè  non  coordinato  sapientemente 
a  un  abile  duce,  si  stremava  in  vani  attacchi  ;  schiere  d' eroi 
rrompevano  contro  le  mura  della  greca  città  e  s'infrangevano 
Dine  onde  frementi  contro  immobile  rape.  La  battaglia  cangiò 
^aspetto  quando  Enrico  Dondolo,  pressoché  ottuagenario.  Doge 
condottiero  dell'armata  navale,  montato  in  poppa  deUa  capitana, 
rringò  i  suoi  e  loro  intimò  la  maniera  che  subito  doveano  tutti 
enere  nell' assaltare  la  città.  Alla  voce  del  valoroso  vegliardo, 
utte  le  navi  veneziane  accostaronsi  alle  mura  e  in  un  baleno,  per 
tìare  la  parola  dello  storico  di  Innocenzo  III,  in  un  baleno  sbar- 
ati i  prodi  conquistarono  venticinque  torri  e  sopra  piantatavi  la 
eneta  bandiera,  entrarono  vincitori  in  Costantinopoli.  Tant'è  ! 
le  la  prudente  ed  opportuna  parola  di  esperto  capitano  non  in- 
entri in  unità  di  azione  le  forze  tutte  dei  combattenti,  queste 
isperdonsi,  la  guerra  si  prolunga,  la  baldanza  dei  nemici  aumenta, 
iminuisce  la  speranza  della  vittoria,  o  almeno  questa  non  si  può 
edere  che  in  lontananza. 

Così  avviene  nel  caso  nostro.  La  guerra  tra  la  verità  e  Terrore 
conseguentemente  tra  il  bene  ed  il  male  è  antichissima  quanto 
a  Chiesa  che  quaggiù  è  militante  di  sua  natura.  Ma  questa  guerra, 
opo  la  cosi  detta  riforma  protestantica,  diventò  più  accanita  e 
eroce,  e  a' nostri  giorni  si  è  fatta  universalissima  e  ferocissima. 
Possiamo  ben  dire  che  filosofi  e  teologi  cattolici,  i  quali  sono  la 
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eletta  milizia  della  Chiesa  Eomana,  hanno  e  con  la  voce  e  c^n  !i 
penna  costantemente  combattuto  e  che  yalorosamente  combate. 
Ha  quel  sapientissimo  Pontefice  Leone  XIU,  che,  in  tempi  cotanto 
agitati,  regge  con  mano  fermissima  il  timone  della  mistica  naie. 
avvisò  che  sparpagliavansi  alquanto  le  nostre  forze  e  che  perde, 
dall' un  lato  il  nostro  valore  non  era  coronato  tempre  di  lieto  sac- 
cesso, e  dall'altro  la  baldanza  dei  nemici  di  Dio  e  della  Chi^ 
insolentiva  così  spudoratamente,  da  cantare  vittoria  ed  affermar^ 
che  la  scienza  avea,  a  dì  nostri,  demoliti  i  fondamentali  prmcipii 
della  religione  rivelata  e,  nel  campo  del  diritto,  minata  la  Chieda 
stessa.  Egli,  con  acutissimo  sguardo,  conobbe  ancora  che  la  strate- 
gia dei  nostri  awersarii,  al  presente,  consiste  specialmente  nel 
togliere  alla  società  la  vera  filosofia  e  nel  sostituirvi  quale  si  sia 
falsa,  pur  che  si  opponga  alla  fede.  Per  la  qual  cosa  ad  incentrare 
i  dotti  cattolici  in  una  comune  azione  e  dare  con  ciò  unità  ed  effi- 
cacia maggiore  alla  lotta  che  per  la  verità  sostengono,  ed  insienit' 
a  spezzare  in  mano  agli  awersarii  le  armi  loro,  in  una  Enciclica 
diretta  a  tutti  i  Patriarchi,  Arcivescovi  e  Vescovi  della  Chiesa 
determinò  quella  che  possiam  dire  RseoLA  Filosofica,  da  seeoirsi 
nelle  scuole  cattoliche.  Questa  Regola  Filosofica  è  della  massinui 
importanza:  come  tale  è  riconosciuta  da  tutti;  da  moltissimi  pre- 
giata; da  pochissimi  contradetta;  dai  sinceri  cattolici  e  dai  veri 
sapienti  venerata  ed  accolta  con  vero  gaudio.  Noi  non  possiamo 
dispensarci  dal  considerarla  alquanto,  comechè  ci  confessiamo 
incapaci  di  farlo  con  quella  dignità  che  dall'indole  dell' Apfstv- 
lico  dottissimo  documento  è  richiesta.  Supplichiamo  uaiilmeDk 
il  Sommo  Pontefice,  la  cui  bontà  eguaglia  la  sapienza,  che  beni- 
gnamente voglia  perdonarci  non  solo  tutto  ciò  che  nel  nostr 
scritto  male  risponderà  a'suoi  desiderii,  ma  eziandio  quello  che  in- 
nanzi air  acuto  sguardo  della  sua  mente  parrà  inesatto. 

A  rilevare  bene  la  portata  di  cotesta  Bboola  Filosofica  gioveri 
considerarne  in  primo  luogo  gli  antecedenti:  in  secondo  esami- 
narla in  sé  medesima:  in  terzo  investigarne  i  conseguenti.  ^ 
questa  maniera  ci  sembra  poter  raccogliere,  come  in  an  punto  dì 
vista,  se  non  tutto,  almanco  ciò  che  più  monta  osservare  in  ta!^ 
proposito  e  negli  aggiunti  presentì. 
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I. 

Gli  antecedenti  della  Begola  Filosofica  stabilita 
dal  Sommo  Pontefice  Leone  XIIL 

Con  questo  nome  di  antecedenti  yoglìamo  indicare  tutto  dò 
he  e  remotamente  e  prossimamente  precedette  la  pubblicazionje 
Iella  Regola  Filosofica  e  che  ci  rende  chiariti  avere  Papa 
Leone  XTTT  fatta  cosa  conyenientissima  e  sapientissima  nello 
itabilirla.  I  buoni  cattolici  i  quali  credono  con  certezza  che  Gesù 
Msto  ha  comunicata  a  Pietro  e  a  suoi  successori  pienissima  au* 
orìtà  nel  reggimento  della  sua  Chiesa,  e  gli  ha  promessa  una 
ontinuata  assistenza  sino  al  termine  dei  secoli,  senza  punto  di- 
iputare  o  discorrere,  dal  fatto  inferiscono  il  diritto.  Per  la  qual 
x)sa  sapendo  che  il  Papa  non  quale  privata  persona,  ma  quale 
iTicario  di  Gesù  Cristo  e  Vescovo  dei  Vescovi  e  di  tutta  la  Chiesa, 
la  determinato  alcuna  cosa  per  lo  bene  della  stessa  Chiesa,  imme- 
liatamente  arguiscono  il  diritto  di  fare  cotesta  determinazione,  la 
ispettano,  T  accettano,  la  eseguiscono,  non  già  propter  timor em, 
nuà.  proptet^  conscientiam  ;  perchè  sanno  che  obbedire  al  Vicario 
lì  Gesù  Cristo  in  ciò  che  comanda,  in  quanto  tale,  è  un  obbedire 
J  medesimo  Gesù  Cristo;  come  fare  il  contrario  sarebbe  un  disubbi- 
irgli.  Né  possono  i  buoni  cattolici  essere  con  ombra  di  ragione  in 
io  rimproverati  dai  politici  di  qualunque  governo,  sia  assoluto, 
ia  costituzionale,  sia  repubblicano,  mercecchè  in  ogni  società 
iene  ordinata  vuoisi  riconosciuta  la  suprema  autorità  reggitrice 
Q  una  persona  o  fisicamente  individua,  come  avviene  ne' governi 
ssoluti,  0  collettiva  e  morale,  come  accade  negli  altri  ;  e  si  ha  in 
onto  di  violazione  o  di  insubordinazione  alla  prefata  suprema 
utorità  ogni  insubordinazione  che  si  fa  contro  coloro  che  ne  sono 
vicarii  ed  i  ministri,  in  tutti  i  gradi  della  sociale  gerarchia. 

Se  non  che  alcuni  per  malignità,  molti  per  manco  di  riflessione 
improverano  i  cattolici  per  quel  passaggio  che  fanno  dal  fatto  al 
liritto,  cui  testé  accennavamo;  affermando  che  stolta  cosa  sarebbe 
are  altrettanto  rispetto  alle  supreme  politiche  autorità  :  quindi 
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beffeggianli  quali  pecore  irragionevoli  che,  contro  ciò  che  prescriv 
la  dignità  dell'  umana  natura,  lasdansi  cecamente  reggere,  aj» 
provando  senza  consiglio  tutto  ciò  che  procede  dalla  Sede  Apost 
lica.  Accuse  siffatte,  a  questi  giorni,  da  per  tutto  ripetonsi  dai  gior 
nali  libertini  di  tutti  i  paesi,  appunto  a  proposito  della  Encicli<i 
Aeterni  Patrù,  né  possono  per  noi  trascorrere  inosservate  e  noi 
redarguite.  A  farlo  quanto  basta,  si  può  dimandare  a  cotesti  per 
petui  detrattori  della  Sede  Apostolica,  se  possano  vantare  i  pnncifj 
laici  formali  concessioni  e  promesse,  rispetto  uUa  loro  autorità  e( 
al  suo  uso,  che  vadano  alla  pari  con  le  fatte  da  Gesù  Cristo 
Pietro  e  a'  suoi  successori.  La  discrepanza  è  somma  ed  evideoti' 
sima;  laonde  spesso  la  sovrana  autorità  civile  passa  i  limiti  d 
diritto  nel  pubblico  reggimento,  e  con  tutto  ciò  voglionsi  i  sudditi 
obbedienti  per  forza,  quando  non  lo  sono  per  vero  dovere:  e  questa 
forza  la  si  esercita  sovente  assai  più  gagliarda  ove  sono  governi 
liberali,  di  quello  si  esercitasse  sotto  certi  passati  governi,  che  ora 
diconsi  tiranni,  ed  in  realtà  erano  miti  e  patemi. 

Tuttavolta  l'accusa  che  ci  si  fa  di  pecore  sconsigliate,  merite- 
rebbe una  risposta  acerba,  perchè  ben  assai  peggio  di  pecore 
sconsigliate  sono  quasi  tutti  i  pseudofilosofi  dei  nostri  tempi  i 
quali  si  lasciano  turpemente  menar  pel  naso,  non  già  da  eccelse 
autorità,  le  quali,  considerate  anco  all'umana,  sono  degne  di  pr<^ 
fondissimo  rispetto,  ma  da  ciarlatani  camuffati  a  sembianza  (]i 
oracoli  e  di  filosofi.  È  mestieri  avere  una  fronte  di  bronzo  per 
rinfacciare  a  noi,  nel  campo  della  dottrina,  pedissequa  servilità  d 
insieme  piegare  le  ginocchia  non  solo  innanzi  ai  Kant  agli  Hegel 
ed  altrettali,  la  sapienza  dei  quali  è  simile  a  sogni  sconnessi  ^' 
vani,  ma  ancora  ai  moderni  capiscuola  della  setta  di  Epicuro,  i 
quali  baloccansi  tra  gli  atomi  eterni  che  di  per  sé  si  fanno  om 
cosa,  persino  uomini  e  Dio,  e  l'eterna  Venere  unico  o  principali^ 
Simo  oggetto  di  adorazione  e  di  amore. 

Il  piegare  che  noi  facciamo  la  fronte  alle  ordinazioni  del  Vicari* 
di  Gesù  Cristo  non  va  punto  disgiunto  da  una  susseguente  rigorosa 
dimostrazione,  onde  si  prova  che  tale  ossequio  è  ragionerole  e 
debito;  dimostrazione  che  mai  non  fanno  né  possono  fare  gli  in- 
creduli quando  inconsultamente  si  strisciano  intorno  ai  loro  oracoli 
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modo  più  di  schiavi  che  di  seguaci.  E  questa  dimostrazione  pur 

si  fa  nel  caso  nostro  di  questa  stupenda  Enciclica  Papale,  la 
lale  ancora  sola  basterebbe  ad  immortalare  il  nome  del  Ponte - 
le  che  la  dettò,  e  a  rendere  glorioso  il  suo  pontificato  per  tutto 
tempo  arvenire. 

Id  fatti  prendendosi  Leone  XIII  peculiare  sollecitudine  dello 
udio  della  filosofia,  che  altro  fece  se  non  seguitare  la  tradisdone 
òi  padri  e'  dottori  della  Chiesa  che  o  lo  commendarono  o  lo  ado- 
Efrarono  costantemente?  Il  Santo  Padre  nella  Enciclica,  incomin- 
ando  dai  Padri  dei  tempi  apostolici,  discorre  per  tutti  i  secoli 
uo  a' nostri  tempii  dimostrando  che  nella  Chiesa  fu  sempre 
Tuto  in  altissimo  pregio  lo  studio  della  filosofia  e  di  questa  sem* 
re  si  fece  uso  generalissimo.  Di  che  segue  che  coloro  i  quali 

questi  giorni  nei  loro*  periodici  condannano  Papa  Leone  perchè 
i  occupò  di  filosofia,  vengono  insieme  a  condannare  tutta  la 
attolica  tradizione,  in  ciò  seguita  dal  medesimo  Pontefice. 

Ma  questi  non  è  pago  di  additare  storicamente  un  tale  fatto, 
ià  la  ragione  di  questo  fatto,  e  il  fa  derivare  dall'  indole  della 
ìlosofia  e  dai  suoi  rapporti  con  la  fede  cattolica  e  dal  diritto  e 
loYere  che  ha  la  Chiesa  di  adoperare  quei  mezzi  che  sono  utili 
illa  sua  esistenza,  al  suo  progressivo  esplicamento  ed  alla  sua 
lifesa.  Dicevamo  utili,  perchè*  non  vuol  dirsi  l'umana  filosofia 
assolatamente  necessaria  né  allo  stabilimento  della  Chiesa,  uè  alla 
m  conservazione.  La  filosofia,  è  ancella  della  fede,  non  ispetta 
illa  essenza  di  questa,  e,  come  ancella,  le  presta  servigi  impor- 
antissimi  ed  opportunissimi. 

Primieramente  la  filosofia  predispone  '  altri  ad  abbracciare  la 
fede  cristiana,  inducendolo  ad  ammettere  una  schiera  infinita  di 
proposizioni  vuoi  speculative  vuoi  pratiche,  ch'egli  debbo  abbrac- 
ciare, naturalmente  necessitato  dal  lume  di  sua  ragione.  La  mercè 
iella  filosofia  l'umana  ragione  vede  nella  fede  un'amica  che  le 
stende  la  mano,  la  solleva,  la  nobilita  e  la  rafferma  nelle  sue 

*  Ad  agevolare  le  cilazioni  dell*  Enciclica  diamo  ad  ogni  capoverso  un  nu- 
iQero  progressivo.  —  Per  la  presente  citazione  vedi  nn.  4,  10  e  segg. 

*  Encicl  n.  2. 
^  Encicl  n;  4. 
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rette  investigaziom,  non  la  contradice,  non  l'abbassa;  perciò  quella 
è  soavemente  allettata  da  questa  e  disposta  ad  abbracciarla,  fh^ 
infinita  sia  la  schiera  delle  proposizioni  che  diceyamo,  la  è  c^ 
manifestissima  :  perchè  quelle  cognizioni  ^  che  rettamente  trae  la 
filosofia  dalla  contemplazione  della  natura  ed  hanno  rìsgoardo  a 
Dio,  sono  tutte  o  esplicitamente  o  implicitamente  proposte  a  eie* 
dere  dalla  fede  ;  e  la  morale  cristiana  è  composta,  in  buona  parte. 
di  principii  di  morale  filosofica:  che  anzi  nella  legge  naturale  ed 
etema,  secondo  i  principii  di  fede,  vuoisi  fondare  ogni  legge  i«>- 
sitiva,  comechà  rivelata  e  divina. 

In  secondo  luogo  '  la  filosofia  dimostra  che  Dio  è  Creator?,  è 
sapientissimo,  è  veracissimo:  onde  essa  trae  la  illazione  che  ^Iih3 
un  dominio  totale  ed  assoluto  sopra  di  noi,  e  quindi  ha  pieDÌssìm<> 
diritto  di  proporci  a  credere  quello  che  supera  (sebbene  non  le 
contradica)  la  capacità  della  nostra  mente;  che  egli  non  pu> 
cader  in  errore  scambiando  col  fiilso  il  vero,  né  può  trarci  meno- 
mamente in  inganno,  obbligandoci  ad  accettare  per  vero  quello 
ch'ei  sa  esser  falso.  Onde  viene  che  quando  l'uomo  conosce  il 
fatto  della  rivelazione  :  ossia  quand'  ei  apprende  che  una  cosa  è 
rivelata*,  può  essere  eccitato  dai  principii  stessi  della  filosofia  ad 
ammetterla,  appoggiandosi  alla  onniscienza  e  alla  veracità  di  Dio; 
e  questo  predisporsi  ad  accettare  la  fede  viene  coronato  dall'opera 
della  grazia,  la  quale  dà  all'atto  del  credere  soprannaturale  di- 
gnità. 

In  terzo  luogo  '  la  filosofia  c'insegna  essere  assolutamente  im- 
possibile e  che  vi  sia  effetto  senza  cagione,  e  che  questa  sia  non 
proporzionata  alla  produzione  di  quello.  Essa  ti  dimostra  che  i 
miracoli,  coi  quali  fin  dal  principio  del  cristianesimo  ne  fu  com- 
provata la  verità  e  la  divinità,  sono  fatti  della  esistenza  dei  quali 
non  può  aversi  dubbio  prudente,  ed  inoltre  sono  eglino  di  tal  in- 
dole da  non  potere  essere  prodotti  da  veruna  cagione  creata,  p^r 
propria  naturale  virtù.  Per  la  qual  cosa  la  stessa  filosofia  finsi"- 
gna  che  quei  fatti  si  hanno  ad  avere  in  conto  di  voci  dello  ste^'^ 

*  £ncicL  n.  4  cit. 

•  Endcl.  n.  5. 

'  £fic«cl.  n.  5  cit. 
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lio,  che  con  essi  reca  infallibile  testimonianza  della  fede  rivelata, 
i  quale,  per  ciò  stesso,  ha  un  luminosissimo  carattere  di  verità. 

In  qaarto  luogo  ^  il  vero  filosofo  appoggiato  al  naturale  prin- 
ipio  di  causalità,  ha  per  fermo  che  non  la  sola  propagazione  della 
ristìana  fede,  ma  ancora  la  sua  conservazione  supera  la  portata 
elle  naturali  cagioni:  imperciocché  quelle  cause  che  naturalmente 
nnientano  tutte  le  società,  nalla  possono  contro  la  Chiesa,  ed 
Dzi  la  illustrano  e  ne  moltiplicano  i  fedeli  ;  tanto  che  passò  in 
inncipio,  fino  ab  antico,  quel  detto  che  i  cristiani  novelli  pullu- 
aDo  dal  sangue  dei  martìri.  Laonde  per  non  incorrere  nell'assurdo 
he  vi  sia  effetto  senza  proporzionata  cagione,  il  filosofo  è  dispo- 
to  ad  ammettere  che  e  nella  propagazione  e  nella  conservazione 
Iella  fede  e  della  Chiesa  cristiana,  v'  è  il  braccio  della  divina  on- 
lipotenza.  Quindi  l'illazione  che  quella  fede  e  questa  Chiesa  sono 
l&Dio. 

Filosofando  '  sopra  il  bell'aspetto  che  ci  dà  la  Chiesa,  o  si  ri- 
tardi la  sublimità,  la  nobiltà,  la  purezza  della  sua  dottrina  ;  o  si 
consideri  la  sua  operosità  per  ingenerare  in  tutti  vera,  intema  e 
^rfetta  santità,  e  la  conveniente  proporzione  dei  mezzi  che  ado- 
pera a  cotesto  altissimo  fine;  o  si  rifletta  sopra  la  carità  de'  suoi 
Sgliuoli,  la  costanza  nelle  prove  più  di£Elcili  fino  a  dare  la  vita 
per  la  fede  professata  e  per  non  commettere  colpa  di  sorta  alcuna, 
si  viene  ad  inferire  eh'  essa  Chiesa  intende  ad  esprimere  negli 
aomini  la  imagine  delle  divine  perfezioni  e  con  ciò  tende  effica- 
cemente alla  divina  gloria.  Laonde  essa  deve  necessariamente 
essere  a  Dio  cara  e  diletta  :  e  ogni  uomo  può  tranquillamente 
stare  nel  suo  seno,  certo  di  fare  in  ciò  la  divina  volontà.  . 

In  sesto,  luogo  \  la  filosofia  è  quella  che  dà  alla  sacra  Teologia 
la  natura  di  vera  scienza.  Infatti  scienza  non  ò  una  semplice  propo- 
sizione di  verità  rivelate  e  certe  per  fede  ;  ma  è  una  cognizione  de- 
dotta da  principii  fermi,  immutabili,  evidenti.  E  appunto  la  filosofia 
somministra  la  logica,  senza  cui  non  può  aversi  quella  cognizione 
dedotta.  Che  se  le  verità  rivelate  sopraintelligibiU  non  sono  a  noi 

'  £nctcl.  D.  5  ciU 
'  EncicL  D.  cit. 
'  Eneicl.  n.  6. 
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intrinsecamente  evidenti,  perchè  non  può  la  nostra  mente  veden 
rintiino  nesso  che  lega  il  pre3icato  col  soggetto  di  quelle  propo- 
sizioni  onde  sono  espresse,  la  filosofia  loro  dà  una  evidenza  estrìi- 
seca  che  si  appoggia  a' naturali  motivi  di  credibilità  testé  indicati. 
Per  questa  evidemsa  estrinseca,  che  la  filosofia  dà  alle  veriu 
rivelate,  le  quali  per  sé  stesse  sono  ferme  ed  immutabili,  loro  at- 
tribuisce il  carattere  di  prìncipii  sdmtificu  Essa  raccoglie  in  ud 
solo  sillogismo  maggiore  e  minore  rivelate,  o  ad  una  proposidoDt^ 
rivelata,  congiunge  altra  proposisdone  che  é  certa  ed  evidente  ai 
lume  della  ragione  e  ne  inferisce  scientifiche  illazioni.  La  filosofia 
ancora  applica  alla  teologia  i  suoi  metodi  scientifici  ora  analitic . 
ora  sintetico,  di  guisa  che  la  medesima  teologia  appaia  reni 
scienza  e  nel  suo  tutto  e  nelle  sue  parti. 

£  poiché  tutte  le  cose  create  sono  effetti  della  divina  onnip*- 
tenza  e  V  effetto  deve  sempre  in  qualche  maniera  rassomigliare  alia 
causa  da  cui  è  prodotto,  segue  che  nelle  cose  deve  sempre  risplen- 
dere 0  r  imagine  o  la  similitudine  o,  per  così  dire,  un  qualche 
vestigio  di  Dio  Uno  nella  natura  e  Trino  nelle  persone.  Per  la^ 
stessa  ragione  il  modo  soprannaturale,  col  quale  Dio  opera  ntl* 
l'ordine  della  grazia  deve  pure  essere  adombrato  dall' operar^ 
divino  nell'ordine  della  natura.  Perciò  spetta  alla  filosofia  fomiiv 
al  teologo  belle  ed  aggiustate  analogie  ^  in  virtù  delle  quali,  seb- 
bene il  mistero,  nel  campo  soprannaturale  speculativo  e  pratìc, 
non  sia  reso  perspicuo  ed  evidente,  tuttavolta  divenga  più  ac^r^v 
stevole  all'umana  ragione:  e  questa  nel  contemplarlo  esperimenti 
quel  diletto  nobilissimo  e  piacevolissimo  che  ne  proviene. 

Finalmente  la  filosofia  meritamente  vuoisi  dire  propugnacol«» 
della  fede ',  perchè  essa  fornisce  alla  teologia  e  spada  e  scudo  ai 
offesa  e  difesa  contro  i  suoi  avversarii.  Ciò  fa  in  due  maniere.  La 
prima,  dando  le  leggi  di  una  giusta  polemica  e  indicando  tutte  le 
forme  sofistiche,  con  le  quali  l' errore  si  cela  e  combatte  la  verità. 
La  seconda,  opponendo  agli  assalti  che  si  danno  alla  fede  a  noiu'* 
della  falsa  scienza,  le  difese  che  la  scienza  vera  prende  della  stessa 
fede.  Conciossiachè  è  da  richiamare  a  memoria  che  i  nemici  delli 


*  £nctcl.  num.  cit. 
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'ede,  hanno  cercato  di  metterla  in  dispregio  presso  tutti,  studian- 
losi  di  farla  passare  come  contraria  ai  principii  inconcussi  della 
ragione.  Per  la  qual  cosa  egli  è  necessario  mostrare  che  ciò  non  è 
Fero  :  che  quei  principii  tra  quali  e  la  fede  vi  ha  reale  opposizione, 
Qon  sono  principii  di  ragione,  nò  illazioni  scientifiche,  ma  false 
asserzioni;  e  che  tra  i  sinceri  principii  di  ragione  e  la  fede  o  si 
può  chiarire  perfetta  concordia,  od  almeno  si  può  dimostrare  che 
reale  discordia  non  v'è. 

Il  Santo  Padre  Leone  XIII  toccò  con  brevità  ed  aggiustatissima 
precisione  questi  otto  punti,  dai  quali  si  fa  manifesto  che  il  nesso 
tra  la  fede  e  la  filosofia  ò  strettissimo  :  lo  diremo  simile  a  quello 
delFanima  col  corpo  umano.  Il  corpo  umano  presta  alFanima  im- 
mensi servigi,  anzi  questa  ne  dipende  per  esordire  la  propria  esi- 
stenza. Egualmente  la  fede  dee  risguardare  la  filosofia  come  sua  fida 
ancella,  onde  trae  utilità  immensa  :  e  comechè  la  fede  sia  più  nobile 
della  ragione  eh'  è  fonte  della  filosofia,  come  V  anima  è  più  nobile 
del  corpo  ;  tuttavia  quella  non  può  esistere  che  in  un  soggetto 
ragionevole  e  quindi  associata  alla  ragione  medesima.  Dall'utilità 
che  la  fede  può  avere  dalla  filosofia  trasse  il  Santo  Padre  la  illa- 
zione, che  dunque  i  Padri  e  i  Dottori  della  Chiesa,  anzi  la  stessa 
Chiesa  rappresentata  nei  Concilii  o  nei  sommi  Pontefici  Eomani, 
ben  fecero  prendendosi  cura  della  filosofia  ;  che  anzi  ne  avean 
diritto  e  in  certo  modo  dovere.  <  Nec  spernenda  nec  posthabenda 
sunt  naturalia  adiumenta,  quae  divinae  sapientiae  beneficio,  forti- 
ter  suaviterque  omnia  disponentis,  hominum  generi  suppetunt; 
quibus  in  adiumentis  rectum  philosophiae  usum  constat  esse  prae- 
cipunm.  Non  enim  frustra  rationis  lumen  humanae  menti  Deus 
inseruit;  et  tantum  abest,  ut  superaddita  fidei  lux  intelligentiae 
virtutem  extinguat  aut  imminuat,  ut  potius  perficiat,  auctisque 
Tiribus,  habilem  ad  malora  reddat.  Igitur  postulat  ipsius  divinae 
Providentiae  ratio,  ut  in  revocandis  ad  ^fidem  et  ad  salutem  popu- 
lis,  etiam  ab  humana  scientia  praesidium  quaeratur;  quam  indu- 
striam,  probabilem  ac  sapientem,  in  more  positam  fuisse  praeclaris- 
simorum  Ecclesiae  Patrum,  antiquitatis  monumenta  testantur  ^  > 

'  Encicl.  n.  2. 
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Ma  qui  dimandiamo  :  presso  a  tntti  i  padri  e  dottori  delli 
Chiesa  e  poscia  presso  que'gran  maestri  dell'umana  e  della  di- 
vina scienza  quali  erano  gli  scolastici,  esistette  mai  quella  scoiA- 
nata  licenza  di  filosofare  e  queir  arbitrio  di  sposare  alla  teoL»ri 
qualunque  strana  filosofia  come  da  pseudofilosofi  dei  nostri  ^wai 
pur  si  vorrebbe?  Non  mai!  I  padri  e  i  dottori  della  Chiesa  trasew 
da*  vetusti  filosofi  della  Grecia  moltissimi  filosofici  principii,  imi- 
tando gli  ebrei  ^  i  quali  non  recarono  seco,  uscendo  dall'atto,  i 
vasi  di  vile  creta  che  appartenevano  agli  egiziani;  ma  à  c^pia 
grande  d'argento  e  d'oro.  Non  seguivano  le  persone  dei  filosofi 
greci,  ma  la  verità  da  loro  proposta;  e  se  platoneggiava  Agostìno, 
facevalo,  come  ci  avverte  l'Aquinate,  rendendo  il  platonismo  cri- 
stiano. E  questo  egregiamente  si  vede  nell'Aquinate  stesso,  i! 
quale  si  attenne  in  vero  alla  filosofia  di  Aristotele,  ma  purìfieoUs 
da' suoi  errori,  e  in  essa  sinteticamente  incentrò  la  filosofia  ado- 
perata dai  padri  e  dottori  della  Chiesa  nei  secoli  che  lo  precedet- 
tero. Il  fare  altramente  sarebbe  stata  stoltezza,  ed  un  tradire  i! 
deposito  della  rivelazione.  Di  vero,  la  fede  essendo  verità,  essa  è 
per  sua  natura  inconciliabile  con  l'errore;  però  stolta  cosa  sarebbe 
stata  stabilirle  siccome  ancella  una  falsa  filosofia.  L'avrebbe  cer- 
tamente male  servita:  o,  meglio,  una  falsa  filosofia  si  sarebbe 
ritrovata  in  una  continua  ed  evidentissima  opposizione  alla  me- 
desima. 

L'Angelico  Dottore,  cui  alcuni  degli  stessi  avversarli  dell'Enei- 
elica  venerano  come  il  più  grande  ingegno  filosofico  d'Italia,  ordi- 
natamente fissò  quella  che  vuoisi  detta  filosofia  cristiana.  Non  tale 
certamente  perchè  ne  sieno  stati  definiti  dommaticamente  tatti  i 
principii,  ma  perchè  si  sposò  universalmente  alla  Teologiai,  e  per- 
chè i  sommi  Pontefici  e  i  Concilii  *  la  commendarono,  od  aneh^ 
talvolta  la  prescrìssero  ;  e  perchè  generalmente  s'insegnò  nell? 
scuole  cattoliche. 

La  quale  approvazione,  dalla  parte  dei  Papi,  talvolta  fu  data 
in  generale  facendosi  allusione  alla  dottrina  di  S.  Tommaso.  Tal- 
volta esplicita  di  qualche  proposizione  filosofica  di  somma  impi- 

*  EncicL  n.  4. 
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iza,  con  la  quale  si  connettóno  moltissimi  prìncipii  filosofici; 
u'è,  ad  esempio,  il  modo  di  unione  deir anima  col  corpo.  Tal- 
ta  indiretta,  presentandosi  od  inculcandosi  la  teologia  del- 
iquinate:  perchè  trattandosi  di  teologia  scolastica,  che  è  il  con- 
bio  della  ragione  con  la  fe^e,  la  filosofia  da  essa  è  affatto 
eparabile  :  perciò  lodando  quella  necessariamente  pure  questa 
loda.  E  ciò  che  qui  diciamo  è  tanto  vero,  che  se  talentasse  ad 
uno  torre  dalle  opere  dell'Àquinate  tutto  quello  ch'è  filosofico,  e 
lasciasse  la  pura  positiva  teologia,  esse  ridurrebbonsi  quasi  ad 

bel  nuUa.  E  sopra  questo  bel  nulla  cadranno  gli  encomii,  le 
provazioni,  le  prescrizioni? 

Leone  XIII  che  spese  gran  parte  della  dottissima  sua  Enciclica 
.  discorrere  sopra  il  merito  singolarissimo,  rispetto  alla  Chiesa, 
la  filosofia  dell'Angelico,  non  degnò  neppure  di  una  parola  né 
male  supposte  condanne  fatte  da  un  cotale  Yescoyo  di  Parigi, 

il  conciliabolo  di  Oxford.  E  fece  egregiamente  :  così  chiedeva 
sua  autorità  suprema  e  Y  altissima  sua  dignità.  Noi  non  gitte- 
no  tempo  in  isteriche  osservazioni  per  contentare  que' giornalisti 
Viziosi  0  dappoco,  che  mettono  in  non  cale  o  dispregiano  le  sen- 
m  della  Sede  Apostolica  e  dei  Goncilii,  e  fingono  riverenza  (ri- 
tendone  come  papagalli  le  supposte  condanne)  a  quella  assom- 
ma di  Oxford  che  solo  è  degna  di  essere  dimenticata  e  negletta, 
testi  sono  simili  a  coloro,  se  pure  non  sono  i  medesimi,  che 
ano  a  vile  i  più  grandi  pensatori  vetusti  e  moderni,  né  degnansi 
ricordame  i  nomi,  ed  esaltano  come  sommi  filosofi  certi  mer- 
;anti  di  danciafruscole,  che  non  capiscono  nemmeno  i  primi  ed 
(lentissimi  principi!  della  filosofia,  qual  é  il  principio  di  contra- 
ione  e  quello  di  causalità,  che  turpemente  hanno  per  sinonimi 
ssere  e  il  non  essere,  che  T  effetto  confondono  con  la  causa,  ed 
armano  che  quello  non  abbisogna  di  questa.  Boba  da  manico- 
a,  ma  che  ora  si  ammira  e  si  venera  per  amore  di  progresso, 
stergato  e  deriso  tutto  ciò  che  in  filosofia  vi  ha  di  grande,  e 
i  ancora  diremo,  tutto  ciò  che  vi  ha  di  venunente  italiano  ^ 
Se  non  che  quando  noi  diciamo  filosofia  cristiana  de'Padri  e 

'  Si  legga  sopra  questo  punto  T opera  delCornoldi:  Prolegomeni  della  filo- 
ta  Italiìxa  ecc. 
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dei  Dottori  scolastici,  di  quella*  noi  intendiamo  parlare  che  i 
Teramente  filosofia,  la  quale  è  sapientemente  contrapposta  <i& 
Santo  Padre  alla  fisica  moderna  \  Quella  è  essenzialmente  ra:i^o- 
naie,  i  suoi  principii  sono  evidenti  ;  le  sue  illazioni  vanno  sogge::* 
a  dimostrazione;  tutte  le  sue  tesi  sono  universali.  La  fisica  in> 
derna,  di  cui  parliamo,  è  Tordinaiia  collezione  dei  fatti,  coDOsrìr. 
per  lo  mezzo  della  esperienza.  Onde  viene  che  se  cotesta  fisica  s 
può  dire  scienza,  perchè  è  con  ordinato  metodo  proposta;  nonsip:.* 
dire  tale  in  quel  senso  in  cui  la  parola  scienza  era  adoperata  d:i:'ii 
scolastici,  presso  i  quali  la  scienza  dovea  appoggiarsi  a  prìDri;;i 
razionali,  certi  ed  evidenti,  e  non  era  riputata  scienza  la  prop  k- 
zione  di  fatti  ammessi  per  altnii  autorità  o  conoscinti  soltast 
per  propria  esperienza. 

Di  qua  primamente  viene  che  la  filosofia,  di  cui  parla  il  Sac*- 
Padre,  ha  per  oggetto  P essenze  delle  cose,  e  quelle  proprietà  di 
scaturiscono  dalle  essenze  stesse.  Questo  è  il  vero  suo  o^tto.  ? 
che  tratti  di  Dio,  sia  che  tratti  delle  intelligenze  separate,  ri 
P  uomo,  dei  bruti,  delle  piante  e  degli  inorganici.  Sec-ondament^ 
si  fa  manifesta  la  ignoranza  o  la  malizia  di  coloro  che  per  TÌlìp^n^ 
dere  la  filosofia  scolastica,  le  attribuiscono  alcune  rideroli  ^ki 
tenze  intorno  all' alchimia,  od  alla  astrologia,  che  le  sono  affar 
estranee,  comechò  si  accettassero  eziandio  dai  filosofi  stiola^t  r 
nelle  opere  loro. 

La  filosofia  scolastica  delPAquinate  regnò  nelle  scuole  cau<^ 
liche,  sì  può  dire  solamente  ed  unicamente,  per  parecchi  ser-  » 
mercecchò  le  discrepanze  che  v'erano  tra  cattolici  Dottori  o  era-. 
fuori  del  vero  campo  filosofico,  o  erano  rarissime  ;  o  erano  in  : 
getti  secondarli.  La  sedicente  riforma,  scisso  con  inique  ia^i  i 
il  gregge  di  Cristo,  volle  distrutto  il  vincolo  ond'era  divinamr'^ 
alla  teologia  sposata  la  filosofia,  e  perciò  non  volle  saperne  ^ 
teologia  scolastica.  Sventuratamente  in  ciò  a' protestanti  si  as- 
ciarono molti  filosofi  cattolici,  abbindolati  dalle  sofisme  o  à-^' 
prepotenza  di  quelli.  «  Adnitentibus  enim  novatoribus  saeculi  X^  > 
placuit  philosophari  citra  quempiam  ad  fidem  respectum,  pft 
dataque  vicissim  potestate  quaelibet  prò  lubito  ingenioqueex*- 

*  EncicL  n.  22. 
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vitandi.  Qua  ex  re  pronum  fuit,  genera  philosophìae  plus  aequo 
nultiplicarì,  sententìasque  diyersas  et  inter  se  pugnantes  oriri, 
',tiam  de  iis  rebus,  quae  sunt  in  humanis  cognitionìbus  precipuae. 
\l  moltitudine  sententiarum  ad  haesitationes  dubitationesque  per- 
ìaepe  ventum  est  ;  a  dubitationibus  vero  in  errorem  quam  facile 
tnentes  hominum  delabantur,  nemo  est  qui  non  videat.  Hoc  novi- 
tatis  studium,  cum  homines  imitatione  trahantur,  catholicorum 
[uoque  philosophorum  animos  visum  est  alicubi  pervasisse:  qui 
patrimonio  antiquae  sapientiae  posthabito,  nova  moliri,  quam  ve- 
Lera  novis  augere  et  perficere  maluerunt,  certe  minus  sapienti 
Consilio  et  non  sine  scientiarum  detrimento.  '  >  Il  separare  la  filo- 
sofia dalla  teologia  era  logico  e  necessario  a  quelli  che  yoleyiuio 
iistruggere  la  cattolica  fede,  per  due  motivi  :  da  prima  perchè 
quella,  come  ci  dimostrò  Papa  Leone,  è  vera  ancella  di  questa;  ci 
limostra  i  motivi  di  credibilità;  scioglie  tutte  le  difficoltà  che 
^ntro  la  fede  si  fanno  a  nome  della  scienza,  e  rende  la  fede  stessa 
ni  dotti  più  accostevole  e  più  diletta.  In  secondo  luogo  perchè 
non  potendosi  avere  opposizione  vera  tra  la  sincera  filosofia  e  la 
fede,  e  pur  volendosi  dimostrare  che  tale  opposizione  v'era,  fu 
d'uopo  aprire  il  varco  air  introduzione  di  false  filosofie  che  neces- 
sariamente, perchè  tali,  alla  fede  si  oppongono. 

Emancipata  la  filosofìa  dal  rispetto  alla  fede  e  tolta  quindi 
alla  sorveglianza  diretta  e  piena  della  infallibile  autorità  della 
Sede  Apostolica,  non  fii  pazza  filosofia  che  non  venisse  introdotta. 
Panteismo,  materialismo,  idealismo,  nullismo,  positivismo,  tras- 
formismo, epicureismo:  tali  e  tante  stoltezze  formano  il  tesoro 
della  filosofia  emancipatasi  dalla  fede  in  questi  ultimi  tre  secoli. 
K  qui  considerando  gli  antecedenti  che  si  attengono  alla  Eegola 
ULosoFicA  stabilita  dal  Santo  Padre,  non  possiamo  nascondere  ciò 
ch'egli  stesso  tocca  e  deplora.  Cioè  che  anche  filosofi  cattolici 
abbandonata,  con  soverchia  leggerezza,  la  filosofia  dell'Aquinate 
si  sono  perduti,  tal  fiata,  dietro  le  fantasie  dei  non  cattolici,  seb- 
bene non  cadessero  nelle  filosofiche  enòrmezze  di  costoro;  o  stu- 
diaronsi  di  fabbricarsi  de' nuovi  sistemi  filosofici  senza  il  fonda- 
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mento  della  verità.  Onde,  come  osserva  il  medesimo  Santo  Padre  K 
da  una  parte  abbiamo  una  filosofia  pazza  ed  empia  che  tatto  cor- 
rompe e  dalla  distruzione  dell'ordine  speculativo  corre  alla  distra- 
zione dell'ordine  pratico;  dall'altra  parte  abbiamo  una  continui 
fluttuazione  ed  instabilità,  per  la  quale  i  cattolici,  divisi  tia  lom 
e  dubbiosi,  sono  poco  acconci  a  debellare  l' errore  ed  Impedire 
mali  infiniti  che  sopravvengono  alla  Chiesa  ed  alla  civile  società. 

Intanto  i  Papi  i  quali  aveano  il  diritto  e  il  dovere  di  pom 
tutta  la  loro  sollecitudine  afSinchè  il  deposito  della  fede  non  pa- 
tisse alcuna  iattura,  e  perciò  aveano  (come  sopra  dicevamo  co! 
Santo  Padre)  il  diritto  e  il  dovere  di  sorvegliare  la  filosofia,  non 
mancarono  di  far  udire  la  propria  voce.  Condannarono  Mse  projv)- 
sizioni  filosofiche  ora  speculative,  ora  pratiche  ;  per  mezzo  delle 
Romane  Congregazioni  censurarono  moltissime  dottrine  filosofiche 
e  condannarono  infiniti  libri,  che  ex  professo  trattavano  di  filo- 
sofia, specialmente  dei  capi  scuola.  Con  tutto  ciò  non  si  ebbe  un 
rimedio  universale  ed  efficace.  Le  nuove  sette  filosofiche  seguita- 
rono a  pullulare  e  durava  ancora  in  molte  scuole  cattoliche  la 
discrepanza  in  punti  di  gran  momento  e  quindi  la  confusione  e  la 
debolezza.  Non  si  può  non  essere  sopraffatti  da  altissima  mera- 
viglia pensando  che  in  questo  secolo  stesso,  nelle  scuole  rette 
spesso  da  uomini  di  Chiesa,  si  dava  una  filosofia  sensistica  sulle 
pedate  di  Locke  e  di  Condillac,  e  che  da  questa  filosofia  sensistica 
si  passò  pure,  in  molte  scuole  cattoliche,  ad  insegnare  V  ontolo- 
gismo e  una  specie  di  occasionalismo.  In  moltissimi  corsi  filosofici 
di  laici  e  talvolta  ancora  di  ecclesiastici  non  si  avea  riguardo  a 
que' punti  filosofici  che  dai  Concilii  e  dalle  Congregazioni  Romane 
furono  determinati;  e  l'Angelo  delle  scuole,  il  sommo  filosofo,  da 
parecchi  nemmeno  venia  nominato  di  volo,  quasi  fosse  uom-^ 
dozzinale:  mentre  che  il  titolo  onorato  di  filosofo  davasi  a  uomini 
di  mediocre  ingegno,  di  fantasia  disfrenata,  e  i  costoro  sogni 
sconnessi  aveansi'in  conto  di  speculazioni  sublimi,  piene  di  verità. 

Se  non  che  in  questi  ultimi  anni  si  andò  universaleggiando  un 
desiderio  di  riforma  filosofica  :  la  filosofia  scolastica  si  volle  ri- 

4 

*  Enckl  cit.  D.  19. 
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lettere  in  onore  e  molti  studiaxonsi  ^  dimostrare  che  Y  angelico 
ottore  S.  Tommaso  ci  diede  nelle  sue  opere  un  completo  sistema 
L  filosofia,  di  tutti  i  proposti  in  questi  ultimi  secoli  migliore,  il 
uale  egregiamente  si  può  e  si  deve  conciliare  eoi  ritrovati  certi 
glie  scienze  moderne  e  con  le  illazioni  che,  logicamente  e  secondo 
srità,  deduconsi  dai  fatti  stessi.  Parecchi  corsi  di  filosofia  scola- 
ica  elementare  furono  stampati  secondo  la  dottrina  dell' Aqui- 
ate  ;  in  molte  opere  separate  si  discussero  i  punti  principali  del 
stema  di  S.  Tommaso,  e  si  dimostrò  V  insussistenza  reale  e  la 
visita  di  tutti  gli  opposti  sistemi.  Spuntarono  qua  e  là  Accade- 
iie  di  S.  Tommaso  e  degna  di  commemorazione  onorevolissima  è 
iella  di  Perugia  fondata  dal  suo  Arcivescovo  Cardinale,  ora  sommo 
ontefice,  e  quella  dì  Napoli  sostenuta  dall'  Arcivescovo  Cardi- 
tale  Biario  Sforza.  L'Accademia  filosofico-medica  di  S.  Tommaso 
)ndata  nel  1874  in  questi  ultimi  cinque  anni  spiegò  una  pecu- 
iarissima  ed  universale  energia  ed  ottenne  successi,  avuto  riguardo 
ila  condizione  dei  tempi,  insperati.  Il  periodico  La  Scienza  ita- 
una  (venuta  come  ausiliare  del  nostro,  che  da  anni  molti  pro- 
ligQò  la  dottrina  dell'Aquiuate)  scritto  dai  soli  socii  accademici, 

prese  a  compito  di  dimostrare  che  i  cardinali  principii  della  filo- 
)fia  di  S.  Tommaso  (i  quali  si  propongono  a  seguire  nel  diploma 
M^demico,  e  sono  commendati  nel  Breve  imperituro  di  Pio  IX, 
)I  quale  questi  encomia  ed  approva  l'Accademia  stessa)  non 

oppongono  a  ciò  che  vi  è  di  vero  e  di  certo  nella  moderna 
nenza,  comechè  si  oppongano  alle  infondate  ipotesi  di  molti 
lodami  scienziati.  La  Sede  Apostolica  durante  il  Pontificato  di 
io  IX  applaudì  a  questo  generale  movimento  di  ritomo  alla 
losofia  scolastica  :  in  cento  occasioni  a  quelli  che  lo  eccitavano 

dimostrò  favorevole  :  ma  non  prescrisse  la  dottrina  stessa  nelle 
iuole  cattoliche. 

A  questo  movimento  opponevansi  di  fronte  i  moderni  awer- 
irìi  del  cattolicismo,  i  quali  oggìmai  professalo,  quasi  tutti, 
i  filosofia  teoretica  e  morale  di  Epicuro.  Di  più  lo  stesso  movi- 
lento  fu  con  grande  ardore  combattuto  da  molti  filosofi  catto- 
ci,  i  quali  temevano  che  il  ritomo  alla  tanto  odiata  filosofia 
clastica  e  del  Peripato  non  avesse  a  recare  gravissime  conse- 
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gueD7.e  e  seismo  specialmento  fra  dotti  laici.  Intanto  Y 
sociale  andava  a  soqquadro  :  la  guerra,  a  nome  della  scienza  co» 
tro  la  Chiesa,  si  faceva  con  tale  iattanza,  da  affermarsi  in  qui 
tutte  le  opere  erudite  dei  moderni  pseudofilosoft,  che  Tantag^ 
nismo  tra  la  fede  e  la  scienza  era  evidentissimamente  chiarit'}! 
che  0  dovevasi  rinunciare  alla  scienza  e  ai  diritti  della  rm^ 
oppure  alla  fede  cattolica. 

Questi  sono  gli  antecedenti  che  precedettero  la  Regoli  Yìimm 
data  da  Papa  Leone  XIII  nell'  Enciclica  Aeterni  Patris.  là 
essendo  lo  stato  delle  cose,  contro  i  detrattori  di  questo  sapioi 
tissimo  Pontefice  dato  per  divino  favore  in  questi  procellosi  len^ 
alla  Chiesa,  vuoisi  dimostrare  che  convenientissimamente  egli  i 
die  a  riformare  la  filosofia,  e  che  prudentissimo,  opporbmissim 
e  giustissimo  è  il  modo  onde  vuole  che  tale  riforma  sia  fiitta.  Ni^ 
facciamo  questa  dimostrazione,  perchè  i  cattolici  sinceri  si 
ghino  all'autorità  Pontificia  :  non  ne  abbisognano.  U  vero  cai 
lieo  accoglie  le  istruzioni  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  fa 
quale  privata  persona,  ma  quale  Vescovo  di  tutta  la  Chiesa 
tolica,  con  rispetto,  con  piena  sottomissione,  estemameate 
internamente,  proponendosi  di  attuarle,  per  quanto  sta  in 
potere  e  a  lui  spettano.  Ma  come  il  filosofo  contro  gli  erapii  o 
stolti  si  dà,  filosofando,  a  giustificare  le  opere  di  Dio  e  i  d 
della  divina  sua  provvidenza,  così  possiamo  noi  fare  delle  o 
zioni  anco  solenni  della  Sede  Apostolica. 
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TRA  I  PADRONI  E  GLI  OPERAI' 


V. 

/  socialisti  alle  p'ese  cogli  economisti  moderni 
su  la  questione  delle  mercedi  agli  operai. 

• 

I  moderni  economisti  nel  dedurre  i  loro  principi!  dalla  espe- 
nza  non  ebbero  sempre  la  cura  di  sceverare  il  fatto  fondamen- 
e,  che  proviene  dalla  passione  della  cupidìgia,  da  quello  che  ha 
r  base  la  giustizia.  Indi  quella  debolezza  di  parecchi,  la  quale 
il  si  regge  al  martello  della  logica  e  più  della  morale.  I  socialisti 
'ono  presti  a  fame  lor  prò.  Laonde,  entrati  arditamente  nel 
npo  economico  dei  loro  avversarii,  sMmpadronirono  di  cotali 
incipii,  e  di  essi  fattesi  altrettante  armi  gli  assalsero  a  diritta, 
sinistra  e  di  fronte,  e  con  una  logica  strìngente  cacciandoli  da 
ni  lato,  misero  in  lume  principii  e  conseguenze  totalmente  diverse, 
i  percorre  gli  argomenti,  adoperati  dal  Proudhon  affine  di  bat- 
e  e  rovesciare  ogni  diritto  di  proprietà,  ben  presto  si  avvede,  che 
nerbo  più  forte  dei  medesimi  è  tratto  dai  principii  stessi  degli 
)nomisti  moderni,  sia  col  dimostrarli  di  niun  valore,  sia  col  ri- 
derli fieramente  contro  i  loro  autori.  Carlo  Marx  ed  il  Lassalle 
sminarono  per  poco  su  le  stesse  orme,  e  la  quistione  nostra 
ottante  al  salario  ce  ne  dà- un  buon  saggio.  Questi  tre  grandi 
lestri  di  socialismo,  presa  in  mano  la  causa  dell'operaio  contro 
padrone,  non  seppero  trovar  altro  mezzo  più  acconcio  per  com- 
ttere  in  favore  del  primo,  che  quello  di  pigliarsi  i  principii  degli 
momisti,  e  con  essi  armeggiare  alla  disperata  affine  di  provare, 
ì  lo  stato  economico  della  moderna  società  è  iniquo  ed  oppressivo, 
che  perciò  ogni  ragione  richiede,  che  sia  rovesciato,  ed  altra- 
nte  ordinata  la  proprietà,  ossia  socialisticamente.  Dal  canto 
5tro,  fatti  vedere  gli  uni  alle  prese  cogli  altri,  indicheremo  con 
ivi  osservazioni  in  che  consista  la  debolezza  delle  loro  armi. 

'  Vedi  quad.  100,  pagg.  421-436  del  presente  volunfie. 
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Il  Lassalle  in  una  sna  risposta  al  Gomitato  eentrale  pel  Chh 
gresso  degli  operai  ^  dimostrato  in  tutta  la  sua  crudezza  e  fietlc 
sue  ree  conseguenze  il  principio  regolatore  dei  salarii,  quale  da 
noi  fu  esposto  nel  paragrafo  III,  ed  è  professato  dagli  economici! 
moderni,  si  trasse  addosso  il  furore  degli  economisti  tedeschi  ma- 
nifestato in  più  articoli  di  giornali.  Nei  quali  tra  le  altre  cose  i! 
prof.  Wirth,  negando  che  T  insegnamento  degli  economisti  fo®? 
tale,  quale  egli  V  avea  nei  termini  più  popolari  significato  a 
mondo  operaio,  il  Lassalle  risposegli  col  discorso  tenuto  nell'ad'> 
Danza  degli  operai  in  Francoforte  sul  Meno,  il  diciassette  e  i 
diciotto  del  maggio  1863'.  In  esso  citati  i  grandi  maestri  inec*- 
noniia  e  dai  lunghi  tratti  testualmente  riferiti  mettendo  in  chiara 
come  la  verità  era  ^alla  parte  sua  e  la  men7X)gna  da  quella  del- 

I 

l'avversario,  toma  a  rincalzare  l'argomento  nel  modo  s^^b: 
€  La  ferrea  legge  economica,  la  quale  oggidì  sotto  l'impero  del- 
l' offerta  e  della  domanda  determina  la  mercede  del  laioro,  r 
questa:  che  la  linea  centrale  della  medesima  sia  stahQmeuU; 
quel  tanto,  che  è  necessario  all'individuo  operaio  per  campare  tj 
per  riprodursi.  Questo  è  il  punto,  intorno  al  quale  il  salario  re&I'' 
del  giornaliero  a  modo  di  pendolo  oscillante  gravita  quinci  ^ 
quindi  in  ogni  tempo  senza  che  gli  sia  mai  dato  di  alarsi  euxn 
di  sopra  o  di  abbassarsi  guari  di  sotto  al  medesimo.  Esso  infatti 
non  può  durare  lungamente  sopra  cotal  linea,  perchè  nel  temp-j 
in  cui  la  condizione  degli  operai  è  in  fiore,  si  moltiplicano  i  ic» 
trimonii,  per  la  moltiplicazione  dei  matrimonii  si  ha  bentosto 
accrescimento  di  popolazione,  e  coli' accrescimento  di  popolazioni 
maggior  offerta  di  braccia,  indi  lo  scadimento  del  medesimo.  C 
testo  stato  pure  non  può  reggere  a  lungo,  attesa  la  emigrazioiK 
le  morti  di  stento  nelle  file  operaie,  donde  il  rincarìmento  ifi 
lavoro.  Ma  il  rincarimento  migliora  la  vita  dell'operaio,  e  r-^ 
siamo  da  capo  al  medesimo  giro  e  rigiro.  Da  questa  stretta  e  \u 
grissima  cerchia  non  si  esce  ;  la  mercede  dell'  operaio,  a  guisa  M 
pendolo,  or  sale  di  poco,  ed  ora  si  abbassa  pure  di  poco  fin  S''i 

•  Off  enea  Anlwortschreiben  an  das  Central-Comité  rtir  Berufung  f^nvs 
qemeinen  deulschen  Arbeiterconqresses  ;  i  marz,  1863. 

*  Arbeiierlesebuch, 
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lìnea  del  semplice  necessario  alla  vita.  >  Posta  cotesta  durìs- 
iiia  condizione,  egli  continua,  ecco  tre  reissime  conseguenze, 
redete  voi,  o  operai,  di  essere  uomini?  0  voi  buoni,  se  così 
ansate.  Economicamente  parlando  voi  non  siete  altro  che  una 
erce!  Siete  voi  in  numero  scarso?  Venite  moltiplicati  per  la 
ercede  più  alta  che  vi  si  dà,  come  appunto  si  moltiplicano  le 
klze,  quando  esse  vengono  a  mancare.  Soprabbondate  in  numero  ? 
oi  siete  diminuiti  per  la  diminuzione  della  mercede,  come  ap- 
mto  si  usa  coli' insetto  nocivo,  al  quale  la  società  fa  una  guerra 
vietata.  Invilitnento  estremo  delVoperato  :  eccovi  la  prima  con- 
guenza  della  ferrea  legge  anzidetta.  Annoverate  ora  quelli,  che 
enano  una  vita  agiata,  e  quelli  che  traggono  miseramente  i  loro 
orni.  Pigliate  la  statistica,  e  paragonatene  U  numero.  Ce  la  dà  il 
ieterico.  Il  risultato  del  paragone*  è  questo:  che  gli  89  7^  non 
ladagnando  oltre  i  200  talleri  all'anno  sono  costretti  a  fare  la 
ta  della  miseria,  che  i  7  7o  lucrando  alcun  che  di  più  non  pos- 
ino uscire  dalla  stretta  povertà,  e  che  i  4  7^  solamente  vivono 
i  condizione  agiata.  Vero  è,  che  contro  cotesto  cifre  si  levarono 
rida  di  furore  dalla  parte  degli  economisti  accagionandole  o  di 
.en7X)gna,  o  di  falsificazione,  o  di  inganno.  Ma  queste  son  parole. 
'  fatto  è  confermato  per  altro  lato.  La  legge  delle  tasse  del  1853 

dice  chiaro,  che  l'I  per  cento  di  tutta  la  popolazione  nella 
nissia  ha  un  reddito  oltre  i  1000  talleri,  e  che  i  3  per  cento 
trapassano  quello  dei  500.  Donde  ricavasi,  che  i  95  ^/,o  su  cento 
traggono  meno  di  500  talleri  con  una  famiglia  di  cinque  persone, 
uale  debba  essere  la  miseria,  che  preme  i  più,  è  quindi  mani- 
sto.  hnpovenmento  tmivérsale  è  la  seconda  conseguenza  della 
edesiiua  legge,  messo  anche  più  chiaramente  in  mostra  da  quel 
irido  pauperismo  che  ogni  dì  più  dilaga  per  poco  ogni  più  colto 
lese.  Vi  è  ancora  di  peggio.  Mac  Culloch  ^  fatti  i  conti,  con- 
liuse,  che  in  Inghilterra  la  media  della  vita  è  di  anni  34  li2. 
la  nella  vita  manifatturiera  il  fatto  corre  altrimenti.  In  Leed 
t  media  è  di  21,  in  Manchester  di  20,  in  Liverpool  di  17.  In 
reston  fra  i  cittadini  ricchi  ne  muore  annualmente  1  su  47,  39, 
•a  i  piccoli  commercianti  1  su  31,  63,  e  fra  gli  operai  1  su  18, 28. 

'  SiatUt.  acamnt.,  I,  pag.  416. 
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Ducpetiaux  *  afferma,  che  in  Bruxelles  fra  le  persone  di  alto  sta:- 
cade  annualmente  vittima  della  morte  1  su  50,  6,  fra  i  pict-li 
commercianti  1  su  27,  e  fra  gli  operai  1  su  14,  H  medesE 
accade  in  tutti  gli  altri  paesi*  Più  deplorevole  è  la  esperiena 
per  ciò  che  spetta,  alla  gioventù  operaia  ed  ai  bambini.  La  nir!à 
dei  figli  dei  fabbricanti  tocca  i  ventinove  anni,  quando  la  mrti 
degli  operai  tessitori  e  filatori  non  tocca  i  due.  Mortalità  cetani» 
spaventosa  è  da  attribuirsi  alla  miseria  dei  genitori,  per  la  quaV 
le  madri  essendo  costrette  di  darsi  al  lavoro  lasciano  pressorh^ 
in  abbandono  i  loro  pargoli  con  quel  manco  di  latte,  che  consegi* 
dalla  loro  lontananza.  Mortalità  numerosa  fra  gli  adulfi  * 
quOfSi  incredibile  fra  i  bambini  operai,  terza  conseguenza  della 
ferrea  legge  su  nominata.  A  queste  tre  gravissime  consegueD^n 
qual  giunta  alla  derrata  conviene  apporre,  che  il  progresso  della 
industria,  in  quella  che  non  giova  punto  all'operaio,  stante  la 
dura  legge  della  mercede  che  or  sale  di  poco  sopra  il  necfessan  • 
ed  ora  scende  sotto  di  essa,  fa  sì  che  i  grandi  capitali  assorbano  i 
piccoli,  non  potendo  questi  reggere  alla  prova  della  concorrena 
con  quelli,  ed  indi  la  scomparsa  dei  maestri  indipendenti  delle  arti 
necessitati  a  darsi  vinti  ai  fabbricanti  mettendosi  al  loro  servizi^'. 
Cotesta  parte  del  discorso,  svolta  dal  Lassalle  popolarmente  ir 
oltre  trenta  pagine  di  fitto  carattere,  figuratevi  qual  forte  impres- 
sione dovette  fare  su  gli  animi,  e  quali  ardenti  passioni  dovett*^ 
accendervi.  Egli  potè  quindi  conchiudere  con  ripetuti  applausi 
che  se  il  popolo  operaio  tedesco  si  fosse  rimasto  inoperoso,  se  d-.^b 
avesse  messo  tosto  la  mano  air  opera  per  redimersi  da  stato  ^ 
reo,  esso  non  era  un  popolo  savio,  ma  un  popolo  d' imbecilli  e  di 
vigliacchi,  e  perciò  degno  della  sorte  che  awilivalo,  che  prem^^ 
vaio  collo  strettoio  della  povertà  e  che  divoravalo  colla  miseria  ' 
collo  stento.  Cotale  impressione,  uscita  dalla  adunanza  alVapen % 
mise  per  poco  a  rumore  tutto  il  campo  degli  economisti,  s^! 
principio  dei  quali  era  tutta  lavorata  T  argomentatone  del  Las- 
salle. Coi  giornalisti  sorse  contro  di  lui  il  Bau,  il  Roscher  e  pi 
tardi  il  Geffken,  ma  con  niun  successo.  La  ferrea  legge  dfiìs 
mercede  del  lavoro,  rappresentata  sotto  la  immagine  del  pend- .  • 

'  De  la  morlalité  à  Bruxelles,  1844. 
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aliante,  stette  immota  e  divenne  il  motto  di  guerra  per  i  socia- 
li e  principio  fecondo  di  conclusioni. 
Di  che  il  Todt  alle  conclusioni  del  Lassalle  aggiunse  questa 
dk  osser  vaàone.  Posto  il  principio,  che  la  mercede  dell'  operaio 
;>enda  dalla  legge  della  offerta  e  della  dimanda,  ne  consegue 
e  il  lavoro  dell'uomo  si  presenti  con  natura  e  forma  non  punto 
esimile  da  quella  di  qualunque  altra  merjce,  e  che  perciò  par- 
idosi  di  esso,  non  si  parli  altrimenti  che  di  un  mercato  del  la- 
ro. Ondechè  la  questione,  accesasi  vivissima  nella  presente  so- 
ità  circa  il  mantenimento  e  la  esistenza  degli  operai,  non  è  nel 
tto  una  qnistione,  in  cui  l'uomo  sta  di  fronte  ad  un  altro  uomo, 
cittadino  di  fronte  ad  un  altro  cittadino,  sibbene  un  compra- 
re dinanzi  ad  una  merce.  E  con  ciò  si  vede  spezzarsi  quel  vin- 
lo  morale,  che  ^ene  rannodata  la  umanità.,  e  sottentrare  il 
etto  e  sozzo  egoismo.  Chi  ha  capitali,  ha  in  mano  la  forza  so- 
lle, ed  è  onnipotente  verso  chi  non  ne  ha,  il  quale  è  debole 
tr  questo  appunto  che  non  ne  possiede.  L' operaio  deve  compe- 
re di  che  alimentare  la  propria  vita  per  mezzo  delle  sue  forze 
Foratrici;  il  fabbricante  va  speculando  il  segno  a  che  sta  la 
ferta  e  la  domanda  af^e  di  spendere  per  comperarla  il  meno 
le  gli  è  possibile.  Quale  sia  di  ciò  il  tristo  effetto  si  capisce  da 
:  bisogno,  miseria,  servilità  dall'una  parte;  tesori,  ricercatezza 
piaceri  ed  orgoglio  dall'  altra.  Tanto  dal  lato  sociale  e  indivi- 
lale.  Presa  la  cosa  dal  lato  economico,  il  giornalismo  socialista 
asse  dallo  stesso  principio  due  altre  conseguenze  argomentando 
isì  :  Essendo  la  forza  lavoratrice  considerata  qual  merce,  il  suo 
ezzo  non  sale  più  alto  di  quello  che  è  necessario  a  rinnovarla  : 
qui  r  intollerabile  sconcio,  che  ogni  diminuzione  del  medesimo, 
[  ogni  stagnamento  del  lavoro  tragga  in  capo  alla  moltitudine 
la  spaventosa  miseria,  e  che  il  bisogno  e  la  malattia  mietano  in 
odo  orribile  le  file  degli  operai.  Conviene  quindi  toglierlo.  Ma 
Bue  di  eliminarlo,  secondochè  richiede  la  umanità  e  la  giustizia, 
cui  ripugna  che  la  forza  lavoratrice,  ossia  l'uomo,  sia  una 
erce,  che  si  compera  a  danari,  salta  agli  occhi  la  necessità,  che 
tolga  di  mezzo  ogni  distinzione  di  classi  tra  i  cittadini,  e  che 
lavoro  ed  il  capitale  siano  riuniti  nella  stessa  mano,  afl^chè 
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tutto  intero  il  profitto  del  lavoro  divenga  pr(^rio  dell' uomo  pn^ 
duttore  ^ 

n  Lassalle  non  pago  di  avere  fieramente  colorito  lo  stato  di 
oppressione,  in  coi  giace  l' operaio  a  cagione  della  legge  regola- 
trice delle  mercedi,  tornò  alla  carica  in  un  altro  suo  scritto  eoo- 
tro  Schulze  e  Bastiat,  e  volse  il  suo  assalto  più  dirittamente  dai 
lato  della  giustizia.  Tizio  intraprenditore  vende  sol  mercato  uu 
merce  lavorata  nel  suo  opificio.  Detratte  tutte  le  spese  dal  prezz» 
ricevuto,  gli  rimane  una  certa  somma.  Ora  sì  chiede  a  chi  appar- 
tenga cotale  somma.  Il  Lassalle  rispondendo  con  tutti  i  socialisti 
che  essa  appartiene  agli  operai  che  T  hanno  prodotta,  afferma 
senz'  altro  doversi  proporre  la  quistione  sociale  odierna,  in  qnesr. 
termini:  *  Se,  cioè,  la  libera  operosità  e  lo  svolgimento  (klh 
forza  lavoratrice  dell'operaio  debbo,  essere  esclu|iva  proprietà  pri- 
vata del  possessore  del  sustrato  del  lavoro,  ossia  del  capitale,  t^  s** 
per  conseguenza  appartenga  all' intraprenditore,  come  a  tale  e  p^ 
r  opera  sua  direttiva,  il  diritto  di  proprietà  sul  lavoro  altrai.  • 
E  sciogliendo  la  questione  in  senso  negativo  pone  a  fondament 
l'autorità  dell'insigne  economista  Bicardo,  secondo  il  quale  «^ 
principio  formo,  che  il  valore  della  merce,  il  quale  serve  di  l»a^ 
naturale  al  prezzo  del  mercato,  viene  costituito  dalla  quantità  dì 
lavoro  incorporatavi?.  Ciò  posto,  così  ragiona  il  Lassalle.  Da  qual^ 
mani  è  uscita  quella  quantità  di  lavoro,  che  l'intraprenditore  h 
portato  sul  mercato?  Ninno  lo  ignora:  da  quelle  dell'operaio.  Mi 
dall'altro  canto  ninno  parimente  ignora,  che  l'intero  frutto  - 
prezzo  di  un  dato  lavoro  appartiene  di  pieno  diritto  a  chi  Y  b 
fatto;  fila  quindi  dirittissima  la  conseguenza,  che  tutto  il  prezz' 
della  merce  venduta  sul  mercato  dall'  intraprenditore  entri,  de- 
tratte le  spese,  nelle  tasche  degli  operai,  che  l'hanno  lavorata.  I 
siccome  nella  forma  economica  odierna  si  fa  a  rovescio,  così  è  -ii 
dire,  che  l'intraprenditore  capitalista  insacchi  iniquamente  i  qua! 
trini  proprii  degli  operai.  Lo  Schulze  a  questo  argomento  d»- 

'  ToDT,  Der  radikale,  deutsche  Socialismus,  IL  Àblheihing  À,  o.  4»  pag^.  ^^^- 
255.  —  Social-Demokral,  4814,  n.  114;  1815,  n,  38. 

'  Principii  della  Econ(mia  politica,  cap.  f,  Del  Valore:  Vedi  Biblrolec^  (^^ 
rpAonomisla,  v.  XI. 
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Assalle  oppose,  che  la  somma  in  qaistìone  è  dovuta  air  ìntra- 
renditore  quale  retribuzione  della  opera  sua  direttiya,  colla  quale 
oncorse  nella  effettuazione  del  lavoro.  Ma  al  Lassalle  fu  giuoco 
i  &eile  Attica  spezzare  in  mano  airavrersarìo  sì  debile  ragione, 
dditandogK  primieramente  quegli  intraprenditori  capitalisti,  i 
uali  sogliono  venire  a  spassarsi  in  Italia,  scaricando  intanto  le 
ire  del  proprio  opificio  su  altri  da  es^  pagati  a  tale  uopo,  e 
oscia  quei  molti  azionisti  di  alcune  ferrovie  tedesche  largamente 
nttifere,  i  quali  senza  far  nulla  si  spartiscono  ogni  anno  gres- 
ssimi  guadagni,  mentre  gli  operai  faticano  e  stentano  senza 
osa  su  le  medesime. 

Anzi  da  questo  fatto  trae  occasione  di  lumeggiare  il  proprio 
rgomento  in  modo  da  dargli  più  grande  risalto.  Prima,  egli 
ice,  che  si  accumulassero  i  grandi  capitali  e  con  essi  fosse  in- 
rodotto  nella  società  il  sistema  presente  del  valore  di  cambio 
)tto  la  influenza  della  libera  concorrenza,  essendo  lo  stromento 
el  lavoro  nelle  mani  dell'operaio,  chi  produceva  e  guadagnava  era 
nomo  vivo  ed  intelligente.  Ora,  diviso  da  lui  cotale  stromento, 
ccade  nna  strana  metamorfosi.  Lo  strumento  del  lavoro  divenuto 
n  essere  sussistente  per  sé,  mutò  ufficio  coir  operaio:  ridusse 
operaio  vivente  alla  condizione  di  morto  istrumento  del  lavoro, 
trasformò  sé  stesso  di  morto  stromento  del  lavoro  in  organo 
ivente  di  produzione.  Tale  strumento  si  è  il  capitale  *.  Si  può 
^11  immaginare  più  strano  travolgimento  di  cose?  Quindi  si  di- 
jopre,  come  tutto  il  mistero  della  produttività  del  capitale  sta 
ella  improduttività  a  cui  è  ridotto  il  lavoro,  e  viceversa;  e  che 
mto  il  profitto  che  ritrae  il  capitale  allogato,  quanto  la  forza 
16  lo  stesso  capitale  possiede,  da  lui  stesso  colla  opera  del  suo 
mtinuato  e  rinnovato  investimento  cresciuta  ed  incessantemente 
prodotta  e  rafforzata,  sta  nella  differenza,  che  passa  tra  la  quan- 
ta di  lavoro,  comperato  a  contanti  sul  mercato,  e  la  misera 


'  Dos  AfteiUinstrumtni,  welches  sélòstgtdndig  geworden,und  mii  dém  ir- 
!tler  die  Rvllm  vertauacht  ìuU,  dea  lebendigen  Arbeiter  zwn  todten  ArbeUa- 
\itrumerU  hembgeselzt,  und  8ick  selbst,  das  todte  Arbeitsinalrument,  zvm  le- 
ndigen  Zeugungsorgane  eTilwtcfeeW  hot  —  daa  Ut  Capital/  llerr  Baslìal  — 
Imlze  von  Delitzsrh,  der  òUonomische  Iiilian  oder:  Capilal  und  Arbeit,  pag.  166. 
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mercede  delF  operaio,  che  non  oltrepassa  il  necessario  alla  ^ta\ 
Insomma  volete  vedere  quanto  sia  vero  che  il  guadi^no  del  capi- 
tale si  accresce  a  spese  dell'operaio?  Pigliate  la  somma  di  de- 
naro,  che  Y  operaio  riceve  alla  fine  della  settimana,  quale  m^ • 
cede  del  sao  lavoro,  offritela  all'intraprenditore  in  iscambio  delb 
quantità  di  lavoro  consegnatogli  nella  stessa  settimana  dall' op^ 
raio.  Voi  col  rifiuto  avrete  anche  il  sorriso  della  ironia.  La  n- 
gione  è  più  che  evidente.  Il  valore  di  detta  quantità  di  hmo 
supera  quello  che  fu  dato  in  mercede  all'operaio!  Si  vanta  som- 
mamente la  divisione  del  lavoro  qual  fonte,  donde  sgorgano  a  rin 
le  ricchezze.  Non  si  nega  il  fatto.  Ma  conviene  soggiungere,  cb^ 
tutto  il  beneficio  va  in  prò  del  capitalista,  e  nulla  in  favore  del- 
l' operaio,  il  quale  giace  come  schiacciato  sotto  la  ferrea  le^ 
della  mercede,,  secondo  la  quale  essa  non  oltrepassa  il  necessario 
al  suo  sostentamento  assottigliato  alcune  volte  fino  all' estremo  in 
conseguenza  della  legge  della  concorrenza.  Le  ricchezze  nel  si- 
stema economico  odierno  da  quanto  si  è  ragionato  appaiono  ad 
evidenza  iniquamente  distribuite;  dunque  esso  dee  o  per  un  Terse» 
0  per  un  altro  essere  tolto  dalla  società.  Cosi  ragiona  sossopra  il 
Lassalle  *. 

Prima  del  Lassalle  era  già  entrato  in  campo  contro  il  sistem 
odierno  delle  mercedi  Carlo  Marx.  Appoggiato  anche  egli  so  i 
principii  del  Bicardo  spettanti  al  valore  ed  alle  mercedi  operaie 
e  comunemente  ammessi  dagli  economisti,  si  studiò  di  provarne 
la  iniquità.  E  mentre  il  Lassalle  la  indica  e  la  colorisce  con  ar- 
gomenti popolari,  il  Marx  vi  filosofa  intorno  e  discopre  come  « 
dove  ella  si  annida  nel  processo  del  capitale.  Eccovi  il  fatto,  e^li 
scrive  :  un  intraprenditore  compera  sul  mercato  a  tanto  per  A 
(mercede)  l'uso  di  tanta  forza  lavoratrice  (operai);  servendosene 
ha  una  certa  quantità  di  lavoro:  vendutala  sul  mercato,  si  tron 
in  tasca  un  di  più  su  la  somma,  che  ha  speso  per  la  compera 
della  forza  produttrice.  Come  è  possibile  cotesto  di  piti?  dood» 
è  provenuto  ?  Quanto  alla  possibilità  il  fatto  parla  da  sé,  quant» 

'  In  der  Vnproduclivitài  der  Arbeit  liegt  also  das  Gehemniss  der  i^ 
dadivilal  des  Capitals  und  umgekehrl  etc.  pag.  i59. 
*  Capital  und  Arbeit,  Viertes  CapUeL 
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cornsy  e  al  donde  è  fiicile  conoscerlo.  Il  prezzo,  a  cui  si  vende 
forza  lavoratrice,  corrisponde  a  quel  tanto  che  è  necessario  a 
pararla  giornalmente,  non  essendo  il  lavoro  altro  che  una  con- 
auata  consumazione  di  forze.  Questo  prezzo  è  il  salano  o  la 
ercede.  Or  consumandosi  cotale  forza  nel  lavoro  della  officina, 
m  accade  in  essa  quello  che  avviene  nelle  altre  merci,  le  quali 
all'uso  si  logorano  e  scompariscono:  tutto  al  contrario,  mentre 
sa  consumasi,  produce  un  valore  di  cambio,  e  questo  di  un  prezzo 
ù  alto  dì  quello  che  ella  stessa  è  costata.  Dimodoché  non  soia- 
ente  si  ricava  lo  speso  nel  comperarla,  ma  ancora  un  di  più. 
>testo  di  più  entra  nelle  tasche  dell' intraprenditore;  ed  è  quello 
le  noniinasi  valore  di  più,  il  quale  nel  fatto  è  la  produzione  di 
1  lavoro  non  pagato,  e  perciò  appartenente  ad  altri,  e  che  ciò 
mestante  si  appropria  T  intraprenditore.  Il  ladroneccio  non  vi 
ire  egli  manifesto  ? 

Ma  il  profitto,  che  si  ottiene  per  questa  via,  accende  la  voglia 
guadagni  più  grassi.  Il  mezzo  di  soddisfarla  non  è  difficile.  Si 
rolunga  la  giornata  di  lavoro,  e  lo  scopo  è  pienamente  raggiunto, 
ifatto,  quanto  è  più  lunga  la  giornata  del  lavoro,  tanto  più  ere- 
'jò  il  valore  di  cambio  o  la  quantità  di  produzione,  e  quanto  più 
"esce  tale  valore,  tanto  più  aggrandisce  la  differenza  che  passa  tra 
prezzo  della  forza  lavoratrice,  e  quello  che  si  ricava  dalla  accre- 
iuta  produzione.  H  quale  aggrandimento  di  differenza  significa, 
)m'è  chiaro,  che  una  somma  più  grossa  va  nello  scrigno  del  ca- 
ìtalista.  Or  questo  consumo  di  forza  lavoratrice  prolungato  è 
[)puiito  quello  che  forma  lo  sfruttamento  delVuomo  per  Fuomo. 
n  operaio  ha  per  mercede,  a  modo  d'esempio,  3  lire  al  di.  Affine 
i  produrre  colla  sua  forza  lavoratrice  un  valore  corrispondente  a 
ile  mercede  bastano  6  ore  di  lavoro  giornaliero.  L' uso  comune 
orta  invece,  che  egli  debba  lavorare  12  ore.  Le  6  ore  di  soprap^iù 
i  lavoro  non  venendogli  menomamente  pagate,  tutto  il  benefizio 
el  valore  di  cambio  prodotto  in  esse  cade  per  intero  nel  sacco 
el  capitalista.  L'operaio  non  può  essere  usufruttuato  più  libe- 
ilmente  ! 

Altro  fonte  d'ingiusti  guai  cagionati  all'operaio  sono  le  raac- 
tine.  Il  prezzo  della  forza  lavoratrice,  come  si  è  detto  altrove, 
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viene  determiDato  da  ciò  che  occorre  all'operaio  pel  muitemmeatc 
proprio  e  per  quello  della  sua  &mìglia.  Or  per  le  maechiBe  noa 
abbisognano  grandi  forze  muscolari,  bastano  loro  operai  di  corpo 
non  pienamente  sviluppato,  purché  sieno  agili  di  membra.  Di  qi 
la  diminuzione  del  prezzo,  in  cui  era  la  forza  dell'uomo.  Oonrain 
riparare  a  tale  perdita.  Ed  eccovi  tutti  i  membri  della  famigla. 
moglie  e  fanciulli,  mettersi  in  sul  mercato,  affine  di  guadagiuK> 
lavorando  uniti,  quel  valore  proprio  un  tempo  della  fom  laTora- 
trice  del  capo  di  casa.  Quali  e  quanti  siano  gì'  inconvenienti,  eh 
ne  sgorgano,  è  cosa  aspra  il  dirlo.  Ve  ne  ha  di  ogni  specie:  in- 
convenienti  fisici  e  inconvenienti  miorali:  mortalità  enorme  dei 
parti  degli  operai  in  su  i  primi  anni  d#lla  loro  vita,  più  cartai 
durata  negli  adulti,  degenerazione  del  popolo  operaio,  anni^ta* 
mento  della  vita  di  &iniglia,  dilatazione  della  scostumatezza,  ed 
un  totale  degradamento  morale  ed  intellettuale.  Ecco  lo  stile  del 
Marx  su  questo  punto  :  «  Il  capitale  non  ha  che  una  sola  ten- 
denza, non  ha  che  un  solo  movente:  esso  tende  ad  accrescersi 
ed  a  produrre  il  più  di  valore  che  ò  possibile,  e  ad  accamalart* 
per  mezzo  della  produzione  la  più  grande  quantità  di  hvoro.  II 
capitale  è  un  lavoro  morto,  il  quale  tutto  simile  al  vampiro  dob 
si  rianima  altrimenti,  che  succhiando  il  lavoro  vivente,  e  U  sua 
vita  è  tanto  più  lieta,  quanto  più  ne  può  succhiare.  Il  tempo,  ii: 
cui  r  operaio  lavora,  è  il  tempo,  nel  quale  il  capitalista  consuiua 
la  forza  comprata  :  se  il  salariato  spende  per  sé  il  tempo,  ehe  hi 
disponibile,  egli  invola  al  capitalista.  Il  capitalista  richiamand(>ii 
alla  legge  di  cambio  delle  merci  si  studia  di  trarre  daUa  sua  mertc 
il  più  gran  valore  di  utile,  che  gli  ò  possibile.  Ha  tutto  ad  in 
tratto  si  leva  alta  la  voce  dell'operaio,  e  grida:  —  La  merce  che 
ti  ho  venduto  si  distingue  dalla  turba  delle  altre  mercanzie.  £^ 
produce  valori  e  valori  più  grandi  di  quelli  che  costa.  Per  questa 
tu  r  hai  comperata.  Ma  ciò  che  è  per  te  accrescimento  di  capitale, 
per  me  è  un  soprappiù  di  lavoro.  Tu  ed  io  non  conosciamo  aìtni 
legge  che  quella  di  cambio  delle  merci...  Tu  paghi  la  forza  di  ufi 
giorno,  quando  usi  la  forza  di  tre.  Tu  violi  il  nostro  contratto  e  i^ 
legge  del  cambio.  Eendimi  conto  '.  —  Il  capitalista  sostiene  il 

*  Grida  degli  operai  maratori  di  Londra  nell'agitazIoDe  del  1960-61. 
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IO  diritto  come  compratore,  quando  cerca  di  prolungare  la 
[Ornata  di  lavoro  e  £Eime  di  due  una  sola.  Dall'altro  canto  l'o- 
)raio  sostiene  il  suo  diritto,  come  venditore,  quando  procura  di 
durre  la  giornata  di  lavoro  ad  una  durata  ragionevolmente  de- 
\àÌA.  Qui  v'  ha  lotta  di  diritto  contro  diritto  :  ambidue  portano 
suggello  della  legge  di  cambio  in  uso.  Chi  deciderà?  Non  altro 
le  la  forza  \ 

Il  Proudhon  non  è  da  meno  neir  argomentare  e  tuonare  contro 
capitale  in  favore  degli  operai.  Pigliamo  a  saggio  ciò  che  egli 
frisse  contro  C.  Gomte.  Questo  difensore  della  proprietà  dicea  : 
<  Parecchi  operai  vengano  occupati  nel  disseccare  un  terreno 
iludoso  e  nel  rinnettarlo  dagli  sterpi  e  dagli  arbusti  fino  a  meto- 
do in  condizione  da  rendere  copioso  frutto.  Essi  con  ciò  ne  ac- 
•escono  il  valore  e  lo  rendono  una  proprietà  ragguardevole.  Il 
ilore,  che  gli  hanno  aggiunto,  essendo  loro  pagato  cogli  alimenti 
)mininistrati  e  col  prezzo  delle  giornate  impiegatevi,  diviene  pro- 
rìetà  del  capitalista.  »  Contro  cotesta  applicazione  della  legge 
ìgolatrice  dei  salari  il  Proudhon  argomenta  così  :  Cotesto  prezzo 
on  basta,  ed  eccovi  il  perchè.  Il  lavoro  degli  operai  ha  prodotto 
a  valore;  dunque  cotal  valore  è  loro  proprietà.  Che  il  capitalista 
bbia  sullo  stesso  valore  un  diritto  parziale  a  cagione  di  ciò  che 
a  fornito  agli  operai,  e  della  sussistenza,  che  loro  ha  .procacciato, 
cosa  giustissima.  Egli  ha  contribuito  alla  produzione,  dunque 
a  diritto  di  parteciparne  nel  godimento.  Ma  questo  diritto  non 
nnulla  punto  quello  degli  operai,  i  quali  nel  fatto  sono  stati  col- 
eghi  del  capitalista  nell'opera  del  produrre.  E  poi  si  paragoni  la 
)mma  sborsata  per  le  mercedi  dal  capitalista  colla  rendita  del 
alore  prodotto.  Essa  comparisce  tanto  meschina,  che  in  due  anni 
in  quel  torno,  sarà  dal  fondo  rimborsata,  ed  il  capitalista  si  godrà 
odi  in  perpetuo  gratuitamente  il  frutto  del  lavoro  sostenuto  dagli 
perai  nel  ridurlo  a  coltura.  Tale  ingiustizia  si  manifesta  anche 
a  quest'altro  lato,  vale  a  dire,  che  nel  mercato  occorso  tra  il  ca- 
ntalista  e  Toperaio  vi  ebbe  ineguaglianza  di  parti.  Il  salario  dei- 
operaio  non  oltrepassando  ciò  che  egli  consuma  dì  per  di  affin 
i  vivere  non  è  punto  assicurato  il  suo  vitto  per  T  indomani,  la 

'  KapHal  pag.  391,382,  530. 
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sua  condizione,  come  era,  cosi  rimase  precaria.  Tott' altro  nel  a^ 
del  capitalista.  Egli  acquistò  nell'istrumento  prodottogli,  ossia  yi 
terreno  in  quistione  reso  fruttifero  dagli  operai  un  pegno  d'indii»^ 
den55a  e  di  sicurezza  per  l'avvenire.  Dunque  le  partì  nel  contr&ni 
non  furono  eguali.  Affinchè  sia  tolta  di  mezzo  la  ineguaglianza.  - 
quindi  necessario,  che  il  capitalista  faccia  partecipe  del  fondo  n- 
dotto  a  coltura  anche  gli  operai.  Ma  questo  non  accade  mai.  ac^ 
si  nega  risolutamente.  E  da  questo  frodolente  diniego  provi^:? 
r indigenza  dell'operaio,  il  lusso  dell'ozioso  e  la  ineguagliiLi 
delle  condizioni,  e  ciò,  che  propriamente  si  nomina  sfruttwìu>''^ 
delV uomo  per  l'uomo.  La  quale  oppressione  sociale  dell' openk, 
si  rende  viepiù  palese  da  quest'  altro  capo.  Il  capitalista  merr  - 
sudori  e  gli  stenti  dell'  operaio,  vive  sicuro  di  sé  e  senza  tema,  eh 
gli  manchi  il  pane  :  laddove  l' operaio  non  ha  altra  speranza,  '•tr 
la  benevolenza  di  quel  proprietario,  a  cui  ha  venduta  ed  infeudai 
la  sua  libertà.  Fate,  che  gli  venga  a  mancare  tale  benevolen/-. 
Egli  si  troverà  in  questa  condizione,  di  avere  cioè  preparato  in 
campo  alla  coltura,  e  di  non  seminarvi,  di  avere  fabbricai»  "s:. 
casa  agiata  e  splendida  e  di  non  abitarvi,  di  aver  prodotto  tiit!  ■ 
é  di  non  goder  nulla.  Ma  questa  è  la  sorte  dell'oppresso,  che  i\^r 
scomparire  dalla  società.  * 

Biassuraiamo.  La  legge  regolatrice  dei  salarli,  dicono  i  specia- 
listi, 0  si  considera  in  sé,  o  nelle  sue  conseguenze.  ConsitienU 
in  sé  è  ingiiistay  perchè  in  forza  di  essa  l' operaio  produce  e  u  't 
gode  intero  il  benefizio  della  sua  produzione,  il  capitalista  e^*: 
produce  e  gode  tutto  il  benefizia  della  produzione,  le  condi/i^  :u 
del  contratto  non  sono  eguali.  Considerata  nelle  sue  consegnine 
è  cagione  di  oppressione  sociale  per  gli  operai,  perchè  in  segui: 
alla  sua  attuazione  il  capitale  incatena  nella  povertà  l'operaia 
lo  tiene  fermo  nello  stato  di  dipendenza,  espone  lui  ad  una  m^^r- 
talltà  spaventosa  ed  alla  degenerazione  fìsica  e  morale  ogni  i 
più  crescente.  Tali  sono  le  conclusioni  dei  socialisti  contro  é 
economisti  servendosi  dei  loro  argomenti.  Hanno  essi  torto  o  ri- 
gione  ?  Lo  vedremo  appresso. 

'  Qu'e8^ce  gue  la  proprté/é.^  C^uip.  Ili,  %  6. 
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Delle  trame  spietate  del  Corvo,  la  sigoorina  Colomba  culla 
ieppe,  nulla  potè  sospettare.  Colla  brigatella,  rimasta  colà  sotto 
1  padiglione  de' carpini,  si  avviò  verso  casa.  Or  quale  fu  la  loro 
maraviglia,  quando  entrate  nel  salotto,  come  la  invitava  la  Pre- 
«deiitessa,  trovarono  colà,  seduto  un  vero  Presidente  che  le  aspet- 
tava, cioè  il  barone  Mitteo  Panediferro  ?  Il  venerando  mag;istrato, 
conoseintissirao  in  Trestelle,  venne  festeggiato  caldamente:  e  solo 
gli  dettero  rimprovero  di  non  essere  comparso  prima,  ad  onorare 
iti  sua  presenzia  la  loro  riunione. 

—  Che?  diss'egli  celiando,  ci  era  già  troppo  del  mio,  perchè 
vi  interveniva  mia  figlioccia. 

—  E  l'abbiamo  fatta  presidente,  con  vostra  grazia,  per  accla- 
raaidone  ;  e  se  voi  ci  eravate,  il  men  peggio  che  vi  toccasse,  era 
(ti  sentirvi  creare  Presidente  onorario... 

—  Sie,  sie,  rispose  il  barone,  mentre  Colomba  gli  offeriva  una 
mattonella  insaporata  dì  ananasso,  giusto  !  l'banno  colta!  Non  è 
dei  mìei  capelli  bianchi  lasciarmi  pigliare  a 

da  bambini.  Figurarsi  !  innamoranni  dei  can 
lasciamo  andare,  che  chi  le  mette  su  codesl 
è  punto  più  di  me  tenero  delle  bestie  (parl^ 
Egli  le  ha  condotte  qua,  mie  belle  signore  e 
di  loro  altrettanti  zimbelli  ad  attirare  nella 
Non  se  ne  sono  accorte? 

—  Gua',  rispose  Coloml^a,  non  ci  voleva  p( 
capirlo  :  ci  si  è  raccomandato  a  inani  giunti 
anche  un  sordo. 
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—  Intanto  però  tu,  gioia  mia,  non  ti  se'  ponto  addata  d 
celia  che  il  signor  Corvo  preparava  a  te  stessa,  innalzandoti 
seggio  di  Presidentessa... 

—  Addata,  addata,  sì,  rispose  Colomba:  ma  ho  capito  attrai; 
che  la  mia  presidenza,  non  è  niente  più  pericolosa,  che  tenere 
banco  al  giuoco  delF  oca.  Queste  signore  le  conosco  tutte;  e  si 
dunano  per  chiasso  più  che  per  altro,  e  sono  persuase  che 
questo  patassio  di  accademia  e  di  società  è  un  gingillo  per 
qualche  ora  in  compagnia... 

—  E  centellare  un  sorbetto  arlecchino,  aggiunse  una  dama, 
porgeva  orecchio  al  discorso  di  Colomba,  assaporando  il  gelato. 

—  Sorbetto,  riprese  un'altra,  che  è  tanto  più  delizioso  q' 
che  si  prende  in  compagnia  del  presidente  Panediferro,  pò 
qua  dal  cielo,  quando  meno  si  aspettava. 

—  E  quando  più  si  desiderava,  disse  una  terza. 
In  breve  si  era  fatto  cerchio  e  capannello  attorno  al  pa' 

vecchio,  che,  rubizzo  e  piacevole,  volentieri  conversava.  Sci 
fuori  una  pispoletta  briosa  e  chiacchierina  il  possibile,  quella 
che  aveva  contrastato  colla  tedesca  sul  diritto  dei  gatti  e  dei 
e  dice:  —  In  buon  punto  ci  siete  capitato.  Ho  un  grave  ri 
da  esporre  al  tribunale  di  voi  presidente  padrino  contro  la 
dente  vostra  figlioccia.  0  che  la  signorina  Colomba  non  ha 
il  fegato  di  darmi  sulla  voce  quand'  io  stavo  per  arringare  a 
vore  dei  topi  ?  Vi  pare,  signor  Presidente,  che  non  sieno  i 
da  difendere  contro  i  gatti,  quanto  i  gatti  medesimi  da  hn 
sopra  altri  animali?  Giustizia  ci  vuole... 

—  Placati,  amichetta,  le  disse  Colomba  porgendole  un  pe^ 
duro  :  Non  vive  ira  nemica  oltre...  un  gelato.  1 

—  Non  ho  anco  finito  il  primo.  I 

—  Uno  dopo  r  altro  :  questo  è  sugo  di  lampone,  e  calmante. 

—  Ecco,  ripigliò  la  signorina,  ora  la  Presidente  abusando 
fino  delle  dolcezze  più  gustose,  cerca  di  farmi  prevaricare... 
io,  sorbirò  il  gelato,  e  poi  con  più  fuoco  di  prima  tornerò  a 
dere  i  diritti  di  ogni  bestia. 

Il  barone  Panediferro  rispose  con  dolce  sorriso:  —  Es 
le  ragioni  in  contraddittorio. 
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—  Ma  che?  dice  Colomba:  tutto  si  riduce  a  uno  scherzo:  una 
aestra  tedesca  ci  raccontò  d'una  signora  che  teneva  un  ospedale 
^  gatti. 

—  Pettegola  !  sclamò  il  Presidente. 

—  E  la  signorina  qui,  continuò  Colomba,  fece  osservare  che 
>testo  tornava  a  danno  de' topi,  e  si  risolveva  in  una  ingiustizia 
iidele. 

—  È  chiaro!  disse  il  barone. 

—  Ah  !  (entrò  la  signorina)  dunque  ho  ragione  io,  ragionissi- 
la.  La  prossima  seduta  vo'  trionfare,  e  meco  in  trionfo  condurre 
itti  i  topi,  con  vergogna  di  tutti  i  gatti  :  già,  la  razza  felina  non 
ho  mai  avuta  sul  mio  libro  ;  il  lione,  la  tigre,  il  leopardo,  la 
antera,  secondo  che  insegnano  i  libri  di  zoologia,  sono  tutti  gat- 
axi^i  :  dove  che  la  famiglia  dei  topi  è  la  migliore  pasta  di  gente 
he  sìa  al  mondo  :  che  si  può  dire  contro  uno  scoiattolo  o  contro 
ina  marmotta?  Dirò  dunque  che,  se  spedale  ci  ha  da  essere,  sia 
»perto  tanto  ai  gatti,  quanto  ai  topi  :  è  il  diritto  costituzionale. 
Jiterò  r  autorità  della  Corte  di  Cassazione  in  mio  favore,  cioè  la 
«utenza  del  Presidente  Panediferro. 

Il  barone  Matteo  che  volentieri  lasciava  correre  la  parlantina 
leir  accademica  bestiale,  a  questo  punto  si  risentì  vivamente:  — 
Per  carità,  signorina,  non  mescoli  il  mio  povero  nome  in  cotesto 
ntruglio.  Giustizia,  carità,  legge,  diritti,  quando  si  parla  di  bestie, 
iono  sempre  caricature  e  non  mai  verità. 

—  0  bella  !  gridò  Colomba  che  dava  sotto  volentieri.  Dunque 
voi  in  nome  del  Codice  e  delle  Pandette  pretendete  insegnarci  che 
chi  dà  a  mangiare  ad  una  quaglia,  come  faceva  S.  Giovanni,  non 
ri  ha  nessun  merito  ?  nessun  merito  a  cavare  di  bocca  alla  serpe 
un  usignuolo,  come  farebbe  ogni  fedel  cristiano  ? 

—  Non  ci  facciamo  canzonare,  disse  il  Presidente.  Le  bestie 
non  hanno  diritti:  sarebbe  troppo  lunga  la  spiegazione,  ma  tenete 
per  certo,  che  ogni  filosofo  o  giurista  vi  riderebbe  in  faccia,  a 
parlargli  di  tali  diritti.  Le  persone  e  non  le  cose  possono  van* 
tare  diritti  :  cotesto  è  indubitato.  Non  ha  più  diritto  il  tuo  car- 
dellino ad  avere  il  becchime  nella  sua  gabbia,  che  il  leone  ad 
avere  un  agnello  da  divorare  in  Africa,  o  un  boa  a  trovare  una 
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gazzella  da  ingoiare.  Anzi  non  ha  più  diritto  di  quello  che  abtH& 
una  rosa  ad  essere  innaffiata,  o  una  bella  pittura  ad  e^ere  ammi- 
rata. Però  tutte  le  carità,  le  tenerezze,  che  si  predicano  da  (^rti 
chiappanuvoli  in  favore  delle  bestie,  aggiuntevi  le  solennità  deìl** 
accademie  bestiali,  i  libri  stampati  a  ciò,  e  perfino  le  disposm^L 
legali  inserite  ne' regolamenti  municipali,  sono,  a  dir  poco,  a&&- 
nonerie  ridicole  e  pazze. 

—  Eh  via,  ci  fate  un  bel  complimento...  massime  per  me  pre- 
sidentessa. 

—  Non  mi  fare  la  innocentina,  Colomba  mia  :  tu  coteste  c(t^ 
le  sai  quanto  me  e  meglio  :  scommetto  che  in  cuor  tuo  ti  ridi  di 
coteste  buffonate.  Dove  la  carità  sincera  verso  il  prossimo  net 
meno,  là  si  inventano  queste  carità  pelose  verso  le  bestie;  comt^ 
spenta  la  fiamma  della  vera  religione  nel  cuore,  fermenta  il 
lezzo  della  superstizione.  E  se  voi  ponete  mente,  quelle  marfise  cV 
più  si  sbracciano  in  coteste  ciarlatanerie  da  teatro,  le  sono  le  pi*i 
tirate,  le  più  taccagne,  le  più  pirchie,  quando  si  tratta  dei  pove- 
relli di  Gesù  Cristo.  Dimandate  alle  loro  cameriere,  e  vi  dirami  - 
che  quelle  tenere  animucce  le  quali  all'accademia  fan  bocca  ii 
piangere  sopra  il  passero  spennacchiato,  in  casa  le  sono  bocehe 
d'inferno  a  serpentare  le  donne  di  servizio.  Qui  atteggiarsi  alle 
•sdolciate  svenevolezze  sul  gatto  e  sul  canino,  là  a  cacciarsi  di 
casa  il  servo  per  una  svista,  o  gittar  sul  lastrico  una  vecchia  go- 
vernante perchè  l'ha  male  insaldato  un  polsino... 

Colomba  che  avrebbe  con  grandissimo  gusto  mandato  a  qofl 
paese  la  presidenza  sua  e  l'accademia  best levale,  finse  di  non  .-' 
arrendere.  —  Coteste  brutte  cose  seguiranno  forse  a  Napoli,: 
Firenze,  a  Calcutta  :  ma  qui  no,  zio.  Vi  assicuro  che  qui  le  arca- 
demiche  nostre  sono  tutte  buone  mamme,  buone  bambine,  c^iue... 
come  me,  per  esempio. 

Una  risata  accolse  questa  scappata  di  Colomba.  Ed  essa  con- 
tinuò :  —  Noi  vogliamo  bene  ai  cristiani  e  alle  bestie  con  giudizio. 
Vedete  qui  la  Giulietta  amica  mia,  essa  non  lascerebbe  mancar^ 
la  pasta  reale  al  suo  canarino  per  tutto  l' oro  del  mondo  ;  ma  noe 
per  cotesto  ha  mai  cavato  gli  occhi  alla  sua  donna  che  l'è  un- 
commodona,  da  farsi  chiamare  tre  volte  prima  di  muorem  «ni. 
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la  signora  Agata,  se  avesse  un  marzapane  solo,  lo  darebbe  certo 
1  suo  pappagallo  verde,  piuttosto  che  mangiarlo  essa;  ma  non  per 
Dtesto  ella  ha  mai  bastonato  la  sua  stiratora,  che  è  anche  la  mia, 
i  è  più  quello  che  mi  abbronza  che  quello  che  mi  stira.  Tutto  il 
iù  possono  essere  colpevoli  queste  valorose  accademiche,  di  cui 
n  pregio,  con  vostra  grazia,  di  chiamarmi  presidentessa,  possono 
ssere  colpevoli  di  qualche  tiratina  d' orecchi  data  ai  loro  ma- 
:hietti,  vere  saette  macinate,  che  non  finano  di  dar  noia  al  cane, 
l  gatto,  air  uccellino...  Vi  sfido,  sfoderate  la  vostra  scienza  di 
lagistrato:  che  ci  trovate  a  ridire?  Citate,  se  potete,  un  articolo 
el  Codice  che  ci  condanni. 

—  Ma  che?  rispose  l'antico  magistrato:  io  vi  assolvo  a  due 
ìani.  In  cotesto  troppo  hanno  ragione  le  mie  buone  signore. 
'erto  è  da  condannare  chi  maltratta  le  bestiuole  senza  ragione  ; 

da  riprendere  il  fanciullo  che  sì  piglia  il  gustacelo  di  tagliare 
?  ali  ad  una  farfalla,  e  di  strappare  i  baffi  al  gatto  ;  come  è  da 
trillare  se  guasta  un  oriuolo,  o  se  sfracella  un  giocattolo. 

—  Bravo,  zio  ! 

—  Ma  che  bravo  d'Egitto?  Si  vede  a  occhio,  che  vi  è  disordine 
A  usare  contro  il  fine  suo  proprio  una  creatura  di  Dio  ;  per  giunta, 
i  è  il  peccato  della  bizza  sempre  biasimevole  ;  vi  è  il  pericolo  di 
adurire  il  cuore  sui  patimenti  degli  esseri  ragionevoli.  Quel  mar- 
nocchio  che  si  diletta  a  strappare  le  penne  alla  tortora,  facil- 
nente  dimani  piglierà  gusto  a  tirare  i  capelli  alla  sorellina,  come 
I  carrettiere  che  bnitalraente  zomba  il  povero  ciuco,  sarà  più  di- 
posto a  infellonire  per  capriccio  contro  la  moglie. 

—  Dunque  un  brincello  di  ragione  V  abbiamo,  disse  Colomba  : 
;razie  della  sentenza  di  cassazione. 

—  Dunque  hai  un  pizzico  di  ragione,  rimbeccò  il  Presidente, 
on  un  sacco  di  torto  marcio.  Perchè  non  si  riprovano  i  mali  tratti 
'«^ntro  le  bestie,  perchè  si  violi  la  legge,  la  carità,  e  molto  meno 

diritti  delle  bestie,  come  sbraitano  gli  arcifanfani  delle  bestiali 
società  ;  ma  perchè  disdice  a  noi  abusare  di  esse,  perchè  è  contro  il 
lecalogo  il  farci  pigliare  alla  collera,  e  T  avvezzarci  alla  crudeltà... 

—E  però,  almeno  sotto  cotesto  rispetto,  dobbiamo  promuovere  gli 
spedali  gatteschi,  mulini,  cavallini,  canini,  disse  ridendo  Colomba. 

S*rit  If  9ol.  XI,  fate,  702  44  10  àtHembre  i87$ 
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—  E  però  dobbiauio  vergognarci  di  cotali  fanfanate  mM 
d'oltralpe,  istituzioni  profondamente  bugiarde,  che  servono  i is- 
sare il  concetto  della  carità  e  della  mitezza  cristiana,  e  gìow 
solo  a  propagare  le  dottrine  empie,  sozze,  stupide,  vili  della  fiw  -' 
nìassoneria« 

A  questa  sparata  sorse  un  richiamo  universale  delle  sigooit 
—  0  cotesto  poi  è  troppo. 

—  Esagerazione  ! 

—  Chi  di  noi  promovendo  il  rispetto  alle  bestie,  ha  mai  pei-' 
sato  alla  frammassonerìa^  Ma  che?  Manco  per  ombra. 

Con  tutto  ciò  la  riputazione  altissima  di  che  godeva  il  s^m\ 
magistrato,  di  probo  e  grande  conoscitore  del  mondo,  fece  sì  che, 
cessato  l'acciottolio  de' bicchieri  e  delle  sottocoppe  e  de'cucchia- 
rini,  qualcuna  delle  astanti  gli  si  accostò,  e  lo  pregò  di  spie- 
garle couie  entrasse  la  frammassoneria  in  queste  adunante,  sem- 
plicissime in  apparenza.  Colomba,  che  fingeva  di  non  vi  prestar 
fede,  e  in  verità  penetrava  benissimo  il  fondo  della  verità,  si  few! 
portavoce  delle  curiosità  delle  sue  buone  amiche.  —  Zio,  cfi 
disse,  noi  interveniamo  (io  per  la  prima  volta,  e  credo, 
l'ultima)  a  queste  fanfanate,  come  si  va  al  teatro,  per  passatemp*):' 
di  frammassoneria  poi  poi  non  ci  veggiamo  gocciolo.  Sarà,  pokliè 
voi  lo  dite;  ma  in  verità  io  non  ci  capisco  nulla.  — 

Le  signore  eransi  affollate  attorno  al  venerando  uomo,  e  pen- 
devano dal  suo  labbro.  Il  barone  rispose,  un  po' serio:  —  Lo  so, 
lo  so,  voi  siete  le  più  buone  donnine  che  mai;  ed  io  vi  farei  torta 
villano  a  sospettare  in  voi  veruna  malizia.  Ma  questo  è  il  pi* 
pessimo  lato  della  guerra  infame  che  si  combatte  contro  la  do 
ai  tempi  nostri.  Si  mira,  sapete,  si  mira  a  tramutarvi,  col  tem 
in  vere  mopse.  Come  degli  uomini  si  vuol  fare  una  sola  cohj 
universale  di  frammassoni,  così  delle  donne  si  vorrebbe,  se 
sibil  fosse,  comporre  un  solo  amplissimo  e  smisurato  birbo 
di  sorelle  frammassone,  mescolate  nelle  logge  stesse  coi  fratelli 
a  che  farvi,  non  accade  spiegarlo. 

Quella  giovinetta  che  avea  poc'  anzi  difeso,  per  celia,  i  topi? 
ora  sul  serio  interruppe:  —  Caro  signor  barone,  voi  ci  scivolata 
in  un  sermone  quaresimale,  e  poi  predicate,  se  si  può  dire  q 
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arda,  a  conrertite^...  Figuratevi  se  noi  Togliamo  farci  frammas- 
me,  noi?...  se  la  vostra  Colomba... 

—  Appunto,  appunto!  interruppe  il  Presidente:  per  voi,  gentile 
gnorina,  per  la  mia  Colomba,  e  per  cento  altre  che  a  voi  si 
issomigliano.  si  è  inventato  la  trappola,  che  vi  scatta  addosso 
jnza  che  ve  ne  accorgiate. 

—  Veramente...  sarebbe  bravo  colui  che  mi  pigliasse  male 
lio  grado  :  quanto  alla  signorina  Colomba  poi,  ne  entro  malleva- 
tici io.  essa  piglierà  gli  altri,  ma  gli  altri  pigliare  lei,  cuccù. 

—  0  via,  disse  il  presidente,  volete  voi  celiare,  o  udire  una  ter- 
bile  verità,  utile  ogni  giorno  più? 

—  La  verità,  la  verità,  gridarono  le  signore. 

—  E  la  verità  sia,  rispose  il  barone,  ma  tutta,  senza  velame, 
^nza  sfumature,  senza  penembre,  senza  pietà.  — 

In  questo  Colomba  aveva  fatto  occhio  a  Basettone,  il  quale 
accoglieva  le  guantiere,  contando  coirocchio  senza  fiirsi  scorgere 
cucchiaini  e  le  palette  d*  argento,  che  due  tavoleggianti  del  caffè 
:li  riportavano.  Trattolo  in  un  angolo  dell'anticamera  gli  di- 
aandò  :  —  Che  è  avvenuto  poc'anzi  quando  tu  hai  chiamato  fuori 

signor  Corvo? 

—  Nulla  :  un'ambasciata. 

—  Di  chi? 

—  D'un  figuro,  brutto  come  lui. 

—  Chi  poteva  essere,  a  tuo  parere  ? 

—  Per  me  egli  era  un  sensale  di  elezioni. 

—  Non  hai  odorato  nulla  di  ciò  che  si  dissero  tra  loro  ? 

—  Nientissimo  :  solo  che  il  signor  Corvo  fece  atto  di  darsi  al 
iavolo  alle  prime  parole  del  messo.  Scommetterei  Tosso  del  collo 
Ile  i  suoi  affari  balenano.  Già  anche  in  piazza... 

—  0  che  si  dice  in  piazza  ? 

—  Al  caffè,  dove  comandai  i  gelati,  mi  dimandarono  se  si  vo- 
eva  festeggiare  il  signor  Corvo  o  il  haronello  Panediferro  ? 

—  Tu  che  hai  risposto? 

—  Che  si  volevano  inzuccherare  le  signore  delle  bestie. 

•—  Bene!  bravo,  Basetta!...  Ma  del  haronello,  sai,  in  questi 
;iorni,  acqua  in  bocca  !  — 
E  Colomba  tornò  frettolosa  in  sala. 
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L'Opiniofie  ne'  suoi  nn.  224,  226 j  228,  231. 

I. 

Tra  i  giornali  liberaleschi,  detrattori  della  memoranda  Eori- 
elica  del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII  intorno  air  insegnanient 
filosofico,  ha  voluto  segnalarsi  V  Opinione,  intraprendendone,  e- e 
tuono  serio  e  magistrale,  una  lunga  critica  in  quattro  artico -i  ' 
Ma,  come  spesso  incontra  a  chi  oppugna  verità  manifeste,  la  sin 
diatriba  è  riuscita  una  miserabile  sconciatura.  Noi  lo  TdreD.»» 
togliendone  a  discutere  non  tutti,  che  non  varrebbe  la  pena,  n  a 
alcuni  dei  punti  più  capitali. 

E  primieramente  diciamo  eh' essa  travolge  il  senso  del  dc<i- 
mento  pontificio;  a  cui  peraltro  concede  l'epiteto  di  finissim  ' 
dotto.  Essa  gli  rimprovera  di  distruggere  Y  ultimo  residuo  di  li- 
bertà, che  restava  ai  cattolici  nel  giro  dell'opinabile  intorno  m 
grandi  problemi  che  agitano  la  coscienza  umana';  di  stabilir^ 
l'idolatria  di  S.  Tommaso  ^  ;  di  non  tenere  alcun  conto  dì  sei  >- 

'  Di  quesU  artìcoli  hanno  faUa  uDa  doUissima  e  ben  ragionala  confutazione  ' 
Foce  della  Verità,  e  l' OsBervaiore  romano,  non  lasciando  alcun  capo  senzc  ri?^^  ■ 
sta  ed  esaurendo  pienamente  la  materia.  Del  primo  dei  prelodali  giornali  Ted 
nn.  190, 191, 193,  195, 196;  del  secondo  vedi  i  nn.  190,  191,  192,  19i,  1%,  K 

'  tt  Nel  seno  stesso  della  Chiesa,  all'ombra  della  teologia,  la  ragiona  risf*  ' 
tata  dal  Papa,  poteva  sotto  queste  condizioni  (doè  eMro  %  limiti  del  cono^tilh*' 
e  soiiom^sa  oXla  fede)  esaminare  e  discutere  i  grandi  problemi  che  muor*  >* 
e  agitano  la  coscienza  delle  generazioni  contemporanee.  Quest'  ultimo  avanzo  r> 
un'  età  che  fu  splendore  e  gloria  del  Cristianesimo  e  del  Cattolicismo,  è  ora  c-^ - 
pletamente  distrutto,  o  L'Opinione  n.  224. 

'  tt  L' idolatria  di  S.  Tommaso  non  poteva  avere  una  consegueuza  più  iii^-^ 
diala  e  più  pratica,  d  Ivi.  a  La  ragione  e  la  scienza  in  luogo  di  esser  appena  si^- 
lecite  di  accordarsi  colla  rivelazione  e  coUa  fède,  dovranno  quind' innanzi  carirt 
d'accordarsi  con  S.  Tommaso.  Sant'Agostino,  Sant'Anselmo,  S.  Bonaventara,  t:;:: 
i  Padri  e  Dottori,  che  s'ispirarono  a  Platone  e  furono  platonici  per  naturale  cor- 
formazione  d'ingegno,  cedono  il  luogo  all'Aristotelico  S.  Tommaso...  La  >efr. 
dunque  è  scesa  dal  cielo  in  terra.  Dio  è  stato  spodestalo  da  S.  Tommaso.  * 
L'Opinione  n.  226. 
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coli,  che  separano  il  gran  Dottore  dall'età  nostra*.  Or  basta  la 
più  lieve  considerazione  per  intendere  che  queste  son  mere  ciance 
ed  imputazioni  calunniose.  Tanto  è  lungi  che  il  Pontefice  distrugga 
la  libertà,  di  cui  goderono  i  grandi  Dottori  scolastici  nel  giro  del 
discutibile,  che  anzi  allo  studio  e  all'imitazione  di  questi  grandi 
Dottori  invita  colle  sue  lodi  neir  Enciclica.  <  I  Dottori  del  medio 
evo,  che  vanno  sotto  il  nome  di  Scolastici,  intrapresero  un'opera 
d' immensa  mole,  vale  a  dire  raccogliere  con  diligenza  la  feconda 
ed  ubertosa  messe  di  dottrina  sparsa  nei  moltissimi  volumi  dei 
Santi  Padri  e,  raccoltala,  riporla  come  in  un  sol  luogo  ad  uso  e 
vantaggio  dei  posteri.  »  Che  se  preferisce  a  tutti  come  duce  e 
maestro  l'angelico  Dottor  S.  Tommaso,  ciò  fa  perchè  esso  S.  Tom- 
maso meglio  di  tutti  meritò  che  la  sua  dottrina  fosse  accolta  dalle 
accademie  cattoliche,  prescritta  qual  norma  sicura  dagli  Statuti 
dei  diversi  Ordini  religiosi,  encomiata  dai  romani  Pontefici,  sic- 
come quella  che,  pura  e  scevra  da  ogni  errore,  accoglie  in  sé 
quanto  di  vero  e  dì  sublime  fa  specolato  dagli  altri.  La  stessa 
Opinione  confessa  che  «  rappresentante  maggiore  e  più  coiu- 
pleto  di  S.  Tommaso  non  ha,  per  vero  dire,  la  filosofia  cattor 
lica'^.  >  Or  dovendosi,  nel  presente  scompiglio  intellettuale  e 
tra  gli  errori  di  una  falsa  sapienza,  richiamare  le  menti  alla 
verace  filosofia  cattolica,  non  era  giusto  e  sapientissimo  che  si 
desse  loro  per  guida  chi  di  tale  filosofia  è  il  più  alto  e  compiuto 
i"appresentante  ?  Qual  libertà  si  offende  con  ciò?  Fé' offesa  alla 
libertà  di  Dante  Beatrice,  mandandogli  Virgilio,  acciocché  lo  scor- 
gesse ad  uscire  dalla  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte,  in  cui 
era  vicino  a  perire? 

Quinci  apparisce  la  stoltezza  della  taccia  d'idolatria  di  S.Tom- 
maso e  della  sua  sostituzione  in  luogo  di  Dio  ;  giacché  non  la 
sua  persona,  ma  la  sua  dottrina  é  proposta  dal  Pontefice  all'ac- 
cettazione de' fedeli.  Se  la  sua  dottrina  è  vera,  l'amore  e  l'os- 

*  a  Tra  la  ragione  di  S.  Tommaso,  che  appartiene  al  secolo  XIII,  e  non  sola- 
mente la  ragione  scientifica  e  filosofica  del  secolo  noslro^  ma  la  stessa  ragione 
cattolica  vi  è  la  distanza  di  sei  secoli  ;  della  quale  immensa  distanza  TEnciclica 
Boo  ha  tenuto  alcan  conto,  j*  Ivi. 

*  V  Opinione  n.  224. 
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sequio  a  lei,  è  amore  ed  ossequio  a  Dio,  da  cui  fontalmente  pn>- 
cede  ogni  verità,  essendo  egli  principio  e  padre  di  agni  Ioiik». 
Papa  Leone  XIII  ci  ricorda  come  il  santo  Dottore  protestara  elf 
tutto  ciò,  che  sapeva,  era  frutto  non  tanto  del  suo  studio  e  dolk 
sua  fatica,  quanto  del  favore  divino.  A  Dio  dunque  si  dà  cult? 
nelP  accogliere  e  venerare  i  raggi  di  luce,  che  egli,  eterno  sok 
per  me^izo  di  quella  mente  angelica  si  piacque  comunicarcL 

Né  è  vero  ciò  che  V  Opinione,  arbitrariamente  asserisce,  noe 
aver  l'Enciclica  tenuto  alcun  conto  dei  sei  secoli,  che  ci  separan*' 
da  S.  Tommaso.  Imperocché  essa  apertamente  ricorda  i  progressi 
fatti  nelle  scienze  naturali,  che  eccitarono  tanta  ammirazione  di 
sé,  e  dichiara  €  doversi  con  volenteroso  e  grato  animo  accogliere 
tutto  ciò  che  sapientemente  fu  detto  e  quanto  da  chicchessia  fii 
ultimamente  trovato  e  pensato.  >  Ma  giustamente  ammonisce  di 
serbare  in  ciò  le  leggi  del  vero  progresso  ;  il  quale  non  consistr 
nel  dissipare  il  patrimonio,  lasciatoci  dai  nostri  maggiori,  e  tuttt* 
crear  da  capo;  ma  conservando  T avito  retaggio,  accrescerio  eoi 
nuovi  acquisti.  Il  fare  altrimenti  ci  ha  gittati  nella  presente 
penuria.  «  In  luogo  dell'antica  dottrina  successe  qua  e  là  una 
nuova  maniera  di  filosofare,  dalla  quale  non  si  colsero  quei  fratti 
preziosi  e  salutari,  cui  la  Chiesa  e  la  stessa  civil  società  avrcbben» 
a  preferenza  desiderati.  Imperocché  per  gli  sforzi  de*  novatori  del 
secolo  XVI  piacque  di  filosofare  senza  il  menomo  riguardo  ali» 
fede,  chiesta  e  datasi  scambievolmente  la  facoltà  di  opinare  ixtìXv 
che  piacesse  e  talentasse.  Quindi  com^  era  ben  naturale,  le  varie 
maniere  di  filosofare  si  moltiplicarono  più  del  dovere  e  sorsero 
sentenze  diverse  e  fra  sé  pugnanti,  anche  intomo  a  quelle  cose, 
che  sono  capitali  nelle  umane  cognizioni.  Dalla  moltiplidtà  delle 
sentenze  si  passò  assai  di  sovente  all'incertezza  ed  al  dubbio;  dal 
dubbio  poi  quanto  sia  facile  all'uomo  precipitar  nelP errore,  non 
v'  è  chi  noi  vegga.  >  Il  sapiente  Pontefice  giunge  anzi  a  dichia- 
rare che,  «  se  alcuna  cosa  fii  dagli  Scolastici  cercata  con  sover- 
chia sottigliezza,  o  con  poca  considerazione  insegnata,  e  se  re 
n'  è  alcun'  altra  che  pienamente  non  s' accordi  cogl'  insegnamenti 
certi  dei  tempi  più  recenti,  o  finalmente  se  alcuna  ve  n'  ha  in 
qualunque  modo  non  meritevole  di  essere  accettata,  non  è  suo 
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Atendimenlo  che  sift  proposta  all'età  presente  perchò  la  segua?  > 
C  questo  un  non  tenere  alcun  conto  del  tempo,  che  eorse  da 
S.  Tommaso  a  noi  ? 

IL 

Se  non  che  VOpinmie^  senz'addarsene  ci  scopile  nel  suo  qusurto 
urticolo  la  causa  de'  suoi  spropositi  in  quesÉa  materia,  dicendoci 
^he  la  filosofia  ha  per  oggetto  non  il  certo ^  ma  V opinabile  ^ 
]k)n  questa  strana  sententi  ella  riduce  la  filosofia  a  puro  opina- 
nento,  sicché  le  sequenze  diverse  e  fra  sé  pugnanti  •  le  sieno 
^^sefiziali.  Seujsa  dubbio,  se  la  filosofia  non  contiene  che  un'ade- 
don  yacillante  a  ciò  che  pare,  a  ciò  che  come  puramente  opinabile 
)uò  accettarsi  e  rigettarsi  ;  ogni  talore  obbiettivo  le  è  tolto  ;  essa 
lOQ  ò  più  scienza,  non  essendo  più  eogmzione  certa  ed  evidente 
lei  vero.  Ciò  posto,  il  proporre  a  maestro  S.  Tommaso  non  ha 
senso  ragionevole.  Tanto  vale  in  filosofia  S.  Tommaso,  quanto 
Kant  0  Hegel  o  Hartmann,  o  qualsivoglia  altro,  che  secondo  i 
placiti  dell'età  moderna  abbia  contrapposta  <  alla  varietà  sostan- 
ziale degli  esseri  l'unità  assoluta  dell'essere.  »  Oggetto  della  filo- 
sofia non  è  il  vero,  ma  l'opinabile  ;  ed  opinabile  è  tutto  che,  co- 
mimque  sia,  può  afEacciarsi  al  penero  dell'  uomo. 

Ed  è  questa  la  gran  piaga  del  sapere  moderno:  lo  scetticismo. 
Indi  nasce  nella  specolazione  il  dubbio,  l'immoralità  nella  pratica, 
r  indiffereutisuio  in  religione.  La  Filosofia  si  travaglia  intomo  ai 
più  grandi  problemi  che  interessano  le  umane  generazioni.  Se  essa, 
come  sentenza  VOpiniotie,  non  giunge  che  all'opinabile;  qual 
norma  può  trarsene  per  dirìgere  la  nostra  condotta?  L'oggetto 
del  sapere  non  può  essere  che  l'opinabile;  l'oggetto  dell'operare 
non  potrà  essere  che  il  gradevole.  Quindi  la  misura  dell'  onestà  e 
della  giustizia.  Eimossa  poi  la  certma  dall'  ordine  naturale,  essa 
non  può  sussistere  nell'ordine  soprannaturale.  Anche  qui  si  avrà 
per  oggetto  l'opinabile;  e  YOpinioìie  ha  ragione,  quando  dice 
che  uno  spirito  tnoderno  può  ammirare  Maometto  e  nondimeno 
meì'c  cattolico*.  Per  uno  spirito  moderno  il  Corano  vale  egual- 
mente che  il  Vangelo  :  entrambi  sono  forme  diverse,  due  opinabili 

'  VOpinione  n.  236.  —  »  Ivi  n.  231. 
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intorno  al  sentimento  religioso;  si  ammira  l'uno,  e  nondimeno p«è 
seguitarsi  l'altro. 

Ma  la  cosa  non  va  così  :  <  Iddio,  come  ben  dice  il  Fontetiii, 
non  indarno  accese  nella  mente  umana  il  lume  della  ragioDe.» 
Esso,  come  raggio  divino  ci  scorge  alla  scoperta  del  vero,  nel  » 
possesso  la  mente  si  tranquilla  e  riposa.  Un  tal  riposo  eostilm 
la  certezza.  Non  l' opinabile,  a  cui  l' assenso  ò  fluttuante  e  d&V 
bioso;  ma  il  vero,  il  certo,  è  l'obbietto  della  filosofia,  come d*opl 
scienza,  meritevole  di  questo  nome.  Se  l' oggetto  della  t\fxA 
vacillasse,  ne  resterebbe  crollata  tutta  l'umana  conosceoza;  pff- 
che  la  filosofia  cerca  i  supremi  principii  delle  cose,  le  qaidditt, 
le  ragioni  universali,  le  cause  prime,  le  leggi  essenziali,  che  reg- 
gono r  ordine  fisico  e  morale.  Onde  l'essere  antica  una  dottrini 
filosofica  è  obbiezione  stolta;  giacché  la  verità  è  etema  e  m 
muta  coir  avvicendarsi  del  tempo.  Il  tempo  potrà  scoprir  nnori 
fatti,  dar  luogo  a  novelle  applicazioni,  fornirci  nuovi  prodotti  e 
di  maggiore  utilità  per  la  vita:  ma  non  può  cangiare  le  essane, 
e  le  proprietà  che  ne  sgorgano,  o  dar  nuove  cause  ed  indirim 
agli  esseri  da  Dio  creati.  Il  punto  è  che  ci  sia  una  scienza,  h 
quale  sia  giunta  a  scoprir  tali  cose;  e  da  questo  lato  la  filosofia 
di  S.  Tommaso  non  lascia  dubbio.  La  stessa  Opiniom  ce  ne  poi» 
le  ragioni,  scrivendo:  <  Davanti  al  nome  di  S.  Tommaso  noi  c'in- 
chiniamo. Egli  fu  grande.  In  lui  la  sapienza  cristiana  si  è  sposati 
colla  sapienza  pagana  ed  orientale.  Tutto  il  sapere  che  le  meditar 
zioni  de'  Padri  e  le  loro  feconde  polemiche  avevano  per  secoli  ac- 
cumulato, e  quello  che  Platone  ed  Aristotile,  tradotti  in  latino, 
avevano  apportato  in  Occidente;  nonché,  in  fine,  il  sapere  che  ai 
due  predetti  tesori  soprapposero  gli  Arabi  e  gli  Ebrei,  egli  adin* 
nella  sua  prodigiosa  mente,  e  se  ne  valse  per  illustrare  la  fede 
per  confermarla,  per  assicurarle  l'assenso  della  ragione...  Nel s» 
vasto  intelletto  vediamo  epilogarsi  un  movimento  intellettuale,  dui 
durava  da  dodici  secoli,  e  del  quale  forse  la  storia  non  vide  mai 
altro  più  universale,  più  intenso,  più  fecondo.  Dei  tesori  di  cngni- 
zioni  varie  e  sparse,  che  dodici  secoli  di  meravigliosa  attiviti 
mentale  avevano  messi  insieme,  egli  formò  un  organismo,  che  no? 
è  inferiore  ad  alcuna  delle  più  possenti  sintesi,  le  quali  siano  mi 
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tate  compiute  da  mente  umana  ^  >  Or  non  basta  questa  magnìfica 
sstimonìanza,  estorta  dall'evidenza  del  fatto,  per  assicurarci  che 
i  specolazione  di  S.  Tommaso,  per  ciò  che  riguarda  la  parte  ra- 
ionale  della  scienza,  abbia  colto  nel  segno  ;  o,  come  si  esprime  il 
Pontefice,  che  «  la  ragione  sulle  ali  di  S.  Tommaso,  portata  al 
ommo  della  sua  grandezza,  quasi  dispera  di  salire  più  alto?  >  Il 
lerchò  egli  giustamente  inferisce  che  la  dottrina  dì  questo  sommo 
apiente  non  solo  non  può  trovarsi  m  opposizione  colle  posteriori 
coperte  delle  scienze  naturali,  ma  sarà  anzi  ad  esse  di  singolare 
antaggio.  <  Le  scienze  fisiche,  che  al  presente  sono  in  gran 
pregio  e  che  per  tanti  e  si  splendidi  trovati  suscitano  in  ogni 
uogo  singolare  ammirazione  di  so,  non  solamente  non  patiranno 
Lalla  ristorata  filosofia  degli  antichi  alcun  detrimento,  ma  ne 
saranno  anzi  molto  avvalorate.  Imperocché  per  istudiarle  con 
Tutto  e  per  accrescerle  non  basta  la  sola  osservasdone  dei  fatti  e 
a  sola  considerazione  della  natura  ;  ma  quando  i  fatti  sieno  certi, 
ì  d'uopo  sollevarsi  più  alto  e  dar  opera  con  solerzia  a  conoscere 
a  natura  delle  cose,  e  ad  investigarne  le  leggi  a  cui  obbediscono, 
"A  1  principii  onde  nasce  il  loro  ordine  e  la  unità  nella  varietà  e 
la  mutua  affinità  nella  diversità.  Alla  quale  investigazione  è  cosa 
meravigliosa  quanto  di  forza  e  di  luce  sia  per  apportare  la  filosofia 
scolastica,  se  saggiamente  venga  insegnata.  >  Il  che  il  Pontefice 
conferma  col  suffragio  altresì  di  uomini  dottissimi,  i  quali  incanu- 
tirono nello  studio  delle  scienze  fisiche  e  chimiche. 

L'Opinione  dopo  la  splendida  testimonianza,  da  noi  dianzi  ri- 
portata, intomo  alla  dottrina  di  S.  Tommaso,  con  turpe  contrad- 
dizione si  sforza  negli  articoli,  segnatamente  terzo  e  quarto,  di 
abbassare  questa  dottrina.  Essa  appone  al  Santo  Dottore  «  d'essere 
state  rimproverato  di  avere  una  teologia  troppo  filosofica  e  mezzo 
pagana  ^»  Dice  che  la  sua  stella  nelle  Accademie  e  nelle  scuole 
<  lucidissima  fiammeggia,  impallidisce  o  muore  secondo  l'alterna 
fortuna  dì  Aristotile  e  dì  Platone,  che  si  contendevano  il  dominio 
del  pensiero  nelle  università  medesime  ^.  >  Vede  una  opposizione 

*  VOpinione,  n.  224.  -  *  hi  n.  228.  —  '  Ivi. 
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tra  il  concetto  individualistico,  contenuto  nella  dottrina  di  S.  T«l 
maso,  e  la  trasformadone  panteistica  avvenuta  nella  Chiesa  pel 
Concilio  Vaticano  ^  Eicorda  le  contraddisdoni  che  la  dottrina  tó 
Santo  ebbe  a  soffrire.  Nega  T  unità  di  dottrina  tra  gli  Scolastk 
appellando  alle  discordie  che  furono  tra  loro;  e  anzi  nello  stes$( 
S.  Tommaso  trova  sentenze  tra  sé  diverse  e  pugnanti.  Finalmente 
per  colmo  di  capestrerìa  afferma  che  <  in  quanto  S.  Tommaso  k- 
segna  che  tutte  le  idee  e  le  conoscenze  provengono  da' sensi,  è  il 
precursore  di  Locke,  di  Condillac,  di  Hume  e  di  tutto  il  senaisQ') 
e  materialismo  dell'età  moderna'.  »  Anzi  <  negando,  come  piii 
tardi  fece  Hume,  che  l'idea  di  causa  ci  sia  data  dal  inondo  este- 
riore, mette  in  serio  pericolo  tutte  le  sue  dimostra2iom  dell'esi- 
stenza di  Dio^.  >  Onde  vanamente  il  Pontefice  spera  vantaggi 
alla  società  e  alla  Chiesa  dagl'insegnamenti  di  siffatto  maestro: 
e  però  è  da  dire  che  Leone  XIII  «  nello  scrivere  l'Enciclica  ebl> 
forse  piuttosto  la  mente  all' ambizione , del  Papato,  che  all'inte- 
resse della  vita  domestica  e  della  vita  civile.  Imperocché  il  pri- 
mato del  Papa  sopra  tutti  i  Principi  della  terra,  e  della  potestà 
ecclesiastica  sopra  la  potestà  civile,  è  apertamente  predicato  i^ 
S.  Tommaso.  Al  romano  Pontefice  dice  l'Aquinate  omìies  regf^' 
populi  christiani  oportet  esse  subditoSj  sicnd  ipsi  Domim  1^^^ 
Ckristo^.  » 

Vedete  se  costoro  sono  scrittori  assennati  e  gravi  !  Colui  th 
essi  stessi  han  descritto  come  il  più  alto  rappresentante  della 
filosofia  cristiana,  e  che  epilogò  in  sé  solo  tutta  la  scienza  dei  filo- 
sofi gentili  e  de'  Padri  e  se  ne  valse  a  difesa  della  fede  cristiana. 
non  fu  altro,  al  trar  de'  conti,  che  il  precursore  del  materialfeni' 
e  dell'ateismo  moderno!  Un  sapientissimo  e  Santo  Pontefice* 
contro  cui  ninna  lingua  maledica  osò  zittire  finora,  repentina- 
mente  vien  trasfonnato  in  un  ambizioso,  il  quale  sacrifica  l'inte- 
resse scientifico  e  morale  della  società  e  della  Chiesa  per  sete  di 
dominio.  Non  son  queste  buffonerie,  da  non  confutarsi  altrimenti 
che  col  disprezzo? 

Nondimeno,  per  non  lasciare  senza  qualche  risposta  anche  mé\ 
stupidezze,  diciamo  una  parola  di  ciascuno  dei  predetti  appunti. 

*  L'Opinione,  n.  228.  —  «  Ivi  n.  231.  -  »  Ivi.  -  *  Ivi. 
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Il  giudizio  intomo  alla  teologia  di  San  Tommaso  dee  ripetersi 
Alla  Chiesa,  non  da  eterodossi,  o  da  laici  ignari  non  solo  di  teo- 
)gia  ma  fino  del  catechismo.  Or  la  Chiesa,  come  ricorda  il  Fon* 
efiee,  approTÒ  sempre  ed  esaltò  la  teologia  di  San  Tommaso,  per 
;uisa  che  il  Sacro  Concilio  di  Trento  non  dubitò  di  collocare  la 
loinma  teologica  del  Santo  Dottore  accanto  alle  divine  Scritture 
d  ai  decreti  de' Pontefici,  sull'altare,  posto  in  mezzo  dell'aula. 

È  falso  che  la  stella  di  San  Tommaso  nelle  Accademie  seguì 
'alterna  fortuna  di  Aristotile  e  Platone.  Essa  risplendette  co- 
tante, finché  quelle  Accademie  si  mantennero  cattoliche. 

n  dire  che  il  Concilio  Vaticano,  colle  sue  dommatiche  definizioni 
atomo  all'autorità  papale,  trasportò  nella  Chiesa  il  panteismo 
rientale,  ò  un'invereconda  sciocchezza,  degna  di  scrittore  incre- 
ulo,  il  quale  quod  ignorai  blasphemat.  S.  Tommaso  fu  al  tempo 
tesso  acerrimo  combattitore  del  panteismo,  e  difensore  acerrimo 
eir  autorità  pontificia.  La  sua  dottrina  per  conseguenza  è  in  ot- 
ima  araionia  col  Concilio  Vaticano. 

Se  la  dottrina  di  S.  Tommaso  fu  contrastata  ne'  suoi  primordii, 
Ila  è  condizione  d'ogni  cosa  santa  e  vera,  il  trovare  avversarli.  Ma 
ssa  trionfò  de' suoi  nemici,  e  fu  acclamata  dal  suffragio  universale 
le'  cattolici. 

Le  discordie  tra  i  Dottori  scolastici,  di  qualche  autorità  nella 
chiesa,  non  riguardarono  mai  il  fondo  della  dottrina  e  i  suoi  punti 
apitali  ;  ma  solo  le  quistioni  secondarie  ed  accessorie.  Ciò,  se  lo 
pazio  lo  permettesse,  potremmo  dimostrare  perfino  dello  stesso 
Scoto  a  rispetto  di  S.Tommaso.  UOpiniom  poi  è  puerile  nell'in- 
istere  tanto  sulla  dimostrazi(me  a  priori  dell'esistenza  di  Dio, 
coluta  da  sant'  Anselmo  e  ripudiata  da  S.  Tommaso.  Che  fa  il 
lissenso  intorno  al  valore  d' una  prova,  quando  in  tutto  il  resto 
1  è  consenso  ?  E  consenso  in  tutto  il  resto  vi  fu  tra  questi  due 
jrandi  Dottori. 

Il  voler  trovare  in  S.  Tommaso  senteuze  tra  sé  discordi  e  pu- 
pianti,  è  segno  di  non  aver  letti,  o  certo  non  capiti  i  suoi  libri. 
V  Opinione  mostra  anzi  di  non  capire  talvolta  neppure  i  termini 
Iella  quistione.  Così  trova  incoerenza  in  S.  Tommaso,  perchò  vieta 
'uso  della  forza  per  convertire  gl'infedeli,  e  ammette  la  condanna 
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eziandio  capitale  degli  eretici  ostinati,  non  avvertendo  la  gran  dif- 
ferenza che  passa  tra  l'infedele,  il  quale  non  essendo  battezati 
non  è  suddito  della  Chiesa,  e  l'eretico  che  le  è  suddito  ribelle. 

H  Sensismo  di  Locke  e  Copdillac,  che  poi  si  convertì  in  mi- 
terialismo,  ha  tanto  che  fare  coir  origine  delle  idee,  difesa  da 
S.  Tommaso,  quanto  il  nero  col  bianco.  Locke  derivava  le  nostn. 
idee  dalla  semplice  riflessione  dell' animo  sopra  le  percezioiii  sen* 
sibili  ;  e  Condillac,  perfezionandone  la  teorica,  ridusse  le  idee  i 
pure  sensazioni  trasformate.  È  questa  la  dottrina  di  S.  Tominas'^  ! 
Il  S.  Dottore  ammise  la  massima  aristotelica,  che  tutte  le  nostra 
conoscenze  provengono  da'  sensi.  Ma  in  che  modo  ?  Come  da  causa 
puramente  istrumentale  e  secondaria.  La  causa  principale  e  prima 
è  da  lui  riposta  nel  lume  intellettuale,  detto  intelletto  agente,  che 
come  partecipazione  della  luce  divina,  ci  scopre  ne' sensati  ciò  eh*! 
il  senso  non  percepisce,  vale  a  dire  le  pure  quiddità,  astrarioa 
'  fatta  dalle  condizioni  individuali,  ond'esse  son  rese  concrete  nella 
materia'.  Onde  al  primo  volgersi  della  mente  al  mondo  corpore'\ 
appreso  dai  sensi,  se  le  dischiude  un  orizzonte  tutto  suo,  che  tra- 
scende la  percezion  sensitiva  e  risponde  al  solo  intelletto.  FerH'^ 
est  qtiod  scienfiam  a  seìisibilibus  rnens  fwstra  accipit;  nihìh- 
minus  tamen  ipso  anima  in  se  similitudtnes  rerum  (le  idee 
format,  in  quantum  per  lumen  intellectus  agentis  effióunU^^ 
formae,  a  sensibilihus  abstractaSy  intelligibiles  actu,  ut  in  ih- 
tellectti  possibili  recipi  possint.  Et  sic  etiam  in  lumiìie  inUll- 
ctns  agentis  nobis  est  quodammodo  omnia  scientia  origimlilr. 
indita,  mediantibus  universalibus  conceptionibus ,  quae  statin 
luniine  intellectus  agentis  cogìioscuntur ;  pei*  quas  sicnf  ;^ 
tmiversalia  principia  iudicamus  de  aliis  et  ea  precognoscimu^ 
in  ipsis^. 

*  Se  habent  phantasmala  (le  rappresentazioni  sensibili)  ut  agens  instnm^- 
tale  et  secundariam;  inieUedus  vero  agens  \U  agens  principale  et  primu» 
Et  ideo  aclionis  effectas  relinquUur  in  itUellectu  pomòiii  secundum  tornir 
tionem  utriusque  et  nan  secundam  condiiiomm  aUeriuB  iar\ium;  ei  ià^  <-** 
teUeetua  possibilis  recipU  formas  ut  inteUigibiles  ac(u,  ex  viriate  tn(el^*'<  > 
agentiSy  sed  ut  similitudinea  determinatarum  rerum  ex  cognitione  p/ia^M  ^ 
matum,  Qq.  Disp.  Q.  de  mente  a.  6.  ad  7. 

^  De  Mente  a.  6.  in  1. 
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Dalle  ultime  parole  di  questo  testo  può  cavarsi  la  risposta  ai- 
altra  accusa,  intorno  air  idea  di  causa;  la  quale  per  S.  Tom- 
aso non  è  data  dal  mondo  esteriore  in  quanto  appreso  dal 
oso,  ma  sì  in  quanto  penetrato  dair  intelletto.  Il  senso  riferisce 
mutamenti  che  avvengono  nella  natura;  ma  T  intelletto  ne  con- 
pisce r  essenza.  Il  fatto  della  mutazione  concepito,  com'^  vera- 
ente,  qual  passaggio  dalla  potenza  all'atto,  come  vi  dà  Tidea  di 
fetto,  cioè  di  un  atto  a  cui  si  riduce  una  potenza  ;  così  vi  dà 
dea  di  causa,  cioè  di  un  atto  per  la  cui  virtù  quella  riduzione  si 
vera.  Potentia  non  vmit  ad  actum,  nisi  per  ens  actu.  Uens 
iu^  per  cui  potentia  venti  ad  actum,  è  la  causa  ;  e  il  suo  con- 
tto  spunta  necessariamente  dal  concetto  di  mutazione.  Tutta  la 
lenza,  dice  S.  Tommaso  nel  testo  soprallegato,  può  dirsi  quanto 
la  sua  origine  (originalitei^J  innata  ;  in  quanto  è  innato  in  noi 
lume  intellettuale,  per  opera  di  cui  a  prima  giunta  (statim) 
nuìamo  i  primi  concetti  universali,  pei  quali  giudichiamo  delle 
tre  cose,  la  cui  conoscenza  perciò  può  dirsi  in  loro  virtualmente 
mtenuta^ 

IV. 

Crederemmo  far  onta  alla  dignità  del  Pontefice  e  al  buon  senso 
3'cattolici,  se  ci  ponessimo  di  proposito  a  confutare  V  ultima  ca- 
mma deir  Opinione.  Contro  di  essa  basterà  dire  che  non  ci  era 
sogno  del  ricorso  a  S.  Tommaso,  per  sostenere  <5he  al  Romano 
ontefice,  omnes  Principes  popnli  Christiana  oportet  esse  sub- 
iios,  sicìit  ipsi  Domino  lesu  Christo.  Questa  è  sentenza  di 
itti  ì  Dottori  della  Chiesa.  Né  ad  ammetterla  ci  è  mestieri  della 
lienza  ;  ma  basta  il  puro  senno  naturale.  Se  i  principi  del  popolo 

^  Altrove  S.  Tommaso  c'insegna  che  la  notizia  de* primi  principii  della  ragione, 
)  ì  quali  ha  luogo  il  principio  di  causalità,  si  fonda  sopra  l'idea  dell'ente  e  delle 
partenenze  dell'  ente,  qual  è  certamente  il  concetto  di  potenza  e  di  atto  (acius 

poienlia  dividunt  ens  et  omne  genus  efUis)  ;  e  però  in  tanto  sì  origina  dal- 
^perienza  sensibile,  in  quanto  dall'esperienza  sensibile  è  posta  la  materia,  ossia 
soggetto,  delle  nostre  astrazioni  ideali.  NaturalUer  inteUectus  noater  cognoscU 
is  et  ea  quae  sunt  entis,  in  quantum  huiusmodi  ;  in  qua  cognitione  fundatuT 
imorum  principioram  notitia,  ìU  non  esse  simul  affirmare  et  negare,  et  alia 
\iusmodi.  Contra  Gentiles  1.  2.  e.  8'i. 
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cristiano  appartengono  all'ovile  di  Cristo,  non  possono  certa 

dispensarsi  dalla  soggezione  a  chi  da  Cristo  è  stato  cos 

Pastore  Supremo  di  quest'  ovile  :  Pasce  oves  meas.  E  se  ( 

Pastore  supremo  nella  cura  del  detto  ovile  fa  le  veci  dello 

Cristo,  è  chiaro  che  la  soggezione  dovuta  all'  uno  s' iiwsm 

con  quella  dovuta  all'altro.  Non  dunque  l'ambizione  di  do 

che  qui  non  ha  che  farci,  ma  lo  zelo  della  riforma  udìt 

de'costumi  ha  ispirato  al  Pontefice  la  sua  stupenda  Enciclica 

sapientemente  ha  veduto  che  il  guasto  morale,  da  cui  ò  trava 

l'età  moderna,  non  altronde  ha  origine,  che  dai  traviameut 

l'intelletto.  «Se  alcuno  affissi  l'animo  nell'acerbità  dei 

tempi  e  comprenda  bene  la  ragione  di  ciò  che  in  pubblico 

privato  si  va  operando,  egli  scoprirà  certamente  che  la  caa 

conda  de' mali,  che  ci  aliiiggono  e  di  quelli  che  ci  minacce 

riposta  nelle  ree  dottrine,  che  intomo  alle  cose  divine  ed  u 

uscirono  dapprima  dalie  scuole  de' filosofi  e  s'insinuarono  ) 

tutti  gli  ordini  della  società,  accoltevi  a  comune  suffragio  da 

tissimi.  Imperocché  essendo  all'uomo  naturalmente  insito  eh 

nell'operare  segua  la  ragione  qual  duce,  se  avvenga  che  T 

letto  pecchi  in  alcuna  cosa,  facilmente  dà  in  fallo  anche  la  voi 

e  così  accade  che  le  erronee  opinioni,  le  quali  nell'intelli 

hanno  la  sede,  influiscano  nelle  azioni  umane  e  le  pervertali 

Con  altissima  sapienza  pertanto  il  gran  Pontefice  ha  ve 

cure  al  riordinamento  dell'  intelletto.  Egli,  da  accorto  iiied 

andato  così  alla  radico  del  male.  Né  a  riordinar  l' intelletto 

pensare  mezzo  più  ac(*oncio,  che  richiamarlo  alla  dottrina  di  S. 

maso,  per  le  ragioni  che  egli  ampiamente  espone  nell'Elio 

E  qui  riconosciamo  un  tratto  della  provvidenza  di  Dio  nel  ri 

la  condotta  del  suo  Vicario.  Ogni  romano  Pontefice  ha  di 

oltre  il  governo  universale  della  Chiesa,  una  peculiar  iiiis 

rispondente  ad  alcim  bisogno  pressantissimo  della  Chiesa.  I 

ebbe  quella  di  smascherare  il  liberalismo  e  sfolgomrne 

struosi  principii.  Ciò  egli  fece  nel  Sillabo.  Percosso  l'erroi 

necessario  ricondurre  le  menti  alla  verità,  col  ripristina 

della  sana  dottrina:  e  questa  sembra  essere    la  missi< 

Leone  XIII.  Forse  così  vorrà  spiegarsi  la  frase,  che  corrisp 
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li  nella  &mosa  designazione  dei  Bomani  Pontefici  :  Lumen  in 
lelo.  Nel  cielo  della  intelligenza  egli  reca  la  luce,  facendovi  di 
A  nuoTO  risplendere  l'astro  fulgidissimo  di  S.  Tommaso,  9ul  coi 
etto  suol  dipingersi  il  Sole.  Di  che  è  immenso  il  giubilo  di  tutti 
li  amatori  del  bene  ;  e  di  quelli  segnatamente,  che,  come  ricorda 
Pontefice,  <  avendo  applicato  T  animo  a  ristorare  con  profitto 
i  filosofia,  attesero  ed  attendono  a  far  rivìvere  e  ritornare  nel 
listino  splendore  la  dottrina  di  S.  Tommaso  d'Aquino.  >  Essi 
ilutano  neir  Enciclica  di  Leone  XIII  il  coronamento  dei  loro 
:om,  e  ne  rendono  somme  grazie  all'  altissimo  Iddio,  fonte  d'ogni 
ice  e  d'ogni  bene. 

IL 

ìiscursos  leidos  ante  S.  M.  el  Rey  Don  Alfonso  XII,  presi- 
diendo  la  Beai  Academia  Espaflola  en  la  recepcion  publica 
del  Excmo  Sefior  Don  Tomas  de  Corral  y  Ona  Marques  de 
San  Gregorio  el  8  de  Junio  1879.  Madrid,  Impronta  de  José 
M.  Ducazcal.  Plaza  de  Isabel  II,  n.  6,  1879. 

Un  campo  vastissimo  e  altrettanto  svariato  offre  allo  studio  dei 
otti  la  favella  umana,  o  si  consideri  genericamente  o  nelle  par- 
icolari  forme  che  prende  nei  diversi  idiomi.  Ai  tempi  nostri  più 
he  mai  se  n'è  studiato  l'elemento  materiale  dei  suoni  articolati, 
otomizzandone  la  formazione  e  determinandone  il  valore  acustico, 
he  fa  un  trattare  della  parola  in  quanto  è  un  fenomeno  fisiolo- 
ico  0  fisico.  Ad  alcuni  piacque  in  ispecie  di  ormare  le  trasforma- 
ioni  che  quei  suoni  sofifrono  per  occulte  ma  pure  indubitate  leggi, 
cassando  da  uno  ad  altro  paese  o  da  una  ad  altra  età.  Altri  cer- 
arono le  relazioni  del  carattere  fonico  delle  lingue  con  le  esteme 
ircostanze,  e  credettero  di  trovarne  la  norma  nel  grado  di  civiltà, 
lel  clima  e  perfino  nelle  condizioni  geologiche  del  paese  dove  si 
tarlano.  Ma  prescindendo  dalle  teorie  fantastiche,  onde  l'imagina- 
ione  sembra  viziare  tanto  più  facilmente  la  scienza  dei  nostri 
;iorDÌ,  quanto  essa  più  si  pavoneggia  del  titolo  di  positiva,  ognun 
ede  che  siffatte  disquisizioni  sull'elemento  materiale  della  favella 
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perdono  ogni  valore  se  nou  sieno  subordinate  o  almeno  coordio&k 
alla  considerazione  di  dò  che  costitaisce  quasi  che  la  forma  (A 
linguaggio  ;  cioè  a  dire  la  relazione  della  parola  materiale  d 
pensiero,  di  cui  essa  è  T  espressione. 

Nel  dotto  ed  erudito  discorso  che  qui  per  ragione  speciale  ci- 
tiamo, del  eh.  marchese  di  S.  Gregorio  vediamo  con  piacere  seguiti 
praticamente  cotesta  regola  che  altri  linguisti,  per  isconsigliaU 
disistima  a  tutto  ciò  che  non  è  pretta  materia,  si  conducoD^  e>vi 
tanta  facilità  a  dimenticare.  L'argomento  preso  a  trattare  dai 
dotto  Autore  davanti  all'Accademia  Spagnuola,  in  cui  vellica 
accolto  qual  nuovo  membro,  fii  appunto  della  concordanza  logk'i 
del  pensiero  colla  sua  espressione. 

Un  pochissimo  di  riflessione  basta  per  iscorgere  come  il  lin- 
guaggio umano  si  consideri  così  sotto  il  suo  vero  aspetto  e  con>^ 
una  valente  penna,  qual  è  quella  del  eh.  Autore,  ne  dovesse  quindi 
poter  ritrarre,  ancorché  in  poche  linee,  una  giusta  e  compiou 
teoria. 

La  corrispondenza  del  pensiero  colla  sua  espressione  vjCàV. 
comincia  a  discemersi  perfino  in  alcuni  semplici  elementi  della 
parola  :  e  fu  già  osservazione  di  Platone  nel  suo  Cratilo  che  la 
lettera  R  parca  l'elemento  proprio  per  esprimere  il  movimentv, 
col  quale  ha  manifesta  analogia  per  la  scorrevol^DEa  della  sua 
pronunzia.  Una  consimile  affinità  di  analogia  potrà  scoprirsi  \^r 
avventura  eziandio  nella  sillaba  radicale  di  molte  parole  rigiiardv 
al  concetto  che  vi  corrisponde  ;  o,  per  dir  meglio,  riguarda  al  fan- 
tasma in  cui  quel  concetto  si  concreta  o  con  cui  egli  si  accom- 
pagna, secondo  la  legge  avvertita  acutamente  dall'antica  filosofia. 
Ma  l'andar  rintracciando  i  punti  di  siffatta  analogia  sarebbe  uù 
voler  rifare  la  via  capricciosa  dell'imaginazione,  più  incerta  asssL 
nei  suoi  voli  e  nelle  sue  stazioni,  che  nou  sia  una  foglia  portau 
in  giro  dal  vento. 

Perciò  il  Corrai  tenendosi  saviamente  alle  generali,  prosegu- 
mostrando  la  corrispondenza  del  pensiero  colla  favella,  nello  svol- 
gimento delle  parole  derivate  dalla  radice  primitiva,  come  dal 
concetto  fondamentale  se  ne  svolgono  altri  più  compia.  La  pa- 
rola derivata,  osserva  egli,  è  costruita  quando  per  giusta  posizioii' 
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I  per  semplice  aggregazione,  quando  per  vera  combinazione  degli 
jlementi  logici  e  dei  vocali.  Nel  primo  caso  risulta  un  tutto  in 
Mii  i  significati  parziali  degli  elementi  si  sommano  a  guisa  di 
[uantità  omogenee;  dovechè  nel  secondo,  gli  elementi  hanno  per- 
luto  alcun  che  del  proprio  e  sofferta  una  tal  campenetrazione  che 
le  risulta  un  tutto  affatto  nuovo  :  la  loro  unione  rassomiglia  ai- 
ora,  in  certo  modo,  ad  una  combinazione  chimica.  I  prefissi,  i  suf- 
issi,  le  desinenze,  sono  da  annoverare  fra  i  principali  elementi 
he  unendosi  alle  sillabe  radicali  concorrono  allo  svolgimento 
Iella  favella  esprimendo  le  modificazioni  o  le  derivazioni  del 
)ensiero. 

E  qui  non  è  superfluo  notare  che  conforme  all'  argomento  prò- 
)ostosi  a  discutere,  il  eh.  Autore  considera  più  presto  Io  svolgi- 
nento  delle  lingue  già  costituite  almeno  nei  loro  elementi  radicali^ 
he  non  la  origine  primitiva  della  avella  umana.  Intorno  alla 
[naie  origine  se,  per  la  fretta  di  passare  al  suo  aBsrmto  principale, 
^li  tralasciò  di  esprìmere  il  suo  sentimento,  per  fermo  non  intese 
li  discordar  dalle  giustissime  osservazioni  del  eh.  Don  Tomàs  Bo- 
Irìguez  Rubi,  altro  nobile  accademico,  incaricato  di  rispondere  al 
m  discorso.  Con  piena  ragione  infatti  il  Bodriguez  distingue  le 
due  questioni:  Come  nasce  una  lingua?  e  T altra:  Come  è  nata 
!a  favella  umaìui?  E  prosegue:  <  Stabiliti  cosi  i  termini  della 
lomanda,  la  risposta  dev'essere  perentoria,  ed  eccola:  Essendo 
;tato  creato  l'uomo  colla  facoltà  di  parlare,  si  può  dire  che  la 
avella  fu  creata  coli'  uomo,  come  furono  altresì  la  coscienza,  le 
lozioni  del  bene  e  del  male  ed  altro.  Perfino  fira  i  filosofi  gentili 
re  n'  ebbe  che  videro  la  necessità  di  tale  origine,  onde  Platone 
lei  suoi  immortali  dialoghi  s'inchina  a  pensare  che  le  parole,  le 
juali  esprimono  idee  eteme,  sembrano  formate  da  un  potere  di- 
ino.  Non  ci  lasciamo  allucinare,  continua  il  valoroso  accademico, 
lai  bagliori  di  scienze  congetturali,  cancellabili  e  passeggere,  e 
eniamo  per  verità  inconcussa  che  la  parola  è  congenita  c(fll'uomo, 
joichè  l'uomo  venne  al  mondo,  possessore  di  una  favella.  >  Presa 
luindi  occasione  di  rammentare  l'empia  guerra  a  cui  studiano' 
)ggidì  gl'increduli  di  assoldar  tutte  le  scienze  a  danno  della  rive- 
lazione, <  Ognuno  di  questi  atleti  del  disordine,  segue  dicendo, 

S*rU  X,  9ol.  li,  fu§c.  70»  45  i»  Bttttwibrt  1919 
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ha  formolato  il  suo  sistema,  la  sua  tattica  speciale,  sìstem  e 
tattica,  che  sebbene  paiano  dirette  a  penetrare  i  misteri  di  scienze 
distinte,  s'appuntano  nondimeno  ad  un  solo  proposito,  di  stabilire 
una  serie  di  negazioni  dei  principii  fondamentali,  sui  quali  ha  <ik 
appoggiarsi  necessariamente  tutto  ciò  che  è  nato,  tutto  ciò  che  ^ 
associato.  Di  questo  numero  è .  il  Grimm,  fondatore  insieme  co! 
Bopp  della  filologia  comparata  :  egli  nel  discorso  che  dio  in  luct; 
a  Berlino  nel  1852  combatte  la  tesi  della  rivelazione  del  linguag- 
gio e  sostiene  con  tanta  intemperanza  essere  la  parola  un'  opem 
esclusiva*  deir  uomo,  che  perfino  V  eterodosso  R^nan  dichiara  eh 
il  filosofo  tedesco  ha  ecceduto  nella  sua  reazione  contro  la  dottrlDà 
teologica.  > 

Soprasediamo  dal  citare  più  oltre  l'animosa  e  savia  arringa  del 
degno  Accademico  spagnuolo,  in  cui  le  risolute  dichiarazioDi  di 
fede  e  di  riverenza  alle  dottrine  cattoliche  si  avvicendano  con  una 
serie  di  meritati  rimbrotti  alla  falsa  scienza  degli  atei  moderni. 
Pel  caso  nostro  basti  l' averne  allegato  quel  tanto  che  si  riferisce 
alla  que^t^one  dell'  orìgine  primitiva  dell'  umana  favella  distinta 
dalla  questione  sull'origine  o  sullo  svolgimento  delle  Ungae  po- 
steriori, che  sole  si  prendono  di  mira  dal  eh.  march,  di  S.  Orario, 
dove  ragiona  in  genere  della  corrispondenza  fra  la  parola  e  il 
pensiero  nella  formazione  sia  delle  radici  o  sia  dei  loro  derivati. 

Se  non  che  quella  consonanza  vie  più  chiara  e  in  grado  più 
perfetto  si  manifesta,  quanto  più  si  progredisce  salendo  dai  primi 
elementi  della  favella,  all'organismo  intero  del  discorso.  Qui  il 
eh.  Autore  mette  in  prima  in  buona  luce  l' ufficio  principalissijc<j 
che  il  verbo  ha  nella  proposizione,  a  differenza  del  nome,  essendo 
quegli  r  espressione  del  giudizio,  nel  quale  si  compie,  come  sanno 
i  filosofi,  la  ragione  di  verità  e  di  certezza,  laddove  U  nome  non 
esprime  che  il  semplice  concetto  in  cui  la  conoscenza,  la  verità  r 
la  certezza  non  s' accolgono  che  imperfettamente  e  solo  in  germe. 
Passa  quindi  a  ridurre  alla  medesima  consonanza  e  ad  illustrare 
con  essa  le  altre  leggi  che  reggono  il  discorso  e  in  cui  si  compen- 
diano i  segreti  dell'  arte  del  ben  dire,  quanto  alla  perspicuità,  alla 
proprietà,  alla  proporzione  delle  parti  e  fino  alla  collocazione 
delle  parole.  L'erudito  Accademico  applica  di  contìnuo  le  sue 
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lorie  a  scelti  squarci  di  aatori  della  sua  nassioue,  ma  non  tralascia 
i  allegare  eziandio  gli  scrittori  deirantìchità  classica:  e,  sieno  gli 
li  0  gli  altri,  r  ottima  scelta  del  criterio  e  come  a  dire  del  punto 
i  prospettiva  in  che  s'è  collocato,  lo  mette  in  grado  di  scorgerne 
di  additarne  le  bellezze  più  pregevoli  non  solo  coi  vaghi  ter- 
ini  d' un  umanista,  ma  coli'  esattez/ii  e  precisione  d^  un  filosofo. 
Gli  studii  fatti  «nell'età  nostra  intorno  alle  lingue  antiche  e 
oderne,  sebbene  abbian  dato  origine  ad  un  mondo  di  sogni, 
scorati  col  pomposo  nome  di  scoperte  e  di  progressi  scientifici, 
hanno  procurato  per  altro  un  numero  ragguardevole  di  notizie 
reziose  e  di  osservazioni  confermate  da  evidenti  esempii.  Un  vero 
jenziato,  come  non  imiterà  la  ridicola  boria  d'assai  moderni  nel 
[Sprezzare  quanto  fu  detto  prima  di  loro,  così  non  si  lascerà  in- 
iirre  dallo  sdegno  verso  una  scienza  troppo  piena  di  sé,  a  disde- 
aare  quel  molto  o  poco  di  sostanza  su  cui  essa  regge  la  sua  tronfia 
inità:  ma  facendo  suo  prò  del  nuovo  e  dell' antico  al  tempo 
^so,  potrà  dare  ai  suoi  trattati  quel  pregio  di  solidità  e  di  varietà, 
le  adoma  del  pari  i  due  citati  discorsi:  quello  del  eh,  marchese 
i  S.  Gregorio  e  quello  del  suo  degno  collega  Kodriguez  Rubi. 

HI. 

ìisposta  del  R.  P.  Anastasio  B^Jcci  ad  alcune  osseì'vazioni  cri- 
ticke  fatte  dalla  Civiltà  Cattolica  air  opuscolo  che  lo  stesso 
R.  P.  pubblicava  di  fresco ^  col  titolo  :  I  complici  del  regi- 
cidio e  i  Cattolici  conservatori  in  Italia. 

Il  desiderio  di  mostrare  a' fatti  quanto  sincera  sia  la  stima,  che 
ìù  volte  professa?nmo  di  avere  dei  meriti  e  della  persona  del 
..  P.  A.  Bocci,  ci  consiglia  ad  accogliere  per  intiero  la  seguente 
la  lettera,  benché  assai  lunga. 

Vi  aggiungeremo  solo  alcune  note  *,  come  avemmo  sempre  co- 
ume  di  fare,  in  somiglianti  occasioni. 

Egregio  signor  Direttore, 

La  Civiltà  Cattolica  nel  Quaderno  700  del  16  agosto  1879  porta 
la  rivista  del  mio  opuscolo;,  I  complici  del  regicidio  ed  i  cattolici  con- 
rvatori  in  Italia,  Essa  contiene  alcune,  anzi  non  poche,  né  lievi  ine* 

'  Le  note  coi  numeri  arabici  sono  della  Civ.  Co//.:  quelle  coirasterisco  dcll'A. 
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sattezze  di  critica,  per  far  rilevare  le  quali  e  mettere  i  lettori  tuA 
di  giudicarne  rettamente,  dovrei  riprodurre  la  critica  stessa,  e 
dervi  con  lunghe  note  riportando  intere  pagine  dell'opuscolo  loquis 
e  non  già  poche  frasi  prese  staccatamente  qua  e  colà,  come  suol 
generalmente,  cosa  che  troppo  mi  porterebbe  in  lungo. 

Ma  non  posso  passarmi  di  alcune  che  a  me  sembrano  gravissime! 
cuse  ed  insinuazioni  poco  benigne,  le  quali,  stante  il  credito  che 
la  Cimltà  Cattolica,  tornerebbero  a  me  ingiuriose  e  indecorose 
se  tosto  non  si  dissipassero.  Conlido  che  la  ben  nota  lealti  e 
della  S.  Y.  Rma  non  vorrà  ricus:irmi  il  favore  di  accogliere,  come 
volta,  nel  suo  accreditatissimo  Periodico  la  mia  difesa,  la  quale  odi 
diretta  ad  attaccar  polemica,  per  cui  ben  mi  guardo  dair entrare 
merito  della  quistione  per  quanto  è  possibile,  ma  a  rimuovere  tw 
che,  se  da  una  parte  nocciono  alla  verità,  dair  altra  sarebbero  di 
mento  al  mio  decoro  \ 

E  primieramente  mi  si  dà  nota  di  partigiaìiOy  e  si  è  pensato  di*l 
abbia  voluto  far  credere  che  la  Civiltà  Cattolica  favorisca  le  idee  de'i 
servatovi  ììojsiondli!  «  Se  non  che,  essa  dice,  ad  occuparcene  (ifWP^ 
scolo)  alquanto  più  di  proposito  ci  muovono  principalmente  due,  a 
nostro,  gravissime  ragioni:  la  prima  che  cotesto  suo  (del  Bocci) 
lavoro  sembra  scritto  in  servigio  di  un  partito  sospetto;  di  quello 
che  nella  Pace  di  Bologna  si  sforza  di  sostenere  dottrine  poliUtó 
giose,  che  a' più  assennati  cattolici  non  sembrano  potersi  appro^ 
l'altra,  che  lo  stesso  Bocci  mostra  nel  suo  libro  d'appoggiare  affi 
torità  dellu  Civiltà  Cattolica  (qualunque  essa  si  sia)  un  ordita 
idee,  cìii  la  Civiltà  Cattolica  non  prestò,  né,  la  Dio  ìnercè,  presi 
mai  il  proprio  assenso  {Civ,  Catt  pag.  469)  ».  E  a  pag.  471 
giunge:  In  una  parola  il  eh.  Autore  prende  risolutamente  e  so/< 
mente  partito  pei  conservatori  nasionali,  cosa  del  resto  che  gii  era 
prima  della  stampa  di  quest'opuscolo,  dacché  il  suo  nome  apparve 
i  collaboratori  della  Pace  di  Bologna,  senza  che  egli  protestasse, 
altri  parecchi  cattolici  egregi  credettero  di  fare  »  •. 


*  La  Cioillà  CaUuLica  prosld-ido  le  sue  p.igiiic  alle  querele  del  K.  P. 
crede  di  meritare  la  lodo  di  leailà  e  di  cortena,  onde  il  clu  scrittore  le  è 
ma  ognun  vede  quanto  poca  cosa  sarebbe  una  tal  lode,  se  veramente  essi 
rea  delle  non  poche  né  Ueoi  inesattezze  di  critica,  che  il  R.  P.  le  altrìt 
€i  proveremo  dunque  a  purgarci  da  questa  nota,  per  amore  della  verità  e  dei 
stro  decoro,  che  anche  a  noi  stanno  a  cuore  quanto  la  lealtà  e  h  corfeiMk 

'  balla  cilazione  stessa  del  Bocci  appare  chiaramente,  che  la  nota  da  noi{ 
fagli  era  sulTragata  da  b«iona  prova;  e  ne  recavamo  altre  parecchie  non 
buone  nella  nostra  rivista.  Ci  astenemmo  peraltro  dalla  panda  partigiani^ 
poteva  suonare  oltraggio  e  seguimmo  anche  questa  volta  modi  di  dire,  i 
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Cei'to  il  mio  critico  non  mi  avrebbe  presentato  ai  lettori  della  Civiltà 
Cattolica  come  un  partigiano^  se  avesse  posto  mente  alla  mid  protesta 
;he  leggesi  nella  2*  pagina  dell'opuscolo  in  questi  termini:  «  E  primie- 
ramente affermo  con  risoluto  animo  che  sólo  per  amore  della  verità  e 
Iella  pubblica  pace  scrivo  intomo  ad  aspro  e  diflBcile  argomento:  né  a 
"io  mi  accingo  per  servire  a  verun  partito,  anzi  contro  i  partiti^ 
perchè  i  partiti  non  sono  la  Verità.  Essa  è  cattolica,  cioè  universale, 
liiindi  rifugge  dalle  ristrettezze  egoistiche  di  partito.  (ìome  cattolico  per 
convinzione  profonda,  propugnerò  sempre  i  «lirilti  della  Chiesa,  e  difen- 
Jerb  i  cattolici  nel  campo  delle  religiose  credenze  e  de' civili  diritti;  ma 
oel  campo  delle  opinioni  semplicemente  e  puramente  politiche  e  am- 
ministrative essi  non  potranno  aver  diritto  a  preferenza.  Elevandomi 
al  disopra  de' partiti,  con  animo  di  non  essere  piaggiatore  di  alcuno, 
per  servire  unicamente  alla  verità  e  air  ordine  sociale,  andrò  incontro  a 
Qon  lievi  dispiaceri.  Ma  chi  son  io  di  fronte  alla  verità,  perchè  non  debba 
anche  sacrificarmi  per  lei?  » 

Ora  una  delle  due:  o  non  mi  sono  mantenuto  fedele  a  questa  mia 
protesta,  ed  allora  sì  dovea  dimostrare  con  forti  e  convincenti  prove  questa 
mia  infedeltà  prima  di  accusarmi  di  partigianeria;  o  mi  vi  sono  man- 
tenuto fedele  dal  principio  alla  fine,  ed  allora  nessuno  ha  il  diritto  di 
affermare  eh'  io  scrivo  in  servizio  di  un  partito  sospetto  di  sostenere 
dottrine  politico-religiose  non  cattoliche  *. 

meno  che  a  qualunque  allro,  doveano  parere  scortesi  al  Bocci,  trattato  sempre  da 
noi  con  tale  ossi^quiosa  deferenza  da  tirarci  addosso  i  rimproveri  di  non  pochi 
savii  cattolici.  Lasciamo  a  questi  ultimi  di  giudicare  se  il  presente  risentimento 
liei  eh.  P.  Bocci  sia  giustificato. 

'  La  solennità  di  questo  dilemma  non  sarebbe  per  avventura  poco  seria?  0  che! 
Doveva  dunque  la  CimUà  Cattolica  por  mente  ad  una  protesta,  che  suol  farsi 
(la  tutti  gli  scrittori,  a  qualunque  partilo  appartengano?  Infatti  tutti  dicono  col 
Bocci  :  io  scrivo  solo  per  amore  della  verità  ;  io  mi  elevo  al  disopra  dei  parliti  e  non 
voglio  servire  a  nessuno  di  essi.  Ma  ciò  che  monta?  Nel  follo  si  schierano  poi 
da  quella  parte  «dove  pensano  che  si  trovi  In  verità  :  e  cosi  rimangono  fedeli 
alla  loro  protesta  e  nel  tempo  stesso  'ivvnniaggiano  il  loro  partito.  Pi;l  Pa- 
dre Bocci  la  verità  si  trova  dòlla  psirte  dei  conaer-va/ori  nazionali;  ed  ecco 
come  e  perchè  sia  salva  la  sua  prolesta  di  scrivere  unicamente  per  amore  della 
verità,  e  insieme  sia  vero  quanto  noi  asserimmo,  che  il  suo  libro  sembra  scritto 
in  servigio  del  partilo  sospetto  della  Pace  di  Bologna.  Il  Padre  Bocci  può  ben 
negare  cotesto,  può  persistere  nella  sua  dichiarazione  di  aver  voluto  scrìvere 
l'oniro  i  parliti;  noi  gii  aggiusiiumo  fede  di  buon  grado,  poiché,  come  non  la* 
s^'iammo  di  avvertire  anche  nella  rivista  da  lui  censurata,  egli  è  uomo  di  rette, 
anzi  di  sante  intenzioni.  Resta  però  sempre  a  spiegare  come  mai  La  Pace,,  che  era 
il  solo  organo  esistente  del  pirtito  dei  cons&roalori-nazUmaH,  si  valesse  tanto 
(leir  autorità  di  lui.  Giacché  La  Pace  non  potendo  avere  dal  rev.  Padre  Bocci 
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Il  voler  far  credere  ch'io  abbia  difeso  Terrore  e  gli  erranti, odTi 
non  sia  puramenle  e  semplicemente  cattolico,  solo  perchè  ho  api 
alcune  opinioni,  che  la  Civiltà  Cattolica  dice  di  avere  disapprovate 
Itivista,  che  fece  delTopuscolo  del  march.  Ferraioli,  e  perchè  ne  bodisif»^ 
provate  altre,  che  essa  ha  encomiate  nella  rivista  di  altro  opnseolo, 
sembra  rimproverarmi  lo  stesso  illustre  periodico  a  pagg.  474  e  475',| 
mi  pare  che  sia  un  poco  più  che  troppo  affermare,  stante  che  tutti  i 
rallolici,  me  non  escluso,  ricmwsciamo  J' argano  dell' infcdìibUità  tei' ^ 
tanto  nel  Sommo  Pontefice  e  nella  Chiesa  adunata  in  concilio^  D'J 
t ronde  se  avessi  scritto  come  scrive  la  Cìmltà  Cattolica,  ed  avessi  pi-j 
trocinato  le  sue  idee  in  fatto  di  opinioni  politiche^  altri  mi  avrebtel 
|jer  ristessa  ragione  potuto  accusare  di  avere  scritto  in  servigio  di  leir| 
0  del  partito  così  detto  astensionista. 

Ho  ritenuto  che  il  partito  conservatore  non  è  ancora  coslìtoito  ili 
Italia  (tanto  è  vero  che  non  ho  scritto  in  servigio  di  esso),  e  cercarioj 
«piali  uomini  dovrebbero  costituirlo,  ho  detto:  «Tutti  coloro...  che  uh  I 
maestrati  dalle  fallacie  della  rivoluzione,  e  scossi  dai  resultati  spa^totoà' 
di  un  governo  radicalmente  distruttore,  avranno  acquistata  la  coovinzioie' 
del  non  potersi  governare  un  paese  senza  alcun  riguardo  alle  sue  cre- 
denze religiose,  alle  sue  tradizioni  storiche,  a' suoi  antichi  e  connatorati 
costumi,  ed  infìne  senza  riguardo  ai  nuovi  bisogni  recati  dal  tein|i 
(pagg.  84).  »  E  più  innanzi  a  pagg.  85  ho  soggiunto:  «  Ora  ognoD» 

iirtlcoli,  perchè,  come  cssii  oi  narrava  (n.  89)  il  superiore  di  luì  noi  penose, 
ristampò  in  due  numeri  del  luglio  alcune  pagine  dcir  opuscolo  sui  Compiiti  àà 
regicidio  (quelle  appunto  che  prestarono  più  abbondante  materia  alle  nostre  os- 
servazioni), facendole  precedere  da  elogi  deirAutore,  e  mostrando  bene  con  cò^ 
<'be  erano  del  tuUo  conformi  al  suo  programma.  Goteslo  è  un  fallo,  e  m  faM 
I  ho,  a  parer  nostro,  vale  più  di  qualsivoglia  altra  prova  forte  e  eonvincetUt» 

*  R  questa  Sig.  Bocci,  è  una  inesattezza  non  piccola  e  non  lieve,  perchè  II 
(Hmllà  CaUolica  a  carte  47 i,  475,  quad.  700  :  1*  non  parla  punto  di  altre  n'rijte 
«la  sé  filile,  da  quella  in  fuori  dì  un  ojmiscoIo  del  Marchese  Ferraioli:  2*  e  di  colesti 
discorro  unicamente  per  dimostrare,  che  rispetto  ai  conservatori'  dissente  affittt» 
«hi  Bocci,  dove  questi  a  pag.  99  del  suo  ultimo  opuscolo  l'avea  voluta  br  credtrre 
seco  consenziente.  Il  Bocci  pertanto  ammette  come  indubitato  nella  presente  letteni 
«:lic  la  Civiltà  CaUolica  sta  contro  di  lui,  mentre  nell* opuscolo  la  citava  franfS* 
niente  per  sé;  e  come  allora  diceva  di  aver  ragione  di  difendere  i  ecnciliaiiti9 
conservatori  perchè  aveva  anco  il  suffragio  della  OioiUà  Cattolica  ;  cosi  on 
pretende  di  non  aver  torto  di  sostenerli,  comcché  la  Cioiità  Carotica  lo  sii 
contraria. 

'  Posta  la  nota  antecedente,  ognuno  p:iò  intendere,  che  queste  parole  (le 
quali  per  sé  conterrebbero  una  vera  ingiuria  ed  un  vero  insulto)  sono  da  attri» 
buire  nd  uno  sfogo  poco  considerato  e  poco  conforme  al  decoro,  che  senibi 
star  tanto  a  cuore  del  nostro  illustre  contraddittore. 
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e  i  cattolici  per  T  indole  stessa  della  religione  che  professano  9on» 
liaentenaente  conservatori;  laonde  essi  e  non  aJtri  debbono  oggìsm 
IO  versi  e  costituirsi  principio  e  nucleo  di  questo  nuovo  partito  chia- 
ito  a  salvare  la  religione  e  la  patria  da  estrenoe  ruine.  '  »  I  giornali, 
ìcialnrìente  i  cattolici,  di  questi  giorni  dicono  che  il  Sommo  Pontefice 
un  colloquio,  cui  sì  è  data  pubblicità,  abbia  pronunziate  queste  parole:' 
Nessuno  pud  rivendicare  il  titolo  di  conservatore  come  la  Chiesa 
^tolica.  »  • 

Fa  veramente  meraviglia  che  il  mio  critico,  avendo  studiato  le  due 
zioe  or  citale  per  cercarvi  qualche  frase  staccata  per  far  credere  che 
vici  conservatori,  giacché  si  chiamano  miei,  •  sono  quei  che  si  appel- 
lano naeionali,  non  abbia  veduto  che  invece  sono  i  cattolici,  cedu- 
amente i  cattolici.  Ciò  era  evidente,  e  nondimeno  esso  ha  trovato,  non 
sa  dove,  che  i  miei  sono  i  conservatori  najrìonaJi,  parola  che  in  tolto 
nio  opuscolo  non  si  trova  mai  scrittoi,  e  sfido  a  trovarvela.  Là  parola 
\servatori  vi  si  trova  adoprata  tre  volte,  e  tre  volte  partito  conser- 
ore  dalla  pag.  85  alla  pag.  91,  ma  sempre  senza  l'aggiunto  nazionale^ 
londimeno  si  è  voluto  dire  che  il  mio  Ubro  è  scritto  per  servire  al 
tifo  de' conservatori  nazionali/  * 

^  Il  rey.  Padre  è  prcgiilo  a  dirci  senza  ambagi  quali  sono  codesti  ' caUolid 
fmatt  a  saboare  la  relU^ione  e  la  patria;  perocché  nel  suo  opuscolo  a  pag.  85, 

aiTermava  esser  tali  cotoro  che  si  danno  ora  voce  per  costituirsi  in  fin 
e  partUo,  ossìa  i  eonservatori^nazionali  ed  i  loro  aderenti.  Qnanlo  ai  ratloliri, 

negano  di  collegarsi  a  quel  partito,  il  P.  Bocci  a  pag.  84,  del  medesimo  opn> 
o  sentenziaTa  che  sono  retrivi  e  però  non  possono  aspirare  «  far  parte  éi 
ila  eUUa  denomini  di  senno  chiamati  daqii  weMi  a  sahHire  la  nasir» 
na.  Pertanto  quando  egli  ci  dice  che  i  cattolici  e  non  altri  sono  chiamati  a 
are  la  religione  e  la  patria,  sotto  il  nome  di  cattolici  non  comprenderebbe 

forse  solamente  i  conservatori  nazionali? 

'  Splendidissima  verità,  che  a  niuno  é  mai  caduto  in  pensiero  di  negare  anclèe 
ia  cbe  il  Santo  Padre  la  confermasse  colla  sua  autorevole  parola.  Ma  resta  a 
dere  se  II  Santo  Padre  volesse  proprio  parlare  dei  conservatori  del  Bocci,  o 
calfolici,  che  questi  chiama  retrivi. 

Ma  se  li  chuitnasle  vostri  voi  stesso  nell'opuscolo  sul  regicidio  a  pag.  8li, 
0  20,  e  vostri  li  chiamerete  più  e  più  fiate  nel  séguito  di  questa  medesim» 

rat! 

Fa  veramente  meraviglia,  che  qui  il  P.  Bocci  sia  persuaso  di  ciò  chi* 
e.  Nulla  rileva  infetti,  che  egli  non  appiccichi  mai  l'aggiunto  nazionali  »» 
intivo  ccnservalari,  dopo  che  a  pag.  85  dell' opuscolo  ha  detto  chiarissintó- 
e  quali  sieno  codesti  suoi  conservatori.  Son  quelli,  che  si  danno  ora  voce 
costituirsi  in  un  forte  partito,  E  chi  sono  quelli  che  ora  si  dimno  vo4!e  por 
tu  irsi  in  un  forte  parlilo?  Son  forse  persone  ignote?  son  genie  sconusci':t,T 
7  No  :  tutti  sanno  che  sono  i  conservatori  nazionali.  Ognun  vede  per  «tjò 
ro   cCecoro  sìa  in  codesta  difesa  del  Bocci  e  come  se  ne  vantaggi  la  verità; 
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Se  il  mio  nome  apparve  assieme  con  altri  molti  egregi  in  una  tirr>> 
lare  che  conteneva,  non  il  programma^  ma  il  semplice  progetto  di  7. 
giornale,  che  avrebbe  avuto  nome  la  Pace  (del  quale  però  non  fm  ma 
4x>ìlabamtore),  e  s' io  non  protestai  solennemente  oè  prima,  né  poi.  s  ' 
perchè  non  n'  ebbi  mai  occasione  0  motivo  sufficiente  \  e  noa  pertt' 
avessi  preso  partito  per  gli  uni  0  per  gli  altri.  Mai  fui,  nui  sarò  (artr 
giano.  0  rossi,  0  bianchi,  0  neri  che  sieno  avranno  sempre  il  mio(iei«: 
suffragio  per  quello  che  meco  consentono,  ed  avranno  sempre  la  mia  frao\ 
disapprovazione  in  tutto  ciò  che  non  fosse  consentaneo  ai  principii  ed  il' 
opinioni  che  professo;  ed  è  per  ciò  che  ebbi  sempre  una  invincìbile  r^ 
pugnanza  *,  e  rifiutai  di  scrivere  pei  giornali. 

Se  ho  simpatizzato  pei  conservatori^  non  mi  sono  però  sposato  a  ^ 
suno  decloro  programmi,  ma  invece  ne  ho  proposto  ad  essi  odo  eattoli* a 
che  già  era  stato  approvato,  e  nel  quale  possono  convenire  coi  otioi 
tutti  gli  uomini  onesti.  E  ciò  feci  con  animo  d'impedire^  se  mai  fM 
possibile,  le  scissure  tra  i  cattolici.  Laonde  appar  manifesto  che  \  mk 
conservatori  non  possono  essere  altri  che  quelli  che  accettano  le  mie  iilit 
0  che  si  dimostreranno  semplicemente  e  schiettamente  cattolici,  osseqairK 
al  Pontefice  e  ai  diritti  della  Chiesa. 

In  fatti,  esclusi  dal  mio  concetto  i  liberati  destri  e  sinistri^  moderati 
e  radicali  0  progressisti^  è  chiaro  che  in  li2X\2i^p(MticaMneniep&ki^ 
rimangono  soltanto  i  cattolici  ^  i  quali,  ripeto,  sono  essenzialmente  eoii^ 
valori,  a  differenza  degli  acattolici.  No,  io  non  riconosco  per  «nei,  oè  ^' 
proverò  mai  altri  conservatori  che  non  sieno  cattolici  0  conseatiBd  i 
cattolici.  Non  mi  occupo  affatto  né  de' conservatóri  di  Roma,  uè  di  qn^^ 
di  Firenze,  né  di  quei  di  Bologna,  né  di  quei  di  altrove,  corouDqve  si  a|r 

verità  e  decoro  per  amor  del  qubte  e  della  quale  il  Bocci  cita  gran  parte  delle  r« 
gine8ied85  del  suo  opuscolo,  eccettuato  il  periodo,  in  cui  é  detto  che  i  iiu- 
Gonservaiori  sono  quelli  che  ora  si  danno  voce  per  costituirsi  io  un  torte  pvtiià 
ed  il  quale  formava  per  la  CimUà  Callolica  il  capo  d' accusa,  0.  perciò  era  siilo  J 
essa  ripetutamente  citato  a  carte  471  e  473. 

*  Nemmen  quando  la  Pace  spropositava,  citando  in  conferma  ì  libri  ed  il  ft<^ 
del  Rev.  P.  Bocci? 

*  Per  la  Pact  veramente  pare  che  no. 
'  No;  perdonateci  rev.  P.,  gì^ista  le  vostre  idee^  espresse  netr opuscnV)  s4 

regicidio,  00.  Poiché,  secondo  voi,  esclusi  i  HbtrM  destri  e  sinistri^  m/oier*^ 
e  radicaU  0  frogressisH,  rimangono  ancora  io  Italia  poii/iocitiienle  porjnii 
i  lurcht,  gli  cèrei,  i  protestanti  e  tutti  gli  altri,  che,  non  ostili  alla  reiigK-a^ 
vorranno  entrare  nel  Ì4i2zareHo  o  piscina  probalica  del  nuovo  parlilo  coni*' 
tuUore.  E  infatti  anche  qui,  subito  dopo,  voi  affermate,  che  UUli  palranao  « 
Bere  vostri,  se  vorranno  accettare  le  vostre  idee,  e  questo  stesso  dicevale  pi<i 
slavite.  CoiHC  mai  però  potete  voi  asserire,  che  rimangono  per  voi  fDL'fla-  • 
eattoHci  essenzialmente  conservatori  a  differenza  degli  acatiolieif 
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Iìn6.  Tutti  potranno  essere  de'  miei,  se  tutti  accetterauno  i  miei  priu- 
ii  e  le  mie  temperanze,  che  sono  \principiie  le  temperanze  della  Chiesa 
itoltca;  e  di  questo  mi  vanto,  disposto  sempre  a  ritrattarmi  quando 
si  dimostri  il  contrario  con  sode  e  convincenti  ragioni. 
In  conclusione  il  mio  libro  è  scritto  per  servire  nel  modo  che  mi  è 
fibrato  migliore  alla  verità  e  alla  giustizia,  e  quindi  per  tutti  coloro 
5  vorranno  leggerlo  e  profittarne. 

Se  dùnque  io  voglio  che  i  conservatori  abbiano  per  loro  programma 
i  lettera  i  principiie  le  temperante  che  nella  R&Mfion^  dei  pensiero 
messo  in  bocca  ai  conciliativi,  è  certo  che  tra  questi  e  quelli  vi  è 
erenza  soltanto  di  nome,  e  non  si  comprende  come  ciò  che  non  era 
rovevole  ieri  in  bocca  de' conciliativi,  sia  da  riprovarsi  oggi  in  bocca 
conservatori.  I  nomi  non  cambiarono  mai  la  sostanza  delle  cose  '.  Che 
,  come  insinua  la  Civiltà  Cattolica  a  pag.  473  «  i  principii  e  le  tem- 
-anze  di  cotesti  uomini  conciliativi,  che  sono  i  conservatori,  nella 
Ita,  benché  il  Bocci  non  T  avverta,  vadano  più  in  là  di  quello  che  da 
)  schietto  cattolico  concedere  ragionevolmente  si  possa  i>  è  questi 
altra  e  tale  insinuazione  che  io  debbo  francamente  rigettare,  poiché 
non  ho  voluto  dire  nulla  più  di  quello  che  ho  scritto;  e  nessuno  fuori 
\  Dio,  ha  diritto,  di  erigersi  a  giudice  delle  mie  intenzioni.  Che  se  i 
'neipii  e  le  teìnperanze  A^' max  conciliativi,  che  a  dire  della  Civiltà 
ttolica  sono  i  principii  e  le  temperaìize  della  stessa  Chiesa  Cattolica, 
la  mente  e  sulla  bocca  de*  conservatori  andassero  jpin  in  là  di  quello 
\  da  uno  schietto  cattolico  concedere  si  possa,  é  naturale  che  essi 
ì  sarebbero  altrimenti  i  miei  conservatori,  ma  sarebbero  quelli  che 
ho  esclusi,  ed  ho  anzi  avvertito  i  cattolici  di  doversi  tener  bene  in 
irdia  per  non  essere  confusi  con  assi*. 

'  E  vero  ;  ina  sotto  gli  stessi  nomi  sì  nascondono  o  si  possono  nascondere  cose 
tanzialmente  diverse;  quanto  più  sotto  nomi  diversi  I  Orbene  i  temperamenti, 
il  Bocci  nella  inazione  dei  pensiero,  poneva  in  bocca  ai  conciiiaiini,  pai  landò 
genere  e  quasi  speculutivamentc,  e  che  la  Cimila  Cattolica  non  trovava  per 
difTormì  dai  temperamenti  della  Chiesa,  divennero  tali  per  le  applicazioni  par- 
itari che  l'Autore  ne  fa  segnatamente  atta  questione  romana  ed  a  certe  eondi- 
li concrete  dell'azione  politica  nell'opuscolo  recente  sul  regicidio,  da  non  potersi 
tollonire  in  bocca  ai  conseroo/on.  La  Civiltà  levò  dunque  la  voce,  anche  perchè 
emperanza  da  lei  mostrala  in  passalo  nell* interpretare  in  bene  (com'era  suo 
ere)  le  frasi  equivoche  o  teorie  generali  del  eh.  P.  Bocci  non  sembrasse  al 
<^nie  approvazione  delle  certe  ed  esplicite  inesattezze  in  cui  è  ora  caduto. 
*  Peccato  che  tale  oUimo  consiglio  il  Bocci  non  abbia  sempre  saputo  appli- 
?  a  sé  slesso  ne' suoi  scrini!  Gli  è  appunto  perchè  e' non  s'è  tenuto  bene  la 
rdia  dettando  l'opuscolo  sul  regicidio,  che  la  Civiltà  Cattolica  potè  trovare 
dire  intorno  aUa  perfetta  purezza  dottrinale  de' suoi  conservatori.  Né  con  ciò 
Uviltà  Cattolica  si  eresse  a  giudice  delle  vostre  intenzioni,  reverenda  Padre. 
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Se  distìnguo  cattolici  da  cattolici  per  un  certo  ordine  d' idee  o  ^r 
etrte  temperanze  che  gli  uni  amniettono,  e  gli  altri  respingono,  cerUBxij:; 
oae  fiivorìsco  scismi  nel  seno  delh  comune  famiglia.  Oneste  temperao?". 
die  sembrano  a  me  e  ad  altri  molti  ammissibili,  non  dividono  perni' 
i  cattolici  nel  campo  delle  credenze  religiose  o  della  dottrina  comuoe,  tj 
li  dividono  soltanto  nel  campo  di  ciò  che  è  semplicemente  opioatnk  ' 
ridi  per  dato  e  fatto  mio,  che  tendo  anzi  a  riconcìhare,  introducei*.« 
«love  son  divergenze  tali  temperanze  che  ponno  accettarsi  da  tutti  s.i''>> 
sempre  la  fede  e  la  morale.  Cosi,  per  esempio,  si  dividevano  i  monis 
in  probabilisti  e  tueiorisii  senza  che  gli  uni  per  semplice  ragion  ii 
sls^ma,  fossero  meno  cattolici  degli  altri;  né  per  quanto  fosse  cootrari^n 
per  le  introdotte  temperanze,  il  santo  Dottore  A.  De  Liguori  fu  meno  c^i- 
loKco  del  Gonzules,  per  asempio,  e  delPÀntoine  *.  Nessuno  vorrà  toglier 
io  penso,  ai  cattolici  la  libertà  che  la  Chiesa  ha  sempre  loro  lasci^u  i 
opinare  dentro  la  cerchia  delle  cose  opinabili  e  discutibili,  h  du^ni 
Kberias. 

Se  a  far  parte  di  un  movimento  cattolico,  dirigente  o  governati' 
non  ho  chiamato  quei  che  comunemente  si  appellano  dai  giornale 
etstenaionisti  o  retrivi,  non  è  perchè  io  li  creda  meno  che  perfettameni 
cittolici,  ma  perchè  essi  ci*edono  di  non  dovere  o  di  non  poter  pr^oilr 
pifte  all'azione  politica  riguardandola  come  wn^  grande  follia! 

lo  posso  aver  disapprovate  le  opinioni  politiche  di  costoro,  ma  d< 
ha  detto,  che  non  è  mio  sistema,  impertinenze  a  questi  miei  coofratr'. 
ÌQ  cattolicismo;  mi  era  perciò  impossibile  di  fare  mia  complice  la  Or.'ri 
OuUolica  nel  dar  loro  taccia  di  retrivi!  Se  tal  volta  mi  fosse  avveQuii 
ili  usare  questa  parola,  sarebb3  stato  per  distinguerli  dagli  altri  parti'^ 
e  non  per  infligger  loro  una  taccia  che  da  molto  tempo  ci  venne  M'i^ 
dai  liberali,  e  che  ormai  è  patrimonio  del  linguaggio  giornalistico  *;  ed:f 

Sceltele  per  poco  V  ira,  datevi  tregua  e  vi  capaciterete  dì  leggieri,  che  chi  es(>f« 
sanente  afferma,  non  avvertire  voi  il  veleno  nascoso  nelle  dottrine  dei  Tostrì  eoo 
servatori,  non  può  senza  ingiuria  accusarsi  di  aver  voluto  far  giudizio  delle  U'Si" 
intenzioni. 

■  Qui,  Rev.  P.,  uscite  fuori  della  qulstlone,  poiché  nessuno  vi  ha  af<">' 
iH  andare  contro  le  credenze  religiose,  ossia  cattoliche.  Siamo,  se  vi  agrni 
sotto  qualche  rispello,  al  caso  dei  probabilisti  e  luziorisli,  fra  i  quali  ultìi»  : 
lappiamo  perchè  vi  sia  piaciuto  di  nominare  proprio  il  Gonzalez  e  ^Anto:n^  *! 
nel  resto  erano  amendue  pro6aòtitoft£(t  e  non  già  iuzioristi. 

'  1  lettori  inferiranno  dalla  presente  lettera  del  Bocci,  che  egli  non  '^'^ 
s4:aiifN'e  necessario  di  rimaner  fedele  al  sao  sistema.  Ma  noi  gli  perdoniamo  ^ 
t^ntieri  le  impertinenze  da  lui  qui  lanciate  in  viso  alla  Civiltà  Caltoli&if  ^-  ' 
«^tmsolazione,  che  ne  reca,  il  vederlo  ritrattare  quelle  dette  contro  tutti  i  ctv-  '< 
ttalìimi,  che  negano  di  entrare  in  lega  coi  eonaeriHi/orì  nazionali.  Sì  si,  il  B^ 
è  ormai  convirito  e  confesso  di  aver  bellamente  chiamati  retrivi  tutti  i  cattolici,  n 
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i  venne,  perciocché  più  d'una  volta  fu  regalata  anche  a  me  dalle  Riviste 
I  dai  giornali.  Si  può  vedere  per  esempio^  il  Voi.  IX,  fase.  Il,  pag.  394 
Iella  Bivista  Europea,  dove  parlandosi  di  me  si  diceva  r  «  Il  frate  vor* 
ebbe  che  si  pensasse  a  dare  alla  società  un  migliore  avvìaroenio,  guì* 
landola  al  suo  uìHmo  fine  soprannaturak.  Sicuro  un  po' di  medio-evo 
m  conventi  sarebbe  comodo.  S'intende  bene  che  questo  debba  essere  la 
ostra  speranza.  »  Fo  grazia  al  lettore  di  alcune  sciocche  impertineon 
[i  quel  periodico  al  mio  indirizzo  {*).  Vede  dunque  la  Citnltà  Cattolica 
he  un  po' di  retrivo  tocca  anche  a  me.  E  le  fo  grazia  di  ciò  che  al  mio 
odirizzo  scrissero  pure  e  la  Nazione  di  Firenze  e  il  Panaro  di  Mo- 
lena  ed  altri. 

Ho  poi  ammesso,  è  verissimo,  che  in  un  partito  politico  nel  Par- 
aìfiento  italiano  potrebbero  entrare  altresì  uomini  acattolici  :  ma  vig- 
liamo con  quali  temperamenti,  ed  a  quale  autorità  appoggiato,  mi  sia 
tarso  ciò  potersi  ammettere. 

c(  Una  volta  che  i  cattolici,  come  mi  si  assicura  esser  già  risoluto* 
D  massima,  scendano  nel  c^mpo  politico,  è  assai  credibile  che  essi  possati 
rovare  molti  aderenti  e  seguaci  nella  loro  politica  conservatrice  (^)  fm 
ueili  eziandio  che  non  professano  la  stessa  fede  religiosa  ;  perciocché 
ella  moderna  società  v'  hanno  non  pochi,  che  sono  amici  e  trattano  in- 
ieme  d'interessi  mondani  quantunque  non  abbiano  le  stesse  credenze  re- 
igiose.  Non  contrattano  forse,  i  cattolici  con  gli  ebrei,  coi  turchi,  con 
[li  scismatici,  e  con  certi  cattolici,  che  non  son  davvero  punto  migiiorì 
lei  dissidenti  ?  Altra  cosa  sono  i  mondani  interessi,  altra  cosa  é  la  fede 

• 
00  vogliono  essere  iniziali  ai  misteri  dei  mei  conservatori.  Infatti  coloro  che 

on  sono  Ira  i  suoi  conservatori  erano  da  lui  a  pagg.  84  ed  85  del  ptò  toIIr 

ominato  suo  opuscolo  posti  o  tra  i  retrivi,  che  pensano  potersi  la  società  in- 

\iodare  al  passalo,  o  tra  i  liberali  più  o  meno  moderati,  o  tra  i  radicali.  Questo 

<'iò  che  più  comporta  di  fir  osservare  ai  nostri  lettori;  qnanlo  alle  altre  cose, 

lie  il  Bocci  lungamente  discorre,  non  vale  la  pena  di  occuparcene. 


{')  La  Rhista  Europea  ha  fatto  essa  pure  nel  fascicolo  del  1^  settembre  1S79  ta 

viola  del  mio  opuscolo,  I  complici  eoe,,  nella  quale  ai  dice: L'Autore,  cui  si 

'gg*'  chiaro  in  riso  che  galoppa  verso  la  sagrestia,  sa  ecc.  È  curiosa,  mentre  alrani 
ittfilici  sembran  tempre  eh'  io  fugga  dalla  sagrestia,  i  liberali  al  contrario  mi  Todon* 
iloppare  terso  la  sagrestia,  È  possibile  che  g!i  uni  e  gli  altri  abbiano  ugualmeuta 
licione  e  torto  ad  un  tempo  (darrerfì  sotU)  diversi  rispetti  la  cosa  non  la  crediamo 
n  possibile), 

(")  Ho  detto  che  la  i)olitica  è  nazionale,  e  non  cattolica  nel  senso  Ietterai*  d«Ma 
&rfjla.  che  significa  universale  (ma  chi  avrebbe  potuto  intendervi fj.  So  ben»  M 
'»to  che  la  politica  può  essere  (ed  anzi  in  uno  Stato  cattolico  dev*  essere)  anche  cnt- 
•licii,  in  quanto  che  si  conforma  al  domma  ed  alla  morale  della  Chiesa  Cattolica,  la 
tro  senso  qualcuno  Tha  definita  l'arte  di  mentire  (ma  questo  a  qual  propasiiofj. 
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e  la  morale  religiosa.  Ammet^  dunque  che  eoa  gli  oomiDi  cbe  ama)» 
e  seguoDO  l'onestà  e  la  giustizia  (anche  qt*este  san  patrmonio  oatt^r 
lieo)  si  può  essere  amici  e  socievoli,  basterà  che  i  dissidenti  in  religix \ 
perchè  nondimeno  possano  dirsi  conservatori,  ed  unirsi  coi  oiltolici^ 
un  solò  e  forte  partito  politico  conservatore,  (e  se  più  piace,  dirò  ora 
governativo)  sìeno  disposti  a  non  avversare  e  combattere  la  religioc-.- 
rispeitare  i  diritti  e  la  libertà  della  Chiesa  Cattolica,  almeno  qoar  : 
i  cattolici  rispettano  i  diritti  e  la  libertà  della  sinagoga,  e  àeno  alin^ 
disposti  a  riformare  quelle  leggi,  le  quali  anzi  che  alla  giustizia  ed  iHi 
retta  ragione  s'informarono  allo  spirito  di  parte  o  di  setta,  e  qaìndi  nc- 
nosciute  da  tutti  gli  uomini  non  settari  ed  amanti  dell'  ordine,  ingiuste  t 
dannose  al  paese.  »  (I  Complici  ecc.  pagg.  89  e  90).  Or  se  questo  è  m 
specie  di  lazzeretto  aperto  ai  cattolici  col  nome  di  partito  emcni- 
iore,  converrà  pur  dire  che  tutti  ci  troviamo  in  un  immenso lazzeren< 
apertoci  dal  nostro  padre  Adamo. 

Ecco  ora  l'autorità,  cui  mi  parve  potere  appoggiare  il  mio  peosier' 
A  pag.  124  dell'opuscolo  ho  detto:  «  Mi  pare  che  faccia  a  proposito  un  bnc 
della  Civiltà  Cattolica  del  3  aprile  1879,  e  mi  piace  riferirlo...  I  defi- 
lati cattolici  italiani  dovrebbero,  come  appunto  i  tedeschi,  far  parte  a  >^ 
senza  comunella  né  con  destri,  né  con  sinistri...  Ciò  non  toglie (k^^ 
deliberazioni  particolari  possano  congiungere  i  loro  voti  om  (f^^^^^ 
che  si  conoscessero  conformi  alla  giustizia  ed  al  vero  bene  delfuì 
Cosi  i  cattolici  tedeschi  non  dubitarono  talora  di  votare  perfino  in  con- 
sonanza dei  deputati  socialisti.  Ma  tranne  questa  momentanea  adesi'-' 
essi  dovrebbero  tenersi  alla  larga  (tanto  discosti,  io  soggiungo,  qiuou  ^ 
la  distanza  dei  principii  cattolici  dai  principii  del  liberalismo},  (')  s^  * 
tamente  dal  partito  così  detto  moderato,  a  cui  si  debbono  tutte  le  le:. 
emanate  fin  qui  contro  la  Chiesa;  ed  il  quale  é  tuttavia  cosi  ^nìw 
nei  suoi  anticristiani  disegni,  che  il  Sella  suo  c^ipo  nella  lettera  al  •  * 
valletto  non  dubitò  ripetere  la  turpe  idea  di  volere  la  Chiesa  di  G»^ 
Cristo  soggetta  allo  Stato.  Se  i  deputati  cattolici  dovessero  pr(^en'h" 
0  all' mio  0  air  altro  de*  due  opposti  partiti,  avrebber  piuttosto  a}'' 
ferire  la  sinistra,  nelle  cui  Ole  (come  ci  assicurava  un  deputato,  d<^  • 
cui  sincerità  non  abbiamo  ragione  di  dubitare)  é  più  facile  trovare  le- 
sone di  sentimenti  cattolici,  che  non  in  quelle  della  destra  '.  » 

*  Codesta  citazione  della  CiviUà  Cattolica  è  afTalto  oziosa,  perocché  non 
cagione  di  essa,  cui  nemmeno  nominammo  ;  ma  a  motivo  dì  altra  citazione  <j. 
CiviUà  Cattolica  (Quaderno  684,  voi.  Vili,  pag.  125)  fatla  dal  Bocci  a  pn^p ^ 
delle  Idee  proprie  dei  conservatori  nazionali,  noi  gli  movemmo  querela.  Di  ; 


(*)  Avverta  il  lettore  che  questa  parentesi  Ron  la  iutroduco  adesso,  e^sa  % 
nel!' opuscolo. 
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«  Ma^  proseguivo  a  dire,  o  all'  una  od  air  altra  parte  che  in  date  eir- 
osianze  si  potessero  appoggiare  i  deputati  cattolici^  nondiineDO  essi 
iv  ranno  sempre  m  programma  proprio  da  ridurre  in  atto.  » 

Vengo  ora  air  ultima  accusa  che  forse,  anzi  senza  dubbio,  è  la  più 
rrave.  A  pag.  477  la  Civiltà  Cattolica  mi  accusa  di  plagiario,  e  di 
aiunniatore/  Di  plagiario,  perchè  dice  aver  io  dal  Gap.  X  (ino  alla  fine, 
^ioè  per  ben  cinquanta  pagine  del  mio  opuscolo,  ripetuti  i  concetti,  co- 
ciate le  frasi  intiere  e  le  pagine  del  Curci  :  di  calunniatore,  perchè  mi 
ion  fatto,  essa  dice,  Yeco  fedek  delle  sue  calunnie  ecc.  Voi,  «  volete, 
DÌ  dice,  ad  ogni  costo  che  avvenga  ciò  che  è  impossibile  ad  avvenire,  vo- 
lete un  sogno  ed  una  chimera.  Un  sogno  ed  una  chimera  splendidamente 
^sftosti  da  un  uomo,  per  somma  sciagura  sua  caduto  da  un'alta  cima  di 
glon'ìa,  il  quale  ora  non  si  nomina  più,  in  un  libro  che  ora  non  si  cita  più, 
ma  di  cui  i  conservatori  nazionali  vanno  ripetendo  fino  alla  nausea 
tutti  i  concetti  e  perfino  h  frasi  intiere  e  leporine.  Il  eh.  Bocci  non 
può  ignorare  di  qual  libro  e  di  quod  uomo  noi  vogliam  dire,  poiché  nel 
suo  opuscoli  dai  Cap.  X  alla  fine,  cioè  per  quasi  dnqìMnta  pagine 
non  fa  che  esserne  Veca  fedéle,,,  eco  fedels  delle  calunnie  ecc.  ecc.  » 
Io  protesto  sulla  mia  parola  d^onore  che  il  libro  di  cotesf  uomo,  lo 
conosco  soltanto  per  averne  ascoltata  la  lettura  allorché,  or  fa  quasi 
due  anni,  venne  fuori.  Mai  più,  mai  poi  mi  venne  fatto  di  gettarvi  gli 
occhi.  Se  cotest'uomo  sia  stato  un  calunniatore,  il  mio  critico  è  al 
caso  di  saperlo  meglio  di  me;  io  però  mi  protesto  di  non  essermi  fatto 
mai  reco  delle  altrui  calunnie,  né  delle  invettive  né  àe' concetti  del 
Curci.  Dirò  anzi  che,  siccome  il  mio  opuscolo  è  un  tessuto  ed  uno  svi- 
luppo maggiore  di  alcuni  principii  e  concetti  accennati  ed  anco  esposti 
nella   Reagiane  del  pensiero,  e  nella  Libertà  d'insegnamento  e  di 
coscienza  (*);  libri  da  me  pubblicati  qualche  anno  prima  di  quello  del 
Curci,  si  potrebbe  dire  invece  che  egli  fosse  stato  in  gran  parte  reco 
fedele  de  miei  concetti.  Ad  ogni  modo  però  la  Civiltà  Cattolica  prima 
di  darmi  taccia  di  plagia/rio  e  di  calunniattyre  avrebbe  dovuto  porre 
solt' occhio  al  lettore  le  frasi  intiere  e  le  pagine  del  mio  opuscolo  ' 

sr  ultima,  che  sola  importava,  egli  non  dice  parola,  e  riempie  una  pagina  colio 
prima,  la  quale  non  conta  nulla,  obbligando  noi  a  copiare  noi  slessi  senza  costrutto. 
Nel  resto  tra  la  nostra  idea  quivi  espressa  e  la  stia,  corre  un  abisso  ;  noi  discor- 
revamo di  parlamento  già  formato  indipendentemente  dai  cattolici,  ed  e^li  propone 
le  basi  di  un  parlamento,  che  1  cattolici  dovrebbero  adoperarsi  a  formare. 

*  Abbiamo  detto  non  del  Bocci,  ma  dei  conservulcri  nazionali^  che  copiano 
lalvolla  le  frasi  iniiìire  e  le  pagine  dd  libro  summentovatu.  0  che  ?  il  P.  Bocci 


0  In  fatti  a  pag.  2  dell^opnscolo  ho  detto:  <  A  voi,  Signof  Marchese^  che  avete 
Ielle  le  altre  mie  produzioni,  non  potrò  dire  coée  che  vi  giungano  affatto  nuove.  » 
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contenenti  il  pìngio,  e  le  calunnie  contro  i  cattolici  e  quant' altro  di  cLe 
mi  accusa,  e  con  prove  di  fatto  e  valide  ragioni  convineemii  reo.  Ntmo 
praesumitur  reus  nisi  probetur.  E  fino  a  che  ciò  non  si  faceta,  io  mi 
sento  il  dovere  ed  il  coraggio  di  rigettare  con  franco  aninio  raccos^ 
ingiuriosa.' 

E  ciò  per  me  basterebbe,  tuttavìa,  anco  a  discolpa  de!  miio  crilieo,'  m. 

ammette  dunque  adesso  in  suir  ultimo,  ciò  che  ha  con  tanta  insist^iza  negaVi 
nelle  pagine  antecedenti,  di  essere  cioè  un  ceYMerva(ore  nvzùmake,  e  di  9cn\«t^ 
in  servigio  di  qad  partilo  soapeUo? 

*  È  sommamente  strano,  che  il  Bocci  mostri  di  offendersi  tanto  dell' accusa  di 
plagio,  alla  quale  noi  nemmeno  pensammo,  e  non  si  offenda  punto  dell' aceosi 
incomparabilmente  più  grave,  da  noi  veramente  intesa,  cioè  di  aver  egli  iosegr^t^ 
^  per  conto  proprio  le  false  e  riprovate  idee  del  Moderno  dmidio.  Che  più!  ri 
viene  a  dire  che  non  egli  dal  Gurci  ma  il  Gurci  dalle  opere  di  lui  Anastasio  Boori 
apprese  gran  parte  di  quelle  false  dottrine.  Noi  ci  guarderemo  bene  dal  disnh 
tere  quanto  sìa  vera  cotesta  sua  affermazione,  e,  posto  che  sia  vera,  qale  dei 
due  personaggi  sia  il  maestro.  Per  ciò  che  ci  riguarda,  sì  abbia  pure  3  Bocci, 
se  la  vuole,  la  sciagurata  paternità  di  gran  parte  di  quelle  dottrine,  che  \mv> 
afflissero  il  Gapo  della  Ghiesa  ed  ì  veneaendi  Vescovi,  e  getlafono  io  mazo  9 
cattolici  i  semi  di  funestissima  discordia.  Ghe  cosa  possiamo  noi  verso  dì  uoti 
scrittore,  il  quale',  notato  da  noi  di  avere  con  buone  intenzioni  ripetuto  i  pnoc* 
buoni  insegnamenti  di  un  altro,  ci  si  rivolge  fortemente  adirato,  e  ci  dice:  mn 
io  ho  tolto  a  lui  queste  dottrine;  ma  piuttosto  egli  le  apprese  dai  miei  iit<ri? 
Noi  giudicammo  favorevolmente  dì  questi  libri  perche,  cosi  come  erano  scrìtti,  ci 
parve  che  non  contenessero  dottrine  per  «è  biasimevoli  :  ma  il  loro  stesso  autore 
ci  fa  avvertili,  che  le  dottrine  di  essi  erano  le  medesime  ora  più  largamente  svott« 
nell'opuscolo  sui  comphct  del  regicidio;  anzi  in  gran  porte  le  aaedeaàme cfae* 
ripetute  poi  nel  Moderno  dissidio,  fecero  tanto  chiasso  e  taoto  scandalo.  I 
eh.  Autore  ci  costringe  dunque,  contro  voglia,  a  conchiudere  che  gli  iatendìraenM 
suoi  nello  scrivere  la  J3ea2toiie  del  pensiero  e  la  Libertà  dHnaegnmnenlo,  qq> 
i  libri  da  noi  lodati,  erano  meno  sa  vìi  dì  quello  che  apparisse  e  che  noi  €^^ 
demmo  dover  nostro  di  giudicare.  Gi  costringe  a  dire  che  egli  colla  sciagorau 
conclusione  di  questa  sua  lettera  procura  a  sé  stesso  tanto  detrimento,  quante 
non  gli  avremmo  al  certo  recato  noi  colla  nostra  rivista,  eziandio  se  lo  avessimo 
formalmente  chiamato  caiuniiia<ore>  ciò  che  non  è,  non  avendo  noi  supposto  ìd 
lui  un  animo  reo.  Noi,  per  la  stima  che  abbiamo  sempre  fatto  delle  egregie  doti 
di  animo  e  dei  talenti  del  cb.  Autore,  siamo  di  ciò  sincerameote  addolorati,  e  ooc 
lasciamo  dì  sperare  chct  schietto  e  religiosissimo  qual  egli  è,  sia  per  ricoDOScere 
il  suo  torto.  Ghe  se  avvenisse  altrimenti  lo  preghiamo  fin  d*ora  a  noo  lamentarsi 
più  dì  U'ovare  nella  Civiltà  ùUlolica  una  opposizione  leale  bensì  e  cortese, 
quale  si  avviene  a  cristiani,  ma  tutUivia  aperta  e  ferma,  come  ne  sembra  che  ti 
dover  nostro  lo  esiga. 

'  n  vosUo  crìtico,  rev.  P.,  vi  ringrazia  del  buon  volere  e  della  cortesia;  Rs 
crede  di  potere,  saWa  la  modestia,  rispondervi:  la  non  s' incomroodi,  rev.  P.,  1 
discolparmi,  che  non  occorre. 
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permetta,  egregio  sig.  Direttore,  di  osservare  che  egH,  leggendo  in  fretta 
una  pagina  che  poco  gli  andava  a  genio,  non  avvertiva  an  punto  inter- 
rogativo, e  quindi  ha  potuto  credere  aver  io  ripetute  le  galunnie  ofide 
i  cattòlici  più  schietH  sono  accusati  di  desiderare  lo  straniero  e  la 
sventura  della  patria  {*).  Cercando  come  possa  risolversi  la  quistione  ro- 
mana in  favore  della  S.  Sede,  mi  si  presentavano,  umanamente  parlando^ 
due  sole  ipotesi,  Tuna  pacifica  e  T altra  violenta.  Dopo  stabilita  e  dimo- 
strata la  possibilità  della  prima,  passando  ad  esaminar  la  seconda  ho 
detto: 

tf  Del  resto  se  nondimeno  sembrasse  ad  alcuno  che  questa  ipotesi 
fosse  poco  men  che  blasfema,  ci  dica  esso,  se  desidera  come  noi  che 
Roma  torni  ad  essei*e  la  guarentigia  della  indipendenza  della  S.  Sede, 
qual' altra  via  umanamente  possibile  gli  si  pari  innanzi  fuori  di  questa, 
cioè  d'adoprarci  tutti  con  dolcezza  e  prudenza  a  persuadere  e  pregare 
la  volontà  del  paese  a  compiere  questo  suo  dovere  per  conseguire  la  pace 
comune,  la  sicurezza  e  la  prosperità.  Possono  forse  esservi  ancora  di  co- 
loro che  non  sarebbero  alieni  dal  sognare  la  prova  delle  armi  stra- 
niere? (Ecco  il  punto  interrogativo  non  avvertito)^.  Ma  ipotesi  per 
ipotesi  e  sogno  per  sogno,  mi  piace  meglio  sognare  la  pace  che  la  guerra 
fratricida;  e  ciò  tanto  più,  in  quanto  che  una  soluzione  violenta  della 
difficilissima  quistione,  oltre  a  non  apparire  possibile  per  lo  Stato  mor- 
boso e  dissolvente  in  cui  trovasi  tutta  la  Società  umana,  recherebbe  seco 
grandi  difiScoltà  e  pericoli,  ed  avrebbe  al  più  la  durata  di  altre  volte, 
poiché  le  stesse  cause  pi*oducono  sempre  gli  stessi  effetti.  »  (/  cmn- 
plici  ecc.  pag.  113).  Trattavasi  dunque  di  una  domanda  in  forma  d'ipo- 
tesi, e  non  già  di  un'affermativa  calunniosa. 

Del  resto  io  mi  professo  ed  affermo  d'esser  puramente  e  semplice- 
mente cattolico,  devoto  al  Papato  ed  alla  Chiesa,  di  che  altamente  mi 
glorio,  e  di  non  difendere  altro  che  tutto  quello  che  mi  sembra  consono, 

'  Ognuno  vede  quanto  debole  avvocato  del  rev.  P.  sia  questo  punto  interro- 
gativo.  Il  domandare  scandolezzato  se  p'T  avventura  vi  possano  essere  ancora 
calloltci  in  Italia,  che  desiderino  lo  straniero,  è  anzi  modo  più  elBcace  di  dire, 
che  ve  ne  eranOf  e  di  far  supporre  per  giunta,  che  tal  desiderio  fosse  delitto  cosi 
nero  da  quasi  non  potersi  giudicarlo  possibile.  Nel  resto,  il  eh.  A.  ripete  la  rae- 
dasima  idea  senza  punti  interr8g.itivl  a  pagg.  17  e  93,  del  suo  opuscolo,  e  forse 
anche  altrove.  No,  no,  se  ne  persuada:  non  abbiamo  fatta  la  rivista  del  suo  libro 
in  fretta  e  per  mal  genio;  ma  con  tutta  ponderazione  e  in  tutta  coscienza;  né 
adesso  rivenendoci  sopra  troviamo  dì  dovervi  nulla  mutare,  poiché  lutto  resiste 
mirabilmente  alla  prova  dell'acqua  e  del  fuoco. 


(•)  Civiltà  Catt.  pag.  477. 
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0  almeno  non  contrario  alla  doUrìna  della  Chiesa  Cattolica,  come  ne  fan 
fede  tutte  le  mie  scritture  a  chi  voglia  leggerle  senza  prevenzione  ma- 
ligna. Ed  affinchè  non  mi  avvenisse  mai  la  sventura  di  allontanarmi  dalla 
dottrina  cattolica,  ho  sempre  assoggettato  i  miei  libri,  non  escluso  T  opu- 
scolo /  complici  eoe,  air  approvazione  dell'  autorità  competente.  Se  Id 
alcuni  il  decreto  d' approvazione  non  apparisce  stampato,  si  è  perchè  io 
solo  ne  ho  voluto  assumere  la  responsabilità  dinanzi  air  autorità  laica  e 
di  fronte  alla  critica,  oggidì  troppo  spesso  leggiera  e  sfacciata*. 

Tranquillo  nella  mia  coscienza  e  nella  mia  fede  di  cattolico,  mi  pro- 
testo infine  di  non  volere  porgere  al  mondo  lo  scandolo  di  attaccare  po- 
lemica, come  già  mi  sono  proposto  da  principio  di  questa  lettera,  coi 
miei  confratelli  in  cattolicismo,  tra  i  quali  debbono  per  me  primeggiare 
gli  egregi  e  dotti  scrittori  della  Civiltà  Cattolica,  non  essendo  tra  me 
ed  essi,  come  appare,  divergenza  che  di  apprezzamenti  circa  il  modo 
pratico  di  combattere  i  comuni  avversari  od  i  nemici  della  Chiesa.  E  fu 
appunto  per  evitare  questo  sconcio  che  mi  son  sempre  guardato  dal  fare 
citazioni  della  Civiltà  Cattolica  che  non  fossero  per  tornare  a  lei  ono- 
revoli. Se  questa  volta  si  è  adontata  di  una  citazione,  mi  pare  che  ciò 
sia  avvenuto  per  un  equivoco,  come  ho  dimostrato  di  sopra,  e  die  ora  spero 
aver  chiarito  e  dissipato.  Per  la  qual  cosa,  se  nonostante  questa  mia 
giustificazione  e  protesta  sì  volesse  insistere  a  farmi  contro,  mi  dichiaro 
fin  d'ora  che  per  nulla  vorrei  impegnarmi  in  una  polemica,  che  ad  altro 
non  gioverebbe  se  non  a  dare  occasione  di  scandolo  ai  fedeli  e  di  ridere 
ai  nostri  comuni  avversarli. 

E  con  tale  animo,  mi  rassegno  con  alta  stima  ed  ossequio 
Della  P.  Vostra  Rffia 

J}t90H9SÌmO  99r99 

P.  A.  Bocci 
Livorno,  25  agosto  1879. 

^  Lo  rrediumo,  non  per  la  ragioni;  che  ne  adducete,  ma  p'/nhè  lo  aflèrmale. 
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Firenze,  10  settembre  1879. 


1. 

)Jf i  (Nostra  corrispori'lenzii)  —  Decadenza  generale  «i-I  Liberalismo  masso- 
nico —  I  Ricreatorii  massonici  di  Milano.  —  Disgrazie  pulcinellesche  dclhi 
Massoneria  palermilana.  —  Poscritta  omeopatica. 

Accade  alla  Massoneria  ed  ai  Massoni  come  a  certe  bestioline,  od 
iche  ai  ladri  donneslìci,  che^  finché  usano  prudenza  e  si  contentano  del 
h:o  e  del  segretissimo,  sono  più  o  meno  lasciati  vivere  in  pace.  Ma  se, 
ime  del  resto  quasi  sempre  suol  accadere,  pigliano  animo  dalla  tolle- 
Qza,  si  moltiplicano  troppo,  escono  alla  vera  luce  e,  quasi  come  per  diritto 

possesso  e  di  legittimata  consuetudine,  cominciano  a  chiamare  sopra  di 
gli  occhi  e  Tattenzione  con  qualche  impresa  più  sinistra  del  solito,  allora 
gente  perde  la  pazienza  e  cominciano  quelli  che  la  Massoneria  chiama  i 
incorsi,  o  vogliam  dire  gli  arretramenti  e  i  passi  indietro  del  mistico  re- 
ogrado  progresso  spirale.  Il  che  vediamo  ora  capitare  da  per  tntto  alla 
nera  Massoneria  che,  stanca  di  fare  prudentemente  Tipocrita  e  Timpo- 
ora,  si  manifestò  con  alte  imprese,  credendo  di  poterle  ormai  fare  a  man 
Iva.  Ma  la  mala  gatta  vi  lasciò  il  zampino.  Niuno  infatti  dei  nostri  lettori 
Dora  i  begli  effetti  delle  recenti  imprese  massoniche  nichilistiche  di 
ussia,  socialistiche  di  Germania,  repubblicime  di  Francia,  anarchiche  di 
nzzera  ed  anche,  delle  sinistre  nostre  d' Italia.  Dove,  da  per  tutto,  co- 
iocia  ad  intirizzire  più  d'un  poco  quello  che  testé  pareva  già  sì  sciolto 
caldo  movimento,  come  dicono,  liberale,  ma  si  dee  dire,  e  già  si  comincia 
I  tutti  ad  imparare  doversi  dire,  più  propriamente,  massonico.  SI  che 
giornali  delle  Logge,  conosciuti  ormai  da  tutti  e  caduti  in  dileggio, 
lagnano  apertamente  del  vento  che  sentono  spirare  da  ogni  parte  con- 
ario  al  loro  massonico  liberalismo.  E  cosi  vediamo  come  in  Russia  ed  in 
ermania  si  tenti  ora  colla  forza  ciò  che  a  poco  a  poco  si  capirà,  spe- 
amo,  non  potersi  ottenere  che  colla  Chiesa.  Ed  in  Francia  sopra  la  Chiesa 
spunto,  e  perciò  con  più  lieta  speranza  di  buon  successo,  si  appoggiano 
mpre  più  le  popolazioni  stanche  ormai  di  quella  canaglia  che,  per  giusto 
udizio  di  Dio,  si  spesso  la  governa  dopo  il  suo  gran  delitto  del  novantatre. 
snché,  era  anche  ben  conveniente  che  il  popolo  sovrano,  appunto  dove 
"edette  essere  più  sovrana,  si  accorgesse  col  fatto  che  i  popoli  che  non 
)gliono  obbedire  a  savii,  onesti  e  legittimi  superiori,  si  trovano  neces- 
riamente  condotti  a  servii*e  come  schiavi  alla  schiuma  appanto  ed  alla 
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feccia  settaria.  E  troppo  presto  in<)straroQO  i  suoi  repabblicaot  goienir: 
di  adesso  di  essere  non  altro  che  feccia  e  schiuma  di  sètte,  ruioanlocoi 
r  impazienza  il  laborioso  edifìzio  di  tanti  anni.  Che  ha  da  fare,  iniiu: 
contro  un  popolo  che  mostra  tìnalmente  di  essere  illuminato,  aoa  ptt^^ 
squadra  di  Robespierri  in  trentaduesimo?  E  che  non  entri  qui  uè  ìm'-^ 
né  rodio  alla  forma  repubblicana,  ma  T amore  alla  libertà  della  Chie>. 
dei  cattolici  e  deir educazione  cristiana,  lo  mostra  la  Svizzera  :  dove  i^'- 
mente  tra  repubblicani,  molto  più  convinti,  più  scrii  e  più  antichi  che  ik^ 
i  Francesi,  tira  appunto  lo  stesso  vento  antimassonico,  tanto  dbt  v  ^ 
ristabilì  la  pena  di  morie  contro  ogni  domma  delle  Loggie.  Ma  ira  \tx 
in  Italia,  specialmente,  chi  non  vede  che,  appunto  al  salire  aflSeiaio^ci 
della  Massoneria  al  potere  colla  così  detta  Sinistra  (giacché  primi  coi . 
Destra,  non  vi  sedeva  che  ufBciosamente),  segui  issofatto  il  risveglio,  »  : 
della  Destra  decrepita  né  dei  moderati  schiacciati,  ma  dei  cooservaior. 
cioè. dei  Cattolici?  Ed  anche  qui  tra  noi,  come  in  Francia,  oooèpn- 
priamente  fìnora  questione  (parliamo  soltanto  del  fatto)  della  fonsa  : 
governo,  ma  dello  spirito  massonico,  pazzo,  goffo,  improvvido  che  la  g.- 
verna  ossia  sgoverna  contro  ogni  senso  comune  delle  popolazioni,  io  ^> 
stanza,  cristiane.  E  cosi  vedemmo  in  questi  giorni  anche  i  non,  per  femi* 
tutti  cattolici,  ma,  per  fermo,  savi  ed  onesti  fiorentini  buttar  a  tern  c>  t 
un  soffio  la  faticosa  opera  del  frammassone  Reiclin  delegato  dalle  Lo:: 
a  Firenze  per  iscristianeggiarvi  V  educazione  togliendola  a'  si  colti  »  ì^ 
nemeriti  e  si  amati  da  tutta  Toscana  Padri  delle  Scuole  Pie.  Né  av- 
ranno le  annullaaioni  prefettizie  contro  la  ferma  volontà  di  uoa  po[>^ 
lazione  che  d^gli  Scolopii,  e  non  dai  Prefetti  né  dal  Governo,  ebbe  liQ'>rj 
la  vera  e  cristiana  educazione.  Cosi  pure  vedemmo  per  tutta  luiia 
popoli  buttar  giù  da  tanti  seggi  municipali  i  massoni  appunto  sotto  : 
governo  sinistro  massonico:  e  rifare  le  loro  processioni  e  le  loro  H- 
cristiane  con  più  entusiasmo  di  prima  e  festeggiare  i  nuovi  Vescovi  <: 
mostrarsi  in  tutte  le  circostanze,  più  di  prima,  ben  affezionali  a  qoeij 
fede  ed.  a  quei  costumi  che  la  Massoneria  regnante  ha  per  còmpiU)  - 
guastare  e  distruggere.  Che  se,  qua  e  colà,  qualche  settario  nioslra  u 
volta  la  sua  massonica  filantropia  contit)  le  cose  e  le  persone  »crt 
ben  peggio  la  dimostrano  ogni  giorno  le  sètte  in  generale  contro  lo  ste^ 
Governo  ed  i  suoi  rappresentanti  dall' altissimo  al  bassissimo.  Per  fero' 
è  cosa  dura  e  deplorabile  il  dovere  leggere  talvolta  le  relazioni  di  oS^ 
ai  sacerdoti  ed  alle  chiese.  Ma  chi  pub  ora  contare  quelle  che  si  vk- 
riscono  ogni  giorno  a  ben  altri  personaggi?  Il  che  specialmente  accai- 
perdié  alle  bramose  canne  di  tutti  questi  cerberi  massoni  non  basU!> 
le  finanze  italiane  venute  nelle  provvide  mani  dei  loro  Venerabili.  < - 
più  ebbe  più  verrebbe:  giacché  «  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria.»  ^ 
perciò  Teroe  non  trovò  l'aria  sana  né  ad  Albano,  né  altrove:  e  seguf 
ringhiare.  Dove  ci  si  volle  far  credere  che,  se  il  Generale  Garibaldi  $e  i' 
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mdò  da  Àlbaoo  appanto  quando  vi  cominciavano  quelle  celebri  feste  del 
;inquaotenario  della  Madonna  SS.  ;  ciò  accadde  appunto  perchè  fu  mollo 
»en  informato  che  queHe  cattoliche  popolazioni  non  amavano  quello  spau- 
acchio  in  casa  loro;  che,  mentre  vi  attirava  una  turba  di  mendieanti 
)olilici  tutti  reduci,  tutti  bisognosi  e  tutti  dì  buon  polso  e  di*  buona  voce, 
)e  allontanava  invece  i  buoni  ospiti  e  villeggianti  romani  e  d' altrove, 
;he  non  amavano  esporsi  al  dovere  di  fare  limosine  ai  mangiatori  di 
)reU.  Onde  che,  appena  ita  a  Civitavecchia  la  garibalderia,  Albano  potè 
iempirsi  di  onesti  e  cristiani  ospiti  uniti  in  un  sol  sentimento  coi  buoni 
libanesi.  Né  mai  ci  furono  tante  feste  in  Albano,  come  dopo  la  partenza 
U  quegli  eroi.  I  quali,  nella  loro  moltitudine  ora  in  Italia,  non  possono, 
;ome  dicemmo,  essere  soddisfatti  in  quelle  loro  speranze  di  pensioni,  di 
mpieghi,  di  decorazioni,  di  avanzamenti,  che  essi  avevano  da  Susa  a 
Siracusa  concepite  neir  inalzamenio  al  potere  dei  loro  superiori.  Quinci 
malcontenti,  i  gruppi,  i  gruppetti,  i  regionali,  i  dissidenti,  i  giovani,  i 
secchi,  gli  storici  e  specialmente  gli  Irredentisti  che  sono,  in  sostanza, 
;ome  quelle  -affamate  compagnie  di  ventura,  che  finito  il  saccheggio  di 
iD  paese,  si  buttavano  sopra  un  altro  qualsifosse,  amico  o  nemico,  per 
Dangiarvi  sopra  per  altri  quindici  giorni.  Chi  sa  infatti  quanti  altri  Gè- 
leralissimi,  Generali,  Colonnelli  e  Capitani  verrebbero  fuori,  colle  rispettive 
)ensfoni,  decorazioni  e  venerabilità,  il  giorno  in  cui  tanti  disperati,  di  cui 
ibbooda  ora  più  di  prima  la  redenta  Italia,  si  potessero  arruolare  per 
'Irredenta?  E  quanto  al  non  lasciarsi  cogliere,  ritirandosi  a  lempo  dietro 
'esercito  regolare,  che  vi  sarebbe,  s'intende,  tirato  pei  capelli,  come  già 
n  Sicilia,  a  Napoli  ed  altrove,  quanto  alla  sapienza  della  tattica  e  della 
strategica  volontaria,  sempre  pronta  a  vittoriosa  ritirata,  chi  dubita  che  i 
secchi  Nicoteri  e  compagni  non  saprebbero  sempre  guidarli  con  e^^ì* 
Dentatissima  valentia?  Che  se  a  tutti  questi  Irredentisti  si  potesse  dare 
in  d'ora  di  che  sfamarsi  a  casa  loro,  non  occorrerebbe  altro  per  la  paci- 
ìcazione  generale.  Il  che  ben  si  ca{»sce  anche  solo  col  coosidenire  Y  in- 
:redibile  spirito  d'ordine,  ricevuto  subitaneamente  come  per  infusione  dal- 
'atto,  dal  Cairoli,  dal  Villa  e  da  altri  terribili  irredentisti  dopo  che  furono 
edenti  essi  medesimi  ed  i  loro  parenti,  aflSni  e  congiunti  fino  al  duode- 
cimo grado.  E  sono  da  compatire  se  dicono  anche  loro:  di  siamo  e  ci 
mesteremo  a  qualsiasi  costo.  Ed  a  costo  anche  di  governare,  se  non  bene, 
ilmeno  meglio  di  quello  che  si  credeva,  contentando  anche,  come  pare 
vogliano  ora  fore,  gli  stessi  cattolici  e  scontentando  i  Massoni,  eolie  velleità, 
ie  non  altro,  e  colle  promesse  di  una  maggior  libertà  d'insegnamento, 
avendo  essi,  infatti,  disgustato  irremissibilmente  i  moderati  destri  della 
eonsorteria  e  delle  associazioni  costituzionali  (tanto  che  il  Bonghi  nella 
Perseveranza  ha  ormai  dato  fondo  alla  sua  non  mediocre  prorvisla  di 
irelenose  satire  che  su  quelle  pelli  non  fanno  né  caldo  né  freddo,  come 
auretta  leggiera  sulla  guancia  di  abbronzato  guerriofo)  e  Irovaiidott 
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dall'altro  Iato  in  sulle  braccia  il  proprio  loro  partito  che  odia,  '/i 
istinto  e  per  educazione,  ogni  Governo,  anche  proprio,  quando  non  è  fidie 
loro  proprie  mani;  che  resta  ai  ministri  presenti  se  nonché  appoggiai, 
finalmente,  non  sulle  sètte  di  poclii  briganti  ed  intriganti,  ma  sopra  la 
popolazione  Intera  d'Italia,  che  non  cerca  altro  che  d'essere  iasaats 
vivere;  e  poi  ubbidisce  anche  al  Cairoli  ed  al  Villa?  E  cosi  avrebbe  obb^ 
dito  perfìno  al  pedante  Bonghi  ed  al  pontificio  Minghetti  ed  ai  men^&t' 
Sella  ed  al  medico  Lanza,  purché  avessero  avuto  l'ingegno  di  non  render 
proprio  insopportabili  colla  loro  tirannia  dispotica,  vessatoria  e  spoirli.f- 
trice  di  tutto  e  di  tutti,  lasciando  anche  un  po' vivere  gli  altri  cony 
essi  volevano  essere  lasciati  vivere. 

Ma  toccato  cosi,  per  le  generali,  lo  stato  della  presente  decadenza  mas- 
sonica liberale,  inerente  del  resto  alla  sua  natura  (giacché  o  doq  s 
mostra,  lavorando  di  soppiatto,  e  poco  può  fare;  o  si  mostra  all'aperta  ^ 
si  fa  gridar  la  croce  addosso  da  tutti),  veniamo  ora  a  dimostrare  la  cosa 
con  un  fatto  recentissimo,  di  cui  parlarono  leste  assai  i  giornali  di  Milano  f 
benissimo,  specialmente  V  Osservatore  Cattolico:  e  vogliam-dire  dei  cosi 
detti  Bicreatorii  massonici  opposti  dalla  Massoneria  ai  si  utili  e  freqaefitaii 
Oradorii  di  Milano.  Capitò  qui  alla  Massoneria  la  solita  doppia  disgra- 
zia: cioè,  in  primo  luogo,  di  aver  prima  parlato  troppo,  come  il  con*' 
della  favola,  del  suo  formaggio,  lasciandolo  poi  stoltamente  cosi  ead^: 
per  terra:  in  secondo  luogo,  di  avere  col  solo  mostrare  chiaramente  ù 
suo  bel  visino  spaventato  tutti  e  fatto  anche  perciò  il  solito  fiasco.  Il 
primo  canto  del  corbacchio  si  udì  a  pagina  24  del  n.  1  del  1877  iéh 
Rivista  di  F.'.  Bacci,  dove,  parlando  dei  lavori  della  Loggia  miboese 
La  Bagione  (ricapito  all'Avvocato  Decio  Nulli  Consóle  della  Bepé^ 
blica  Argentina,  il  quale  è  anche  Oratore  della  I>oggia  La  Bagionf^  : 
«  Non  si  farà  molto  aspettare,  diceva,  l'istituzione  di  ^^7f  domemcnh 
«  pei  figli  degli  operai  da  controi)orre  agli  Oratorit  clericali  che  on- 
ce merosi  e  frequentatissimi  trovansi  in  quasi  tutta  la  ciltà  di  Milano.  > 
Non  si  era  ancora  trovato  allora  il  vocabolo  di  Bicreutorii:  e  si  chia- 
mavamo jl^f7i.  Colà  stesso  fummo  informati  che  n  si  deliberò  d* istituire 
«  un  periodico  settimanale  d'educazione  {La  Famiglia  e  la  Scuola,  d> 
ce  retta  dal  frammassone  Lodovico  Gorio,  primo  sorvegliante  della  Lc^ 
«  La  Bagione)  che  incontrò  la  simpatia  del  pubblico  (ignorante  che  siat*- 
«  periodico  massone):  ed  oggi  concorrono  a  diffonderlo,  (nelle  famìgi* 
«  cristiane)  moltissime  Loggie  italiane.  »  Nel  n.  seguente  a  pagina  tS2  im- 
parammo che  di  questa  Loggia  La  Bagione^  fondatrice  dei  Biereaior- 
massonici,  sono  «Gaetano  Pini  Venerabile:  Lodovico  Cono  1*  Son  • 
«  gliante:  Giuseppe  Sangiorgi  2°  Sorv.,  Decio  Nulli  (il  Console  Argenti» 
«  Oratore:  Giovanni  Volpi  Tesoriere:  Malachia  de  Grisloforìs  Ospìtalierv 
«(  Antonio  de  Magri  Cerimoniere:  Massimo  Grotto  Segretario:  Paolo  Fr- 
«  siani  Bibliotecario.  M  E  poi  subito  dopo  aggiungeva  che:  «Nelle  sede: 
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i]  lavoro  è  stato  attivissinoo.  La  Loggia  ebbe  ad  occuparsi  dell'  Istitu- 
2 ioni   d^  alcuni  Ricreaforii  domevUcctli  da  controporre  ai  quroerosi 
Oraiorii  cattolici  esistenti  in  Milano.  La  bellissima  relazione  suir ar- 
gomento del  F.'.  Decio  Nulli  (Console  ed  Oratore)  sarà  pubblicata  nel 
giornale  della  Loggia:  La  Famiglia  e  la  Scuola.  »  Ed  essendosi 
i  fatto  pubblicata  in  Milano  quella  noassonica  proposta  dai  Ricreaiorii 
fossoni^  destinati  a  rendere  birichini,  ateioi  e  massoncini  tutti,  se  fosse 
o>sibìle,  i  fanciulli  di  Milano  anche,  e  specialmente,  delle  famiglie  cri- 
tiane,  ne  sorse,  com'era  naturale,  una  vivissima  polemica  specialmente 
ella  stampa  cattolica  e  m\V  Osservatore  cattolico  di  Milano.  E  noi  cre- 
liatuo  che  anche  i  non  chiaramente  cattolici,  ma  soltanto  onesti,  vi  si  sa- 
ebbero  ugualmente  opposti  se  avessero  saputo  con  certezza  che  quei  Ri- 
reatorii  non  erano  che  piccole  loggierelle  ad  uso  dei  loro  figliuoli  da  co- 
^lì^rsi  cosi  in  fiore  ed  assassinarsi  moralmente  e  civilmente,  fin  dai  primi 
inni,  nei  covi  delle  sètte  segrete  e  delle  congiure  politiche.  Ond'è  che, 
atterritasi  la  Massoneria  di  questa  si  viva  incipiente  opposizione,  cbe  poteva 
crescere  e  dilatarsi,  come  difatti  poi  accadde,  la  Rivista  di  F.\  Bacci  nel 
;uo  D.  seguente  a  pag.  71  (n.  3)  chiamò,  come  a  dire,  a  soccorso  tutta  la 
Massoneria  d'Italia,  suonando  a  stormo  la  campana  maggiore  del  tempio. 
«Ferve  una  lotta  in  Milano.  Da  una  parte  i  massoni;  dall'altra  i  clericali. 

<  I  massoni,  e  specialmente  la  Loggia  La  Ragione,  pensarono  di  contrap- 
«  porre  agli  Oratorii  cattolici,  i  Circoli  Ricreatoria  Quindi  le  alte  grida 
«  e  le  furie  dei  clericali.  Questa  lotta  non  dee  solamente  sostenersi  dalle 
«  Loggie  milanesi  :  ma  da  tutta  la  Massoneria. ...  A  poco  a  poco  la  vin- 
«  cera.  Questo  è  un  lavoro  serio  e  proficuo  per  tutta  la  Massonerìa.  Noi 
«  la  raccomandiamo  a  tutte  le  Logde  della  Massoneria  italiana.  È  un 
«  dovere  di  fratellanza  e  di  solidarietà  massonica.  Gittiamoci  dunque  con 
«  ogni  sforzo  in  questa  lotta.  »  Lo  sforzo  di  F.*.  Bacci  tu  cosi  esaurito. 

<  fiacche  non  si  sa  che  egli  abbia  dato  un  soldo  per  i  Ricreatorii.  Ma  che 
pretendere  da  un  Pubblicista?  Quando  egli  ha  fatto  T articolo  ed  eccitati 
gli  altri  a  lottare,  cioè  pagare,  tutto  è  per  lui  finito.  Al  piti  potrà  farsi  pagare 
a  tanto  la  linea,  a  conto  di  tariffa,  il  generoso  articolo.  E  perciò  la  stampa, 
così  detta  il  quarto  potere,  è  da  per  tutto  tanto  impotente  !  specialmente 
in  Liberaleria  o  Massoneria!  Poteva  una  volta  tra  noi  cattolici,  avvezzi 
H  pigliar  sempre  sul  serio  le  cosi  dette  convinzioni  dei  nostri  nemici; 
ma  ora  abbiamo  anche  noi  aperti  un  poco  gli  occhi,  e  ci  accorgiamo,  dal 
disprezzo  vicendevole  in  cui  si  tengono  fra  sé  i  fogli  liberali,  de!  disprezzo 
in  cui  dobbiamo  anche  noi  tenere  le  loro  declamazioni.  Vox  Vox:  prae- 
tereaque  nihil  —  Badiamo  soltanto  che  non  ci  si  appicchi  anche  lo  stesso 
contagio,  e  che  tra  giornalismo  e  specolazione  segua  sempre  tra  i  cattolici 
a  durare  queir  opposizione  che  in  liberaleria  è,  invece,  la  sintesi  della 
stampa  politica  caduta  perciò  tra  noi  si  basso,  che  i  saltatori  di  corda, 
al  paragone,  ed  ì  cerretani  di  piazza  la  vincono  di  eredito. 
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Dopo  questa  sua  scampanacciata  tacque  per  uo  p^zzo  la  Massouer;. 
ufficiale  sopra  i  suoi  Bicreatorii  milanesi:  fioche  nel  suo  d.  li-12.  :&)( 
dicembre)  del  1877  la  solita  Rivista  di  F/.  Sacci  (unico  gioroatetio  012^ 
sonico  residuo  in  Italia  dopo  la  morte  di  tanti  altri)  a  pag.  333  io  lu. 
specie  di  corrispondenza  di  Milano,  lodando  i  lavori  della  Loggia  L. 
Bagione,  ci  riparlò  del  a  lavoro  benefico  ed  ormai  prossimo  alla  pratici 
«  degli  Oratorii  laici  e  femminili.  »  Si  vede  che  non  era  neanche  ali<3r.i 
ben  deciso  il  titolo  dei  Bicreatorii,  detti  prima  Asili  e  poi  Oratori 
«  I  fratelli  delia  Loggia  La  Bagione^  cogli  appoggi  potenti  di  cui  {.«js- 
«  sono  disporre  (prcbàbUmente  cogli  appoggi  municipali^  prefeMiu  - 
ministeriali),  tutto  in  silenzio  prepararono  (tanto  in  silenzio  che  già  k 
a  Bivista  bacchica  ne  aveva  levato  due  0  tre  volte  il  campo  a  rumore! ,, 
•«  ed  ora,  gettata  neir  universale  la  proposta  con  aderenze  acquistate  'i^ 
<c  eccelsi  personaggi  del  mondo  massonico  e  profano  (cioè  anche  da  genU. 
<c  for$e,  cattolica,  ma  ignorante  che  la  cosa  era  massonica),  la  isiitu- 
«  zione  degli  Oratorii  laici  si  può  dire  un  fatto  compiuto.  »  Avendo  però 
imparato  già  a  sue  spese  che  i  fcMi  non  si  compiono  colie  soie  chiac- 
chiere, le  quali  anzi  sogliono  nuocere  alla  stessa  loro  savia  preparazi<joe. 
non  aggiunse  questa  volta  altre  ciarle.  E  così  pure,  appena  si  cooteoK* 
di  accennare  nel  suo  n.  1,  2,  del  1878  pagina  17  alla  «  Società  promo- 
«  trìce  dei  Bicreatorii:  »  nel  suo  articolo  sul  «  Movimento  del  Rito  sìm- 
«  bolico:  Rispettabile  Loggia  La  Bagione:  Milano.  »  Né  per  tutto  qiiel- 
Tanno  1878  la  Rivista  di  F.'.  Bacci  osò  più  fiatare  dei  Bicreaiorii:  bet 
persuasa  ormai  dall' esperienza  che  la  Massoneria  e  le  sue  opere  tene- 
brose nulla  guadagnano  colla  Vera  Luce.  Nel  corrente  anno  1879,  es- 
sendosi poi  in  Milano  aperto  finalnoeote  un  Bicreatorio  massonico  cor 
tutte  quelle  ridicole  scene  ed  anche  con  quello  scandalo  che  ì  lettori  de: 
giornali  cotidiani  possono  avere  imparato  dai  fogli  milanesi,  e  special- 
mente  dall*  Osservatore  Cattolico,  che  fece  loro  quella  viva  guerra  che  iii 
questo  caso  specialmente  non  è  mai  abbastanza  lodabile,  la  Rivista  noi 
accennò  (per  prudenza  crediamo)  ai  Bicreatorii  che  di  sfuggita,  a  pagina  3t 
del  suo  primo  numero  riferendo  una  corrispondenza  milanese;  dove  «  ar. 
fratello  d^lla  Rispettabile  Loggia  La  Bagione  scrive,  lodandosi  al  solito  da 
sé,  che:  «non  manchiamo  di  affermarci  in  pubblico  con  manifestaziop 
«  ispirate  ai  principii  liberali  ed  umanitarii  che  professiamo.  Ne  soq-.' 
a  esempio  i  sussidii  votati  per  la  Società  di  Cremazione  e  dei  BicreaUm» 
tu  II  nostro  inventario  morale  non  è  povero  di  opere  massoniche.  »  £  qui&ci 
innanzi,  fino  ali*  ultimo  numero  testé  uscito  (in  settembre)  del  luglio  scorse* 
non  si  lesse  più,  sulla  Bivista^  una  parola  né  un  cenno  dei  Bi/reaton* 
milanesi,  benché  tanto  se  ne  sia  parlato  specialmente  in  Milano,  nc'gioroah 
di  tutti  i  colori  e  speeialissimameate  nella  Lombardia,  giornale  delle  Loggia 
milanesi,  e  aeir  Osservatore  Cattolico.  Ed  é  bene  sapere,  quanto  alla 
Lombardia^  che  la  sempre  prudente  Rivista  Bacchica,  a  pag.  1 13  del  sac 
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ultimo  numero,  ci  informa  che:  «  La  Lombardia^  diretta  dal  Prof.  Copio  e 
((  proprietà  del  Civelli,  è  giornale  della  Massoneria  milanese.  »  La  quule 
notizia  ufficiale  dee  per  sé  sola  bastare  ad  ogni  buon  milanese  per  con- 
vincersi che  La  Lombardia  non  è  giornale  della  cui  lealtà  e  schiettezza 
si  possa  fidare.  Giacché  se  é  giornale  massonico,  perché  non  lo  dice  chiaro 
nel  suo  titolo?  E  se  non  lo  è,  perché  non  protesta  contro  la  Bimsta  della 
Massoneria?  Or  questo  presente  silenzio  della  Massoneria  sopra  i  JRi- 
vreatorii  è  segno  chiaro  che  la  Rivista  di  F.'.  Bacci  ha  finalmente  capito, 
0  le  si  é  fatto  capire,  che  essa  guasta  ciò  che  tocca.  Ma  ormai  i  Ricrea- 
torti  massonici  milanesi  sono  guastati:  e  finiranno,  se  già  non  sono  finiti, 
anche  loro  nei  Creìnatorii  e  nei  StabnJutorii  delle  Società  protettrici 
delle  bestie:  tutte  opere  massoniche  destinate  a  far  ridere  Milano  alle 
siìalle  della  Massoneria. 

Ed  in  verità  converrebbe  che  almeno  essa  medesima  non  ci  fornisse  si 
spesso  e  sì  ufficialmente  motivi  di  ridere.  Lasciamo  stare  che,  giorni  sono, 
a  Roma,  come  tutti  i  giornali  copiarono  dai  registri  della  Questura,  non 
sappiamo  qual  Loggia  in  liquidazione  (crediamo  che  sia  quella  dei  due 
Macelli)  si  lasciò  sequestrare  di  notte,  per  la  strada,  in  braccio  a  un  fac- 
chino, tutti  i  suoi  sacri  simboli  e  i  mistici  arnesi  di  spade,  pugnali,  trian- 
goli, sciarpe  ed  altre  corbellerie  trattenute  poi  in  tribunale  come  armi 
insidiose.  Ma  e  chi;  dire  di  Giovanni  Pantaleo  lasciato  dai  Massoni  di 
Roma  morire  testé  di  fame  e  rivendicato  poi  come  suo  carissimo  fratello 
da  F.'.  Bacci  a  pag.  194  del  suo  recentissimo  numero  dei  15  e  30  luglio? 
«  Giovanni  Pantaleo  non  é  più  !  (piange  F.\  Bacci).  Mori  Massone.  »  Ma 
morì  di  fame  in  mezzo  alla  sì  ricca  e  sì  potente  massoneria  di  Roma. 
Ed  il  bello  é  che  ¥:,  Bacci  stesso  osserva  che:  «  se  Pantaleo  fosse  ri- 
«  maslo  Frate,  certamente  avrebbe  potuto  sciupare  tesori.  »  Ma  si  con- 
sola il  Bacci,  dicendo  che:  «  il  povero  Pantaleo  è  moi*to  ricco  di  affètti.  » 
Affetti  postumi,  caro  F.-.  Bacci.  Egli  avrebbe  certamente  preferito  qualche 
affettuoso  soldo  di  elemosina  viva.  E  questi  fratelli  che  pubblicano  da  sé, 
senza  che  nessuno  li  preghi,  queste  loro  furfanterie  fraterne,  vogliono  poi 
nuovi  adepti?  Badino  che  anzi  i  vecchi  non  si  stomachino  di  queste  vera- 
mente bacchiche  rivelazioni  e  non  lascino,  mentre  ancor  vivono,  per  il 
pane  di  casa  le  ghiande  massoniche. 

C'informa  ancora  il  sempre  prudente  F.*.  Bacci,  a  pag.  178  del  suo 
n.  12  di  quest'anno  (30  giugno),  che:  «  la  centrale  amfnintstrazione  della 
((  Massoneria  italiana  ha  perduto  in  questi  19  anni,  da  che  esiste  e  fun- 
«  ziona  in  Italia,  non  meno  di  centonovantamila  ft^nchi.  »  Ed  in  che 
modo?  «  Per  non  pagamento  di  tasse.  »  E  vogliono  far  ricchi  e  beati 
Tìoi  costoro  che  muoiono  cosi  di  fame  in  casa  loro?  «  Le  strettezze  eco- 
«  nomiche  del  Grand' Oriente  (segue  il  Bacci)  furono,  perché  tacerlo? 
«  non  rare  volte  causa  di  quella  certa  apatia  che  invase  moltissime  Log- 
K  gie.  Dal  1860  sino  ad  oggi  (1879)  circa  ottocento  Loggie  furono  costi- 
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<c  tuite  io  Italia,  e  dì  queste  appena  ceotosettanta  ne  rimangono  attoal- 
a  mente.  »  Ed  anche  ciò  è  bene  di  saperlo  cosi  uGBcialniente.  Anche  qndle 
però  ch(^  rimangono  attuai itiente  non  sono  molto  vitali,  se  è  yero  ciò  che 
ci  dice  il  Bacci  a  pag.  134  del  suo  numero  di  maggio  di  quest'anno;  cioè, 
che  «  il  Consiglio  delF  Ordine  decretò  condoni  di  tasse  per  agevolare  aJI^ 
Loggie  il  modo  di  sottrarsi  alla  crisi  che  le  affligge  »  col  male  onde 
morlMl  gran  Pantaleo:  che  è  la  peste  massonica,  canina,  mista  dì  fame 
e  di  queir  «  intensità  dell'odio  che  nasce  dall'amore  »  s)  ben  descrìtu 
dal  Gran  Segretano  Felice  Castellazzo  nel  suo  discorso  alKAssemblea  mas- 
sonica dei  25  aprile  di  quest'anno  neir  affamato  Tempio  di  Via  della  Valle; 
come  leggesi  a  pag.  117  del  n.  30  aprile  del  sempre  benemerito  F.\  Baccì. 
Ond'è  che  molto  saviamente  scrisse  nella  Rivista  sl  pag.  5  del  n.  l*di 
questo  anno  quel  suo  illuminato  corrispondente  P.  V.  (che  noi  interpre- 
tiamo Povero  vecchio)^  il  quale  :  «  Datemi,  dice,  una  forza  di  danaro.  Se 
«  continueremo  a  trovarci  impotenti  di  fronte  ai  bisogni  (non  già  del- 
c(  Vumanità),  ma  dei  bisogni  dei  nostri  fratelli  (Pantalei  e  simili),  la 
«  Massoneria  morirà  di  consunzione.  »  E  ne  morirà  certamente.  Giacché 
in  una.  delle  ultime  lettere  circolari,  spedite  testé  dalla  Gran  niaestranza 
di  Roma  a  tutte  le  Loggie  d'Italia,  segnata  col  n.  11  si  legge  che:  «  n.  8: 
ce  Non  si  possono  concedere  soccorsi,  menochè  in  casi  gravissimi,  che  a 
<c  Massoni  riconosciuti  perfettamente  regolari.  »  Or  non  essendo,  in  Mas- 
soneria, regolare  chi  non  paga  già  egli  stesso  le  tasse,  ben  si  vede  da 
questo  essere  impossibile  ora  in  Massonerìa  che  un  Massone  abbia  un 
soldo  di  limosina,  se  già  non  sia  pervenuto  a  pagare  le  tasse.  Ed  è  evi- 
dente che  chi  si  trova  in  bisogno,  per  prima  cosa  non  paga  mai  le  tasse. 
Donde  segue  che  egli  sarà  sempre  irregolare  e  perciò  incapace  di  rice- 
vere elemosina.  E  costoro  che  lasciano  morir  di  fame  i  fratelli,  negano 
l'elemosina  a  chi  prima  non  li  paga,  e  muoiono,  in  somma,  essi  stessi 
di  consunzione;  costoro  pretendono  di  fondare  i  Biereatorii  per  gli  altri. 
Badino,  di  grazia,  specialmente  i  cristiani  profani,  a  questa  carità  pelosa  : 
e  non  diano  un  soldo,  né  a  Milano  né  altrove,  per  queste  opere  massoniche, 
cosi  dette  di  beneficenza,  se  pure  non  vogliono  beneficare  gli  stessi  Mas- 
soncini  che,  certamente,  essendo  anch'essi  poveretti,  rappresentano  anche 
essi,  in  questo  senso,  benché  a  loro  dispetto,  colui  a  cui  noi  cristiani  bc- 
ciamo  in  verità  la  limosina.  I  poveri  Massoncini  sono  uomini  anche  loro, 
e  nostri  fratelli.  E,  per  fermo.  Fra  Pantaleo  l'avrebbe  avuta  da  un  qual- 
siasi cristiano,  benché  non  l'abbia  avuta  da  F.*.  Bacci,  se  avesse  avuto 
l'antico  coraggio  di  Frate  di  domandaria  per  amor  di  Dio.  Ma  quanto 
air  aiutare  noi  cristiani  coi  nostri  danari,  non  quello  o  queir  altro  povero 
Massone,  ma  la  Massoneria  in  generale  nelle  sue  opere  filantropiche  de- 
stinate a  corrompere  la  gioventù  cattolica  e  scristianeggiare  le  città,  io 
verità,  é  tempo  che  smettiamo  questo  mal  vezzo.  Né,  certamente,  si  sa- 
rebbe potuto  aprire  in  Milano  neanche  un  Ricreatorio  se  molti  dabben 
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profaDi,  ignari  della  massonica  e  maligna  qualità  della  cosa^  non  avessero 
i^i  stessi  contribuito  coi  loro  danari.  Ed  il  bello  poi  è  che  la  Massoneria, 
bugiarda  e  traditrice,  si  vanta  in  pubblico  della  propria  magnificenza  e 
lllantropìa  esercitata,  insomma,  coi  nostri  e  non  coi  proprii  danari.  E  cosi 
si  vantò  testé  di  aver  raccolti  in  Milano  più  di  20U  mila  franchi  |)er  varie 
opere  filantropiche.  Ma  in  quali  borse  pescò  essa  quei  danari?  Nelle 
proprie  o  nelle  altrui?  Se  i  cristiani  non  dessero  essi  stessi  i  loro  danari 
alle  questue  massone,  è  li  dessero  invece  ai  Vescovi  ed  ai  Parrochi, 
vedremmo  allora  a  (|uanti  centesimini  annuali  si  ridurrebbe  tutta  la  filan- 
tropia e  la  magnificenza  massonica,  anche  milanese.  Finiremo  con  alcune 
brevi  ma  curiose  notiziette  autentiche,  le  quali  riceviamo,  mentre  scri- 
viamo, da  un  molto  ben  informato  nostro  corrispondente  di  Palermo  :  «  I^ 
«  otto  Loggie  di  questa  scombussolata  fratellanza  massonica  palermitana 
f  sono  tutte  chiuse.  Il  Conte  Federico,  giorni  sono,  diede  lo  sfratto  ai 
«  fratelli  che  erano  acquartierati  in  varie  stanze  del  suo  palazzo.  {Infatti 
«  la  Rivista  Bacchica  spesse  volte  ci  parlò  della  Loggia  Conte  Federico), 
ff  Presso  a  poco,  le  altre  Loggie  italiane  non  sono  in  circostanze  mi- 
«  gliorì.  Il  Senatore  Massone  Colonnello  Tamaio  ed  il  Sacci  fecero  un 
Il  buco  neir  acqua,  quando  testé  vennero  da  Roma  a  Palermo  per  paci- 
te  ficare  la  turbolenta  famiglia.  Questi  Massoni  siciliani  assolutamente 
«  non  vogliono  appoggiare  il  Governo  ed  il  ministero  presente,  e  questa 
cv  è  la  causa  principalissima  della  loro  disobbedienza  al  Grand' Oriente 
m  di  Roma.  » 

Poseritta  omeopatica.  Per  modo  di  dotta  e  gentil  risposta  a  ciò  che 
sopra  rOmeopatia  dovetti  accennare  a  pagina  96  di  questo  volume,  leggo 
a  pagina  1*  del  numero  di  luglio  di  quest'anno  (n.  !<>  del  suo  anno  XXY) 
dì  un  giornaletto  omeopatico  che  «  L'Omeopatia  é  la  più  grande  scoperta 
•«  dì  questo  secolo.  Ridano  pure  i  pusilli,  e  bestemmi  a  sua  posta  lo 
«e  scribacchiatore  apocrifo,  lo  stolto  ciarlatano  della  Civiltà  Cattolica  :  » 
clie  sono  io.  PusiUo,  scribacclìiatore^  stolto^  ciarlatano  e  bestemmiatore 
SODO  tutti  aggettivi  che  capisco  benissimo,  senz'approvarli.  Ma  apocrifo! 
Che  vorrà  essere  (\\ìesx' apocrifo?  Or  mentre  ne  attendo  la  spiegazione 
dal  Dottore  autentico,  piglierò  anche  questa  volta  occasione  dalla  gentile 
e  sapiente  menzione  ch'egli  segue  a  fare  delle  mie  doti  apocrife,  per  dare 
mii  ai  lettori  alcune  fresche  e  non  inutili,  forse,  notizie  omeopatiche.  Ed 
in  primo  luogo  gioverà  sapere  che  Eliphas  liCvì  (ossia  Monsieur  Constant, 
autore  di  recenti  opere  non  solo  spiritistiche  ma  stregoniche  e  magiche), 
^  pagina  181  del  tomo  1^  del  suo:  Domina  e  Rituale  dell'Alta  Magìa 
(tutta  robaccia  copiata  dagli  antichi  neo-pittagorici  e  dai  loro  copiatori 
Cabalisti  e  Rosacroce  del  Medio  Evo  e  del  Seicento),  nel  capitolo  inti- 
tolato: L'Equilibrio  magico,  c'informa  che  «  le  leggi  occulte  sono 
■<  spesso  diametralmente  opposte  alle  idee  comuni.  Casi,  per  esempio,  il 
■^  volgo  crede  alla  simpatia  dei  simili  ed  alla  guerra  dei  contrarii.  Ma  la 
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((  vera  legge  è  Y  opposta.  »  Donde  si  vede  che,  oltre  al  Ragon,  gran  santo 
padre  della  Massoneria  occulta  e  nnagica  o,  come  ora  dicesi,  spiritistica, 
abbiamo  ora  un  altro  di  questi  Dottori  illuminati,  il  quale  pone  tra  le 
grandi  leggi  àeìV  occultismo  appunto  il  principio  su  cui  si  fonda  T Omeo- 
patia. Il  che  qui  si  allega  per  soia  piacevole  erudizione,  e  non  perchè  si 
debba  fare  niun  fondamento  sopra  le  affermazioni  di  questi  empii  non 
meno  che  bugiardi  e  sciocchi  ciarlatani.  Giacché,  come  già  tante  volte  fu 
qui  detto,  tanto  può,  secondo  noi,  essere  vero  ed  anche  ippocratico  il 
principio  del  similia,  quanto  quello  del  contraria:  purché  agli  aggettivi 
corrispondano  i  sostantivi.  Il  che  non  accade  presso  ^ti^?/ omeopatici  cbe, 
col  pratico  niente  dei  loro  infinitesimi,  pretendono  ottenere  effetti  sensibili. 
I  quali,  0  si  ottengano  poi  o  non  si  ottengano,  sempre  si  dà  occasiOQealk 
gente  di  credere  nel  primo  caso  2\V  occidtismo  e  nel  Iconio  2\  ciarla- 
tanismo del  signor  Dottore.  Il  che  è  tanto  chiaro  che  comi  aciano  gii  aJ 
intenderlo  molti  tra  quei  Dottori  Omeopatici  che  prima  erano  cosi  im- 
medesimati colle  loro  dosi  infinitesime  che,  contro  ogni  grammatica  e 
senso  comune,  dose  omeopatica  era  diventata,  ed  ancor  segue  ad  essere, 
sinonima  di  dose  infinitesima.  Infatti  il  giornaletto  omeopatico  citato 
qui  sopra  >a  pagina  96  di  questo  volume:  a  non  è  essenziale,  dice,  io 
((  Omeopatia  la  dose  infinitesimale:  potendosi  T Omeopatia  servire  anche 
«  delle  dosi  allopatiche  recentemente  introdotte.  »  li  che  nega  il  ano 
Dottore  dell' apocr//b,  insieme  con  altri  assai  che  si  tengono  per  i  vene 
soli  adepti  delf  Hahnneman  autentico  :  cosi  che  ora  in  Omeopatia  liene 
la  guerra  civile.  Or  quanto  a  noi,  quando  gli  Omeopatici  si  servono  di  è» 
allopatiche  (cioè,  com*  essi  intendono  dire,  non  infinitesime)^  cessa  ogai 
questione;  rimanendo  essa  confinata  nel  campo  medico  che  non  è  il  nostro. 
E  qui  succede  la  seconda  notizia  fresca  fresca:  cioè  cbe,  avendotele 
il  Gran  Dottore  Omeopatico,  Gran  Filosofo,  Gran  Pittagorico  e  Gran  Goar- 
dabolli  e  Sigilli  della  Massoneria  di  piazza  del  Popolo,  Giovanni  Ettore  dd 
Mengozzi,  ben  noto  ai  nostri  lettori  per  le  sue  alte  imprese  mopsiche  toa- 
schili  e  femminili,  avendo,  diciamo,  presentata  testé  umile  supplicai! 
Governo  «  per  essere  autorizzato  a  libera  docenza  in  Omeopatia  neirCoi- 
«  versità  degli  Studii  in  Roma:  »  gh  fu  seccamente  risposto,  il  febbraii' 
di  quest'anno  1879,  che  «  il  consiglio  della  pubblica  istruzione  si  palesa' 
<c  contrario:  perchè  T Omeopatia  è  quasi  la  negazione  di  tutte  le  scieoie' 
<c  positive.  »  Il  qual  tegolone  caduto  in  su  quel  gran  testone  ne  fe'sbocirj 
fuori  air  i  mprovviso  Minerva  armata  di  tutto  punto,  in  un  Volamooe!!' 
cui  citeremmo  il  titolo  se  non  fosse  troppo  lungo)  di  oltre  trecento  pagine. 
Otte,  in  grande  ottavo,  di  un  solo  fiato  e  quasi  di  un  solo  periodo,  a  use 
Sbarbaro  e  Gioberti,  due  gran  luminari  di  quel  cervello  pittagorico  elj 
anzi  empedocleo.  Giacché  non  più  Hahnneman,  ma  Empieete  (di 
dice  il  Fabricio,  scripta  sunt  deperdita)  letto  testé  tutto  da  capo  a  fOBbj 
dal  Gran  Mengozzi  è  il  vero  inventore  dell' Oooeopatia.  a  La  l^ge 
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simili  0  delle  affinità,  dice  a  pagina  15  il  Mengozzi,  è  eoceiso  trovato 
enopedocleo.  »  Se  non  che,  nella  stessa  pagina  15^  due  linee  prima, 
)n  già  Empedocle  ma  Pittagora  ci  è  dato  per  l'inventore  anche  più 
irò  deir  Omeopatia,  a  Pittagora,  questo  sommo  italiano,  primo  enunciò 
Dei  termini  più  precisi  e  solenni  la  legge  dei  simili.  »  Ciò  nonostante, 
ire  invece  che  né  Hahnneman,  né  Empedocle,  né  Pittagora,  ma  Ànassa- 
)ra  ne  sia  a  vero  dire  il  verissimo  inventore.  Giacché  «  questo  trovato 
italico  (deir  Omeopatia)  fu  dal  grandissimo  greco  Anassagora  per  la 
parola  Omeomeria  manifestato,  siccome  voce  che  svela  la  similarità 
degli  elementi.  »  Della  quale  parola  Omeomeria  dice  il  Ritter  (L.  3, 
ipo  8  della  sua  Storia  della  filosoQa  antica):  «  io  sono  persuaso  che 
la  parola  Otneomeria  non  é  di  Anassagora.  »  Ma  é  da  compatire  il 
ottore,  che  ben  si  vede  non  avere  di  Pittagora,  di  Empedocle  e  di  Anas- 
gora  altra  notizia  che  la  ricavata  dalle  citazioni,  specialmente  del  Gio- 
irti, copiatore  anch' egli  dei  neoplatonici  e  neopittagorici  alessandrini, 
manzieri  tutti  più  che  storici  dell'  antica  filosofia.  Conchiuderemo  col- 
accennare  come,  proprio  in  sul  capo  del  Dottore  autentico,  si  fertile  verso 
me  di  cortesi  aggettivi,  il  Gran  Dottore  omeopatico  Mengozzi,  suo 
ustre  collega,  abbia  finito  poi  col  rovesciare,  a  uso  empedocleo  del  suo 
nico  cervello,  i  ferrati  aggettivi  del  suo  stile  pedestre,  dicendo  di  lui  a 
tgina  38  che  «  egli  gitta  a  larga  mano  goffaggini  in  quella  sua  povera 
Rivistay  ogni  qual  volta  azzarda  elevarsi  alla  parte  scienza  della  A^- 
dicina,  »  con  quelli  che  a  pagina  52  chiama  anche  «  i  ridicoli  concetti 
della  sua  fantasia  :  »  aggiungendo  altrove  qua  e  colà  altre  simili  omeo*- 
itiche  villanie:  delle  quali  il  Dottore  autentico  farà  certamente  il  caso 
le  faccio  io  della  mia  apocrifia.  Ma  é  notevole  che,  a  queste  canezze  tra- 
rne (le  quali  corrono  vicendevolmente  ora  assai  tra  gli  Omeopatici  delle 
»si  infinitesime  ed  ì  Neomeopatici  delle  dosi  allopatiche)  abbia  dovuto 
mio  Dottore  partecipare  appunto  perché  il  Mengozzi,  d' accordo  coiraltro 
Hiore  da  noi  citiito  a  pagina  96  di  questo  volume,  riconosce  ora  anche 
li  r impossibilità  di  sostenere  il  rigorismo  della  vera  e  primitiva  dottrina 
ihnnemmanica  sopra  le  dosi  infinitesime:  sostenendo  perciò  la  necessità 
ile  dosi  allopatiche  recentemente  introdotte:  gittando  così  un  po' di 
rico  per  salvare  la  barca  data  già,  da  un  pezzo,  nelle  secche  delle  risa 
miche  Raibertiane,  non  digerite  finora,  né  digeribili  dalla  serietà  dei 
)ttori  autentici  e  mengotici. 

II. 

COSE  ROMANE 

Tdienza  e  discorso  del  Santo  Padre  Leone  XIH  ai  Siiperìori  ed  alunni  del  Col- 
legio Germanico  Ungarico  —  2.  Morte  e  funerali  del  Conte  Pecci. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Leone  XIII  si  é  degnata  di 
cevere  in  udienza  speciale,  il  di  26  agosto,  i  Superiori  e  gli  alunni  (in 
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numero  di  70)  del  Collegio  tiermanico  Ungarico  nella  sala  dei  ìrm 
Erano  presenti  gli  Enoiaentissimi  Cardinali  Sacconi  e  Ledocho\v^V^  ;i 
Nunzio  Apostolico  Monsignor  Àloisi-Masella  ed  altri  ragguardevoli  ?rtu: 
Dopo  che  il  Sauto  Padre  si  fa  assiso  sul  trono,  il  Rettore  dei  Colkg- 
Rmo  P.  Sleinhuber,  esprimeva  con  poche  ma  fervide  ed  eloquenii  pan}' 
la  consolazione  di  quei  giovani  alunni  di  vedersi  ammessi  all'augusu  ^r^ 
senza  del  Santo  Padre:  il  presente  èssere  un  giorno  da  loro  da  loo: 
tempo  sommamente  desiderato:  il  Collegio  Germanico  da  più  di  tre  sei  >' 
aver  sempre  goduto  di  una  singolare  predilezione  e  protezione  della  S:)^!- 
Sede,  e  la  presente  occasioue  essere  un  nuovo  pegno  che  il  Santo  ?^'- 
gli  continuerebbe  questa  benevolenza  e  qui^sto  patrocinio,  ecc. 

Il  Santo  Padiie  rispose  con  questo  stupendo  discorso  latino: 

c(  Quinquagesimus  iam  annus  est,  dilectissimi  iuvenes,  ex  quo  aninion> 
Nostrum  Collegio  vestro  eiusque  alumnis  peculiaris  quidam  affectos  de- 
vinxit.  Gratìssima  enimvero  et  iucundissima  Nobis  est  illius  terapom 
recordatio,  quo  Athenaei  Gregoriani  sctiolas  fi*equentavimus,  et  ÀWi>; 
Taparelli,  viri  e  Societate  Jesu  clarìssimi,  aucloriiate,  adiutores  studiorui 
auditoribus  philosophiae  in  Germanorum  et  Hungarorum  Collegio  degeih 
tibus  dati  sumus.  Tunc  nimirum  illorum  alumnorum  acre  iDgenmoi 
ardens  discendi  studium,  plurimumque  in  scientiis  profectum  coostanie: 
suspeximus. 

«  Quapropter  modo  vos  omnes,  optimi  adolescentes  quotquot  hic  aJ^- 
stis,  paterna  benevolentia  complectimur^  et  grato  bonoque  animo  euip^ 
mus  obsequii  et  amoris  sensus,  quos  erga  Nos  et  hanc  Àpostolicam  Sed^r 
pectore  fovetis,  quemadmodum  ipsa  instituti  vestri  ratio  postulai  Ih: 
enim  beatus  Ignatius  spectavit,  quum  primum  in  Urbe  Collegium  vesim 
eonstituit^  ut  sciiicet  delecta  Gerihanorum  iuventus,  in  hoc  ipso  caiholi> 
religionis  centro  ad  sacras  et  profanas  disciplinas  instituta,  mature  a^^u^ 
secret  Romano  Pontifici  obedientiam  fidemque  corara  praestare,  qoi^ 
redux  in  patriam  secum  deferret,  in  concivium  animos  altius  ioseiw 
dam.  —  Neque  profecto  ea  spes  conditorem  et  parentem  vestrutn  la<^ 
tium  fefellit:  namr  vel  a  primordiise  Collegio  vestro  viri  prodieruni  ' - 
ctrina,  pietate,  virtute  insignes,  et  ex  his  plures  ecclesiasticis  dignità!  'v 
et  honoribus  aucti^  pastoralis  sollicitudinis  et  inyictae  animi  finniia 
illustria  et  praeclara  exempla  posteris  reliquerunt. 

«  Horum  vestigia  terendi,  virtutesque  alacriter  aemulandi  vobis  oX' 
bus,  iuvenes  egregii,  offlcium  incumbit:  optimis  disciplinis,  hoc  op[*«'' 
Dissimo  tempore,  necesse  est  mentem  imbuatis,  et  religiosis  sancii^ -^ 
moribus  animum  exornetis,  ut  pares  aliquando  sitis  iuribus  EccV-^ 
tuendis,  erroribus  profligandis,  Christi  (ìdelibus  in  religione  et  ofliclo  e 
tinendis.  Talibus  enim  auxiliis,  strenuisque  defensoribus  indigente  pn^' 
lim  aetate  hac  nostra,  aOlictae  in  nobilissima  patria  vestra  re!i:riofìi>' 
tale  et  Nos  ipsi  a  vobis  praesidium  pollicemur,  qui  nil  prius  melK-^* 
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)plainus,  quam  ut  catholica  Ecclesia  penes  vos,  quemadmodum  et  in 
)ii)aibus  orbis  nationibii.s  sua  liberiate  ac  tranquillate  potiator 

((  Interim  vero  Deum  bonorum  omnium  lari^torem  apprecemur,  ut 
omnia  iuxta  vota  succedanl;  et  religiosis  rebus  in  patria  vestra  compo- 
>ìtis,  eliam  illustre  Grermanorum  imperium  prosperitate  et  secura  pace 
frualur. 

«  Hac  spe  confisi  Apostolicara  Benedictionem,  peculiaris  Nostrae  be- 
nevolentiae  pignus,  vobis  omnibus,  optimi  iuvenes,  nec  non  egregiis  mo- 
Jeratoribus  Gollegii  et  migistris  universis  peraminter  impertimur.  Be- 
nedicUo  etc,  » 

Terminato  questo  discorso,  che  riempì  tutti  di  consolazione,  il  Santo 
Padre  ammise  i  singoli  alunni  al  bacio  del  piede,  rivolgendo  con  una 
benignità  veramente  tutta  paterna  a  ciascheduno  in  particolare  qualche 
parola.  L'Emo  Sacconi  intanto  esponeva  al  Santo  Padre  che  gli  alunni 
coltivavano  con  molto  studio  la  musica  e  specialmente  il  canto  ecclesia- 
stico; ed  il  Santo  Padre  volle  ciie  ne  dessero,  benché  non  preparati  a  ciò^ 
qualche  saggio;  il  quale  riuscì  di  piena  soddisfazione  di  Sua  Santità. 

Dopo  avere  ribenedetto  i  presenti,  il  Santo  Padre  si  ritirò  nelle  sue 
stanze  e  gli  alunni  uscirono  dal  palazzo  pontiOcio  pieni  di  consolazione 
e  di  giubilo. 

2.  Il  cuore  del  Santo  Padre  Leone  XIII  ebbe  ad  offerire  in  sacrifizio 
a  Dio  i  pili  cari  e  santi  affetti  domestici.  Il  maggiore  dei  suoi  fratelli, 
conte  Carlo  Pecci,  come  leggesi  nella  Voce  della  Verità  n.  200,  «  ieri 
29  agosto,  alle  ore  10  e  25  del  mattino,  confortato  dai  carismi  della  Reli- 
gione nostra  santissima  e  dall'Apostolica  benedizione,  piamente  tranquillo, 
nella  sua  casa  presso  S.  Chiara,  si  addormentava  nella  pace  del  Signore. 

((  Il  conte  Carlo  Pecci  era  nato  a  Carpineto  il  23  novembre  1793. 
Restò  celibe.  Studiosissimo  in  molti  rami  di  scienze,  fornito  di  vasta 
einidizione,  fu  uomo  di  molto  senno  e  di  fidato  consiglio.  Per  lo  che  il 
governo  pontificio  lo  aveva  dato  per  Consultore  governativo  alla  provincia 
sua  di  Velletri;  uffizio  ch'egli  sostenne  con  molta  estimazione  di  tutti 
e  con  grande  vantaggio  degli  interessi  provinciali. 

«  Fermamente  fedele  e  devoto  alla  Religione,  alla  Chiesa,  al  Pontefice, 
la  sua  condotta  fu  sempre  specchio  ai  concittadini  di  quella  probità  che 
Fa  caro  e  stimato  l'uomo  onesto  e  ledale  anche  ai  meno  benevoli.  Di  lui 
si  dirà  veramente  da  quelli  che  Io  conobbero  e  k)  ricorderanno:  —  in 
memoria  aeferna  erit  iusttis. 

<(  Queste  cristiane  virtù  lo  sorressero,  e  gli  fecero  sopportare  con 
animo  forte  e  sempre  eguale,  coli' animo  che  è  proprio  dell'uomo  giusto, 
dell'uomo  pio,  le  sciagure,  i  disgusti,  i  disinganni  (che  ne  ebbe  anch*egli 
a  traversare)  della  lamentevole  vita  di  quaggiù,  e  il  luogo  malore  di 
sei  anni  che  sostenne  con  rassegnazione  meglio  che  esemplare,  con  quella 
grandezza  d'animo,  che  è  tradizionale  nella  famiglia  dei  conti  Pecci.  » 
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«  Fu  uomo  colto  ed  erudito,  dice  Y  Osservatore  Romano  n.  200,  e 
la  sua  conversazione^  sempre  amena  e  gradita,  diveniva  utile  ed  aunatt 
quando  cadeva  intorno  a  cose  di  stona,  nella  quale  era  larga(neQten^  |  *" 
sato.  Il  S.  Padre  lo  ebbe  sempre  carissimo,  ed  anche  dopo  la  m  w 
sunzione  al  Pontificato  ha  mostrato  sempre  per  lui  il  più  vivo  iatenae, 
volendo  essere  minutamente  e  spesso  informato  dello  stato  ddrioim 
e  confortandolo  sovente  della  sua  Apostolica  Benedizione.  Una  tutta s|^ 
ciale  giunse  air  infermo  pochi  momenti  prima  della  morte,  e  fa  accAa 
da  luì  coi  sentimenti  della  più  viva  devozione  e  tenerezza.  È  stala  qiiifi 
sommamente  sensibile  air  animo  del  Santo  Padre  la  perdita  di  uDfratdb 
si  caro:  ed  è  dovere  di  tutti  i  figli  ossequiosi  e  devoti  prendere  tìvi 
parte  al  dolore  del  loro  augusto  e  venerato  Padre  e  Sovrano.  » 

Come  la  notizia  della  morte  del  fratello  maggiore  di  Sua  SaDtità,  Il 
conte  cav.  Carlo  Pecci,  aveva  destato  in  ogni  ordine  della  romana  cittadi- 
nanza la  più  profonda  amarezza;  così  bastò  l'annunzio  dell' uflScio  funebre 
che  sarebbe,  la  Domenica  31  agosto,  celebrato  nella  ven.  Chiesa  di  S.  Mina 
aSopra  Minerva  per  far  accorrere  moltissimo  popolo,  desideroso  di  pregare 
pace  all'anima  del  piissimo  e  nobile  estinto,  e  di  dare  un  pubblico  at- 
testato di  devozione  e  di  affetto  filiale  air  augusto  suo  fratello  il  Sota- 
mo  Pontefice  Leone  XIII,  al  cui  lutto  e  dolore  oggi  si  associano  qoaati 
sono  cattolici  sinceri,  anime  temprate  a  gentili  e  pietosi  sentimeli 

La  Messa  funebre  cominciò  alle  ore  10  3|4.  Fu  celebrata  poDlified* 
mente  da  S.  E.  R.ma  Monsig.  Francesco  Marinelli,  Vescovo  di  Poffirio^ 
Sagrista  di  Sua  Santità,  assistito  dai  Cappellani  pontifici.  Una  numerfli 
schiera  di  valenti  professori  e  gli  alunni  delki  scuola  pontificia  di  eaali 
a  S.  Salvatore  in  Lauro,  sotto  la  direzione  del  chiaro  Cav.  Meluzzi, 
stro  della  CappeUa  Giulia  nella  Basilica  Vaticana,  accompagnò  le  saof 
cerimonie  con  scelte  e  bellissime  armonie. 

La  salma  del  defunto  Conte  Pecci,  come  si  usa  per  i  Principi  roM 
giaceva  in  terra  coperta  da  un  ricco  ed  ampio  drappo  funerario  coodi 
soli  lumi,  uno  alla  testa  e  T  altro  ai  piedi  del  feretro. 

Fra  i  molti  illustri  personaggi  che  assistevano  ^  funerale,  nota 
anzitutto  i  quattro  signori  Cardinali  Palatini,  cioè  le  LL.  EE.  BR.i 
Carlo  Sacconi,  Pro-Datario,  Teodolfo  Mertel,  Segretario  dei  Brevi, 
rcnzo  Nina,  Segretario  di  Stato,  Prefetto  dei  SS.  PP.  AA.  ed  i 
stratore  dei  Beni  dell^  ^^^^  Sede,  e  Pietro  Giannelli^  Segretarie 
Memoriali,  i  quali  avevano  preso  posto  nel  coro,  con  alcuni  E.ccni 
R.mi  Vescovi  ed  altri  Prelati,  e  tutta  la  religiosa  famiglia  Domeni 
con  alla  testa  il  R.mo  P.  Sanvito,  Vicario  Generale. 

Ai  lati  del  feretro  erano  schierate  le  LL.  EE.  RR.me  Monsignor 
Sandro  Samminiatelli-Zabarella,  Arcivescovo  di  Tiana,  elemosiniere 
di  Sua  Santità,  e  Monsignor  Luigi  Macchi,  Maestro  di  Camera  con  tal 
la  nobile  Anticamera  Pontificia. 
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Dopo  la  Messa,  il  Vescovo  celebrante  fece  l'assoluzione  al  feretro.  E 
sì  ebbe  teroiine  questa  mestai  funzione  che  rkiscl  quanto  oiai  dir  si 
issa  bea  onlinata,  cominovente  e  solenne. 

Possa  la  bella  dimostrazione  di  pietosa  sollecitudine  data  in  questa 
ituosa  circostanza  dai  cattolici  romani  tornare  gradita  al  nostro  S.  Padre, 

essergli  di  balsamo  e  di  conforto  neir  acerbo  dolore,  onde  il  suo  animo 
buissimo  è  stato  colpito.  È  questo  il  voto  più  ardente  dei  suoi  figli 
voti  ed  affettuosi  ! 

NeirArcibasilica  Costantiniana  di  S.  Giovanni  in  Laierano^ed  in  quella 
S.  Pietro  in  Vaticano,  si  celebrarono  similmente,  per  cura  dei  rispettivi 
ipitoli,  solenni  funerali  pel  riposo  dell'anima  dell'illustre  defunto. 

IlL 

COSE  ITALIANE 

Bilancio  pel  i819;  condizioni  cconomicbe  d*  Italm  ~  2.  Orisi  annonaria  e  pe- 
ricoit  per  la  sieurezzH  pubblica  —  3.  Statistica  criminale  ulBc!Ìal^  pel  primo 
semestre  1819  —  4.  Apologia  del  ministro  Perez  accusato  di  favorire  i  se- 
minaristi cattolici;  sua  lettera  e  suo  dono  al  Direttore  dcHe  scuole  wange' 
Uctie  —  5.  Scopo  degli  Evangelici  dichiaralo  dal  Laveteye  —  6.  Vìsita  del 
minisHro  Villa  al  Garibaldi,  che  bandisce  T  ateismo  e  torna  alla  Caprera  — 
7.  Viaggio  del  Cairoti  in  Baviera  ed  in  Germania  —  8.  Commozione  destata 
dall' oposcolo  Bea  llùlicae  del  colonnello  austriaco  lìaymerle  ;  note  ufDciose 
il  tal  proposito  ^  9,  ProvTedrmenlo  della  nuova  Giunta  Municipale  di  Firenze 
per  le  scuole  del  comune. 

i.  La  regaante  e  governaote  cossorteria  democratica  dee  stare  assai 
disagio»  Le  gare  d'ambizioiie  e  di  interesse  tra  i  suoi  eapisquadra  non 
inno  lasciato  al  Cairoli  la  libertà  di  compiere  il  Mioistero;  e  perciò 
stano  ancora  vacanti  alcune  cariche  di  Segretario  generale;  onde  quei 
irtafogli  disponibili,  quelle  cariche  lucrose  ed  importanti  sono  come  tante 
sa  intoroo  a  cui  ringhiano  e  s'azzuffano,  e  s'addentano  molti  cani  a^ 
mali;  e  la  discordia  diviene  più  rabbiosa.  Le  difficoltà  della  politica 
tema  vanno  crescendo,  per  le  diffidenze  suscitate  da  imprudenti  agi- 
sioni  già  promosse  e  tutelate  da  chi  ora. governa,  per  Y Italia  irreékfUa. 
a  soprattutto  la  quistione  finanziaria,  aggravata  da  una  terribile  crisi 
Dnomica  ed  annonaria,  fa  presentire  qualche  catastrofe  nel  prossimo 
nturo  inverno,  quando  qual<^  milione  di  italiani  saranno  inevitabilmente 
lotti  alla  disperazione  dall'estrema  miseria  che  fin  d'ora  li  minaccia, 
la  malesuada  fames  è  una  trista  ma  troppo  efficace  consigliera,  che 
Governo  oggimai  non  sa  né  può  ridurre  al  silenzi),  perchè  non  sa  né 
ò  0  diminuire  i  balzelli  o  riparare  ai  danni  cagionati  in  A^^  terzi 
He  Provincie  italiane  dalle  pessime  stagioni,  onde  resterà  memorando 
1879. 

I  famosi  programmi  del  Depretis  a  Stradella  e  del  Cairoli  a  Pavia 
irbellarono  molti  gonzi  che  già  erano  stanchi  d^  procedimenti  della 
iflsorterìa  moderata;  ma  finora,  nella  massima  loro  parte,  rincaserò  let^ 
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tera  morta.  La  sicurezza  pubblica,  noQ  solo  non  è  migliorau,  iDaèp^ 
giorata  d'assai.  La  riforma  elettorale  ètancora  di  là  da  veoire.  Ii|itK 
messe  economie  andarono  in  fumo.  La  pubblica  ammioistraiioae 
Provincie  e  dei  comuni  è  sempre  suir  antica  carreggiata.  I  diinuM 
parlamentari  non  fruttano  che  spese  e  tasse,  quando  non  daDoolootii 
scene  e  baruffe  scandalose  ed  indecenti.  Ed  il  Ministero,  divenuto enefl 
albero  di  cuccagfki  e  segno  d*  immensa  invidia  pei  molti  che  vi  ii|^' 
rauo,  non  ha  né  tempo  né  modo  di  attenere  le  larghe  sue  proi 
delle  quali  una  sola  ebbe  cominciamento  di  attuazione,  ma  coBefettti 
crescere  gli  imbarazzi  del  Governo.  L'abolizione  della  tassa  sol 
dei  cereali  inferiori  fece  sparire  dal  bilancio  dell'  entrata  parecchi 
(circa  due  milioni  al  mesci);  ma  al  tempo  stesso  apparve  pieui 
illusorio  il  compenso  che  il  Magliani  ed  il  Grimaldi  si  riprometlevaDO 
tassa,  approvata  anche  dal  Senato,  sugli  zuccheri.  Infatti  i 
di  tal  merce,  avvisati  molto  tempo  innanzi  di  questa  graveia  die 
doveasi  imporre,  fornirono  i  loro  magazzini  di  tal  copia  di  zucdffv 
|X)ter  bastare  per  uno  ed  anche  più  anni  alla  consunozione,  max 
l)agare  il  nuovo  dazio  d' importazione. 

Il  bilancio  di  definitiva  previsione,  tanto  pei  singoli  Mioisttti  qi 
generale  e  complessivo  per  lo  Stato,  pei  soliti  effetti  di  combinuitt 
cifre  disposte  con  l'arte  della  lantemorfnagieaf  offriva  la  I 
prospettiva  d' una  eccedenza  di  quasi  20  milioni  d'entrate  sopra  k 

Infatti  l'entrata  prevista,  come  fece  rilevare  il  Popolo  Bommt 
del  27  luglio  prossimo  passato,  per  la  competenza  del  1879,  aseeak 
plessi vamente  a  L.  1,435,828,569.18;  la  quale  somma  è  fomiti 
1,325,860,259  lire,  che  si  presume  di  poter  ritrarre  dalle  entrile 
nane  e  l'entrata  straordinaria,  per  vendita  di  beni,  affrancaoM 
canoni,  e  simili  cespiti,  si  valuta  per  L.  109,968,310.  Ma  ognuao  n 
in  Italia,  da  gran  pezza,  l'effettiva  entrata  resta  spesso  al  disotto 
presunta  ;  e  quest'anno,  per  le  devastazioni  prodotte  dalle  piogge, 
inondazioni,  dall'arsura  estiva  e  da  più  altre  cause,  sarebbe  assordi) 
ri[Nromettersi  che  le  cose  vadano  meglio. 

Per  contro  le  spese  prefisse  dai  bilanci  dei  singoli  Ministeri 
;illa  somma  di  L.  1,408,212,949;  a  cui  devonsi  aggiungere  L  7,7 
di  spese  fuori  di  bilancio. 

Supposto  che  si  avverassero  appuntino  le  previsioni  circa  le 
queste  riuscirabbero  alla  somma  di  L.  1,435,828,569;  le  spese  ia 
sarebbero  di  L.  1,415,936,605.  Di  che  un  sopravanzo  di  L.  19,891 
Ma  che  diverrà  di  fatto  questo  sopravanzo  se  le  indispensabili  ed 
riparazioni  agli  argini  del  Po  porteranno  via,  come  calcolò  il  Bac 
circa  25  milioni?  E  l'abolizione  della  tassa  sul  macinato  del  secondo 
nnento  farà  sparire  altri  10  milioni,  mentre  dalla  tassa  sugli  zucc! 
sperano  soltanto,  e  non  si  ricaveranno  per  certo.  L.  5,000,000? 
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DalìMmposta  fondiaria,  per  esempio,  si  aspettano  niente  meno  che 

123,820,000.  Ma  queste  come  si  riscuoteranno  da  proprìetarii  ed  agrì- 
iltorì  a  cui  le  alluvioni  in  molte  province,  T ostinata  siccità  in  molte  altre, 
gragnuola  e  perfino  i  topi,  come  nelle  terre  di  Foggia,  tolsero  ogni  cosa? 

2.  L' Opinione  n'è  spaventata,  a  Non  solo  dai  luoghi  desolati  dalle 
oadazioni,  ove  la  tragedia  della  fame  è  orrenda,  continuano  a  giungere 

grida  di  dolore:  ma  si  levano  anche  cupe  e  minacciose  da  quelle  cam- 
igne  desolate  dalla  tremenda  arsura.  Il  cielo  inclemente  e  crudelissimo 

ha  prima  tormentati  coir  acqua  e  poi  col  fuoco  del  sole  non  meno  tre- 
endo.  I  bilanci  comunali  non  hanno  più  margini;  le  istituzioni  di  be- 
ifìcenza  presto  esauriscono  le  loro  entrate  anche  negli  anni  ordinarli; 
me  si  provvede  a  migliaia  di  uomini,  di  donne  e  di  fanciulli,  che  si 
ilgeranno  ai  loro  municipi  chiedendo  pane  e  lavoro?  » 

Pur  troppo  gran  parte  deir  imposta  fondiaria  o  sì  dovrà  astorcere 
J  Fisco  a  fiirìa  di  violenze,  o  dovrà  essere  compensata  con  quel  pro- 
dimento  di  espropriazione,  per  cui  già  più  di  35,000  possidenti  italiani 
ibero  confiscate  le  loro  proprietà,  non  avendo  potuto  pagare  le  lasse! 
non  è  bisogno  di  molto  acume  per  prevedere  che  possa  accadere  nel- 
ioverno,  quando  fin  d'ora,  neir estate,  la  questione  della  fame  si  presenta 
IO  aspetto  lugubre  e  già  dà  luogo  a  risse  e  tumulti,  come  si  può  averne 
ggio  dai  seguenti  racconti  che  ci  fa  lo  Statuto  di  Palermo.  «  Il  27  ago- 
D,  nel  Comune  di  Cast^lpagano  (Benevento)  avvennero  gravi  disordini. 
Icuoi  contadini  saccheggiarono  i  magazzini  di  grano  ed  il  palazzo  del 
uea  di  Castelpagano,  togliendo  a  pretesto  la  mancata  distribuzione  di 
ano  da  semente  che  si  soleva  far  loro  ogni  anno.  Il  tumulto  fu  pron- 
mente  sedato,  come  risulta  dal  seguente  telegramma  particolare.  -- 
Benevento,  29  agosto.  Il  capitano  dei  bersaglieri,  coadiuvato  dall'opera 
lergica  delle  autorità  locali  e  delle  truppe,  appena  giunto  a  Castelpagano, 
lisci  a  calmare  gli  animi  ed  a  sedare  il  tumulto.  D' accordo  colle  auto- 
tà  politiche,  furono  arrestati  alcuni  dei  presunti  promotori  dei  disordini, 
si  stanno  facendo  le  opportune  indagini  per  ricuperare  gli  oggetti 
volati.  »  —  Molti  contadini  di  Canizzaro  ieri  si  presentarono  minacciosi 

palazzo  municipale  di  Treviso,  chiedendo  sussidio  e  lavoro.  Interve- 
iti  i*  reali  carabinieri,  fu  arrestato  il  capo  dei  dimostranti,  e  questi  si 
tirarono  senz'  altro.  —  Una  turba  di  circa  300  contadini,  del  Comune 

Leoni  (Sant'Angelo  dei  Lombardi),  si  era  recata  in  un  bosco  di  pro- 
ietà  comunale  per  dissodare  il  terreno  e  raccogliere  legna.  Invitati  dai 
rabinieri  ad  allontanarsi,  obbedirono;  ed  in  seguito  furono  arrestati 
l  di  essi.  Air  indomani  i  contadini  si  riunirono  in  numero  di  500  e  con 
ssi  e  zappe  assalirono  la  forza  pubblica.  I  carabinieri,  aiutati  da  un 
staccamento  di  soldati  del  62""  fanteria,  hanno  disperso  i  rivoltosi  e 
ocedettero  a  nuovi  arresti.  Nel  conflitto  rimasero  feriti  due  soldati  e 
)  contadino.  » 

9irU  I,  voL  Zlf  /«e.  709  41  t8  «e«f  mòre  Ì87$ 
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L' uiQcioso  Diritto  pubblicò  nel  suo  d.  245  pel  2  settembre  !i  nou 
seguente:  ce  Le  notizie  pervenute  al  ministero  di  agricoltura  e  eonner- 
cio,  intorno  ai  risultati  degli  ultimi  raccolti,  sono  assai  scoofortaolL  b 
molte  Provincie  del  regno  il  raccolto  del  granturco  è  in  proporooDe ddi 
metà  ed  in  alcune  anche  al  di  sotto  di  quello  ordinario  :  e,  meno  pKh 
eccezioni,  quello  del  grano  è  pressoché  dappertutto  inferiore  di  mktu 
al  raccolto  dello  scorso  anno.  Di  qiieste  notizie  è  stata  data  oggi  con- 
nicazione  al  Consiglio  dei  ministri  per  i  provvedimenti  da  adottarsig» 
sta  le  idee  delfon.  ministro  dell'interno  a  favore  delle  proviDcie  out- 
giormente  danneggiate.  » 

Quindi,  come  se  temesse  che  i  lettori  non  avessero  ben  capi») 
quale  crudele  distretta  deve  tenersi  pronto  il  popolo  italiana  pel  dìieoi 
e  la  carestia  delle  derrate  più  indispensabili  a  mantenersi  in?iu.illK- 
ritto  uscì  fuori  il  di  appresso,  nel  n.  246,  con  un  grave  articolo  sih 
crisi  annonaria,  mettendo  in  rilievo  che  «  la  produzione  quest'aooo^ 
scarsa  o  nulla,  non  soltanto  in  Italia,  ma  in  tutta  T Europa.»  È  vero 
che  dair  America  possono  importarsi  qua  enormi  quantità  di  cerea&;f 
gli  speculatori  non  trasanderanno  questa  occasione  di  trarìcchire  a  spesi 
della  fame  altrui.  Ma  come  potranno  fornirsi  di  queste  vettovaglie aw- 
ricanc  le  popolazioni  rurali  rovinate  per  la  mancanza  quasi  totale  d'ogt 
raccolto?  «  Si  sa  pur  troppo,  dice  il  Diritto,  che,  per  gli  abitanti  *fc 
nostre  campngne,  un  anno  di  cattivo  raccolto  importa  un  danno  l'miw^ 
diabiU,  poiché  T  agricoltore,  fuori  di  quel  provento  sul  qualeèobbli 
a  fare  assoluto  calcolo,  resta  pressoché  sprovveduto  d' altri  mezzi  per 
fronte  alla  mancata  produzione  del  suo  campo.  »  Dove  prenderi 
sonante  per  pagare  la  tassa  fondiaria  colui  che  non  ne  ha^  né  per 
nirsi  di  semente  da  gettare  nel  campo  per  X  anno  venturo,  né  p^r 
perare  un  pò*  di  polenta  con  cui  isfamare  se  stesso,  la  moglie  ed  i  igli 

3.  Di  qui  é  troppo  manifesto  quanto  poco  assegnamento  possa 
sulla  probabilità  che  anche  per  l'imposta  fondiaria  debba,  altneoo 
prossimativamente,  avverarsi  la  previsione  dell'entrata  quale  si  ca 
nel  bilancio.  Ed  in   tempo  di  crisi  annonaria  ognuno  vede  altrea 
quanto  debbono  scemare  i  proventi  delle  altre  tasse  sul  registro, 
carta  bollata,  sul  lotto  e  simili. 

Per  converso   troppo  é  da  paventare  che  superino  ogni  prev^M^ 
spese  da  farsi  per  frenare  i  malfattori  e  pel  mantenimento  dei 
atteso  il  progressivo  e  spaventoso  moltiplicarsi  dei  reati  di  sangue 
contro  le  proprietà,  eziandio  quando  a  questi  non  davano  impulso  Tesi 
indigenza  e  la  fame. 

Per  cura  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  degli  Interni  fn 
borata  la  statistica  dei  piii  gravi  reati  commessi  nel  Regno  d'Italia 
due  primi  trimestri  del  corrente  anno;  e  fu  pubblic^ita  in  due  disù 
supplementi  alla  Gazzetta  Ufficiale:  il  primo  dei  quali  è  agciuntt 
n.  128  pel  12  giugno,  ed  il  secondo  al  n.  192  pel  18  agosto. 
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Dalle  cifre  che  ne  riproduciamo,  dice  Y  Unità  Cattolica  n.  197  del 
!3  agosto  p.  p.,  scorgeranno  i  lettori  come  i  reati,  specialmente  quelli 
li  sangue,  si  vadano  spaventosamente  moltiplicando  e  conferiscano  alla 
luova  Italia  un  ben  triste  primato  sopra  tutte  le  nazioni  d'£uropa.  Ecco 
e  cifre: 

Nel  1®  semestre  del  1879  avvennero  in  Italia  1046  omici^li  volontari 
ODsumati,  777  omicidi  mancati  o  tentati  —  in  tutto  quindi  1823;  mentre 
el  primo  semestre  del  1S78  questi  reati  non  erano  stati  che  1748.  Gli 
nfanticidi  consumati  volontari  nel  primo  semestre  1879  furono  138, 
lancati  3  —  in  tutto  141,  con  una  leggiera  diminuzione  sullo  stesso 
eriodo  del  1878,  durante  il  quale  siffatti  reati  ascesero  a  157.  Fra  omi- 
idi  ed  infanticidi  consumati,  mancati  o  tentati,  abbiamo  quindi  pel  primo 
emestre  1879  la  cifra  di  1964  reati.  Gli  autori  di  1840  fra  questi  ven* 
«ro  scoperti  e  furono  di  conseguenza  arrestate  2260  persone. 

Passiamo  ora  alle  ferite  e  percosse,  e  cominciamo  dalle  gravi  :  nel 
rimo  semestre  1879  furono  32a6,  mentre  nel  primo  semestre  1878  non 
raao  state  che  2791,  le  lievi  furono  14,140  nel  1879,  e  12,551  nel  1878. 
ibbiamo  quindi  un  totale  di  17,396  ferimenti  fra  gravi  e  lievi  pel  primo 
emestre  1879,  gli  autori  di  16,958  fra  questi  vennero  scoperti  e  7130 
ratti  io  arresto. 

lie  grassazioni  accompagnate  da  omicìdio  furono  39  pel  primo  seme- 
ire  1879,  mentre  nello  stesso  periodo  del  1878  erano  state  55;  le  gras- 
azioni  accompagnate  da  altre  violenze  che  non  T  omicidio  furono  856 
ei  1879  e  1329  nel  1878;  le  grassazioni  mancate  o  tentate  furono  191 
e!  1879  e  269  nel  1878.  Abbiamo  quindi  pel  1879,  primo  semestre, 
n  grazioso  totale  di  1086  grassazioni  di  vario  genere  ;  gli  autori  di  602 
*à  queste  vennero  scoperti  e  furono  in  conseguenza  annestate  1201  per- 
one. Il  danno  prodotto  dalle  grassazioni  commesse  nel  primo  semestre  1879 
i  pub  calcolare  all'egregia  cifra  di  lire  398,388. 

Viriamo  alle  estorsioni  violente  e  rapine.  Questi  reati  la  nostra  sta- 
stica  li  distingue  in  modo  da  far  disperare  chi  deve  riassumerla.  Pro- 
iamoci,  e  cominciamo  dalle  estorsioni.  —  Le  estorsioni  con  sequestro 
I  persona  furono  5  nel  1879;  erano  state  12  nel  1878:  quelle  accom- 
agnate  da  altre  violenze  furono  47  nel  1879,  contro  125  nel  1878;  quelle 
(ancate  o  tentate  furono  12  nel  1879,  ed  erano  state  giusto  il  doppio 
fi  1878.  Le  rapine  consumate  furono  167  nel  1879  ed  erano  state  200 
ò\  1878;  quelle  soltanto  mancate  o  tentate  furono  17  nel  1879  contro  18 
t\  1878. 

Abbiamo  quindi  un  totale  di  248  tra  estorsioni  e  rapine  commesse 
i;l  1® semestre  1879,  che  cagionarono  un  danno  complessivo  di  lire  24,488. 
er  154  di  questi  reati  furono  scoperti  gli  autori  ed  arrestate  202  persone, 
d  ora  ai  furti.  I  furti  qualificati  consumati  nel  1879  furono  20J40,  contro 
f),r)61  nel  1878;  i  mancati  o  tentati  1771  nel  1879,  contro  2159  nel  1878. 

I  furti  semplici  e  campestri  consumati  nel  1879  furono  12,650,  con- 
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tro  15,971  nel  1878;  quelli  semplicemente  mancati  o  tentati  522  nel  1^7' 
contro  574  nel  1878.  —  Abbiamo  quindi  un  totale  di  35,683  furti  ili  'rz^ 
genere  nel  1®  semestre  1879,  che  produssero  un  danno  totale  di  L  3,94S.C 
non  furono  scoperti  gli  autori  che  di  13,247  di  questi  reati,  e  non  t  • 
rono  in  conseguenza  arrestate  che  10,588  persone. 

IjC  truffe,  appropriazioni  indebite  ed  altre  frodi  produssero  nellS- 
raestre  1879  un  danno  di  lire  372,687,  contro  lire  402,324  nel  r  sea- 
stre  1878.  —  Gli  incendi  delittuosi,  un  danno  di  lire  688,658  nel  187- 
contro  lire  816,416  nel  1878.  —  Le  uccisioni  di  animali,  lire  5TJi'" 
nel  1879,  contro  lire  54,296  nel  1878. 

Infine  gli  altri  guasti  alle  proprietà,  L.  262,416  nel  1879  e  L  28!.^.^ 
nel  1878. 11  totale  dei  danni  prodotti  dai  reati  contro  la  proprietà  lu  i 
lire  5,752,419  nel  primo  semestre  1879  e  di  lire  6,636,475  nel  prim 
semestre  1878. 

Vuoisi  notare  ancora  che  questa  statistica  ufficiale  si  occupò  solf ani 
dei  più  gravi  reati  conosciuti.  Quanti  sono  i  meno  gravi  ?  Quanti  i  noi; 
conosciuti  dalla  Questura  e  dalla  Magistratura?  Quanti  i  non  denunzia', 
dalle  vittime  per  timore  di  peggio?  Ciò  poi  che  addolora  e  dimosm  a 
tempo  stesso  di  qual  pianta  siano  questi  frutti,  è  l'età,  per  moltis>.ii^ 
giovanile,  dei  malfattori  venuti  su  dopo  la  ristaurazione  deJT  orai'* 
morale,  che  li  trovò  fanciulli  di  5,  6  ed  8  anni  ! 

4.  A  mano  a  mano   che  procede  innanzi  il  lavorio  della    pubbli: 
istruzione  scompagnata  dalla  religione  od  anche  apertamente  avversa  ^ 
ammaestramenti  della  Chiesa  cattolica,  cresce  il   pervertimento  mor-ii^ 
della  gioventù,  che  si  sfrena  al  delitto.  Eppure,  a  malgrado  dell'eviden; 
di  questo  tristissimo  effetto  delle  moderne  teoriche  della  Frammassooeria, 
,si  persiste  neir eliminare  T educazione  religiosa  della  gioventù  dai  lice, 
dai  ginnasi  e  dalle  scuole,  difficoltandola  anche  in  quelle  che  par  son  > 
direttamente  sotto  l'autorità  della  Chiesa.  A  questo  intento,  di  espeller 
dal  cuore  dei   giovani  le  massime  religiose,  era  diretto  per  natu^  s'- 
Vuka^e  di  Ruggero  Bonghi;  il  quale  esigeva  che  gli  alunni  dei  Semina, 
vescovili^  per  essere  ammessi  ai  titoli  scolastici  che  la  legge  concede  aj' 
allievi  delle  pubbliche  scuole,  dovessero  frequentare  per  un  anno  alccE^ 
di  queste.  Il  presente  ministro  della  pubblica  istruzione  mitigò  rini}- 
durezza  di  tal  decreto,  come  abbiamo  riferito  in  questo  nostro  voi.  X' 
a  pag.  489.  Tanto  ba^lò  perchè  egli  divenisse  bersaglio  a  scherni  e  v,:- 
lanie  da  parte  dei  giornalisti  massonici,  che  lo  camuffarono  da  bizzocct 
Pare  che  il  Perez  ne  rimanesse  spaventato;  poiché  in  breve  il  Bir>' 
si  affrettò  di  farne  l'apologia  in  guisa  da  attenuare  la  importanza  d^-' 
concessione  fatta.  Ecco  la  nota  del  giornale  ufficioso. 

«  La  notizia  data  intorno  ad  un  provvedimento,  che  avrebbe  pr>- 
il  ministro  della  pubblica  istruzione  per  l'ammissione  agli  esami  d»- 
alhevi  dei  Seminari  vescovili,  avendo  dato  luogo  ad  osservazioni,  censL" 
e  smentite  da  parte  della  stampa,  fa  mestieri  che  noi  aggiungiamo  qu;)l' 
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troia.  Innanzi  tutto  dobbiamo  dire  che  l'onorevole  Perez  ha  in  circo- 

ìnza  straordinaria  derogato  al  rigore  delle  disposizioni  della  circolare 

data  11  dicembre  1872  né  più  né  meno  come  in  simile  caso  fece  il 

0  predecessoi^  l'onorevole  Coppino,  senza  che  per  ora  abbia  stabilito 
la  massima  generale.  Egli  non  pertanto,  in  omaggio  ai  prìncipii  di  vera 
«rtà,  è  neir intendimento  di  farlo,  ma  non  vuole  creare  un  precedente 
te  sUibilisca  un  privilegio  a  favore  degli  alunni  dei  Seminari,  e  la  mi- 
ra sarà  adottata  di  pari  passo  con  altri  provvedimenti  a  favore  degli 
unni  delle  scuole  private.  In  ultimo  diremo  che  l'accennata  misura 
rà  parte  di  tutto  un  sistema,  col  quale  l'onorevole  Perez  ha  in  animo 

svincolare  in  ogni  ramo  della  pubblica  istruzione  l'ammissione  agli 
ami  dai  troppi  obblighi  preventivi,  che  attualmente  la  impacciano.  » 

Il  ministro  Perez,  di  ciò  non  pago,  volle  attestare  i  suoi  veri  inten- 
menti  con  un  atto  che  dimostra  vera  preferenza  per  le  scuole  tenute 
dirette  da  apostati  o  da  d'etici,  e  che  s' intitolano  evangeliche;  e  ne 
»be  ricambio  di  Iodi  dalla  Capitale  del  18  agosto,  la  quale  l'onorò  di 
)  satisfedi  nei  termini  seguenti:  «  Un  lodevole  intendimento  é  quello 

1  nnnistro  Perez,  di  incoraggiare  cioè,  per  quanto  le  esiguità  delle 
lanze  lo  permettono,  l'insegnamento  nelle  scuole  private.  Egli  ha  inco- 
iQciato  da  Roma  colle  scuole  evangeliche,  al  cui  Direttore,  signor  Lu- 
ivico  Conti,  ha  indirizzato  la  lettera  seguente.  » 

<f  Roma,  15  agosto.  Egregio  signor  Direttore. 

'(  A  doppio  titolo  provo  vivo  interesse  per  le  scuole  dalla  signoria 
«tra  illustrissima  dirette:  !<>  Perché  all' educazione  intellettuale  viene 
esse  accoppiata  l'educazione  morale,  che  è  il  più  urgente  bisogno  dei- 
tà nostra;  2''  Perchè  sono  fondate  e  dirette  da  una  privata  società  di 
loemerìti  cittadini  che  danno  esempio  così  di  quel  libero  insegnamento 
ivato,  che  solo  può  rialzare  a  grandi  destini  la  istruzione  del  popolo. 
^r  me  infatti,  qij^el  giorno  in  cui  la  istruzione  privata  fosse  di  tanto 
tesa  ed  elevata  da  rendere  in  gran  parte  ozioso  T  insegnamento  ufficiale, 
saluterei  come  uno  dei  più  bei  giorni  della  mia  vita. 

«  Desideroso  di  concorrere  all'opera  benemerita  deìV  istituto  evangelico 
iliano,  diretto  dalla  signoria  vostra,  sono  dolente  di  non  trovare  a  mia 
sposizione  quei  larghi  mezzi  che  io  vorrei  consacrali  a  favorire  e  pro- 
uovere  l' insegnamento  lìbero  dei  privati.  Pure,  se  non  mi  è  dato  fare 

più,  prego  la  signoria  vostra  illustrissima  a  voler  gradire,  come  di- 
astrazione  dell'  interesse  che  il  governo  prende  alla  filantropica  impresa, 
I  piccolo  sussidio  di  lire  300.  fe  poca  cosa,  ripeto,  ma  valga  a  lesli- 
onio  pubblico  della  benemerenza  di  codesto  istituto. 

«  Sono  con  distinta  considerazione.  Devotissimo  —  Firmalo  :  pKRjez.  » 

il  ministro  Perez  non  avrebbe  riscosso  l'approvazione  della  Capitah 

di  simile  favore  avesse  onorato  un  Direttore  di  scuole  private  opa- 

me  caltolìcbe;  od  avesse  almeno  fatto  contemporaneamente  per  alcuna 

queste  ciò  che  fece  i>er  le  .scuole  evangeliche.  Cominciando  dall'  cn- 
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comiare  queste,  volle  certamente  purgarsi  dalla  taccia  di  clericale.  Mi 
egli  ottenne  anche  un  altro  effetto  a  cui  forse  non  pensava. 

5. 11  Perez,  con  tal  preferenza  di  favore  alle  scuole  evangdkke,  m.- 
festata  con  la  recitata  lettera,  forse  non  volle  espressamente,  ma  ree 
a  dimostrare  che  scopo  ultimo  della  rivoluzione  è  la  distruzione  del  cé- 
tolicismo,  che  è  del  pari  lo  scopo  delle  cosi  dette  scuole  o  chmt  f^st^ 
geliche.  Infatti  La  Capitale  nel  n.  3219  pel  4  agosto  p.  p.  a?ea  ]^i> 
blicato  una  lettera  diretta  dal  Laveleye  al  noto  Francesco  Sciarelli  cbr 
gli  avea  indirizzato  un  suo  libro;  e  nel  quale  codesto  scopo  è  MhX» 
nel  modo  piii  esplicito.  La  recitiamo  a  titolo  di  prova  del  nostro  assuni 

«  Liegi  19  luglio  1879.  Signore.  Io  vi  sono  riconoscentissimo  e  d*- 
vostro  libro  e  della  vostra  gentile  lettera. 

«  Voi  sapete  che  la  mia  opinione  affatto  risoluta  è  che  ritaiiao^ 
scamperà  alla  teocrazia,  se  non  accettando  un  culto  più  favorevole  oh? 
non  sia  il  cattolicismo  alla  libertà  ed  ai  diritti  della  coscienza. 

ce  n  papa  vuole  la  distruzione  dall'unità  italiana,  poiché  egli  riveivlM*) 
Roma.  Per  raggiungere  il  suo  scopo,  egli  si  fa  un  arma  del  seotim^ot 
religioso.  Per  salvare  l'unità  della  patria  bisognerà  dunque  ìotinf 
contro  la  religione  e  sradicarla  dall'anima.  Ha  la  religione  esseitio  b 
base  della  morale,  si  porterà  cosi  un  colpo  funesto  ai  costumi  e  si  pr^ 
parerà  una  grande  catastrofe. 

«  Predicando  il  protestantismo,  voi  dunque  fate  l'opera  piii  pafrif^th 
che  si  possa  compiere  in  Italia,  e  non  posso  che  applaudirvi  per  lid''.* 
che  avete  avuto  di  mettere  nelle  mani  dei  vostri  compatrioti  um  bc^*^' 
biograQa  del  grande  uomo  di  Dio,  Wesleye.  » 

Vero  è  che  il  I^aveleye,  volendo  sradicato  dalle  anime  il  cattolicisar^ 
non  ne  vuole  però  sradicato  ogni  sentimento  religioso;  sibbene  d^e  i 
protestantesimo  vi  succeda  al  cattolicismo.  Ma  questo  che  moou?  U 
guerra  al  cattolicismo  è  bandita  chiaramente,  e  gli  Evangelici  sodo  i^ 
cettati  come  prodi  campioni  ed  alleati  a  combatterla  ;  per  la  vana  fi<lQ 
che  la  loro  dottrina  morale  possa  impedire  la  catastrofe  temuta  ài\< 
perdita  d' ogni  sentimento  religioso.  E  qui  è  dove  ii  Laveleye  s  illaìe 
finge  d'illudersi.  Gli  italiani,  cessando  d'essere  cattolici,  diventano  pt 
troppo  miscredenti  ed  empii,  senza  onestà  di  costuaie  come  senza  fi*  i 
ma  non  se  ne  troverà  uno  che  diventi  in  buona  fede  sincero  e  ferri 
protestante.  La  inimicizia  col  cattolicismo  li  foggia  sul  modello  di  ^  -J 
seppe  Garibaldi. 

6.  Qual  sia  la  religione  professata  dall'  Eroe  dei  due  miliam  è  trop;^ 
manifesto  dai  suoi  discorsi  e  dalle  sue  lettere  ;  e  tutti  sanno  qua!  sii  'i 
stato  civile  dei  figli  avuti  da  due  diverse  donne.  Imperocché  app^-nl 
per  desiderio  di  fare  che  Manlio  e  Clelia  abbiano  uno  staio  dvih 
quale  supplisca  al  battesimo  cristiano,  YEroe  intentò  il  processo,  o  U  ! 
che  sia,  per  nullità  di  matrimonio  con  quella  certa  Giuseppina  di  ci 
abbiamo  parlato  altra  volta.  Il  Mancini,  che  dovea  sostenere  questa  ca  ' 
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aHaUu  se  ne  francò  col  dichiararsi  in  prima  ammalato,  poi  col  far 
ictlere  da  un  collega  che  la  causa,  già  reietta  in  prima  istanza,  fosse 
oandata  in  appello  alli  19  novembre  ventoro. 

L' Eroe  ne  fu  profondamente  amareggiato.  Egli  o  credea  d^  essere  su- 
riore  a  tutte  le  leggi,  o  che  per  compiacere  a  lui  farebbesi  a  bella 
sta  una  legge  speciale.  Né  il  Pubblico  Ministero  né  i  Magistrati  gli 
onobbero  tal  diritto,  e  dichiararono  valido  il  matrimonio  con  la  Giù- 
)pina;  onde  le  condizioni  legali  della  Francesca,  di  Manlio  e  Clelia, 
e  VEroe  ama  tenerissimamente,  restano,  fino  a  nuova  sentenza,  quali 
ino,  con  poca  o  niuna  speranza  del  desiderato  cangiamento. 

Air  esasperazione  d'animo  per  tal  disinganno  s'aggiunse  una  fiera 
isperazione  dell'artrite.  Il  Bersagliere  annunziò,  a  mezzo  agosto,  con 
nmo  dispiacere,  che  le  condizioni  del  generale  Garibaldi  «r  si  sono  in 
esli  ultimi  giorni  alquanto  aggravate,  tanto  che  egli  non  può  da  tre 
)rni  prendere  cibo  di  sorta.  Questa  recrudescenza  nei  dolori  artrìtici 
orse  causata  dalla  perturbazione  atmosferica  di  questi  giorni.  Crediamo 
e  sia  stato  in  seguito  a  tali  notizie  che  Ton.  Villa  si  è  affrettato  ieri 
andare  a  preodere  personalmente  conto  dello  stato  del  generale,  il  quale 

mostrato  di  gradire  moltissimo  quest'atto  premuroso  dell' on.  mini- 
t).  »  Il  Secolo  dice  a  sua  volta  che  a  la  salute  del  generale  Garibaldi 
molto  peggiorata:  i  dolori  si  sono  fatti  straordinariamente  acuti  ed  i 
iguorì  intermittenti.  Il  ministro  dell'interno,  recatosi  a  Civitavecchia  p. 
•itario,  fu  da  lui  ricevuto  cortesemente.  Il  generale  però  scambiò  solo 
che  parole  dicendo  di  soffrire  assai.  Il  suo  volto  si  é  fatto  squallido, 

voce  debolissima.*)) 

Tuttavia  l'intensità  dei  dolori,  che  appena  gli  permise  di  dire  poche 
role  al  ministro  Villa,  non  l'impedì  dal  dettare,  o  lasciar  almeno  spac- 
ire  come  dettata  e  firmata  da  lui  stesso,  la  seguente  lettera,  pubblicata 
Ila  Capitale. 

i<  Civitavecchia  12  agosto.  Mio  caro  amico.  Per  sollevare  l'Italia  da 
Uà  apatia,  conviene  sostituire  il  vero  alla  menzogna.  L'uomo  creò  Dio, 
non  Dio  l'uomo.  Lanciate  a  mio  nome  una  circolare  a  tutte  le  Società 
cui  sono  socio  e  presidente  onorario,  sperando  che  faccia  bene.  La- 
amo  Cairoli  tranquillo;  ma  i  preti  dobbiamo  attaccarli  di  fronte. 
>stro  G., Garibaldi. T» 

Dai  documenti  da  noi  recitati  a  suo  tempo  è  messo  in  sodo  che 
^roe  non  riconosce  che  la  religiofie  del  veroy  cioè  dell'  ateismo  e  ma- 
ialismo  pretto;  e  che  col  nome  di  menzogna  egli  é  solito  designare 
:ristidnesin)0.  Ed  in  fatti  non  si  sa  che  gli  amatissimi  suoi  figliuoli 
«otti,  Ricciotti,  Manlio  e  Clelia  siano  stati,  con  rito  qualsiasi,  ascritti, 
Q  diciamo  alla  Chiesa  cattolica,  ma  almeno  a  qualche  setta  che  pro- 
si il  ci'istianesi  mo.  Ciò  posto  ognuno  intende  a  chi  vuole  VEroezXv^. 
dichiari  la  guerra  e*  lo  sterminio. 

Se  questa  lettera  fosse  la  prima  di  tal  genere,  potremmo  trovar  ca- 
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gione  di  scusa  neir  alterazione  delle  facoltà  mentali  djdV^Eroe  imUzzv- 
rito  dalla  proclamata  validità  del  sao  matrimonio  con  la  Ginseppioi  Mi 
pare  che  siano  intervenute  altre  cause  a  dargli  fiero  rovello,  e  che  f^ft 
cercasse  sfogo  nel  pigliarsela  contro  Dio  e  il  Gattolicismo. 

Infatti  dopo  la  visita  del  Villa,  repentinamente  egli  si  risoheue  pt. 
ritomo  alla  sua  Caprera.  La  mattina  del  1^  settembre  toccò  a  Civitavec- 
chia il  piroscafo  postale  della  Sardegna,  il  cui  capitano  si  recò  a  dovrr 
di  visitare  YEroe;  e  questi  gli  domandò  se  poteva  accordargli  tre  (r 
di  tempo,  che  ne  profitterebbe  per  toraare  alla  Caprera.  Fu  telegrafato  i 
Rubattino,  che  annui.  Verso  le  cinque  e  mezzo  pom.  YEroe^  immobile  prr 
l'artrite  nella  sua  carriuola,  fu  condotto  in  barca  presso  il  piroscal»,  ^ 
quale  fu  tirato  come  un  collo  di  mercanzia,  e  parti. 

Intorno  a  che  leggiamo  nella  Nazione  n.  250  del  7  settemtre  i  se- 
guenti particolari  tratti  da  una  corrispondenza  di  Roma,  sotto  il  di  4  al 
giornale  il  Tempo, 

«  Ho  avuto  nuove,  esatte  ed  autentiche  informazioni  intomo  aQe  ^^ 
gioni  che  hanno  indotto  il  generale  Garibaldi  a  lasciare  il  cootìKbtr 
meno  improvvisamente  di  quel  che  sia  creduto  in  generale.  Ma  qotsu 
volta  mi  permetterete  di  non  esporle  ai  vostri  lettori.  £sse  sonod  iod^^ 
così  delicata  che,  per  ora,  non  possono  essere  rese  di  pubblica  ragiooe 
Verrà  forse  un  giorno  in  cui  sarà  concesso  dire  la  verità,  tutta  la  ^^ 
rità;  ma  ancora  questo  giorno  non.  è  surto,  ed  ogni  onesto  uomo  è  oH 
dovere  di  rispettare  certi  secreti^  i  quali,  per  quanto  facdam  <more  • 
Garibaldi  e  torto  a  qualche  altro,  non  potrebbero  fai-si  palesi  senza  cix 
egli  ne  fosse  amareggiatissimo,  senza  che  egli  ne  fosse  amareggiato  amxtr 
più  di  quel  che  lo  sia.  E  Io  è  assaissimo. 

<c  Di  rado  il  morale  di  Garibaldi  è  stato  tanto  depresso  come  io  qw- 
sto  momento;  chi  lo  conosce  ne  è  spaventato;  e  se  ne  strugge;  tanto fè^ 
che  non  è  il  caso  di  confortarlo.  Pur  troppo  esistono  anche  troppe  r> 
gioni.  Non  si  può  adunque  che  compiangerlo,  prendere  parte  al  suo  d> 
lore,  e  sperare  che  la  maligna  fortuna  voglia  mutarsi  a  suo  riguardo, 
sicché  questa  prima  delle  italiche  glorie  possa  scorrere  in  pace  i  sooi 
ultimi  anni. 

<c  Intanto,  si  è  doppiamente  preoccupati,  perchè  i  dolori  morali  infl!»- 
scono  malignamente  sul  suo  fisico.  Garibaldi  sta  bene  quando  è  sereno,  i^ 
ormai  sereno  non  lo  è  più,  sicché  i  momenti  di  calma  che  gli  lasciava» 
i  suoi  dolori  fisici  si  vanno  facendo  sempre  più  rari.  In  chi  lo  vide  aBi 
partenza,  faceva  pietà,  sentimento  questo  che  un  uomo  come  Garibaldi  p» 
teva  sperare  di  non  destare  mai.  Credo  di  non  andare  errato  diceod>w 
che  senza  una  improvvisa  e  gravissima  ragione,  che  potrebbe  verifictr^ 
Garibaldi,  se  si  muoverà  da  Caprera,  non  tornerà  però  sol  cootiiienk 
Se  egli  ha  ancora  un  desiderio,  egli  é  quello  di  rivedere  la  Sicilia  I 
ove  la  salute  gli  desse  un  po' di  tregua,  una  gita  a  Palermo  non  saifS^ 
difficile.  » 
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Pare  che  T  ultimo  impulso  alla  partenza  per  la  Caprera  sia  stato  dato 
VEroe  dal  famigerato  Francesco  Cucchi,  autore  e  pagatore  della  mina 
la  Caserma  Serrìstori»  spedito  a  Civitavecchia  in  missione,  dicesi,  del 
liroll  e  consorti. 

7.  Non  è  improbabile  che,  oltre  alla  causa  pendente  contro  la  6iu- 
ppioa  a  tavore  della  Francesca,  di  Manlio  e  di  Clelia,  YEroe  leggen- 
trio  avesse  qualche  altro  intento  da  promovere  a  servizio  della  setta; 
che  questa,  scandagliato  il  terreno,  giudicasse  opportuno  il  far  sosta 
iir  impresa,  pognamo  che  per  Yltalia  irredenta,  e  perciò  accomiatasse 
Eroe  ^r  cessare  ogni  sospetto  della  cosa.  Fatto  sta  che  il  presidente 
il  Consiglio  dei  Ministri,  Benedetto  Cairoli,  il  quale  o  per  diporto  o  per 
Irò,  dopo  la  sua  visita  2\VEroe  in  Albano,  erasi  condotto  in  Lombardia, 
li  a  Monaco  di  Baviera  ed  a  Norimberga,  più  che  di  fretta  tornò  a 
orna,  facendo  soltanto  una  breve  sosta  a  Monza  per  conferire  con  S.  M. 
Re  Umberto  di  Savoia.  Certo  è  che  di  questo  ritorno  si  diede  cagione 
1  nn  opuscolo,  di  cui  U  Opinione  nei  un.  237,  238  e  240,  come  il  Dir 
tto  D.  244,  riprodusse  lunghi  estratti,  che  furono  commentati  in  vario 
;nso. 

8.  Il  Ministero  italiano  ne  dovette  essere  sbalordito,  poiché,  nella  con- 
sione,  cadde  in  un  curioso  abbaglio,  narrato  dal  Fanfulla  n.  236  nei 
rmini  seguenti. 

a  Ieri  sera  (30  agosto)  i  giornali  ufficiosi  in  titolo  e  grado,  il  Diritto 
X Italie,  pubblicavano  nelle  loro  recentissime  il  seguente  comunicato: 

<r  Si  legge  n^W Italia  militare: 

ce  Sotto  il  titolo  Italicae  res,  la  Streffleur's  Oesterreichische  MUi" 
t&rische  Zeitschrift,  rivista  ufiBciosa  austriaca  per  le  materie  d'arte 
militare,  ha  pubblicato  uno  studio  del  colonnello  Haymerle,  già  addetto 
militare  presso  l'ambasciata  austro-ungarica  in  Roma,  nel  quale  studio 
si  discorre  delle  cose  nostre,  segnatamente  dal  punto  di  vista  politico, 
con  inesatta  conoscenza  dei  fatti  e  con  singolare  fallacia  di  apprezzamenti. 

«  Non  possiamo  celare  la  meraviglia  che  abbiamo  provato  nello  scor- 
gere, sotto  l'articolo  apparso  nella  Streff.  Oest.  MH.  Zeit,  il  nome  dì 
persona  che,  ancora  poche  settimane  or  sono,  occupava  tra  noi  una 
posizione  ufficiale  ;  la  quale  meraviglia  nostra  si  accresce  per  il  carat- 
tere speciale  che  è  proprio  della  Rivista  in  cui  il  lavoro  del  colonnello 
Uayroerle  è  stato  inserito,  i» 

«  Ma  il  bello  si  è  che  n^W  Italia  militare  non  si  leggeva  neppure 
Q  rigo  di  tutto  questo.  V  Italia  militare,  come  annunzia  nella  sua  te- 
ata,  esce  il  martedì,  giovedì  e  sabato.  Ora  nel  suo  numero  di  ieri,  sabato, 
OD  essendo  fatta  parola  del  colonnello  Haymerle,  né  del  suo  libro,  e'  era 
lotivo  di  credere  che  il  Diritto  e  V Italie,  dotati  di  una  facoltà  speciale 
I  fogli  ufficiosi  e  che  chiamerei  profètico-visiva,  avessero  letto  il  comu- 
icalo  nel  numero  òqW  Italia  militare  che  si  pubblicherà  martedì,  2  set- 
Jmbre. 
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a  Ma  stamani  è  venuto  alla  hiee  un  numero  straordìoario  éAMtda 
militare  col  famoso  comunicato...  --  In  testa  del  foglio,  eértaiseftte!. 
—  Oh  no  I  In  fondo  al  foglio,  nell'  estremo  lembo  della  iena  pagim  r. 
prima  appena  appena  degli  annunzi.  Questo  numero  straordinarìodeirifali^ 
militare  lascia  suppori*e  che  il  ministero  abbia  spedito  il  comunicato  al- 
l'JfoltV  e  al  Diritto  col  relativo  leggesi  neU'ecc.  ecc.,  dimenticandosi  i 
spedirlo  al  fogUo  in  cui  lo  si  avrebbe  dovuto  realmente  leggere.  U  eoa 
non  sarebbe  né  impossibile,  né  nuova.  Il  ministero  con  tante  cose  per  1 
testa  può  ben  avere  un  momento  di  distrazione.  Tutti  i  grandi  aonin 
vanno  più  o  meno  soggetti  a  distrazioni.  I  nostri  nove  ministri  sono  graou. 
dunque...  » 

Certo  è  che  V apparizione  di  quest'opuscolo,  e  per  le  qualità  ed 
grado  diplomatica  dell'autore,  e  pel  luogo  d'onde  osci,  e  per  le  atliDeor 
di  casato  e  d'ufficio,  destò  grandissima  commozione  tra  i  liberali  iiattax 
Infatti  il  colonnello  Haymerle  per  la  sua  lunga  residenza  a  Roma  a  fiaoj? 
di  suo  fratello  Ambasciadore  Àustro-Ungarico  presso  S.  M.  il  Re  Ua- 
berto,  dovea  supporsi  in  grado  di  sapere  come  stavano  certe  co^  ^ 
poteasi  credere  che  ne  avesse  fatto  oggetto  d'una  pubblica  discusslon , 
se  non  vi  fosse  stato  autorizzato  dall'alto.  Ora  egli,  nel  suo  oposc</>. 
esaminava  sotto  tutti  i  riguardi  politici,  militari  e  finanziarli,  le  cooJ* 
zioni  del  Regno  d'Italia  e  del  suo  Governo  a  confronto  con  quelle  «ir* 
l'Impero  Àustro-Ungarico;  a  flne  di  dimostrare  come  sia  urgente  istereo^ 
deiritalia  il  tenersi  io,  relazione  di  buona  ai&icizia  col  suo  potente  vkio^' 
Parlava  chiaro  dell'agitazione  per  V Italia  irredenta^  agitazione  desbu 
ed  autorizzata  da  certe  imprudenti  manifestazioni  d'uomini  di  Suto  it^ 
liani  e  che  anche  ora  hanno  mano  nel  Governo.  Dimostrava,  dopo  ami 
elogi  agli  ufficiali  dell'  esercito  italiano,  che  questo  è  tutt'  altro  che  ni- 
ganizzato  in  tal  numero  e  con  tale  istruzione  da  potersi,  da  sé  solo,  e- 
mentare  al  cozzo  coli' esercito  imperiale  Àustro-Ungarico;  e  che^d- 
pure  l'Italia  fosse,  come  nel  1859  e  nel  1866  sorretta  da  un  poteat 
leato,  non  le  tornerebbe  né  facile  né  utile  la  conquista  del*Tirolo<' 
Trieste.  E  questa  tesi  era  provata  da  poderosa  argomentazione  ;  o&^ 
parca  voler  dire  :  Ragazzi!  0  slate  quieti,  o  verrete  a  farvi- dare  le  ^Ur 
filate!  Di  che  é  incredibile  quanto  fossero , sdegnosi  ed  irritati  i  sopn'V 
della  rivoluzione  italiana.  I  loro  organi  ufficiosi  per  poco  non  davain 
intendere  che  il  Conte  di  Robilant,  ambasciadore  italiano  a  Vicr^ 
avesse  avuto  ordine  di  chiedere  sopra  ciò  categoriche  spiegazioni  e  $<^ 
al  Gabinetto  imperiale  Àustro-Ungarico.  Ma  Benedetto  Cairoli  ed  i 
colleghi  capirono  essere  tempo  di  prudenza  e  pazienza,  e  non  gii  di  >p' 
valderie.  Di  che  si  prese  il  partito  che  nell'  Unità  Cattolica  n.  W  >: 
2  settembre  é  esposto  nei  termini  seguenti. 

«  Dopo  parecchi  Consigli  de' ministri,  si  stabili,  per  ora,  di  dou 
trare  in  dìsputa  col  colonnello  Haymerle,  pel  suo  articolo  Èes  liaM 
pubbblicalo  negli  Annali  militari  austriaci,  restringendosi  a  staiup^'^ 
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a  nota  nel  nostro  periodico  intitolato  Y Italia  Militare.  Questa  nota 
nparve  il  30  di  agosto  e  dice  che  lo  scritto  del  colonnello  austriaco 
itiene  singolari  errori  e  si  maraviglia  che  provenga  da  persona  la 
[ile,  poco  tempo  fa,  occupava  in  Italia  una  posizione  ufficiale.  Sgra- 
tameote  nello  stesso  giorno,  30  dj  agosto,  la  Perseveranza  di  Milano 
éndeva  da  guest'  ultima  accusa  il  colonnello  Hayinerle.  «  Né  crediamo 
s  si  possa  tacciare  di  poco  conforme  agli  usi  diplomatici  la  pubblica- 
ne del  medesimo.  Bensi  si  può  dire  che  essa,  per  le  circostanze  che 
ccompagnano,  è  un'  fatto  significantissimo.  »  Cosi  la  Perseveranza.  E 
Ima  di  lei  la  Nord  Deutsche  Allgemeine  Zeitung  rispondeva  allo 
sso  appunto  fatto  dal  giornale  russo  il  Nord  al  Governo  austriaco,  di- 
rado: «  Il  Ministero  della  guerra  austriaco,  il  quale  permise  la  pubbli- 
Eione,  deve  essere  giudice  più  competente  in  tali  questioni,  tanto  più 
e  noi  possiamo  assicurare  il  Nord  che  il  suddetto  Ministero  trovasi 
accordo  coir  opinione  pubblica  di  tutto  l'Impero  austro-unu;arese.  Di 
mte  ad  agitazioni  simili  a  quella  avvenuta  per  Vltalia  irredenta^  con- 
renti,  almeno  in  passato,  le  autorità  italiane,  cessano  i  compiti  è  gli 
blighi  della  diplomazia,  e  sottentra  senz'altro  il  Ministero  della  guerra.  » 

«  Queste  poche  linee  sono  più  gravi,  a  nostro  avviso,  dell'  intiero  ar- 
olo  del  colonnello  Haymerle.  Il  Ministero  nostro  ha  operato  prudente- 
ìnte  col  non  rispondere,  soffrendo  rassegnato  le  punture  austriache.  Noi 
abbiamo  meritate  colle  nostre  spacconate  precedenti,  e  il  colonnello 
ìvmerle  faceva  un  epigramma  intitolando  il  suo  artìcolo  Ees  Italicae,  che 
\  un  applicarci  ciò  che  suol  dirsi  degli  Spagnuoli  Cosas  de  Espafia,  » 

Dopo  matura  riflessione,  ci  pare  che  la  vera  ragione  della  prudenza 
operata  dal  Cairoli  e  consorti  suoi  in  questo  frangente,  sia  toccata  con 
Dito  accorgimento  MX  Opinione  n.  244  pel  sabato  ti  settembre,  in  una 
(rispondenza  diretta  da  Vienna  a  questo  giornale,  che  la  dice  scritta 
1  persoìta  molto  autorevole.  In  essa  si  dimostra  che  il  colonnello  Hay- 
^rle,  soggetto  anch'egli  al  rigore  inflessibile  della  disciplina  militare  ed 

riguardi  imposti  dalle  tradizioni  e  leggi  diplomatiche,  non  si  sarebbe 
)i  avventurato  a  tal  pubblicazione  senza  esservi  autorizzato.  E  fa  de- 
fare  tale  autorizzazione  dallo  stesso  Imperatore  Francesco  Giuseppe. 
iindi  tocca  dei  motivi  che  ha  il  Governo  Austro-Ungarico  di  fare  quat- 
ti eccezione  alla  stima  che  professa  pel  Cairoli  e  per  la  sua  lealtà^ 
cordandosi  che  «  nel  1878,  quando  il  conte  Corti  tornò  dal  Congresso 

Berlino,  lo  si  lasciò  insultare  nei  meetings^  senza  che  il  suo  collega 
liroli  spendesse  una  delle  sue  parole  sommamente  sintpaticbe  e  popolari 
difesa  di  lui.  E  tocca  pure  dell'indirizzo  dato,  sui  principii  professati 
il  Cairoli,  all'agitazione  per  V Italia  irredenta  mentre  {urofessavasi  in- 
[na  amicizia  coli' Austria. 

Da  queste  premesse  il  corrispondente  viennese  inferisce  che  b  pub- 
icazione  dello  scritto  dell' Haymerle  fu  autorizzata  appunto  per  iscan- 
kgliare  e  scoprii  i  veri  intendimenti  del  Governo  italiano  verso  l'Austria 


748  CRONACA 

Ungheria,  prima  che  questa,  movendosi  alla  occupazione  militarediN(»itù- 
zar,  sì  mettesse  a  qualche  pericolo  di  ricevere  poi  molestie  nel  Tirolo^e  ot^ 
Triestino.  E  perciò,  prima  che  i  Commissarii  austriaci  colla  loro  5i\:u 
passassero  a  Novibazar,  si  diede  una  bolzonata  al  Governo  ilaliaiio.  ;*f' 
costringerlo  a  dichiararsi  meglio;  perchè:  (c  Sollevando  la  quistiooe  l 
quella  forma,  si  sapeva  che  qualche  giornale  di  Bertino,  che  cootie»-. 
Moniti  del  potentissimo  Cancelliere,  avrebbe  fatto  balenare  la  sua  autoni' 
a  favore  dell' Austria-Ungheria  ».  E  di  fatto  la  Norddeutsche  Allgemat/ 
Zeitung  diede  un  monito  ben  chiaro  con  le  soprarecitate  parole,  direii 
al  Nord  di  Bruxelles,  ma  perchè  fossero  udite  e  capite  a  Roma. 

Ma  potea  darsi  che  gli  ingenui  redentori  di  quella  pasta  che  ii  Cairil 
facessero  le  viste  di  non  aver  capito.  Ed  ecco  la  Deutsche  Zeitm)  i' 
Vienna  venir  fuori  dichiarando  che  se  la  pubblicazione  dell*  Haymerié  at^^ 
destato  un  pò  di  malumore  in  Italia,  questa)  «  era  forse  il  miglior  mer< 
l)er  rìavvicinare  più  tardi  i  due  Stati  sulla  base  del  reciproco  rìs\t\v 
Ecco  le  parole  del  diario  viennese  riprodotte  nelU  Opinione  n  246  ["* 
r  8  settembre. 

(c  Se  finora  le  relazioni  fra  i  due  paesi  furono  buone,  lo  si  deve  [fM- 
cipalmente  air  Austria,  la  quale  fingeva  di  non  vedere  molte  co^ch^ 
succedevano  in  Italia  contro  di  noi,  e  prestava  ascolto  più  alle  scm  l^* 
Governo  italiano,  che  non  ai  discorsi  a  noi  ostili  tenuti  in  tante  (Kar^ 
e  talvolta  con  intervento  di  rappresentafiae  u/ficiaU.  In  poche  par^.V 
si  tollerava  a  Vienna  qualunque  offesa  che  venisse  dall' Italia,  meoir^ 
l'Austria  si  comportava  in  modo,  non  solo  eminentemente  corretto,  ci: 
anche  amichevole.  » 

Questo,  secondo  il  giornale  viennese,  e  non  altro,  sarebbe  il  segreu< 
delle  buone  relazioni  fra  il  Gabinetto  del  Quirinale  e  quello  di  Yteoiu 
Ma  bisogna  pure  alla  perfine  che  sappiasi  in  Italia  «  che  la  paceoa 
dell'Austria  hai  suoi  confini.»  E  bisogna  che  l'agitazione provocatrie^ 
finisca  0  sia  castigata!  Il  Cairoli  non  ne  sarà  l'autore;  ma  se  esso  m 
la  disapproverà  e  reprimerà  in  modo  efficace  ed  assoluto,  T  Austria  d'^vrì 
ricorrere  ad  altri  e  più  energici  mezzi  di  difesa,  dice  la  Deutsde  Zr 
tung,  ì  quali  potrebbero  accrescere  ancora  la  freddezza  delle  tthim 
fra  i  due  Stati.  «L'Austria  è  fermamente  decisa  a  non  fare  essa  solak 
spese  delle  buone  relazioni  coli'  Italia.  » 

Questo  secchio  d'acqua  fresca  vuotato  sulle  teste  calde  che  vane:- 
giano  per  V Italia  irredenta  basterà?  Ci  pare  di  essere  di  nuovo c(^ 
al  1*  gennaio  1859;  ma  non  vediamo  un  Napoleone  III  obbligalo  daiso^* 
giuramenti  di  carbonaro  e  dalle  bombe  Orsini  a  spendere  i  tesori  e^l  ' 
sangue  dell'esercito  francese  per  Y Italia  itredenia. 

9.  Abbiamo  narrato  distesamente,  con  adeguato  corredo  di  docume:.: 
nel  nostro  Voi.  Vili  della  presente  Serie  X,  a  pag.  94-100,  in  qoai  di'^' 
il  R.  Delegato  per  l'amministrazione  di  Firenze,  il  barone  Reicblia;»- 
tisfece,  a  malgrado  dell'opposizione  di  tuttala  cittadinanza,  alle  passi  « 
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irreligiose  della  setta  massonica,  togliendo,  senza  violare  la  legali t;ì  ma 
•eoza  riguardi  dì  civiltà  e  di  discrezione,  l'Istituto  Fiorentino  ai  bene- 
meriti PP.  delle  Scuole  Pie.  Passalo  il  termine  di  tem[.K)  prefisso  alla 
sua  amministrazione,  si  procedette  alla  elezione  d'un  novello  Consiglio 
municipale,  che  in  grandissima  pluralità  riuscì  com{)Osto  di  liberali  sì 
ooDservatori  ;  e  della  stessa  tinta  perciò  fu  la  Giunta  Municipale,  che 
avea  dimenticato  l'aspro  procedere  del  Ueichlin  verso  gli  Scolopii. 
«  L'alto  da  lui  compiuto  (fu  scritto  alla  Persovnmnza  n.  7155  pel 
^  seitembre  da  Firenze)  verso  gli  Scolopi,  <iuel  decreto  lancialo  là  come 
Vui  bomba,  queir  aver  voluto  risolvere  quasi  con  un  colpo  di  mano  una 
9*iestiooe  delicatissima,  una  queslione  di  gran  rilievo,  senza  consultare 
^IciiQo^  metteva  in  sospetto  la  parte  più  ragi^uardevole  della  cittadinanza, 
va  discoi'die,  e  sollevava  in  suo  favoi'e  le  iirnobili  ^'rida  della  piazza. 
il  R.  Delegato  rimaneva  solo,  o  i)rivalo  di  una  coo|)erazione  prezios;!, 
•tanto  per  non  aver  saputo  usare  <>*.rie  sijuisilezze  di  forma  a  temperare 
rtgore  di  un  provvedimento,  diciamo  pur  necessario. 
«   A  giorni  sarà  pubblicata  la  relazione  del  barone*  Reichlin  sulla  sua 
One.  E  un  documento  immane,  interminabile.  L'ottimo  funzionario 
Kcato,  in  esso,  quella  sottigliezza,  i|ueir  entusiasmo  esiigerato  dei  par- 
ri,  che  furono  le  colpe  rimproverate  alla  sua  amministrazione.  Così 
^uovo  Consiglio  comunale  ascoltò  alcune  pafjhie  di  f/uella  reìa^ioìie^ 
aP^  a  poco  a  poco  i  coìisiglkrl  si  rltrassi^ro,  dwulo  V  esempio  il  Pre- 
^•*fc,  e  il  povero  commissario  rimesse  quasi  solo  a  leijcfere  la  sua  re- 
e  alle  muraglie.  Non  ebbe  applausi,  non  ebbe  dimostrazioni  di 
ipitia;  tatto  passò  freddamente.  Lasciò  la  città  quasi  iiisalutato. 
Quindi  la  Giunta  comunale  discusse  e  fermò  la  seguente  risohmoWy 
troviamo  pubblicata  per  sunto  dalla  sopraccitata  corrispondenza  alla 
rama,  e  riferita  testualmente  dall'egregio  Osservatore  Cattolico 
Milano,  n.  203  del  2-3  del  corrente  settembre. 
«  Risoluzione  —  Viste  le  domande  presentate  dai  signori  professori 
ino  Zini,  Filippo  Cacchi  e  Mauro  Ricci  per  ottenere  in  a£Blto  per  il 
imo  anno  scolastico,  all'oggetto  di  trasferirvi  un  Istituto  elementare, 
ì  quale  già  ebbero  dal  l'egio  governo  l'opportuna  autorizzazione,  1  locaU 
«  oggi  servono  a  uso  delle  scuole  elementari  di  via  Borgo  S.  Lorenzo,  di 
I  Sant'Agostino  e  del  Pellegrino. 
«  Considerando  come  sia  stata  sempre  affermata  in  massima  la  con- 
,  or  sempre  più  indiscutibile  per  le  condizioni  fmanziarie  del 
ne,  di  procurare  lo  svolgimento  delle  scuole  elementari  private,  ca- 
i  di  tener  luogo  alle  comunali  e  di  fare  a  queste  una  concorrenza  gio- 
cete al  loro  miglioramento. 
«  Considerando  che  tali  «inalila  si  riscontrano  indubbiamente  nelle 
frìvate  che  si  domanda  di  trasferire  nei  locali  suddetti  stante  la 
liti  delle  persone  che  ne  fanno  istanza. 
Considerando  come  l'applicazione  di  detta  massima  nel  caso  attuale 
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si  presenti  maggiormente  opportuna,  in  quanto  che  arreca  un  aurei 
alle  entrate  del  Comune  mediante  il  canone  di  ìocagiane  da  stabiliis  ^ 
che  i  postulanti  ofifrono  di  pagare. 

(c  Considerando  che,  mentre  per  essere  in  piena  regola  con  la  le^ 
del  lo  luglio  1877,  num.  3961  (Serie  2^),  al  comune  di  Fireoze  è  sufih 
ciente  il  numero  di  1 17  insegnanti  di  grado  inferiore,  si  hanno  invece  v. 
questa  categoria  num.  145  maestri. 

«  Considerando  come  la  eccedenza  del  numero  degli  insegnanti  deier- 
minato  dalla  legge  costituisce  una  spesa  facoltativa,  che  nelle  cootiogeo/ 
attuali  dell'amministrazione  municipale,  ed  anche  in  omaggio  alle  [tré- 
scrizioni  della  legge  del  14  giugno  1874,  è  obbligo  negli  amnùnistniiofi  d 
provvedere  a  che  gradatamente  e  senza  disturbo  pubblico  vada  a  cessar^ 

«  Informata  come  per  la  morte  di  alcuni  titolari  nella  classe  dei  pub- 
bUci  insegnanti  e  per  le  esigenze  del  servizio  scolastico  è  necessario  atioi* 
tare  disposizioni  dirette  a  mantenei'e  il  regolare  andamento  delle  scut^. 
e  come  a  questo  effetto  sarebbesi  provveduto  utilizzando  senza  aggn^ 
del  bilancio  e  senza  nuovo  pei*sonale  gli  insegnanti  oggi  addetti  alle  ir 
scuole  sovra  indicate. 

«  Attesoché  sia  urgente  di  deliberare  in  proposito  stante  la  imn..- 
nenza  del  nuovo  anno  scolastico. 

«  La  Giunta:  Udito  Ton.  assessore  Conti:  Visto  Tart.  94  della  le^s-- 
vigente  comunale:  Delibera  in  via  d'urgenza: 

«  P  Sono  soppresse  le  scuole  elementari  comunali  di  via  fior.  > 
San  Lorenzo,  di  via  Sant'Agostino  e  del  Pellegrino  ed  è  revocata  coo^ 
guentemente  la  deliberazione  Consiliare  relativa  che  le  istituiva.  Gli  àm' 
i  quali  sarebbersi  iscritti  per  le  dette  Scuole  saranno  distribuiti  fra  le  alir* 
Scuole  viciniori. 

a  2^  È  incaricato  l'Assessore  per  la  pubblica  istruzione  di  presen- 
tare la  proposta  per  la  sistemazione  del  personale  insegnante  nelle  icm 
dì  via  Borgo  San  Lorenzo,  via  Sant'Agostino  e  del  Pellegrina 

«  3^  Si  risei*va  di  devenire  nella  sfera  delle  sue  competenze  onli 
narie,  alla  Giunta  demandante  dalla  legge,  alla  conclusione  degli  affit: 
dei  locali  di  che  nel  precedente  articolo  alio  scopo  unico  e  non  allniuei: 
che  vengano  destinati  ad  uso  di  pubblica  istruzione. 

«  4"  I^  presente  deliberazione  sarà  comunicata  al  Consiglio  ai  ler 
mini  di  legge.  » 

Vediamo  però  nella  Ncusione  del  9-10  e  dell' 11  settembre,  ebe 
Prefetto  Clemente  Corte  annullò  questa  Risoluzione,  Di  che  parlerei 
a  cose  finite. 
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IV. 

COSE  STRANIERE 

HWSSIA  (Nostra  corrispimdenza)  —  1.  Ritiro  del  sig.  Falk  —  2.  evoluzione 
politica  —  3.  Progetti  per  T  avvenire  —  4.  Il  socialismo  —  5.  Il  Kulturkampf. 
—  6.  Necrologìa. 

1.  Durante  i  dibaUimenti  del  processo  di  Marpiagen,  il  presidente  del 
ribunale  fece  leggere  ooa  quantità  di  lettere^  per  la  oìaggior  parte  se- 
uestrate  in  casa  del  parroco  Keui*enter,  le  quali  dovevano  provare  le 
lìtenzioni  politiche  degli  inventori  delle  apparizioni.  In  una  di  quelle 
attere  è  detto  che,  terminate  le  appaiizioui,  erano  da  aspettarsi  avve- 
limenti  importanti.  Non  niancò  allora  chi  gettasse  il  ridicolo  su  cosi 
ulta  asserzione;  ma  il  fatto  è  che  dopo  T  ultima  apparizione  avvenuta  il 
'  settembre  1877  abbiamo  avuto  la  morte  di  Vittorio  Emanuele  ;  la  morte 
;larìosa  del  grande  Pio  IX,  i  molteplici  attentati  alla  vita  deirimpera- 
ore  di  Germania  e  di  qualche  altro  Sovrano,  le  prodezze  dei  nihilisti  in 
lussia,  la  guerra  turco-russa  e  la  pace  di  Berlino,  il  ritiro  di  Mac-Mahon, 

ultinaamente  la  caduta  del  sig.  Falk,  ministro  del  Kulturkampf,  senza 
farlare  di  molti  altri  fatti  considerevoli,  fra' quali  la  morte  del  principe 
mperiale,  che  contribuirà  a  preparare  il  ritorno  del  re  legittimo  iu 
^rancia.  Il  sig.  Falk  dovette  dimettersi  il  3  luglio  1879,  il  giorno  pre- 
uso  iti  cui  nel  1876  la  SS.  Vergine  apparve  per  la  prima  volta  neirHaer- 
elwald  presso  Marpingen.  Quantunque  non  sia  da  annettere  a  tali  coin- 
iilenze  una  significazione  speciale,  non  è  peraltro  impedito  di  segnalarle 
iir  altrui  attenzione.  Ma  procediamo  per  ordine. 

2.  Stabilito  che  fu  l'accordo  fra  i  conservatori  ed  il  centro  per  la 
otazìone  dei  diritti  protezionisti  non  che  delle  imposte  di  consumo,  i 
nioistri  delle  finanze  e  del  commercio,  signori  Hobrecht  e  Friedenthal, 
cedendo  compromessa  la  propria  posizione,  domandarono  di  esser  dispen- 
sati dal  loro  uflScio.  Il  signor  Falk,  che  sentiva  da  lungo  tempo  vacillare 
a  sua,  colse  Toccasione  per  mascherare  il  suo  ritiro,  riconnettendolo  con 
luello  de' suoi  colleghi.  Alcuni  fogli  a  lui  devoti  affermarono,  avere  il 
»igoor  Falk  assegnato  come  motivo  della  sua  dimissione  eh'  ei  non  voleva 
ssei-e  d'ostacolo  a  un  accordo  del  Governo  con  Roma,  accordo  pel  quale 
^li  sembrava  propizio  il  momento.  D'altra  patte,  egli  aveva  subito  uno 
H^acco  decisivo.  Sotto  T  impi*essione  prodotta  dagli  attentati  commessi 
^OQtro  S.  M.,  e  grazie  alle  raccomandazioni  espresse  in  varie  occasioni 
la  Guglielmo  I,  le  elezioni  pel  Sinodo  generale  della  Chiesa  ufficiale  erano 
riuscite  in  sommo  grado  conservatrici,  vale  a  dire  ortodosse  e  credenti; 
i  Imperatore  stesso,  dal  canto  suo,  non  aveva  nominato  che  membri  or* 
iodossì.  £ra  questa  una  formale  smentita  inflitta  alla  politica  religiosa  del 
signor  Falk,  il  quale  si  affaticava  a  fare  sparire  quanto  era  possibile 
Jalla  Chiesa  u£9ciale  ogni  credenza  positiva.  Dinanzi  a  un  Sinodo  generale 
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ortodosso,  non  v'  era  pertanto  più  posto  per  uo  ministro  dei  colti  iitenif 
e  razionalista;  e  anche  il  sottosegretario  di  Stato,  signor  di  Sjdow,soo 
braccio  diritto  nel  Kulturkampf,  trovossi  costretto  a  dare  le  dimissioDi 

Il  successore  del  signor  Falk  è  il  signor  di  Puttkamer,  presidav 
della  provincia  di  Slesia,  conservatore  e  protestante  ortodosso.  A  suo  y- 
gretario  di  Stato  egli  ha  preso  il  signor  di  Gossler,  che  è  ripaUito  aod*^ 
più  ortodosso  di  lui.  Nessuno  de'due,  per  quanto  si  sappia,  è  [artìgii&' 
delle  leggi  di  maggio  ;  ambedue  sanno,  invece,  benissimo  cbe  la  siitt"- 
zione  dei  cattolici  è  intollerabile  e  nuoce  a  tutti  gì*  interessi  del  f^ 
n  nuovo  ministro  delle  finanze  è  il  signor  Bitter,  stato  per  ultimo  sotti)* 
segretario  di  Stato  dell' interno;  conservatore  deciso,  funzionario  abìlissiio' 
e  versato  in  tutte  le  questioni  di  servizio,  ma  senza  precedeoti  politici 
Il  dott.  Lucius,  nominato  alla  carica  di  ministro  deir  agricoltura,  dei  d^ 
manio  e  delle  foreste,  è  un  ricco  possidente  equestre  dei  dintorai  dì  Erfiirt: 
ma,  (luantunque  cattolico,  è  stato  a  noi  piuttosto  avverso  che  faTorevok 
dacché  faceva  parte  della  frazione  dei  conservatori  liberi,  il  cui  solo  ymp> 
reale  è  stato  sempre  quello  di  dar  voto  secondo  gli  ordini  delGrao» 
celliere.  Il  sig.  Lucius  è  altresì  un  intimo  amico  del  principe  di  Bisiurk 
Al  posto  di  presidente  della  provincia  di  Slesia,  in  luogo  dei  sig.  Pultkaioer 
è  stato  nominato  il  sig.  di  Seydewitz,  che  il  centro,  di  accordo  coi  coi- 
servatori  protestanti,  aveva  portato  alla  presidenza  del  Reichstag. 

Si  cerca  di  far  carico  al  centro  d'aver  cooperato  al  rincaro  geoenlr 
della  vita  col  votare  i  diritti  doganali  e  le  imposte  di  consumo;  ma  Q^if 
bisogna  dimenticare  che  i  nazionali  liberali  eransi  esibiti  a  conc^ere  ioi- 
poste  di  consumo  anco  più  elevate  sul  caffè,  sullo  zucchero,  sul  tè,  <u' 
petrolio,  suiralcool  ecc.,  affine  di  evitare  i  dazi  protezionisti  per  riodustrl^ 
Il  rincaro,  in  quel  caso,  sarebbe  stato  maggiore,  e  tanto  più  gravoso  ^ 
sopportarsi  quanto  non  sarebbe  rimasto  compensato  da  verun  migliora- 
mento della  situazione  industriale.  Di  più,  i  nazionali  liberali  si  sarebber 
serviti  delle  leggi  di  finanza  per  aumentare  la  potenza  cedtralizzatnc* 
dell'Impero,  al  quale  volevano  attribuire  l'intero  prodotto  de' nuovi  diritti 
Il  centro,  al  contrario,  ha  posto  come  condizione  che  soli  130  milior 
cedano  a  favor  dell'Impero,  e  il  soprappiù  vada  a  profitto  degli  Su^i 
particolari  di  esso,  i  quali  potranno  per  tal  modo  ripianare  il  loro  dffic' 
e  alleggerire  le  imposte  dirette,  divenute  oggimai  insopportabili.  H  c^nif 
è  sempre  stato  protezionista,  perchè  il  libero  scambio  lascia  TesLstt^rj 
di  milioni  e  milioni  de' nostri  concittadini  in  balla  della  sconfinataci^ 
correnza  d'Inghilterra  e  di  Francia. 

Il  partito  nazionale  liberale  è  rimasto  annientato  dalla  votazione  -^ 
9  luglio,  in  cui  211  voti  contro  122  approvarono  la  proposta  Franckensi'^ 
con  le  nuove  tariffe  doganali.  Diciassette  nazionali  liberali  dieder  ^<) 
con  la  maggioranza  ;  ondechè  il  partito  si  trova  diviso  e  affatto  scob^ 
posto.  Molti  de'  suoi  antichi  capi  tentano  ricostituirlo  su  nuove  basi  ^ 
sott' altra  denominazione,  perchè  l'attuale  è  caduta  in  pieno  discrell:^ 
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>i  cerca  ogni  modo  di  amalgamare  il  partito  progressista  con  gli  elementi 
lispersi  del  partito  nazionale  liberale,  ma  fino  a  qui  tutti  questi  sforzi 
)0D  mi  paiono  coronati  da  successo.  Sola  una  cosa  è  incontestabile,  ed 
'  questa.  I  nazionali  liberali  e  i  progressisti  si  attaccherebbero  alle  funi 
iel  cielo  per  mantere  il  Kulturkampf,  che  è  per  loro  la  ragione  precipua 
l'esistenza.  Da  che  il  Bismark  non  sa  piii  che  farsi  de'  loro  servigi  e  della 
llimitata  loro  divozione,  sono  essi  su  tutte  le  furie  contro  il  Cancelliere, 

0  ingiuriano,  e  lo  assalgono  per  quanto  il  loro  coraggio  lo  consente.  La 
VolksjBeiiung,  giornale  progressista  di  Berlino,  non  potrebbe  a  questo 
iguardo  esser  più  esplicita;  essa  dichiara  che  conviene,  a  ogni  costo, 
far  discendere  dal  potere  il  Bismark,  che  tutti  gli  sforzi  debbono  esser 
ivolti  a  tal  fine,  che  tutto  è  perduto  se  non  lo  si  raggiugne.  La  divo- 
!iODe  illimitata  ha  dunque  ceduto  il  luogo  ad  un  odio  ancor  più  illimitato. 
Ve)  tempo  slesso  i  giornali  liberali  e  progressisti  si  danno  ad  accusare 

1  centro,  cioè  i  cattolici,  d'esser  diventati  i  fidi  servitori  del  Cancelliere, 
.creando  così  di  screditarli  presso  il  pubblico.  Rimproveri  di  tal  fatta 
>0Q0  cotanto  insensati,  che  non  meritano  confutazione,  né  preserveranno 
\1  certo  i  liberali  da  numerose  sconfitte  in  occasione  deir  elezioni  per  ki 
seconda  Camera  prussiana,  che  avran  luogo  nel  prossimo  ottobre.  Se  con- 
servatori e  cattolici  sapranno  mettersi  d'accordo,  strapperanno  a' loro  av- 
versari una  cinquantina  almeno  o  una  sessantina  di  seggi.  Tutte  le  persone 
imparziali  sono  unanimi  nel  render  giustizia  al  centro,  che  agisce  a  seconda 
de'suoi  principii  e  conserva  cosi  la  sua  piena  indipendenza  anco  dirim- 
petto al  principe  Bismark,  del  quale  ha  testé  fatto  trionfare  i  progetti 
economici.  Il  centro  é  riuscito  a  far  ciò  che  tutti  gli  uomini  di  Stato,  fra' 
luali  anche  il  cardinale  Antonelli,  han  definito  con  la  sentenza  di  buona 
politica:  ottenere  ciò  che,  in  certe  date  condizioni,  é  possibile  ottenere. 

3.  Quale  sarà  la  linea  di  condotta  del  nuovo  ministro  dei  culti?  Ecco 
la  domanda  che  tutti  a  vicenda  si  rivolgono,  e  alla  quale  nessuno  sa 
peranco  rispondere.  I  conservatori  protestanti,  de' quali  il  sig.  Puttkamer 
fa  parte,  chieggono  l'abolizione  del  matrimonio  dvile  obbligatorio  e  del- 
l'esame  scientifico  imposto  agli  ecclesiastici  di  qualsivoglia  comunione. 
[I  matrimonio  civile  minaccia  di  far  crollare  ciò  che  tuttora  rimane  in 
piedi  della  Chiesa  uflSciale.  Nelle  città  protestanti,  i  tre  quarti,  e  anco 
più,  dei  matrimoni  non  sono  contratti  che  civilmente,  né  minore  é  la 
proporzione  dei  fanciulli  non  battezzati.  Ecco  pertanto  una  popolazione  che 
si  separa  virtualmente  dalla  Chiesa  uflBciale  per  ripiombare  nel  pagane- 
mo  e  neir  ateismo,  celati  sotto  le  apparenze  cristiane  di  certe  sètte.  Il 
i^ttolicismo  non  è  quasi  punto  colpito  dal  matrimonio  civile;  lo  stesso 
licasi  dell'esame  di  Stato,  al  quale  nessuno  de'  suoi  preti  si  è  sottomesso. 
Lo  subiscono  bensì  i  candidati  al  pastorato  della  Chiesa  ufficiale;  lo  che 
tia  scemato  assai  il  loro  numero,  già  assai  ristretto.  Egli  é  un  atto  di 
lagnante  ingiustizia  lo  imporre  ai  preti,  oltre  a' loro  studi  estesissimi,  un 

8tTÌt  Z,  voi  XI,  fate,  70f  48  iB  iBttemhf  I87B 
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esame  abbraeciante  la  storia^  le  scienze  naturali,  le  matemaUche  e  b 
letteratura,  ciascuna  delle  quali  esige  anni  e  anni  di  assiduo  lavoro.  Se 
ai  conservatori  protestanti  preme  abolire  il  disposto  delle  leggi  di  mtg.> 
relativo  al  matrimonio  civile  e  air  esame  di  Stato,  sarà  per  essi  ima  ne- 
cessità d'invocare  il  concorso  dei  cattolici,  che  avranno  allora  il  diriiu 
dì  chiedere  Tabolìzione  di  tutte  le  leggi  di  maggio.  Senza  i  callolici,  t^jo 
potranno  i  conservatori  protestanti  ottenere  la  revisione  della  oostitoziOG'' 
sinodale  della  Chiesa  ufficiale,  stabilita  dal  signor  Falk.  Noo  v'iui  ciie 
la  questione  scolastica,  nella  quale  gì' interessi  di  ambedue  i  gruppi  si 
confondano  :  si  cattolici  come  ortodosssi  vogliono  un  pieno  e  assoluto  ritorna 
alla  politica  seguita  a  tale  riguardo  dal  precedente  minìsiro  dei  culti 

4.  Una  circoscrizione  di  Breslavia  ba  eletto  il  soci^ista  Hasendevi? 
in  sostituzione  d' un  socialista  defunto.  Ai  primo  giro  di  squittinio.  il 
sig.  Hasenclever  riportava  5,404  voti,  il  suo  concorrente  liberale  signor 
Leonhard  ne  'riportava  5,674,  e  il  candidato  cattolico  sig.  Hager  %&S3. 
Allo  squittinio  di  ballottaggio,  avvenuto  il  18  luglio,  il  sig.  Ha$eode>er 
riuniva  7,589  voti,  il  sig.  Leonhard  6,390,  e  i  cattolici  si  aslenevaDO.  Il 
successo  de' socialisti  fu  ottenuto  senza  che  essi  avessero  potuto  pubblicare 
il  piti  piccolo  manifesto  od  avviso,  senza  che  avessero  potuto  fare  n\ì^ 
sola  riunione.  Avendo  sperimentato  la  loro  forza  al  primo  giro  di  sqoiuioo. 
presero  maggior  vigore  nel  ballottaggio.  Se  il  candidato  liberale  aves^ 
acconsentito  ad  ottvire  ai  cattolici  qualche  guarentigia,  non  era  da  du- 
bitare del  suo  pieno  successo.  Questo  esempio  basta  a  innovare  che  U 
legge  contro  i  socialisti  non  ha  corrisposto  al  fine  preso  dì  mira,  dacct:r 
non  ha  fatto  perder  loro  neppure  un  seggio  nel  Reicbstag.  O)ioro  dif 
la  votarono,  non  potranno  mai  conseguire  un  qualche  vantaggio  sul  ter- 
reno parlamentare,  se  non  che  facendo  lega  coi  cattolici. 

Presentemente  tutti  gli  sforzi  sono  rivolti  a  fondare  un' associazioo-. 
per  combattere  il  socialismo  con  mezzi  pratici.  Scopo  di  quesl' associa- 
zione dovrebb' essere  r  istruzione,  e  soprattutto  lo  stabilimeoto  di  soa^ii 
economiche  e  di  previdenza,  nonché  di  ogni  altra  opera  tenden  te  a  reikkr 
migliore  la  sorte  dell'operaio.  Finqul,  peraltro,  appena  si  è  potuta  costi- 
tuire r  associazione  in  parola,  la  cui  azione  rimarrà  certamente  racchiusa 
entro  angusti  confini.  A  Stoccarda  si  cerca  di  mettere  insieme  un'  altn 
associazione,  i  cui  membri  s' impegnino  a  versare  in  una  cassa  speciale, 
a  profitto  delle  classi  operaie,  un  decimo  delle  loro  rendite  :  ma  il  suc- 
cesso di  questa  intrapresa  apparisce  ancora  più  dubbio,  per  le  dìffieoìt. 
ehe  essa  presenta  di  reclutare  aderenti.  La  Garmama  domanda,  e  cos 
ragione,  il  perchè  non  si  rènda  la  libertà  alla  Chiesa,  affinchè  qaesi^ 
possa  ristabilire  la  sua  azione  e  le  sue  opere  di  lavoro  e  di  carità,  d- 
strutte  dal  KuUurkauipf,  e  la  cui  efficacia  era  tale  che  anch'oggi  gli  oper.. 
cattoUci  si  mantengono  immuni  dal  socialismo. 

Il  14  e  15  luglio  v'ebbe  una  specie  di  rivolta  fra  gli  operai,  to' 
eccellenti  cattolici,  della  cava  fiscale  di  carbon  fossile  di  Zabrze  (A!l 
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llesia),  rivolta  alla  quale  ì  liberali  vollero  attribuire  un  carattere  socia- 
ista.  Il  fatto  è  che,  a  forma  degli  ordini  del  ministro  del  commercio 
igoor  Achenbach  partigiano  ardente  del  libero  scambio,  erasi  fatta  una 
iduzione  nelle  mercedi  degli  operai  secondo  le  leggi  della  concorrenza. 
Illa  paga  del  14  luglio,  si  ritenne  a  carico  loro  anche  l'imposta  diretta 
stabilita  giusta  il  principio  liberale);  lo  che,  aggiunto  ad  altre  ritenzioni 
olute  dai  regolamenti,  riduceva  a  pochi  marchi  soltanto  il  pagamento 
Ielle  loro  mercedi.  Spinta  dalla  disperazione  questa  povera  gente,  d'al- 
roQde  così  sobria  e  cosi  facile  a  contentarsi,  si  abbandonò  ad  eccessi  che, 
uantunque  deplorabilissimi,  potevano  trovare  una  qualche  scusa  nei 
oaltrattamenti  inflitti  da  vari  funzionari  protestanti.  Fu  chiesto  Tinter- 
ento  della  forza  armata,  e  v'ebbero  nella  mischia  parecchi  feriti.  L'uf- 
iziale  comandante  il  distaccamento  di  Ulani  chiamato  a  Zabrze,  sig.  von 
ler  Osten,  ricevette  una  si  buona  impressione  sul  conto  degli  operai,  che 
!jstrjbul  alle  loro  mogli  tutto  il  danaro  che  aveva  indosso,  press' a  poco 
in  centinaio  di  marchi.  Il  fisco  adduce  a  propria  giustificazione  di  non 
«ter  meglio  provvedere  alia  sorte  degli  operai  di  Zabrze,  attesoché  lo 
paccio  del  carbone  proveniente  da  quella  miniera  sia  in  oggi  notevol- 
oente  diminuito;  ma  i  suoi  agenti  si  guardano  bene  dal  dire  la  ragione 
li  così  fatta  diminuzione.  Da  qualche  anno,  il  fisco  ha  fatto  un  contratto 

00  certo  ebreo  per  la  totalità  del  prodotto  di  quella  miniera,  e  nega  di 
eodere  il  carbone  a  chiunque  altro.  Ora,  piuttosto  che  sottostare  all'esi- 
genze di  quell'ebreo,  gli  altri  mercanti  rinunziano  a  provvedersi  di  carbone 
la  Zabrze.  Quei  campioni  del  libero  scambio,  che  seggono  nella  nostra 
mrainistrazione,  si  prestano  assai  di  buon  grado  a  concordare  il  monopolio 
ii  qualche  pezzo  grosso,  specie  di  appaltatore  generale  di  tutti  i  benefizi. 

5.  Non  si  hanno  finqul  che  rarissimi  indizi  di  un  cambiamento  nella 
ituazione  dei  cattolici.  Monsignor  Foerster,  vescovo  di  Breslavia,  in  una 
mera  ad  uno  de' suoi  preti,  resa  di  pubblica  ragione,  manifesta  la  spe- 
anza  di  potere  ben  presto  lavorare  senza  ostacoli  nella  vigna  del  Signore, 
lonsignor  Melchers,.in  una  lettera  altresì  resa  pubblica,  ringraziando  i 
uoi  diocesani  dei  voti  espressigli  in  occasione  della  sua  festa,  manifesta 
sso  pure  analoga  speranza,  valendosi  delle  parole  ben  note  del  più  ce- 
3bre  uomo  di  Stato  de' nostri  tempi  (Bismark):  «  Io  spero  tuttora  vedere 
uel  giorno,  in  cui  il  bastimento  de' pazzi  del  mondo  andrà  ad  infrangersi 
ontro  lo  scoglio  della  Chiesa.  »  Però  quasi  nel  tempo  stesso  si  pubblica 

1  Colonia  un'intimazione  all'Arcivescovo  di  comparire  dinanzi  al  tribunale 
er  udirsi  condannare  pel  fatto  di  essersi  arrogato  il  titolo  e  le  funzioni 
'Arcivescovo,  onde  è  stato  virtualmente  destituito  dal  tribunale  e^^cle- 
iastico.  Si  è  anco  parlato  di  una  lettera  del  cardinale  Ledochowski  ai- 
Imperatore  per  chiedere  di  far  ritorno  alla  sua  diocesi  di  Gnesna-Po- 
Qaoia;  ma,  per  ora,  questa  notizia  merita  conferma,  perocché  sarebbe 
ìdizio  certissimo  di  un  accordo  con  Roma.  Quanto  ai  negoziati  pendenti, 
en  s'intende  essere  impossibile  dirne  la  più  piccola  cosa. 
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Infrattanto,  le  leggi  di  maggio  continuano  ad  essere  rigoi^osamente 
applicate.  11  sig.  Chotkowski,  ex-cappellano  del  ginnasio  di  Posem  e 
processato  per  esercizio  illegale  di  funzioni  ecclesiastiche.  Si  comineij 
dair espellerlo;  T inchiesta  si  protrae  per  più  mesi;  fiualmente  il  tribc- 
nale  pronunzia  Tassoluzione.  Il  regio  procuratore  si  appella,  e  si  profow 
di  andare  fino  in  ultima  istanza.  Il  processo  rimane  per  tal  modo  Mr- 
rito  dai  6  agli  8  mesi,  e  se  anco  termini  con  un'assoluzione,  il  si?;.  Choi- 
kowski  subirà  sempre  una  pena  considerevole,  consistente  nel  bando  di  U9 
anno  almeno.  A  Stolberg,  l'autorità  inibisce  al  clero  di  dispensare  T istru- 
zione religiosa  nelle  sale  di  scuola,  nonostante  che  queste  apparteogaat 
alla  città,  la  quale  rimane  per  tal  modo  inabilitata  a  disporre  della sìis 
proprietà.  Lo  stesso  avviene  a  Schleiden  e  in  parecchie  altre  città.  Il 
catechismo  è  riveduto  da  ispettori  anticatt;)lici,  che  ne  sopprimono  tutlf 
le  parti  essenziali,  e  specialmente  le  distinzioni  fra  le  varie  coofessioDi 
Si  fa  insegnare  la  Dottrina  cattolica  da  maestri  che  sì  credono  ili  'i'- 
vere  di  mutilarla,  e  avviano  con  ciò  apertamente  i  loro  alunni  al  \t^ 
testantesimo.  Uno  degli  ultimi  atti  del  sig.  Falk  è  stato  una  circolare 
alle  autorità  per  impegnarle  a  vegliare  ac(;uratamente  sugi' istitutori,  li 
cui  immoralità  progredisce  per  modo  da  destare  apprensioni.  I  fratti 
deir irreligione  seminata  in  mezzo  a  loro  non  tardano  a  farsi  sentire. 

6.  Il  16  luglio  mori  neir  esilio,  a  Monte-Saint-Guibert  presso  Bruì- 
selle,  monsig.  Corrado  Martin,  vescovo  di  Paderbona.  Il  12  rillttsire 
Prelato  aveva  ancora  celebrato  il  santo  SacriQzio.  Le  sue  ultime  (orok 
furono:  Geìóbt  sei  lesus  Christus  (Lodato  sia  Gesù  Cristo).  L'agOBia 
^fu  così  breve,  che  può  dirsi  non  esistesse  affatto.  Nato  nel  1812  udh 
Sassonia  prussiana,  il  defunto  Prelato  dovette  fare  i  suoi  primi  studi  nel 
ginnasio  protestante  di  Miilhausen.  In  seguito  assistette  alle  lezioni  dei 
più  celebri  teologi  protestanti  a  Halle,  de'  quali  confessava  che,  dodo- 
stante  le  loro  più  dotte  dissertazioni,  non  erano  giammai  riusciti  a  su- 
scitare alcun  dubbio  neir  animo  suo.  Ordinato  prete  nel  1836  inCoiooa, 
monsig.  Martin  sali  nel  1856  sulla  cattedra  di  S.  Meinwerk  io  Paderbooi. 
Questa  vasta  diocesi  racchiude,  oltre  a  una  parte  della  Westfalia,  tuui 
la  Sassonia  prussiana,  neir  insieme  tre  milioni  di  protestanti  di  fnooiei 
700,000  cattolici.  Monsig.  Martin  avea  fondato  molte  parrocchie  e  sìanm 
nelle  contrade  protestanti,  scritto  parecchie  opere  di  gran  pregio,  ed  anche 
una  lettera  pastorale  ai  protestanti,  che  fece  un  gran  rumore,  ma  gli 
tirò  addosso  la  disgrazia  del  Governo  prussiano.  La  sua  salma  fa  rico»>| 
dotta  a  Paderbona,  dove  non  si  seppe  la  morte  di  lui  che  all' arrivo  del  { 
cadavere;  il  perchè,  dinanzi  ad  un  fatto  compiuto,  T  autorità  stimò  betfj 
di  non  opporsi  ai  funerali,  che  con  grande  magnificenza  e  soleooiti  foi^j 
celebrati  il  25  di  luglio  nella  cattedrale  di  Paderbona.  Solo  ^  coDtaMgi 
di  vietare  ai  suoi  funzionari  di  assistervi  officialmente. 

Non  passa  giorno  senza  che  i  pubblici  fogli  annunzino  la  morte 
vecchi  preti,  che  soccombono  al  peso  straordinario  delle  fatiche 


CONTEMPORANEA  757 

Ijche  ì^se  necessarie  daU'  esilio  di  tanti  preti  giovani.  Voglia  Iddio  nai- 
sericordioso  vegliare  sulla  sua  Chiesa,  e  mandarle  operai  che  si  dedi- 
chino con  ardore  a  coltivar  la  sua  vigna  ! 

V. 

SVÌZZERA  (Nostra  corrisp(mdenza)  —  1.  Giusta  risoluzione  del  Consiglio  fe- 
derale a  proposito  del  ricorso  d'  un  prete  callolico  —  2.  Esorbitanti  preten- 
sioni del  partito  democralico-snrialisla  —  3.  Lo  pseudovescovoflerzog  e  Tapo- 
slata  Loyson  —  4.  (Berna).  Un  nuovo  acquisto  per  la  facoltà  di  teologia 
vecchio-cattolica  —  5.  (S.  Gallo).  Frutti  dell*  istruzione  laica  obbligatoria  — 
6.  (Ginevra).  Morte  del  Favre,  direttore  dell'impresa  del  S.  Gottardo.  Splendide 
esecfuie  fattegli.  Singolare  decreto  del  Consiglio  di  Stato  a  proposito  del 
piazzale  di  una  Chiesa. 

1.  n  Consiglio  federale  ha  dovuto,  non  ha  molto,  pronunziarsi  intorno 
a  un  ricorso  che  interessa  altamente  la  libertà  di  coscienza  dei  cattolici. 
Beco  di  che  si  tratta.  Un  ecclesiastico  d'Argovia  era  stato  condannato 
dal  Governo  cantonale  a  una  reprimenda  e  a  una  multa  di  50  franchi 
(>er  essersi  riOutato  ad  assistere  alla  tumulazione  d' un  suicida,  con  mi- 
naccia di  pena  più  severa  in  caso  di  recidiva.  Da  questa  condanna  egli 
interpose  ricorso  presso  il  potere  centrale,  facendo  valere  i  seguenti  mo- 
livi: 1"^  che  la  pena  inflittagli  costituiva  una  violazione  della  libertà  dì 
coscienza  guarentita  dalla  Costituzione  federale;  2°  che  la  moglie  del  de- 
funto, dopo  aver  chiesto  pel  cadavere  di  suo  marito  la  sepoltura  religiosa, 
vi  aveva  rinunziato  in  conseguenza  delle  osservazioni  fattele  in  proposito  ; 
3^  Analmente  che  tanto  il  Consiglio  di  fabbriceria  quanto  la  popolazione 
avevano  approvato  in  quella  circostanza  T  astensione  del  prete.  Il  Con- 
siglio federale  ha  annullato  la  condanna  predetta,  fondandosi  su  queste 
considerazioni:  1^  che  niuna  prescrizione  obbligava  gli  ecclesiastici  ad 
afi^istere  alla  tumulazione  dei  suicidi;  2^  che  un  regolamento  stabilito 
•lai  Governo  d'Àrgovia  disponeva,  è  vero,  doversi  dare  ai  suicidi  una 
sepoltura  decente,  ma  che  sì  fatta  espressione  non  implicava  necessaria- 
mente la  presenza  del  prete;  3'  che  quindi  il  ricorrente  aveva  tutto  il 
difitto  d'invocare  l'articolo  49  della  Costituzione,  in  virtù  del  quale  nes- 
suno pub  esser  costretto  a  compiere  un  atto  religioso.  Questa  decisione 
è  corretta,  e  solo  un  dilfetto  noi  vi  troviamo;  quello  cioè  di  essere  in 
opposizione  con  certi  antecedenti  stabiliti  dalla  stessa  autorità.  Rammen- 
teranno particolarmente  i  nostri  lettori  che,  nei  primi  dell'anno  corrente, 
un  ecclesiastico  condannato  del  pari  a  50  franchi  d' ammenda  per  essersi 
ricusato  ad  accompagnare  al  cimitero  il  cadavere  d'un  parrocchiano 
morto  impenitente,  ebbe  a  veder  rigettato  il  suo  ricorso  sotto  pretesto 
che  la  disposizione  di  sopra  citata  non  era  applicabile  in  quel  caso.  Non 
per  questo  dobbiamo  astenerci  dal  commendare  il  Consiglio  federale  della 
^ua  felice  incoerenza;  conciossiachè  valga  pur  sempre  meglio  il  mancare 
i^lla  logica,  che  l'ostinarsi  nel  mancare  alia  giustizia. 

2.  Se  v'hanno  individui  che  possano  impunemente  usare  e  abusare 
delle  nostre  guarentigie  costituzionali,  per  essere  audaci  e  forti,  sono  i 
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socialisti.  Per  essi  la  libertà  d' associazione  doq  è  parola  vuota  di  sesso, 
come  pel  cattolici  di  certi  Cantooi.  Quindi  è  che  in  quei  caotoni  doq  si 
ristanno  dallo  sfidare  le  autorità,  nel  cui  seno  contano  perfino  dei  complici 
e  dal  far  pompa  delle  loro  dottrine  sovversive.  Il  comitato  centrale  ha  testr 
indirizzato  alle  sezioni  una  circolare,  in  cui  raccomanda  loro  una  iotin» 
unione  con  Y  Arheiterhund  (società  degli  operai),  la  rottura  con  X  antico 
partito  radicale,  diventato  ormai  troppo  retrogrado,  e  lo  studio  approfon- 
dito del  «  Programma  del  partito  democratico  socialista  in  Isvizzera.  * 
Ecco,  in  sostanza,  quali  sono  le  pretensioni  formulate  in  questo  programma: 
1^  Per  ciò  che  concerne  la  legislazione:  compiuto  ordinanoento  dell«> 
legislazione  diretta  da  parte  del  popolo  [referendum  obbligatorio  e  ini- 
ziativa) sì  nella  Confederazione  come  nei  cantoni;  soppressione  del  Con- 
siglio degli  Stati  ;  introduzione  della  rappresentanza  propoi*ziooale;  giustizia 
resa  gratuitamente  dal  popolo  (giurì  civile);  diritto  di  cittadinanza  sviz- 
zera illimitato;  diritto  di  voto  per  tutti  i  cittadini  svizzeri  negU  affiri 
cantonali  e  comunaU;  assistenza  obbligatoria  da  parte  del  comune  di  do- 
micilio col  soccorso  dello  Stato;  istruzione  primaria  obbligatoria,  gratuita 
e  laica,  fino  all'età  di  quindici  anni,  con  corsi  di  complemento;  istruziooé 
secondaria  e  classica,  gratuita  e  obbligatoria,  e,  in  caso  di  bisogno,  eoo 
posti  di  studio  pei  figli  degli  operai  mancanti  di  mezzi;  scuole  obbligatorie 
di  perfezionamento  fino  all'ingresso  in  servizio  militare;  soauninìstraziooe 
gratuita  di  libri  scolastici;  istruzione  superiore  gratuita  in  tutti  gP istituti 
dello  Stato;  creazione  di  posti  di  studio  per  tutti  gli  studenti  poren. 

Formazione  d'una  legge  operaia,  che  riduca  la  giornata  di  lavoro  pro- 
pomonatamente  ai  bisogni  sociali,  e  vieti  il  lavoro  nelle  fabb^che  ai  bo- 
ciulli  d'età  inferiore  ai  quindici  anni;  responsabilità  del  principale  di 
faccia  a' suoi  operai,  o  si  tratti  di  una  fabbrica  o  d'un  opificio;  cur^ 
gratuita  ai  malati  ;  stabilimento  d' una  statistica  destinata  a  porre  in  sodo 
la  situazione  delle  classi  operaie;  ispezione  sanitaria  delle  sostanze  ali- 
mentari, degli  alloggi,  e  delle  industrie  eserciUle  in  fabbrica,  neiropUkio 
0  in  famiglia.  Riforma  dell'imposta  nel  senso  della  progressione  e  eoa 
inventario  dopo  morte;  imposta  progressiva  sulle  successioni,  estesa  fino 
al  50  per  cento,  e  il  cui  prodotto  debba  essere  principalmente  coosa€^lll^ 
all'educazione  dei  fanciulli  poveri;  abolizione  delle  imposte  indirette; 
espropriazione  e  presa  di  possesso  delle  vie  ferrate  da  parte  della  Gon^ 
derazione;  creazione  d'una  banca  federale  con  monopolio  dei  biglietti  d 
banca.  Regolamento  del  lavoro  nelle  carceri;  amministrazione  da  parte 
degli  operai  delle  casse  di  soccorso,  ecc.;  interdizione  delle  ammende  e 
ritensìoQi  di  mercede  nelle  fabbriche. 

2"*  Per  ciò  che  concerne  la  questione  operaia  propriameaie  detia 
creazione  di  corporazioni  che  guarantiscaoo  a' loro  membri  la  tutela  àti 
loro  diritti  e  pongano  ogni  studio  a  migliorare  la  loro  posizione  materiale 
Osservanza  del  principio  che  una  data  quantità  di  lavoro,  sia  essa  eseguiu 
da  un  uomo  o  da  una  donna,  dev'esser  pagata  in  eguale  misuri.  Istitu- 
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zione  d'uffici  d'infonnazione  e  di  coHocameoto  ammiDistrati  da  operai. 
Fissazione  del  quantitativo  della  mercede  sulle  basi  di  uoa  sussisteoza 
con venieute,  e  avuto  riguardo  alle  circostauze  locali.  Fondazione  di  Società 
di  produzione,  che  saranno  proprietà  delle  corporazioni  e  potranno  im* 
piegare^  in  via  d'eccezione,  operai  salariati.  » 

Questi  signori,  come  voi  vedete,  non  hanno  dimenticato  cosa  alcuna, 
^Ivo  i  primi  elementi  della  scienza  economica. 

3.  11  nostro  preteso  vescovo  nazionale  Herzog  è  stato  in  questi  ultimi 
tempi  invitato  dal  primate  di  Scozia  ad  amministrare  la  confermazione 
nella  chiesa  anglicana  di  Parigi  posta  sotto  la  sua  dipendenza.  A  ciò  si 
opponeva  un  lieve  ostacolo.  Infatti,  hi  decisione  del  Consiglio  federale  del 
28  aprile  1876,  che  autorizza  la  creazione  d'un  vescovado  pei  vecchi- 
cattolici,  dispone  che  il  titolare  non  possa  fare  alcuna  funzione  religiosa 
fuori  del  territorio  elvetico.  U  Consiglio  sinodale  dei  settari  ha  dunque 
interpellato  il  Consiglio  federale  per  conoscere  se  esso  ravvisasse  veruo 
inconveniente  nell' aderire  che  V  Herzog  facesse  all' invito  :  e  il  Consiglio 
federale  ha  risposto  negativamente,  attesoché  nella  circostanza  THerzog 
verrebbe  ad  agire  in  virtù  d'una  delegazione  straniera,  e  non  come  vescovo 
svizzero.  Ora,  e' fu  appunto  sotto  il  pretesto  di  aver  agito  come  delegato 
d'an^  autorità  straniera,  che  monsignor  Mermillod  venne  e  rimane  tuttora 
espulso  dal  territorio  elvetico!  A  quel  che  sembra,  il  vecchio-cattolicismo 
deve  essere  una  religione  assai  conciliante,  giacché,  avanti  di  prodursi  in 
Parigi  per  conto  del  primate  anglicano,  THerzog  non  aveva  sdegnato  di 
dare  una  rappresentanza  nella  nuova  chiesa  dell' ex-padre  Giacinto,  già 
servita  come  sala  di  concerti,  e  da  ammettervi  alla  prima  comunione  cinque 
raga2zi.  Dopoché  il  frate  sfratato  ebbe  cantata  la  sua  messa  in  francese 
6do  al  vangelo,  il  sedicente  vescovo  ascese  all'altare,  e  in  un  linguaggio 
francese  teutonico  sciorinò  al  suo  udit<N*io,  composto  di  dugento  persone, 
una  violenta  diatriba  contro  la  Chiesa  romana.  Prese  quindi  la  parola  il 
Loyson  per  protestare  contro  il  Papa  a  che  si  pretende  infallibile  a 
Roma  3»  e  contro  il  prete  «  che  si  pretende  infallibile  in  confessionale;  » 
venne  poi  la  volta  de' Gesuiti^  verso  de'qnaU  serbaronsi  ancor  minori 
riguardi.  Tutto  ciò  aveva  senza  dubbio  per  iscopo  di  guadagnarsi  la  be- 
nevolenza dei  pastori  protestanti,  che  si  notavano  nell'uditorio.  La  co- 
munione fu  fatta  sotto  ambedue  le  specie,  ricevendo  gli  uni  l'ostia  sulla 
lingua,  gli  altri  sulla  mano  ad  libitum.  Rammenteranno  i  lettori  che, 
nel  lasciare,  alcuni  anni  or  sono,  Ginevra,  l'apostata  Loyson  lanciava  ai 
partigiani  della  cosi  detta  Chiesa  nazionale  elvetica  l'anatema:  «  Voi  non 
siete  né  liberali  in  politica  né  cattolici  in  religione.  »  Ed  ecco  oggi  quel- 
la uomo  medesimo  fraternizzare  nei  suo  proprio  tempio  col  vescovo  della 
Chiesa  da  lui  scondunicata.  Buffoni  ambedue  I 

4.  La  facoltà  di  teologia  vecchio-cattolica,  stabilita  in  Berna,  ha  testé 
fatto  acquisto  d'un  nuovo  alunno,  che  niente  meno  é  il  fratello  al  nostro 
famoso  vescovo  nazionale,  recentemente  divenuto  intemaaionale.  Giù- 
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seppe  Herzog,  dell*  età  di  40  anni  e  padre  di  famiglia,  esercitava,  mo  è 
ancor  molto,  la  professione  di  maestro  di  scuola.  Licenziato  da  tale  uiBóo, 
egli  si  senti  subitamente  chiamato  allo  stato  ecclesiastico,  grazie  airanmo 
sussidio  di  mille  franchi,  che  il  Governo  bernese  continua  a  corrispondeif 
agli  alunni  di  detta  facoltà.  Ma  questo  non  è  tutto:  il  nostro  novello  teo- 
logo, prima  ancora  d*  aver  ricevuto  alcun  ordine,  è  stato  da  suo  fratello 
chiamato  alla  dignità  di  Cancelliere  vescovile,  della  quale  non  ricuserà  a! 
certo  gli  emolumenti. 

5.  L'istruzione  laica  e  obbligatoria  è  senza  dubbio  una  bella  cosa. 
Non  ha  molto  eh*  io  dovetti  farvi  parola  di  parecchi  maestri  di  scoola 
d*  Àrgovia,  tradotti  innanzi  ai  tribunali  sotto  T  imputazione  dì  avere  at- 
tentato al  pudore  de*  loro  alunni.  Sentite  adesso  ciò  che  è  avvenuto  testé 
nel  cantone  di  S.  Gallo.  Il  comune  d*Ebnat,  desideroso  di  possedere  od 
istituto  modello,  aveva  chiamato  l' anno  scorso  un  membro  del  corpo  io- 
segnante  di  Zurigo,  munito,  già  s*  intende,  dei  più  splendidi  certificati 
Non  era  appena  costui  insediato  nel  suo  posto,  che  voci  sinistre  inco- 
minciarono a  circolare  sul  conto  suo;  e  finalmente  si  venne  in  chiaro 
che  un  gran  numero  di  fanciulli  affidati  alle  sue  cure  erano  stati  vittima 
della  sua  vituperevole  passione.  Vedendosi  scoperto,  questo  pedagogo  di 
nuovo  genere  ha  tentato  di  suicidarsi.  Voi  senza  dubbio  v*immagiDereif 
che  1* autorità  locale  siasi  affrettata  a  domandargli  ragione  dinanzi  a*tri- 
bunali  de* suoi  criminosi  attentati:  neppur  per  ombra.  Il  Consiglio  sco- 
lastico si  è  contentato  di  congedarlo,  togliendogli  il  suo  brevetto.  E  si 
che  Ebnat  è  un  comune  oltremodo  liberale  e  illuminato.  Non  ho  bisogno 
d*  aggiungere  che  la  stampa  liberale,  dal  canto  suo,  serba  un  profoodo 
silenzio  su  questi  scandali  laici.  Essa  apre  con  singoiar  compiacenza  le 
sue  colonne  al  racconto  circostanziato  di  fatti  congeneri  dedotti  a  Chirico 
d* istitutori  religiosi;  poi,  intervenuta  che  sia  una  sentenza  assolatorii. 
si  guarda  bene  dal  registrarla. 

6.  Avrete  saputo  dai  giornali  la  morte  del  signor  Favre,  direttore 
dell'impresa  del  S.  Gottardo,  che  dovè  soccombere  a  un  attacco  d*apo> 
plessia  fulminante  nelFatto  che  mostrava  i  lavori  del  tunnel  a  uo  inge- 
gnere francese.  In  questa  occasione  i  fogli  liberali  non  han  potuto  tot 
a  meno  di  pagare  un  giusto  tributo  d*  elogi  alla  scienza  e  air  eccellenti 
qualità  del  defunto;  ma  ciò  che  non  hanno  detto  si  è  che  ilsig.  Favre. 
di  Ginevra,  era  un  sincero  cattolico,  se  ne  faceva  una  gloria,  e  prendevi 
apertamente  le  parti  de*  suoi  confratelli  ginevrini  contro  i  loro  oppressori 
Poco  tempo  dopo  l'esìlio  di  monsignor  Mermillod,  egli  recossi  a  visitarli 
in  Francia,  e  dopo  averlo  intrattenuto  a  lungo  dei  lavori  del  S.  Gottvdoi 
che  erano  allora  sul  loro  principio,  conchiuse  con  queste  parole:  «  b 
risico  di  metterci  la  mia  riputazione,  la  mia  fortuna  e  la  mia  vita;  o 
spero  riuscire  nell*  intrapresa,  e  andrò  superbo  di  ricollegare  con  essi  il 
nome  d*un  cattolico  e  d'un  ginevrino.  »  Le  sue  esequie  sono  state  c^; 
lebrate  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe  a  Ginevra,  per  la  costruzione  àAÌ 
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quale  egli  stesso  aveva  offerto  gran  parte  dei  materiali,  dopoché  i  cattolici 
erano  stati  spossessati  de' loro  templi  dai  signori  Conteret  e  consorti.  Co^ 
storo,  cui  le  convenienze  obbligavano  a  rendere  gli  ultimi  onori  a  un 
inside  concittadino,  han  dovuto  subii*e  V  umiliazione  di  accompagnarne 
tln  là  le  spoglie  mortali  e  di  assistere  a  un  servizio  funebre  celebrato 
(la  quegli  stessi  preti  cattolici  romani,  da  essi  spogliati  e  perseguitati. 

Il  KuUurkampf  ha  testé  fruttato  al  Governo  di  Ginevra  una  nuova 
messe  di  ridicolo,  siccome  comprenderete  da  ciò  eh'  io  sono  per  dirvi.  Da 
che  le  chiese  passarono  dalle  mani  de' cattolici  in  quelle  de' neoeretici, 
r  interno  di  esse  vedesi  tappezzato  da  ragnateii,  mentre  all'esterno  Terba 
ne  ingombra  persino  il  limitare.  Questo  accadeva  più  particolarmente 
per  la  chiesa  di  Choulex,  che  non  ha  più  ricevuto  altra  visita  dopo  quelle 
della  polizia,  dei  gendarmi  e  del  grimaldello  oiBcUle.  Calpestata  esclu- 
sivamente dai  cani  del  luogo,  la  piazza  che  ne  guarda  la  facciata  non 
aveva  tardato  a  ricoprirsi  d' un  folto  tappeto  di  verzura,  e  ciò  con  grande 
confusione  dell'intruso  e  dei  cinque  membri  del  suo  Consiglio  parroc- 
chiale^ che  costituiscono  nel  tempo  stesso  l'intero  suo  gregge.  Essendo 
io  sei,  ben  poco  sarebbe  loro  costato  T estirpare  l'erba  accusatrice;  ma 
questo  sarebbe  stato  un  operare  contro  le  tradizioni  dello  Scisma,  il 
quale  pretende  esser  pagato  e  servito  da  coloro  che  non  vogliono  neppure 
sentir  parlare  di  esso.  Il  detto  Consiglio  si  rivolse  quindi  al  municipio 
per  invitarlo  a  mettere  la  piazza  in  uno  stato  conveniente.  L'invito  ebbe 
la  risposta  che  si  meritava,  cioè  il  silenzio.  Allora,  i  neoeretici  ricorsero 
al  Consiglio  di  Stalo  e  il  signor  di  Cambessedés,  Direttore  dell'  interno, 
scrisse  una  lettera  al  municipio  per  domandargli  qual  sèguito  intendesse 
dare  al  desiderio  manifestato  dal  Consiglio  di  parrocchia.  II  signor  sindaco 
dì  Choulex  rispose  rammentando  che  più  e  più  volte  erasi  il  municipio 
rivolto  al  Governo  per  avere  nozioni  precise  intorno  a' suoi  diritti  e  a'suoi 
obhlighi  rispetto  alle  proprietà  ecclesiastiche  tolte  al  comune  per  essere 
attribuite  ai  vecchi-cattolici;  ma  che  il  Consiglio  di* Stato  aveva  costan- 
temente serbato  il  silenzio.  «  In  mancanza  di  risposta,  diceva  egli  in 
ultima  analisi,  abbiam  dovuto  rivolgerci  ai  tribunali;  e  il  nostro  avvocato, 
richiesto  del  suo  parere  intomo  alla  domanda  del  Consiglio  di  parrocchia, 
ha  espresso  l'avviso  che  l'accennata  incumbenza  spetta  a  coloro  i  quali 
avevano  il  godimento  degl'immobili.  »  Riflessioni  cotanto  assennate  han 
provocato  da  parte  del  Governò  il  memorando  decreto,  dì  cui  segue  il 
tenore.  «  Il  Consiglio  di  Stato,  veduta  la  lettera  del  17  luglio,  con  cui  il 
sig.  sindaco  di  Choulex  annunzia  al  dipartimento  dell'interno  ch'ei  si  ricusa 
a  mantenere  in  stato  decente  gli  accessi  della  chiesa  parrocchiale,  decreta 
d' incaricare  il  dipartimento  dell'  interno  e  quello  dei  lavori  pubblici  di 
far  procedere  d'uflBcio  e  a  spese  del  comune  ai  lavori  di  mantenimento 
degli  accessi  di  detta  Chiesa.  »  Lascio  imaginare  a  voi  se  siasi  riso  sma- 
scellatamente  s^le  spalle  d'un  Governo,  che  incarica  i  suoi  membri  di 
provvedere  alla  spazzatura  per  conto  dei  vecchi-cattolici. 
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lutrra  contro  gli  Zulut  —  4.  Sperante  di  miglioramento  delle  con- 
iitioni  commerciali  —  5.  La  questione  universitaria  in  Irlanda  — 
>.  Vagheggiata  fondazione  di  una  nuova  Università  inglese  —  7.  // 
Cardinale  Netcman  —  8.  //  protestantesimo  e  i  rituaUsti  —  9.  Nuove 
'inversioni  al  cattolicismo »  119 

V.  SVIZZERA-  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  (Berna)  Rigetto 
(el  bilancio  preventivo.  Rigetto,  e  rispettivamente  approvazione,  di 
Icune  leggi  fiscali  —  2.  (Lucerna,  Origioni  e  San  Gallo)  Preva- 
enza  dei  cattolici  nel  rinnovamento  del  Gran  Consiglio  —  3.  (S.  Gallo) 
imalgamazione  delle  scuole  primarie  cattoliche  con  le  protestanti  — 
r.  (Ticino)  Prevalenza  dei  cattolici  nelle  nuove  elezioni  municipali  — 
.  (Ginevra)  Nuova  pagliacciata  della  setta  vecchio- cattolica.  Ces- 
atione  del  giornale  il  Riformatore.  Manifesti  contro  il  Re  t  Italia, 
espulsione  dell'internazionalista  Danesi  —  6.  Voto  del  popolo  elve- 

ico  pel  ristabilimento  della  pena  capitale »  124 

Dal  27  giugno  al  10  luglio  1879 

I.  COSE  ITALIANE.  —  1.  Srusione  dell'Elma  ed  inondasione  del 
Po;  sussidii  largiti  dal  Parlamento  pei  danneggiati  —  2.  Legge  san- 
ita  dalla  Camera  dei  Deputati  per  sussidii  al  Comune  di  Firenee  — 
.  Spese  disegnate  per  Roma;  risultato  delle  elezioni  amministrative 
%  questa  metropoli  —  4.  Tumulto  sanguinoso  a  Calatabiano  in  Si" 
ilia  —  5.  Saccheggio  delle  chiese  di  Perugia  —  6.  Atti  dell' Spi-- 
zopato  Lombardo  e  Napolitano  contro  la  legge  per  la  precedenza 
UU  formalità  civili  del  matrimonio  —  7.  Dibattimenti  e  voto  della 
1  amera  dei  Deputati  per  costruzioni  di  vie  ferrate'^  8.  Legge  di 
rovvedimenti  pei  Comuni  danneggiati  dalPerusione  delCBtna  e  daU 
inondatone  del  Po  —  9.  Modificazioni  recate  dal  Senato  alla  legge, 
ià  sancita  dalla  Camera  dei  Deputati,  per  la  grecale  aholisione 
fella  tassa  sul  macinato;  risohtione  della  Camera  elettiva;  voto  di 
fiducia  contro  il  Ministero;  dimissione  del  Depretis  e  compagni.   .  .  230 

II.  COSE  STRANIERE  Prussia  (Nostra  corrispondenza)  — 
.  Riforma  doganale,  e  trasformazione  della  maggioranea  del  Reieh- 
tag  —  2.  Conseguente  della  nuova  situazione  del  Centro  —  3.  La 
ìlitiea  estera  —  4.  Il  Kulturkampf  —  5.  Proivvedmenti  in  favore 
fila  moralità  pubblica.  Notizie  diverse »  242 

131.  SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Ritorno  defnitivo 
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all' applicazione  dilla  pena  capitale  —  2.  (Berna)  Infelice  iueceis$ 
dei  tentativi  onde  ottenere  la  pacificazione  religiosa  nel  Giura,  Il 
nuovo  prefetto  di  Porrentruy.  Nobile  manifestazione  dei  cattolici  de- 
legati al  Sinodo  della  così  detta  Chiesa  nationale.  Siunione  del  Si- 
nodo stesso,  rimasta  quasi  senta  verun  risultato.  Preziosa  confa- 
sione  del  pseudo-vescovo  Hersog  —  3.  (Solura)  Ingiusta  amwumisieu 
del  Governo  al  Guardiano  dei  Cappuccini  di  Olten,  —  4.  (Grijim] 
H  novello  Vescovo  di  Coirà.  Composizione  del  Gran  Consiglio  — 
5.  (Ginevra)  Nuove  peripezie  del  dittatore  Carteret.  Scena  bmUU 
a  Carouge Pag.  S 

Daini  al  24  loglio  1879. 

I.  COSE  ROMANE  —  1.  Dichiarationi  del  Bismarl  e  dal  Wtai- 
horst  al  Reichstag  germanico,  intomo  al  Kulturkampf  —  2.  0 
Card.  Hergenrother  archivista  della  Santa  Sede  —  3.  J)isputa  teo- 
logica in  Vaticano  —  4.  Udiensa  del  Santo  Padre  eU  principe  di 
Battemherg  nuovo  sovrano  della  Bulgaria >  34 

II.  COSE  ITALIANE  --  1.  Gare  partigiane  per  la  formazim 
di  un  nuovo  Ministero  —  2.  Nuovo  Consiglio  di  Ministri  sotte  k 
presidenza  di  Benedetto  Cairoli  —  3  Le  Camere  ripigliano  le  kn 
tornate  alli  17  luglio;  dichiarasioni  del  Cairoli  e  suo  programma— 

4.  Relatione  del  Cadorna  al  Senato  circa  la  legge  della  ptecedeau 
obbligatoria  delle  formalità  civili  pel  matrimonio  —  5^  Selaeione  dd 
Governo  al  Senato  sopra  la  legge  per  la  costruitone  di  vie  fer- 
rate —  6.  Udiensa  del  Re  al  novello  Sovrano  del  principato  di  Bel- 
garia  —  7.  Causa  matrimoniale  del  Garibaldi;  legge  pel  diverM 
proposta  da  Salvatore  Morelli  —  8.  Leggi  della  Camera  dei  Den- 
tati per  modificare  la  Ugge  di  abolizione  deUa  tassa  sul  ««dMtif 

e  salvare  le  sue  prerogative >  Sai 

III.  COSE  STRANIERE.  Olanda  (Nostra  corrispoDdenia)  -    Ì 
1.  Avvenimenti  risguardanti  la  famiglia  reale  —  2.  Disetsiri  del  Mi-    I 
nistero  lAeralesco  —  3.  Questione  del  giuramento  politico  e  delle  pre- 
cessioni —  4.  Letteratura  cattolica >  3(1 

IV.  RUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Dopo  l'attentato.  In- 
dirizzi —  2.  Processo  ed  esecuzione  del  Soloviev  —  3.  FeUse  ttcì, 
e  circolare  del  Ministro  dell'interno  relativa  a  quelle  —  4.  IneenHi 

5.  Provvedimenti  amministrativi  dimostrati,  a  malgrado  elei  loro  vi- 
gore, insufficienti  —  6.  Ravvicinamento  delle  Corti  di  Ronza    e  H  ' 
Pietroburgo.  Enciclica  di  Papa  Leone  XIII  intomo  al  eocialieme, 
commentata  e  raccomandata  al  clero  di  Polonia  —  7.  LUertè  pre^ 
messe  ai  dissidenti  russi  —  8.  Notizie  recenti »  I 

Dal  25  luglio  al  7  agosto  1879. 

I.  COSE  ITALIANE.  —  1.  Fuga  dei  Deputati;  prorogazione  j 
della  Camera  —  2.  Sanzione  del  Senato  e  promulgaeione  delle  leggi 
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ir  l'abolùiime  i$l  secando  palwunta  nella  tassa  pel  macinato^  e  per 
strnziani  di  vie  ferrate  —  3.  S/nef  astoni  del  Cairoli  circa  la  pa- 
lica  esterna;  prorogasione  del  Senato  —  4.  Eqno  provvedimento  del 
finistrc  sopra  l'istmzùme  pnbblica  per  /li  esami  dai  Seminaristi  -^ 

Viaggio  del  Ré  e  della  Regina  a  Genova  —  6.  Seqnestro  di  do^ 
tmenti  circa  /' Associazione  repubblicana  internazionale  —  7.  Oa-- 
baldi  vnole  che  si  cambi  di  letto  il  Po,  e  va  a  Civifavecckia  — 

Zncro  delle  fnanu  sul  giuoco  del  lotto Pag.  486 

II.COSE  STRANIERE.  Cose  d'Oriente—  1.  Indole  ed  efettidel- 
injluenza  delle  Potenze  oecidentah'  sull'impero  Ottomano  —  2.  Con- 
ntione  fra  l' Austria- Ungheria  e  la  Turchia  per  la  Bosnia,  V  Sr- 
govxna  ed  il  Sangiaccato  di  Novi- Bazar  —  3.  Inaugurazione  del 
ovemo  del  principe  Vogoridès  nella  Rumelia  orientale;  sgombero 
Ile  truppe  rusu  —  4.  Crudeltà  dei  Bulgari  contro  i  Musulmani; 
chiami  della  Sublime  Porta  ;  risposta  della  Russia  —  5.  Intrighi 
gare  presso  il  Sultano  —  6.  Conjlitto  tra  il  Kédire  d* Egitto 
tmail- Pascià  e  le  Potenze  occidentali  che  gii  impongono  d'abdi- 
ire  —  7.  Il  Kòdiye-  appella  al  Sultano,  che  lo  destituisce  e  gii  dà 
\r  successore  suo  figlio  Tiwfih-Pascià  ;  Ismail,  esiliato  va  a  Na- 
)l{ —  8.  Il  principe  Alessandro  di  Battemberg  visita  il  Sultano; 
nudi  per  Vama  va  a  Timove,  ed  assume  la  sovranità  delta  Bul- 
ina Danubiana —  9.  Demolisione  delle  fortette  Danubiane;  stato 
'assedio  a  Timova  e  Vama  —  10.  Co^JUti  nella  Ruwulia  Orien- 
ile  fra  Bulgari  e  Turchi  —  11.  Dimissione  di  Kair-Bddin  Pascià, 
'ran- Visir;  abolisione  del  Gran  Vizirato;  nuovo  Ministero,  .  .  »  49% 
III.  INGHILTERRA  (Nostra  corrispondenza).  —  1.  Deplorabili 
mdizioni  VMteriali  del  paese  —  2.  Migliof'amento  delia  condizioni 
^litiche  di  esso.  Vivo  interesse  -destato  dalla  tragica  Jtne  del  prin- 
pe  Luigi  Napoleone.  Il  bill  dell'esercito  —  3.  Za  questione  delr- 
Università  irlamdest  —  4.  Ritomo  del  cardinale  Newman  —  5.  / 
•itualisti  e  la  Chiesa  protestante  ufficiale »  507 

DairS  al  28  agosto  1879. 

I.  COSE  ROMANE  —  1.    Pubblicazione  dell'Enciclica  Aeterni 

atris  di  Papa  Leone    XIII  sopra  la  ristaurazione  dell' insegna^ 

tnto  filosofico  secondo  le  dottrine  di  S.  Tommaso  d'Aquino;  cri- 

:he  dell'  Opinione  —  2.  Festa  di  S.  Gioacchino  nella    Chiesa  di 

Ignazio  ed  al   Vaticano  —  3.  Benedizione  della  prima  pietra  per 

Chiesa  da  dedicarsi  al  S.  Cuore  di  Gesù  —  4.  Funerali  per  la 

uchessa  di  Parma  in  S.  Marta  sopra  Minerva  —  5.  Lettera  del 

Padre  al  Sultano  Abdul-Hamid  II;  /elici  risultati  delle  prati- 

■e  fra  la  Santa  Sede  e  la  sublime  Porta  —  6.  Breve  del  S.  Padre 

9one  XIII  al  Commend,  Acquademi;  ed  appello  dell' Acquademi  ai 
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Giavéni  eaiioUci  —  7.  BUneo  di  opere  eondénmttU  $  pù$U  «/rindice 
dei  libri  proibiii Pag.  61 

II.  COSE  STRANIEBB.  Prussia  (Nostra  corrispondensa  ritardato) 
—  1.  Li  nou4  d'aro  delF Imperatore  —  2,CompromiUo  frm  il  empirò, 
i  conservatori  e  il  Governo  nella  questione  economica  —  3.  Le  n* 
lazioni  estere;  la  Russia^  l'Austria,  V  Oriente  e  le  isole  Sssim  — 
4.  //  Kulturkampf  —  h.  Affari  protestanti;  decadenza  delVeiace- 
zione  —  6.  Morte  dei  signori  Seinke,  Sie^erl  e  Sekraniolpk ...  j^  69 

III.  SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  ~  /  fatti  religiosi  ÌA 
Giura »  63 

Dal  28  agosto  all' 11  settembre 

I.  ROMA  (Nostra  corrispondenza).  * »  TS 

IL  COSE  ROMANE  —  1.  Udienta  e  discorso  del  Santo  Pedn 
Leone  XIII  ai  Superiori  degli  alunni  del  Collegio  Germnnieo  Uafo- 
rieo  —  2.  Morte  e  funerali  del  Conte  Peeei »  Q 

III.  COSE  ITALIANE  —  1.  Bilancio  pel  1879;  eondiaiani  tw 
nemiche  d^ Italia  —  2.  Crisi  ann(maria  e  pericoli  per  la  sieuresu 
pubblica  —  3.  Statistica  criminale  ufficiale  pel  primo  semestre  1879  — 
4.  Apologia  del  ministro  Perez  accusato  di  favorire  i  semimaniù 
cattolici;  sua  lettera  e  suo  dono  al  Direttore  delle  seuoU  ema- 
geliche  —  5.  Scopo  degli  Evangelici  dichiarata  dal  LaueUg^  ^ 
6.  Visita  dei  ministro  Villa  al  Garibaldi,  che  bandisce  tateÌMm  • 
toma  alla  Caprera  —  7.  Viaggio  del  Cairoti  in  Baviera  ed  in  Ger- 
mania —  8.  Commosione  destata  dalV  opuscolo  Res  Italieae  del  ce- 
lonnello  austriaco  Haymerle;  note  uff  dose  a  tal  proposito  «—  9.  iVif- 
vedimento  della  nuova  Giunta  Municipale  di  Pirense  per  le  stedt 
del  comune >  73 

lY.  PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Ritiro  del  9Ìg.  FéBt. 
2.  Evoluzione  politica  —  3.  Progetti  per  l'avvenire  —  4.  72  moi- 
lismo  —  5.  //  Kulturkampf  —  6.  Necrologia *  il 

y.  SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Giusta  risoluzieei 
del  Consiglio  federale  a  proposito  del  ricorso  d'un  prete  cattoUce-- 
2.  Bsorbitanti  pretensioni  del  partito  democratico-socialista  —  2.  Le 
pseudovescovo  Herzog  e  l'apostata  Loyson  —  4.  (Soma).  Un  •«•» 
e^quisto  per  la  facoltà  di  teologia  vecchia-cattolica  —  5.  (S-  GaUej- 
Frutti  delF  istruzione  laica  obbligatoria  —  6.  CGinevra),  Morte  dd 
Favre,  direttore  del  S.  Gottardo.  Splendide  esequie  fattegli,  8i^ 
lare  decreto  del  Consiglio  di  Stato  a  proposito  del  piaaaeUe  di  noe 
Chiesa »  1 
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